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DELLHISTORIA 

DELLA  CITTA,  E REGNO 

DI  NAP'OLI 
DI  GIO:  ANTONIO  SVMMO 
NAPOLITANO 
tomo  terzo, 

OVE  SI  DESCRIVONO  LE  VITE,  E FATTI 
de’fuoi  Rè  Aragoncfi  dall’anno  1442.  fino, 
all’anno  1500. 

C01J>tE  EFFIG*E*  E COL  RACCONTO 

de  Titolati , de  Magifirati , e degli  huomtm  III  ufi  ri , (he 
•vt fiorirono  \ e di  tutte  Coltre  afe  a ritenute, degne 
di  memoria , e di  lettura  . 


_JN  NAPOLI,  L’ANNO  SANTO  M.  D ( . n,  *v 

A defedi  ANTON IoTvUHJN  labi-aro  alTlnfe^adellaSir^ 
Ctit  UttniA  di'  SHpth»it  e frinitili»  . 
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ALL*  ILLVSTRI  SS  IMO  SIGNORE, 

c PadronmioCoIendiffimo 

■ • - • • 

IL  SIGNOR 

D.  PIETRO 

VALERO 

Regente  di  Cancellare  , e del  Su- 
premo Coniglio  Collaterale  di 
Stato  in  quella  Città.e  Re- 
gno di  Napoli. 

Rà  le  moke  confiderationi, per  leqmli  io 
deuo dedicare  al  Nome  di  V.  S.  Illuftrif-* 
fima  quello  Terzo  Tomo  deil'Hiftoriai 
del  Snmmonte  $ Quella  mie  parfa  prin^ 
ci  pali  film  a , che  trattandoli  qiiì  de  gli  in- 
cliti Rè  ATagonefì , e di  quella  valorofiflìma  Naticne, 
che  fundò  in  Italia  feliceméte  la  Monarchia  Spagnuo- 
la3non  ad  altro conueniua  prefcntarfiquefta  Hifto— 
ria  , che  ad  wuCaualiere  Aragonese  , eJMiniftto  Re- 

a a gio  . 


gio  di  tanto  fplendore^  egualità  riguard'euòli  ,ché# 
qualunque  leggerà  il  Nome  del  Regenje  D.  PÌEt-v 
TRO  .VALERO  nei  primi  fogli  di  quello  libra 
verrà  tofco  in  cognitione  di  quanto  d’ottimo  hà  la  ìec^ 
teratura,di  quàto  dfbùono  hà  ÌWirlùJdiquàto  di  robu 
ilo  hà  la  Giyftitia,  di qu^to  di  gcnerofo  hànd  la'pfitUa- 
lita  d’ incontaminato  Miniftro , e la. fedeltà  di  linee- 
rò Vaflallo  del  gran  Monarca  lfpano.E  chi  non  sà,che 
oltre  le  facoltà  legali  , nelle  quali  Operando  à graru 
Va  ntaggio  ogni  più  famofo  Giurifta  ,‘^on  ammirar 
fcìilc  prudenza  gli  affari  più.  importanti  maneggia^  (j. 
nioftra  ancora  vn’epitomc  di  tutte  le  più  pellegrine,  e 
recondite eruditiòni,  che  da  maggiori  lettera^  ftudia- 
relipohno?  come  ne  di  chiana  teftimònianza  la  fua> 
elegantillìma  libraria,  la  quale  non  inuidiaà  quella  di 
Tolomeo  il  numero  delibri,  quando  gli  fupera  nella’ 
bontà . Chi  da  per  tutto  non  confeflfa  le  lue  rare  virtù? 
A 'chi  la  benignità  fua  npn  è. nota  ? Tutto  affetto  infic- 
ine , e maeflà  nel  trattare , humano  fempre  in  ogni  ne- 
gotio , ponderato  in  ogni  attione , di  fodisfattione  ad 
ogn’vno  , affabileà  tutti  / in  mòdó'chè  fi  fuol  dire  da^ 
molti,anzi  è voce  vniuer£ale,che  (ì  rendono  in  vn  cete 
♦to  modo  appetibili  le  liti , quando  V.  5.  Illuftrilficna  n*' 
è Giudice.,  per  godere  della  bontà  del  fuo  giuditio 
A'chi  non  è noto  il  fuofedeliilìmo  zelo  nel  trattare i 
oegoti  j più  rileuàti  del  fuo , e noftro  gran  Monarci  ? 
. il  difinterelfe  in  tutte  le  materie  ? hauendo  mira  àrac- 
cogliere  dalle  fue  fatiche  folo  glorie  , c non  ricchez- 
ze , rendendofi  vn  viuo  fpecchio  à chiunque  vuol  vi- 
uert  da  pio  yc  chriftiano  Miniftro  . Mà  douemi  traf- 
j r.  porto 


pdrto  fuori  de!  mio  petìfiero  j che  è di  dedicare  à V.  S. 
Illuftriflima  queft’Opera  , e non  di  teflere  Panegirici 
al  fuo  Nome , non  trouandomi  habilità , ne  facorfdiìu 
tale  , che  pofla  vguagliarft  alla  grandezza  dellifuoi 
meriti , e quando  pure  ini  conofceflì  di  qualche  talen- 
to, chi  può  racchiudere  in  picciola  conca  vn  Oceano^ 
Bifogna  dire  con  Varo  Germino , che  chi  ardifee  par- 
lare di  V.S.Iliuftriflìma  non  sa  la  grandezza  delle  fuo 
glorie,  e chi  non  ardifee  > non  sa  la  benignità  filatel- 
ia quale  io  confidato  con  ogni  più  affettuofa  humiltà 
la  fupplico  a volerli  degnare  di  riceuere  quello  mio 
poucro  dono  , picciolo  le  fi  mira  alla  fua  grandezza^  > 
ma  grande  in  riguardo  delle  mie  forze  , &à  volerlo 
difendere  colla  fua  protettione  à tutti  indeficiente  % 
auualorando  infieme  quella  mia  efpreflìone  d'olfe'- 
quio , il  quale  mi  attefìaràfempre* 

Di  V.S.Illuftrilfima*  .-j.cs 

" Napoli  il  di  primo 
di  Maggio  1675.  rt-. 

. . .afc 


Humiliflìmo,  e deuotilfimo  Seruitore 


ANTONIO  BVLIFON. 


ri 


A CHI LEGÙE 


io 


DA  quel , che  hò  letto  neirAuuifo  à’Jettori  della-» 
prima  editione  di  quello  medefimo  Tomo  j 
hauéndo  chiaramente  comprefo  cflfere  il  rimanente 
dell’lftoria  Opera  Pofthuma  , mi*  è venuto  in  penfic- 
ro  notare  in  quello  luogo  il  tèmpo  della  morte  dell* 
Autore  3 per  lo  che  hò  letto,  oriletto  molti  libri,  c-» 
quelli  precife,che  haurebbono  douuto  per  qualche  ri- 
fpetto  parlarne , • ad  ogni  modo  non  hò  potuto  hauer- 
nenotitia  alcuna.  Màhauendociò  communicatocon 
alcune  perfone  erudite , vi  è flato  chi  perrnia  buomu 
fortuna  fi  è trouato  vn  Manùlcritto  d’Epitaffi  à diuerfi 
Huomini  illuftri  del  Signor  POMPEO  SARNELLI„ 
fra  E quali  eflendo  quello  del  noftro  CIO:  ANTO- 
NIO S VMMONTE,  Thò  fatto  qui  imprimere  appun-  * 
tocomeiuifcrittofitroua  ; Auuenga  , che  in  elfo  è 
notatoli  mefe,e  l'anno  della  fua  morte  , cheèquan- 
* to  à perpetua  memoria  dell'Autore  , .&  àfodisfettio-. 
ne de'curiofiandauo cercando, l'Epitaffio  è il feguea-" 
ce. 

♦ Si  tilt  Siren 

IOANNES  ANTONirS  SFMMOm^S 
T ni  amore  fuccenfus  fruttai  dedit  ? 

Da  eius  c inerì  bus  flores . 

Sitanti  miri  labore , eruditane , (djr  fumptibut 
Compare s rediuiua  ; 

- . HononbuspxofequereàefunEium  / 

At  quid  dixit 
. ^ . . . Cau e hit  eli  i gas 

Df- 


. ! • >r.T’ : • Difwn&ttm  svita  yfedlaboribuf}  ' 

Mori  etenimnequit  y • ‘ 

Cuius  nomcn  e fi  immortalante  donatum . 

• . , . Monumenti  tenebrie  non  obfcuratur , j* 

Qui  Patri*  fa*  mohimenta 
©-  f . Reuocauit  adlucem „ 

Truculento  teneri  nequit  borrort. 

Qui Jlyli  candore  ejl  delettatus > 

Imrno  cuius  atramentum  nibil  habuit  atri  , 
i ytpotc  quo  aureo s potentati  mandauit  cbarailer.es  ' 

•.  m Mquè  luci  do  s j ac  pretiofosr„ 

Cuius  Calamus 

. Achilli s hafiafortitus  ejl  ejfe&us  9 ■ 

Dum  <~vno3eodemque  iSlu 
Vita  dedit3@jr  neci  y 
ììeci  obliai  onem , Heroas  svita  ] 

. Tton  igitur  mortuus  efi  ,fed  p ofi  labores  quiejcit 
Laboraret  adJouc  > 

Si  quid  ad  PatriacommodUnr 
£TT emporis  faucibus  eripietiflum  v 

Reliquum  ejfet  * _ 

_ Ttcrum  ergo  da  flore** 

* . ~ Dum  tanti  Antialium fcriptoris 

\ ..  . VcVritam  floribus  coronar  et 

fiori  dum  A1ART 1VM  dejìinaui* 

ANWS  M.  DC.  Ih 

Qual  Epitaffio,  per  effere  eregamiffimo,  hò  fatta  tradurreafla* 
noftra  fauclla  Italiana  da  Perfona  quantaamorcuole  del  Sig* 
BompcoSarncllir  altrettanto  erudita , Ta  quale  hauendo  pi» 

'•  ,fc  ~ mi- 


-n  - 


inira  alti  concetti,  che  alle  parole, J'hà  travolto  nel  modo, che 
licgue. 

Se  à te,  ò Sirena,  -s 

GIOVANNI  ANTONIO  SVMMÒNTE. 

Tutto  fiamma  per  l’amor  tuo, diede  i frutti  della  fua  Storia, 
Daifi  tu  i fior  i hoggi  ch'è  turto^encrc  . 

Se  per  la  fatica.crudirione,  efpcfa  di  sì  grand’huomo 
Si  dà  nuouo  principio  alla  tua  vira , 

Honora  lui  hora  ch’è  giunto  al  fine . 

Mà  che  difii  ? Guarda  non  inrendere, ch'egli  fia  giunto 
* AI  fine  della  fua  Vira , Ma  delle  fue  fatiche . 
Auucngachenon  può  morire  chi  viue  nel  fuo  tiofne  immortale. 
Non  fi  può  rendere  ofeura  colle  tenebre  del  fepolcro 
La  memoria  di  colui, che  le  Memorie  della 
Sua  Patria  hà  porto  in  chiaro  . 

Non  ha  che  fare  il  nero  della  Tomba  con  vno.che 
fi  è tanto  dclcttato  del  candor  dello  ftilc. 

Anzi  il  di  cui  inchioftro  non  hebbe  ftilia  di  nero , 

Se  da  quello  hebbe  la  Poller  ita  caratteri, quanto 
Lucidi.alcretrantopraiofi. ...  ,-k  ?r"/\ 

La  dicui  Penna  fu  à guifa  dell'Iurta  d’Achille , mentreche 
Con  vncolpomedcfimo  feppe  dare  e la  vira, e la  morte, 

Quella  all'oblio, e quella  à gli  huomini  illuftri . 

Non  è dunque  mortola  dopo  tante  frtrichc  fi  ripofa, 
Faticarcbbe  ancora , 

Se  vi  Iurte  cofa,da  toglierli  dalle  fauci  del  Tempo . | 

Spargi  dunquedi nuouo  fiori  ; Mcnrrcchc.per coronare 
Di  quelli  la  tomba  d’vn  fi  grande  fcrittòre  d’Annali , ^ ... 

<3uafià  bello  ftudto  fu  dcrtinatoil  Mefedi  Marzo  . 

i , Dair  Anno  Mille , feicento,  e due, 

* - - 


AVTORI  CITATI  NELL’OPERA. 


AFflitto  Giurifconfulto . 
Agoflino  di  Scfla . • 
Aeottino  Giuftiniani . . 
Alfonfo  VilIcgas,FIosSan- 

florum  . 

Aliprando  Caprioli  , cento  Capitani 
Illulèri. 

Ammirato  Famiglie» 

Angelo  di  Coltanzo . 

Andrea  Cotu  gno,Notartienti« 
Andrea  d’Ifernia  de  Feudis . 

Antonio  Panormita  • 

Antonio  Terminio  •_ 

Antonio  Boluito, fcritti  à penna  • 
Antonio  Zorita,  Annali  d‘  Aragona; 
Antonio  Galateo . ^ 

Antonino  il  Santo  . 

Arnoldo  Ferronio  de  Kegibus  Gal- 
iàs . 

Autore  de  Commentari]' . 

B 

BArtoIomeo  Facio 

Bartolomeo  Chiòccarcllo  Legi- 
Ita,  fcritti ù penna. 

Benedetto  Giorno,  Elogij  de  H omini 
Illuflriin  Armi. 

Berardino  Corio  • 

Bcrardin»  Cirillo . 

Biondo . 

Bollò  • 

Bruto  Capete,  fcritti  à Penna . 

C 

CAmillo  Portio , congiura  de  Ba- 
roni . . 

Campanile, dell’Infegne  de  Nobili»  « 
Cancellarla  di  Capoaa  » 
Cantalicio.  **' 

Capitolile  Priuilcgij  di  Napoli  » 
Carrafa . 

Chioccarcllo  Lc’gifta . 

Cipriano  Manente . 

Cirillo,  Annali  deH’Aqtiila . 

Col’ Antonio  Dentice  Hifloria  An- 
glorum . 

Colenuccio. 

Conllanao . 

Cantai  tuo . 

Tmt 


Corio . 

Cronica  Francefcana» 

Cronica  Caftnenfe . 

Cufpinianomta  dell’Impcrador 
/untino  • 

D 

DAmiani. 

Dante  Poeta . 

Duca  di  Montclione , fcritti  ì penai  « 

ENca Silaio  Epiftole. ..  . , ‘ 

Eufcbio . 

F Errati, 

Francefco  Sanfouino 
Francefco  Elio  Marchefe  delle  Fami- 
glie Libro  à penna . 

Francelco  T appo , elpofitione  d elle-» 
Fauole  d’Efopo . 

Francefco  Puccio  Oratione  funerale  • 
Francelco  Petrarca  .• 

Frdccfco.  Coma  reno  Commentarla  de 
Rebus  Senensium  in  Etruria  centra 
Florentinos.  , 

Frezza  de  Subfeudis . 

G 

Alarco.  . 

VJ  Gencbrardo. 

Giacomo  Spiegclio , Annotazioni  nel 
Libro  del  Panormita. 

Giacomo  Antonio  Ferrari  Scritti  i 
penna . 

Gio;Ba«ifta  Damiani . 

Gio:Battifta  Boluito,  Scritti!  penna  « 
Gio.jBattilia  Platini,  Vite  de  Ponte- 
fici. 

Gio:  Francefco  Bufcano  , Memoria-»^ 
GiorBodinn  , Hilloric . 

Gio:  Albino  de  Bello  Etrufco . 
Gio:ViIIani , Cronica  di  Napoli . 

G io:  Villani  Fiorentino . . 

Gio.-Pontano . .ll-J 
Gio:Gioiiane,De  varia  Tarentinoruni 
Fortuna . 

Giouio. 

Guicciardini . 

Giuliano  PafTarojScricti à penna  . 
Giulio  GiafoJino  Medico,  Bagni  di 
b Ifchia.  ' 


Ifchia.  \ Plinio; 

Giulio  Celare  Capaccio  de  Vifil  li-  Polidoro  Virgilio 

luftribus » & Hiftoria . • n 

Giuitiniani . 

H ' ‘ 

HAucIerov 

~ • - • • . - 

I 

J Sernia  Auriga  de  Fcudifti . 


R 


Eone  Ofticnfe . 


Pomponio  Mela . , 

Porcello . 

‘ • R ; m 

Afaele  Volarcrano 
Riccio.  . ' ** 

s * S 

SAlamonc . 

Saluatore  Maflonio  Di/c orfo  del-» 
le  cole  dell'Aquila . 

Sanfouiuoj  Hiftoria  di  CafaOrlin&-j  \ 

^nnrnn^  Ammirilo.  Pimiolin  * • * - 


Vi».»..»»  • — — — V ■ 

_|!  Lodouico  Domenichi,Facctie-»  * Scipione  Ammirato» Famiglie 
• Lorenzo  Scradero,Monumcnt.  Italia.  Sigiberto  . 


Lorenzo  Valla . 


M 


M 


Are*  Antonio  de  Caoalieri 


Scritti  à penna  • 

Marino  Frezza  de  Subfeadù. 
Matteo  d’AfFIitto . 

Matteo  Seluaggio»  Cronica» 
Matteo  Primiero. 
Mercadante  Sparitolo» 
Michel  Riccio. 

O 

! Stienfc. 


o 


\ Andolfo  Colennucdo  » 
Pami  inio  . 


Sigonio  de  Regno  Italia: . 1 

Simonetta»  Hiftoria  Sfori  iadc  • 

, Solino. 

Spandognipo,  Hiftoiiade  Turchi . 

. Statuti  della  Religione  Gierofolittù- 
‘ tana. 

Strabone. 

Suetonio  Tranquillo  de  Clarù  Granj- 
maticis . . 

T 

T A rado  ; 

Teodoro  Spandognino  Hiftoria 
de  Turchi. 

Trillano  Caracciolode  Varietale  For- 
tnn* . • ‘ , 

Tito  Liuio . 


Paolo  Regio»  Dialogo  delle  felicità  Tranquillo  de  Claris  Grammatici** 
«rulline . T 

Papiniano  G iurifconfulto  . T T Alla. 

Pietro  Carrcra  Poèta . V Vilflfeas»  "* 

Pietro  Appiano»  Lnfcriptioncs  totius  Vincenzo  Bollò . 

Mundi.  . Volaterrano . 

' Pietro  Snmmonee*  Z 

P-qna.  ' ry  Onta. 

Pi» Secondo.  ' *;  /j 

AVVI  SO 
A'chi  vuol  fcruirfi  della  Tauola  feguentei 

Li  Errori»  quali  innumèrabili,  dt’numeri , che  Afono  trouarinell’ofigi-' 
naie  di  quello  Terzo  Tomo  .el'banerlo  diuHtì  à più  compolitori»per  far* 

p!Ù  predo  - m ; in/ToMM  1 Ta»m»  /!•  /iiioAo  U i'(l/sri'i  . Kon  « 

cagionato 

fiaccono  Pvn  Compvu»v.v  .... 6_. -, — 

dei  luo  primo  foglio . Con  tutto  ciò  la  diligenza  del  Correttore  ( chc>per  eC. 
ierfttiouatoà  tal  tempo  in  Roma  » per  guadagnare  il  S.  Giubiko  diqudìo 


V 


Anno  Siflt»,n6n  potè  rimediirtn  fin  dal  principio  ) hi  di  modo  rinouiro  , & 
accommodato  la  fegucnte  Tavola  » che  (alenare  de’numeriin  nefliin  conto 
ci  offende.  \ i : 

Poiché  il  primo  > che  è il.  ($j.  in  luogo  del.i  pj.  con  tutti  quei  pochi , che-» 
feguono , non  ci  fono  d'impedimento  alcuno, per  che  effendo  tutte  quelle  pagi- 
ne occupare  dalla  Bolla  della  Inueditura,  non  vi  è cola,  che- entrine  Ua  Taso- 
la  ; e douc  poi  fin i fcc, i numeri  fono  ottimi . 

11  Sccondojch’c  il-aji.  non  è colà  di  coniideratioae  > perche  non  palla  due-» 
carte.  • 

. Al  Terro»che  è il.  481  fino  al.  544  replicato  due  volee  fino  all’iildlo  nume- 
ro,e che  baurebbe  potuto  recare  molta  cenfafione  » non  rapendoli  qual  de  li 
due  frcitafle  ( come  atfuenne  nell’originale  ) fi  è remediato  cosk  Come  che  il 
fecondo  48*.  con  tutti  i numeri  feguenti , comincia  dal  Scilo  libro , per  toglie- 
re via  ogni  confùiione,  à quelli  del  Quinto  libro  fi  c notato  appretto  1. 5 . cioè 
Zi6rc  Qgf»te  ; & i quelli  de  Sello  1. 6.  con , che  viene  il  lettore  à liberarli  aflat- 


TAVOLA  GENERALE. 

A calco  vada  ad  aflàliri  NtìmeiVfof.’' 

A Boccto  Fonte  in  Ifchia,fol.4r7.  So.  Alfonfo  herede  del  Duca  di 
Abboccamento  del  Pjpacon-»  Milano»  fol  81.  Parte  da  Titibli  per 
Alfonfo  Secondo,  fol.49d.i1b.i5»  '■  ' la  Tofcana,  fof.  82.  Manda  Amba- 

Acquadia,e  Tuo  tiro, fol.  . ‘ 377*  /ciadori  i Milano,  fol.8j  • Celebra 

Agoftino  Giurtiniani,foB  37*  ‘ 'Fiìflequie  del  Duca  di  Milano,  fof. 

Alarico  Re  de’Goei.fo.  3}U  ‘84AifediaPiombino,foh88.Efer- 

.^Ueffaudro  Sforza,  fo.377.  Dà  il  gua-  cito  ordinario  del  derro,  fol.p^.Pa- 

Ilo  in  PueIia,fo.  430!  Il  detto  à Ti-  cc  tra  il  detto  Alfonfo,  c Fiorentini 

uolid  vilftar  il  Rè,fol.  7^r  fb.t  1 3.  Splendidezza  deli’irtcfl</,fo. . 

Alfonfo  Primo  piglia  Napolipcr  l’A-  130  Liberaliei.fol.n^/  Si  rifana^» 
quedotti,  fol-a.*  lldctto  in  Apfuz-  da  vna  Ina  grane  wfermità,Cdn  legL 

* zo,fojf.  In  Auetfa,fo.8.  In  Tetro,-!  - gerc T itoliuio  : Altri,cirafidoifPa- 
cina,fo.ip.iNcirAquilaifo.i4.Ncl-  ’ normita , & Enea  Siluio , tòlgono,» 
ia  Marca^ó.x7-  ImAfcolt  con  l'E-  che  forte  Uatò  Quinto  Curtio de  n- 
fercito.fo.  35.  Ritorna  in  Regno » iw  gtjiit  AUxnndn  Magai»  fobia;* 

• fol.36.  Gratiifimo  con  il  Duca  di  Rópe  la  guerra  à Fiorcntini,fo  13$. 

Milano,  fol.43.  Soccorre  il  Papi-,  Apparecchia  «uerra  c6tra  detti, fo. 
con  gente, e denari, fo-eod-Remune-  1 37.  Procura  la  rellitutione  del  B. 

ra  alcuni  fuoi  benemeriti, fo.44.  OtQfiead  Ariancfi,  fo.141.  Solleci- 

te; mira  mortale  del  detto', . fol^45.  ta  il  foccorfodi  Cortantinopoli,fo. 
Con  Anna  il  PriuilegfD  -à  i Seggi  144  P^rtcda  Napolipcr  JaGuer- 
de  i cinque  , ò fei  » per  fcdai  le  ifif-  . . racontroFiorentini,  fol.  xjo.  Man- 
ferenze  tra  loro, fo.*}ó.P repara  l’E-  da  An\bafciadori  al  Papa , fol. 158. 

fercito  per  andar  contro  1 rancefeo  Soccorre  Sciodcrebegh , fo.  toz. 
Sforza, fojo.  Il  dettogli  Napoli,  .Manda  Anibafciadori  à Caiifto 
i'0.5 1.  Vi  di  perfona  contro  il  Ceti-  . Terzo , fo.  17*.  Supplica  il  Papa.* 

• Ciglia, fo- $2.  Accordo  fra  lui  ,&  il  per  la  ^Canonizzartene  del  Beato 

Duce  di  Genoua,  fb.eòd.  Allcdià^  Vincenzo Ferrcro,fo.i73.  Si  difpo- 

Cotrone,fb.  *3.  Aflcdia  il  Mardkè-  ne  andar  di  perfona  contro  Turchi 

fe  di  Cotronc  in  Catanzaro»  fo.54.  fo.i8ò.  Soccorre  il  Duce  di  Gcno- 

11  detto  Marchefe  con  la  moglie  li'  fo.183.  Determina  ritornar  à fuoi 
rendono  ad  Alfonfo,  fo/eod.  IriUia  Regni, fo-iSo-  Procura  ia  con  fede- 

li gente  d’ Arnie  al  Duca  di  Mila-  ratione  del  Rèdi  Cartiglia,  fo.191.  ^ 
no  per  il  Marchcfc  di  Ferrara,  fol.  Mouc  guerra  i Frcgos  di  Genoua  » 
58.  Caccia  marauigliofa  d'Alfonfo  . Jb*iiS.  Infermiti,7  crtamcto,Mòr- 
fo.  s?.In  Atri  con  J'Efcrcitoyfo.ói.  te,e  Sepoltura  del  fudcrtOjf.22i.vT- 
Indttlto  generale  al  Regno,  fol.64.  quead23o. 

♦ Confirma  i priuilegi  dell’  Aquila  , Alfonfo  Secondo  fi  parentado  con  il 

. Papa,fo^}82.I^.  Fatto  aliente  del 
cenfo  del  Papa,fo  co.  Corònatione 
di  quello,  fo.  eod.  Profcflione,  fo. 
•484.1-6.  Vntione,fo.  487.  1.6.  Mo- 
nete di  dtttn,fo.  473. 1.6:  Cartello 
di  Baia  edificato  da  detto,  fo.495. 

I<6.  S’abbocca  con  il  Papa,  fo.496. 

1-6.  Prouilione  di  detto,to.4pp.  1.6* 
Rinunzail  Regno  al  FiglioÀfo.$oo.  ' 


< 


\ 


« 

) 


fo-cod.  Procura  la  pace  vniuerlale 
d’Italia,  fo.  65.  Prepara  l’Efcrciro 
per  foccorrcr e il  Stato  del  Duca-j 
' di  Milano,fol.6p.  Soccorre  Geno- 
na,fob7i.  Partita  da  Napolijfo.71. 
Si  prepara  per  andar  à foecorrcre-* 
il  Duca  di  MiIano,&  à romper  li-* 
guerra  contro  Vcneciani,  e Fiorcn- 
4in*,fo.7a.VuoIe,  che  il  ContcJFra- 
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1.6.  Morte  del  detto  àfo.  foi-ló. 
EVlfonfo  figliuolo  del  Rè  Ferdinando 
in  (^alabria,fo>  • ÌT1' 

Alfonfo  d’Aualos  in  Calabria  per  li 
tumultijfo.  c z°7' 

Alfonfo  Duca  di  Calabria  (occorre-* 

- Otranto, fo.  500.1.5* 

Alfonfo  Ducadi.Calabria  inimico  del 

Secretarlo, e del  Còte  di  Samo,  lo. 
510.I.5. 

Ambafciadori  Napolitani  al  Gran-* 
Capitano, fo-  5J3'lg\ 

Ambafciadori  del  Duca  di  Serti  al  Re 
Ferrante, fo.  , 425* 

Atnoreuolezza  del  Papa  con  Ferran- 
: tc  Duca  di Calabria,fo.  500.1.0* 
Andrea  di  Capua  Conte  d Altauilla , 

• fo.  4^* 

Àndrea  Maiicóda  Prefidcntc  del  Có- 
j feglio,fo.  5°5*  *-5* 

AndzeacHfernia,fo. 

Andrea  di  Gennaro, fo.  jiO.J-ó. 
Anno  Santo, fo.  tii.&490'‘*5* 
Antonio  Gueuara  Viceré  di  Napoli , 

. fo.  . 522*1*. 

Antonio  SpineIIo,fo.  42 1* 

Antonio  ot  Treccio  Ambafciadore— » 
del  Duca  di  Milano,fo.  ^ 425* 

Antonio  Caldora (upcrato  d* Alfonfo 
fo-3*Efuaproprietà»fo.  452. 
Antonio  ReaIe,|o.  3* 

Antonio  di  Cétigli2  Marchcfedi  Co- 
ltrone carcerato,  fo.484;  I.5. Ottiene 
ilfuo  Stato,  • fo- 25 <5*  Suo  fine,  fo- 
434.1.5' 

• Antonio  d’AIcflandro  Ambafciadore 

, del  Rè  Ferrante  Primo, fo494- 1*5' 
Antonio  Borgia  Vefcono  di  Valenza, 
fo.io*Car<jLioaIe,fo*  _ *7°- 

Antoni?  Ckinello,  e fuo  Elogio,  So. 
f odi*  ; I 

Antonio  Rinaldo  Otrentmo,  lo-  4?9- 

Antonio  Saffo  Eletto  del  Popolo  di 
. Napolijfo.  ,521  J-ò* 

Aotonello  C aiuolo,  e fuotalore,  fo. 

36*.  •.  . 

Antonello  Sàfeuerino  primogenito  di 
Roberto  Principe  «»  Sakxno  > fo* 
490J.5* 
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Antonello  di  Penuccio,  e fua  origine 
fo.508.l-5*  Qualità  fuc,fo*529-  1*5* 
Preuedela  fua  ruina  per  tòpo,  fico. 
Apparecchio  di  guerra  ai  Alfonfo  có- 
rro Fiorenti»l,fo*  *37» 

Aquila  refa  al  Rè  Ferrante,  fo*  47 9* 
Aquilani  fi  danno  al  Rè  Feiipnte,  fo* 

435.45*. 

Araldo  Fr»ncofe>fo.  5 ti-l-6. 

Arbore  del  Celfo,e  fua  natura, fo.497 

1.  6.  * ’. 

Arenico  Connbnenoli  cerca  farli  vaf- 
falio  d’Alfonfo,fo-  ni- 

Argento  tolto  dalle  Chiefc  da  Ferra- 
te Sccondo,fb.  5 to.l.t». 

Annata  del  Duca.d’  Angiò  nel  Porto 
di  Napolijfo.  252.  à Sorrento  2S6» 
Armata  di  Mare  del  Rè  Ferrante,  fo. 

Armcllina  moBeta’del  RcFerranee-», 
fo*  45°* 

Arnaldo  Sanz  Cartellano  di  Coltel- 
lo Nouo,  fo.  254*  Reintegrato  Bel 
Prcfidio  del  Calici  Nouo,  fo-  18» 
Arte  della  Stampa  introdotta  in  Na- 
poli,fo.  488.1.5* 

Arte  da  far  alume  trasferita  nel  Re- 
gno,fo.  273. 

Arte  della  Seta  introdotta  in  Napoli 
F0-4S0.  E Hata  accrefcimento  did.‘ 
Città,  fo.  481.1.3. 

Artigliane  ,c  loro  origine,fo.497J.d. 
Alcoli  fi  rende  al  Rè  fo-  385. 

Alla  del  Pallio  confignata  alla  Piazza 
del  Popolo,  fo.  322.1-d-  Concella 
alti  Nobilijfo*  r 530.I.6. 

Afte  cinoncdel  Pallio  concede  all* 
Nobilito-  532.U. 

Aftutia  del  Duca  di  Calabria,  fo^ai» 

,!•  5*  ■ • 

Athene  diftmeta  da  Turchi»fo.  736- 
AttioncdegnadiPioII.  fo.  414* 
Allocato  de’Poueri,  fo.  *7* 

B 

BAsazetto  figlio  di  Maumet  prende 
lo  Scettro  Imperiale  dilcacian- 
done  Zizimi  primogenito,fi50i.l.5. 
Bandella  Gaetana  Principefli  di  Bifi- 
. gnano>fo.  534*  1*^*5* 

Baroni  del  Regno  priggiofiijfo.534.l5 

Ba- 


4 
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Baroni  giu  rano  homaggio  al  Rè  Fer- 
rante,fo.  238. 

Baroni,  mandano  Ambafciadori  ai  Rè 
• d*Aragona»fo.  245. 

Baroni  mal  contenti  della  pace  tra  il 
Papa, e Rè  Ferrante>fo.  520.I.5. Al- 
la Cidpgna.fo.co.  Di  nuouo  infieme 
«’oMigano,  fo.  5 2 1-I-5. 

Bartolomeo  Camerario»*?  vero  di  Be- 
neuenro,  fo.  32  9- 

Bartolomeo  Facio  mandato  dalla  Rc- 
publica  di  G.enoua  al  Rè  Alfanfo 
Primo  per  lapace«fo»jtf.Suo  fepol- 
• cro.fo.  37» 

Bartolomeo  Pernice,fo-  273. 

. Bartolomeo  Chioccireilo»fb>  96. 
Battaglia  tra  Alfonfo  Primo!  & An- 
tonio Caldora»fo.  3. 

Battaglia  al  Garig(iano,fo.  555  .!•<?. 
Battaglia  tra  CaLabrefi  , & Alfonfo 
d’Aualosjfo.  *271. 

Battaglia  tra  il  Rè  Ferrante,  & il 
Duca  Gtonanni  i T roia,fo.  37S. 
Batta»  lil'frà  il  Centiglia,&  il  Bar re- 
fe, fo.  35  9- 

Battaglia  tri  il  Barrefe  , e 1* Angioini, 
fo.  . 368* 

Battaglia  di  Seminara  guadagnata  per 
h Aragoneli,fo.  ‘ 516.1.6. 

Battaglia  fra  a 3.  Italiani, e i3.Franee- 
(ìjfo.  547.I.2. 

Battaglie  diuerfe  fra  Scanderebcgh,& 
il  Piccinino, fo.  354. 

Battila  Planinone  Vicecancelliero 
del  Rè  Alfonfojfo.37.55.65.  Detto 
in  Siena, fo.  67. 

Beato  Becardino  da  Siena  Canonira- 
to ad  infranta  del  Rè  Alfonfo  , fo- 
ia 3.  fu  e virtù,  fò.  341» 

Beato  Francefco  da  Paola  fo  Napoli, 
■fo.3 ia. lafeconda  volta  505.  J.5- 
Beatricefiglia  del  Re  Ferrante  (lì  ma- 
rita con  Mattia  Rè  d*Vnghcria_a 
fo-  471* 

Benedetto  tTOria  alla  Riuiera  di  Gc» 
nona  con  Vaflàlli,fo.  74. 

Beneucneo , e Tua  cdificatione,  fo.3 23. 

Sue  prerogathie,fo.  • 22 7 . 

Berrngucr  dErii  Gran  Ammirante—» 
«f Ai  agona,fò.  - 5y.65.8p. 
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Bernardo  Villamarino  gran  Affittii* 
ranre,fo.m.  Con  l’Armata  Nana* 
le  danneggia  la  Riuiera  di  Genoua, 
fo.  i 218» 

Bonauentura  il  Santo  Canonizatione, 
fo.  1 503.U3. 

BuonhomodiTranfo,fo.  404. 
Bràccio  di  Tito  Liuio  in  Nap.  uj. 

C Accia  di  Srruni,fo.  XJ3- 

Caccia'  merauighofa  fatta  dal 
Rè  Alfonfo  Primo, fo.  3 9. 

Caggione  della  rinnnza  fotta  dal  Rè 
Alfonfo  Sccondo,fo.  502.L6. 
Califro  Terzo  rompe  con  Re  Alfon- 
fo,fo.  174.  Inuia  legati-  à Prcncipi 
• per  le  guerre  del  Turco,fo-i79.  Ri- 
pugna ali’inuefritura  del  Rè  Ferran- 
te,fo.  236.  Opera  molte  colè  con- 
tro detto  Rè,fo.238.  Cerca  leuare 
il  Piccinino  dal  foruitio  di  detto 
Rè,fo.24i.  Coronartene  di  Califfo, 
fo-  171. 

Caler  Città  antica  doue  folfc,  £0.274» 
Camillo  de  Curtù  Prefìdentc  del  Co- 
fcglio,fo.  top. 

Canne  Città  bora  diferra>fo*  * • 344» 
Canonizationedel  B.  Vincenzo  Fer- 
mo,fo.^  119.174. 

Canonizatione  di  S>  Bonauentura-,  » 
fo.  503.1.5. 

Canoni, azione  del  B.  Berardino  dati, 
Siena.fo.  113. 

Carlo  Ottauo  parte  di  Napoli,fo-5  iS. 
1.6.  Fu  il  nono  Principe,  che  traua- 
gliaffe  il  Regno,fo.  * 51 9.1. 6.' 

Carlo  figlio  nel  Rè  di  Nauarra  ia-« 
Napoli,fo>  né* 

Carlo  Terzo  Rèdi  Francia  in  Mila- 
no,fo.  * 4?8*1«6» 

Carlo  Gambatcfa  Cónte  rii  Campo 
baffo,  fo.  '■»  '»  77Ì 

-Carlo  Monforte  inCalabria  per  il  tu- 
• multo, fo.  . 267. 

Carlo  Pagano, e fuo  valore,  fo-  2^2. 
Carlo  Toreglia,fo.  455» 

Cardinal  dell’  Aquileia  affediato  dal 
Conte  Francefco,  fo.71.  Vifita  Al- 
•fonfojfo. 

Cardinali  «reati  da  Papa  Eugenio  , 
fo.77.  Car- 
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Cardimi  M or  reai  io  Napoli»  fo.  482. 
lib.  6 • : 5' . , i ■ 

Careftia  ertrema  d’acqua  in  Mondra- 
gone , fo.  4*8» 

Càrrafello  Carrafa  mandato  dal  Rè 
Alfonfo  à Fiorentini,  fo-  74. 
Cafa  nella  Piazza  della  Sellaria  disfa- 
bricata>fo.  183. 

Callel  Nouo , e Cartel  dell’  Ouo  am- 
pliati dal  Rè  AIfonlo,fo.  no» 
Cartel  dell’Ouo , e Tua  fondatione-* 
352.  Ricnperatoda  Rè  Ferrante-», 

fo.  , 447* 

Cartel  d’Ifchia  edificato  dii  Rè  Al- 
fonfojfo.  no. 

Caftcll’à  Mare,  e fua  defcrittione,  fo. 

)\6. 

Calieri  Marc  del  Vultugio.fo.  3 1 8» 
Cartel  di  Baia  edificato, fo.  495.1.6. 
Cartel  di  legno  fatto  dal  Ri  Ferrante» 
fo.427.  Efpugnato  da  Inimici,  eod. 
Calliglione  , in  Calabria picfo,  fac- 
• chèggiato  , & abbrugiato,  fo.  272. 
Catanzaro  Città, fo.  360. 

C ecco  Antonio  Cuindazo,fo.  137» 
* Celano  prefo,e  facchcggiato  dal  Pic- 
cinino,^. 401. 

Cenfo  del  Regno  di  Napoli  ridotto 
- ad  vn  Cauallp  biarfco,fo.49o,  lib.5. 

Dell’Annuntiata,fo.  532J.6. 

Cerimonia  nel  Cartel  Nouo,  fo.  234. 
*CefareMartinengo,fi>.  43. 

Chiefa  di  S.  Marta  della  Pace  in  Na- 
politfo.  4. 

C biefa  di  S.Gionanaide  Fiorentini  » 
fo.  476. 

’ Chiefa  di' S.  Pietro  Aportolo  in  Be 
neuento,fo.  313. 

Chrirtoforo  Moro  Doge  drvineggia 
fo.  469. 

Cinque  Rè  in  trenta  due  meli  à Ni- 
poli,fo.  557.I.6. 

Claudio  Milano  Caualier  di  mólte-» 
qualità, fo.  190. 

dente  Fiume, fo.  30. 

Clemenza  d’AIfonfo  verfo  il  Caldora 
fo.  4. 

Cola  Maria  Borzuro,  fa.  14. 

Concilio  di  Mantona,fo.  ' 250. 

Conditoci  della  confedcrationc  tra 
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Papa  Eugenio , & il  Rè  Alfoofc  , 
fo-  ai. 

Conditioni  da  ponerfi  nella  pace  far- 
tad’lraIia,fo.  * 68. 

Condmom.con  quali  il  Rè  Alfonfo 
accetta  il  Tofond’oro,fo.  72. 
Conditioni  della  coafcderatione  tri  il . 
Rè  Alfonfo,  & il  Re  di  Cartiglia  , 
fol.  191. 

.Conditioni  dell’accordo  con  il  Picci- 
nino,fo.  434. 

CondirionidcllaPacerràiI  Re  Fer- 
rante , & il  Principe  di  Taranto» 
fo.  ' ; , 387. 

Confedcrattonerrà  il  Rè  Alfonfo  , & 

■ il  Duca  di  Bortìna,fb.  38. 

Confederatone  tra  il  Re  Alfonfo , & 
ilDifpoto  di  Romannia  , e della-* 
Morca,fo.  119. 

Cotifederarione  tra  il  Rè  Alfonfo,  c 
■Scanderebeghjfo.  120. 

C on fede  1 at ione  trà  il  Re  di  Spagna, e 
Lodouico  Re  di  Francia  per  l’ao- 
« quirtodd  R.egno,fo.  5354.6. 
Cófirmatione  della  pace  trà  il  Rè  Al- 
fonfo,e  Genoueli,  fo>  • 80. 

Cónfaluo  Fernando  ricenuto  in  Nz- 
poii,fo-5 53. 1.6.  Primo  Viceré  del 
Regno  di  Napoli. fo.  .t  eod. 

Còfcnza  prefa  da  Roberto  Orfino,  fo. 

330.  Città  in  Calabria  477. 

Cortantino'poli  prefa  dal  Turco,f.i45 
Cortanza  d Auolos,fo.  554.1.6. 
Contado  di  Celano  a ila  Cala  Picco- 
Iomini,fo.  ' 438. 

Concerta  di  Celano  £ coafe rifee  al  Pa- 
pato. 438' 

Concedi  Cocenraina al  Papa,  fo.  189. 
Conti  dell’  An  Aitllara  coronati  dal 
Papa,fo-  472. 

Conieglfo  del  Rè  Alfonfo  contra-i 
Turchi,fo-  180. 

Coofeglio  trà  il  DucaGiouanni,  o 
i’Orfinojfo.  *91. 

Configlio  di  Stato  del  Rè  Alfonfo, fo. 
95* 

Cornelio  Vuignano,fo.  167. 

Corona  tiene  della  Regina  d’ Vn  e be- 
rta, fo-.  491.1.5. 

Coronationc  della  Regina  Gt  oliatina, 
. è fo. 


T A V 

Afe  495-1-5  • 

Coronar.  di  Ferrante  Primo , fo->4f; 

Coronarione,ò  più  torto  creinone  di 

Pio  SecondO)fo.  a47* 

Coronatione  di  Federico  Secondo  , 
fo.  527.1.0. 

Coma  rouinata  dall’  efelanone  d I- 
fchia,fo-  459* 

* ■ D 

DAniete  Orlino  fi  di  al  Rè  Fer- 
rante, fo-  . ' W4* 

Diomede  Carrafa  dà  il  guafto  al  Con- 
tado di  Fiorenza, fo.  *39* 

Defci  i*tione  della  Cuti  di  Sarno,  fo. 
285.  ,* 

Doana  noua,fo.  _ 49I-1-5* 

Domenico  Opramca Cardinale  , fo. 
l68» 

Donato  Appiano  Càccllierc  del  Du- 
ca di  M ilanro,fo.  • 

Donne  Capuane  gelofiffime  dell'feo- 

nore.fo.  . . ' 

Dragonetto  Bonifacio  Cartellano  d 

Anerfa,fo.  . 

Drufiana  forza  moglie  del  Piccinino 

ritorna  in  Romagna,fo. 
DucadiMiIano  fi  protetta  con  il  Ke 
Alfònfo  Priino^o.ja.  Procura  I*-» 
libertà  di  TroifodiMuno»e  Pietro 
Bitmoro,  fo.  42.  Intende  confignar. 
Arti  a!  Delfino  di  Francia,  fo.  78- 
Manda  Ambafdaflori  al  Papa  , fo. 
244.Soccorre  il  Rè  Ferrante  » fo. 
304.  Morte  del  Duca,fo.  Si-  c 401- 
Teftamcuto  fatto  fo.  81.  Efcquie.  p°* 

84*  Pace  fri  detto  Duca  » & il  ite 
Alfonfojfo-  , .n' 

Ducad’Vrbino-Gencrale  del  Re  Al- 
fonfo,fo.ij8.Sua‘Morte,  fo.  404. 

Duca  di  Calabria  parte  per  far  guer- 
ra à Fiorentini, fo.  13  8-  Parte  da-* 
Tofcaaanfo.  4P 7-1- 5*  «'ammala  491. 

« 

Duca  d’Orliens  fi  confedera  con  Re 
A 1 fon  fo  contro  sforz^fo.  *54* 

Duca  di  Loreoo  in  Halu>fo*  ai°! 
Duca  (TAngio  i’inuia  verfo  Napoli 

fo.  272.  Soccorre  il  Duca  di  Scila-» 

fo.  * 
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Duca  Giouanni  tiene  al  Bittefim©  vii 
Figliolo  del  Marzano  60.271.  Peri- 
cola J’affogarfi  in  Mare  60-389  Ot- 
tauo  Principe  che  rrauagliafie  ilRc. 
gno,fo.  ?P°* 

Duca  di  Sora  cerca  la  pace  dal  Pon- 
tefice.fo.410.  L’otticne,fo.  co.  Vie-- 
ne  all’vbidieoza  di  Re  Ferrante-* 


fo.  ..  *r-*~ 

Duchcfca  Palazzo  del  Duca  di  Cala- 
bria,fo.  502.115» 

Duchclfa  di  Calabria  in  Milano , fo. 

48j  lib-5*  • . _ 

Duello  trà Italiani»  « Franccu  « fo* 
542.  Iib.6. 

E > 

EFfigicdi  Rè  Alfo*dò»e  di  Ferran- 
te Vrimtfo*  503.1.6» 

Eletti  di  Napoli  fo*  . 

Elettione  de  gl’Elctti  di  Napoli  fo« 
531.I.6. 

Elettione  di  Nicolo  V.  Pontefice  fo. 
76. 

Elogio  di  Matteo  di  Capotta  fo.  308. 
Elogio  di  Roberto  Sanfeuerino  fo. 

JOI* 

Emanuele  Appiano  Signor  di  Piom- 
bino fo.  ^ 

Entrata  del  Duci  di  Calabria»  Na- 
_ poli  fo* 

Epigramma  del  Panonmta  m tno-rre-*»^ 
di  Camillo  Caracciolo  fo.  vjy 
Epi  fiala  del  Re  Ferrante  à PioSeoo- 

Epirtola  del  Duca  di  Calabria  à'Papa 
Sirto  T erzo  fo-  5°4" 

Ercole  d'Eftc  fi  ribella  dal  Rè  Ferran- 
te fo.  . a77- 

Errico  d1  Aragona  eletto  Arciuercou» 
di  Sara«ofa  • 189-  Marchcfe  d’Ira- 
«fo.486.  i.  5.  Filio  naturale  del 
Re  fo.496.i-  5 . Morte  d Errico  fo. 

Efbquie  di  D.  Pietro  fratello  del  Re 

Alfonfofo-  ; _ .f°* 

Efcquiè celebrate  m Napoli  per  la-» 
morte  del  Re  di  Cartiglia  fo.  i6r. 
Efcrcito  ordinario  del  Re  Alfonfo 
Primo  fo.  . . ^4* 

Efcrcito  del  Duca  di  Calabria  appc- 
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■ flato  in  Tartina  fo.  *46. 

Efercito  Eccleliafticó  vnitocon  quei 
di  Ri  Ferrante  fo.  285^335. 
Efercito  del  Papa  in  Arpino  fo-  420. 
Efercito  del  Re  Ferrante  contro  gli 
Aquilani  fo.  455. 

Eli  Città  nella  Marca  fo.  44% 
Etigenio  Papa  legitima  il  Duca  di 
Calabria  perla  focccfiione  del  Re- 
gno fo.  4 S~ 

F 

FAbririo  Mafeambruno  fo.  319. 
Famiglia  Sanfeucrtna  ,<  fua  ori- 
pine  fo.  307. 

Famiglia  di  Tranfo  fo.  404. 

Famiglia  Pifcicclla,  e fua  origine  fo. 

375-  - ’ 

Famiglia  dc’Nobilifiìmi  diSalemor.fo. 
457- •• 

Famiglia  di  Tocco  in  Beniuento  fo. 

357-  " 

Famiglia  Padana  fo.  272. 

•Famiglia  Lóbarda  in  Troia  fo.  3S4. 
Fimiglia  Colcia,  fo.  268. 

Famiglia  Mafeambruna  fo.  327* 
Famiglie  Senefi  nobili  venute  in  Na- 
• poli  con  Rè  Alfonfo  fo.  94. 
Famiglie  fette  del  R(gno  fo.  303. 
Fatto  d’ Armi  tràGiacomo  Piccinino» 
Alefl'andro  Sforza.,  e Federico  d’ 
Vrbino  fo.  • 309. 

Fcdericalmpcradore  in  Ronja  fo.iaO 
In  Napoli . r 1 jd. 

Federico  fe  ritira  ad  Ifchia 
Rifolutionc  di  detto  fo-co-In  Fran- 
cia fo-Cod.  . . > . . -,  j 

Federico  Secondo.nafcira  fo--  *35. 
••Federico  di  Aragona  Principe;  di 
. SquiJlace  fo.*.  505*1.5. 

Federico  Criuelli  fo.  .33. 

Felice  Antipapa  viene  all’obcdiynza 
dcll’ontcfice  fo.  • , |ii. 

Felice  Orlino  Pj/ncipc*di  Salerno  . 
238.  ritorna  alla  du|otione  ;del  Rè 
: • Ferrante  loaSè.  Contetli.Nola  fo. 
$7* 

Ferdinado  figlio  di  Leonora  figlia  di 
Pierr©  Quar/o  Rè  d’Aragonafo,». 
Feranre  d! Aragona  Dyca  di  Xiàlqbria 
. fo. J S-R  iccp?.dal  Pa^i  e /Inlcgnt^ 

■ a */  Tom<>  3.  j 
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del  Ducato  di  Calabria  eod. Manda 
Ambafeiadori  al  Papa  per  ITnucfti- 
tura  del  Regno  fo-  234-  239.  241. 
Scriuc  di  nuouo  al  Pontefice  fo. 
143  In  Calabria  fo-272.Napoli  fo. 
17 6.  Entra  à Sarno  con  le  genti,  fo. 
i8S-  Scende  in  Puglia, S*  itti  fa  pro- 
creili fo.  335.  Affediato  in  Barletta 
fo.  345.  In  Napoli  355.  Soccorre  il 
Cartel  di  Trani,  fo.  3^5.  Ricupera 
Sarno,fo.  36S.  Battaglia  con  il  Du- 
ca Giouanni  à Troia  fo.*7y.  Vitto- 
riofo  ritorna  a Napoli,  fo.  395.  £.e- 
uaraffedioda  Mondragònc.fo.429. 
In  Puglia,fo.439.1n  Tirato, fo  44 6. 
Artedia  il  Guallo  con  molta  perdi- 
ta de’fuoi,fo.  450.  In  Apruzzo,  fo. 
464.  Auifa  il  Duca  di  Milano  della 
morte  del  Piccinino,fo.4<58.  Fi  pa- 
ce con  molti  Prencipi,  fo.487.  |.  5. 
Vàtn  Roma  , e li  ammalai  fo.  490. 
I.5.  Và  in  Miglionico  per  la  pace-» , 
fo.512.L5.  Cerca  difumre  1 Baroni, 
congiurati  fo  5 17.1.5.  Di  fpcranza 
al  Concedi  Sarno  di  far  Ceco  paté- 
tado,fo-5i7. 1.  5.  Si  prepara  alla-, 

fuerra  contro  i Baroni, 10.51#.  1.  5. 
)isfi  i Baroni, fo.  555.  1.  5. 

Ferrante  Secondo  ad.!fchia,fo.  4x3. 
lik.f’.  Ricupera  Napoli,  fo.519. 1.6. 
Morte  di  detto, lo.523.Sua/epolt1l- 
ra.fo-  ■ 524* 

Ferrante  Gucuara  Conte  di  Bclcartro 
fo*  ■ ',r  484.I.5. 

Ferrante  Quadra  Regio  Configlielo , 

. fo-  ' 2 6j. 

Felle  in  Napoli, fo.  462. 

Filippo  Duca  di  Borgogna  mandali! 

• : Tofon  d’oro  ad  Alfonfo,  fo.  7r. 
Fiorentini  alitano  le  bandiere  Idi  Fran- 
cuufo.  140.  Proairano*la  venutaci 
fenato  io  Regno , fo  l-pu  Sono  in 
,t  diifcoVdiaiDon  Rcnato.fo-  èff.'Co*!. 
eludono  midare  per  accordo  al  Rè 
Al  foli  lo, fa,  174.  Prendono  vna  Gi- 
.<  leowa  di  dettoRè,fo.  -75« 

Foggia  fi  dà  al  Rè  Ferrante, fo.  385. 
.•vÈ<v.‘Ji.ino  fi  rende  ài  Duca  di  Cala- 
b^i.i.fo.  ify. 

Forino  preluda  Fioreocufoft*.. . 15*. 

c Far- 
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Fortezza  di  Tram  in  poter  del  Co- 
nnota fo.  354. 

Fortezze  del  Regno  conlìgnace  à Ca- 
talani^ Aragoneli  fo.  xi8- 

Fine  d’Antonio  Centiglia  fo*  484* 

Fine  di  Mafe  Barrefe  t'o.  362. 

Francefco  d‘  Aragona  nafee  fo.  3 $4. 

Francefcodel  Balzo  Gran  Contefta- 
bi  le  fo.477.Duca  d’Andria  fo.494.1. 
5.Conligliero  delS.C.fo.  474. 

Francefco  Sforza  cerca  pacificarfi  con 
il  Duca  di  Milano  fo.27.Ccrca  la_» 
protcccione  con  mole*  indanza  del 
Re  Alfonfo  fo.  it2«  Diuicne  Duca 
di  Milano  fo.eod. 

Francefco  Orlino  Prefètto  di  Roma-* 
fo.23.C0mc  diGrauina  fo.  229.0 
476. 

Francefco  d’ Aquino  li  rende  al  Picci- 
ninofo.  308. 

Fancefco  Sifcara  fo.21-  24.  Conte  d* 
Aitilo  fo.  44. 

Francefco  Sanfcuerino  difobedifee  al 
Rcfo.  122. 

Francefco  Barbauaria  Imbafciadore 
del  Duca  di  Milano  fo.  53. 

Francefco  Piccinino  rotto,  e prefo  da 
Francefco  Sforza  fo^y.E  mandato 
dal  Conte  Sforza  al  Duca  di  Mila- 
no fo.  • 50. 

Francefco  Dezpuch  fo.  79. 

Francefco  di  Capua  Conte  d’Altauil- 
la  fo.  543. 

Francefco  della  Ratta  Conte  di  Cafcr- 
ta  fo  eod. 

FrancefcoPandone  Conte  drVcnafra, 
& Signor  di  Prata  fo.  130. 

Francefco  de  Pietri  Dottor  delle  Leg 

. g»fo-  542. 

Francefco  Blio  Marchefe  fo.  45. 

Francefco  Coppola  fo.  jo 9.I.5. 

iFraocclcoCqotareno  fo.  165. 

Francefco  Visballo  Regio  Tefonere 
fo-  493 .1.6. 

Fuga  della  Priocipcllà  di  Bili  "nano 

fo.  535-1-5- 

G * - 

Abricle  del  Balzo  Orlino  Con- 
’ VJT  tediVenofa  fo-'  45.59. 

Gabriele.  Curiale  Signor  di  Sorrcn- 


L A r 
to  fo. 

Gabriele  Merauiglia  fo.  33, 

Gaeta  aflediata  dal  Duca  Gio.d'An- 
giò  fo.  458. 

Galeazzo  P adone  carcerato  per  ordi- 
ne del  Rè  Alfonfo  fo.  151. 

Galeazzo  da  Crema  fo.  54Ì. 

Galere  armate  da  Venetiani  ad  inftan- 
za  del  Centiglta  fo.  78* 

Galeotto  Baldàfcino  Cauagliere  Sici- 
liano,e fuo  valore  fo.90.  e 35<>.Par- 
te  dal  Campo  Angioino  fo-  37 1. 
Galipoli  prefa  da  Venetiani  f.506.1.5. 
Galzerano  Kichifens  fo.  461. 

Galzcrano  de  Toregha  Commenda- 
tore de  Baiuoli  fo.  i8?« 

Gafpare  Borgia  Cardinale , e Viceré 
di  Napoli  fo.  319- 

Gare  traNobili»ePopulari  fo.529.L6. 
Garlìa  Cauaniglia  Conte  di  Troia  fo* 

44* 

Gente  d’Armi  del  Duca  di  Milano 
rotte  da  Venetiani  fo.  68* 

Giacomo  Piccinino  (e  ribella  dal  Re 
Ferrante  fo.  267.  Entra  nell’  Apruz 
zo.fo.  305.  In  Calabria  fo.354.In_» 
Napoli.  4^4; 

Giacomo  della  Ratta  Arcinefcouo  di 
Beneuentofo.  3^7* 

Giacomo  Carrafa  » & fua  opera  net 
Guado  fo.  4S1- 

Giacomo  di  Coliamo  Canagliere  di 
gran  valore  fo.  *4^- 

Giacomo  Caracciolo  Sindico  di  N a- 
poli  fo.  512.1.6. 

Giacomo  Sanazaro-  Auo  di  Giacomo 
nodro  Poeta  f.  41 3. Sua  morte  f.540 
1. 6.  fuo  fepolcro,e  Cappellaio*  eo. 
Giacomo  di  Monte  Acano  fo.  35- 
Giacomo  di  Turfonaìb.  *5- 

Giacomo  della  Marca  hora  Beato  be- 
nefica la  Città  dell’Aquila  fo.  479* 
Viene  in  Napoli, e predice  la  venu- 
ta de  Turchi  adOtrantofo.49°J'5* 

6491. 1.5.  Suo  tran  (ito  fo.  49^1-5- 
Suo  lepolcro  fo-  eod.  Infcrittionc  {• 

493.1. 5. 

S»  Gianuario  VeAronodi  Beneuéto»  e 
Protettore  di  Napoli  fo-  jad. 
Giglio  Ifola  Prefa  dal  Rè  Alfonfo  fo. 
89. 


r 
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[to*Galeazzo Sforza  Duca  di  Mila- 
no fo.  493.  lib-  5-  Sua  morte»  fo. 
498- 

» io;  Giacomo  Baratto  Medico  > fo. 
\6j.  e 5 29.  1. 6. 

àio:  Giacomo  Summontc  Filofofo,  e 
Medico.fo.  & SJd.l.j. 

3io:  AneonioCarrafa  Dottor  delie.-* 
leggi  Vicecancelhero  del  Rè  Fer- 
rante Primojfo.  5*5 -1-5 

Gio:  Battifta  Grimaldi  à Cofcnza-, 
fo.  357; 

Gio;  Battifta  Orlino  Gran  Maeftrodi 
Rodi>fo.  483*1.5 

Gio:  Battifta  Mafcambruno,  fo. 339. 
Gio:  Filippo  Fitfco  Conte  di  tana- 
glia » & Ammirante  di  Genoua_>  » 
fo.  X84. 

Gio:  Tomaie  Mercadante,fb*  133. 
Gio:  Coda,  e iua  Famiglia  in  Fran- 
cia.fo.268.  Fide  Unìtno  dcU’Angioi- 
no.fo.  385. 

Gio:  Pazzaglio.fo.  314. 

Gio:  Noce  ribelle  d’ Al fonfo.  fo.  54. 
Cio:Vcntimiglia,fo.3.  Marchese  d’I- 
race.fo.46.  Sue  prodezzc.fo.  361. 
Gio:  Balbo  Gran  Siniscalco  bu- 
ca di  Milano.fo-  33. 

Gio:OIzina  Secrctario  del  Rè  Alfon- 
fo.fo.  37. 

Gio:  Miroballo  Cauagliere  Napoli- 
no.  fo.  Sp. 

Gin: Poo  Ammiraglio  di  Rè  Ferrante 
fo.  458. 

Gio:  Sforza  fugge  nella  Marca»  fo.  3. 
Gio:  di  lina, fo.  27. 

Gio:  Guthimergo  Inuentor  della-» 
Stampa,  fo.  489-!  5. 

Gio:  Torcila, fo*  352. 

Gio:  d’ Aragona.fo.  496.I.5. 

Gio:  Spada  fora,  fo.  362. 

Gio:  d’Aneiò  ncH’Ifola  d’Ifchia  > fo. 
439.447.460. 

Gio:  Fontano  Conigliere , e Secre- 
tano del  Kè  , c Oommifiario  del 
Campo,  fo.  440.  Secretano  di  Fe- 
derico Secondo  , fo.  5 io.  lib-6.  Sua 
morte,  fb.5 24.  Sua  Cappella» £225. 
Giouanna  di  Celano  no  bili  lima  Si- 
gnora,fo.  40  zt 


R A t E. 

Giouanna  d’ Aragona  Seconda  moglie 
del  Rè  Ferrante  Primo  in  Napoli, 

fb.  494*1*5* 

Giorgio  Caftrioto  detto  Scardare* 
begh  foccorre  il  Re  Ferrate, fo.345. 

Giorgio  d*Annone,fo.  33. 

Giorgio  d’Alenugna  Conte  di  Pulci- 
no,fo.  95. 

Gioire  in  Napoli,  fo.  46.59. 135.  «-» 

183. 

Giliperto  Monpenfìero.fo.  51 8-1.6. 

Giulio  Acquauiua  viene  dalla  parte-^ 

Reale, fo. 446.  Duca  d’ Atri  reinte- 
grato nel  Srato, fo.  25 6 

Giuftiria  efemplare  nel  Mercato  di 
N apoli  d’vn  Caualierc  Caracciolo, 
fo-  539.I.5. 

Giudici  della  Vicaria, fo.  17 

Giulio  Giafolino  Medico, fo.  457. 

Giulio  Ccfare  Capaccio  Secretano 
della  Città  di  Napolt,fo.  107. 

Goglielmo  Ruffo, fo.  371. 

Gogliclmo  Frofina  di  Catanzaro 
Dottor  delle  leggi  Reggente  di  Vi- 
caria , fo.  533J.6. 

Goglielmo  Rimondo  dt  Moncada_*  , m 
Gran  Sinifcalco  di  Siciliano.  45. 

Gran  Macftro  di  Rodi  in  Napoli,  fo. 
483.I.5. 

Grane  cooceffe  à Napoletani,  fo.510, 
lib.  6. 

Gratie , e Priuilect)  di  Barefi,  fo.446. 

Gratitudine  del  Rè  Ferrame  verfo  li 
figli  di  Buonhomo  di  T tanfo, foglio 
404/* 

Gregorio  Ottaue  Pontefice,fo.  328, 

Gregorio  Decimoterzo  Pontefice-* 
fo.  42  x. 

Gregorio  Pignatello,fn.  2. 

Gregorio  Coreglia  Catalano,  fo.278. 
Depollo, fo.  297. 

Gtimoaldo,  ò RomoaldoRè  d’Italia* 
fo.  323. 

G uafto  fatto  da  i Soldati  Reali  in  quel 
di  Teano,fo.  423. 

H 

HEttorre Fieramofca  Capottano» 
fb.  542.545. 547.Sc  55o.lib.6. . 
HippoJita  Maria  Sforza  figliadtl  Du. 
ca  di  Milano  Ducbelùài  Calabria 
C 2 


m 
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in  Roma,To4?T.  In  Napoli,  foglio  Alfonfo  contro  Sfótta  foV  ' 
482-  mT-  $na  morte , fo-  5 3$.  Sua-» 
fcpolturado.  end- 

Honoi aro  Cì aerino  Conte  di  Fondi  * 
e Gran  Protonotario  del  Regno  di 


77.95.  jid. 


504.1.5. 


Napoli, fo 

Horto  del  Conte,  fo.' 

I 

IAno  di  Càmpofregofo  Doge  di 
Gcnoua,fo.  / 80. 

I Congiurati  alzano  l’Infegnc  del 
' Papa,fo.  ^i7-l-5* 

Il  Rè  di  Spagna , e Francia  fi  diuido- 
no  il  Regno  di  Napoli,  fo.5  35. 1.5. 
Il  Rè  Ferrante  Iena  l’aflcdioda  Mon- 
dragone , fo.  429- 

li  Duca  d’Angiò  foccorrc  il  Duca  di 
Scira,  fo.4’5.Vcrfo  Napoli, fo.  ‘29. 
Il  Rè  Ferrantevà  in  Miglionico  per 
/apacc,fo.  **  512.1.5. 

Il  Re  Ferrante  dà  fperanza  al  Conte 
di  Sarno  di  far  feco  parentado , fo- 

517-1.5. 

Il  Rè  cerca  diftinirci  Baroni  congiu- 
rati, fo.  517.1.15. 

il  Papa  cerca  agiuto  à Venetiani  per 
• la  conguilla  del  Regno,fo.  518.1.5- 
Il  Principe  di  Salerno  parte  dal  Re- 
gno, fo.  521  • 

21  Conte  di  Sarno  > Se  il  Secretano 
con  figli  primogcniri,fo.  525.I.5. 
Il  Popolo  di  Napoli  la  il  Carro  trió- 
falc  al  Rè  Alfonfo  I.fo.  5. 

Il  Duca  di  Milano  fi  protetta  con  Al- 
fonfo, fo.  32. 

21  Ccntiglia  conia  moglie  à Napoli* 
fo.  rf-y  54. 

Il  Marchefe  di  Cotrone  378*  Con  la 
moglie  fi  rendono  ad  Alfonfo  v fo. 
54- 

Il  Cardinale  dell’  Aquilcia  aflcdiaro 
dal  Conte  Fra»cefco,fo.  71I 
Il  Conce  Franccfco  con  molt’  inftan- 
* za  cerca  la  protettionc  d’Alfonfo  , 

fo.  112. 

Il  Ducad’Vrbino  General  d’Alfon- 
fo,fo.  138^.’ 

Il  Papa  manda  Legati  per  tutt’  Italia 
per  la  lega  contro  il  Turco, fo.t48* 

llbuca  d Orliciii  k confedera  con-* 


Il  Turco'và  Opprimendo-  la  Scruta.» 

fo.  . 154. 

11  Pontificato  di  Càlifto  Terzo  pre- 
detto dà  S.  Viccuzo  Ferrerò  fo. 
271. 

Il  Duca  di  Lorena  in  Italia  fo.  120. 

Il  Duca  di  Milano  manda  Ambafcia- 
dori  al  Papa  fo.  I ‘ ' 244. 

Il  Principe  di  Taranto  comincia  • 4 
romperli  ioti  Ri-Fertante  f.  255-' 

11  Duca  Giouarmi  pericola  d’affogar/i 

• in  marci  459.  tiene  al  Battelimo  vrv 
‘ figliolo  del  Marzano  fo.  273. 

Il  Rè  Ferrante  in  CaliBria  fo-  27**' 
li  Marchefe  di  Cotrone, & il  Contea.» 
di  Nicailro  alla  diuotionc  del  Re 
fo.  37S. 

11  Marchefe  di  Cotrone  ai  Rè  Ferran- 
te fo.  co. 

Imprela  del  Re  Alfonfo  fo.  95. 
Imprcfa  del  Duca  di  Calabria  fo.5  io. 

1. 5.  Imprcfa  del  Rè  Ferrante^  449. 
Indico  di  Gueuara  Marchefe  del  Va-* 

fto  Conte d’ Ariano,  c di  Potenza,  e 

• Gran  Simfcalco  fol.44.Con  l’Efcr- 
citodclRò  alla  volta  di  Tofcana 

• fo-  ijd* 

Indico  d’Aualos  Marchefe  diPefcara 

fo.  44.Camcrlengo  del  Regno  fo» 

>4*5- 1-5*  ’ . • 

Indico  Lopcs  Capitan^ Spagnolo  ro. 
542.1.5* 

Indulto  generale  del  Rè  Alfonfo  per  i 
Popoli  > Se  Vniuerfità  del  Regno 
.*■  fo.  54. 

Infermità  mortale  d’Alfonfo  foj  45. 
Inganno  del  Rè  al  Conte  di  Sarno  fo. 

523.1. 5.  ; :■'*& 

Incrclfo  de  gl’Ambafciadori  del  Rè  di 

. - Cartiglia  in  Napoli  lo.  iS5j 

Iimocentio  Octauo  Pontefice  fo.505.li 
5. 

Innoccntio  Papa  pacificato  colj  -Re 
Ferrante  fo.  533.J.  5. 

Infcxittionc  fopra  la  Porta  del  Cailel- 
lbdcll’Ouofo.  _ J53* 

Infcgnc  di  Giouann;  d’Angiò,e  fua_ » 
morte  fo.  a7 i-* 

lnfegnc  delia  FamigliaPagana  10.271* 

. * In* 


G.  r N E 
.Iattanza  del 'Procuratore  Filiale  con- 
tro li  Congiurati  fo.  '526.1.5. 
Ifabella  di  Chiaroitionce  moglie  del 
Duca  di  Calabria  , viene  in  Napo- 
li  fo.59.  vSu2  morte  fo-4o5.'  Sua  le-, 
poltura  fo.co. 

Ifabella  Borgia  Torcila  di  Cattilo  Ter- 
zo fo-  *7}' 

Ifabella  Dtichcflà  di  Milano  nafee  fo. 
486.1. 5. 

Ifabella  Regina  di  Napoli , Donna-» 
molto  diuota,religic>fa  fo.463.fua_» 
morte.  475* 

Ifabella  d* Aragona  parte  di  Mtlano,e 
viene  a Napoli  60.499.  I-  6.  Sua_» 
morte  fo.538.Sua  fcpoltura  fo  cod. 
Ifctiia*  fuo  fico  , c Doti  fo.  456.  Suo. 

. Monte  fo.cod.  Aboceco  fontedTf- 
, chia  fo.  587.  Prefa  da  Aldlàndro 
, . Sforza  fo.  353-  Refa  al  Rè  Fcrran- 
..  tc  60.463.  Federico  fi  ritira  ad  If- 
v chia  fo-  5 36.I.6.  Fermate  Secondo 
ad  Ifchia  fo.  5 1 j.l.  6. 

L 

L’Armata  del  Rè  Alfonfo  prende-» 
due  Galeazze  de  Fiorentini  fo. 

1 • 89- 

Lancia  di  Chrillo  Signor  Noftro  con- 
dotta in  Romafo.  5 to-c  5 t x.1.6. 
Latino  Urlino  Cardinale  Legato  del 
Papa  in  Regno  fo.  ' 248. 

Lega  tra  il  Duca  di  Milano,  Venctia- 
ni, Fiorentini , c Bolognefi  fo.  30. 
Leone  di  Gennaro  Capitano  dell’A- 
quila fo.  ' 480. 

Leonello  da  Elle  Marchcfe  di  Ferra- 
ra fo.  1 9. 

Leonora  d’Aragona  DuchclTa  diTcr- 
rara  fo.487.L5.  In  Napoli.  493.  J. 5. 
Le  pioggic  fon  caufa  di  lcuar  l’aficdio 
. da  Momlragone  fo.  429. 

Lettere  del  Rè  Alfonfo  à C aitilo  Ter- 
. zo  fo.  - 179. 

Lettera  del  Rè  Ferrante  al  Papa  fo. 
-35- 

Letrcrade!  Rè  Ferrante  al  Duca  di 
Milano,  t>cà  diuerfi  Potentati  d’I- 
raliafo.  | 466. 

Lettera  del  Rt*  Ferrante  per  prouede- 
re  la  Vicaria  di  Giudici  fu*  505.1-5 


H A L E 

Lettera  del  Principe  di  Tararle©- 'A 
Scandarebcch  fo.  347. 

Liberalità  del  Rè  Alfonlb  fo.  133. 
Lodouico  Scaranpo  cardinale  fo-  10. 
Lodouico  XI-  Rèdi  Francia  diuotif- 
fimo  di  S.  Bernardino  fo.  113. 

Lodouico  XII.  Rè  di  Fr-icia  f.533.1  -6 
Sua  coufcdcrationex:on  Rè  di  Spa- 
. gna  per  facquillo  del  Regno  di  Na- 
poli fo.  , ’ 535-1-6, 

Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari , fo. 
49X.  1. 5.  Chiama  Carlo  Rè  di  Fra- 
eia  pcrl’acquidlodi  Nap.fo.496.L6. 
Legitimamcnte  pretende  il  Stato  di 
Milano  fo.497. 1.6.  Perche  filile-» 
'Chiamato  il  Moro  fo.  eo. 

Lodouico  XII- Ré  di  Frauda  X-Prin- 
cipe  che  trauagliallè  il  Regno  di 
Napoli  fb.  555.1.6. 

Lonardo  Tocco  Cauaglicre  Napoli- 
tano , & Dcfporo  dell’Arte  fo.154. 
Lopcs  Sciincncs  fo.  37. 

Lorenzo  Valla  huomo  infigne  nelle-» 
letccrcfo.  • 509.  L 5. 

Loca  Sanfeuerino,e  fiia  rotta  à Colin- 
zafo.  355.  E fatto  Principe  di  Bt- 
fignano  fo.  404. 

Luca  Tozzolo  Romano  Prefidente-» 
del  Sacro  Confidilo  fo.  492. 1- 5. 
Lucerano  fi  rende  al  Rè  Alfonfo  fo. 
53- . 

Lucreria  d’ A lagni  ii5.fiiggc  in  Schia- 
uonia  fo.  443. 

Lucretia  figlia  del  Rè  rimaritata  io. 

J37-1-  5 

Liicullo  fb.  352. 

Luiggi  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
ua  Generale  in  Lobardia  fo.  94. 
Luiggi  Carrafa  Principe  di  Stigliano 
fo,  ‘ 319. 

Luiggi  di  Ricchifens  Contedi  Triué- 
tò  Fo.  483.1.5  . 

Luigi  Niqucfa  Giudice  della  Vicari- 
a e poi  Configlielo  fb.  79. 

Luiggi  Dczpuch.  79.  InNauarrafo. 
2*7- 

Luigi  Antinoro  Nobile  Fiorentino 
fò.  a5». 

M 

MAtrnanimità  di  Alfonfo  Primo 
foLS.  1 Mal 


Val  Francete, lo. 

Marco  di  Cremona  rintuzza  lTni- 
mico,fo.  4*8- 

Marco  della  Ratta.fo.  - a*7-e  *$8* 

Marc'  Antonio  de  Ponte  Regeme-* 
diCancellaria  , Vice  Pronotario 
del  Regno , Prelidente  del  Confe* 
glio.fo.  1^^- 

Marc  Antonio  de’Caualieri , fo.  ìSj. 

32lr  . . 

Marchefedi  Cotrone  alla  diuotione 

del  Rè.fo.  j7g.  Scriue  al  Rè  Fer- 
rante, fo.  eoÀCon  la  moglie  fi  ren- 
de al  Re  Alfonfo,fo.  V+*- 

MarC* Antonio  Fioda  Vcfcouo  <flf- 
chia.fo- 

Margharita  Marzana  maritata  in  Gre- 
- cia.fo- 

Maria  primogenita d’Alfonfo»fo.  J_£i_ 

Maria  d’Aragona  Duchefla  di  Mila- 
no,fo.zsa.  Morte  di  detta,  fo-zi2> 
Marmo  Boffa  Viceré  di  Calabria-»  , 
fo. 

Marino  Caracciolo  Conte  di  S<  An- 
eelo,fo. 

M arino  Curiale  Conte  di  Terranova, 
fo.  ’ §14- 

Marino  Marrano  ordifee  tradimento 
al  Rè  Ferrantc/0.279.  Procura  la 
pace,fo.  > f 

Matriroonio  tra  Caterina  Vrfina , e-* 
Giulio  Acquauiua,fo.  , U44- 
Matrimonin  tra  Maria  figliuola  del 
Rè  Ferdinando,  & Antonio  Picco- 
lomini  complico,' fo-  _ _Sr4- 


TAVOLA 

jeS-j-g.  Mate  Barrete  Siciliana, Fo. 

Ad  Atri , fo.337.  Sue  qualità  , fol- 
3*2.  Sua  fuperbia , e fuo  fine  , fo. 
eod. 

Matteo  Malferito  pettor  delle  leggi. 
Si  manda  dal  Re  Alfonfo  A 
Fiorentini, fo.  y .1. 

Matteo  Palmiero,  je. 

Matteo  d’ Afflitto  Giurifconfulto,  fo. 
9*‘ 

Matteo  Saluaggio.fo.  j, 

Matteo  di  Capua  Conte  di  Palella-» 

Meifi.e  fua  deterittione.fo.  3 S5  - '• 

Metro  ò vero  Mcrauro  Fiume, Fo.  3 _ 
Michele  de  Petri  Gran  Giurifcon- 
fulto.e  Viceprotónotario  del  Re* 
gno  , fo.  541- 

Milano  manda  Legati  ad  Alfonfo  » 
chiedendogli  la  fua  protetti  ont->, 
fo. 

Milanefi  deliberano  reggerli  da  fé-» 
fteslì.fo.  " $4* 

Mignano  Cartello  della  Famiglia—» 
della  Ratta, fo.  3 1 5. 

Moglie*  figli  del  Rè  Alfonfo  Secon- 


do,fo. 


Monafterio  di  Monte  Calino  rertaura- 
to,fo.  4 r . j 

Monete  di  Ferrante  Primo  fo. 

Moneta  del  Re  Ferrante  detta  Coro- 
nati deU’AngcIo.fo.  3j 

Moneta  Alfonfina.fo. 

Moneta  di  Federico  Secondo,  fo.527. 


Matrimonio  tra  FedericoDuca  d'Au-  Moneta  di  Al  fon  fo  le  c o n H o , fo  ..ì  o ? . I 6 1 
fteia,  e Donna Eleonoradi  Porto-  Mondragone  attediata  dal  Rè,fo.cfr 
ea!lo,fo.  '.-4  ~ ; 

Matrimonio  del  Duca  di  Calabrù-,  Monte  d’Ifchia,fo 
con  Ifabella di  Chiaramontc,  1 ■■  -te-  Monte  Vefuuio.fo 

9 _ * - — — - . — 2 n t — — A 1 « ufi,  1 I t lì,  ^ 


Matrimonio  tra  Margherita  di  Chia-  Monfignor  d’Obegni,  ClìiìJL4^53<S. 
ramonte  có  Don  Antonio  Vintemi-  iih~^ 


glia,fo. 

Matrimonio  tra  Leonora  feconda  fi- 
gliai’Alfonfo  , e Marino  Mariano 
fo.  59- 

Matrimonio  fra  Alfonfo  > 8c  il  Duca 
diMilano,fo.  w 1,~ 

Minino  piaz  in  Sicilia  per  l’armata 
realctfoif--  1 


Monlìgnor  Cirillo, fo.  24.  etj ;; ; ; 
Morte  di  Nicolò  Piccinino, fo.  rt  5. 

Morte  di  Maria  ,&  Eleonora  forclle 
del  Rè  Alfonfo,fo.  C ... 

Morte  di  Couella  Ruffa  , e fuo  fepol- 
crofo.  *,A,r 

Morte  del  Duca  di  Seflàjfo.  ^ 1 
Morte  del  Duca  di  Soxa,fo.eod. 


Mor- 


GENE 

Mone  di  Nicolò  V*  fo.  170. 

Morte  di  Gir  zia  Cauanielia,  fo.  140. 
Morte  di  Leonello  da  Eite,fo.  zxx. 
Morte  di  Galeotto  BaldaiTìno.fo.  91 
M orte  del  Duca  di  Milano*  fo.  471. 

4p3.l1b.s-  ,< 

Moite  di  Vito  PifaneIIo*fo.  557^.6. 
Motte  di  Papa  Eugenio  IV.  fo.  75. 
Morte  di  Rinaldo  Pifcicello  Cardi- 
nale* & Arciuefcouo  di  Napoli*  fo. 
*37- 

Morte  di  Gìouanni  Pifcicello* fo.374. 
Morte  di  Ottone  Terzo  Imperatore* 
fo.  324. 

Morte  di  Plinio  Veronefe,fo.  510. 
Morte  di  tré  fratelli  Vrfini,fo*  rjjj. 
Morte  del  Rè  Alfonfo  I.  fo.  221. 
Morte  di  Bartolomeo  Facio*fo.  334. 
Morte  di  Ramondo  Orlino  Principe 
di  Salerno, fo-  238 

Morte  di  Califfo  Terzo, fo.  345 
Morte  d’Orfo  Orlino  Conte  di  No- 
la,fo.  497-Ì-f* 

Morte  di  Camillo  Caracciolo, fo.  375 
Morte  di  Gio:  d’Aragona,fo497.  l.j. 
Morre  di  Carlo  Monforte.fo.  371. 
Morte  di  M aumetto  Secondo  Impe- 
ratore di  Turchino.  500.1.5. 

Morte' della  ReginaMaria  moglie  del 
Rè  Alfonfo  I.  fo.  253. 

Morte  d’Enrico  figliuolo  del  Rè*  fo. 

595.1.5. 

M orte  di  N icolò  T olio,  fo.  374. 
Morte  di  Simonetto  di  Campo,  San_» 
Piedro,fo-  289 

M orte  di  D.  Errico  fratello  del  Rè 
Alfonfo, fo.  61. 

Morte  di  Roberto Sanlcuerino  Prin- 
cipe di  SaIerno,fo.  490. 1 5. 

Morte  della  Ducficfladi  Milano*  fo. 

486.1.5.  ‘ 

Morte  di  Papa  Paolo  Secondo*foglio 

487-1.5- 

Morte  di  Pio  Secondo,  fo.  469 
Morte  di  Giacomo  Piccinino, fo.465. 
, 467.0468- 

tnorte  di  Cofmo  di  Medici,fo.  464 
morte  di  Gio:  d’Angiò,  fo.  460 
morte  del  Sccactario  del  Conte  di 
Satuo,fo.  52JM5. 


R A L E 

Morte  di  Filippo  Coppola  figlio  del 
•T Conte  di  Sarno,fo.  53  vi  6. 

morte  di  Alfonfo  Marchefedi  Pcfca- 
ra,fo.  520.1.6. 

Morte  del  Duca  d’Andria/  fo.  505. 
Jib.5. 

morre  di  Ferrante  I.  249. 

morte  di  Luca  Tozzolo*  foglio  505. 
Jib-J- 

morte  di  Giacomo  Sannazaro*fo.  540. 
lib.6. 

Morte  di  Gio:  Pontano*  foglio  524. 

lib-  6. 

Morte  d’vn  Caualier  Caracciolo  giu- 
Rifiato  al  mercato  di  Nap.fo.  539. 
lib.  6.  f/J- 

morte  di  Saluatore  Santa  Fede  Pro- 
tochinirgo^iel  Regno,fo.  505. 1.5- 
Morte  d’Hi^plita  figlia  della  Du- 
cheira  di  Milano, fo.  538.L6. 

morte  d’indico  d’Auafos,fo.  507.I.5. 
morte  (fifabella  Duchcllà  di  Milano* 
fo.  538.L6. 

morte  di  D*  Carlo  figliuolo  del  Rè  > 
fo.  525.I.5. 

Morte  di  Giliberto  Monpenlìero,  fo. 
525.lib.5- 

Morte  del  Duca  d-Vrbiiio»fo.504.1.5. 
Morte  di  Ferrame  Secondo*io>  523. 
lib.6. 

Morte  del  Cardinel  d’Aragona, foglio 
518.I.5- 

morrc  di  Carlo  VlII.fo-  51 8*1.6. 
Morte  del  Gran  SinifcaIco,fogI.  520» 
Itb.5. 

Morte  di  Zizimi  fratello  del  Gran-* 
Turco, fo.  5Ti.Iib^. 

morte  di  Pirro  del  Balzo  Gran  Cen- 
tcfiabilc*e  Principe  d’Alcamura-»» 
fo.537.lib.. 

Morte  di  Rè  Alfonfo  Secondojfo.fOl 
Morte  di  Silfo  IV.fo.  5064.5. 

Morte  del  piccol  Francefilo  Sforza^, 
fo.  4 99.  lib.6. 

Morte  di  Gio:  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano,fo.  49S*bb^. 

Morte  d’Antonio  Spinel!o*fo.  422 
Morte  del  Principe  di  T2rsico>foglic» 
4P3* 

motte  d’indico  di  Gucutra  Conte 

d’Ajiano 


T A V 

• tfA  piano ,fn.  : 7X7- 

Mòrte  di  G ior«ioCaflriota  £0.482-1.5» 
Motto  deH’Inlcgne  di  Gio.  d'Angiò 
fo.  ■'  »T5- 

Motto  nella  Città  di  Lanciano  fo.  4. 
Motto  del  Principe  di  Salerno  fo. 

523.1.5.  • - Ab*  ' - ••  ‘ C 

Mura  della  Citta  fatte  da  Forante  I. 

507.1.5. 

N % or. 

N A poli  prefa  da  Franccfi  fo.  s j6. 
l o.Napoletam  giurano  homag- 
gio  al  Rè  Alfonfo  fo.  2. 

Napoleone  Orlmo  nel  Contado  di 
Celano  fo.  437. 

Nafcimcnto  di  Lcononf'fT&ragona-» 
fo.  1 14* 

Natura  deirArmellin^o.  450. 
Negro  ponte  prefo  d4P>rchi  4S6.I.5. 
Nicolò  Clangiolfo  fegato  viuo  fol. 

359-  .1  . 

Nicolo  Torto  Capitan  di  Calabrcli 
• ribelli  fo.  270. 

Nicolò  V.  Papaie  fuo  Elogio  fo*  7 6. 
•Nicolo  Piccinino  alTcdia  Fano  fo.48. 
Capitan  generale  di  Santa  Chiefa, 
c del  Re  Alfonfo  fo.27.  In  Milano 
fo.49.Sua  morte  , c Pompe  funera- 
li fo.eodem . ’ -j  : . •r 

Nomi  antidive  moderni  d’alcuni  Ino 
ghidi  Tqrrra  di  Lanoro  fo.  414. 
Nozze  tra  il  Principe  di  Capoua,& 
Hipolita  Sforza  ,erra  Sforza  Ma- 
ria, & Eleonora  d’ A risona  fo.iS2* 
Nozze  della  figliola  del  iRè  Alfocfo 


Secondo  fo. 


O 


4S2.lt  6« 


ODio  de’Bareli  verfoi  Caldori  fb. 
447. 

Oliuiero  Carrafa  Arciuefcono  di  Na- 
poli <0.27$;  Cardinale  £3:476.  Pre- 
ndente del  Sacro  Coniglio  fo.477. 
Oaationc  dèi  Principe  di  Salerno  i 
D-Fedcrico  fo.  514.1.5. 

Granone  d*Me«orrc.Ferramolca  Ca- 
puano alti  Compagni  fo.  545-1.6. 
Ordine  della  CaualcaradclliTrcdeci 
Italiani  verfn  il  Campo  fo.545.I-6. 
Ordine  della  Caualcara  delti  T redeci 
Francai  verfo  il  Campo  fo.546.l-6. 


OLA 

Origine  del  nome  del  Contado  dì 
Molile  fo.  414» 

Origine  dblla  Famiglia  Sanfeuerina_* 
fo.  30J. 

Origine  della  Sampa  fo.  4SS.  ì.  5. 
Origine  del  Tribunale  dell’Arte  delj 
■ la  Seta  fo.  4S1.I.5. 

Origine- del  Tribunale  del  Configlio 
della  Città  di  Lecce  fo.  454 

Orfo  Orlino  Contedi  Nola  giura  fe- 
deltà al  Rè  Ferrante  fo.  352.  All* 
òbedienza  del  Rè  fo.  36^* 

Otranto  prefo  da  Turchi  fo»  499.I.5. 
P 

PAcc  conelufa  con  gli  Baroni  fo. 
521.I.5. 

Pace  conelufa  tra  il  Papa  , c Re  Fer- 
rante fo.5  20.I.5.  Conditioni  di  det- 
ta Pace  fo-cod. 

Pace  conelufa  tra  Rè  Ferrante,  e Ma- 
rino Marzano  con  promiflione  di 
parentado  fo.  .0  <•  439. 

Palazzo  d’vn  Caualicro  Caracciolo 
disfabricato  fo.  539.1 .6. 

Palazzo  d’Orfo  Orlino  , hora  Santa—* 
Maria  del  Rifugio  fo.  49S.1. 5. 
Palazzoncila  piazza  della  Sellarla—* 
disfabricato  fo.  1S5. 

Palazzo  del  Duca  di  Calabria* , Du- 
chcfcafo.  502.1.5. 

Papa  Innocentio  fi  pacifica  con  Rè 
Ferrante  fo.  .5.G-1-5* 

Papa  cerca  aiuto  à Vcnetianipcr  la—» 
conquida  del  Regno  fo-  5.18.1.5. 

Parlamento  di  Federico  d’Aragona—* 
con  Carlo  Ottano  fo.  514.1.6. 

Parlamento  tra  Alefandro  Sforza  , 8£ 
il  Piccinino  fo.  431. 

Parole  del  Conte  di  Sarno  ù limi  fi- 
•••  gitoli  Fo-  530.1.5. 

Parole  di  Pio  Secondo  al  Popolo  do- 
pò il  Concilio  lo.  261. 

Parole  di  Roberto  Orlino  à Tuoi  Sol- 
dati fo.  33°« 

Parole  diGiouanne  Coffa  al  Rè  fo. 

384-  Dello  fteffo  al  Papa  fo.  395. 

Parole  del  Piccinino  ad  Aleffandro 
Sforza  fo.  431*; 

Parole  d' Alefiàndro  Sforza  à fuoi 
Compagni  fo.  „ 4?3* 

Paro-  » 


G E N 

Parole  de!  Barrerei  fuof  faldati  fo. 
5*9* 

Parole  d’Hettorre  FicramofcaCapo- 
uano  à Tuoi  Compagni  fo.  545.1.5. 

Pafcale  Diaz  Carlon  Cartellano  del 
Cartello  oouo  fo.450.  Conte  d'Alt- 
fe  fb.  415.1.5. 

Perfone  ingrate  al  RcAIfonfo  fa.353. 

Perfone  letterate  appò  Alfonfo  fo.95. 

Pcrfonc  Illurtn  di  Beneucnto  fo.328. 

Pelle  in  Napoli  fo.238.44S.498-lit>-5* 

Pefte  nell'Aquila  fa. 544.0  435.  Riac— 
cefo  in  detta  Città  fo.  478* 

Pctricone  Caracciolo  Conte  di  Bur- 
genza  fb.  95. 

piccinino  molto  ben  veduto  dal  Du- 
ca di  Milano  Tuo  Socero  fo.  454. 
Prende  Acquatinta  fo.  2 54. 

Pier  Giouanni  Cantelmo  Duca  di  So- 
ra fb.  316. 

Pietro  d* Aragona  fio  fepolcro  F0.60. 

Pietro  Summonte  Napolitano  fo.$$x. 

. 1.5. 

Pio  Secondo.  79. 90.  reuoca  la  feom- 
rnunica  di  Calirto  fo.  248. 

Piogge  grandi  fon  caufa  di  Uuare  1 af- 
fedio  dà  Mondragone  fo.  429. 

Poggio  reale  luogo  delittiofo  fo.  502. 
1*  5.  e.  504. 1*  5. 

Pietro  Nauarro  Gran  Guerriere  fo. 
55  3-1.5. 

Pietro  Cardon  a fo.  89- 

Pontecorbo  Cartello  prefo  dall'Efer- 
cito  Ecclcfialiico  fo.  421. 

Porta  Senefe  Soldato  valorofo  del  Rè 
Ferrante  fo.  437.  Feritoie  prefo  fo. 
eod. 

Prerogatiue  della  Città  dìBencuenro 
fo.  327. 

Prencipi  al  Concilio  di  Mantoua  fo. 
160- 

Principe  di  Bifìgnino  ricupera  Io  Sta- 
to fo.  535.I.5. 

Principe  di  Salerno  parte  dal  Regno 
fo.453.In  Roma  fo.  454.  Ribellato 
fo.  a85. 

Principe  di  Taranto  comincia  à rom- 
perli con  il  Rè  Ferrante  fo.  253. 

Priuilcggij.della  Città  di  Capoua  fo. 
312. 
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Priuilegif  della  Città  dell*  Aquila-* 

fo-  45  ?• 

Priuilegij  della  Città  di  Lecce  fo.45  3* 
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Progreflò  della  Gente  del  Papa  con- 
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418. 
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ua  fo.  38. 
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253. 

Raggionamento  di  Papa  Pio  al  Con- 
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Giurifconfulti  fa.  541.&  542.1.5. 
Raimondo  d’Ortaffa  Catalano  fo.  59. 
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Rainaldo  Pifcicello  Cardinale  fo. 
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Rainaldo  Orlino  Signor  di  Piombino 
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Santo  Seuertf  fi  rende  a!  Rè  fo.  385. 
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Seggio  del  Popolo  di  Napoli  diroc- 
cato fo.  117, 

Semonino  Guilino  fo.  31. 
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Sentenza  bella  del  Rè  Alfonfo  fo.6o. 
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Sepolcro  di  Bartolomeo  Facio  fo.  37. 
Sepolcro, & effigie  di  Galeazzo  Pan- 
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Sepolcro  d’Antonio  d’Aiello  fo*  444. 
Sepolcro  di  Bocmondo  in{Canofa  fo. 
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Sepolcro  di  D*  Pietro  d*Aragona  fb» 
5o. 

Sepolcro  di  Giacomo  Sannazaro  fo. 
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Sepolcro  di  Giouanni  Poo.fo.  451. 
Sepolcro  di  Couella  Ruffa  fo.  64. 
Sepolcro  di  Gio.Pontano  fo.  514.1.5. 
Sepolcro  di  Pietro  di  Martino  Scul- 
tore fo.  14. 

Sepolcro  d’Hippolita  figlia  della  Da-, 
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Soccorfodd  Pontefici  il  Rè  Ferran- 
te , 334. 

Soecorfo  al  Toreglia  fo.  451. 
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Sella  fo.  424. 

Sollcuamcntonel  Regno  per  la  ve- 
nuta di  Gio-i’Angiò  fo.  276. 
Sollciiamenco  di  Terracinafo.  313. 
Solpettioni  tri  il  Re  Alfonld  » & il 
Principe  di  Taranto  fo.  65. 

Sponfalitio  nel  Seggio  di  Capuana-» 
fo-  431.1.5. 

Sponfalitio  della  Regina  Giouanna  d’ 
Aragona  fo.  495. 1. 5. 
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489.1.5. 

Stati  di  JBcneuento  fo.  322. 

Statuti  della  Rcliggione  Gierofoli— 
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Stefano  Hcrceo  Duca  di  Bofiina  fo. 
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Strada  della  Duchefca  fo.  503* 
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Maivano  fo.  414. 

Stratagcma  dei  Duca  di  Sella  fo.  427. 
Stratagemma  di  Mafe  Barefe  fo.  358. 
Sulmona  aflediata  dal  Piccinino  fo. 
405. 

Sulmona  ricade  al  Rè  per  la  morte-» 
del  Piccinino  fo-  471. 

Superbia  di  Mafe  Barefe  fo.  362. 
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T Empio  del  Monte  di  Santo  An- 
gelo fo.  338. 

Teramo  prefo  di  Matteo  di  Capoua 
fo.  335. 

Terrainidcl  Regno  di  Napoli  fo.413. 
Terra  di  Lauoro  Prima  Prouincia— » 
del  Regno.di  Napoli  fb.  317. 
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Terre  de  Caldo»  occupate  di  Rè 
Ferrante  fd.  * 454; 

Terracina,e  fua  deferittione  fo.  3 14. 

Terremoto  in  Napoli  fo.  2».e  420* 

Teff  amento  del  Duca  di  Milano  fa 
8t. 

Theodoro  Spandongnino  fo.  499-1. 
è 510.I.5. 

Tito  Liuio  , • fuo  traccio  in  Napoli 
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Titplo  del  Duca  di  Calabria  fb.  477- 

Tólfa  comprata  dal  Papa  fo.  474. 

Tomafe  Paleologo  Dilpoto  della-» 
More 2 fo.  45. 

Torre  del  Greco  fo.  319. 

Tradimentoorditodcntro  I*  Efercico 
del  Rè  Alfonfo  contra  d’cllb  fo.34. 

Tradimento  del  M orzano  contra  ilRè 
Ferrante  fo-  2 So. 

Trani  attediata  » e prefa  dal  Piccinino 
fo.  354.  Fortezza  di  Trani  in  poter  • 
del  Calinoti  fo-eo. 

Tranfito  del  B.Giouanni  da  Capiilra- 
no  fo.  2i  x» 

Trattato  di  pace  tri  il  Malateila , & il 
Piccinino  fo-  260* 

Trattato  della  pace  vniuerfde  d'Ita- 
lia fo.  55- 

Tuffano  Caracciolo  fo.  401414. 
Vuol  vedere  il  Corpo  del  Piccini- 
no fo.  459484J.5. 

Trillano  di  Chiaramente  Conte  di 
Copertóio  fo-  45. 

Troiano  Caracciolo  Conte  di  Melfi 
fo.  _ 45.55. 

Troilo  di  Muro  à feruiggi  del  Rè 
Alfonfo  fo.  30. 

Tronto  Fiume  fo.  35. 

Tumulto  del  Popolo  di  Napoli  fa 

Turco  opprimendo  la  Seruia  fb.  154. 

Tutto  Io  Stato  del  Principe  di  Taran- 
to li  dà  al  Rè  Ferrante  con  il  fua 
Efercito  fo.  443. 
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Ada  prefa  da  AntonioOIzina  fa» 
140.  Prefa  da  Fiorentini  fo.  157. 

Valor  grande  d’vn  foldato  Erliiopt—» 
fo-  4191. 

Vaile  G andina  hoggi  ftretto  dTAr- 
paia  fo.  321, 
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fomento  fo.  316» 

Voto  di  Carlo  Ottano  Fa.  5*5.1 .6- 

Voto  primo  del  Carrafà  contro  i Ba- 
roni Ribelli  fo.  szó.I.y. 

Voti  deU’altri  tutti  conformi  al  C ar- 
ra fa  fo-eodem 

Vfanza  delle  donne  Napoletane  nelle 
vifite  de  Luoghi  pij  in  andar  velate  fo* 
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Z Itimi  fratello  dello  Gran  Ture* 
f°-S IO-1-6  Sua  Morte  fo.;**  1.5. 
Zorone  primo  Duca  di  Beneueoto  fé* 
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Zuffa  tri  Nibbi,  c Comi  fo.  '■  3 53. 
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Veaofa  prefa*  e faeeheggiata  fo.169. 

Venetianiauthori  di  far  venire  i Tur- 
chi in  Regno  fo.  499-1-5* 

Vito  Pifànello  Secretano  di  Federi— 
eo.II*fo-527.1ib.d.Sua  Morte  f.557. 

-Vittoria  d'Alfonfo  d’Aualos  contri 
i Villani  Calabreli  fo.  271* 

.Vittoria  Nauale  del  Ricchifens  fo* 
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Vna  mula  patcoriiccvn  CauaJIo.  3 6a- 

Vn  Francefe  abbattuto  fo.  547.1.6. 

Vn  Francete  prigione  fo.  548.1.6. 

.Vntiooc  d’Alfonfo  Secondo  fo.  483. 
484  485.1.6. 

^Volturno  Fiume  io  Capoua, c tuona- 
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DI  NAPOLI. 

LIBRO  V. 

Di  Alfonfo  di  Aragona  Primo  di  queflo  nome 
XV' III.  Rè  di  T^apoli  i e di  Sicilia. 

Cap.  I . 

E ben  le  gloriofe  attioni  del  magna- 
nimo Rè  Alfonfo  Primo , fon  ftatej 
deferitte  da  tanti , e sì  Ululiti  Auto- 
ri , clic  lian  celebrato  con  le  lor  po- 
lite penne  i fuoi  famofi  getti , degni 
d’  eterna  memoria,  9c  che  perciò  più 
degno  di  biafmo  farò  reputato , che 
di  lode, por  mano  col  ballò,  e ruuido 
mio  ftile  ad  intonar  all’  orecchie  di 
cui  quelli  miei  ferirti  leggerà,  1’ittelTo , che  da  altri  con  dol- 
ce modo  è ttato  cfplicato  ; non  mi  fgomentarà  rutta  volta., 
il  fuono  di  così  fonore  trombe,  ch’io  non  facci  il  mio  debi- 
todngegnancomi  d’imitar  l’ induftriofa  Ape,  che  dal  fucco 
de’più  foaui  fiori  forma  la  fua  dolce  oprajeosì  io  raccoglic- 
do  da’più  pregiati  Scrittori  delle  fuc  gràd’opre  le  più  fegna- 
Iate,ne  formarò  vn’  epilogo  garreggiando  couqùelliafmc- 
Tcmo  3.  A glior 
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glior  modo,che  faprò,  e fupplirà  l’affetto,  4 quel  che  manca 
l'effetto.  Alfonfo  dunque  detto  primo  nel  Regno  di  Napo- 
Ferdinando  li , e di  Sicilia  primogenito  di  Ferdinando  primo  di  tal  no- 
ro,10fi  r'?  mc>  ^ ^ Aragona , e di  Sicilia  ( come  il  Taraffo  ) eflendo 
Retro  4!  ^at0  adottato  dalla  Regina  Giouanna  feconda,  creato  Du- 
di  Aragòna.  ca  di  Calabria,  e deelarato  fucceffor  del  Regno  fù  nel  1421. 
TaraUbj  con  pompa  riceuuto  in  N apoli,c  fe  ben  per  alcune  differen- 
ze già  referite  nell’anno  1423.  fu  della hliationepriuato  nó 
dimeno  fj  mantenne  nella  pò  flit  Rione  del  Cali el  nuouo , con 

3uel  dell’  ouoj  Morta  poi  la  Regina,  eflendo  bona  parto 
el  Regno  da  Renato  competitore  occupata  ; ritornato  Ai- 
tanta  alla  ricuperation  di  quello,  dopò  molti  fatti  d’armi, 
con  fpargiméto  di  fangue, il  fabato  à i.di  Giugno  del  1442. 
Alfonfo  pi—  pigliò  Napoli  per  gli  aquedotti,  nel  cui  modo  905.  anni  in- 
giù Napoli  nanzi  era  fiata  da  Bcllifario  prefa.  Nel  feguente  dia  hora-» 
per  gli  ac—  di  vefpro  volendo  entrare  nella  Citta , fmontò  nella  Chiefa 
ijuedttti.  di  §.  Maria  del  Carmelo  , e volendo  riconofccr  il  miracolo 
del  Crocifìflò , ne  dimandò  à Fra  Gregorio  Pignatcllo  all’ 
rio  Re!"  bora  Priore  di  quel  Connento.e  volfe,che  D.Indaco  d’ Auo- 
teiio,  5Di"  los  sù  per  vna  fcala  (ali  Aie  per  vedere  fe’l  collo  di  quella  iina- 
gincera  fano,  e riferitoli  di  sì  Aliando  gli  occhi  nella  pietra 
della  bombarda , cheta  tirata,  vi  dimorò  vn  gran  pezzo 
orando,  e piangendo  auanti  il  Crocififlo;  alzatoli  poi , vol- 
fe  veder  il  luogo  ouc  ta  morto, c fcpolto  Corradino,c  riuol- 
to  à circofianti,  difle,  Corradinofù  degni  filmo  Principe  ; e prc- 
fo  dalPriorcombiato,  caualcò  con  realisfìma  pompa  per 
la  Città  honorato , e riuerito  da  tutti , riducendoli  indi  al 


Caficl  di  Capuana. 

Il  lunedì  à 4.  del  medefitno , fi  conferì  nella  Chiefa  Mag- 
giore accompagnato  con  granfóllcnnità , e pompa  dal  Ba- 
ronaggio (come  nel  1 s.libro  de  gli  Annali  d’Aragona  al  ca- 
zorira.  pop.  notail  Zorita)  oue  dagli  Fletti  de  i Seggi  di  Monta- 
Napolitani  gna,  Porto,  e Porta  noua  , gli  ta  giurato  homaggio , & ap- 
giurano  ho-  predo  dagli  altri  dell’ altre  piazze  (fecondo  il  lòlito)  col 
raggici  al  maggior  trionfo,  che  già  mai  fatto  folle. 
vizio.  00  ° Nel  giorno  feguentc  (fecondo  il  Facio)  hauuto  auifo, 
che  Giouanni  Sforza  fratello  del  Conte  Francefco, inficine.» 
con  Anroiuo  Caldora.chc  teneano  le  parti  di  Renato,  s’era- 
«o  molli  d’ Apruzzo  col  l’cfercito  verta  Napoli , egli  fubito 


caual- 


Antoni» 

ReiJr_?. 


Gioii  aant 
Vin  temigli  j.' 
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caualcò  , Se  in  tre  dì  fé  ricrouò  à Carpcnone  Cartello  del 
Contado  di  Triiiento.el’hcbbeà  parti  da  Antonio  Realtà, 
fratello  di  latte  del  Caldora  : il  Conte  Francefco  dando  nel- 
la Marca  d'Ancona,  hauendo  inrefo,  che  Napoli  hauea  mu- 
tato dominio  , richiamò  il  fratello , parendogli  meglio  di- 
fender le  cofe  proprie, che  l’altrui;  Antonio,  per  dimoftrarc, 
che nontemeua,  accomodò  le  genti àguifa  di  battagliai 
Pefcolanciano, luogo  poco  dittante  da  Carpenone.il  che  ve- 
duto da  Alfonfo.ordinò  anch’egli  il  fuo  efercito.e  métre  al- 
cuni diceuano.che  per  cflerno  i nemici  di  maggior  numero, 
uó  (ì  douca  cóbattere.il  Rè  richicfe  Giouanni  Vintcmiglia, 

Caualiero  Siciliano  del  fuo  parere , il  quale  dubitando  dell* 
efito.pcrfuadeua  al  Rè  à rirrarfi  có  fua  Corte  à Venafri.ouc- 
ro  in  Capua.e  lafcialfc  cóhacrer  l’cflercico.e  gli  rifpoie,che’l 
fuo  confeglio  non  era  per  la  vittoria,  poiché  nella  bartaglia 
la  perfona  del  Rè  vale  per  vna  gran  parte , e però  farebbo 
dato  troppo  diminuir  1’  eflercito  con  la  fua  prefcnzi,  c con* 
Tegnentemente  haticr  meno  fperanza  della  vittoria,  cciò 
detto,  velocemente  fi  mode  verfo  1*  inimico  ; il  Caldora  du- 
bitando, che  li  Sforzcfchi  non  l’abbandonaflero,  per  cflerno 
dati  richiamati  dal  Conte  Francefco,  vfcì  nei  Campo  al  ®«**gli*  t 
combatrcre.e  facendoli  valorofiffimo  fatto  d’armi  dall’vn’c  ^ Antonia* 
l'altra  parte, ilCaldora  fenza  molta  faticn,pofe  in  rotta  l’an-  caldo*™, 
ti  guardia , eh’  era  de’  Catalani,  e Siciliani , ma  dalla  parto 
dou’  era  il  Rè  col  fiore  de  i Baroni  del  Regno , e col  Conto 
Giacomo  Piccinino, gli  fù  fatta  gran  refittcnza.c  combatté- 
dofi  gagliardamente  tra  ambedue  le  parckPaoIo  di  Sangro,  Paolo  di  SI- 
il  quale  ncll’eflcrcito  del  Caldera  era  il  primo  d’ autorità,  e grò  ricn^j, 
fortezza  ( nó  fi  sà  però  qual  ne  filile  la  cagione)  voltò  l’ ar-  dalla  J*"tc 
mi  contro  il  Caldora,  e pafsò  dalla  parte  di  Alfonfocon_»  d AJfonfo. 
buon  numero  de  foldati, di  modo, ch’il  Caldora  dopò  hauer  Antonj- 
trauagliato  molto,  reflò  vinto,  e prigibne , & il  fuo  eflercito  Caidora11^- 
in  tal  modo  dillìpato.che  pochi  reftorono,  che  morti, opri-  perato  da_* 
gioni  non  fulfcro,  e Giouanni  Sforza  con  15.  canali i in  vn_>  AJfonfo. 
di,  &vnanotrc  firirrouòfùoradcl  Regno  nella  Marca  di  piouanni 
Ancona.  Di  quefla  vittoria  fianco  mentione  Agoftino  di  ^‘orza 
Scila  nel  libro  de  Prophamtate , oue  afltrma , che  di  quella-*  Marca.1-* 
fù  cagione  la  ribellione  del  Sangro.  Alfonfodopò  lavit-  Agofìiao  di 
toria , volendo  dimoflrare  la  folita  fua  clemenza , c genero-  Setta. 
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fità  cl’  animo  yerfo  i prigioni , fc  fc  condur  atlanti  il  Caldo- 
ra,il  qual  chiedendogli  del  fuo  error  perdono,  non  folo  glie 
lo  concede,  ma  anco  gli  redimì  tutti  i Cartelli , e luoghi, 
ch’egli  rcneua  coinè  her ede  del  padreye  della  preda, e facol- 
tà,che  pur  era  in  copia, altro  non  volle,  che  vn  fol  becchiero 
dicriftallo,  portandofi  con  tutti  gli  altri  prigioni  cortefe- 
mente,  penerrò  poi  con  le  vittoriolé  armi  nel  paefe  de’  Mar- 
fi  , e Peligni,  hor  detto  Apruzzo  Viti  a , riducendo  que*  po- 
poli alla  ìiia  vbidienza;  onde  fin  hoggidì  fi  vede  nella  pri- 
ma Chicfa  all’  entrare  della  Città  di  Lanciano  il  fuo  ritrat- 
to in  tauola  dipinto  à cauallo , fugando  i nemici , con  vn_> 
motto  à torno , con  quelle  parole.  Faretre  fubicitis , & debel- 
lare fiiperbos  : volgendoli  poi  nella  Puglia , à fin,  che  in  quel- 
le Terre  non  reftalfe  fcintilla  di  guerra  fermato  l’ eflcrcito  à 
Manfredonia  l’ottenne;  finalmente  prefe  Troia  con  altri 
luoghi,  che  fiauano  all’  vbedienza  di  Sforza,  palfando  à rin- 
francarli à Bari,  tra  tanto  Renato,  che(con:e  fi  di(fe)  era  an- 
dato à trouar  il  Papa  in  Fiorenza, non  hauendo  hauuto  da_» 

2uelIo  altro,  che  promefì'e  diffidato  di  poter  difender  il  Ca- 
ci nuouo , efl’endofipocoinanziiefala  fortezza  di  S.  Era- 
ino  , diede  ordine  à Giouanni  Colla  di  farne  il  rendimento, 
& egli  per  via  di  mare  ritornò  in  Francia , ordinando  ne  i 
capi  della  reftitutionc, fi  pagate  ad  Antonio  Caino  fuo  Ca- 
rtellano vna  certa  fontina  di  denari,  che  gli  hauea  impron- 
tati , e fi  perdonane  à Giorgio  d’A lemagna , ad  Ottino  Ca- 
racciolo, à Giouanni  Coffa, & àtuttiifeguaci,eparteggia- 
ni  fuoi. 

Hauendo  in  cotal  modo  pollo  fine  Alfonfo  à sì  lunga-» 
guerra,  e ridotto  in  quiete  il  Regno,  gli  parue  per  memoria 
edificar  in  Napoli  vnaChiefa,  e dcdicarlaalla  Gloriola-» 
Ver  ^ine  Madre  di  Dio,  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della__> 
Pace  appresolo  Spedale  dell’ Annuntiata,  nel  loco  detto 
Campo  vecchio , e la  diede  à Frati  dell’  Ordine  Militare  di 
Santa  Maria  della  Mercè  di  Spagna,  ordinati  à chieder  ele- 
mofine  per  la  liberatione  de’  poueri  cattiui  dalle  inani  d’ in- 
fedeli, del  che  appare  priuileggio  regifìrato  nella  Regia-» 
Canccllaria  con  limili  parole, difforme  dal  Coftanzo,  il  qual 
vuole, che  Alfonfo  nel  teftamento  l’ordinaffe. 

Alphonfus  Dei  gratta  Rcx  Aragortam,  Sicilia  Cifra,  & VI- 
i tra 
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tra  pbarntn , Mitru falera , & Valenti a , Vngarùt , M amicar  im, 
Sardinia , & C orfica  , Comes  Barcbinonia , Dux  Ather.arum , &- 
Neopatria , ac  ctiam  Comes  Roffilionis , & Ceritanix , &i.  Vni- 
ucrfis,  ó'  finga  li s offxcialibns , &fubditis  nojlris  maioribiis , Ó" 
minoribusquocumque nomine  cenfeantur,  corumque  locumunen - 
tibus,  prafcnttbus , & futuri  s,  Fccleftaflicis , & fxcnlaribus  vbi- 
hbet  in  nojlris  duionc , atquc  dominio , & fignantcr  in  hoc  noflro 
cifra  pbarum  Sicilia  Regno  conflitutis,  Cr  confi  ituer.dis  ad  quem, 
fcuquos,  prxfentesperuenerint , & fucrint  quomodolibet  prxfen - 
tata, gloriar»  noflram,  &bor.am  voluntatcm.  Maiorcs  nofìn  com- 
patieiues  a filici  is  C briflianis  apnd  barbaras  nationes  captis,  ca- 
ptiultatifque  Ordinem  Beata  Maria  de  Mercede  in  Ciuitate  Sar- 
dina prinnm  flatuerunt , ipf/qiie  ordini,  hoccfi  fibquibns  Vica- 
ri] s , Prioribus , & Fraf  ribus , autboritatem , & licemiam  contu- 
lerunt , vt  aflritli  fidehbus  libere  pias  elcemofynas  petcrcnt  iti  re - 
dempticncmCapt  inorimi  Cbrifiianorum  (ne  fide  in  noflram  catho- 
licamabtiegcnt)  in  pcriculo  pofi forum  prò  maiori  parte  conuer- 
tendas;  nani  elioni  aliqtta  pars  ipfarum  clcemofynarum  in  conuer- 
fu  ioti  crn,  augumentationem , & commoda  ditti  Ordinis  folent  con- 
certi. Creili t poflcaordoiflc  mirabtlis  per  varias  Orbis  Terra- 
rum  partes , propagatujque adeò , qui  iam  vbique  ferè  funt  ipfo  or- 
dine, qui  confimilcs  elcemofynas  petunt  ; Nosigiturmaiorumno - 
ftrcnim  vefiigijs  inhxrentes  vnum  Monaflerium  cius  ordinis  in l_* 
hoc  Regno , in  quo  nullum  erat , apnd  Ciuitatem  N eapolitaiuim — » 
in  Campo  velcri , ubi  prhifqua  Ciuitatcm  ipfam  Neapolis  adepti 
fuiJTemus  caflramctatieramns , confimi  fecimus , cui  Sanila  Mafia 
de  Pace  de  Mercede  ejl  indiami  nomen  ; vt  igitur  Monaflerium _# 
ipfum , magis , ac  magis  in  dics  crefcat  ad  opus  illud  nouum  redem- 
pticnisCaptiuorum  Cbrifiianorum  apnd  barbaras  nationes,  exe- 
qutndum  vobis , & veflrum  fingulis  prxfentium  ferie  de  certa  no- 
firafcicntia , & exprcfsc  dicimus , & mandamus  ,fub  iure . & in- 
dignationis  noflrx  ìncurfum  , panaq’,  mille  vntiarum  ami  à vobis , 
& veflrum  fmgulis  (fi  fecits  feceritis ) rnremifibiluer  habenda- 
rum  noftrarum  arario  applicandarum,  quarum  Vicario,  Priori,  & 
T ratribus  ditti  Monaflarif  Santlx  Maria  de  Pace , fuifque  Pro- 
curatoribtis , quod  vobis  confliterit  legitimos  Procuratorcs  efe  prx- 
femibus , & futura , eleemofynas  prxditfas  pctcntibus  ,fcu  de  es- 
tero pctituns , fi  & quoties  opus  fuerit , & eritis  requisiti  omnt^ 
Auxilium , confi lmm , &fauorctn  impendatis , maxime  ad ferepan- 
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dumquofdam  falfos  procuratores , qui {vt  audiuimus)  cum  Uteri s 
noftris  fauoralibus  vadunt  per  Regnum  confìmilcs  clecmofynas 
qusritando , & facicr.dum  etiamque  quicquid  per  illos  male  quxfi- 
t*m  freni,  ifìis  qui  erunt  veri , & legnimi  procuratores  Sanile 
Manx  de  Pace  tradatur , literis  ipfìs  nofìris  fauorabtlibus  , quas 
ferie  cum  profetiti  rcuocamus  inaliquonon  objlantibus.  Hocta- 
men  intelligimus  de  bis  dicere , qui  fub  hoc  pratextu  elcemofynas 
petunt  abfque  aliquo  legitimo  titillo  Gcneralis  ,feu  alicuius  ex  altfs 
yicanjs , feu  Prioribus  ordinis  fupradiifi , & non  contraueniatis 
aliqua  ratiere , vel  caufa  fi gratiam  nofìram  caram  habetis  , iram- 
qne,  & indignationem  nofìram , acpanam  pradiQam  cupitis  e aita- 
re. rer  lias  tamen  literas  non  mandamus , vt  eleeniofynam  eroge- 
tis  , hoc  emm  voluntarium  efl , & vnufquifque  iurta  confcientiam 
fitam  ad  hoc pitim  opusmanusfiias  extcndat  adiutrices . In  ciitus 
rei  tefhmonium  prafentes  fieri  iuffimus  magno  Maiefìatis  noflro  fi- 
glilo imprudenti  munita: , quas  pofl  o poi t imam  infpeilionem  ftn- 
gutis  vicibus  rcflitui  volumus  prafentantì.  Datum  in  T erra  no- 
lira  Baroli  die  1 3 . menfis  Decembris  Ó.Indit.  Anno  à Natiuitatts 
Domini  millefimo  quatriccntcfimo,  quadragefimo fecundo.  Regno- 
rum  nofìrorum  vigefimo  feptimo > buius  vero  Regni  Sicilia  citra—> 
pharum  anno  oilano.  Alphonfus  Re x.  Dominus  R ex  mandamt 
mihi Ioanni Oleina.  Regifl.  in  Cancellarla  pcnts  Canccllarium. 
Extat  figillum  cera  rubea  impenfum  cum  cordulis  ferici. 

Partito  Alfonfo  da  Bari  nel  fine  di  Gennaro  del  1443.  fi 
conferì  in  Beneucnto , cou  intcntione  di  celebrami  il  gene- 
ral  parlamento  , il  che  da  Napolitani  intcfogli  mandarono 
Ambafciadori , Applicandolo , che  quello  in  Napoli  per  ef- 
fer  Capo  del  Regno  far  fi  douefie , del  che  contentatoli,  or- 
dinò àGiouanniOlzina  fuo  Secretar  io,  che  notificar  facef- 
fe  à tutti  i Baroni,  che  per  il  fine  di  Febraro  in  Napoli  ritro- 
uar  fi  douefsero  . L’  Vniuerficà  del  Popolo  Napolitano  per 
la  vittoria  del  fuo  Ré , & inaudita  clemenza  di  quello , deli- 
berò honorar  la  fua  entrata  in  Napoli,  con  farli  vn  carro 
trionfale  con  ricco  pallio , acciò  à guifa  de  Romani  Impe- 
radorientralfe,  efattatrafuoi  vna  rafia , efcgìdocati  1901. 
2. 10.  i quali  furono  donaci  da  556.  perfonetra  Capitani, *e 
Cittadini  del  popolo , i quali  vengono  vn  per  vno  nomina- 
ti da  Giuliano  Panar o nc  fuoi  annali,  che  per  breuità  li  tac- 
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ciò,  baftando  folo  nominare  i Capitani  delle  Piazze,  quali 
fono  li  leguentl. 

Matteo  di  Valente  Capitano  della  Piazza  di  Forcella,  ri- 
fcuotc  da  5S.cittadini  dotati  3 1 2. 

PafeaJc  Manco  Capitano  della  Piazza  di  S.Giorgio,  da-> 
34.  cittadini  docati  88. 

Rinaldo  Abbate  Capitano  della  Piazza  di  S.  Martino, 
Don  Pietro, al  prefenre  aggregata  con  Capuana  da  30.  Tuoi 

cittadini  docati  108. 

. Giouani  della  Fragola  Capitano  della  Piazza  di  S.To- 
mafo,al  prefente  aggregata  con  Capuana  da  12.  fuoi  citta- 
dinidocati  18. 

Carduccio  Scmercada  Capitano  della  Piazza  di  S.  Apo- 
dolo,  hora  vnita  con  Capuana,  da  19.  fuoi  cittadini  doca- 
ti 30. 

Giacomo  d’Orra  Capitano  della  Piazza  di  Santa  Maria.» 
Bonnaromata  (bora  Nido)  da  15.  fuoi  cittadini  doca- 
ti 27. 

Cianticllo  Paflaro  Capitano  della  Piazza  di  S.Maria  Mag- 
giore da  21. fuoi  cittadini  docati  33. 

Agollino  Ciprano  Capitano  della  Piazza  di  San  Pietro 
Marcire  da  20.  (uoi  cittadini  docati  3 8. 

Rienzo  Figliola  Capitano  della  Piazza  diporto  da  5 p. 
fuoi  cittadini  docati  1 £2.2.10. 

Antonello  Caputo  Capitano  della  Piazza  del  Mcrcato,da 
74.  cittadini  docati  218. 

Francefco  di  llofa  Capitano  della  Piazza  di  S.  Giouanni 
ì mare, da  34.^01  cittadini  docati  1 3 p. 

Sa/uatore  d’Auirabolo  Capitano  della  Piazza  della  Rua 
Berbina  (hora  detta Speriai  ia  antica)  da  ap.  fuoi  cittadini 
docati  £p. 

Giouanni  Miraballo  Capitano  della  Piazza  deH’Armicri, 
da  37.  fuoi  cittadini  clìgge  docati  200. 

G iacomo  Leti  ieri  Capitano  della  Piazza  della  Sellarla^, 
da  21. fuoi  cittadini  docati  183. 2.  io. 

Buocto  Boccierò  Capitano  della  Piazza  della  Loggia,  [da 
3 p.  cittadini  docati  40. 

Mclchionne  de  Chiardullo  Capitano  della  Piazza  dcllit-» 
Scalefia,c  Pellettieri, da  a 3. cittadini  docati  103. 
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Giotiannid' Aleffandro  Capitano  della  Piazza  di  S.  Ca- 
terina Spina  corona,  da  1 8.  fuoi  cittadini  docati  87. 

Angclillo  della  Fratta  Capitano  di  Somma  Piazza, e poz- 
zo bianco, da  26. fuoi  cittadini, docati  1 2. a.  io. 

Anello  di  Palma  Capitano  della  Piazza  del  Mercato  vec- 
chio, c Solito,  da  15.  Tuoi  cittadini  docati  17. 

Giacomo  Buotto  Capitano  della  Torta  di  S.Gennaro,efi- 
gc  da  12.  cittadini  docati  1 6. 

Di  quefta  Comma  il  regimento di  ella  Vniuerfità,  ne  fè  far 
vn  belli  (lìmo  carro  indorato  con  quattro  ruote,  tirato  da_» 
quattro  caualli  bianchi  guarniti  di  velluto  crcmofino,  rica- 
mato di  oro, & con  briglie  anche  di  oro, A:  vn  Palio  di  broc- 
cato riccio  con  le  bandamolc  ornate  deli’infegne  dell’  Vni- 
uerfità del  Popolo , e del  Rè  , con  molte  imprclò  , il  qual  ve- 
niua  foftenuto  da  24.  afte  indorate , c douendo  entrar  per  la 
porta  del  Mercato  , fcrono  per  maggior  trionfo  fpian3re_? 
trenta  canne  delle  mura , c tra  tanto , che  fi  pi  cparauar.o  gli 
arnefi,  il  Rè  da  Beneuento  pafsò  in  Auerfa, oue  per  alcuni  di 
fitrattenne.  A 26.  di  Febraropoi  (fecondo il Z01  ita)  ca- 
ricando verfo  Napoli,  fi  fermò  nell’ Abbadia  di  S.  Antonio 
al  Borgo  di  Capuana,  e nella  feguente  marina,  che  fù  il  mar- 
tedì ad  horequindcci,  apprefentatofì  alla  Chicfa  Camici i-r 
tana  fua  denotiftìma , accompagnato  dal  Baronaggio,  pri- 
ma, che  al  trionfai  carro  afeondeffe,  moftrar  voìft  lafua_* 
folita  magnanimità  nel  premiare , fi  honorar  quelli , che.? 
fedelmente  nella  guerra  l’hatiean  feruiro  ( come  fcriue  il  Pa- 
normita)  e tra  gli  altri  creò  Marchefc  di  Pefcara  Bernardo 
Gafparo  d’Aquino,  figliuolo  diFranccfco  Conte  di  Loreto, 
e diGiannclla  del  Borgo  , per  la  fedeltà  paterna  : fè  Duc?_» 
di  Sora  Nicolò  Cautelino  Conte  d’Alpitotfè  Conte  d’Orio- 
lo  Alfonfo  Cardona:  confirmò  il  Contado  di  Vcnafri  à Frà- 
cefeo  PandonCjGiouanni  Sanfeucrino  Conte  di  Turfì,  Fran- 
cefco  Sanfeuerino  Comedi  Matera,  Americo  Sanfeuerino 
Conte  di  Capaccio , il  Pafiaro  vi  aggiunge  Mai  ino  Coriale 
di  Sorrento  Cohtc  di  Terranoua,  c Marino  d’Alagno  Conte 
di  Bocchianico,  ornando  anco  molti  altri  del  cìngolo  mi- 
litare , afccfo  poi  nel  fuperbo  carro , s*  intefe  in  quel  punto 
marauigliofo  rimbombo  di  bombarde,  fonar  di  trombe,c_» 
rifonante  voci  gridando , Viua  il  Rè  Don  Alfonfo , indi  po- 
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• . huic  /Eòi  piae  obIata',à  Diuo  Alphonfb  Re- 
ge  in  equcftrcm  ad  Sacri  Ordine,  & ab  Ec- 
clefiahoc  Sepulchro  prò  fé,  ac  pofteris  fuis 
donari  meruit,  MCCCCLXX. 

A 28.  di  Febraro  Gioucdì  ( come  ne  i Capitoli , c Priui-  Parlamanto 
leggi  della  Città  fi  legge)  il  Kc  fc  conuocar  in  Napoli  il  ge-  generale, 
nevai  parlamento  nel  Conucnto  di  S.  Lorenzo  in  vn  luogo, 
detto  il  Capitolo, oue  afeefo  in  Tedia  tra  due  banchi  à i fuoi  CaP'to,i  » « 
piedi  fedì  D.Ferrantedi  Aragona  fuofìgliuol  naturale;  nel 
deliro  banco  ordinatamétefederonoGio.Antonio  del  Bai-  1 Mt  * 
20  Orfino  Prencipe  di  Taranto  Gran  Contcftabile  del  Re- 
gno.Gio.AntonioMarzanoDucadi  Seda  Gran  Ammiran- 
te,Honorato  Gaetano  Còte  di  Fundi.e  di  Morconc  Logho- 
teta,  e Protonotario:  al  finiftro  federono  Ramondo  Orfino 
Prencipe  di  Salerno  , c Conte  di  Nola  Gran  Giuftitiero, 

Francefco  di  Aquino  Conte  di  Loreto.c  Satriano  Gran  Ca- 
merario, Vrfino  Orfino  Gran  Cancelliere,  & in  vn  fcabcllo 
à i piedi  fede'  Francefco  Zurlo  Conte  di  Nocera , c di  Mon- 
toroGran  Sinifcalco,  ne  i luoghi  più  baffi  fiauano  ordina- 
tamente quefii  Baroni , Antonio  Sanfeuerino  Duca  di  San_> 

Marco,  Francefco  Orlino  Conte  di  Grauina , e Prefètto  di 
Roma, Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi , N icolò  Cautel- 
ino Duca  di  Sora , Antonio  Ccntiglia  Marchefe  di  Cotro- 
ne, Bernardo  Gafparo  d’ Aquino  Marchefe  di  Pefcara,  Gio. 

Antonio  Orfino  Conte  di  Tagliacozzo,  Giouanni  Sanfeue- 
rino Conte  di  Marfico,e  di  Sanfeuerino,  Guglielmo  di  San- 
framondo  Conte  di  Cerreto,  Battifla  Caracciolo  Conte  di 
Ghiraci , Antonio  Caldora  Conce  di  Triucnto , Errico  di 
Gueuara  Conte  di  Ariano , Alfonfo  di  Cardona  Concedi 
Reggio,  Americo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  France- 
fco" Sanfeuerino  Concedi  Lauro, Perdicalfo  Barrile  Cote  di 
Montcdorifi, Francefco  Pandone  Conce  di  Vcnafri,  Leonel- 
lo Acciloccia  Muro  Conte  di  Celano , Marino  Caracciolo 
Conte  di  Sant’Angelo,N icolò  Orfino  Conte  di  Popolo, Pe- 
tricone  Caracciolo  Conte  di  Burgenza,  Gio.  della  llath 
Conte  di  Caferta,  Luiggi  Camponclfo  Conte  di  Montorio, 

Luiggi 
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Luiggi  di  Capua  Conte  d'Altauilla, Corrado  d’Acqliauxna 
Conce  di  S. Valentino,  Gio. Antonio  Manieri,  Gio.  Cola  di 
Giamuilla , Ramondo  Caldora,  Giacomo  della  Leonefla-», 
LncaSanfcucrino,  Luiggi  di  Gefualdo,  Antonello  della-» 
llarh,  Luiggi  di  Capua  milite,  Errico  della  Leonella,  Anco* 
nio  Spinello,  Carlo  di  Campobafcio , Marino  BofFa  Dottor 
di  Leggi, Giacomo  Gaetano  milite,  Antonio  Dentice  mili- 
te, Cola  di  Sanframondo,  Vgo  Sanfeuerino  milite , Giaco- 
mo Zurlo,  Gio.dellaNoce,  VincilaoSanfeuerino,  Antonio 
di  Fufco  Signor  di  Muro  milite,  Altobello,e  Michele  Sanlè- 
uerini,  Serio  di  Monteforte , Gio.  d’ Effidio , Col’  Antonio 
Aclozia  muro,  Francefco  Caracciolo  milite,  Matteo  di  Se- 
rino,Col’Antonio  Zurlo,  D. Pietro  d’Aragona,  come  afler- 
to  Procuratore, Garlìa  Cabaniglia  Conte  di  Troia,  Ramò- 
do  d’ Annecchino  milite,  Cola  Gafparo, Tefeo  Morano; 
Matteo  Stendardo  milite  Conte  di  Girace,  e come  allerto 
procuratore , Giorgio  Caracciolo  milite , Tomafo  di  Lau- 
rea, Marchetto  Attcndolo  delli  Conti  di  Corignola,  Mel- 
chionne  diS.Mango  milite,  Giacomo  d’Aquino.Efau  Ru£- 
fo  procurator  allerto  del  Conte  ri’  Arena , Giacomo  di  San- 
gro  milite,  Nicola  d’ Annecchino,  Giacomo  della  Valua->» 
Ciarlerta  Caracciolo  milite,  GalaUb  di  Tarda,  Gio.d’Afca- 
nio Signor  di  Maida , Algialì di  Tocco,  Pietro Iacobo  di 
Montefalconcjoffredo  di  Galiuccio,  Andrea  d’ Euoli,  An- 
tonio d’Euoli  fuo  padre, Cola  di  Campobafcio  per  lo  Con- 
te di  Campobafcio  fuo  padre , Pietro  Cozza  milite , Anto- 
nello di  Sorrento, Goglielmo  della  Marra,  Amelio  di  Siner- 
chia,  Landulfo  Marramaldo,  Leone  di S. Agapito,  Gio.  Ca- 
reftia  milite, Moncello  Arcamone,per  fe,e  per  Leonello,  An- 
tonio di  Caftellono, Giacomo Miflanelio milite,  Fufchino 
Atrendolo  .Notar  Goglielmo  di  S.  Mauro  procuratore  af-  * 

• ferto  .Nicola  Matteo  di  Porta  Barone  di  S.  Mauro,  Oliuo 
Attendolo,  Michele  Sanfeuerino  procuratore  aderto,  Filip- 
po Sanfeuerino,  Margaritone  Caracciolo,  Giordano  dello 
Tufo, Francefco  Gefualdo, Bartolomeo  Gal!uccio,&  Anto- 
nio Gefualdo. 

In  quello  parlamento  propofe  il  Ré, che  hauendo  per  la_ì 
Diuina  Grada  liberato  il  Regno  dall’  altrui  tirannide , per 
mantenerlo  in  pace , e difènderlo  da  chi  cercale  turbarlo 

deli- 
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fto  nella  reale,  & eminente  feggia  guarnita  di  velluto  ere- 
melino, ricamato  di  oro  (colori  delle  infegne  della  Città) 
gli  fù  collocata  nel  capo  la  corona  di  oro  tutta  gemmata  Giacomo 
(come  il  Ferrari  ) oltre  di  fei  altre  corone  porte  auanti  i An?oni0 
fuoi  piedi  foura  due  cofcini  di  broccato,  lignificati  gli  Tei ran* 
altri  fuoi  Regni, cioè  Aragona, Sicilia, Valenza, Maiorica, 

Sardegna,  e Corfica;  nella  catena,  eh*  egli  hauea  nel  collo 
pendea  vn  rilucente  carbonchio  di  grandiilìmo  prezzo, 
porto  nel  mezo  d'  vna  rofa  di  pretioli  rubini  comporti-»; 

Nell1  entrar  della  muraglia , il  Re  fù  incontrato  da  Ga-  Caf  d| 
fparo  di  Diano  Arciuefcouo  della  Città,  accompagnato,  dìmo  Arci, 
da  tutto  il  Clero,  con  le  Reliquie  de’  Santi  Protettori , o uefeouo 
cominciato  à mouerfi  ilTrionfo  , s’ inuiò  prima  la  gene-  Napoli* 
ral  proceflìone  del  Clero,  cantando  lodi , c verfi  facri;  fe- 
guia  pofeia  il  confetto  delle  trombe  con  gran  numero  de’ 
gentilhuomini,  così  del  paefe  , come  forartieri;  dopò  no 
veniua  la  Natione  Fiorentina , la  quale  comparue  con_» 
bellilfimeinuencioni,  percioche  menauafeco  molti  cón_* 
habiti  ricchilfimi  ; Il  primo  raprefenraua  la  Fortuna , & 
altri  le  Virtù  Teologali,  e Morali,  e poi  altri , che  rappre- 
fentauano  li  dodici  Imperadori  Romani , che  andauano 
ramenrando  le  lodi  del  Rè  , anteponendolo  à i loro  gerti; 
dopò  quelli , con  belliflìmo  ordine  veniua  la  Nationej 
Catalana,  dimoftrando  Guerre,  e Vittorie  di  nemici , ce- 
lebrando la  magnanimità , coftanza , e clemenza  del  Rè; 
caualcarono  dopò  gli  Eletti  della  Città  fei  Nobili , Se  vn 
del  Popolo  tutti  vertiti  di  fcarlato  ; feguiua  appreflò  il 
cauallo  del  Rè,  ch’era  vna  chinea  bianca  guarnita  di  oro, 
c fera , il  cui  freno  era  portato  da  due  fuoi  fauoriti , in- 
torno al  quale  erano  circa  trenta  ftaffieri  vertiti  della  li- 
brea  reale  di  drappo  verde,facciato  di  velluto  nero.dopò 
con  alquanto  interuallo  veniua  il  Trionfai  Carro  tirato 
da  quattro  bianchirmi  caualli,  dalla  cui  delira,  e finiftra 
andauano  ventiquattro  giouani  delle  fei  piazze  della  Cit- 
tà, cioè  venti  Nobili,  c quattro  del  popolo,  foftencndo  le 
dorate  arti  del  ricco  Pallio,  le  cui  ventilanti  banderuole.» 
rendean  bclliflìma  villa  à riguardanti  : andaua  il  Rè  con 
vcnerabil  Maefti  aflìfo,  mortrando  giocondiflimo  volto, 
dando  à chi’l  miraua  grandiilìmo  contento:  dopò  il  Car- 
T omo  3.  B ro 
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ro  feguiuano  gli  V fficiali  fupremi,  i Prencipi , e i Baroni: 
perciochc  ellendo  ordinato , che  andafl'cro  auanti  il  Car- 
roll Prencipe  di  Taranto  ricusò , dicendo  al  Maeftro  di 
ceremonie,  che  non  voleua  andare  ouc  eran  molti,  i qua- 
li eran  ftati  nella  guerra  fuperati,  e che  à lui  parte  del 
Trionfo  conueniua,  perhauer  hauuto  gran  parte  nella-» 
Vitroria;  ciò  dal  Rè  intefo,  ordinò, che  tutti  1 Baroni  do- 
pò lui  veniflero,e  da  quello  il  Prencipe  fudetto  cominciò 
à viuer  dubiofo  col  Rè,  Appettando  la  Aia  alterigia  ; ap- 
pretto continuorno  i Baroni  in  quella  guifa  : andaua  pri- 
ma D.  Ferrante  figliuolo  del  Rè  inficme  col  Prencipe  di 
T aranto  Gran  Conteftabile , alla  cui  delira  giua  il  Gran-» 
Giullitiero,  & alla  finiftra  Abranio  Ambafciadore  del 
Rè  , intorno  à quali  erano  venti  ftaffieri  di  D.  Ferrante^ 
veftiti  di  drappo  impagliato  con  fafeie  di  velluto  creme- 
fino, dopò  vcniuailGran  Ammirante  con  il  Gran  Pro- 
conotario  alla  delira , e Pietro  Trotto  Ambafciadore  del 
Duca  di  Milano  alla  finiftra,  appo  de : quali  compari  ua_* 
il  Gran  Camerario  in  mezo  al  Gran  Simfcalco,&  al  Gran 
Cancelliero , dopò  alcun  interuallo  veniua  Antonio  San- 
feuerino  Duca  di  S.  Marco , Troiano  Caracciolo  Duca-» 
di  Melfi  , Antonio  Centiglia  Marchefe  di  Cotrone , & il 
Conte  Giacomo  Piccinino  figliuolo  del  fortiffimo  Nico- 
lò; dopò  quelli  feguiuano  à trè,&  à quattro, quarantadu^ 
Titolati,  e Primati  del  Regno,  con  cento  altri  Baroni,  & 
appretto  gran  numero  di  degniflimi  Prelati, con  moltitu- 
dine di  gentilhuomini,  & honorate  perfone;&  vltimamc- 
tc  vna  numerofa  turba  d’  ogni  forte  de  genti , che  fi  giu- 
dicò non  efler  nella  Città  rimafta  perfona  yerunajle  fom- 
mità,e  fcneltre  delle  cafe,e  palaggi,  portici  delle  piazzcj, 
« porte  dell’ iHette  cafc  eran  tanto  folte  di  huomini.e  don- 
ne,che  porgea  gran  merauiglia  il  vederli.  Vfcito  il  Trion- 
fo dall'  ampio  del  Mercato , pafsò  per  la  Chiefa  diS.  Eli- 
gio,  e .per  S.Giouanni  à mare, e poi  per  la  llua  Robertina, 
e gionto  alla  ftrada,  hor  detta  Banchi  vecchi , fiì  con  vni- 
uerfal  piacere  mirato , il  fuolo  della  ftrada  era  couerto  de 
fiondi,  c fiori, le  feneftre,e  balconi  ornatilfimi  di  tappeti, 
e panni  di  feta,&  oro,  le  botteghe  degli  Orefici  di  gioie_s 
di  collane,  di  prcciofe  gemme,  vali  d’ argento  con  diuerfe 
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vaghe  inuentioni,  da  oue  afcefi  nella  piazza  d egli  Armieri  lì 
vidderobei  fundaghi  di  mercadàti  pieni  di  drappi,  così  di 
oro, come  di  fera, e di  lana,  con  nuouo  apparato  de  panni  di 
razza, e di  feta  con  gran  numero  di  donzelle  adorne,  che  có 
incredibil  allegrezza  giubilando  ballauano , e dopò,  eh'  al* 
quanto  il  Re  fermo  ili  incermeflo  il  ballo, c fuono,tutte  quel- 
le in  atto  di  riucrenza  vencrorno  Sua  Macftà.comc  Signore, 
e difenfore  della  pudicitia  loro, il  limile  facendo  gli  huotni- 
ni,applaudédolo,come  conferuator  della  lor  vita, e beni;in- 
di  peruenuto  al  Seggio  di  Porto,  lo  ritrouò  Umilmente  ap- 
parato,e da  donzelle  occupato, che  l’iilcflo  ballare  có  Tuoni, 
c canti  ofleruauano.c  fiftefie  riueréze  riceuute.afccfe  à quel 
di  Nido, il  qual  era  piò  ornato  del  primo,  e fecondo;  & fu- 
tilità la  fimi]  veneratone,  & applaufo,s’inuiò  verfo  quel  di 
Montagna,  ou’hebbe  duplicata  cógratulationed’huomini, 
e donne:  gionto  poi  all'  Arciucfcouato,  difeefe  dal  fuperbo 
carro, & entrato  nel  tcmpio,lo  ritrouò  ricchillìmaméte  ap- 
parato, & hauendo  con  humiltà  grande  orato,  Retribuito 
alla  Diuina  Macftà  la  lode, la  vittoria,  e la  gloria  del  Triófo 
con  la  benedittione  dell’Arciuefcouo.fi  partì, hauedoui  pri- 
ma ornato  molti  gentiluomini  del  cingolo  militare,  tra_*  Antonio  p*. 
quali  fu  Giannotto  Riccio(fecondo  il  Panormita)indi  par-  nor«ita,r** 
tito  fi  conferì  nel  Seggio  di  Capuana,oue  ritrouò  apparato 
già  mai  il  più  bello  veduto,  sì  per  1’  ornamento  delie  tapez- 
zaric.comc  per  la  vaghezza  delle  donne, e generofiti  de  Ca- 
ualieri;quiui  ancora  con  maggior  cógratulatione  riccuuto 
difeefe  per  il  vico  delli  Bagni, e pafsò  auanti  la  Chiefa  di  S. 
Agoftino(fecondo  il  Paflaro)  domicilio  del  Regimento  del  Giuliano 
Popolo, oue  ritrouato  marauigliofo  apparato,  cófimilvc- 
neratione  defcédendo  alla  Porta  dell'Appennino,  al  Cartel- 
lo di  Capuana(eflendo  l’hora  tarda)fi  conduflc.il  Carro  per 
memoria  del  Triófo, fù  porto  in  alto  sù  la  porta  della  Chie- 
fa di  S.Lorenzo  dalla  parte  di  dentro, oue  l’habbiamo  vedu- 
to fin  dall’anno  1 5 80.  che  hauendo  poi  i Frati  di  quel  Con- 
uento  riformata  la  Chiefa, nó  folo  tolfero  via  molti  antichi 
fepolchri,  ma  anco  quefìa  bella,  & antica  memoria,  che  per  Marco  A*»' 
conferuarla  l’hò  fatta  eflemplarc  da  vn’antica  figura, qual  fi  c^dicrT* 
conferuaappreflodclSig.  Marc’AntoniodeCaualieri,  per-  1 
fona  oltre  la  facoltà  legale, adorna  di  diuerfe  altre  fcienze,e 
belle  lettre.  B z Par- 
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deliberali.!  ,cheftabilito  fi  fufl'evn  lecito  pagamento , per 
ritener  genti  d*  armi  per  le  difenlioni  di  quello,  allhor*  tut- 
ti i Baroni  s’  alzorno  in  piedi , &in  lornomeil  GranPro- 
tonotario  inginocchiatofeli  prima  auanti,  Io  ringratiò  per 
le  tante  fatiche  folferte  per  la  libcration  del  Regno,  e di(fc_» 
efl'er  cofa  conuenicnte,  anzi  necelfarja , & honorata  foccor- 
rer  la  MaeflàSua>c  coftituirli  vn’  annuo  pagamento  perla-» 
fuamenfa  ,& hauuta licenza  di  poter  raggionar  in/icmo, 
& concluder  quel  che  far  fi  doucua , il  Protonotario  cohj 
gli  altri  ritirateli  da  parte , trattorno  di  dar  al  Rè  carlini 
die  ce  per  fuogo , da  pagarli  ogn’  anno  per  tutto  il  Regno, 
con  che  douelfe  dar  ogni  anno  ancora  per  ciafchcduno  fo- 
culare  vn  tomolo  di  Tale , e leuar  ogni  colletta,  e pagamen- 
to , e li  fuoghi  del  Regno  non  fulfcr  obligati  à pagar  altro, 
che  carlini  dieci  per  vn  tomolo  di  fale,  non  includendo  in_> 
dii  gli  fuoghi  dei  Clerici,  e così  fù  conclufo , e quello  è il 
pagamento, che  à noftri  tempi  volgarmente  vien  detto  de_> 
fuochi,  e Tali;  e fatta  ral’oiFcrta  al  Rè, alcune  gratie  gli  chie- 
fero,  il  che  inrefo,con  allegro  volto  dille  à fodisfation  loro 
volergli  dar  rifpoRa. 

Il  Sabato  poi  d 3.  di  Marzo  (tutti  nell’  iflefTo  luogo1,  col 
medemo  ordine  conuocati  ) il  Rè  accettò  l’ offerta , e con- 
cede le  gratie , che  dimandate  gli  furono  ( come  lì  legge  nel 
fudetto  libronel  12. capo)  aggiungendo  di  più  per  bene- 
ficio del  Regno , e de  poueri  vn  ftabilimento  ai  dar  publica 
vdienza  in  tutti  i Venerdì  à poucre,c  miferabili  perione,o 
jniniltrargli  giuftitia,per  agiuto  de’quali  conflituì  vn  Dot- 
tor de  leggi  per  Auuocato,  con  annua  prouilìone  da  farfeli 
per  la  Regia  Camera:  ordinò,  che  nella  Gran  Corte  della-» 
Vicaria  alfifter  douellcro  in  luogo  del  Gran  Giuftitiero  có- 
tinuamente  vn  Regente , clic  con  quattro  Dottori  a tutti  la 
Giuftitia  miniftraflero  con  quelle  parole  : J£ui  quidem  Re- 
gni s,  & quatuor  Iure  feriti  certa , & determinata  habeant  f ala- 
ria ifeugagia , fufer  cmolumentis  ditta  Vicaria  > nec  quicquant—, 
à partibus  litigantibus  diretti,  rei  indirette , extorquere , pelerei, 
aut  recipere  habeant,  fub  pana  mortisconfifcationis  bonon.m — ». 
(E  più  ) quod  ditti  Regens , & quatuor  Iurepcriti  iuramentun — # 
prsflcnt  ad  Deum,  & Santta  Euangclia , qitoddittam  Iufli • 
tiara  vnicuique  cara  petenti  retti,  &“  debiti  in  omnibus,  CjP 
Tomo  3.  C per 
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per  omnia  adminiflrabunt , omni  fepofitio  odio,  & amore,  fe~ 
cìufifquc  indebiti!  dilationibus,  aìioque  quocumq)  eam  inficienti) 
refpeflti. 

Efl'endo  tutto  ciò  con  fodisfatione  del  Baronaggio  inte- 
ro, fupplicarono  Sua  Maeftà  reftafle  contéta  concederli  per 
fuo  primogenito , fuccefl'or  futuro , & herede  del  Reamo 
Don  Ferrante  di  Aragona  fuo  figliuolo, có  darli  il  titolo  di 
Duca  di  Calabria,  e tarlo  giurare  futuro  Re,  del  che  rima- 
lo contento  Alfonfo , fù  torto  con  giubilo  grande  D.  Fer- 
D.  Ferrante  rante  declarato  Duca  di  Calabria,crede,e  fuccefl'or  del  Pa- 
di  Aragona  dre, nel  Reame  di  Sicilia  Citra  pharnm,  e fù  da  gli  Vfficiali, e 
labria.!  C*"  ®aron*  fudetti  accettato  per  lor  Signore,  e Luogotenente,/ 

’ Generale,  c fuccedente  Rè,  e gli  giurarono  homaggio,  e li- 
gio di  fedeltà,  ore,&  manibus,óc\  che  fù  fatto  publico  ifìro- 
mentoper  GiouanniOlziuaSecrctario,  cNotarodel  Re, 
che  il  tutto  fi  caua  dal  libro  fudetto  de  Capitoli. 

Nel  fegucntc  giorno, che  fù  la  Domenica  à g.deH’irtcflb, 
il  Rè  con  il  figliuolo  dal  Baronaggio  accompagnato , con- 
feritoli nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.Ligorio.dopò  cele- 
bratala Meda  follennecon  belliflìme  ceremonic,  diede  à 
D.  Ferrante  ^on  Ecrrantc  l’infegne  del  Ducato  di  Calabria,  ponendoli 
di  Magona  il  cerchio  d'oro  nel  capo , e la  fpada  guarnita  di  gioie  nella 
xiceue  dal  man  delira,  confirmandolo  Duca  di  Calabria, e fuo  fuccefi* 
padre  l’infe-  for  nel  Regno  facendone  celebrare  pubi ico  irtromento. 
cato^d'  ^ * 9*P°ic^e  il  feguente  Sabato  dell’  irtefl'o,  ritornò  il  Rè 
| a"  nel  luogo  di  S.  Lorenzo  con  il  Baronaggio,  oue  terminò  il 
parlamento , raffermando  quanto  fi  era  fatto , e conclufo, 
e concedè  à beneficio  de'  Baroni,  e Regno  altre  grafie  , fin- 
come  il  tutto  dal  predetto  libro  de  i Priuileggi , e Capitoli 
fi  feorgej. 

Il  di  approdò, per  fegno  della  comun  allegrezza  fi  comin- 
ciorono  belliflìme  fcfte,  e gioftre,  quali  durorono  per  fpa- 
tio  de  molti  giorni , & hauendo  reintegrato  il  Rè  nel  prefi- 
Aroaido  d*0 del  Cartel  nuouo  Arnaldo  Sanz(come  l’Ammirato)vsò 
Sanz  reinte-  con  tutti  la  clemenza,  e liberalità,  perdonando  alli  nemici, 
grato  nel  & efaltando  i fuoi  fedeli  con  Stati, e Titoli(come  fi  dirà)per 
prefidio  del  ja  cui  caqgione  i Titolati  del  Regno  in  quefto  tempo  creb- 
Caftd  imo*  5ero  a,  doppio.  S H * 

Compite  le  cofe  predette  fc  ne  ftaua  il  Ré  molto  conten- 
to^ 
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to,  & allegro,  quando  tutti  li  Potentati  d’Italia'm and  orno 
à rallegrarli  feco  della  Tua  felice  V ittoria.e  gloriofo  T rion- 
fo,  fuor  che  Papa  Eugenio , il  quale  liauca  fentiro  difpiaccr 
grande  della  rouina  di  Renaro;onde  con  l’occafione  di  can- 
ta allegrezza, conci  u(è  ad  iftanza  del  Duca  di  Milano  il  ma-  Leonejj0  d 
trimonio  tri  Leonello  da  Elle  Marchefe  di  Ferrara, c Maria  Ette  Mante 
fua  figliuola  forella  del  Duca  di  Calabria,  il  quaLfù  poi  nel  ic  di  Ferra - 
inefe  di  Luglio  efeguito,  come  fi  dirà.  ra_». 

Nel  feguente  mefe  d’Aprile  di  que(l’anno(fcriuc  il  Zori-  Zorita, 
ta)  che  fuccefie  vna  nouità,  che  diede  al  He  molto  difgufto, 
e fù,  che  Giacomo  Piccinino  figliuolo  di  Nicolò ',  del  qua- 
le il  Rè  facca  molta  (lima , e (lana  à fuo  foldo  in  Puglia-*;  *» 

vfcl  da  Trani  come  fuggendo,  & in  manco  tempo  di  hore_» 
quattordice fi rirrouòfuora del  Regno,  il  che  venuto  all* 
orecchiedclRéinuiò  vnCaualierofuo  creato,  chcriror- 
naife  la  gente  di  guerra,  che  ftaua  fotto  la  fua  condottai 
N icolò  fuo  padre, eli  mandò  i dire, che (laua  molto  mara- 
uigliato  di  quella  nouità , e moto  di  fuo  figlio,  dimoftrò  à 
quella  imbardata  Nicolò  molto  rifentirfi,  e dolerli  del  Rè, 
dicendo,  che  lui  era  (lato  caufa  di  farli  hauer  il  Regno , o 
che  faria  anco  caggione  di  farglielo  perdere, poiché  fluen- 
doli promeflo  dar  D.  Maria  fua  figlia  per  moglie  à detto 
fuo  tìglio,  l’ hauca  poi  cafatacol  Marchefe  Leonello  di  Fer- 
rara, nè  li  volfc  dar  Capua , né  Auerfa , ne  tante  migliaia-* 
di  feudi,  che  gli  doucua  del  fuo  foldo,  che  molto  ben  meri- 
tatitela quello  difdegno  durò  poco.attefo  confidcrando  il 
Piccinino,  che  tal  matrimonio  s’ era  effettuato  ad  inftanza 
del  Duca  di  Milano , ei  dalla  à pochi  di  venne  à Tcrracina,  ** 

ouc  fi  ritrouaua  iJ  Ré , e vifitatolo , fù  da  quello  con  molto  Nicolò  Pic- 
honore  riceuuto,  e fù  gran  miniltro  à confertare  la  molta-»  cinino  * Ter 
(fretta  confcdcrarione , & amicitia , che  feguì  poi  trà  il  Pa-  mina, 
pa,  e’1  Rè,  e (lati  tré  giorni  infieme , il  Piccinino  ritornò  in 
Tofcanclla  dou’  era  il  fuo  efercito  , & il  Re  ritornò  in  Gae- 
ta, il  quale  hauendo  fin’  à quello  tempo  trattenuta  la  prat- 
tica  de  la  concordia,  che  fi  era  trattata  trà  elfo,  & Amodeo 
DucadiSauoia  (chiamato  Felice,  intrufo  dal  Zorita)  che-» 
diuenutoEremitanel  1439.  fù  dal  Concilio  di  Bafilea_», 
che  ordinò  Papa  Martino  V.ouc  nò  volfe  andarFelice  crea- 
to Antipapa  contro  Eugenio  vero  Pontefice , & fi  facca-» 
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chiamare  Papa  Felice  IV.  appretto  del  quale  dimoraua  vn 
■Tuo  Ambafciadore,e  Secretano  chiamato  Luiggi  Cefcafes, 
il  quale  à 6.  del  detto  mele  ( ftando  il  Ré  in  Napoli  ) l\aui- 
sò,  che  Felice  l’hauea  offerto  in  nome  di  Sua  Maeftà la  con- 
firmationc,chc  fe  li  domandaua  dell’  adottionc  l'hauea  fat- 
ta la  Regina  Giouanna,  & hauea  anco  offertogli  oltre  di 
ciò  ducento  mila  docati  di  oro  ;I1  Ré  perhauer  vnahone- 
Ra  fcufa  di  ricufar  quello  partito  (tenendo  molto  auanti  la 
prattica  di  riconciliarfi  có  Eugenio  vero  Pontefice  per  me- 
D.  Antonio  zo  di  Don  Antonio  Borgia  V efeouo  di  V alenza , che  poi  fù 
Borgia  Ve—  Cardinale , poiché  hauea  gran  bifògno  di  lui , non  folo  per 
Sc«uo  diVa-  Rabilimento  di  pace,  e quiete , ma  per  ottenere  l’inueftitu- 
- ra  del  Regno  per  il  Duca  di  Calabria  ) domandaua , che_* 

quel  dinaro  fe  li  deffe  in  vna  paga , e fi  obligaua  dal  canto 
luo  di  pigliare  à fuo  carrico  la  protettione,  e difefa  del  pa- 
trimonio,e terre  della  Chiefa  in  fua  vita , e dopò  fua  morte 
la  prcnderia D. Ferrante  fuo  figlio,  efi  contentaua di  pi- 
gliar la  Città  di  Terracina,ch’c  del  patrimonio  di  quella-* 
per  la  fumma  di  trecentomila  docati  di  camera  in  parte.* 
de  la  paga,  che  diceria  douerfegli,  nella  quale  era  calcato  il 
Patriarca  Vitellefco,  quando  gli  ruppe  la  tregua , poiché.* 
fù  con  conditione,chedoueffehauerTerracina,finche  fu  Re 
fodisfattodi  detta  pena,  perlo  che  diceail  Ré  , che  com- 
piendoli ciò  per  Felice  era  contento  in  fuo  nome , e de  fuoi 
fratelli  di  preflarlil’  obedienza,&  inuiare  fuoi  Ambafcia- 
« dori  al  Concilio,  e li  Prelati  de  fuoi  Regni,  & haueria  fatto 
infianza , che  il  medefiino  facelTero  il  Ré  di  Cartiglia , & il 
Duca  di  Milano  ; e perciò  non  intendea  obligarfi  à quello, 
e che  fi  confederarla  elfo , e fuoi  fratelli  con  la  Cafa  diSa- 
uoia_>. 

In  quello  tempo, che  il  trattato  della  concordia  col  Papa 
Lodooìerf  Eugenio  Ha u a in  quelli  termini  rirrouandofi  in  Siena  il  Pa- 
icarampo  pa  à 5.  del  detto  mefe  hauea  già  data  poteftà  à Lodouico 
Cardinale,  sCarampo  Padouano  Patriarca  d’ Aquileia  Cardinal  di  S. 

Lorenzo  in  Damafo  fuo  Camerlengo, huomo  di  gran  fpiri- 
to,  con  cui  folea  egli  conferir  tutti  i negotij  importati , che 
Eugenio  pi!  ^rma^e  Ia  concordia  col  Ré  in  molta  (fretta  confederatio- 
tefue,  & Al-  nc> & aniicitia,  & perciò  venuto  collui  à Terracina,  oue  lì 
tonfo  i.  ritrouò  il  Ré  à i4-diGiugno  di  detto  anno  l'effettuò, béche 
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hauefle  già  il  Rè  vn  poco  prima  dando  in  Napoli  à 7.  di 
Maggioinuiato  FrancefcoSifcara  Tuo  Camcriero.e  del  Tuo  Frintefct» 
Confeglio  (i  cui  poderi  poi  per  merco  di  virtù,  c del  vaio-  Slfcara«», 
re  fur  Conredi  Ayello in  Calabria)  per  dar  parte  al  Duca 
di  M ilano  delle  conditioni  di  quella  coufcderatione , clic-» 
furono  le  fegucnti. 

Se  firmò,  che  fufle  ferma,  & continua  pace  tra  ’l  Papa , il  deiit  coofe- 
Rè,  e dio  dato  con  dimenticanza  perpetua  de  tutte  l’ ingiù-  deratìone_»" 
ric,&  offefe  pallate, e con  rimefiìone  di  quelle, il  Uè  lo  neo-  tra  PapaEu- 
nobbe  per  fe,e  fuoi  Regni  per  vnico , e vero,  e non  dubiofo  6eoio>  & & 
Padore  Vniucrfale  di  S.  Cniefa,  e che  come  à tale  le  daria_» 
l’obedienza , e che  non  perturbarla  nelli  fuoi  dati  la  libertà 
Eccledadica  : promife  il  legato , che  il  Papa  daria  al  Rè 
l’inuedituradel  Regno  con  la  confirma  dell’  adottione , & 
arrogatone,  che  la  Regina  Giouanna  hauea  concedo  al 
Ré,  e con  claufola,  che  non  l'odafle  hauer'  acquidato  con.* 

Tarmi  il  Regno;  fé  dauano  al  Ré  in  nome  della  Chieda  le_j 
Città  di  Beneuento , e Tcrracina  in  gouerno  per  tutto  il  té- 
po  di  fua  vita,e  per  il  medefimo  tempo  lafciaua  il  Ré  al  Pa- 
pa la  Città  Ducale  Acumuli,  e la  Leonefia , hauendo  da  {br- 
uire fei  galere  del  Rè  al  Papa  per  fei  mefi  in  la  guerra  con- 
rro  il  Turco,  e per  recuperare  la  Città , e fortezze,  che  tenea 
il  Conte  Francefco  Sforza  occupate  nella  Marca,  s’hauefle- 
ro  da  inuiare  quattromila  Soldati  à cauallo,c  mille  à piede; 
hauea  ancora  da  cóceder  il  Papa  la  Bulla  de  legitimatione 

Ser  D.  Ferrante  fuo  figlio,  e che  fufle  habilitato  per  l'inue- 
itura,con  che  e£To,  e Tuoi  hcredi  poteflero  fucceder’  al  Re- 
gno. Al  cenfo,  che  hauea  da  pagar  il  Rè  per  l’inueditura-», 
s’haue/Tero  da  efeomputare  le  fpele,  che  fi  faceflero  nelle  fei 
galere, e nella  gente  d’arme,  che  douean  andare  alla  Marca.  ‘ % 

Se  declorò , che  fe  daria  il  gouerno  delle  Città  di  Beneuen- 
to , c Tcrracina  à D.  Ferrante , & fuoi  fuccefiori  perpetua- 
mente  * & dell’  ideilo  modo  la  Chiefa  hauefle  in  gouerno  la 
Città  Ducale  , Acumuli,  e la  Leonefia , & in  quefla  concor- 
dia interuennero  con  il  legato  folamente  Alfònfo  de  Co-  Alfbafo  de 
uarruuiasfamofoGiurida,ProtonotarioApodolico,eGio-  C°uafrii*^ 
uanni  OJzina  Secretarlo  del  Ré . Concede  il  Papa  l’ inuedi- 
cura  del  Regno,  refidendo  in  Siena  à 1 di  Luglio,e  fù  fun- 
da  ra  5 perche  hauea  vcatidue  anni,  che  il  Ré  tenea  conti- 
nua 
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mia  guerra  per  la  raggione.che  pretcndea  tenere  nel  Regno, 
c che  vltimamente  hanea  conquidalo  con  l’armi  la  Città  di 
Napoli , c li  Baroni , Città,  e Popoli  del  Regno  1*  haueano 
riceuuto  per  loro  Rè  naturale, e Signore,  l’haueano  ricono- 
feiuto  per  tale,  l’haucano  dato  obediéza.e  predatoli  il  giu- 
ramento folito  di  fedeltà , e così  fperaua  tenerlo  pacifica- 
mente  dallà  auante.riconofcea  il  fupremo  dominio  di  quel- 
lo dalla  Chicfa,  e per  quede  caufc  il  jPapale  concedeal’  in- 
ueftitura  per  elio , e Tuoi  heredi  mafcoli  perpetuamente  , 8c 
in  fuo  nome  al  fudetto  Al  tanfo  Couarruuias  , fuo  Amba- 
fciadorc , poacndo  il  Papa  il  fuo  anello  in  mano  di  quello. 
Se  declarò  nell’  inueditura , che  s’  al  tempo  della  morte  del 
Re  non  lafciaflc figlio  lcgitiino,  recadena  il  Regno  alla-» 
Chiefa;poiche  fe  obligò  a parte  il  legato, che  procuraria  có 
effetto,  che  fegueria  la  legicimatione  per  D.  Ferrante  fuo  fi- 
glio, & fe  deelararia  per  habile  , c capace  alla  fucceflìon  del 
Regno  eflo,  e fuoi  fuccelfori,  e finalmente  nell’  inuedienra-» 
s’  appofero  tutte  le  conditioni , che  furono  appodt  in  quel- 
la.chcfù  conceda  al  Rè  Carlo  Primo,  con  il  cenfo  afico  di 
otto  milia  onze  di  oro  di  pefo  del  Regno,  che  s’  hauea  da-» 
pagare  ogni  anno  nella  feda  diS.  Pietro , e Paolo  nel  mcfe_» 
di  Giugno,  declarando  il  Papa,  cheli  Baroni,  ePopolidcl 
Regno  godedero  la  libertà,  franchezza , epriuileggi,  che_» 
goderono  à tempo  del  Rè  Guglielmo  il  Secondo.  Hebbe— » 
per  rata  poi  il  Pontefice  la  Bulla  della  confirmatione  dell* 
adottione  della  Regina  Giouanna,  per  la  fucccfiìone  del 
Regno  in  Roma  à 13.  diDecembrediqueft’  anno  J44J.c_» 
da  qui  auantihebb’  il  Re  , Amadeo  intrufoncl  Pontificato 
per  inimico  della  Chiefa,eScidnatico:rutto  ciò  nota  il  Zo- 
rita  foggiungcndo,chc  ritornato  il  Rè  in  Gaeta  dopò  d'ha- 
uer  firmata  la  concordia  con  il  Cardinal  d’ Aquilea , ven- 
nero Pietro  di  Monferrato  Camariero  del  Duca  di  Milano, 
e Semonino  Guilino  fuo  Secretario,  notificàdo  al  Rè  in  no- 
me del  Duca,  che  il  Conte  Franccfco  Sforza  ingrato  de  i 
benefici  riceuuti  haucndoli  data  per  moglie  con  il  Conta- 
do di  Cremona , Bianca  Maria  fua  figliuola,  l' era  diuenuto 
nemico(hauendo  il  Sforza  prefo  occafionc  della  nimicitia-» 
dalli  fauori , eh’  il  Duca  faceua  al  Piccinino  ) e perciò  pre- 
gaua  il  Rè  volcflc  far  opra  cacciarlo  dalla  Marca . Il  Re 
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rifpofe,  eh’  era  fuo  debito  compiacer’  al  Duca , al  qual'  era 
obbligatillìmo,  c però  douefl'ero  riferirgli  , che  douelfe  llar 
fermo  in  quel  propolìto , che  poi  farebbe  vergogna  nel  inc- 
zo  della  guerra  lafciar  l’imprefa,  e li  foggiunie  anco,  cho 
mandando  inefccutione  i Tuoi  buoni  confegli,  & auertimé- 
ti,  hauea  conclufo , e firmata  la  pace , e buona  concordia-» 
col  Pontefice  Eugenio  per  mezo  del  fudetto  Cardinale-*; 
l’auisó  anco,  che  s'era  villo  in  Terracina  con  Nicolò  Picci- 
nino^ s’erano  diuifì  in  buono  accordo  tra  c ffi , ciò  dille  il 
Ré  con  quella  generalità,  perche  conofcendo  la  conditione 
del  Duca,  ftaua  pur  dubiofo , che  ancor,  che  godelfc  di  per- 
seguire Francefco  Sforza  fuo  genero, non  però  di  quel,che_> 
toccara  al  Papa.defiaua  vederlo  difcacciato  dalla  Marca, ó 
che  li  priuati, e Cófiglicri  del  Duca  lo  deuerrenano  di  porli 
à quell ’imprefa,&  al  meglio  del  tempo  poi  gli  faria  il  Duca 
in  quello  contrario. 

Licentiati  gli  Ambafciadori,il  Rè  mandò  Francefco  Or-  Francefco 
lino  Prefetto  di  Roma  con  il  Vefcouo  di  Vrgel  à dar  l’obc-  Pre_ 

dienza  al  Papa, e certificarlo, che  in  tutto  il  rimanente  di  fua  ^ _ 1 Ro^ 
vira, in  pace,  & in  guerra  hauria  fatto  conofcer  al  mondo  la 
fua  oiferuanza  ver  lo  la  Sede  Apoftolica  ,&  che  lui  in  perfo- 
ra voleua  andar  alla  guerra  della  Marcarli  Papa  hauuto 
ciò  molto  caro,  per  conofcer  il  buon'animo  del  Rè, ne  nu- 
dò gli  Ambafciadori  contenti  di  quanto  chiederono. 

A a^.diGiugno,  llandòilRèinprontodi  partirli  da_* 

Gaeta  peri’  imprefa della  Marca,  vi arriuò  vn’ Ambafcia- 
dore  del  Duce  di  Genoua , e Erettamente  lo  richiefe  di  tre-  AmbifciV 
gua,  con  Iperanza,  & offerta,  di’  in  quello  mezo  fi  trattaria  dorè  dcIDu- 
d’ alcuna  buona  concordia,  e dopò  alcune  prattiche»  che_?  ce  di  Geiw- 
paflornotràrAmbafciadorc,  & alcuni  del  Confegliodcl  u.a"?5f?eta 
Rè,  fcglidièrifpolla.  che  auantiogn’altra  cofa  voleail  Rè  ^oRe  lon" 
le  li  delle  certa  fomma  de  danari,  che  fi  leuò  à certi  fuoi  mi- 
nifiri  dentro  di  Genoua , quando  elfi  fi  ribellorno  dal  Du- 
ca , e quello  lui  dicca  per  nonefafperarli  dalla  pratrica_» 
dell’accordo,  giudicando,  che  fe  quello  ritornaflc  difeonfi- 
dato  de  la  tregua,  òpace,  facilmente  fi  difponerianoGe- 
rouefià  confederarli  con  Venetiani,  e Fiorentini,  e con  il 
Conce  Francefco  Sforza,  perciò  con  il  parere  del  Duca  di 

Milano  veniua  il  Rè  à concederli  la  tregua  di  vn’  anno  con 
* • ~ ' ‘ * certe 
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certe  conditioni,  e volea,  che  in  quella  delle  il  Duca  non  fa- 
lò il  fuo  confenfo,maanco  come  principale  giovamento 
con  elio  vi  fi  firmafl'e , c per  moftrar  anco,  e dar  ad  intender 
à Genouelì,  che  in  tutto  era  vna  iftefla  cofa  , & vna  fola  vo- 
Franccfco  ]0ntà  con  il  Duca , c perciò  andalfe  in  Gcnoua  Francefco 
Silcara.  gifeara  per  l’ordine,  che  li  deffe  il  Duca-». 

In  quello  tempo  D.  Ramondo  Boyl , eh’  era  Viceré  in_» 
Apruzzo  , e Itaua  con  compagnia  di  gente  d’  armi  contro 
del  Conte  Francefco  Sforza,  per  inftanzia  grande,  che  gli  fé 
il  Conte  vn  dì  furono  à villa  iniìeme , ciò  intefo  dal  Ré,  or- 
dinò à D.  Ramondo,  che  dopò  1’  accordo  fatto  col  legato, 
non  lì  forte  più  con  il  Conte  veduto , anzi  con  ogni  folleci- 
tudinc  tenell'e  ben  prouillo  quella  Prouincia,  acciò  lì  potef- 
fe  in  quella  il  fuo  elTercito  follentare , & hauendo  il  Ré  pre- 
fo  l’imprefa  d’  andar  di  perfona  contro  il  Conte,  quantun- 
que nonfulfeobligato  peri’  accordo  fatto, e tenelle  vntan- 
. - to  eccellente , e valorofo  Capitano  come  N icolò  Piccinino 
• tuttauolta  deliberatoli  di  guerreggiar  nella  Marca  con  in- 
tento di  conquillarla,  e reltituirla  alla  Chicfa  vnì  vn’eferci- 
to  di  diecemila  faldati  tanto  ben’  in  ordine, quanto  era  ne- 
Alfonfonel-  ceffari°>  e lì  ricercaua , e fi  rifalle  far  la  via  del  Mazzone.* 
1*  Aquila.  ( luogo  trd  Capua , & Auerfa  ) ouc  coadunate  tutte  le  fuc_> 
Antonio  fa-  genti  s’auuiò  ver  fa  1’ Aquila,&  arriuatoui,fù  con  gran  fella 
ponile».  riceuuto  da  Antonio  Camponifco , huomo  di  gran  valore, 
e perfona  principale  in  quella  Città. 

Né  qui  é da  tacerli  il  modo,  col  quale  vi  fulfc  Alfonfo  ri- 
MonGgnor  ceuuto,  e perciò  lo  referirò  cóle  parole  di  MonlìgnorCi- 
Cinlo,  m riilo  negli  annali  di  ella  Città.  Alfonfo  veduta  la  fuga-» 
„ di  Renato  séza  por  induggio  lì  voltò  ad  cfpugnar  le  Cit- 
„ tà  rimalle  riducendole  à faa  diuotìone,&  ad  cftinguer  le 
,,  reliquie  della  guerra  , e correndo  per  le  Prouincie  tutte 
„ venne  nell’ Apruzzo  per  ridurla  Città  dell’ Aquila  à fua 
„ diuotione;  fe  tenea  l’ Aquila  per  minacci , & ollinatione 
,,  de  partiali  di  Renato  contra  di  lui , & egli  venuroui  con 
„ l’cfercito  in  perfona  lì  prefentò  nel  Contado,  oue  andor- 
„ no  all’obediéza  fua  i Popoli  di  S.Benedetto,e  S.Pio.Col- 
„ le  Pietro,N auelli,  e Barigiano,  prefe  egli  l’ alloggiamen- 
„ to  in  S.  Demetrio,  oue  face  prattica  di  ridurre  alla  diuo- 
„ tiooe  fua  tutto  il  Contado,  & il  primo  giorno  d’ Agofto 

del 
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»»  del  1443. conduflt tutte  le  fue  genti  à Fognano  , egli 
>1  diede  vn’impetnofo  aflalro,  col  quale  non  hauedo  fat- 
»>  to  effetto  alcuno, ò per  fouerchio  fdcgno.ò  come  fi  fuf- 
»>  fe,  mentre  che  alcuni  deputati  del  Popolo  pratticauan 
» l’accordo,  fece  romper  il  muro  da  quella  parte,  oue  il 
» Cartello  non  era  guardato, e vi  drizzò  le  genti,  douc_> 
>»  rimafero  feriti , e morti  molti , & hauendo  deliberato 
»>  d’  efpugnarlo  fenza  curarfi  della  perdita  delle  fue  gcn- 
>»  ti,  lo  combattè  con  tanta  oftinatione, ch’ai  fine  l’ottc- 
« ne,c  lo  fece  dar  à facco,&  occhione, c poi  porui  fuoco. 
»>  Non  fi  reftaua  in  tanto  di  pratticar  (Erettamente  1’  ac- 
a cordo  per  la  Città , la  quale  teneuani  Camponcfchi 
>,  perRenato,c  vi  s’afpettaua  d'horain  hora  Nicolò  Pic- 
j,  cinino, ch’èra  con  le  fue  genti  in  qucfto  tempo  in  Foli- 
» gno,del!«  cui  venuta  fi  rcmcuajll  Rè  dopò  d'haucr  di- 
3,  (frutto  Fagnano , non  feguitò  oltre,  nè  attere  alle  cofc 
3>  dell'Aquila, ma  (Vritirò  in  Capiftrano.doue  da  vnGia- 
3,  corno  diTurfona,che  con  due  Tuoi  figli  s’era  fuggito  à 
3,  lui, gli  fù  dimoftrato,che  laSmoglie  di  Antonuccio  Cà- 
33  ponefeo  fi  ritrouaua  con  tutte  le  fue  robbe  in  Tocco,  e 
,3  che  quando  hauefle  fatta  prigione  la  donna  con  quei 
33  beni  Antonuccio  per  rihaucrla  haurebbe  oprato,  che 
33  l’ Aquila  fufl'c  ritornata  à fu  a diuotionc  ; Il  Rè , à cui 
33  piacque  il  confeglio,  andò  ad  accamparli  à Tocco,  e_> 
„ Cubito  l’ ottenne  inficine  con  la  donna , e le  robbe  de’ 
3j  Camponcfchi , c ritiratoli  in  Value , gli  furono  da  gli 
3,  Aquilani  mandati  Ambafciadori , per  pratticar  1’  ac- 
„ cordo, ma  Giacomo  di  Turfona,& Alberino  di  Roiano 
„ nemici  à Ciponefchi  dirtuafero  al  Rè  V accordo  , c gli 
3,  diceano,che  non  doucrte  capituiare  có  la  Città  accor- 
„ do  alcuno, imperoche.cfclufi  i Camponcfchi, e quei  de 
„ lor  fattione  haurebbe  hauuto  la  Città  in  poter  fuo, 

„ di/poflone  à fuo  modo  ; Qucfto  confeglio  datiano  erti 
„ per  lor  difegno,  perche  cfclufi.chc  fullero  i Campone- 
„ ichijhaurcbbpno  erti  hauuto  il  primo  luogo  frà  Citta- 
,,  dini  appreffo  il  Rè,cò  tutto  ciò  dopò  molte  prattiche 
„ inanzi,&  indietro fù  il dì8.d’Agoftodcl  medefimoan- 
„ no  conchiufo  l’accordo , & Alìonfo  nell’  Aquila  entrò 
„ con  quattro  mila  caualli,  e due  mila  fanti,  hauédo  per 
'Timo  3.  D prima 
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j,  prima  facto  da  vn  Colonnello  di  due  mila  pedoni  pi- 
»,  gliar  la  piazza , e dal  redo  delle  genti  occupare  tutti  i 
»>  Capi  delle  Iliade,  e le  piazze  delle  Chicfe,  e metter  lc_> 
„ guardie  nel  Palazzo, & inanzi  le  cafe  de  Camponefchi, 
„ e nel  far  riucrcnza  alla  Chiefa  del  Vefcouato  non  vol- 
„ le  fopra  di  lui  Baldacchino,  nè  fi  combartefl'e  fecondo 
„ l’vfanza  fofpettofo  di  qualche  tumulto;  Fatto  c’hebbe 
„ oratione  nella  Chiefa, rimontò  à cauallo.e  fe  ne  pafsò 
„ fuor  della  Città  per  la  porta  Lauarcta,  nó  volendo  ha- 
„ bitarc  nella  Città  per  molta  inflanza,  che  negli  fufl'c_> 
„ fatta , che  già  non  s’ era  perdonato  à nifluna  forte  di 
„ fpefa,  e di  lplédido  apparato  per  honorarlo.e  (e  n'an- 
„ dò  ad  alloggiar  la  notte  in  San  Vcttorino,  hauendo  le 
„ fue  genti  tutte  airintorno;in  quello  modo  hebbe  il  Ré 
„ Alfonfol’ Aquila,  non  poco  acquillo  per  il  ficurodo- 
„ minio  del  Regno. 

A 1 3 . poi  del  detto  mefe  fc  n’  andò  col  Campo  vicino 
Ciuità  Reale,  & ordinò  al  Cardinal  di  V ic,  che  liana  in- 
ficine con  Felice  Antipapa,  che  defellifl'e  dalla  prattica-», 
ches’  era  trattata  per  mezo  del  Ccfcafes  fuo  Secretar  io, 
c di  là  fù  à poner  il  fuo  ftendardo  alla  Valle  di  Sangro. 
A 21.  poi  del  mefeiftelTo  giunfe  in  Callello  di  Sangro  vn 
Cancellierodel  ConteFrancefco, chiamato  Tcfco, che  ve- 
niua  mandato  al  Ré  , con  il  quale  gli  olferiua  la  fua  total 
fé,  c ficurrà,  fe’l  Rè  volea  riceuerlo  in  fua  gratia,  e bcnc- 
uolenza;  però  come  cjje  ’l  Rè  molto  tempo  prima  fapea, 
che  di  limili  prattiche,  e meflàggicri,  il  Conte  fi  promet- 
tea  gran  fperanze  non  folamenre  à fe,  ma  à tutti  iuoi  có- 
federati  della  Marca  , ordinò  , che  quel  Cancelliere  non 
gli  andafl'e  dauanti,  né  li  die  luogo,  che  li  parlalfe,  & iti-» 
prelenza  del  Vefcouo  diSpolcto  Commiflario  Apolloli- 
co,di  Scgfio,  e Gio.Nono  di  Crema  Cancellieri  di  Nico- 
lò Piccinino,  lo  mandò  ad  auuertire,che  non  li  daria  au- 
dienza , rimouendo  affatto  ogni  pratrica  di  Meflàggicri 
tra  elio  ,&  il  Conte , e ftandogià  in  ordine  per  commet- 
terli la  guerra,  finche  reflituifle  le  Terre’,  che  tenea  occu- 
pate alla  Chiefa  nella  Marca  , & à lui  nell!  confini  del  Re- 
gro,e  della  Marca,  ch’erano Teramo,  Ciuitclla,&tiltre_j. 

Di  rutto  ciò  diè  il  Rè  auifo  al  Duca  di  Milano,  & 

inuiò 
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inuiò  fuoi  Ambaiciadorià  Venetia,  perche  notificafl'ero 
à quella  Repitblica  la  concordia , che  hauea  col  Papa  (la- 
bilità, e fapede,  che  in  breue  tempo  s’indrizzaria  contro 
il  Conte,  e fuoi  (autori , arriuando  poi  ne'  confini  della—» 

Marca,  vi  ritrouò  Nicolò  Piccinino,  à cui  hauca  dato  il  Nicoli  pie. 
cognome  d’Aragona,&  era  Capitan  Generale  di  S.Chic-  c‘n*ooCapi- 
fa,  e fiio ; egionti  gli  eferciti , entrò  con  preftezza  nella.» 

Marca, inuiando  auanti  Giouàni  di  Liria  con  la  maggior  e jej 
parte  della  fua  fanteria , pafsò  à Norcia  per  riuederii  col  fonfo. 
Piccinino,  e dar  ordine  ad  incontrarli  in  Campo  con  la  Alfonfo  en- 
perfbna  del  Conte , il  quale  (lana  alloggiato  con  tutta  la  tra  Dclla-» 
fua  gente  d'arme  tri  Tolentino,  eSanleuerino,  vicino  il 
fiume  Potenza,  e dando  vna  giornata  dittante, có  animo  T 
di  dar  la  battaglia  la  notte  auanti  fenza  fuon  di  trombe,  Potenzi  Hu, 
il  Conte leuò  il  Tuo  Campo , e ritornò  molto  all'  infretta  mu. 
indietro  per  la  via  diEfi,  ritirandoli  per  vfcirdalla  Mar-  Francefco 
ca:  e vedendoli  in  ciò  molto  opprelTo,e(per  quel  fi  è det-  pacig*^£** 
to)  efclufo  da  ogni  fperanza  di  riconciliarli  col  Rè,  fi  ri-  coj 
folfe  pacificarli  col  Duca  di  Milano  fuo  focero;  onde  co-  Milano, 
minciolfi  ad  efeufar  con  quello,  dicendogli, che  fe  lui  era 
partito  dal  fuo  feruitio,  fù  ciò  più  pretto  ambitione,  che 
mal  animo  hauefle  contro  di  lui  hauuto,  e per  quello  fo 
non  volea  aggiutarlo  per  demeriti  Tuoi, il  douea  fare  per 
la  ficurtà  di  tutta  Italia,  perche  hauendo  fatta  cfpcrienza 
della  fortuna,  e valore  del  Rè,  e delle  fue  genti,  giudica- 
ua,che  fpenta  la  militiaSforzefca  , congiungendofi  il  Ré 
col  Piccinino,  fi  farebbe  fatto  Signore  d'Italia, il  che  così 
douea  tenere, che  hauefTe  nell  animo, poiché  non  v'era  da 
pcnfarc,  che  vn  Ré  di  tanti  Regni  fi  fulfe  di  per  fona  mof- 
fo  per  far  feruigio  al  Papa, non  elfcndo  ne'Capiroli  della 
pace  tenuto,  fe  non  mandar  parte  delPefcrciro.  Quelle^ 
parole  hebbero  tata  forza  nell'animo  mutabile , e lofpct- 
tofo  del  Duca, che  deliberò  mandar  fubito  A mbafeiado- 
ri  al  Rè,  che  da  quella  guerra  defifter  volcfi’e,  e nel  mede-  Ambafcia- 
mo  tempo  l'inuiòGiouanni  di  Balfiàzone  prima,e  dopò  dori  del  Du- 
Picr  Cotra,e  Giouanni  Balbo  (fin  come  il  Simonetta  nel-  ca  di  Mila®® 
la  fua  Sfortiade)fignificandoli,che’I  Conte  Francefco  fuo  aI  Rc  Alfo’ 
genero  s’era  ridotto  à buon’accordo, & intelligenza  con  gijaolietu 
etto,  promettendo  di  cffcrgli  buono, & obediente  figlio, e ’ 

D a perciò 
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perciò  Thauea in  fua  grafia  , e fotto  la  Tua  protcttione , e 
aifcfa  rimefl"o,con  propofito,  cKc  fenz’  altra  conditione 
potefle  maggiormente  attendere  alla  ricupcratione  del 
fuo  (lato,  certificando  il  Rè,  che  fc  non  hauerie  il  Contcj 
prefo  quel  partito  , hauria  trattato  diftruggcrlo  in  tutto 
per  allora , c per  Tempre,  e con  ciò  lo  richiedca,  e prega- 
ua,chc  volcfle  trattar  il  Conte  da  figlio,e  feruidore,e  l’in- 
tento cra,chc  non  volea,ch’il  Còte  furie  vincitorc,nè  vin- 
to; ciò  intefò  dal  Rè,tencndo  il  Campo  vicino  à Bel  forte 
à i^.d’Agofto  dimoftrò  grande  ammiratione,fcriuédo- 
li  tanto  preciTa,  & e fp  re  riamente  d’vn  negotio  tanto  gra- 
der che  tanto  importaua  alla  Chiefa.al  Stato  di  eflo  Du- 
ca, & à Tuoi, nè  gli  dichiaraua  nifluna  delle  conditioni  di 
quell’accordo  particolarmente;  tanto  più, che  intende*-» 
ciò  procurarli  con  confulca,&  efpreflo  còlenti  mento  del- 
la lega  de  i Potentati  d’Italia  , per  cuitar  il  pericolo,  che 
gli  fòuraftaua,e  dopoi  configliarfì  col  tempo, come  altre 
volte  fatto  haueano,  ftante  poi  il  gran  foccorfo  di  gente, 
e di  danari  inuiatoli  da  ella  lega  : parca  perciò  al  Rè  co- 
fa  molto  ftrana,  che  non  li  manifeftaric  il  Duca,come  ha- 
ueano da  rimaner  le  cofe  col  Conte  per  li  luoghi,  che  te- 
rrea nel  Regno  à confini  della  Marca, e la  medema  impre- 
fa  di  cria,  poiché  col  configlio,  e confenlò  del  Duca  s’era 
vnito  col  Pontefice , e promefToli  d'  agiutarlo  nella  ricu- 
peratione  di  quella, & altre  Terre  della  Chiefa,  oltre  l’cf- 
fer  flato  tante  volte  richiefto  per  diuerfe  lettere,&  imba- 
feiate  dal  Duca, che  andato  furie  in  ofifefa  del  Conte:con- 
fideraua  di  più  , che  quando  il  Duca  inuiò  quel  fuo  Mef- 
faggiero  giàftaua  col  Tuo  Campo  nel  cótorno  di  Caroa- 
rino  infieme  col  Piccinino,  e tenea  il  negotio  nell’  vltimo 
termine  d’andar  à rlrrotiar  il  Conte  doue  ftaua  alloggia- 
to tra  Sanfeucrino,e  Tolentino,  Te  non  furie  partito  quel- 
la mattina  con  preflezza  per  la  via  di  Eli , da  ouc  fi  dicca 
hauer  pigliata  la  flrada  di  Fano  ; fe  deliberò  al  fine  il  Ré 
accelerar  la  guerra , Òfacquiftò  la  Città  di  Racanari,  col 
fuo  Contado,Macerati,Sanfeucrino  col  Contado, Monti- 
culo,MonteMelone,il  Monte, S.Maria  in  Caflìano, Monte 
Lupone,Montefano,Morro  de  Valle, Mont’Vlmo,Monte- 
fano,Apignano,Montcminiaco»Ciuitanoua,  Monte  Fili- 

trano. 
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ttano,Stafuli,Lapiro,MateIica,Cinguli,c  laSerra  del  Co- 
te , quelli  luoghi, tenendoui  il  campo  il  Re  vicino, nel  mie 
del  mele  d’Agollo  li  rcfcr  fubito,  Ipcrando  in  breue  tem- 
po di  far  riite  Ilo  de  gli  altri  della  Marca;  anzi  fi  ridulleró 
al  feruitio,  c fuo  foldo  Pietro  Brunoro,  e Fiafco  per  altro 
nome  detto  Pietro  Birafio  Capitanidei  Conte, & offerse- 
ro, ch’apprefl'o  al  medemo  foldo  fariano  venuti  Giouani 
Tolentino,  & Antonio  Triuultio,  per  efferno  tutte  le  loro 
eenti,  e caualli  in  Ofmo  prefi , ou'  eran  Itati  in  ditefa , cl- 
iendo  quella  Città, e Cittadini  alla  obedienza  Eccldialh- 
ca  ridotti.  Tenendo  dunque  il  Re  intanfì  pochi  dì  in_» 
quello  ftato  l'imprefa  determinò  inuiar  da  quei  luogo 
Slatteo  Mal  ferito  Dottor  di  Leggi,  perfona  del  fuo  Con- 
feglio  al  Duca  di  Milano, acciò  li  delle  à conofcere  quan- 
to mal  pernierò  era  il  fuo  di  ritrarfi  daaucl!*imprefa,ouc- 
ro  foper ledere  india,  c quanto  vtil  cola  era  ad  dio,  e fuo 
Stato  toglier  la  Marca  al  Conte, poiché  co  qudto  perdea 
la  riputatione,  e fc  gli  leuaua  il  potercidlcndo  quello  lor 
communc  inimico;  per  valore , & attriuimcnto  del  quale 
ciafcheduno  d’efli  hauea  riccuuto  molta  molcftia,e  molto 
ben  fapea  il  Duca,  coinè  s’ era  governato  in  quel  che  toc- 
caua  all’  honore , c (tato  d'ambiduc  , offerfe  di  piò  il  Re, 
che  fe’l  Conte  volea  effer  huomo  del  Duca,  e far  quel  de- 
bito>  eh'  ad  vn  buon  genero  fpettaua  > e fottornctterfcgli 
con  altra  obedienza,  del  modo  hauea  fatto  per  il  pailato, 
e feguir  altre  códitioni,e  leggi  di  pace,  in  quello  calo  gli 
piacerla  intender  tutti  i particolari  della  reconci  Sianone 
tra  l’vno,  e l’altro, e come  anco  s’hauriano  da  railettare_> 
le  colè  tra’l Re,  e’1  Conte,  c che  ficurrà  tener  fc  poflea  di 
quel  che  dal  Conte  fi  prometteffe:  però  fc  lui  volea  re- 
war  con  la  legaffecondo  credea)  era  affai  meglio,chc  le  li 
fuflc  tolta  la  Marca , c confcguentcmente  fc  li  mancalle  m 
tutto  la  portanza,  e l’orgoglio , che  tcnca  ; pregaua  anco 
grettamente  per  roezo  eli  qucfto  Ambafciadorc  al  Duca, 
che  non  fi  dimoftrafle  tanto  vario  nelle  fue  dehberatiom, 
e confegli , ma  fteffe  collante  in  quel  propofiro , pcrche_> 
fneraua,  eh’ in  breue  tempo  conofceria  quello  efcguirlt-* 
in  molto  vtile  fuo , del  Papa , e del  Rè.  Staua  tri  quelto 
xnczo  il  Conte  ne’  confini  della  Romagna  con  tal  P^°P®* 
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fito.che  fé  non  li  conuemlfe  affettar  il  Rifarebbe  foraa- 
to  fegmr  il  camino  di  quella, ò di  Rauenna,c  dimorando 

*! Rc  “f.1  fuo  9amP°  verfo  Ji  30*  à * Agofto,  con  delibera- 
ttonc  di  continuar  la  guerra,  e perfeguir  il  Conte,  fin  che 
de  tutto  1 haueiìe  difcacciato  dalla  Marca,  attendendo  à 
ruliir  1 altre  Città , e Contadi  di  quella  parte  per  forza—* 

, rmn?e  parCe  a.ncoPer  buona  volontà  all’obedienza  ec- 
clefiaftica, oltre  il  Contado  di  Camerino, Vrbino, e Cagli 
(com’e  detto)  con  quel  di  Recanati, Macerata, e Sanfeue- 
nno,  fi  adulte  à feruigi  fuoi  Troilo  di  Muro,  ch’era  cafa- 
to  con  vna  forella  del  Còte  per  parte  di  madre.qucfto  in- 
fieme  col  Brunoro  fudetto  auàti  che  ’l  Rè  partifi'e  di  Na- 

poh , fe  gli  eran  offerti  di  paflàr  à fuoi  feruigi  per  opra-, 
d InnicodiGueuara,  c perciò  «andò  in  Gaeta  à -4  di 
Giugno  gli  mandò  il  faluocondotto.acciò  li  Capitante 
Gouernaton  delle  Terre  del  Papa  gli  lafciafTero  libera- 
mente palla  re . In  quello  elfcndo  Giouan  Tolentino,  & 
Antonio  di  Triuultio  có  mille  caualli  rotti(com’è  detto) 
per  quelli  d’  Ofmo , e prelì  Bando  in  difefa  di  quel  luogo, 
con  breuita  s acquiftò  dal  Re'  quanto  vi  era  trai  fiume.» 
Clentc,e  la  Potenza  fin*  alla  Città  di  Fermo, eTe  n’andò  à 
poneril  Campo  fopra  Ricca  contrada.  (Et  in  vero  cofa 
degna  di  merauiglia  fù  il  conlìderare,  ch’il  Duca  di  Mi- 
lano , il  quale  per  tanto  corlò  di  tempo  andò  procuràdo 
non  folo  d’humiliar  la  luperbia  del  Conte  Fràcefco  Sfor- 
za luo  genero,  impcròche  dimoftrò  delìderare  di  disfar- 
lo del  tutto,e.diftruggerlo  affatto,  e con  grande  inftanza 
procurò , eh’  il  Rè  ciò  prendelfe  à fuo  carico,  e vedendo 

poi,  che  il  Rè  flaua  in  punto  di  finirlo, cercò  il  rimedio, di 
doue  li  fegm  maggior  autorità, e grandczza,quantunque 
il  Re  ne  riulcì  con  la  fua  imprefa  di  conquiftar  la  Marca 
vfurpata  da  quello , e che  fi  ritrouaua  fuora  del  dominio 
dcll^  Chiefa.)  Or  vedendo  il  Duca,  ch'il  Re  116  banca  in-^ 
tendone  didehfter  dall’imprcfa,  che  cominciata  hauca,e 
dubitàdo  anche  della  fua  potenza, e ch’andauafouerchi«r- 
mente  acquetando  forze  nello  flato  d’Italia,  li  sforzò  far 
di  modo  li  Rat iliflè  vna  ferma, e Uretra  lega,e  confedera- 
tione  trà  elio,  e la  Signoria  di  Vcnetia,  le  Communità  di 
Fiorenza,  e Bologua,  per  coaferuationc , e difefa  de  loro 

Rati, 
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flati.con  certo  foccorfo  di  gente,  e dinaro,  dall’ vita  par- 
te, c l’altra.  de  cinque  mila  caualii,  c mille  fanti, dicbiari- 
do  in  quella,chc  per  quanto  li  Venctiani,e  Fiorentini  ha- 
ucan'ofterto  d’inaiare  tre  mila  caualii, e mille  fanti  in  fa- 
uoie  del  Conte  Francesco , c diSigifmondo  Malarefta,  il 
Duca  fra  certo  tempo  mandalfe  (imil  quantità  di  gente, 
che  continuamente  delle  in  fauor  del  Conte  nella  Marca 
nel  Patrimonio  di  S.Pictro,  nel  Ducato  di  Spolcti,  & in_j 
Todi.  E quefto  per  tanto  tempo  quando  ftcfVcro  le  genti 
de' Venctiani,e  Fiorentini  in  campo,  e fe  quelli  accrcfccf- 
fero  il  numero  della  gente  d'  arme  il  Duca  doueflè  man- 
darne altrettante  (inaila  fumma  de  i cinque  mila  caualii, 
c mille  fanti . Quella  confcderatione  fi  (labili , c publicò 
in  Cremona, c fi  prohibiua  il  poterli  nominare  per  confe- 
derato , ó raccomandato  alcuno  che  fufle  colti  tu  ito  in_» 
maggior  dignità  di  eflì;  onde  né  il  He,  nc  il  Papa  potea- 
no  cller  comprefi  nella  lega  : conclufo  ciò  tanto  mordi 
quella  fperanza,  che'l  Papa,  e’1  Re  teneuano  del  Duca,  fu 
lubito  Erettamente  richiedo  il  Rè  da  parte  del  Duca,chc 
in  tutti  modi  defidcr  douelfc  da  progredì , & imprefa-» 
della  Marca  contro  del  Conte, aggiongcndo, che  raccor- 
dar fi  douea,  di  quel  eh’  intorno  à quefto  in  Gaeta  pro- 
mcilo  hauea  àSemonino  Guilino,  clortidolo  ch’olferuar 
douelVe  fopra  ciò  i Capitoli  dell'  accordo  trà  eflì  firma* 
to;rifcriuaquelSemonino  vn  ragionameto,  che  pafsò  in 
Gaeta  rra’l  llè,&  elio, nel  auale  affer maua, che'l  Rè  hauea 
promefiò,  che  ad  ogni  richieda  del  Duca,  e per  vn  mini- 
mo fuo  Meriggierò  fi  (ària  ritratto  di  far  guerra , & of- 
fender i fuo  ge nero,e  (ària  quel  ch’il  Còte  nauefle  voluto 
in  eflcr  auifato,che  fufiè  accomodato  col  Duca, e che  ftef- 
fe  in  fua  buona  gratia.Intefe  quefta  richieda  il  Ré(ritro- 
uandoficol  fuo  campoà  g.diSettébre  in  Rocca  cótrada 
dopò  d‘  h auerfeli  refo  Fabriano  ) inuiò  fubito  al  Duca_> 
Ciouàni  delia  Noce  fuo  Marifcalco(da  noi  detto  Madro 
di  Càpo)e  M atteo  Malfcrito  fuoi  Ambafciadori,giuftifi- 
cidoli  co  quello  in  modo  tale , come  hauria  fatto  có  fuo 
padre,che  in  nell'un  modo  eflò  faria  andato  in  perfona  al- 
l'imprefa  della  Marcarne  ad  offender  il  Conte,  fc  non  per 
la  grande  inftàaa,e  follecitato  da  eflò  Duca,  per  il  che  lui 
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fi  mofle  ad  cfl'er  più  facile,e  liberale, che  forfi  nò  faria  fia- 
to nel  prometter  in  quell’  accordo, che  firmò  col  Papa  di 
profeguire  quell'imprefa,e  così  non  poffea  con  buona  ri- 
putatione  defifter  da  quella,  nè  li  faria  honorc  con  le  gc- 
ti  lafciarla  così  facilmente:  e fe’l  Semonino  ben  fi  raccor- 
daua,e  volea  con  fedeltà  riferire,  & intieraméte  quel  che 
pafsò  con  lui  in  Gaeta.ciò  altro  nò  era, che  femprc,che’l 
Conte  gli  reftituific  i luoghi , e terre  da  lui  occupate  nel 
Regno  à i confini  della  Marca  , e fufie  ben  ficuro  di  erto, 
che  non  li  faria  in  nell'un  tempo  inimico, di  buona  voglia 
ceflariadaqualfiuoglia  imprefa  contro  di  quello,  có  che 
folle  buon  figlio  del  Duca,  c ftelfe  con  elfo  vnitojConclu- 
dea  finalmente.chc  nell’accordo, c’hauea  firmato  col  Du- 
ca nel  Campo  l'opra  Tocco  nel  Settembre  dell’  anno  paC- 
fato, non  ftaua obligato  in  nifi'un  cafo  à ridur  in  fua  gra- 
da il  Conte  fe  far  non  lo  volelfe.elTendo  quello  in  fuo  ar- 
bitrio, e perciò  gli  dicea,  che  fe’l  Duca  voleua,  ch’alzafle 
la  mano  dall’  imprefa,  e ritornalfe  nel  Regno,  faceflè  di 
modo, ch’il  Papa  ce  l’ordinafiè,  perche  mancar  nò  polle» 
à quel, che  gli  hauea  promello.e  fufie  anco  certificato  co- 
me refteria  col  Conte  per  quello , che  li  rencanel  Regno 
occupato, e della  ficurtà,  che  d’ allignar  gli  hauea  di  non 
Il  Duca  di  intrometterli  già  mai  nelle  cofe  diquelIo,né  còtro  d’efioj 
Milano  fi  però  il  Duca  non  contentandofi  di  giuftificationi  tanto 
tefta  col  Rè  £,anifcfte,  e certe,  mandò  di  nuouo  Giorgio  d’Annone  à 
A °i  far  vn  protcfto  al  Ré , nel  qual  lì  dicea,  che  non  facendo 
quello,  che  lui  gli  chiedea  in  lardar  di  procedere  più  ol- 
tre all’ofFefa  del  Conte  fuo  genero,  poiché  ftaua  del  tutto 
con  elio  cóformato.e  ridotto  s’eraà  fuadiuotione,e  gra- 
fia , e l’hauea  in  fua  protettione  come  proprio  figlio  ac- 
cettato,altro  dir  non  polìea,fe  non  eh’  il  Rè  non  attende» 
quel  che  gli  hauea  promefio,e  tenea  occafione  di  penfare, 
chemen  ì’hauriad’  attender  quel  che  di  più  hauea  da  fc- 
guire, poiché  tampoco  gli  rifpondea  in  quel.che’l  Duca-» 
dffiaua  più  eh’  ogn’altra  cofa,  & à cui  il  Ré  era  obligato: 
proteftaua  perciò  coftui,cheperfeuerando  nel  contrario 
di  quel  che’ 1 Ducagli  hauea richiefto,  nierauigliar  non  fi 
douea,  fe  faria  publico  à ciafchedtmo,  eh’  il  Rè  gli  man- 
caua  del  fuo  debito  in  non  attenderli  quel  che  promelfo 
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eli  banca , e che  cercheria  forma  de  proueder  à fatti  fuoi  p 
ficurtà  del  fuo  fiato  nel  meglior  modo, che  potette, vedendo 
ch’il  Rè  gli  venea  meno  di  quel  chedouca.KepIicaua  à qfto 
il  Ré,  aftermaudo,  che  per  l'accordo  fudetto,  che  fe  fermò 
quando  lui  ftaua  accampato  fopra  Tocco,non  era  obligato 
di  ridur  in  fua  gratia  il  Conte  in  nilTun  cafo , fe  non  lo  vo» 
lede  fare,  però  1’  era  lecito  receuerlo  in  gratia , volendo  ri* 
conciliarli  con  fuo  foccro,  & obcdirlo , e quel  ch’iui  li  con* 
fertò,  non  fù  ad  altro  fine,  fe  non  eh'  il  Ré  non  io  potcua  ri» 
ijurre, edendo  nemico  del  Duca,  acciò  poi  nó  haucife  occa- 
fionc  di  difenderlo^  fauorirlo  cótro  di  lui  medemo,c  confi* 
derandofi  ciò  come  fi  douca,  il  Duca  non  diria,  né  publica»  - 
ria  quel  che  non  fòlle  lecito,  & honefio , c che  deuialiè  dalla 
verità,  perch’il  Ré  renea  buon  coftumc  d'ofleruarc  quel, che 
promettea,  e non  fé  mai  il  contrario,  per  quello  pregaua-», 
c richiedea  al  Duca,che  non  volefl'c  più  dire,  né  affermar  li- 
mili parole  contenute  in  quel  proteilo,  perche  faria  neccf- 
fario  fodisfar  in  ciò  per  fuo  honorc , e per  fua  giuftiflima-» 
dite  fa,  e per  fua  maggior  giuftificationc  tenédo  il  fuo  cam* 
pocontra  Rocca  Contrada  à 9.  di  Settembre  diede  parti- 
colar  fodisfatione  à Gabriel  Merauiglia,  à Giorgio  d’  An-  Gabriel  Eie- 
none,  & à Federico  Criuelli, che  fi  rirrouorr.o  giorni, facen-  rauiglia. 
do  in  quello  inflanzain  nome  del  Duca:  dichiarandoli  di  Giorgio  d1 
più  , che  la  fua  intcntionc  non  polfea  clfcr  nè  maggiore , né  pirico  Cti 
minore  col  Duca  come  da  figlio  verfo  padre  ; c perfilìcndo 
in  quello  dimorò  fopra  rifletta  Rocca  Contrada  per  alcuui 
dì, arte fo  fpcrauail  Piccinino, ch’in  breuc  tempo  quella  feli 
rcndcria,nella  cui  dilefa  vi  fi  trouaua  détro  Roberto  Sanfe-  Roberto  SS- 
uerino,nc  potendoli  ottenere  fe  non  per  vn  lungo  attedio, e feuerino. 
per  mancamento  d'acqua, il  Ré  leuò  di  là  il  campo, e l'andò 
a poner  vicino  il  fiume  Mctro.dagl’antichi  detto  Mctai  ro,  Metro,  ouer 
e làiifé  fortecinque  miglia  diflanre  da  Fano,doue  fi  era  riT  Mftaurofiu“ 
tiraro  il  Conte  Francefco,acquiftando  tuttauia  quel  conca-  g^uìoì 
do.iefiando  alfediaro  il  Conte  in  Fano,  il  Duca  di  Milano  bo  gran  Si- 
mandò  di  nuouoGiouanni  Balbo  fuo  Gran  Sinifcalco  ,e_j  nifcaico  <kl 
Pietro  Cotta  Secretarlo  A mbafeiadori  al  Rè.pcrfcuerando  Duca  di  Eli- 
nella  medema  richiefta, ch’il  Ré  lafciaflè  di  perfeguir  al  Có-  ^ 
te;  quelli  andòrno  prima  dal  Conte  in  Fano, e poi  venero  ad  tl  $ecretJ_. 
elponer  J’imbafciata  al  Rè»  c non  folamcnte  propofero.chc  rio  dei  Duca 
Tono  }•  E defi-  di  Milano. 
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deiUtcfle  de  far  guerra  a]  Conte , ma  che  anche  fi  trattaflc^ 
tregua  con  Genouelì , la  quale  aucorò  molto  il  He  per  quel 
che  fpettàua  ad  tfl'o , e due  meli  di  più , à fin  che  con  mag- 
gior comodità  trattarti  potefl’c  delle  conditioni  dell'accor- 
do, con  che  cntraflero  nella  tregua  quei  della  famiglia  Fre- 
go fa.  Soggiunfero  di  più, che  li  fyoi  penfieri,  e quelli  di  Ni- 
colò Piccinino  non  confcgueriano  quel  che  defiauano , mi- 
nacciandoli che  ritrouariano  altri  monti,  & altre  altezze^» 
più  di  quelli  della  Marca, c che  s’ il  Rè  non  confcntiflè  à fue 
procelle,  e richiede,  fe  moueria  contro  d’eflo  tutta  la  Lom- 
bardia^ in  vero  non  conueniua  altra  rifpofta,  all’altiera^* 
Zorita.  propofta,  & imbardata  del  He,  riferita  dal  Zorita)  a quelle 
parole  s’alterò  afpratnenteil  Rè, e s’aggrauò  grandemente 
di  quelli  minacci, che  fe  gli  faceano,prefupponendo,ch’cgli 
penfalfe  di  pigliar  Tarmi  contro  d'erto, c del  fuo  ftaco.Ondc 
fpedì  fubito  quelli  Ambafciadori  dal  Campo , che  lui  tcnea 
al  Mctauro  à xy.di  Settembre , e fcrilfe  al  Duca , che  fi  me- 
rauigliaua  fi  forte  difmenticato  di  quella  fede.c  crcdito.che 
con  molta  raggione  hauea  concetto  d’ erto  come  padre,  e_> 
die  morto  il  Duca,e  confidato  nelle  forze, c fperanze  de'fuot 
. - * , nemici  facerte  poco  conto  della  fua  fede,  ch’era  molto  inte- 

gra, e non  fi  pofsea  rompere;  certificando,  eh’ in  ogni  tem- 
po trattarebbe  con  erto,  come  di  raggion'  era,  eh’  vn  figlio 
tractafse  con  vn  padre, che  molto  l'amartè  (tiri  veramente-* 
gratiofi,  e di  fauio , com’  era  Alfonfo)  Dal  Mctauro  fi  paro 
Scaramuccia  p0if&  andò  ad  accamparli  vicino  à Cornaldo , douc  lì  rer- 
“a  ^1p0nfo,  mòà  1 9«di  Settembre;  indi  palliando  per  lo  Contado  d'Hfi. 
àf  sfarzi  c d’Ofino  fi  posò  fopra  Fermo,  & auuicinàdofi  alle  mura  di 
quella  Città  Alertàndro Sforza  fratello  del  Conte , vfcì  con 
gran  furia  ad  allattar  il  campo,imaginandoli,che  fenz’ordi- 
ne  andafse,&  attaccandofi  vna  gran  fcaramuccia.fù  dentro 
* J fufpinto  con  danno  notabile  de  fuoi  ; andò  dopò  il  Rè,  col 

fuo  cfcrcito  vnito  con  quello  della  Chiefa  ad  accamparli 
vicino  al  Cartello,  che  chiamano  delle  Palme  detro  la  M.ar- 
T radimene*  c ’,doue  arriuò  à $. d’Ottobre, e di  là  pafsòà  Marano, olio 
ordì»  détro  fuccefl'e  vna  gran  nouità,  che  fu  cale.  Non  vedendo  il  Conte 
Pefercito  del  Francefco  fpcranza  alcuna  di  polfcr  refifter  al  Rè,  eflèndofi 
R?  Alfonfo  rinchiufo  in  Fano,  e fortificato  al  meglio,  che  porte  tre  lo 
cóuo  di  efco  cartelle,  che  li  reftauano,  ch’erano  Fermo,  Afcoli,  Rocca-»j 
. Con- 
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Contrada,  e Fano  , tenne  tal  tratto  con  Trolio  de  Muro  Tuo 
cognato, e có  Pietro  Bmnoro,che  tencano  quattromila  fol- 
daci  neH’Elercito  Reale,  che  fé  li  ribcllafl'cro  contro,  di  ma- 
niera,che  facclfero  alcuna  fegnalata  decurione  contro  della 
iua  pcrfona,  e del  Tuo  cfcrcito,  e fu  di  tal  modo,  che  s'hebbc 
per  cofa  molto  certa  di  elfer  quelli  partati  al  Campo  del  Rd 
con  quello  line;  dando  dunque  il  Re'  l'opra  Fermo , furono 
intercette  alcune  lettre  del  Conte  dirette  à quelli  Capitani, 
nelle  quali  fcriuca , che  quanto  prima  cfcguiflero  quel  che? 
fìaua  età  elfi  trattato;  quello  tradimento  eifendo  di  tal  mo-  ..  , 
do  fcoucrto,  furon  gli  Capitani  lubito  prefi,  e carcerati,  c*  • . \ 

condotti  in  Napoli;peró  quel  che  del  tratto  lì  publicò,cra_>, 
ch’haueano  d'ammazzar  il  Rc,&  il  Principe  di  Tarato, e po-  • 
do  in  rotta  Telèrcito,  il  Conte  , & Alclfandro  Sforza  hauea- 
no  da  entrar  nel  Regno.  Il  Simonetta  nella  fua  Sfortiade  S»«oaecui 
fcriuc  , che  quel  mandar  di  lettre  del  Conte  i i fudetei , fu 
dratagemmadi  Francefco  Sforza , per  vendicarli  della  lor 
ribellione,  e per  porli  in  fufpctto,e  dilturbare  quel,  ch’il  Re  . 
intendea  contro  d’ elTo.Bartolomeo  Facio,che  lì  ritrouò  nel  Fac,°* 
Campo,  à tempo,  che  furon  prelì , dice , che  menaci  furono  . ■ 
nel  Cartello  di  Xariua,  il  che  vien  confirmato  dal  Corio,  o °n°* 
che  là  derono  diec*  anni  priggioni,  e così  lì  ritroua  in  certe 
lettre  del  Ré , c’hauea  determinato  d’ inuiarle  à fuoi  Regni 
di  Poncnte;per  le  quali  lì  dichiara, che  s'hebbe  per  certo  ha- 
ll crno  intentato  di  commetter  il  tradimento , del  quale  fu- 
rono incolpati , comunque  ciò  Ila,  hebbero  molta  poco  pe-  Alfoafo  ;a 
na,  ò fia  vero  l’vno.ò  l'altro  lor  fallo.  Di  Marano  venn’il  Re  Alcoli  con 
• in  tré  giornate  in  Alcoli,  cpofe  il  campo  vn  miglio  dillantc  I ciexcito. 
con  intcntionedi  combatter  quel  luogo,  però  il  tcqipo  non 
perniile,  che  ciò  lì  mandarti  in  effetto,  A hauendo  1 afe  iato 
in  la  Marca  Nicolò  Piccinino  con  l’efercito  della  Chicfa_»  ? 

per  opporli,  che  non  paffartero  le  genti  d’ arme  de  Vcncria- 
ni,  e Fiorentini  à giuntarfe  col  Conte,  pafsò  il  Tronto,  e re-  Tróto  fiume 
cuperò  Teramo , eCiuitella,  eh’  il  Conte  haueaprefo  in_»  9‘°-Anto- 
Apruzzo,  e reparti  le  fue  genti  d*  arme  perle  danze,  eia-  fónte  di*?!- 
feiando  in  difefa  delle  Terre  conquidale  Gio.  Antonio  Vr-  giiicoz^o. 
fino  Conte  di  Tagliacozzo  , Paolo  di  Sangro,  eGtacomo  raolo  di  Si- 
di Mone’  Agano,  fe  ne  ritornò  in  Regno,  hauendo  guada-  V°- 
■ enato  gloria  non  folo  di  valorofo  Principe , ina  d' eccellcu-  G^como  di 
6 E » ti  (fimo  Mot  Agauo. 
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Alfonfo  ri—  tifmno  Capicano;non  ccfsò  per  quefto  di  prouedere  di  Toc- 
torni  m Re-  c0rf0  de  genti  al  Piccinino  con  otto  galere,  cheftauanoal 
=,n0*  porto  di  Fermo, e difcorrcano  per  tutta  la  cofiera  dcllaMar- 

cà,  e con  tal  foccorfo  fi  foftentò  quella  Prouincia  nell’  obe- 
dienza  della  Chiefa  vigilando  alladifefadi  quella  il  Mar» 
chefe  di  Giraci  Caracciolo,  DonRamondoBuyllo,  c Cefa- 
re  Martinengo  , acciò  l’ imprcfaandaflefemprecqncinuan- 
do.  Tutto  ciò  vdendo  il  Duca  di  Milano  , mai  cefi'aua  di  ri- 
chieder il  Rè  con  le  Tue  ordinarie  imbafeiate  foiira  quel  che- 
Donato  i'  toccaua  à quefta  guerra, & per  vltimo  l’inuiò  Donato  d’Ap- 
Appimo  ci-  piano  filo  Cancelliero,  battendo  l ifieflò , il  quale  intefo  dal 
ccllicro  del  Re,  fù  fnbito  da  quello  fpedico  nella  Città  di  Sulmona  à 8. 
Duca  di  Mi-  di  Nouembre,  fignifìcando  al  Duca , che  pretto  li  manderia 
vu  de  Tuoi  Ambafciadori  à fin  che  gli  fuffe  molto  nota  la  fu* 
intentione,  & animo,  e così  all’  incontro  gli  piacer  ia  inten* 
der  quella  del  Duca,  acciò  potcfic  corrifponderc  à quel  che 
doueua  per  fuohonore,  certificandolo,  che  per  molta  infti- 
za,  che  lacererò  i Tuoi  nemici  in  turbar  ramino  Tuo,  c per 
perfuafione  de  quelli  fi  fufie  fdegnato,  eflò  oprarla  Tempro 
il  Tuo  douere,  ancor  c’  hauefle  da  prouedere  à refifter  à qual 
fiuoglia  forza,  ò molefiia,  che  fi  procurarti:  contro  d’efio.o 
contra  il  fuo  fiato;  pur  intenderla,  che  nel  Stato,  e Terre  del 
Duca  non  fe  li  faria  gianiai  offefa  alcuna;  anzi  in  quello  le-» 
tencria  ogni  buon  rifpetto  come  figlio.  Fra  quefto  mezo,  & 
anco  prima  oprò  il  Rè  per  Tuoi  Ambafciadori  col  Rèdi 
Caftiglia,&  altre  molte  cole  graui  per  ftabilimento  de’  Tuoi 
Regni, estati  (come  fegue  ilZorita)  ma  perche  l’intentionj 
mia,c  di  non  trattar  d'  altro  , che  delle  cofe  feguitc  nel  Re- 
gno, e per  l’Italia , e di  cole  fpcttantino  à quello  però  ne  ri* 
metto  per  quelle  il  Lettore, à quel  Scrittore, il  quale  diftufa- 
mcnre.e  con  buon  ordine  n’ha  trattato. 

Sepratticò  diuerfe  volte  ad  inftanza  della  comunità  di 
Gcnoua  particolarmente  per  parte  de  Fregoli,  & Adorni, 
ch’eran  potenti, e principali  in  quella  Signoria  dcftabilire 
certa,  e ferma  concordia , e pace  col  Rè , e per  tal  caufa-» 
$’  autorò  la  tregua;  della  quale  di  fopra  fi  fè  mentione,  e fo- 
praciòhauea  inuiato quella Republica al  Rè,  ftandouel- 
l’imprefa  della  Marca  Bartolomeo  Facio,  eh’  era  Genoucfc 
molto  grato,  fc  accetto  al  Rè,  col  quale  hauea  confidenza-» 
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•grande  per  le  cofe  del  /bollato , perfona  molto  infigne  in  . 
lcttcrc,e  farnofo  Oratore,  al  quale  fra  gli  altri  fi  deue  hauer 
mole*  obligo  bauendo  lafciata  inalzata  la  memoria  di  que- 
llo Principe  in  opra  di  molta  eleganza,  come  degno  Auto- 
re*. però  Ja  buona  gratia , che  ottenne  apprcfl'o  vn  gran  Re', 
& altri,  che  l’ hanno  hauutorifpetto  in  vira,  & in  morto 
(poiché  tanti  graui  Autori  han  fatto  di  quello  honoratiflì- 
ine  mentioni  nell’ opre  loro)  nòia  portate  ottenere  appref- 
fo  d’ alcuni  altri,  attefo  rinouandoli  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  di  Napoli,  doue  lotto  il  primo  (calino  predo 
F aitar  maggiore  llaua  fspolto , con  vnapicciola  memoria 
in  marmojcon  quelle  breui,  ma  graui  parole. 

Bartholomeus  Facius  Hiftoricus 
egregius , hic  fitus  eft. 

Non  meritò,  che  vi  rimanefie , che  non  sò  per  qual  cau/a 
ne  fufle  tolta  con  molto  difgufio  mio,  e d’altri,  che  fe  ne  ra- 
maricorno.onde  quel  che  non  pollate  da  quelli  ottenere, lo 
farà  la  mia  penna  if»  riftorarlo  in  quelle  carte , e veramente 
à chi’l  rimolle  fe  le  potrebbe  dire  quel  che  fi  ritrouò  icritto 
dentro  1’  accula  di  Semiramide  riuolta  da  Aleflandro  Ma- 
gno per  veder  fe  vi  forte  oro, trattandolo  da  quel  eh’  era. 

Hora  ritornando  all’hilloria,  nominò  il  Ré,  perche  trat- 
tailcro  delle  conditioni  dell’  accordo  Don  Lopcs  Scimenes 
d’Vrrea,Battirta  Platamone  fuo  Vicecancclliero.e  Giouan- 
ni  Olzina  Secretano:  nudò  quella  Signoria  gli  fuoi  Amba- 
feiadori  al  Re,  che  furono  Bartifla  de  Gohano , e Batcirta-j 
Lomeliino,con  li  quali  fe  confertò  vna  tiuoua.e  molto  ftret- 
ta  cófcderatione,  p la  cui  recognitione  promifero,  ch’ogni 
anno  la  Signoria  prefentcria  vna  fonte  di  oro,  ò vna  coppa 
in  fegno  d honore,e  recognitione  di  vera  diuotione,e  bene- 
uolenza,&  hauea  da  efser  il  largo  del  Vafo  per  trauerfo  dt-> 
due  palmi  de  la  canna  di  Napoli,  e d’oro  puro,  durante  fua 
viea,fe  /labili  quella  confcderatione  nel  Cartel  Nouo  diNa- 
poli  à 7.  d'  Aprile  del  1444.  la  caufa  però,  che  {limolò  Ge- 
nouefi  à quefta  parte, fù  (com’.il  Giurtiniani)  che  ritrouan- 
dofi  quella  Republica  in  gran  fofpetco,  » timore  d’Alfonfo, 
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per  le  cofc  pallate, cfl'endo  Duce  Rafaele  Adorno  fé  armare 
ere  nauili  contro  Catalani, de'  quali  fè  Capitano  Guglielmo 
Marruffo  con  due  Configlieri  Filippo  Grimaldo.e  Geroni- 
mo Fornari,ma  perche  il  Genuefato  era  grauemente  molc- 
ftato  da  Gio.  Antonio  Flifco,  che  gli  hauea  tolto  Rccco,  e_a 
Porto  Fino  con  altre  terre  delibcrorno  quierarfi  con  Al  ton- 
fo,c fermar  pace  non  tanto  honorcuole  per  quella  Republi- 
ca,  quanto  comoda  à que’  tempi , perche  mediante  quella.* 
iNauilipofleanoconficurtànauigare , eitrafichi  de  mer- 
cadanti  rimaneano  in  piedi , eia  Città  di  vittouagha  ab- 
bondarla-*. , , , , 

Auanti  ciò  nel  medemo  luogo, di  Febraro  del  detto  anno 
il  Conte  GiorgioA  il  Conte  Paolo  Ambafciadori  di  Stefa- 
no Herced  Duca  di  Eoflìna.ftabilirono  vna  ftretta  conlede- 
ratione  tra’l  Rè,  e quel  Principe  , eh’  era  vn  gran  Signora 
nella  Boffina , douc  Macometto  primo  di  quello  nomelm- 
peradore  de  Turchi  fundòvn  gran  Regno,  c pofe  in  quel 

10  Ré, e s’cftende  fin  alla  Prouincia.che  l’antichi  chiamano 
Melca,  la  qual  confinaua  con  la  Pannonia , & arnuaua  fin  al 
ponto  Eufino  , difeorrendo  per  il  Danubio,  prendendo  il 
fuo  principio  da  oue  il  lago  s*  vnifee  con  quel  fiume  .11  Re 
Alfonfo  alficurò  laperfonadi  quel  Duca , de  Tuoi  figli*  e_> 
fuddiri  per  venir  àfuoi  Regni,  erefider  in  quelli,  el’ofier- 
fe  , eh’  in  cafo,  eh*  alcun  Principe  del  fuo  paefe  li  mouellej 
guerra,  in  tal  cafo  gli  daria  fauoic,&  agiuto.come  fuo  pro- 
prio fiato:  il  Duca  accettaua  il  Ré, come  fuo  maggior  Pro- 
tettore, e difènfore , e fi  daua  al  Rè  con  Tuoi  Contadi , Ter- 
re, e Caficlli,  eh’  era  vno  de’  grandi  Stati  dell’  Imperio  Gre- 
co, e s’obli  gatta  di  fcruir  al  Ré  in  tempo  di  guerra  con  mil- 
le caualli  all’  vfo  d’ Italia  con  il  foldo,  eh’  il  Rè  pagaua,  eh’ 
era  à raggione  di  otto  docati  il  mefe  per  lancia , c che  per 

11  foldo  di  vn’  annoinuiaria  fubito  trentadue  mila  docati, 
eh’  era  la  fumma  del  foldo  de  i mille  caualli , e così  conti- 
nuaria fin  che  la  guerra  durafle , e Itando  il  Rè  in  pace , gli 
promettea  pagar  ogn’ annoti  tributo,  che  render  folca  al 
gran  Turco,  eliromperia  anche  guerra  à fue  fDefccon.» 
qualfiuoglia  Principe , ò Signoria  ad  ogni  richicfia  del  Re, 
e così  la  continuaria  finch’  altra  cofa  ordinale.  Era  quello 
Principe  tanto  potente,  che  nell’  antiche  memorie  fi  ritroua 
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bauer  vnito  efcrcito  de  venticinque  mila  combattenti. 

Fri  tanto,  dal  tempo,  eh'  il  Rè  fù  in  Campo  nella  Marcj 
fopra  Afcoli,  per  le  nouicà  fuccetfe  in  Italia  hauea  dellibc- 
rato  mandar  al  Duca  di  Milano  vn'imbafciata,  però  affet- 
tando da  vua  parte  Giouanoi  della  Noce, e Matteo  M allen- 
to Tuoi  Ambaiciadori,  quali  fi  ritrouauano  in  Milano  man- 
datidalRè  (comedi  foura  è detto)  per  intender  meglio 
J'inrention  del  Duca , e dall’  altra  per  fjiper  irà  quello  inc- 
uoia volontà  del  Pontefice , in  quel  che  roccauaà  confor- 
mar fe  il  Rè  col  Duca,  sì  anco  per  poter  meglio  conofccr  al- 
cuni motiui, quali  fi  publicauano d’ inclinarli  il  Papa,il  Du- 
ca, e quei  de.  la  lega  ad  vna  pratticadi  fiabilire  vna  gene- 
rai pace  in  Italia , e perciò  fi  tratraua  di  mandar  i Tuoi  Ain- 
-baiciadori  ad  vn  certo  luogo.Soperfedì  in  tanto  il  Re  di  ri- 
donderai Duca  intorno  à quel  che  Giouanni  Balbo,  e Pie- 
tro Corta , Tuoi  A mbafeiadori  gli  haueano  propolto , ha- 
uendoli  fomniariamente  rilpolto  tenendo  il  Campo  vici- 
no ai  Mecauro , e perciò  volendoli  dar  compita  fodisfatio- 
Jie  (ingoiar mente, e declararli  la  fua  inrentionc,  e fini; gl’  in- 
ttiòdaNapoliàao. di  Marzo  di  quell'anno  Ferrerò  Rara 
del  fuo  Confeglio,  e fuo  Prothonotario,  il  qual  gionto  in_> 
Milano  in  publica  audienza  con  quei  del  fuó  confeglio  li 
raSgionò  in  quello  modo . Che  quantunque  il  Rè  fufle  fia- 
to , e molto  richiedo , c follecitato  per  alcuni  in  diuerlo 
maniere  per  deuiarlo  dal  fuo  buon  propofito  di  tener  il 
Duca,  cluo  fiato  come  fe  fufle  fuo  padre»  non  lo  haueano 
poliuto  giatnai  ottenere,  però  era  verità,  che  dando  nella-» 
Marca,  inrefe  non  lènza  iua  grand’ammiratione, ch’il  Duca 
fenza  con/ù/ra,  nè  conlèntimenro,  anzi  inoltrando  (fecon- 
do dicca  ) alcun  dabio  del  Rè  procedi  p mezo  de  fuoi  Am- 
• bafeiadori  à far  ferma  lega, e confederatione  contro  d’ elfo 
còn  la  Signoria  di  Venetia , c comunità,  di  Fiorenza,  e Bo- 
logna,già  in  Cremona  publicata:  di  tal  modo.ch’il  Rè  non 
porca  eifer  comprefo  in  quella  ; dieta  di  più,  ch'il  Due*  ha- 
uea in  ciò  mancato  alla  confederatione,  e concordia  ch’era 
trà’JRé , & elio,  nella  quale  efprcflàmente  fc  prohibiua,  che 
niuno  d’ elfi  confederar  fi  porcile  con  nifl'un  Principe , nc-» 
Signoria,  nc  far  pace,  nc  tregua  fenza  confentimcnto,  nè 
volumi  d’  ambe  le  patti;  adir  maua  perciò , eh'  in  quello  fi 
vedea 
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vcdca  chiaramente,  ch’il  Duca  cosi  nella  rcconciliationoT 
che  fé  del  Conte  Erancefco  Sforza  Tuo  genero  ( entrando  il 
Rè  nella  Marca)  come  nella  lega , e cqnfederatione , che  fè 
con  Genouelì.ch’erano  fuoi  comuni  inimici,&  vicinamen- 
te in  quella  nuoua  lega,  che  fermò  con  Venetiani,  e Fioren- 
tini, hauea  proceduto  fenza  conftilta,  e confcnfo  del  Rè, on- 
de non  pollca  rifolucrfi  come  hauea  da  gouernarfi  con  cflos 
nc  che  fufl'e  quel  che  veramente  volea,  ò non  volea  nelli  ne- 
gotij  d’Italia,  il  che  era  cofa,  che  molta  pena  l’apportaua-*, 
e molto  dubiofo  , c fofpefo  lo  tenea , confideratido,  che  per 
lungo  corfo  di  tempo  l’hauea  dato  ad  intender  il  Duca  per 
mezo  de’diucrfi  Ambafciadori,  che'l  fuo  volere  era,  che-» 
s’atrendefle  à diftrugger  il  Conte  Francefco , perche  mag- 
giormente poi  potefle  ottener’  il  Duca.quel  che  de’ fuoi  ne- 
mici defiaua  : Dopò  quello  era  feguito , che  dimenticata  la 
fc,la  diuotione,e  buona  voluntà,  che  le  tenea  il  Ré,  e fconlìi 
dandoli  di  quel  che  non  douea,  s’era  con  Venetiani , e Fio- 
rentini confederato  ; inoltrando  in  tutto  voler  fauorire , & 
agiutar’  il  Conte  infieme  con  quelli,  & era  chiaritfìmo,  che 
l’hauea  mandato  parte  de  fua  gente  d’arme,  e l’andana  foc- 
eorrendo  fempre  di  quel  che  potea , che  ftaua  molto  di  ciò 
alterato  il  Rè,  né  fapea.nè  intender  poisca,  che  fi  fufse  qud 
ch’il  Duca  da  lui  volea,  confiderando,chc  tutto  quello, ch’tf 
Rètrauagliaua,  era  con  fine  ddl’agumento  del  (tato  del 
Duca,  penfando,  c defidcrando  de  farli  vn  (ingoiar  piacere, 
fecondo  hauea  molto  tempo  defiato.per  poterli  redimirei 
il  beneficio  grande , che  da  cfso  hauea  riceuuto , c l’ incari- 
caua , che  molto  certo  ftar  pofsea  , che  fe  mille  volte  il  Du- 
ca,per  perfuafione  di  qualuuoglia,  dcliberafsc  in  rutto  fdc- 
gnarfi  col  Re  , non  perciò  giamai  in  neflun  tempo  l’ offen- 
dcria  nel  fuo  (tato  -,  anzi  li  faria  fempre  riuerenza , e l’efti- 
maria  com’  à padre;  però  poich’  il  Duca  hauea  determina- 
to di  mandar  quelle  lue  genti  contro  al  Rèdo  peggio,  ch’in 
tal  éafo intcndca  fare,  era defenderfi  con  ogni  fuo  potere, 
e sforzarli  de  farnele  tornar  con  poc'  honore , però  tutta-» 
viabramaua  faper  dal  Duca,  per  poter  meglio  compia- 
cerli, e contentarlo  , e per  non  diferepar  da  elio  fe  poflìbil 
fufl'e,  qual'  era  la  fua  intentione,  così  à rifpctto  del  Papa-»; 
e del  Coute  > come  de  Venetiani,  Fiorentini , & anco  dea 

Geno- 
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Genouefi  » perche  fc  pur  era  fua  volutiti  , che  le  cofe  del 
Conte  fe  componcfl'cro  col  Papa , feria  di  ciò  molto  con- 
cento il  Re,  con  che  non  li  rcftafl’e  niflun  luogo  nella  Mar- 
ca, nè  in  Campagna  di  Roma,nc  che  in  quei  luoghi  refidcf- 
fe  j poiché  confiderete  le  cofe  pallate , non  ftaua  ben'  al  Rè 
tenerlo  vicino»  & in  quel  calo  volca , che  li  delle  ballante-» 
ficurri , eh’  in  nefiun  tempo  fiondo  elfo  prefente , ò abfeotc, 
ofFcndefle  in  fuo  fiato  ad  alcuno;  ma  quando  il  Duca  fi  pec- 
fu  ad  clic  à defiar  la  pace  d' Italia , e volclfe , che  di  là  auanti 
ciafcheduno  fi  hauelfc  da  contentare  de  fuoi  limiti  » di  que- 
fio  il  Re  feria  ramo  contento,  quanto  li  poteflè  ellcr  mai, 
& entrar  ia  in  quella  confederatone  perla  difefa  del  fiato 
di  ciafcheduno , con  che  tutti  s’ haueflèro  da  vnire  , c gion- 
ramente  procedeflcro  contro  quello  , che  prima  fi  dcl'man- 
daife  dalia  conucntione . Dicea  di  più  TAmbafciadore  in-, 
nome  del  Rè,  chefapea  molto  ben  Iddio,  che  per  quello 
toccaua  al  fuo  interefle , non  intendea  intrometterli  in  con- 
quifiar  cofa  alcuna  in  Italia  per  fuo  vtilc , come  che  già  fta- 
ua contento  d’haucr  acquiftato  il  Regno  con  l’armi,  c cho 
nuli'  altra  parte  d' Italia  l’ incitati*  ad  alcun  delidcrio , e_» 
che  quel  eh’  hauea  fatto  Tanno  paifato  fuora  del  Regno,  fn 
per  compiacer  a]  Sommo  Pontefice,  ad  inftanza  del  Duca-», 
perche  proccdcfie  contro  al  Conte  Franccfco , & anco  per 
altro  fuo  interefle  per  non  voler  vicino  vn  tal  inimico , e_> 
così  anco  credendo,  che  per  tal  camino  potria  occorrer 
occafione  di  poter  far  vn  gran  beneficio  al  Duca,  al  fuo 
Rato , & honore  ,di  modo  tale , chef  hauria  parfo  fodisfar 
all’ obligo  li  tcnea.  Condus’ al  fine , che  non  era  altro  il 
deriderlo  del  Ré,  fe  non  dare,  c fondare  vna  volta  fecura_» 
pace,  e tranquillità  nel  Regno  per  tutte  le  parti , e ritornar- 
lo più  prcfto  che  potelfc  à*  luoi  Regni , e Terre;  attento  che.» 
hauea  vndicianni,  che  ftaua  fuora  di  quelli.  Dimandò  in-, 
oltre  J'Ambafciadore.chcs’altraera  Tintention  fccrctadcl 
Duca  manifcfiarla  voleifc  al  Ré  per  quella  ftrada , che  me- 
glior  gli  pareflè,  perche  fi  poftìbil  Riffe , eh’  aggiurarlo  po- 
rcile, e compiacerli  in  quella,  lo  faria  come  pei  fuo  proprio 
padre  ; e douea  confiderar  , c creder , che  tcnea  voluncà  di 
far  per  efiò  , e fuo  Stato,  quel  che  non  farebbe  per  qualfiuo- 
eliaperfona  del  mondo,  c che  non  recufcria  d’ elcguirlo, 
.T omo  3-  F quanto 
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quanto  honcftamentc  potette  per  fìcurtà , e ripofo  deli’  ani- 
mo Tuo;  ma  fé  pur  per  alcuna  fuggeftione  , ò fufpetto,  che_j 
fulfe  perfuafo  al  Duca  del  Rè,  ò del  Tuo  Stato  nelli  fatti 
d’  Italia  li  pareffe , ò credette , che  non  fe  douea  > ò poifea  fi- 
dare del  Rè,  & in  qualfiuoglia  faccetto  haueffe  deliberato 
di  volerui  eflcr  auuerfario , & inimico,  (il  che  feria  al  Rè  1 o- 
pra  modo  graue , e molefto , quanto  eflcr  potria  ) non  cre- 
dette perciò , che  li  feria  mai  inimico , nè  faria  cofa , la  qual 
fuffe  contrai  fuo  Stato  , & honore , nè  offenderlo  in  qualfi- 
uoglia modo  nelle  fue  Terre , però  in  tal  cafo  non  gli  fufl*e_> 
molefto  fe  il  Rè  prouedea  con  gli  amici , e confederati  fuoi 
à quel  che  conucniua  di  fare  per  fua  difenfione  , & anco  per 
l’ offefa  di  tutte  quelle  genti , che  tentaifero  d’  andar  contro 
d’  etto , ò volettcro  imprender  cos’  alcuna  ; perche  fpcraua-* 
in  Dio,  e nella  fua  giufta,e  fana  intentione,che  le  faria  ritor- 
nar con  lor  pentimento  di  eflerui  venuti . Et  in  conci ufione 

Sii  ditte  1’ Ambafciadore,  che  comunque  fulfe  confìderan- 
o il  Rè  tutto  ciò  conofceadi  reftar  libero  di  tutte  le  leghe, 
& oblighi , eh’  eran  tra  effi , e che  non  era  neccffaria  altra.* 
caufa  ; però  per  final  complimento , e perche  le  genti  fe  ve- 
d e fiero  per  l’auuenire  alcuna  diffcrenza.ò  altro  effetto  di  ef- 
fi, non  potettero  perfuaderfe  d’altra  manieratile  di  quella-» 
doucano,  né  dar  à nifluno  di  effi  maggior  carrico  di  quel- 
lo vi  era.  Notifìcaua  in  oltre  al  Duca,  che  la  confederatio- 
ne,  e lega,  eh’  era  tra  effi,  & tutte  l’altre  promette,  & oblighi 
giurati , e firmati  li  renunciaua , e reuocaua , come  fe  non^ 
tufferò  giurati , né  firmati  ; e che  dall’  hora  auanti  fulfe  leci- 
to al  Ré,  c permetto  non  oftante  quitte  leghe  prouedére^» 
à fuoi  negotij,  con  chi , e come  li  flette  bene,  e piaceffe.  Ha- 
ll Duca  di  uea  fatto  anco  il  Duca  per  diuerfe  imbafeiate  inftanza_» 
Milano  prò-  grand’  al  Ré , eh’  i fua  contemplatione , e per  compiacerli 
c-iattber  ordinaffe  tufferò  liberati  da  priggione  Trotto  di  Muro,  es 
Ai MukTcJ»  p*ctro Brunoro , con  molta  merauiglia  del  Rè,  confìdc- 
Pietro  Bru-  r*ndo  la  gran  malignità , eh’  intentorno  contro  lafaaper- 
aoro%  fona,  non  mirando  all’ honore,  e buon  trattamento  fatto- 
gli dal  Ré,  e eh’ intendea  continuamente  farg  i , come  fii 
tufferò  li  più  principali  Baroni,  e creati,  che  tcnelfe . Onde_> 
dicea  il  Ré  , eh’  il  Duca  non  douea  riceuer  difpiacere , né 
fdegno,  che  non  I’haueflc  liberati, ma  merauigliarfi  più  pre- 

fto 
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fio , che  rhaueffe  fin’all’  bora  faluata  la  vira,  dante  che  con- 
tinuamente , e de  dì  in  dì  fc  gl’  eran  difcouerci , e ni  a ui  lè- 
ttati maggior  indici; , e più  violente  prefuntioni  de  lo  lor 
mal  proposto,  ccrudel  inrentionc,  aggiungcail  Ré , chc_# 
non  douea  credere , nè  fperar  il  Duca , che  quelli  poretlero 
già  mai  in  nell'un  tempo  oprar  cofa,  che  tulle  in  fcruicio.c^ 
buon  ibccell'o  Tuo,  nè  del  Duca  , del  quale  in  tempo  de  1&_> 
lor  libertà  fi  dimofirariano  molto  mal  contenti, e così  ere- 
dea,  che  quella  inftanza  fi  facea  con  artifìcio , e perfuafionc 
diperlone,  che  in  quello  tenean  alcuna  intelligenza  con_» 
il  Conte , il  qual  forfè  col  tempo  difpiaccria  al  Duca  ; e per 
. T inconuenienti,che  fcguiuanodecommunicationchatica 
ordinato  fi  porralfero  in  alcuna  Città  de  Tuoi  Regni  de  Po- 
•ncntejeperch’il  Duca  hauea  fcritto, che  delìaca  latamente 
la  lor  libertà , per  fapcr  da  elfi  alcuni  tratti , e negoti;  del 
Conte , gli  fu  detto,  che  lempre , che  lì  mandafle  perlbn,u-> 
per  tal*  effetto  fe  li  daria  luogo , che  fc  li  porcile  raggiona- 
re.  Delìderaua  tantoil  Rè  reintegrarli  in  gratia  del  Duca,  IlRéAJfob- 
che  diede  ordine  à quello  fuo  Ambafciadore,  eh'  in  fccrcta  fo  gratiflimo 
audienza  li  manifeftaùè , eh’  il  beneficio,  ch’elio  fcgnalaua,  D“cadi 
e penfàua  far  al  Duca , era  non  folanicntcaggiurarlo,  c fa-  ,no’ 
uotirlo  à farli  ricuperare  quel  che  dai  fuoi  vicini  gl’  era  » 
fiato  tolto,  ma  ch’acquiftafTe  tal  parte  in  Italia,  che  degna- 
mente hauelVe  potuto  hauer  titolo,  e corona  di  Re  di  Lom- 
bardia, c eh’  in  quello  perfifteria  fempre  fin  che  Io  vedcll<_^ 
con  effetto  complitos'  il  Ducal'hautflè  per  accetto,  e per- 
feuerar  volefl'e  con  eflo  in  vera  amifli,  qual  fperar  lì  douea 
tra  figlio,  e padre;  nel  che  procedi  con  tanto  gencrofo  ani- 
mo di  gratitudine,  che  quantunque  vi  fuflè  per  il  Conto 
Francefco  tanto  efpreliò  fuo  inimico,  interiormente  fem- 
pre li  guardò  quel  rifpetco,  8c  affèttione,  che  1’  hauea  defli- 
nato , & aJ fine conofccndo  il  Duca  quella  lìngolar  virtù, 
che  nel  petto  del  Re  fplendca , li  corri/pofe  con  vero  amo* 

Te,  e pietà  paterna,  nel  tempo  di  fua  morte. 

Nel  medemo  tempo  inuió  il  Rè  gran  foccorfo  di  gente, 
e danari  al  Pontefice  per  Cefare  Martinengo  , per  complir 
l’impefa  della  Marca,  e panando  quella  gente  per  il  Tron- 
to aliali  quelli  d*  Afcoli,  c Fermo,  c le  Caselle,  cheflauano 
i diuotione  del  Conte , che  perciò  non  li  reltaua  doue  rac- 

F a coglierli 
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coglierfi,  nè  di  doi’.c  li  venifle  foccorfo,  eccetto  che  da  Ve- 
nezia, eSchiauonia_>. 

Or  ritrouandofi  Alfonfo  in  tal  tempo  alquanto  quieto 
Alfonfo  re-  in  Napoli, e Spronato  dal  defìderio  d’ ingrati  ire  alcuni  Ca- 
rminerà al—  ualieri  luoi  benemeriti,  e quelli  prccifc,  da  quali  era  flato 
cum  Cuoi  be  fedelmcte  fernito,e  che  di  Spagna  l’hauean  fcguito:fè  mol- 
nementi.  te  remunerar  ioni, oltre  quelle  di  (opra  mentionate;  Onde-» 

donò  il  Marchcfato  del  Vallo,  con  il  Contado  d’  Ariano,  e 
Don  Indico  di  Potenza  à Don  Indico  di  Cueuaracon  l’ officio  anche.? 
di°Gucuara  di  gran  Siniscalco , vacato  per  la  morte  di  FrancefcoZur- 
Marchefe-»  lo*  Fè  Marchele  di  Pefcara  Don  Indico  d’  Aualos , fratello 
del  Vailo  , di  madre  del  Gueuara,  dandogli  per  moglie  Antonella-» 
Conte  di  A-  Vnica  figlia  di  Bernardo  Gafparo  d’ Aquino  fù  detto  Si- 
p3"  n a ' è Suor  di  quel  Staro,  c di  Beatrice  Gaetana  Torcila  di  Hono- 
Cran^Sinif-  rato  Conte  di  Fundi  (come nota  1*  Ammirato  ) e volfc  la-» 
talco.  predetta  Antonella  nel  contracrii  matrimonio  per  parto 
Don  Indico  efpreflo  (fecondo  il  Sanlòuitio  ) che  gli  fucceflòri  nel  Stato 
4*  Aualot  di  Cafa d’ Aquino  fi doueflcro denominare  Auolid’Aqui- 
Warchere  i n0;  Coppia  veraméte  honorata,  e cariflìmà  non  folo  ai  Kè 
Ammirato*  Alfonfo,  ma  à tutti  gli  altri  Rè  Tuoi  fucceflòri  per  la  fedel- 
Sanfouino.  tà,  c valor  delle  armi . Diede  anco  il  Contado  d’Ayello  in 
Fràcefco  Fi*  Calabria  à FranccfcoSifcaleCaualiero  Aragoncfe.  A Don 
fede  Conte  Garfia  Cauaniglia  conferì  il  Conrado  di  Troia  con  altro 
no  wtfi»  Terre.  A Dragonctto  Bonifacio  del  Seggio  di  Porranoua-» 
Cauaniglù  donò  la  Caflellania  d’AuerfaJi  feudi  di  Ccntora,  con  l’ofc* 
ConteJ»  di  ficio  hi  Napoli  di  Giuftiticro  dclli  Scolari , quale  à tempo 
Troia.  de  Romani  era  detro,  Frafcftus  Annona.  Ch’era  d’hauer  cu- 
Dragonetto  radi  quei,  che  in  ciò  commettertelo  fraudi  (come  nota  il 
Cartellano  Termini©  ) à Carlo  Mormile  del  medemo  Seggio  Caualic- 
d’Auerf».  ro  di  molta  lode , c fedeltà  donò  vn  benefìcio  reale  in  Sa- 
Terminio.  Icrno  detto  la  Badia  di  S.  Pietro  di  rendita  didocati  mille 
Carlo  Mor-  panno  con  poteftà , ch’egli,  e fnoi  fucceflòri  lo  potettero 
mile  Caua—  COnferire(come  Piflefso  Autor  foggiunge)  Ad  vn  Caualie- 
her  di  gran  rQ  Seggio  della  famiglia  Moccia;cóccdè  gratio- 

famente  l'vfticio  di  Maftro  Portolano  della  Città, e poicó- 
fermato  da  padre  àfìglio(come  l’ Autor  fudctto)dallaqual 
famiglia  è fin’  ad  hoggi  pofseduto(come  accennammo  nel 
fettimo  capo  del  primo  libro  di  quella  noflra  Hiftoria.)Fé 
redi  tu  ire  da  Troiano  Caracciolo  figliolo  di  Scrgianniii 

Con-  ' 
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Contado  di  Venofaà  Gabriello  del  Balfo  Vrfino,  & àTro-  Gabriello 
iano  concerti:  il  titolo  del  Conrado  di  Mcllì  (come  il  Mar-  &lBal^o. 
ebefe.)  Hauea  dato  anche  per  prima  à Gabriello  Curiale»?  d/vènofa'6 
daSurrcnto  fuo  creato  da  fanciullo  molte  Terre,  facendo-  TroianoCa- 
lo  di  più  Signor  della  fua  Patria,  ma  perhe  non  potè  gode-  racciolo Cu- 
re la  liberalità  del  Aio  Ile, poiché  auanti  che  compifsc  l’età  te  «li  Melfi, 
de  ip.  anni,  morì  con  difpiaccrgrandc  d’Alfonfo.chc  per-  E,FrwCcfco 
ciò  da  lui  (come  norail  Panormita)  gli  faron  comporti  i ir~ 
feguenti  verfi  , che  A leggono  nel  fuo Sepolcro  nella  Chiefa  Gabriello 
di  Monte  Oliucto.  Curiale  Si— 


fuit  jilphonfi  quondam  pars  maxima  Regi s > 
Gabriel,  bac  modica  contumuìatur  bumo. 


gnor  di  Sur* 

remo. 

Panormita. 


Per  quello  fè  all'hora  venir  da  Surrento  Marino  Curiale 
fratello  di  Gabriello, e gli  donò  il  Contado  di  Tcrranoua~> 
con  altre  Terre, come  A accennò  di  fopra. 

.Hauea  per  l’adietro  comincilo  il  Ile  à D.GuglicImo  Ra- 
mondo  de  Monea  da  grà  Sinilcalco  dcll  lfola  di  Sicilia,  che 
A conferirti  in  Francia, e come  A fufse  fuo  penficro  trattafsc 
di  matrimonio  trà  D. Ferrante  d’Aragona  fuo  figlio,  Duca 
di  Calabria,  & vna  delle  figlie  del  Rè  Carlo  di  Francia,  eh’ 
eran  quattro, dichiarido  l'amore  ch’cfso  tcnca  à fuo  figlio, 
e che  1 hauea  fatto  giurar  per  li  tre'  fiati  del  Regno  durare 
fua  vita, come  à primogenito,  C Signore,  e dopò  morte  per 
Re;  quello  feguìftando  il  Re  in  Pozzuolo  à 24.  del  mefe  di 
Gennaro  i444.auuéne  che  prima  cheD.Guglielmo  pafsaf- 
fe  in  Fràcia,fopragiunfe  al  Re  vna  tanto  graue  infermità, e 
fù  tato  vicino  al  fin  di  fua  vita , che  fc  publicò  per  morto  à 
5 . del  mefcd’A pr ile , per  il  che  fù  tanto  rornore  in  Napoli, 
che  l’Aragonefi,  e Catalani  andauano  faluàdo  per  le  cartel- 
le i loro  mobili, e fecódo  afferma  vn’Àutor  del  Regno, mol- 
ti Baroni  hauean  già  penfato  di  far  nouità,ò  per  il  sì,  ò per 
il  nò.  Antonio  Caluora  ridurt'e  in  Apruzzo  Rertaino  fuo fi- 
lio,  & il  Principe  di  Tarantp  con  molta  prertezza  A con- 
ri in  Puglia,  ma  in  fei  giorni  alleuiata  l’ infermità  fù  fuo- 
ra  d*  ogni  pericolo,  e cclforno  le  fperanze,  e i timori  in- 
fieme  di  tutti,  conobbe  all’  hora  il  Rè  la  poca  coftanz a de_» 
Baroni  , e quanto  poco  fidar  A porca  dell’  animo  di  quei 
del  Regno  ? quantunque  diede  ad  intender  il  contrario; 

onde 
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onde  per  lafciar  più  confirmata  la  fucceflìon  di  quello  ne! 
Matrimonio  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  , mutò  penficro  del  matrimo- 
dei  Duca  di  nj0  fiidCCto  , c trattò  di-tarli  far  parentado  col  Principe.» 
IfatxffaL  d!  Taranto,  ch’era  tanto  gran  Signore,  e tenea  anco  parrei 

CLiaramon-  Regno,  e li  die  per  moglie  Ifabella  di  Chiaromontc,che 
t?-*.  fò  figlia  di  Trillano  gran  prillato  del  Rè  Giacomo  della-» 

Trillano  di  Marcia  Conte  di  Copertino  in  Terra  d’Otranto,  e di  Cate- 
Chiaiomite  rina  Vrfina  foreHa  del  Principe  d’  altra  linea  di  quella  dcl- 
pjwino.1  m°6lic  del  Rè  Ladislao;  onde  hà  vitto  il  Regno  due  don- 
ne di  quella  famiglia  Regine , la  prima  di  Regina  fatea  pri- 
Andrea  di  uata  » e data  Pcr  moglie  ad  Andrea  di  Capua  Conte  d’  Al- 
capua  come  tauilla  (come  fi  dille)  1'  altra  di  priuara  fatta  Regina;  l'al- 
d*  Altauilla.  traforcllad’  Ifabella  trattò  il  Principe  fuo  Zio  nel  mede- 
mo  anno  cafarla  conTomafo  Paleologo  difpoto  della  Mo- 
Tomafo  Pa-  rea,  fratello  de  Collantino  Itnpcradore  de  Coftantinopoli, 
f'oicPdella  era  Per  fuccedcre  in  quell’  Imperio , per  qui  fio  fponfa- 
Morea— i.  litio  fi  feron  gran  felle,  e giollre  in  Napoli , e nel  medefimo 

Gioii  re  di  anno  fi  caso  Margherita  l'altra  forclla  con  D.  Antonio  Vin- 
Napoli.  temiglia , figlio  maggiore  di  D.  Giouanni  Marchefedi  Gi- 
Mat rimonto  raci  jn Sicilia;  e l’altra, che  fù  Sancia  fù  Duchcfl'ad’Andria, 
taduYiurò-  nioS^c  di  Francefco  del  Balzo  Duca  d’Andiia.  Erala_» 
monte  con  Duchcfla  di  Calabria  vna  molto  Eccellente  Principelfa,  o 
D.  Antonio  come  fi  pofiea  defiderare  perii  Ré  per  il  fine, che  lui  tenea.» 
Vintemiglia.  di  lafciar  ben  fundata  la  mccctfìon  del  Regno  à fuo  figlio, 
D Gio.vin-  c aH’hora  auanti  fi  tolfe  del  tutto  il  fcfpctto  al  Principe, 
«SS-*  eh’  era  tale  (fecondo  afferma  il  medefimo  Autore)  ch’ogni 
Giraci.  volta,  ch’andaua  à veder  il  Ré,  credean  le  genti,  che  doucf- 
fc  reftar carcerato,  alchedaua  occalione  lalua  pocaco- 
ttanzu— ». 

lì  Ré  Alfon-  In  queft’  anno  , e mefe  di  Maggio  del  1444.  Il  Rè  Alfon- 
fo  confirma  fo  contìi  mò , e di  nuouo  conctllc  il  privilegio  altre  voltej» 
il  pnorlegio  conferito  alle  Piazze  , c Seggi  di  Napoli,  che  quandooc- 
ii.Segyi  corre  qualche  differenza  tra  pentil’huomini,  eCaualicri  di 
feYper1  fcdar  dette  I3iazzC>  gl’  altri  di  maggior  età  di  quelle,  dcrri  comu- 
le  difl'ercn^e  nemente,  li  cinque,  e fei,  pollano , e debbiano  accordare.*, 
tri  loro.  e finire  dette  differenze  tri  quelli , per  cuitar  gl’ odij , ran- 
cori, c fcandali,  che  fuccedcr  nc  potriano  , fincome  appa- 
re pcr  il  priuilcgio , che  fi foggiunge , il  quale  flà  in  ollcr- 
iianza_i. 

Al - 
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■ Alpbonfus , tire.  Vniuerfts , &fingulis  prsfcntes  littcras  infpe- 
fl  uri  ut  am  prafentibus , quàmfuturis , r«»c  fidelium  animos  ad  no- 
ftrafidei  conftanticm , acque  perfeucrantiam  feruentius  anima- 
m/ts  cum gratias  cis , etiam  per  pradccejforcs  noftros  fattas  obit- 
uari decretum  adimplemus , confirmatiomfque  munimtne  robo- 
ramus  fané  per  magnifica  viros  Marcum  Fili  uni  Marinoni— s, 
Ar.drianum  Carrafam,  Antonium  Macedomutn  Simeoncm—» 
Mocciam , tir  Landulphum  Mayum  nojìrx  Ciuitaus  Neapolis, 
milita , tir  platearum  eiufdem  Ciuitatis  ad  bure  cffeBnm  fpecia - 
li  ter  deputatos  fi  deics  noftros  dilcQos  fuit  M aie  flati  noflrahumi - 
htér  fupplicatum , 7/t  cum  olim  per  bona  memoria  Regem  Ro- 
bertum  conce  fa  fucrint  nobilibus  carundcm  platearum  nonnulla 
grafia:  inter  quas  dilli  deputati  prxfentaucrunt  M aie  flati  noftra 
capitulum,  quod  fequitur  infraferiptum.  Jguod  rancores , tir  odia 
cum  innotucrint  vigere  inter  aliquos  alicuius  platea  Ciuitatis  pra- 
diftet  , proue&i  , tir  comunes  amici  illius  platea  inter ponant /e_j 
quatenus  diElumodium  non  proccdat  exter iorem  aflum  iniurio- 
fum; dignaremur eifdem diflum  Capitulum,  iuxtà tenorem dilla 
Regia  conce  ffionisgrat io fius  confirmare , & in  quantum  opuseft 
de  nono  concedere , eo  maximè  quta-diHum  capitulum  quamquam 
fuerit  continuò  inuiolabilitìr  obferuatum , CT  tempore  Regina 
loanna  adpetitionem  nobilium  virorum  Maegei  Franti,  Anto- 
ny rulderici , T ucgilli  Vulcani,  Cuci  de  Ligorio,  & Retri  de  Ve- 
nato , totalitcr , & de  nouo  confirmatum  fuittamen  m enfi  bus  ela- 
pfìs  per  nonnullos  noftros  Officiales  , tir  pracisè  per  Iudices  r.oftra 
Magna  Curia  Vicaria  in  controuerftam  pofitum  prò  fimplici  Rit - 
xa  babita  inter  Pbilippum  Caracciolum  Sedilis  Platea  Capuana , 
tir  I oannem  Rrancatium  de  Platea  Nidi , ctiam  quod  tnrixa i_* 
pradifta  nullus  exterior  aflus  iniuriofus  inter  uenerit  ; Nos  babita 
fuper  pramiffis  noftri  Concilij  deliberatone  matura  intendente s, 
quod  promi f sa  per  Maieftatem  dilli  Regis  Roberti , tir  con  firmata 
per  diclam  Reginam  Ioannam  pradeccjfores  noftros  muiolabiliter , 
tir  firmiter  obferuentur,  acfpcrantes  extndè  venire  poffe  fruii  uo- 
fum  Dciferuitium , volentes  cum  eis  gratiosi  agere  eifdem  Nobi- 
libus Platearum  di  fta  Ciuitatis  noftra  Neapolis  gratiam  prxdi- 
8am  tenore  prafentium  de  certa  noftr a feientia  gratioftus  confir- 
ntamus , ratificamus,  tir  approbamus , iuxtà  formam , & tenorem 
dilli  Capitali , necnon  in  quantum  opus  eft  de  nouo  conccdimus,  tir 
denamus  > tir  proptcrca  Capitanto  tiojìro  Neapolis  ludiubus  di- 
■ ’ Sa 
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(lai  tio/lrx  Magni  Curii  Vicariai  Officialibtts  nojìris  corundetlL-* 
tenore  prsfentium  de  diffa  certa  nojìra  fiicntia  diftriffe  man- 
dami^ , & prxcipimus , quatenus  forni  am  ditti  Capitali , <j-* 
concezioni s , ejr  prxfcntium  noftrarum  confirmationis  , & de  nouo 
conccffionts  per  eos  diligentcr  attento  in  omnibus  inuiolabiliter  oh- 
feruent,  & obferuari  faciant , & procurent  ; nullam  fuper  obfer - 
ùantia,&  coti fequut  ione  dicli  Capi  tuli  inferentcs , atit  inferri  per- 
mittcntes  nomtatetn , conti  ouerfram  , aut  mterprctationem  ,fi  ba- 
leni gratiam  noflram  caram,  & fi  noflraira,  & indignationis  in- 
curfum , & panam  mille  vntiarumnoftro  Erario  inrcmifibiliter 
exolv.endarum  cupiunt  euitare  qutbufcumque  commiffitmibus  » or- 
diuatiombus , probibiticnibus,  fiifpenfiombns , literis , cedulis > 
mandatis  , decretatiotnbus , & quibufuis  alus  prafentibus  forfè 
contranjs  nullatenus  obfìituris  ; in  cuius  rei  tefiimoninm  prxfirtt- 
tes  literas  exivdù  fieri , & magno  pendenti  vufiro  figillo  iufjimus 
cctnuniri.  Datum  in  Caflronono  Ncap.  die  xii.  menfis  Mail  fe- 
ptimx  indiU.  Anno  Domini  Mille  ftmo,  Jduadrìgenufimo,  £hut- 
dragefimo  quarto  : buiusnoftri  citrà  E ararti  Sitili*  Regni  anno 
decimo , aliorum  verò  Regnor um  anno  vigefimo  odano.  Rex  Al - 
phonfns.  Dominus  Rex  mandami  miht  Erancifco  M artorei li. 
In  pecunia  a.  fol.  CXIJJ.  àter.  Concordai  cum  fupradiclo 
originali  Regifiro , quodconferuatnrin  Regia  Cancellarla  , melio - 
ri  collationejempcr faina.  Lelius  T agli ama  Regius  Scriba  regi- 
ftri. 

Loctis  Sigilli. 

Inqueflo  medemo  anno  à 15.CÌÌ  Giugno  conceflc  il  Pon- 
tefice al  Duca  di  Calabria  la  lcgitimarione,  per  polfer  fuc- 
cedere  nel  Regno , quantunque  volfe  , che  le  Bulle  dell’  in- 
uellitura  del  Regno , edclàlegitimatione  non  femanifè- 
ftaflero  per  tute*  il  tempo , che  lui  viuefle , e fi  renelle  fecre- 
to  l'accordo  firmato  tra  ’1  Rè,  & il  Cardinal  d’  Aquilcia  in 
Terracina,  nè  li  confignorno  le  bulle  al  Ré  fin’  all'  anno  fe- 
guente  , e di  quello  lì  fé  follenne  giuramento  in  mano  dell* 
Abbate  di  S.  Paolo  di  Roma. 

Teneaafl'cdiato  in  quello  tempo  Nicolò  Piccinino  Ca- 
pitan Generale  della  Chiela  coni’  efercito  del  Papa,  e del 
Re  Fano  luogo  molto  principale,  e force  in  la  Marca,  c# 

molto  rinterrato,  eriftrettoii  Conte  Francefco,  eie  l'in- 
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uiaua  ordinario  foccor  Co  di  gente  dal  Regno, con  l'armata* 
delle  Galere*  eh’  il  Re  tenea  ’in  quel  le  collere  ; e cosi  anco 
perfeuerauaao  quelli  della  lega  nel  dar  fauore  al  Conte  in_» 
quella  imprefà  con  gran  contederationc.  Succede , che  per 
la  diuerfiti , e contradittione  tri  il  Re' , & il  Duca  di  Mila» 
no  Copra  quella  guerra , volendo  il  Duca  difender  , e fauo- 
rir  Cuo  Genero , che  prima  tenea  per  dichiarato  inimico» 
per  confermarli  in  opinione  Nicolò  Piccinino  gran  auuer- 
Cario  del  Conte»  con  tutti  quelli  della  parte  BraCcefca-», 
andò  in  Milano , c lafciò  il  carrico  Jdell’  cfercico  à Francc- 
Cco  Piccinino  Cuo  figlio;  ciò  Caputo  dal  Conte , cominciò 
à ricuperar  l’ animo , e tentò  d’auualerCc  dell’  occafìono» 
vedendo  quell’  cfercitopriuo  del  Capitano , & oliarli  vn_» 
giouane mal prattico ne’ maneggi  di  guerra;  onde  venu- 
ti alle  mani,  il  Conte  con  poca  difHcultà  ruppe  il  Picci- 
nino con  tutto  l’efercito»  credo  predo  in  Cuo  podere-/: 
quella  lìniflra  nuoua  intefa  da  Nicolò  Cuo  padre  in  Mi- 
lano, per  l’cftremo  dolore , gli  Couragiunfe  vn’  acutillìma_j 
infermità  , per  la  qual  vfcì  di  vita  ; Non  lì  ferono  in  quel 
tempo  à perdona  veruna  tanto  honore  d’edequie»  convo 
quelle , eh’  il  Duca  ordinò  farli  al  Piccinino , come  ad  vno 
dclli  più  fegnalati , & eccellenti  Capitani  de  Cuoi  tempi  ; lo 
fè  perciò  portare  Cedendo  in  vna  lèdi  a , sì  per  raprefentar 
quella  viuezza , c grandezza  di  Ipirito , c’  hebbe  in  vn  cor- 
po piccolo,  fi  che  come  Cegnalato  huomo  dopò  morte  fta- 
ua  in  piedi,  per  efferno  (late  molto  grande  le  virtù  di  tal 
Capitano,  che  fenzadubio alcuno  trapafiaua  tutti  gl’  Ita- 
liani , anzi  fu  tenuto  per  maggior  di  Braccio  Cuo  maellro, 
dalla  CcoJa  del  quale  vfcì  tanto  valorodo.  £ tutte  due  furon 
nemici  di  Sfòrza,  del  Conte  FranceCco  Cuo  figliuolo  » e di 
tutta  la  parte  SforzeCca , in  lode  del  quale  cantò  Benedetto 
C iouio  il  giouane  quello  bel  Sonetto  nelli  Elogi]  degl  huo- 
mini  IiJuftri  in  armi. 


-v 


( 


Chi  potrà  mai  de  le  tue  lodi  dire 
De  la  Virth  de  le  Città  dtfcfc , 

£ da  le  for%e  tue  domate,  e prefe. 

Che  <T  alta  gloria  ogn'  hor  fi  fan  fiorire. 

Tomo  3.  G 


Nicoli  Pie: 
ciaino  in  . 

Milano, 


Francefcé 
Piccinino 
roteo,  e prc- 
fo  da  Fran— 
cefeo  Sforma 

Morte  d (Ni- 
colò Picci- 
nino. 

Pòpe  fune- 
rali di  Nico- 
lò Piccinino 


Benedetto 
Giouio.  * 


50  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
Chi  fia  che  7 tuo  valor  non  lodi  , e ammire , .. 

C he  già  moftrafli  in  tant'  Uluflri  imprefe 

piando  timore , & allegrerà  prefe  i 

- > > '-  Italia  di  tè  foto , e del  tuo  ardire.  ' - , 

»■  t . '4  . i 1 ' io  » • v JL, 

•v  Ma  ogn'  vn  di  noi  di  ntcrauiglia  è pieno , 

• Come  à tal  ptjo,  à così  gran  fatica 

-•  • Sì picaol corpo  non  vcnijjemtnol  t . - ^ 

v • V*— !*  1 J - . 1 • • • « ■ i • • ■ -•  _ ’ 1^-}  • .f.yD  }\  >fi  ■ 

' Et  vino  pur  ancor  memoria  antica 

«■  Di  T ideo,  chi  fù  tale , e pofe  il  freno  > • 

- ' Spejfo  à Ingente  à lui  nemica  , e fera. 

Dopò  la  morte  di  Nicolò , il  Conte  liberò  fubiro'Fran* 
cefco  Tuo  figlio,  el’inuiòalDucadiMilano,  ftandòdif- 
correndo  tutta  la  Ma#  ca  pattando  infin'  al  Tronto,  c ttauò 
d’  acccmodarfe  con  Eugenio  Pontefice;  il  Ré  ciò  ir.tendé- 
do,  ordinò  fubito,  che  fi  ponefl'e  il  fuoEfercico  in  ordino 
per  andare  in  pei  fona  contro  il  Conte , & vfei  alla  fontana 
del  Popolo,  che  Spagnoli  chiamorno  del  Coppo,  vicino 
Tiano,  per  vnir  in  quel  luogo  le  fue  genti  già  eh'  il  Conto 
andaua  ricuperando  molti  luoghi , che  s'eran  per  11  Ré  re- 
ftituiti  alla  Chiefa:e  tra  gl’  altri  Baroni  chiamati  per  feruir 
al  Rè  in  quella  guerra, fù  D. Antonio  Centiglia  figlio  di  p. 
Gilberto , e di  Cofianza  Vintimiglia  Confetta  di  Golifano 
in  Sicilia  : Qreflo  Caualiero  nella  guerra  pallata  ilandoil 
Rè  occupato  in  Terra  di  Lauoro , ridulfc  la  maggior  parte 
di  Calabria  à fua  vbedienza  , ponendo  genti  di  prefidioin 
Cofcnza,  e luoghi  più  importanti  di  quella  Prouincia , nel 
che  oprò  fegnalato  feruitio  al  Ré,  e guadagnò  molta  ripu- 
tatione  ; onde  n'  hebbe  da  quello  molte  Terre  in  Calabria, 
e ne  fù  fatto  Viceré.  Defiderando  il  Rèefaltar  in  Regno 
la  famiglia  d’Aualos;  alla  qual’  era  mole*  obligato  (per  ca- 
gione,che  Don  Rodoricod’  Aualos  Contefiabiledi  Catti- 
gli’ c £ onte  di  Ribandeo,  per  fauorir  le  parti  di  Don  En- 
rico, e Don  Giouanni  d’ Aragona  fuoi  fratelli,  che  pofiede- 
uano  Stati  in  Cartiglia,  caduto  in  difgratia  del  Tuo  Ré,  fu 
ptù  o del  Staro,  c dell’  vffìcio  di  Contettabile , c perciò  due 
fuci  figli  Indico,  S<  Alfonfo  s’ accoftorno  con  il  Ré)  pensò 
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dunque  dar  per  moglie  ad  lndico,Erricherta  Ruffa  vnica-» 
JigUa  di  Nicolò  Rullo,  che  fù  ribello  di  Ladislao,  procrea- 
ta con  Margarira  di  Poiiicrs  nobilifiìma  Francete , la  qual 
polfedcua  il  Marche&co  di  Cocrona,ii  Contado  di  Catan- 
zaro coq  alcun’  altre  Terre  in  Calabria,  il  qual  Srato(come 
fi  diile)fù  dopò  concetto  à Pietro  Paolo  di  Viterbo, e dopò 
da  LuigiTerzo  d'Angiò  retticuitoàNicoló(comerAmmi- 
rato  nella  Famiglia  Caracciola)  nel  quale  Lrrichctca  fac- 
cette. Scritte  perciò  il  Ré  al  Centiglia  Viceré  di  Calabria, 
eh’  il  matrimonio  tratrafle;  cofiui  andato  à Catanzaro,  e_> 
vifio  la  donna  efler  belliflima,  e Signora  di  ramo  Stato, 
conforme  al  prouerbio,  prima  ebaritas , &c.  trattò  il  matri- 
monio per  se,  e bench’  al  Kè  difaiacerne  giudicane , fidato 
alli  feruigi  fattoli,  non  credè , che’l  Ré  per  delitto  l’hauef- 
fc  à tenere , e faputolo , fe  ben  lo  tenne  per  offe  fa  grande-,, 
volle  per  allhora  disfi  ulularlo  : Or  efièndo  cofiui  chiama- 
to à quella  imprefa , fe  ne  veniua  con  trecento  caualli  à ri- 
trouar  il  Rc,con  fperanza  di  placarlo  del  mal  concetto  hu- 
more,  gionco  à Capua,  fu  dal  Marchcfc  di  Giraci  fratello 
di  fua  madre  auifato , che  non  venifie , perche  li  farebbe.» 
troncala  ceflav  cofiui  letta  la  lettra , fi  volto  à luoi  Capita- 
ni, dicendo,  che  ’l  Ré  gli  comandaua,  che  ritornale  in  Ca- 
labria per  alcuni  fofpctti , che  haueua , e volgendo  in  die- 
tro con  celerità,  arriuò  nel  fuo  Stato.fortifico  Cotronc,  e_» 
Catanzarojfperandoch’il  Ré  per  fodisfar  al  Papa,  farebbe 
andato  alla  Marca,  il  che  incelo  dal  Ré, mandò  buona  par- 
te delle  fue  genti  con  D.  LopczStimenes,e  Carila  de  Caba- 
niglia,  eh  andaile  ad  vnirfi  con  D.Kamondo  Buyi, ch'anda- 
na raccogliendo  le  fue  genti  ad  Atri  per  difefa  della  Mar- 
ca(ma  Peruggini  hauendoli  da  dai  il  palio  , e fauore  come 
ftidditi  della  Chiefa  fc  giuntorno  có  Fiorentini , e li  fcrono 
turra  la  refiftenaa,  e danno, che  poteffero)  leufandofi  nò  ha- 
uerui  po/furo  andar  diperfona  per  alcuni  mouiiuenti  nella 
Prouiucia  di  Calabria,e  rifoluto  ballar  l’orgoglio  del  Cé- 
tiglia , mandò  in  fua  perfecutione  Paolo  di  Sangro,  & altri 
capi  di  fquadra  con  mille  caualli,  e non  poficndo  giun- 
gerlo, deliberò  foperfedere  nell'  imprefa  . E ritrouan- 
dofi  in  Tiuolià  14.  di  Agofto,  di  là  ritornò  col  campo  per 
PaiTerano,  c Caftelluccio,&  entrò  in  Napoli,ouc  all’ vi  timo 
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del  detto,  ordinò  à Paolo  di  Sangro,&à  Marino  Botta  Vi- 
ceré , e Luogotenente  in  Calabria,  eh’  andafl'ero  à mouer 
guerra  atta  Città  di  Cottone,  econtroieCaftelle,  chete- 
nea  il  Centiglia , fi  del  Marchefato  di  Cotrone,  come  d’  al- 
tri, de  quali  s’era  fatto  Signore,  e neprendcfler’il  dominio, 
come  confricati  per  la  difobedienza , per  non  hauer  voluto 
pagar  quel,che  douea  perla  raggione  de’  fuochi , e perche 
prefe  certe  Caline,  che  perrenean  al  Re',  non  credendo,  che_* 
paflàfie  più  auanti  la  fiia  baldanza,  nc  Ceguìda  quello, di’ il 
Marchefe  con  parole,  e con  opre  CcouerCe  l’animo  fuo,  per- 
che CcriCse  al  Ré , con  molta  meonuenienza  dicendoli , eh’ 
hauea  guadagnato  con  Aie  mani  quelle  Caltclle  , con  fuo 
genti,  e con  gran  pericolo  di  Cua  vita,  e quel  c’  hauea  con.* 
l’armi  conquidalo,  con  riflette  le  difendeva  fin'alla  morte; 
Sdeenoflì  di  ciò  talmente  il  Ré , che  deliberò  d’  andare  di 
perlona  contro  di  quello, onde  ordinò  le  Cue  genti  in  Tarila 
à 7 . di  Settébre,  & à 20.  giunCe  in  Gabiniano,  (dal  che  A fà 
manifeflo  quanto  gli  Autori  del  Regno  habbian  fcritto  di- 
uerfo  quello  fatto  ) e profequend’  il  camino  per  Calabria, 
da  Gabiniano  pafsò  à fermar  il  Campo  in  CaCal  N uouo,  e 
dando  iui  à 26.  del  fudetto%  fermò  certo  accordo  con  Ga- 
briele Adorno  Duce  di  Genoua , e con  Barnaba  dell’  ideila 
famiglia  Capitano  di  quella  Signoria , e con  quelli  di  que- 
da  fattione.  Quedi  feguendo  lor  ordinari^  moti,  e penden- 
tie  ciuili,  che  tra  ellì  teneano,  offerfero  quant’il  Ré  defidé- 
rar  pottea , Ce  le  lor  promette  hauefler  hauuta  fermezza, per- 
che promifero  di  darli  la  Signoria  di  quella  Città, e del  fuo 
Stato,  e che  predarian  l' homaggio,  e giuramento  di  fedel- 
tà , fin  come  lo  codumauano  di  far  à i Ré  di  Francia , e di 
quel  modo,  ch;  all’hora  lo  tenca  il  Duca  di  Milano,  e eh’ al- 
zavano le  bandiere  d’Aragona,  e così  lo  giurorono,di  có- 
Agnarli  le  fortezze, c Cadetti  fra  due  mefi,&  il  Ré  l'hauria.» 
confignato  in  Siena  trenta  mila  docati, tenendo  per  ben  im- 
piegato quedo  dinaro  per  conferuar  quella  parte  in  fua  di- 
lettone,e feruitio, quando  quelli  non  potettero  complir  ta- 
to come  li  prometteano  . Da  Cafal  Nuouo  pafsò  il  Ré  à 
poner  il  Campo  vicino  Clufa , doue  fi  ritrouò  à 1 9.  di  Ot- 
tobre , e continuando  il  fuo  camino  per  la  guerra  contro  li 
luoghi,  e Cadetti  A tentano  per  il  Marchefe, li  primi  à qua- 
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fi  fi  die  l’ affai to,  furori  Lucerano,  e Rocca  Bernalda,e  quel- 
li refi  , pafsó  i Belcartro  , doue  (ubico  fu  riceuuto  da  quelli 
del  luogo.  Di  là  à aa.  di  Noucmbre  inuiò  Don  Francefco 
Bilaberro  Cenriglia  al  Marchefe  ad  offerirli,  che  l'afficura- 
ua  della  vira  > e di  prigione  , né  dichiararlo  per  traditore^ 
fc  porcile  fua  perfora  in  poter  del  Ré  , con  che  fteffe  dete- 
nuto fin  che  compliffe  le  conditioni,  con  le  quali  lo  riceue- 
ria  in  gratia.  La  prima  era , che  confìgnar  douea  il  Gattel- 
lo, e Torre  di  Belcaftro  il  medefìmodì,  che  fi  prefentaffc_> 
auanti  al  Ré  ; e due  dì  dopò  la  Città , e Gattello  di  Catan- 
zaro , doue  il  Marchefe  s' era  rinchiufo  con  la  Marchcfa-» 
fua  moglie,  c con  tutto  il  teforo  , per  effer  luogo  di  fua  na- 
tura forte.  Nel  di  feguente  hauea  da  render  la  Città, e Ca- 
rtella di  Corrone,  e la  Torre  , e luogo  de  Gattelli , & il  Ca- 
rtello di  Crepacore , e dopò  confìgnate  quelle  Città , Ca- 
rtelli , e Fortezze , hauea  da  confignarli  quella  di  Tropea-»» 
e cosi  hauea  d'andar  confìgnando  T altri  luoghi:  Però  otti- 
nato più  che  mai  il  Marchefe  nella  fua  ribellione,  e corda- 
to nell’ incerto, e lótano  (occorfo,  qual  fperaua  per  la  Città 
di  Cocrone  dalla  Republica  di  Venetia,con  quale  luitcnea 
intelligcnza,s'andaua  trattenendo  con  gran  tcmerità;onde 
fu  ncceifario  al  Ré  foperfeder  qfta  gucrra(pcr  effer  la  mag- 
gior afprezza  dettTnuerno)ttn’alla  Primaueradel  feguente 
anno.Seguirono  molte  attioni,e  prouittoni  del  Ré  Alfonfo 
in  quefto  mezo  per  le  differenze  de’  fuoi  fratelli  in  Ifpagna 
col  Ré  di  Cartiglia  riferite  à pieno  dall’ Autore, eh’ io  fegui- 
to,  ma  come  che  non  é mia  intentione  d’  vfeir  dal  Regno, e 
d’Iralia,douela  maggior  parte  del  cépo  dimorò;pciò  duq; 
per  auelie  ne  rimetto  il  Lettore  all’ Autor  prcdctto.E  ritor- 
nando all'imprefa  contro  il  Marchefe,  come  non  giouorno 
con  quello  le  promette  , che  gli  fcc’  il  Ré  per  mezo  del  fuo 
parente  per  deuiarlo  da  tanto  difperato  propofito  di  di- 
fenderli da  lui,  ch’era  andato  in  perfona  à farli  guerrajpofe 
l’affedio  in  Cotrone  lin  ai  mefe  di  Gennaro  del  i445.tené- 
do  il  Capo  contro  il  Cartello  di  quella  Città,e  rtàdo  in  que- 
llo fpedì  Francefco  Barbauarialmbafciadore  del  Duca  di 
Milano,che  fégràd’inftaza  col  Ré,  ch’alzaffe  (amano  dalla 
perlècutione  contro  il  Centiglia;efcufandolì,che  nò  polka 
corrilpooder  al  dclìderio,  e richieda  del  Duca,  lènza  pre- 
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eiudicio  de  fuoi  amici,  grand*  olfefa  dell’  honcftà,  e granj 
oifpregiodcl  Tuo  honore.  Hauea  anch’inniato  il  Duca  vn‘ 
alno  Caualiero  di  Tua  cafa, chiamato  Galeazzo  da  Crema * 
domandandoli  foccorlò  de  genti,  pcrch’  il  Conte  Francie* 
ko  minacciaua  d’andar  in  Lombardia  à farli  guerra , & il 
Rè  P offerfe , che  Io  mandaria  per  quel  tempo,  eh’  il  Duca—» 
lo  defideraua.  Hauea  già  guadagnato  il  Re  Cottone,  & il 
Gattello,  eh’  era  molto  forte,  s’era  già  porto  in  difèfa  ; on- 
de lì  fè  padrone  di  rutto  quel  Stato,  & attediò  il  Marchelè_> 
in  Catanzaro,  c quantunque  molte  volte  s’offcrill'c  voler  Te- 
li rendere  per  accordo  , il  Rè  non  Io  volfe  già  mai  accetta- 
re, e lortrinfe tanto , eh'  egli,  c la  Marchefafc  gli  telerò. 
Aggiungono  li  Scrittori  del  Regno , eh'  andorno  a buttal- 
fegli  à piedi  inlìeme  co  i figli , e lui  con  la  fuue  al  collo  pro- 
filato gli  chièfe  perdono  de  fuoi  misfatti;  &ilRèriJpon- 
dcndoli , gli  dille  mcrauigliatlì , che con \n  difl'cruigio  ha- 
ueflè  merueuolmcnte  à perder  tutti  i kri.iggi  per  innanzi 
fatti, c eh'  il  difobedir  al  Rè , è tanto , quanto  icuargli  la-» 
corona  di  tefta;  e ben  che  meritallc  eil'cr  puuito  di  perfo- 
na,  pur  gli  lafciò  tutti  i fuoi  beni  mobili , togliendoli  fola- 
mente  lo  Stato.  Il  Marchefcdimoftrando  nceucr  il  tutto  à 
gratia,  baciò  i piedi  à Sua  Macftà,  c per  fuo  ordine  venne-» 
con  la  moglie  in  Napoli,  ma  non  potendo  foffrir  la  vita-» 
priuata,  fuggì  in  Vcnetia,  pigliando  foldo  da  quella  Signo- 
ria, e poi  dal  Duca  di  Milano  , militando  hor  con  l'vno  ,8c 
hor  con  l' altro  con  honorate  conditioni  fin  che  ville  il  Rè» 
di  quella  ribellione  ell'endo  flato  confapeuole  Giouanni 
della  Noce  Capitano  Lombardo,  c'  haueua  militato  lotto 
lui,  & hauea  parte  ncH'acquillo  di  Calabria , che  perciò  il 
Re  l’hauca  dato  in  remunerazione  Renda  con  quattro  Ca- 
rtelle, il  Rè  di  ciò  chiarito,  lo  fè  carcerare,  e contatto  lo 
condennò  à morte , ma  à prieghi  del  luderto  Francclco 
Barbauaria  gli  tolfe  folo  le  Terre , e perdonò  lavica.  Tal 
che  nel  Centiglia  hebbe  fine  in  Regno  il  titolo  di  Marche- 
fe di  Cott  one,  chcfù  il  fecondo  dopò  quel  di  Pcfcara—* 
eretti  dal  Rè  Ladislao , concertò  à Nicolò  Ruffo  (fin  come 
appare  dalli  Regiflridi  Ladislao  1390.  1.  A.  fol.  37. c 38. 
14.  indidl.&  eiuldcm  A:  1.  B.  fol.  21.  e 23.)  il  qual  fu  pa- 
dre di  querta  M archefa,  e benché  ne  fufle  dopò  priuato  per 
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la  fuartbellione>nondimenogli  fù  daLuigiTerzod’Angiò 
reftituito  (com\*  detto:  ) ma  io  non  vedo  per  qual  ragione 
ne  potcfTe  elfer  priuara  laMarchefa,  eflendo  quello  (lato 
fua  dote,e  non  del  marito, fé  però  non  fù  complice  di  quel- 
lo , r.è  Vcdocomeli  polla  accoppiare  quello  fatto  del  Rè 
Alfonfo , con  quel  che  di  lui  lafciò  fcritro  il  Panormitaal  Panorama,’ 
fecondo  libro  de  difhs,  &faBis  Alpbonfi.  Ch’  c (Tendo  alcuna 
volta  riprefo  da  chi  polTea  farlo,  ch'egli  era  troppo  mitcj», 
c piace uol e ver  fo  i Tuoi  fndditi , 'fendo  che  molte  volte  an- 
che à ciucili , che  1*  hauean  fortemente  oflFefo  folea  perdo- 
nare, i ìlpondeflè,  ch’egli  più  tofto  volea  con  la  fua  clemen- 
za, e manfuetudine  molti  conferuare.che  pochi  diftrugge- 
recon  lafeueritàA  altroue  fcrific,  che  l'illelfo  folca  diro» 

X che  que’  Prencipi,  che  non  amano  la  giuftitia , li  pareuano 
\fimili  i quelli , che  cadono  di  mal  di  Luna , poicb’  dlcndo 
Tolo  la  materia  dell'  anima  la  giuftitia , per  la  qual  fi  và  all' 
altra  vita,  che  refta  i Prencipi  togliendofcJi  la  giudici*-*, 
eh*  c quali  nutrimento  della  vita , c cibo  ? ma  eflendo  flato 
tenuto  per  Rè  giufto , s' hà  da  creder , che  con  molta  rag- 
gione  haueflc  tolto  lo  Stato  al  Marchefe,  & alla  moglic_v 
poiché  l'iftclfo  Panormira  fcrilfe  di  lui , che  auuertito  da_» 
vn  fuo  amico,  che  non  fulTe  cosi  rigido  à trilli,  e delinquc- 
tl  vafsaUi,  poiché  quelli  con  la  beneuolenza , e clemenza-», 
più  che  con  la  feuer  ità  fe  pofsean  riuocar  à ben  viuere,eg!i 
rifpofe,che  douca  penfare , che  alle  priuate  ingiurie  il  Prc- 
cipc  douea  efser  facile  à perdonare,  ma  in  quelle,  che  toc- 
cauano  al  publico  efser  nccefsario  dimoftrarlì  fcucro.  ; in_» 
modo  però, che  non  il  delinquente , ma  il  delitto  folo  li  di- 
nioftri  punirli.  Trattato  del 

S'  era  al  medefimo  tempo  deliberato  ad  inftanza  del  Pa-  ledile 
pa  di  concluderli  rrà  Prencipi,  e Potentati  d’ Italia  vna  pa-  tajja>  e 
ce  vniuerlàle,  e s’accordorno  s’ inuiafseroin  Roma  loro  Don  Beren- 
Ambafciadori,  onde  tenendo  il  Re  il  Campo  fopra  Corro-  gucr  d*  Eril 
na  à 2 7*di  Gennaro  di  quell’  anno,  mandò  per  luoi  Amba-  Ammirante 
feiadori  Don  Bercngucr-d'Eril  Ammirante  d'Aragona.e--  ^ 

Battifta  Piata  mone  fuoVicccancelliero  al  Papa , & al  Col- 
legio  de  Cardinali,  e per  prima  hauea  fpedito  Scimcn  Pe-  «cancellie^ 
res  de  Corcglia  al  Papa,  acciò  ordinafse,  che  li  mandafsc_j  ro  del  Ré 
in  cfccutionc  tutto  quel , che  ilaua  accordato  » cftabiiito  Alfonfo. 

" i - trà  il 
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ttà  il  Rè,  & il  Cardinal  Camberlengo  per  1’  accordo  fatto 
in  Terracina,  pcrch’  il  Papa  volfc,  che  quelli  ftefsc  fecreto, 
e non  fe  li  confignafsero  le  bulle  dell’inueftitura,e  legitima- 
tione  di  Don  Ferrante  Duca  di  Calabria  fuo  figlio,  finch’il 
Re  facefse  giuramento, che  non  fi  pubiicariano  in  vita  def- 
fo  Eugenio. Dopò  nel  Campo, ch’il  Rè  tenne  vicino  la  fon- 
tana del  Chiuppo  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno  pafsato  re- 
flò  determinato,  ch’til  Papa  fubito  facefse  efpcdir  le  bulle, e 
fc  confignafsero  al  fudetto  Scimen  Peres.e  che  fufser  per  ef- 
fo,e  fuoi  heredi  mafcoli,che  fuccedefsero  per  liuea  diretta, 
ò in  difetto  di  quelli  li  trafucrfali,  & in  la  forma  comune,e 
confueta  con  la  data  dell’  iftefso  mefe, fecondo  le  portaua-» 
ordinate  il  Scimenes:  Erafi  contertatO  in  Tereacina , che_> 
non  ottante  le  claufole,  e giuramento  contenute  nella-» 
bolla  fi  doue&er  efped  ir  d parte  altre  boli  e , per  le  qual  i il 
Rè  fufse  afibluto  , & in  tutto  libero  dal  giuramento,  con- 
tento nella  bolla,  e de  la  paga  del  cenfo  ogn’anno,  ch’era-» 
di  vinte  mila  oncic , perche  nell’  accordo  di  Terracina  fu- 
detto fi  con(ertò,che  fufse  di  quindici  mila  docati  ogn’an- 
no, incominciando  à correr  il  cenfo  dal  tempo, che  la  bolla 
fi  concefse,e  pretendea  il  Rè,  s’  efeomputafsero  in  fodisfa- 
tione  delle  fpefe  , cheperefsofi  ferono  in  feruitio  della-» 
Chiefa,  e del  Papa  nell'imprcfa  della  Marca,  fin  tanto  che_» 
fufse  fodisfatto  di  quella  Ipefa,  e che  per  vn’altra  parte  fe  li 
rimettefsero  cinquanta  mila  marche  d’Efterlinghi, moneta 
di  Catalogna, & il  feruitio  militare  di  mille,e  ducento  Ca- 
ttaui , contenuto  in  la  bolla . Per  l’ accordo  in  Beneuenro 
s' eran  concefse  al  Rè  (come  ftà  riferito)  li  V icariati  di  Be- 
neuento , e Terracina,  e pretendea , che  tenendoli  confide- 
ratione  sili  gran  trauagli , e fpefe , c’  hauea  fottenuto  per 
feruitio  della  Chiefa,  ponendo  in  pericolo  fua  perfona-», 
e Regni  fe  li  defsero  per  fuoi  fuccefsori , & in  ciò  infilleua, 
ma  per publicarfi  in  quello  tempo , eh’  il  Papa  volea  con- 
ceder à Luigi  Delfino  di  Francia  il  feudo  della  Città  d’ A- 
uignone,  e del  Contado  di  Venexin,  & al  Conte  Francefco 
Sforza  quel  della  Marca  : ofFeriua  il  Ré  Alfbnfo  di  ritornar 
à prender  di  nuouo  l’imprefa  di  liberar  la  Marca  dalla  fug- 
gettione  dou’  era  ritornata  del  Conte , e conquiilarla  per 
- la  Chiefa,  s’il  Papa  gli  dooafse  ogn’  anno  cento  cinquanta 
ù ..  mila 
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mila  dùcati,  come  donauaà  Nicolò  Piccinino,  e come  che 
nell’  inuefticura  fe  notaua  la  pcrfona  del  Re  d’ imprcffionc. 
e di  tirannia,  e delli  fcandali , che  da  ciò  eran  feguiti  nella 
prima  imprefadcl  Regno.e  parea  intenderli,  che  per  timo- 
re , e per  li  fcandali , che  (i  ccmea  feguirli , fe  li  concede*.» 
Vinucttirura,  e non  per  Tuoi  meriti  : Pretefe  il  Re,  che  come 
caufa  più  decente  » 6c  honefta  fe  douea  poner  nel  Proemio 
della  bollala  vera  relatione,  del  ch'era  pattato, cioè'  che  pa- 
tendo la  Regina  Giouannagrand’opprdTìone,  e forza,  in- 
uiò  al  Ré  diuerfì  Ambafciaaori , acciòche  come  à Cattoli- 
co Principe , pietofo , e vicino , renette  per  bene  di  {occor- 
rerla, e liberarla  da  tanta  calamità, promettendoli  d’adoc- 
tarlo  per  figlio.e  fucceflòr  del  Regno  dopò  fua  morte, e che 
compatendo  egli  con  gran  pietà  la  fua  aHlittione,  pafsò  cò 
fua  armata , & efercito  al  Regno , e poderofamente  pofe  la 
Regina  in  fua  libertà;  che  dopoi  d’hauerlo  adottato  per  fi- 
glio, fu  cóttrmata  l’arrogatione  per  Papa  Martino, com'era 
publico,  e notorio , e di  ciò  tenea  certa  notitia  Papa  Euge- 
nio,  e per  il  cafo  inopinato  della  morte  del  CardinaldiS. 
Angelo,  lì  fp-?v.re  la  bolla  di  quella  confìrmazione , c per  tal 
caufa  domandaua  il  Re'  auant’  ogn’altra  cofa,  eh*  il  Papa^ 
confirmafle  1’  adottione  della  Regina,  acciò  renette  la  fua^ 
fermezza  d’all’hora,  e per  maggior  cautela  di  nuouo  inue- 
Rifre  il  Re  di  quel  Regno, per  morte  della  Regina, ò di  qual- 
iìuoglia  altra  perfona,ò  per  quahiuoglia  caufa  che  vacatt'e, 
non  oftante,ch'il  Ré  hauette  cóquiftato  il  Regno  có  Tarmi» 
tenendo  confidcrationc  à li  fuoi  meriti  gradi  verfo  la  per- 
dona del  Papa,e  della  ChicfajDi  più  di  quello  hauea  tenuto 
il  Rè  fuoi  Ambafcudori  nel  Concilio  di  Baltica,  e dopò  di 
hauerlo  murato  Eugenio!  Ferrara,  rinuiò  di  nuouo, &obc- 
dì  li  ordini  di  quella  Congregationc,  come  l’altri  Prencipi, 
e dei  medelìmo  modo  eran  rimalli  T Ambafciadori  dell* 
ImperadoreinBa(ìlea,deliRèdiFrancia,di  Cartiglia, c dei 
Duca  di  Milano.  Dimidaua  perciò, che  tutti  quelli  de’ fuoi 
Regni, ch'haueuan  iui  affittito  durante  la  fcifma.lìn’al  tem- 
po dell'accordo  di  Terracina  fu  (Ter  reputati  per  efeufati, 
poiché  in  vnainuetticura  concetta  alla  Regina  Giouanna-» 
fi  ri  ferbauano  tutti  i ftatuti , c decreti  del  Concilio  di  Co- 
ftanza , e nella  Concordia  di  Cottaaza.lì  riferbò  tutto  quel» 
T omo  3«  H c*c  - 


Aitalo  in» 
dia  'la  gente 
d’  arm»_j  al 
Duca  di  Mi- 
lano per  il 
Marchefc  dì 
-Ferrara, 
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che  s’era  ordinato  , c difpofto  per  Benedetto , eflendofi  ha- 
uuto  per  Sommo  Pontefice  in  lua  obedienza,  c perciò  pre- 
tendea  il  Re',  che  s’ofleruafl'cro  le  conditioni  ftabilite  per  il 
Concilio  di  Bafilca , poiché  fu  Concilio  vniuerfalc,  al  qual 
obedirono  quali  rutti  i Prencipi  di  chriftianità , fegnalat%- 
mente  durando  ancor  fìn'à  quello  tépo;domandaua  auch'il 
Rè,  che  fi  rogliclle  dairinuefiitura  il  feruitio,  che  s’hauea-» 
da  far  al  Papa  con  gente  di  guerra  , poiché  bafiaua  il  ccnfo 
d*  otto  mila  cncie.ch’era  grolla  fumma,hauendo  maggior- 
mente recuperato  con  fua  gerfona  la  maggior  parte  della-» 
Marca,  la  qual  ftaua  tirannizzata  tanto  tempo  per  li  ribelli 
della  Chicla,  e tenendoli  anco  confidcratione  à quel  ch’ha- 
uea  feruito  nel  Concilio  di  Coftanza , fc  in  fine  à quello  di 
Bafilea,  poi  chappartandofi  da  quello  s’era  vnito  col  Papa 
in  tempo  di  tanta  turbulenza , confirmando  lo  fiato , e la-» 
pace,  che  fi  fperaua  dalla  Chiefaiprctcndeafinalméte  il  Rè, 
che  per  la  conceflìone  diquefi’ inueftitura  non  fccaufafte 
prcgiudicio  alla  raggione , eh’  in  qualfiuoglia  maniera  gli 
fpettaua  nel  Regno,  come  ftaua  dichiarato  nell’ inueftitura 
cela  Regina  Giouanna,  perche  di  quello  ,^jdo  li  rima- 
ncan  falue  le  raggioni , che  fpettauan  alla  Regina  Giouan- 
na in  virtù  dell’  adottione  : C oncorfe  il  Papa  in  tutto  quel- 
lo fi  gli  fupplicaua, falco  il  ccnfo  dell’  ottomila  oncie,  & il 
feruitio  militare,  conforme  all’  antica  inueftitura  di  Carlo 
Primo  j & in  queflo  fti  gran  miniftro  D.  Antonio  Borgia-» 
Vefcouodi  Valenza  (di  cui  fi  è foura  detto)  creato  Cardi- 
nale l’anno  precedente,  il  quale  nel  Concilio  di  Bafilea  fi  re- 
gnalo in  procurar  l’vnione  della  Chiefa,e  fu  molto  Primato 
per  le  fue  letterc.Ordinò  il  Papa  all’Abbate  di  S.Paolo,  che 
riccueffe  il  giuramento  di  fedeltà  contenuto  nell’inucfticu- 
radclRè. 

In  quello  medefimo  tempo  died’  ordine  il  Rè , che  Leo- 
nello da  Elle  Marchefedi  Ferrara  fuo  genero  (di  cui  di  fo- 
pra  fi  fè  mentione  ) conduccfl'e  al  Duca  di  Milano  le  com- 
pagnie de  genti  d'arme, che  l’inuiaua, perche  già  che’l  Duca 
ritornaua  à voler  far  guerra  al  Conte  Francefco  Sforza  fuo 
genero,  dopò  eh’  eran  ritornate  cofe  fue  in  tanta  profpc- 
rità,  ch'era  diuenuto  padrone  d buona  parte  della  Marca» 
era  eonuenuto, ch’il  Marchefc  lo  foccorrefie  di  due  mila**» 

ualli) 

* * 
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ualli,  e s’vniflicro  coni  auatrromila  del  R^>  e con  quelli  il 
M arche  fe  faceflc  la  via  ai  Romagna,  per  far  guerra  alCon- 
tei  quello  fegui  in  Foggia  à 12.  d’ Aprile . E detenendoli  il 
Rè  per  quelli  dì  in  quelle  parti,  andò  ad  vn  monte  conuici- 
no,e  fc  vnafegnalatiflìma  caccia,  la  maggiore, che  fe  vidde 
in  que*  répi, perche  ordinò  fe  parafl'ero  le  reti  in  tanto  fpa- 
cio  de  monti,e  bofchi,  che  li  rinferrò  la  caccia  per  fpacio  di 
trenta  miglia , & ammazzorono  incrcdihil  numero  d’  ani- 
mali filueftri.L’Hiftorici  del  Regno  non  fanno  nifluna  mé- 
rione  di  quella  figliuola  del  Rè, moglie  del  Mai  chcfc  diFer- 
rara  ; però  fu  nominara  Maria  primogenita  del  Re , c Lco- 
nello.conforme  all’ordine  di  Nicolò  fuo  padre  cefonro  ha- 
uea  mandato  ad  alleuare  apprelfo  del  Re , Ercole , e Sigif- 
niondo , Tuoi  fratelli  per  lato  del  padre , che  1’  hebbe  molto 
C3  ri,  e gli  trattò  conforme  alla  chiarezza  del  lor  languc,  & 
à la  Rima  in  che  era  Rato  il  padre  col  Rè  nel  fine  della  vita 
di  quello , per  il  che  fegui,  che  Leonello  s intrinfecò  mag- 
giormente con  Aragonefi,e  nudò  in  Regno  Agofìino  Villa 
gentil’  huomo  Ferrarefe , allieuo  del  Marchefe  fuo  padre,  ij 
quale  riduflè  à fine  il  matrimonio  in  virtù  del  mandaro.chc 
renea,  e ciò  fegui  circa  il  fine  di  Luglio  del  1443.  ficomo 
nota  il  Pigna  nel  fettimo  libro  della  fua  Hifloria. 

Haueainuiato  il  Rè in  la  Primaueradi  quello  anno  Sci- 
menPeres  de  Coreglia  nella  Città  di  Lecce  con  vna  gran.» 
compagnia  de  Baroni,  c Caualieri  di  quello  Regno,  per 
fpofare  con  procura  del  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  Ma- 
damma  Ifabclla  de  Chiaromóte(di  cui  foura  lì  dilìe)il  qua- 
le la  condutfc  à Taranto,  da  oue  poi  dal  Principe  fuo  Zio,fù 
fplendidamenteaccompagnata.epaflati  per  Venofa,dicui 
era  Duca  Gabriele  Vrfino , anche  zio  di  quella , fù  con  rcal 
pópa  in  Napoli  condotta , e nella  maggior  Chicfa  fpofata 
à 3o.di  Maggio  J445.(fecódo  il  ZoritV)  quitti  fatto  gràdif- 
limo  apparato  per  la  fella, furon  fatte  bcllifrimc  gioltre,chc 
durorono  molti  dì, oue  giolìrò  tri  gl’altri  Rellaino  Caldo- 
ra,  figliuolo  di  Antonio , & il  padre  fcruì  di  coppa  alla  Du- 
che/Ja  nella  mcfa,e  perch’il  Duca  di  Scila  pareggiaua  di  po- 
tenza col  Précipc,  \ o!èdo  ancora  co  elio  llringer  parctado, 
diede  à Marino  Marzano  vnico  fuo  figliuolo , Leonora,  fe- 
conda figliola  del  Rè*  e forella  del  Duca  di  Calabria,  dar.- 
0 H 2 doli 


Caccia  roa< 
rauigliofa_* 
fatta  da  Al- 
tonfo. 


Maria  pri- 
ir.ogenita_» 
del  Rè  Al* 
fonfo. 


Ago  (lino 
Villa  Fetta  • 
refe.». 


Pign 


I Tabella  di 
Chiaromóre, 
moglie  del 
Duca  di  Ca- 
labria, viene 
in  Napoli. 
Gabriele.. t 
Vrfino  Duca 
di  Venofa_# 
Zorira_j . 
Gioftre  in_* 
Napoli. 
Matrimonio 
tré  Leonora 
feconda  fi- 
glia d’ Alfon- 
so, c Manno 

Mariano. 


f- 


Ammirato. 


Morte  diMa- 
rfa,e  Leono- 
ra Torcila  del 
Ri  Alfonfo. 

Efeqnie  di 
Don  Pietro 
fratello  del 
Re  Alfonfo. 

PafTuo. 


jVoiioi». 


4e«tf^a  bel- 
la deIRè  Al- 
fa* To', 
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doli  in  dote  il  Prencipato  di  Rodano , e Contado  di  Mont’ 
alto, con  altre  terre  di  Calabria(fecondo  l' Ammirato.) 

Appena  eran  finite  di  celebrar  le  fede  di  quelli  fponfali- 
tij  , che  fucceffe  il  detto  di  quel  Sauio , Extrema  gaudi*  IhRus 
occupa t,  attefo  vennero  auifi  della  morte  di  Maria,  e di  Leo- 
nora forelìe  d’  Alfonfo,  l’vna  Regina  di  Spagna,  e l’altra  di 
Portogallo,  per  la  cui  occafione,  ritrouadoli  il  Rè  in  lutto, 
ordinò  l’efequie  dell' In  fante  D.  Pietro  fuo  fratello  quattro 
anni  innanzi  mortofcoine  fi  dilfc)e  fu  con  pompofe  efequie 
trasferito  dal  Cartello  dell’ Ouo  nella  Chiefadi  S.  Pietro 
Martire,  il  cui  corpo  fù  portato  invnacafcia  coucrtadt 
vna  cortina  di  velluto  lauorato  à tronconi , c ftì  fortenuta_* 
(fecondo  il  Paflaro)da  Francefco  Pandono  Conte  di  Vena- 
fri, Americo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  Alfonfo  Car- 
donaContedi  Regio,  Garfia  Cauaniglia Conte  di  Troiai 
ReftainoCaldora, Giacomo  diSangro,Algiafi  di  Tocco, & 
Andrea  d' Euoli , e mentre  quello  era  per  collocarli  nella-* 
tribuna  della  Chiefa , fù  auertito  il  Rè  (come  il  Termiuio) 
che  nonconueniua  ftar  in  quel  luogo  altro  fepolcro.ftàdo- 
ui  all’hora  quello  di  cafa  di  Cortanzo , e dimandando  il  Re 
di  chi  fufs’  il  Sepolcro  , gli  fù  rifpofto  cfl'er  diCriftoforo  di 
Cortanzo  Gran  Sinifcalco  d tempo  di  Giouanna  Prima,  il 
qua!  fù  fundator  di  quella  tribuna:  rifpos’il  Rè,  Effendo  co- 
fa  mala  advn  Principe  far  ingiuftiua  à viui , molto  peggio  feri 
farla  à morti.  Fù  dunque  il  corpo  dell’Infante  collocato  in_* 
vna  cafcia  couerta  di  broccato,  e porto  nella  detta  tribuna 
all'incontro  del  Sepolcro  del  Gran  Sinifcalco, oue  finhoggi 
fi  legge  la  feguente  infcrittione. 


Sepolcro  di 
Don  Pietro 
i’Aragona, 


Pctri  Aragonci  Principisftrcnui,  Regis 
Alphonfi  fratris,qui  ni  mors  ei  Illuftrem 
vita:  curfum  intcrrumpiifet,  fraternam 
gloriam  facile  adcquaflct.  ò fatum 
quo  bona  paruulo  conduntur. 

Obijt  M.CCCCXXXIX.dic  XVIII.Oaobris 

IIII.  india.  * 


In  pro-^ 
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In  proceffo  di  tempo  poi  gli  fù  fatto  nuouo  Sepolcro  ife 
iìeme  con  il  corpo  della  Regina  Ifabclla  di  Chiaromonto, 
come  nel  fuo  luogo  diremo. 

Di  li  à pochi  dì  foprauenne  al  Rè  vn’  altra  noua  dell*-»  Morte  di  1 
morte  dell’  Infante  Don  Enrico  fuo  fratello , che  fù  per  lui  E"r,c”  *_  » 
la  peggiore,c’hebbe  in  fua  viratosi  per  l'amor  grande.chc 
eli  portaua  per  il  valore»  e forze  di  fua  perfona , che  fù  de  i * 
Segnalati  Caualieri,  c*  hebbe  la  cafa  Reale  di  Caviglia,  co- 
me anco  per  turbarli  in  tanti  modi  la  pace»  e quiete  di  que' 

Regni,  e per  accalcar  in  giorni  di  tante  allegrezze  la  mo* 
moria  della  morte  dirai  fratelli. 

Hauea  già  deliberato  il  Rè  di  ritornare  aU’imprefa  del- 
la Marca  con  fua  perfona,  mentre  (i  guerreggiaua  in  quella 
per  il  Patriarca  d’ Aquiieia  Cameriero  del  Papa,  e per  Don 
Ciouanni  Vinteiniglia  Marchefe  di  Giraci,  con  la  géte  del 
Papa»  e del  Regno.  E mollo  col  fuo  efercito  à 1 1.  di  Otto-  AlfonfS  eefl 
bre  di  queft'  anno,giunfe  nella  Città  d’ Atri;ma  confiderai!-  l' efercic»  m 
do  poi, che  gli  fucceilì  delle  guerre  fono  communi  alle  par*  Atri. 
ti,  ancor  che  per  il  pail'ato  hauefle  hauuto  fermo  propolito 
di  componer  i fuoinegotij  in  Italia  il  meglio  poteffe»  per 
poffer  poi  attender  alle  cofe  di  Cadiglia,  e benché  fri  que- 
llo mezo  gli  follerò  fopragionti  alcuni  imbarazzi  dentro,  e 
fuori  del  Regno,  furon  nondimeno  tutti  rimediati,  tenen- 
do il  Regno  in  pacifico  Rato»  nèglircdaua  altro  impedi- 
mento , le  non  quello  del  Conte  Franccfco  Sforza , contro 
del  quale  hauea inuiaca  gran  parte  di  fua  gente  nella  Mar- 
ca fudecta  da  quello  occupata , con  fermo  proposto  di  ri- 
cuperarla vn'  altra  volta,  e redimirla  alla  Chielà,  con  fpc- 
ranza  di  poter  molto  predo  finire  quell*  imprefa;  tanto  più 
che  A fcoli,  & O/fida,  & molt’  altre  grolle  terre  dauano  già 
ridotte  all’  vbbidienza  del  Papa,  e quelle  particolarmente, 
le  quali  eran  più  vicine,  e confinauan  coi  Regno.  Ma  palla- 
co  più  auanre,  gli  parue  ritornar  in  Atri,  oue  fi  trattenne-* 
fìn’al  principio  di  Nonembre.  Quefto  ritorno  del  Re,diede 
molto  malanimo  al  Duca,  perche  defideraua  per  alcuni  fi- 
ni , che  lo  moueano , che  quella  guerra  fi  hnilfe  per  il  Rè,  il 
quale  di  tutte  le  foc  cofe  li  dauaparticolar  cóto,come  obi  i- 
gato  in  feguir  il  fuo  parere;  fi  elcusò  perciò  con  qucllo,che 
ritornò»  non  perche  nó  tcnefle  yoluntà  di  complir  limprc- 
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fa, e profeguirla  fin’alla  vittoria,  gi  à eh’  era  partito  d’ai  Re- 
gno,con  intcntione  d'entrar  in  perfona  nella  Marca , quan- 
tunque non  fu fs’obligato: ma  perche  li  negotij  della  guerra 
tengono  neceflìti  d’  efegnirli  per  chi  1*  intende,  e conofccn- 
do  che  non  era  accettato  il  fuo  conlìglio , e confiderando 
anche,  che  le  cofe  s’ordinauano  più  torto  per  volutiti, chc_* 
per  raggione,  c con  parer  de  tali , che  non  folaniente  non  le 
lapcuano  : ma  meno  l’ intendeuano  » & à gli  eri  ori  ne  i ne- 
gotij dell’arme  fubito  fegue  la  pena , volle  auuenturare  più 
pretto  le  fue  genti, che  la  perfonamiouendofi  anco  per  mol- 
te occafioni.che  per  non  difeomponerfe  nella  Scrittura  non 
referì.  Diccalidi  piiuchel  hauer  volto  in  dietro,  fu  negoeio 
forzofo  per  il  mancamento , che  fù  nel  fuo  campo  di  vitro- 
uaglie,  e ch’eflendo  all'hora  tal  tempo, ch’era  il  principio  di 
Nouembre  intendea  partirli  per  la  via  di  Napoli, perche  da 
quell’  altra  parte  da  li  auanti  non  li  polfea  far  effetto  alcu- 
no, e che  per  efeguir  i negotij  della  Marca,  quelli  eh’  iuirta-t 
uano  eran  poderofi.e  ballanti,  fecondo  la  buona  difpolìtio- 
ne,  in  cui  confìdaua  le  cofe  dell'imprefa.  Parea  al  Re,  eh’  in 
quello  tempo  il  Duca  non  douea  attender  ad  altra  cola, che 
lofiener  quella  gente,  che  tenca  nella  Marca  per  la  confer- 
uatione  di  quel  che  s'era  guadagnato , & in  offefa  del  che-» 
ftaua  in  potere  del  comune  inimico, perche  non  fe  tenea  per 
manco  inimico  il  Conte  Francelco  del  Duca  di  quel  eh’  era 
del  Papa, e del  Rèjcon  tutto  ciò  gli  dicea,che  fe  doueua  po- 
ner  in  ordine, & apparecchiarli  per  la  certa, e prefta  vfeita-» 
in  campo  per  laPrimauerafiquelche  reftafl'e  da  farli  pre- 
fto  finir  fe  potette,  con  propofito  che  non  fe  perdette  rettate" 
feguente  come  la  pattata,  & affermaua,  che  con  quella  intc- 
tione  fe  partiua  d’ Atri,  apparecchiandofi  per  attender  da-» 
fua  parte  con  ogni  follicitudine  à profeguir  quell’  imprefa. 

, Però  il  Duca  grandemente  faccua  inftanza,  c folliciraua  il 
Rè  à finirla,  e tra  l’aJtre  cofeproponea,  che  l’Jntrufo(Felice 
Antipapa  fudetto)  hauea  prometto  à Venetiani,  & à quelli, 
che  perfeuerauano  nella  lega  con  ^quella  Republicade  dar- 
li cento  mila  docati  per  quello  intierno,e  quelli  l’offeriuano 
di  ponerlo  dentro  Bologna,  ò Pifa,  e darli  obedienza,  e ciò 
paieua  al  Duca  di  gtan  difturbo  per  3’imprefa  della  Marca, 
c finalmente  affirmaua,  che  quelli  fteffi  procùrauano  d' in- 

dur- 
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d arre  il  Rè  Renato  in  Italia:  ma  il  Re, che  volca  integranu- 
tefodisfarabDucafidichiaròpiù  apertamele  con  dio  per 
mezo  di  Don  Indico  d’ Atialos,  che  liaua  in  Milano,  & et  a à 
lui  molto  caro,  e principale  nel  Tuo  confcglio , com*  era  nel 
medefimo  tempo  D.Jndico  di  Gucuara  Conte  d‘  Ariano, fa-  D • Indico  dì 
ccndogli  intendere,  ch'hauédo  erto  accettato  l’imprefa  del-  £ueu ar* 
la  Marca  contro  il  Conte  Fracefco.fù  da  moltijauifato, ch’il  1 

Papa,  & il  Cardinal  Camberlengo  tencano  fccreta  prattica 
col  medefimo  Conte,  c Teppe  anco  , che  Federico  di  Monte 
Feltro  Conte  d’Vrbino  hauca  confulrato  col  Papa  fe  li  ddl'c  * 
licenza  pcraccomodarfeco!  Duca  di  Milano, e cheli  rifpo- 
ic.che  non  volea,  ma  fi  bene  col  Conte  Francefco , c che  ciò 
fu  la  caufa,che’l  Conte  di  Vrbino  leguille  il  camino  del  Cò- 
te Francefco, c volendo  più  tolto  errare  in  non  facilmente^» 
credere,  che  leggiermente  dar  fede  à quel  che  l'era  detto, 
non  fi  curò  prolcguire  lo  che  hauea  cominciato  ; & cfl’endo 
arriuato  in  Apruzzo.e  prefoAfcoli.e  cófignacolo  alla  Chie- 
fa  dopò  d’hauer  fatto  entrare  parte  della  gente  di  quella  in 
la  M arc3,mai  volfcro  romper  la  guerra  al  Conte, ne  contro 
le  Terre, che  fc  teneano  per  quello  ancor  eh’  il  Rè  l'inuiafle 
à richiedergli  ; e per  quello  fi  perfero  molte  buone  occafio- 
ni,&  effetti, ch’in  quel  mezo  ottener  fi  pofl'canoj  onde  dicea 
il  Kè,che  per  veder  il  modo , che  fi  tenea , era  coftretto  dar 
qualche  credito, al  che  fi  gli  era  auucrtito,e  dopò  ch’ilCar- 
dinal  fu  con  eflo.reftorno  conformi  in  certo  mezo, dal  qual 
fubito  deuiò,e  pigliò  altra  ftrada.  Auuertcdo  poi  il  Ré  d’in 
uiar  le  fue  genti  per  prouar  doue  riufeeriano  tai  negotii, 
quantunque  filile  il  fior  delle  genti, che  tenea, non  le  vollero 
raccogliere,  &:  offerendoti  il  Marchefe  di  Giraci  di  palfar 
con  q uella  gente  à piedi,  & à cauallo.e  giuntarli  con  quella 
del  Duca,e  diSigifmondo  Malatefta,c  con  Giacopo  di  Cai- 
uano;  che  fi  fu  (Te  feguito,  farebbe  fiato  caufa  d'ottener  pre- 
tto, e deliramente  la  vittoria , però  mai  il  Cardinale  vo!fe_> 
alfentirui, dicendo,  che’l  Marchefe  lo  facea  per  ritornar  lene 
fubito , e confiderando  tutte  quelle  cofe  il  He , volfe  pria_» 
far  l'clperienza  della  verità  di  quello  fatto, con  rifico  de  fue 
genti,e  di  fua  perfona.Tal  che  vniti  poi  il  Cardinale.il  Mar- 
chefe di  Giraci  con  lor  eferciti , c conSigifmondo  fudetro, 

Italiano  ForJi,c’l  Caiuano  con  le  compagnie  de  genti  d’ ar- 
■ “ *“  ' * " : me 
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me  della  Chiefa  ricuperorno  la  maggior  parte  delle  ferr«_? 
della  Marca , haucndolc  pofte  fotto  i‘  vbidicnza  Ecclefiafti- 
ca.  Giunfeil  Re  àVcnafrià  15.  di  Noucmbre,  e di  là  con- 
Cirìllo  negli  tinuò  il  iuo  camino  per  Napoli,  oue  atte  fé  con  Tornino  ftu- 
Anmli  del-  (fecondo  Monfignor  Cirillo  negli  Annali  dell*  Aquila) 
Indulto  èe-  ac^  <^ngucr  alcune  reliquie  rimafte  delle  palfatc  ribellioni, 
neraltl.  del  c s'otténe  da  eflb  indulto  generale  per  tutti  i V'opoli.&lVni-  • 
Rt  Al  fon  fa  ucrficà  del  Regno  di  qualunque  particolare  , ò generai  dc- 
per  i popoli,  litro, ò ribellione  commcfla  nelle  guerre  paflate,ordinando 
fVmuerfiti  jn  0]rre,  che  tutti  i pagamenti  Tatti  da  i popoli  à Renato  fe 
IlVèAlfo»-  Ponf  ^cro  à conto  Tuo  da  Teforieri. Alla  Città  dell'Aquila-» 
fo  conferma  confermò  tutti  i Priuilcggi  de  i Rè  palfati , e fece  reftituirli 
i Priuilcggi  alcune  Caselle  da  lui  ad  altri  conceduti  fenza  pagamento 
della  Citti  alcuno , e gli  Ambafciadori  di  quella  non  hebbero  repulfa 
dell'Aquila.  alcuna  di  quanto  li  fuppiicorno  in  nome  della  lor  Città. 

In  quello  medemo  tempo  morì  Couella  Ruffo  ContdTa 
d’Altomontc.eDuchcfsadi  Sefsa,  e fù  portata  à fcpellirc.» 
in  detta  Terra  in  Calabria  nella  Chiefa  di  S.  Domenicodc 
Frati  Predicatori  in  vna  Sepoltura  nel  piano  di  quella  -,  oue 
fi  legge  la  feguente  infcrittiont-». 

i'  j- » > I * 

Ex  veterum  darò  Rufforum  germinc  nata 
Regibus,  de  noftris  illuftri  fanguine  mixta, 

Quam  tenuitearam  Regina  Ioanna Secunda 
Rugcrij  quondam,comitifq;  potentis,&  vxor. 

Et  San&i  Marci  Dux,  cuius  fìlius  extat 
Virtutum  comitata  choris  corniti  ffa  Cubella 
Marmoreo  hoc  tegit,annorii  piena  {èpulchro* 
Iulius  hanc  carpfit  fole  fcruente  Leone. 

Fù  Couella  Ruffa  Torcila  cugina  del  Ré  Carlo  III.  (come 
fi  difsc  nel  difeorfo  di  Giouanna  Prima, e fù  maritata  com» 
RugieroSàfeuerino  Conte  di  Tricarico,del  quale  nell’anno 
1433.  rimafe  vedoua,  con  vn  figliuolo  chiamato  Antonio 
Ammirato,  (come T Ammirato  nelle  famiglie)queftos’intitulò  Ducadi 
S.Marco,Cótc  di  Tricarico, e di  Altomare  come  Tuo  padre. 

NeU  ' j 
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NelPifteflo  tcpo  co  l’occalìoue  del  matrimonio  del  Duca 
di  Calabria,  liaucdo  il  Prencipc  di  Taranto  ottenuto  da  Tua 
Maeftà  la  cófennationc  della  Città  di  bari  có  faculcà  di  po.  . 
ter  efiraheredal  Regno  quel  che  piaciutogli  fufic,dal  cho 
cauaua  inolt’vtile  con  notabil  danno  dell'intrate  Regie,  o 
come  gran  Cótcfiabilcefigcua  cento  mila  ducati  l'anno  de 
pagamenti  Alcali  per  paghe  delle  genti  d’arme;  Conofciuto 
dalRc  ch'egli  nò  tcneua  le  geti  con  quell'ordinc.che  fi  cóue- 
niua.c  s’imborfaua  la  maggior  parte  del  dinaro , cominciò 
à tarli  trattener  il  pagamelo,  del  che  il  Principe  tenutoli  of- 
fefo,mctre  ville  il  Rè  séprc  l’vn  dell'altro  fu  fufpetro  di  che 
auucdutofi  il  Duca  diCalabria.deliberò  d’allora  rouinarlo. 

Succede  poi  l’anno  144d.net  quale  efsédo  già  finita  l’im- 
prefa  della  Marca, godendo  il  Rè  della  pacifica  poficflìonc 
del  Regno  p procurarla  pace  Vniucrfale  d’Italia, hauea  in- 
uiato  Tuoi  Ambafciad'ori  al  Papa,quali  furono  D.Bercgucr 
d’Eril  Ammirante  d’ Aragona, c Battifia  PJatamone  fuoSe- 
cretario(li  cui  giardini , c luoghi  di  delitie  dicron  nome  al 
luogo  detto  volgarméte  Chiatamone)partirono  coftoro  di 
Napoli  nel  fine  del  mefediMar20,el'inuiò  il  Ré  p cópiacer 
al  Papa , il  qual  Aaua  molto  fàtigato  de  Ja  continua  guerra 
nel  Aaro  della  Chiefa  dopò  tati  anni  di  difsétionc  p tutta  la 
ChriAianità,plaqual  caufa  ancor  il  Papa  inuiò  alRé  Alfó- 
fo  de  Couarruuias(di  cui  fi  fé  di  foura  mentione)  legiAa  fa- 
mofo,Protonotario  Apofiolica,e  fuoCómi(fario,e  lo  richie 
fe  có  infiàza  gràde  màdafie  i fu  ài  Ambafciadori  nella  Città 
di  Siena  .p  ricrouarfì  có  quelli,che  là  s’erau  vniti  per  tratta? 
de’mczi  della  pace,ecócordia  vniucrfale  d'Italia.  Per  il  che 
màdó  il  Ré  à Siena  PJatamone  fudetto.  Inrcdca  di  più  il  Re 
che  rutta  Italia  Aaua  pròra  à pacc,&  à guerra , e confiderà- 
do  il  pericolo  nel  quale  Aauan  le  co  fe  del  Papa  p caufa  del 
Còte  Fràcefco.ritrouaua  ch’il  medefimo  Tótcfice  era  q Ilo  fi 
facea  maggior  guerra, talché  prouidde  Albico  d'inuiarliduc 
mila  caualli.c  cinquecéro  Soldati  à piedi,  ch’andornoper  la 
via  di  Roma,poncndofi  in  ordine  altri  mille  caualli , e Sol- 
dati , che  hauean  d’andare  per  la  firada  d’Abbruzzo  , e tri 
tanto  il  Rè  ordinò  fi  niettelicro  in  ponto  l’altre  fue  genti 
con  propoficod’vfcir  in  campo  di  perfona , c porfi  in  alcun 
buon  luogo  per  afpcctar  larifpoAa  del  Duca  di  Milano 
T omo  3.  I per 
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per  Capere  la  Cita  volontà  : Tutto  ciò  feguì  à 9.  d’ A prile  j A 
»7.poi  di  Maggio  conCultò  col  Papa  Alfonfo  de  Couarru- 
• uias  Cudetto  fe  shaucada  romper  la  guerra  contro  Fioren- 
tini , perche  in  quel  caCo  Caria  contento  attender  all’impre- 
Ca  della  Marca,  e che  la  Cita  gente  proCeguefle  la  guet  ra  con- 
tro quelli , c benché  fi  fufie  molla  prattica  della  pace  gene- 
rale, rechiedca  pur  al  Papa  che  facerte  far  lanecctfaria  pro- 
tvifionc  perla  guerra  per  raffrenare  la  mala  intentione  del 
Conte  Francefco,e  de  luoi  fautori  Venetiani , c Fiorentini, 
e fe  parefle  fe  li  douefle  inoucr  guerra  fi  delle  licenza  al  Rò 
di  fargliela  non  ofiante  il  giuramento  deH’inucrtirura.  Ma_> 
perche  flaua  incerto  del  che  s’effcctuaria,  hauea  ordinato  fe 
poneflero  in  ordine  tutte  le  cofe  neccfl'arie  per  la  guerra,*, 
perche  non  conformandofe  in  quel  che  toccaua  alla  paco 
generale  de  i Prcncipi,e  Potentati  d'Italia  fi  ritrouafle  bea* 
premito,  & in  ordine  contro  nemicffuoi,dcl  Papa, e di  chi*! 

Troiano  volefle  offendere  . Per  qucfto  hauea  inuiato  Troiano  Ca- 
Caracciolo  racciolo  Duca  di  Melfi , Ccfarc  Martincngo, Manno  Barri- 
dl  le  > c SancioCaniglia  per  la  via  della  Marca  con  lor  com- 
pagnie de  genti  d’arme  conordine  di  feguir  per  Gcucialc 
Francefco  Piccinino, c ftar à quel  ch’ordinalCc.  La  coudutta 
di  quelli  quattro  Capitani  eran  ottocento  Iancie,e  s’era  gii 
cominciato  à pagarla  miri  del  fo!do(chc  Ce  chiamauaprc- 
itanza)à  tre  mila  lancie  di  gente  d’arme  del  Regno  , e co- 
mandò che  fra  breue  fpatio  fidefle  il  compimento  , acciò 
l’altro  di  dopò  la  fella  di  S.  Giorgio  potelle  vfeir  in  campo 
con  diece  mila  caualli . S’inuiorno  anco  à Francefco  picci- 
nino diecc  mila  ducati  con  ordine  che  fra  pochi  dì  Ce  l’in- 
uiarteil  compimento  di  50.  mila  . Non  hauea  il  Re  accet- 
tato la  Bolla  dell’inucfiitura  del  Regno  di  quella  parte, eh’ è 
detta  Citta  il  Faro,ch’il  Papa  l'hauea  inuiato  per  il  Cudetto 
Alfonfo  de  Couarruuias  per  rifpetto  di  quel  che  prctcndea 
che  shaucada  riformar  in  quella  ( come  di  Copra  accen- 
nammo ) & iofiftea  Tempre  lupplicando  al  Papa haucrtc  per 
bene  di  conrederglilo  . Dimandaua  di  più  à lua  Santità  gli 
piaceflè  che  tutte  le  cofe  ordinate  nel  Concilio  diBafilca_* 
dal  tempo  che  prellò  l’obcdienza  à quello  finche  comandò 
s’ortcruarte  l’indifferenza  qualunque  fùlìcro , attento  che  in 
quel  tempo  non  s’era  data  l’obedienza  per  erto  ad  Eugenio 
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Pontefice  fufTcroapprouate.eccnclìerofua  forza,  e vigore.  - 
Perche  fi  come  s’ordinarono,  c ftabilirono  in  quel  tempo  fi 
cdebraua  quel  Concilio  eran  quali  per  tutti  i Prencipi  del- 
la Chrittianità  tolerate  , &*minelfc,  cosi  anco  era  cofa_r 
« infra  che  per  raggione  dcll'vtilità  publica , c per  la  bona-r 
tede  hauefiero  valòrejtnaggiormentc  confiderando.chc  per 
ordinc,c  comandamento  delRc  tutti  i Tuoi  fudditi.c  V aliai - 
li  bebbero  ricorfo  à quel  Concilio , come  Congregotioncj 
cU*e(ercicaua,c  tcnea  in  quel  tempo  ramminiilrationc  dt_» 
tutte  le  raggioni,e  iurifdittioni  Pontifìcie,  per  vigore  della 
fufpenfvone  che  fi  fè  d’efl'o  Eugenio  rcccuuta  per  il  Rè  , poi 
che  nella  concordia  frabilita  nel  Concilio  de  Coftantia  fi 
referuorno  per  patto  efpreflb  tutte  le  cole  , ebe  furono  or- 
dinate per  Benedetto  in  fua  obedienza , però  in  quanto  alle 
altre  ordinate  anche  nel  Concilio  di  Bafilea  dopò  dell’ in- 
differenza, che  s’otdìnó  offeruarc  per  il  Ré  fin  al  tempo  del- 
l'accordo che  fi  fiabilì  trà’I  Pontefice  Eugenio  c’1  Rè  in_» 
Terracinade  lettere  , agrarie  impetrate  per  qualfiuoglia-» 
caufa  così  del  Papa  come  del  Concilio  che  s’ortenuero  con 
licenza  del  RèprcualcficroaU’altre  concedute  fcnzafualU 
cenza,tenendo  cófiderarione  che  dopò  la  traflationc  d’Eu- 

fenio  dal  Concilio  de  Bafilea  alla  Città  di  Ferrara  , l'Aot- 
afeiadori  dcH’Jmperadore,e  del  Ré  di  Francia  ; Cartiglia, 
e del  Duca  di  Milano  rimafero  in  Bafilea  , oue  refiderono 
molti  Vafl’alli  del  Rè  finche  s’aggiuntò  tol  Papa  , fe  trattò 
ancor  altro  per  l’Imbafciadori  col  Papa  , clic  non  fpctra  al 
Regno , e perciò  refto  di  rcfcrirlo  . Arriuò  Bartirta  Piata- 
mone  àSie  na,  e referì  à quelli  che  s’cranvniri  in  nome  dei 
prencipi,  e Potentati  d’Italia  per  pratcicar  fopra  la  pace_* 
vniucrfalcla  bona , e vera  intenrioncchc’l  Rè  tcnea  in  quel- 
la^ le  caule  che  i’induccano  à quello, ch'era  la  rcchicfta,  o 
^►rancì’inrtanza  ch'il  Papa  gli  facca  fopra  il  medemo  , & il 
defiderio  che  tenca  di  viucr  in  pace , poiché  Iddio  l'hauca-’ 
fatto  grafia  ch’hauofl'cacquiftato  il  Regno  di  Sicilia  di  qui 
dclFato.cheli  fpetrauadigiurtitia  , cchenontcncainten- 
trione  de  paflar  più  aitante  del  cheli  comicniua  per  furten- 
tar  quel  Regno  in  bona  concordia  , e per  clfcr  partecipe  di 
tanto  beneficio,  come  lì  fpcraua  feguire  della  pacevniuer- 
fald’Iralia,&  aH'vltimo  perche  feguendo  quella , lafciando 
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il  Regno  inquieto  intédea  d’andar  à vilitar  gli  altri  fuoi  Re 
Condicione  gni,e  Tcrre.Lc  principal  códitioni  che  vifiaoueano  pone- 
va porli  nel-  pC  fodero , che  fi  faccfl'c  prima  vniuerfalmcntc  cfla  pace  trà 
2 cutc‘  * Prcnc‘P*  L’Italia  per  beneficio, c quiete  di  quella , o 

Ìiì. A ta'  Per  coiifcruatione  de  gli  fiati  di  ciàlchcduno.Chc  contro  di 
quelli  niliuno  intentane  cofa  alcuna, e quando  s’imprendcf- 
lc  à richiefta  fola  della  parte  ingiuriata , & offefa, tutti  i có- 
prefi  nella  pace  fufl'er  obligati  di  proceder  contro  l’ offenfo- 
re.Di  più  volea  il  Rè  eh’  il  Conte  Francefco  refiiruilfe  inte- 
gramente la  Marca  d’Ancona , e le  terre  della  Chicfa,chc  in 
quelle  tenea tirannicamente  occupate.  Refiituifle  anche i 
lui  Ciuitella,c  l’altre  fortezze,  e terre  che  tenea  nel  Regno 
pertinenti  al  dominio  di  quello, poi  che  lenza  quelle  reftitu- 
tioni  non  polita  né  effettuarli  ne  durar  la  pace , c con  quelle 
era  contento  il  Rè  de  firmarla.  Però  era  cofa  molto  certa-*, 
che  quantunque  il  Ré  defideradc  grandemente  la  pace  vni- 
«erfale  d’Italia  per  tener  le  cofc  del  Regno  in  pacifico  fia- 
to,come  ftauano  quelle  del  Regno  d’Aragona  , tutto  il  fuo 
penderò  foffe  di  ftabilir  le  cole  di  Cartiglia, di  modo  che  nó 
lì  turbalfe  quel  fiato  per  la  tirannia  di  quei  che  tcnean  cura 
delle  perfone  del  Ré  di  Cartiglia , cdel  Principe  D.  Enrico 
fuo  figliolo, eh’ eran  due  Caualicri  , i quali  ancorché  arri- 
iiaifero  con  l’autorità  che  teneano  con  que’Prencipi  à tener 
gran  fiato  furono  caufa  de  porli  in  difturbo  > Però  foloil 
Duca  di  Milano  era  ballante  ad  occupar  il  Ré  in  vna  conti- 
noua  guerra  per  le  pendentic  ordinarie  i che  tenea  in  Lom- 
bardia, e nella  Marca  col  Conte  Francefco  Aio  genero  . E 
come  che  quella  guerra  cracontinoua,  & il  Ré  cntraua  in_, 
quella  fi  per  quel  che  toccaua  alla  difefa  del  fiato  della  Chie 
fa  come  per  efièr  obligato  à quel  che  conueniua  per  il  Duca 
di  Milano  da  elfi)  ftimato  come  fuo  padre , mai  perciò  gli 
mancò  ofcafionc  di  guerra, ò nella  Marca  ò nella  Lombar- 
dia,e coli  era  cofa  vana  il  penfar  che  poteffe  volgerli  alle-» 
cofe  di  Caftigha,di  modo  che  defificlfe  da  quelle  d’Italia-* . 
Gènti  cl’ar-  Mentre  fi  ftaua  in  quello  fucceflenel  mefe  d’Ottobre  di  qfto 
•w  del  Do-  anno  che  la  gente  d'arme  del  Duca  di  Milano  la  qualfiaua 
cadì  Milano  nel  territorio  di  Cremona  fu  rotta  dà  quella  de  Vcnetiani, 
rotta  da  ve-  cd  era  tai  ja  conditione  del  Duca, che  per  diucrtir  i fuoi  ne- 
neuam  . mici  per  altra  parte  che  per  la  Marca  (poiché  quella  flausu* 
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già  à carrico  della  Chiefa.e  del  Re'  )*  cercaua  di  pervaderli 
che  pigliafle  l’imprefa  de  foggiogarc  la  Città, e Communi- 
càdì  Gcnòua  con  quella  parte  che  lo  richiedea.Inccndédo  il 
Re  quato  ciò  contrario  tulfe  per  la  cócordia  vnincrfalc,  che- 
li proponca  per  li  Rati  d’Italia , che  fi  procuraua  per  il  Papa 
e per  Tua  parte  per  il  beneficio  della  Chriftianità , s’efcusò 
colDuca  dicendo  che  già  ben  (apra  quanto  era  abborrito  il 
nome  del  dominio  de  i Rè  d*Aragon3,e  de  la  natione  Cata- 
lana in  quella  Città  -,  e perciò  era  da  confidcrarc  quanto  pili 
ùria  odiolò  s’elTo  accettale  quella  imprefa , ond’era  nego- 
tio  cfie  fé  douea  molto  ben  poderale,  però  per  lo  che  cóue- 
niua  per  faccorfodel  Voltato  inuiauaà  Milano  D.  Indico 
d’Aualos  per  dar  ordine  in  quello  come  nel  fuo  proprio.Sra 
ua  il  Rè  in  quello  tempo  in  pace  col  Duce  di  Genoua,e  con 
quella  Città  (come  fi  difle)anzi  Phauea  inuiato  vn  poco  pri- 
ma alcune  galere, perche  fteflcro  à fuo  ordine  in  qlla  riuiera 
per  defenfion  fua,  e di  tutto  quel  Rato, e vi  eran  di  più  alcu- 
ne compagnie  de’Soldati  Aragonelì  detto  di  quella  manda- 
tegli dal  Ré, capitano  de’  quali  era  vnCaualiero  Catalano 
Chiamato  Ramondo  d’OrtafFa . E perche  hebbe  noua  il  Rè,  Ramond* 
che  le  genti  de  Venetiani  haueuano  guadagnato  il  Contado  d’  Orcaffi-* 
di  Cremona,e  Itauano  in  tanta  alterigia  che  palTauano  di-  Catalano* 
Scorrendo  per  la  Lombardia,  c per  la  via  di  Milano  lenza-» 
niuna  refiltenza^  Ordinò  fc  ponefle  in  ordine  il  fuo  cfercito  * fon  j®  P1-*- 
per  focèorrer  lodato  del  Duca, quello  feguì  ritrouandofi  il  cito* pc/foc- 
Ré  in  Napoli  à xi.  di  Ottobre . I Venetiani  per  la  Vittoria-»  correrlo  ftà 
ottcnura  contro  del  Duca  deuenud  Signori  del  Contado  di  to  dei  Due* 
Cremona, non  rcllauano  di  venir  fin’alle  porte  di  Milano  » di  Milano, 
credendo  anche  di  diuenir  padroni  di  quella  Città  col  fa- 
ttore della  parte  Guelfa,chc  ftaua  dentro.  Il  Ré  che  cenea_» 
à core  le  cofe  del  Duca  come  le  proprie  con  tutta  la  celeri- 
tà polfibile  ordinò  prepararli  il  fuo  efcrcito  per  vfeirin-» 
perfona al  lòceorfo  1 E frà  tanto  Phauea  inuiato  Donln- 
dico  d’Aualos  fuo  granpriuato  , lignificandoli  che  non-» 
penfaua  confolarlo  con  altro  , perche  fapea  bene  che’l  fuo 
valore  era  tale  , che  in  elTo  ne  auuerfa  nè  profpera  fortu- 
na facea  mutanza  alcuna  , ma  le  voleua  far  nota  la  fua-» 
volontà  , e inoltrarli  Pefecutione  di  quella  in  fuo  aiuto , Se 
ìn  offe  la  de'  loro  comuni  inimici  » Oude  maodo  prima*. 
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il  Re  con  prcftezza  grande  atlanti  mille,  e cinquecento  huo- 
mini  d’arme  , c fcrifl'c  al  Papa  che  tra  lor  doi  fi  delle  con- 
dotta à Rannido  Orfino  perche  rompcflela  guerra  in_» 
Tofcaua.e  folle  ad  vnirfe  col  Duca  come  quello  ordinalfo 
( era  Rannido  Signor  di  Piombino  ) Con  quello  ordinò 
ancho  fe  poneilero  in  ordine  quindeci  Galere , le  quali  fu- 
rono fubko  armate  con  l’ altre  che  tenea  , anzi  s’apparec- 
chiarono altre  quindice  acciò  fc  follerò  Rate  necclTario 
s'armall’cro  apprello  . Poiché  con  niffuna  forza  fi  potea^» 
meglio  diucrcir  la  potenza  de  Veneciani,  che  vlcendoad 
offenderli  per  le  lor  collere, e per  terra  ferma  . Aucrtì  anco 
il  Duca,che  le  gli  parefl’e  che  tal  foccorfo  non  ballaflc , gl’- 
inuiaria  fibito  il  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  con  tuttala 
gente  che  tene^,&  elfo  era  per  rimaner  nel  Regno  , pcrcho 
con  l’aflenza  fua  non  fc  dacia  tanto  buon  ricapito  al  che  re- 
fìauadafarfe  , e quando  ciò  nc  anco  baftafic  rcfflriua  la-» 
fuaperfona  per  efponerlaad  ogni  pericolo  per  elfo  , e fuo 
fiato, affai  più  che  per  il  fuo  . E per  l’iftcffo  D.  Indico  lo  fc 
confapcuole  di  tutti  quelli, ed  altri  fooipenficri  , eddlibc- 
rationi . Però  qui  è da  notare  che  tutto  il  tempo  che  durò 
l’acquillo  del  Regno  non  s'impolc  mai  fulEdio  fopraà 
Chcriciv&  ancor  ch’Eugenio  per  l'imprefa  deila  Marca  in.» 
vno  anno  foccorreife  al  Re'  con  cento  quaranta  mila  duca- 
ti,tutta  volta  affermaua  il  Rè  che  quel  medefimo  anno  ha- 
uca  fpefo  ottocento  mila  ducati,e  la  maggior  parte  furono 
per  feruitio  del  Papa , onde  fi  guadagnò  la  Marca  di  modo 
che  non  rimafero  lei  terre  in  poter  de  gli  nemici  , e con  il 
buon  ricapito  anco  di  Nicclò  Pianino  . Però  quelli  cho 
per  elfo  rimaCero  in  difefa  di  quella  Prouincia  fi  portomo 
talmente, che  la  perfero  quali  tutta,  rimanendoli  fidamen- 
te cerrc  poche  terrene  quali  fi  fariano  già  perfe , fe  non  or- 
dinaua  il  Re  de  rinforzarfe  di  gente, c fc  folleneano  con  I ìlj 
fpcranza  che  perdendo  quello  vfeir  in  campo  le  lòccorreria 
con  fue  forze, onde  liibico  che  feguì  il  tempo  idoneo,  vfccn- 
doil  Récolfuocl'ercito  ricuperò  Afcoli,  e dopò  tutta  la^ 
Marca;chcnon  fi  tenea  per  l’inimico  altro  ch’.vna  fol  Terra.' 
Oltre  di  ciò  eficndo  poco  prima  di  quefto  tempo  traua- 
gliatodi  modo  il  Papa  che  ftaua  in  termine  di  perderRo- 
mandarli  in  poter  de  Tuoi  nemici  il  Rè  lo  foccorfe  conj 
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grctfa  fommadi  gente,e  di  danari,con  la  quale  pofieua  cac- 
ciar dalle  terre  Ecchfiafi ice  i Tuoi  nemici  , cpaflarpoia_» 
cónquifiar  quelle  de  gli  auucrfari  : Ma  in  quefio  tempo  fi 
mutarou  le  cole  in  vari  modi  ; pcrciochc  la  gente  del  Duca 
di  Milano  era ftara sbaraccata,  c rottane!  Crcmoncfe  da_» 

Veneziani , & il  Conte  Francefco  tcnca  alfediato  nel  Tcrri-  Il  Cardinal 
torio  d’Ariirunei!  Cardinal  d'Aquilcia  con  le  genri  della-*  «FA^uiIei*.. 
Chiefà,e  quella  del  Regno  che  ftaua  con  elio  . DaH’altra-*  di* 

parte  il  Dnca  di  Genoua,e  tutta  quellaSignoriafi  trouaua-  cc^tc  Tao~ 
no  in  gran  pericolo  per  eflcr  arriuato  nella  lor  riuicra  Be-  Benedetto 
nedetto  d’Oria  con  cinque  Naui , c per  la  diuotione  ch’era  d‘Oria 
dentro  la  Città  » ftaua in  termine  d’elfer  gran  moto  in  quel-  riuiera-»  di 
loftato.Tntrociòauuenncdimodo,  che  in  vna  fteffa  Tetti-  v*r°?r  C°n 
mana  hcbb’il  Ré  Meflaggieri  del  Papa,  del  Duca  di  Milano,  cc 
e della  Comunità  di  Genoua  , con  quali  li  domandauano 
con  iftanza  grande  che  gli  loccorrcfle . Ciò  intefo  inuiò  fu-  foc_ 

bitoin  Gcnoua(oltre  le  Galere  che  vi  teneua)  due  galero,  corre  hCit- 
ed  vna  galeotta  con  dinari  per  condur  genti , oltre  anelito  ti  di  Cea«- 
dclli  i^oc.huomini  cl’a'rnc^h’inuiò  in  Milano.  Si  pofe  in_,  «a. 
ordine  il  Ré  alla  miti  d’Ottobre  con  cinque  nòia  caualli 
per  dar  foccorfo  al  Cardinal  Camberlengo , Se  al  Duca  di 
Milano, e perch’era  da  alcuni  calonniato  che  toglieua  quel  > 
dinaro  del  fuflìdio  , (crifl'e  perciò  à i Cardinali  fuoi  amici 
che  giudicaflero  fi  tal  dinaro  era  mal  impiegato  , e quelli 
che  conpailioncfinfamauano  miralTero  fe  ìe  guadagnaua 
a/Jarauola  . Vedendo  poi  chele  cofe  del  Duca  di  Milano 
s’andauan  ponendo  in  termine  molto  fil  etto  fi  partì  di  Nft-  Al&nfo  par. 
poli  per  caminar  verfo  la  Romagna , e fe  fermò  col  fiio  cà-  “ài  Napoli, 
po  nel  luogo  detto  la  Selua  vicino  àPrefcnzano  dcTerr^ 
ce  Lauoroà  io.diNouembre. 

Haueainuiato  Filippo  Duca  di  Borgogna  al  Re  vnCa- 
ualierodifuacafa,efuo  Cameriere  chiamato  Gilberto  de 
la  Noi;  Signor  di  Vulcrnal  ,cdcFroncicncs(delaqaalcafa  gnaouncin 
fon  fiati  li  Prencip»  di  Sulmona  pochi  anni  fono  efiintain  ilTofond'o. 
Regno  con  molto  danno  del  publico,  poi  ch’cran  buoni  Si-  *1  R«  AI- 
gnori.e  bene  ineriti  del  Popolo)  con  la  collana  de  Tofoxu»  fonfo* 
d'oro  al  Rè  com’eletto, e nominato  per  fratello  , c compa- 
gno di  quell’ordine  de  Caualleria  cbe’l  Ducahaueua  iotti- 
tuito.Onde  il  Ré  Faccettò  con  molta  falennicà,  però  con_, 
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alcune  conditioni. Prima  volfc, che  per  rifpctto  de  la  fua_> 
degniti  fufl’c  efento  da  portar  detta  collana  ogni  dì , fé  no» 
li  piacerti: , ina  clic  la  portaria  il  di  della  Domenica,  c cho 
s’alcuno  Caualiero  di  quell’ordine  fufle  prefo  ritrouando- 
fe  in  fcruirio  d’altro  Principe  contro  d’erto  , e fufle  in  Tuo 
potere  non  fufle  obligato  à liberarlo,  poiché  non  era  giufto 
che  tal  Caualiero  godefie  del  priuilegio  ch’erto  non  volea_> 
oifcruare.efeferuaflerolilorohonori,  ertati  , faluandofi 
la  prcmincnza.che  fe  douea  al  Rè.e’l  Duca  . Si  dichiarò  che 
s’in  alcun  tempo  il  Duca  di  Borgogna  fi  confederane  con  il 
Duca  d‘Anciò,ò  tenendo  detto  d’Angiò  guerra  col  Rè , ed 
il  Duca  di  Borgogna  l’aggiutafle  in  qucfto  cafo  fufle  lecito 
al  Ile  reftituirli  la  collana  , & vfeire  dal  fuo  ordine , cfcr 
guerra  al  Duca.l’inuiò  il  Re  con  le  medefime  condizioni  la 
fua  diuifa  de  la  rtola,à  giarra  , e ciò  feguì  ritrouandofi  nel 
duo  padiglione  che  reneanel  fudetto  luogo  di  Prcfenzanoà 
13. di  Noncmbrc  . Porraua anco  commiilìone  quel  Caua- 
liero de  dire  al  Re  da  parte  del  Duca , che  de  bona  volontà 
fe  intrometeeria  ad  accordar  le  differenze  ch’eran  tra’l  Rè 
e l’infante  D.Pietro  di  Porrogallo.che  come  cofa  non  fpet-' 
tante  al  Regno  la  lafciò  m dietro  . Si  trattenne  il  Ré  in  quel 
bofeo  fin’à  15. del  detto  mefe,e  di  là  inuiò  à richieder  il  Du* 
ca  di  Milano  che  in  niffuna  maniera  volefle  pigliar  accordo 
con  Vcnetiani.e  Fiorentini  nè  col  Conte  Francefco  , perche 
fe  lo  faccfle  faria  di  gran  baflamento,  & affronto  del  Cardi- 
nal d’Aquilcia,&  anco  del  Papa  , il  quale  era  inrtigato  ogni 
dì  da  quelli, onde  intendendo  lo  lor  accordo , erto  anco  io 
confertaria  , e celierebbe  dalla  fua  iinprcfa  ch’hauea  prefo 
per  foccorrer  al  Duca,  perche  da  quello  hauea  da  feguiro 
nccefl'ari amente  gran  danno  al  fiato  del  Papa , del  Duca,0 
fuo.Haucndo  il  Rè  dcllibcrato  per  qualfiuoglia  manera~> 
romper  la  guerra  contro  quelle  Signorie  cofi  per  mare,  co- 
me per  terra, e già  in  quello  tempo  l’hauca  rotta  per  mare, 
ancor  che  fi  ritrouò  fprouifto  d’armata  nel  Golfo  di  Vene- 
tia, perche  parte  fcn’inuió  à Genouaper  foftener  quello  fta- 
to,e  parte  ftauainLeuante  , e l’altra  parte  negli  Tuoi  Re- 
gni di  Ponente  , per  il  che  hauea  ordinato  che  fe’veniflero 
ad  vnirc  i^cr  profeguire  quella  guerra  . Ogni  dì  s’andaua_» 
vnendo  più  gente  per  l’imprefa  ch’il  Ré  prcparaua  difoc- 
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correr  il  Duca, ancor  che  dcllero  alcuna  dilatione  d quella!*- 
le  gran  pioggc.chc  fopragiunfero. Partì  qncfto  medefimo  dì 
il  Rèdal  bòlco  fudetto  per  la  via  di  Pótccoruo,e  di  là  inuiò 
ad  animar  il  Cardinal  d’ Aquileia,  & auuertirlo.che  lìdie  in 
difefa  in  luogo  forte,e  ficuro,  e per  cola  del  mondo  nó  im- 
prendefl'e  la  battaglia  contro  il  Conte  Frar.cefco,  per  molto 
che  li  fufle  configliato.  L’efortò  anco,che  per  qualfiuoglia_> 
accordo, ch'il  Duca  di  Milano  facdTe,non  màcafl'e  d'animo, 
nè  prcndeife  altro  partito  contro  l'inimici,  perche  già  s'in- 
t endea, ch’il  Duca  trattaua  di  ridur  il  Conte  in  (La  obedic- 
za,vedcndofc  molto  oppreflò  nella  guerra.che  li  faccuano  i 
Venctiani.Da  Pontecoruo  diede  il  Rè  ordine  i D.Indico  d* 
Auolos.che  dicefie  al  Duca  di  Milano,  eh'  era  cótento  di  fe- 
gnir  la  voluntà,e  confeglio  del  Duca, in  accettar  il  dominio 
di  Genoua,  però  che  Tua  intétione  era  di  foperfcderc  in  qll’ 
imprefa  per  i cali  fcguiti,&  oprar  fecódo  la  fua  deliberato- 
ne, perche  in  quello  tempo  i nemici  del  Duca  haueuan  paf- 
fato  l’ Ada,  e come  che  1 Tuo  defiderio  Tempre  iiì  d’attender 
al  Tuo  foccorfo.e  fin’  i quello  dì.ch'eran  li  2<5.di  Noucmbi  e 
haueua  Tatto  quanto  li  fù  potàbile  con  il  mal  tempo  occor- 
ro, e ch’ogni  di  continuaua  di  grand’  acque,  refillca  pur  nel 
Tuo  propofito  di  pafsar  con  fua  per  fona  à difender  le  cofe_> 
del  Duca.  Da  Pontecoruo  pafsò  il  Re  à poner  il  campo  vi- 
cino à Ceperano,  luogo  dello  Stato  della  Chiefa  à 8.  di  De- 
cembre.  Perciò  che  pai  te  di  fua  gente  llaua  già  in  Lombar- 
dia, e parteera  rimatia  in  difenfione  del  Stato  di  Sigifmon- 
do  Malatefta,  che  non  fi  pofsettcatàcurare  tanto  pretto.  E 
così  il  Re'  s 'andana  trattenendo,  cfsendo  nccefsario  crcfcer 
di  forze,  di  modo  come  conueniuaalla  fua  dignità,  e ripu- 
tatione . Pcfe  in  quefio  tutta  la  diligenza , che  fi  richiede- 
tia  come  fi  fufle  per  la  difefa  del  Regno , hauendoui  d’atà- 
liete  con  la  fua  perfona , c non  fe  trattcniua  per  altro,  cl  ej 
per  afpetar  le  fuc  genti,  e che  le  acque,  eneui  cefl'aflero, 
che  furon  caufa  , che  lo  tcnefltro  trà  bofehi  rinfcrrato. 
Deliberò  perciò  di  palla  r vicino  Roma , pcrconfulrar  col 
Papa  alcune  cofe  di  quell’  imprefa,  battendo  Tempre  o» 
pcrvna  via  , e peri’ altra,  che  la  pace  vniuerfald'  Itali'*-» 
li  concludere,  ò pur  continuar  la  guerra , nel  che  potette--. 
Stette  in  Ceperano  fin  agli  il.  di  Deccmbrc,  edili  pafsò 
Temoi»  K al 
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al  bofeo  di  Ccruara  vicino  Anagni.  I Fiorentini  intenden- 
do , eh'  il  Re  continuala  il  Tuo  camino  più  acanti  conclu- 
fero  di  mandargli  Ambafeiadori  per  moucr  prattica  d' ac- 
cordo. Parca  al  Re  , che  faria  molto  à proposto,  potendo 
hauer  dalla  parte  fua,  del  Papa  , e del  Duca  di  Milano  Fio- 
rentini, &:  appartarli  da  Venctiani , e dal  Conte  Francefco, 
onde  ordinò,  che  D.  Indico  d’Aualos  lo  communicafle  col 
Duca,  feguì  quello  à ai.  di  Dccembie  , e fi  detenne  in  quel 
bofeo  per  alcuno  dì.  Fé  poi  la  feda  di  Natale  di  quell’ an- 
no,che  precede  al  1 447. nel  padiglione, che  le  poncr  in  que- 
llo bofeo  vicino  Anagni  ; E perche  Leonello  d'Efte  fuo  ge- 
nero non  volfe  dar  il  palio  alla  gente,  eh'  il  Papa,  & elfo  m- 
uiauano  in  foccorfodcl  Duca  di  Milano, riceui  di  ciò  mol- 
to difgullo , c perciò  mandò  à richiederlo,  che  non  lo  pro- 
hibilie,  poich'  eraobligato  al  Papa  come  fuo  Vicario , edà 
elio  teucdolo  in  luogo  di  figlio,ciò  fù  à 27.  di  quello  mefe» 
Il  dì  feguente  poi  inuiò  Carrafello  Carraia , e Matteo  Mal- 
fcritoà  laSignoriadi  Fiorenza , ( quello  è quel  Carrafello, 
che  indente  có  l’altro  Gio:  Bactillafopranominato  Malìtia 
della  della  famiglia,  portorno  in  grandezza  quella  cafa,e  fi 
vede  il  fuo  Sepolcro  à la  Naua  della  Chjefa  di  S.Domcnico 
di  Napoli  mezo  rouinato,che  potria  rifarli,  e per  memoria 
de  poderi , e per  pietà  di  tanto  progenitore  ) acciò  procu- 
rassero di  ridurla  à laconfederatione  del  Papa,e  del  Kc,e_> 
per  defuiarli  dalla  lega,  che  teneano  con  Vcnetiani , e col 
Conte  Francefco  . L’  Ambafeiadori  riferirono  à quel  Se»a- 
to,quanto  il  Rè  l'hauea  confcruato, però  agumentata  la  bo- 
na, & antica  amidi,  che  tra  li  Rè  fuoi  predeccfiori,  e quella 
comunità , e che  di  gran  tempo  à dietro  quella  Signoria-* 
fecrcta , & apertamente  hauea  trauagliato  in  dar  impedi- 
mento in  tutte  le  cofe,  che  polfette  viue'ndoGiacopo  Cal- 
dora.al  quale  dicrono  denari  per  impedir  il  Rè  nell'*impre- 
fa  del  Regno;  De  la  inedefima  manera  dierno  fauore  al  Cò- 
te Francefco , qual  ben  fapeuano  elfer  dato  fempre  nimico 
publico  della  Chiefa,occupàdo  la  Marca, & altri  luoghi  del 
patrimonio  di  quella, e del  Rc,inuiàdoli  di  più  de  laproui- 
fione  ordinaria  ogn'anno.la  géte  di  quella  Cómunita.qua- 
do  la  volfe,  e nò  oliarne,  che  nel  tépo  pafsato  elfi  gióti  con 
Veneciani  hauefseroccupata  Bologna  , & altre  terre  della—» 
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Chicfa,  fi  che  all’  ora  lìmilmdnte  con  quelli  hauean  rotta  la 
guerra  al  Duca  di  Milano, afsalcaron  il  Tuo  Srato, c pcrlcuc- 
rauano  in  quell’  irnprefa.  Perciò  cercando  il  Uè  profeguire 
Tua  buona, & amica  amicitiaiìn'al  finc,non  pofsendo  man- 
care al  Duca  per  la  lega,  c confedcrarionc,  che  irà  dii  tra, 
lirichiedea,  che  deliltelsero  di  farqualJiuoglia  offe  fa  nel 
fùo  (Iato*  e sii  reftiruilsero  le  Terre, e Callelle,  che  l’hauean 
tolte  dopò  crie  fi  cominciò  quella  nuoua  guerra  , perche  fe 
venifsero  in  quello  con  pretta  efecutione,conofceriano,che 
tenca certa  voluntà  non  folodi  conferuarc  la  buona,  & an- 
tica aihìcitia  tra  eflì , ma  anco  dal  Tuo  canto  agumcntarla. 
Eràn  pochi  dì, ch’vna  galeotta  del  Re, che  andana  alla  volta 
di  Genoua  con  altre  due  galere  reali , arriuando  à Ligorno 
contfortuna  tu  afsaltara  dalle  fullc  dc‘ Fiorentini, che  Italia- 
no in  quel  porto,  e ferirono  molti,  che  andauano  in  quella, 
troncando  anche  le  dita  della  mano  à quel  che  tcnea  la  bi- 
dicra  reale, & il  padi  one  della  galeotta  ferito, e pollo  in  pri- 
gione.Et  ancor  che  il  Rè  rinuiafseà  richieder, che  gli  refti- 
tuifsero  la  galeotta  con  le  genti,  & lì  fodisfacefsero  li  dini, 
poiché  non  era  entrata  in  quel  porco  per  danneggiare, ma_> 
per  ripararli  da  la  fortuna  del  mare  . Onde  c per  raggion_» 
delle  genti,  e per  termini  d’ofpitalici,  ancor  che  fufsci  o fla- 
ti nimici, arriuando  al  porro  doueuan  cfscr  licuri,  e non  ri- 
ceuer  danno  almeno  per  vn  dì.  Stana  quella  Signoria  tan- 
to vnita  conVcnctiani,  e col  Conte  Francefco,  che  non  fe_» 
potè,  né  s’hebbe  fpcranzadi  poterla  ridurre  all'  amiciria,  c 
concordia  della  Chiefa,c  del  Rè,fe  non  con  tutti  due  gion- 
ramentc.Li  dì  prima.auanti  de  la  fella  della  Natiuità,  haue- 
ua  il  Papa  creato  Cardinale  1’  Arciuefcottodi  Milano  , e_- 
l’Abbate  di  S.Paolo, facendone  due  altri  fecreta mente,  qua- 
li furono  Tomaio  di  Sarzana  Vefcouo  di  Bologna  ( che  tu 
pochi  dì  poi  fù  eletto  Sommo  Pontefice, c fuccclsor  del  mt- 
defimo  Eugenio)  c Don  Giouàni  de  Catauat'cial  c!e^  Ve- 
fcouo di  Piacenza,  ch'era  fatturatici  Conrcfiabilc  decafii- 
glia  D.  Aluaro  de  Luna , del  che  rcceuì  il  Rè  molto  difgu- 
?lo.  Pochi  dì  dopò  mori  il  Papa,  che  fù  à 13.  di  Febraro. 
£ ritrouàdofi  pai'sato  il  Kè  co.  luo  campo  à 1 iuoli  à 24.  del 
medclimo  inuio  iuoi  A mbafeiadori  al  Collegio  de  Cardi- 
nali ad  dottarli , e rcchicderli,  che  nell’  cJettionc  dell’  vni- 

K a ucrfal 


Fiorentini 
prrdono  tni 
galeotti  del 
Kè  Alfonfo. 


Cardinali 
creati  .a  . 
Papa  Euge- 
nio. 


Mortf  , di 
Papa  Euge- 
nio Quarto. 


* 


AmuafciaJo 
ri  del  RèAl- 
fonfo  alCol- 
iegio  de’Car 
d inali. 
Aitomagna- 
nimo  d'  Al- 
fonfo  «fella 

creinone— » 
del  PóteGee. 
Panormita. 


Elettlone— » 
di  Nicolò  V. 
Pontefice. 


Facio.' 


Nicoli  V. 
Pontefice , e 
Tuo  elogio. 


•7 6 DELL’  H I STO R I A DI  NAPOLI 

ucrfal  Pallore  della  Cliiefa  hauefsero  principalmente  ri- 
guardo al  fcruitio  di  Dio  , & al  buon  Rato  della  Chiefa_». 
L’ A mbafeiadori  furono  Marino  Caracciolo  Conte  di  Sant* 
Angelo,  Gio:  Antonio  Vrlìno,  Garba  Cauaniglia  Conte  di 
Troia,  e Carrafello  Carrata  i Né  reftarò  di  riterire  vn  par- 
ticolare degno  di  memoria,  perdimoftrar  la  grandezza-* 
dell’  animo  di  quello  Ré  , He  è quel  che  nota  il  Panormita-* 
nel  fecondo  libro  Dedittis , & fatta  Alphonfi . Che  trattan- 
doli in  quello  tempo  1’  elettionc  del  nuouo  Pontefice,  molti 
cos'idei  Collegio  de’ Cardinali , comealtri,  àchi  impor- 
tarla quella  elettionc  vennero  al  Ré  in  Tiuoli , e tutti  l’ of- 
ferfero  , che  s’  cfso  ileomaudaua,  hauriano  eletto  vn  Pon- 
tefice à fua  voglia.  Gli  fu  intrepidamente  rjfpofto  dal  R9, 
che  quegli  cleggefsero  per  Pontefice  perfoua,  laqualpiù 
habile,  idonea,  e fufiiciente  gli  parefse.  Per  gouernar  vna_» 
inachina  tanto  grande , e portar  sii  le  fpalle  vn  carrico  di 
tanto  pefo,  e più  con  tutto  ciò  feruir  à Dio  . E che  perciò 
dafua  parte  l'offerea  di  darli  in  Tiuoli  tutto  quei  tempo, 
per  alTìcurarli  il  Campo,  & il  tempo  dell'  elettionc , e da-» 
perfona  del  mondo  potefsero  cfscr  perturbati,  né  molefta- 
ti  in  cola  alcuna,  come  che  ftauano  le  cofe  d' Italia in_» 
tanto  difturbo,  e guerre,  non  folo  nelli  confini , ma  anco 
nelle  medefime  Terre  della  Chielà.  Vi  fu  dunque  vna  gran 
conformiti  nel  Collegio , e 1’  elettionc  fu  fatta  il  fecondo 
dì , eh'  entrorno  nel  Conclaue  à 6.  di  Marzo , e vi  fù  eletto 
il  Cardinal  di  Bologna  fudetto,  chiamato  pochi  dì  aitan- 
ti Macllro  Tomafo  da  Sarzana  perfona  di  vita  eccellente^, 
&efemplare,  il  quale  refiflì  quanto  pofl'etcc  alla  fua  aifun- 
tione,  aifermando  efler  indegno  di  giungere  à quella  digni- 
tà, c fii  chiamato  Nicolò  Quinto.  E perche  la  virtù , & ec- 
cellenza di  tal  Pontefice  infìcmecon  la  buona  fortuna-» 
(actefo  in  vn’  anno  diuenne  Vefcouo,  Cardinale,  e Papa-»,) 
ò puiuirouidentia  di  Dio , non  ritenne  la  penna  di  Barto- 
lomeo Facio  Illuftre  Scrittore  de  fuoi  tempi  à comcndar- 
lo,  meno  ritenerà  la  mia  nel  racordarloà  chi  quelli  miei 
fcritti  leggerà  per  imitarlo.  Fù  egli  figliuolo  di  Ser  Gia- 
no di  Sarzana  ( picciolo  Cartello  della  Liguria)  Medico, 
huomo  veramente  da  bene  , c dandoli  di  buon’  animo 
allo  iiu^io  delle  fiacre  lettere  in  Siena,  &inBologna,  in-» 
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breue  tempo  perla  difpolìtione,  e prontezza  dell’ingegno, 
e per  vna  tenace  memoria,  ne  diuennc  eccellente  Filofo,  •_> 
Teologo;  onde  molti  anni  pubicamente  in  que’fludij  kgì 
quelle  due  fcicnze . Era  oltre  di  ciò  adorno  de’  buoni , c_> 
piaccuoli  coi  unii , e per  quello  meritò  d’ eflcr  caro  amico 
à Nicolò  Vefcouo,  e Cardinal  di  Bologna  giulliflìmo  h uo- 
mo ; E perche  egli  fi  portò  nobilmente  nell’  adminiftratio- 
ne  dell'  V fficio  da  lui  datogli , fu  dopò  la  fua  morte  da  Pa- 
pa  Eugenio  eletto  Vefcouo  di  quella  Città  àprieghi,&  in- 
rerccflione  di  rutto  il  popolo  di  Bologna  . Mandato  poi 
Kuntio  in  Vngheria,  &haucndoiui  fecondo  la  mente  del 
Pontefice  foftcnutoquelcarrico  con  molto  fuo  honorc , ef- 
fendo  al  ritorno  ancora  per  camino , ottenne  il  Cardinala- 
to. Indi  morto  Eugenio  con  vniuerfal  confenfo  de'  tutti 
i Cardinali  per uenne  al  Papato,  i auali  honori  confeguì 
egli  con  infinita  merauigliadcl  mondo  (coin’é  detto)  nello 
fpatio  di  vn'  anno.  Or  intefa  dal  Rè  la  elcttione  del  nuouo 
Pontefice  con  molto  fuo  piacere  à 7.  di  Marzo  da  Tiuoli, 
doue  lui  ftaua  col  campo . Inuiò  fnoi  Anibafciadori  à darli 
obedienzada  fua  parte.  Furon  coftoro  Honorato  Gaetano 
gran  Protonotario  Conte  diFundi , Don  Guglien  Ramon- 
do  de  Moncada , Carlo  Gambatefa  Conte  di  Campobaflo, 
e Marino  Caracciolo . Quelli  furon  con  ogni  honore  ricc- 
uuti  dal  Ppntefice  ; il  quale  si  per  il  deliderio  di  veder  vna_> 
pace  vniuerfal  d’Italia,  sì  anche  per  compiacer  al  Re,  man- 
dò à tutte  le  potenze  di  quella, che  inuialiero  à Ferrara  per- 
sone, che  di  ciò  trattallcrojlaondc  il  Papa  vi  mandò  il  Car- 
dinal MorinenfeFranccfe  ,&  il  Rè  Carrafcllo  Carraia,  o 
Matteo  Malferiro. 

Per  la  morte  del  Pontefice  Eugenio  mutandoli  Io  flato 
delle  cofc  da  vn  Papa  tanto  guerriero,  à vn’  altro  defiofo  di 
pace  , ò per  vederli  il  Duca  di  Milano  molto  oppreffo  dalla 
guerra,  che  li  facean  Venetiani , e Fiorentini  deliberò  di  ri- 
ceuer  in  fua  gratia  il  Conte  Francefco  fuo  genero,  & il  Rè 
ancor  che  li  fufie  flato  molto  importuno , e terribile  auucr- 
fario,nó  Io  volfe  però  tener  per  più  nimico  di  quel  che’l  Dii 
ca  permetteria.Onde  fi  cócordò  tal  fatto  ftàdo  in  Tiuoli  do- 
pò la  morte  d’  Eugenio  con  gli  Ambafciadoridcl  Duca,  có 
darli  la  códutta  di  Generale  in  nome  d’àbidue  pii  benefìcio 
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della  Chiefa,&  in  oflfefa,  e danno  de  Venetiani,  e Fiorentini 
lc/ò  comuni  nimici,  ciò  fegui  à a-di  Marzo,  nel  cui  tempo 
Alefiandro  Sforza  Conte  di  Cotignola,  e di  Pefaro  venne  4, 
Aleffandrò  far  riucrenza  al  Ré  à Titioli , in  nome  del  Conte  Franccfco 
S or-a  a Ti-  jco  fratello, etFcderigo  de  Montcfeltro  Conte  d'Vrbino,che 
tarli  Re."  * R3U3U°.  c°l  Linea  di  Milano confcderati.Furono  q tulli 
riccuuti  dal  Ré  iufieme  con  loro  frati  fotto  la  fua  protettio- 
ne.però  procuraua  con  il  nuouo  Pontefice, che  non  lafciaire 
ai  <~onte  le  Terre , e Caftclle  , che  fc  hauca  vlurpato  nella-# 
Marca,  nt  li  delle  li.V icariati  franchi  comelui  pretcndea-». 
Intefe  nel  medefimo  tempo  il  Rè, ch’ili  Venetia  s’armauano 
Galere  ir-  alcune  galere, & era  fama  publica.che  ciò  fi  faceaad  inftan- 
mate  da  Ve-  za.  di  D. Antonio  Centiglia,e  Vintcmiglia  di  foura  inewtio- 
netiani  ad  ip  nato, che  fu  Marchefc  di  Cotrone.  E perche  le  dubitò,  che-» 
ftaiji.a_j  d<.l  non  allalillero  le  Terre  di  Calabria.e  danneggiallcro  quelle 
entig  u.  marine,  e particolarmente  quella  di  Cotrone,  il  V iceré  di 
quella  Prouincia  prouidde  fubito  , che  fi  forrificallèro  Co- 
or  ; trone,  e le  Cafrelle  di  quel  Stato. 

Si  detenne  il  Rè  in  Tiuoli  tutto  queftojtempo,  perefier 
quel  luogo  molto  comodo  al  comunicare  col  Papa  le  colè, 
che  s’offerinano,  per  meglio  incaminar  il  negotio  della  pa- 
ce d'Italia,  e per  Itar  più  vicino  de  Venetiani , e Fiorentini 
U Duea  di  *n  ca^° ‘I113  finoglia  rompiméto.Quiui  hebbe  auifo, ch'il 
Milano  in-  ^uc3di  Milano  llaua  determinato  di  confignar  la  Città  d‘ 
tende  con/ì-  Afri  à Luigi  Delfino  di  Francia,e  vifto  quanto  ciò  fuflè  dà- 
gnar  Arti  al  nolo  per  lo  Stato  del  Rè, e quanto  pcricolofo  per  tutte  fuO 
? anda  ***  imprefc,auucrti  al  Duca  dell’inconucniéti.che  di  ciò  feguir 
poteano,  cfoi  tandolo,  che  confideralfe.che  s'il  Delfiuo  ha- 
uclie  Afri  in  quel  ponto  intéraria  di  mouer  guerra  alla  Cit- 
tà diGenoua , il  che  al  Duca , ed  al  Rè  faria  di  gran  danno, 
maggiormente  venendoli  à perder  quella  Città,  c fua  riuic- 
ra,ue  era  da  credei  e,  che  vedendo  Francclì  tener  libera  vna 
tal  entrata  in  Lóbardia  le  cócentallcro  d’ Afri  foto,  e nò  di- 
llcdellcr  le  mani,  vedendo  cosi  buona  difpolitione  al  di  più» 
v-  . ; perche  non  fi  làpea.che  Francclì  cntrafìèro  in  Italia , fe  non 

per  male, e dàno  di  quella,  & in  Lóbardia  il  Duca  nò  polka 
tenere  buon  lcniiriodaFranccfi,&  Aragonclìjpoichc  mag- 
gior guerra  faria  quella  , che  fariano  tra  effi,  che  contro  li 
nemici,  c però  &ria  Rato  neceflario  , che  l’ vna  parte  dclfc^ 

luogo 
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h/ogo  all’altra.  Giunfe  j|  Rè  ad  auucrtir  a)  Duca,  che  io  Tua  , , 
mano  faria  l'elegger  quel  che  più  raggradilfc.peró  nó  ooli- 
te ciò  dando  elfo  la  Citti  d’ Arti  à Francefi  » era  neccflario, 
chcGenouefi  faceflcr  diduecofe  l'vna,  òche  s'  accorùalier 
con  Francefi,ò  rompi/Tcro  guerra,  e fi  s'accordafl’cr.conue- 
niua  al  Ré  far  guerra  à Genouefi  in  qualfiuoglia  di  qnefte 
due  vie  j Se  cflendo  per  queflo  impacciato  porria  mcn  poco 
/occorrerà  le  colè  del  Duca.  Quitto  fùflando  in  Tiuoli  a_» 

J a. di  Maggio.E  ne  feguùche  fubito  il  Duca  li  domandò  có 
molto  inftama  rinuialfe  perfona  de  la  maggior  contìdéza, 
che  tcne/Te  apprefsod’ifso,cnel  fuo  Confcglio,&  intende- 
do,  che’l  Duca  non  cercaria  quefìo  fenza  qualche  grà  caufa, 
inuiò  Frà  Luigi  Dezpuch  Claucro  de  Montefa  (che  il  Facio 
chiama  Poggio  per  non  pofscrdirenellalingua  latina  Dez-  P.LufgiDe^ 
puch,  e così  anco  lo  chiama  Pio  a. nel  libro  de  difiis,&  fafln  P“d».  ' 

sllphonfi  con  errore  ) à chi  il  Ré  remectiua  in  tutto  i mag-  ?“l°* 
giori  negotij  del  fuo  fiato,ch’cra  tanto  fuo  priuato.che  nif-  10  ** 
fun’  altra  perfona  vi  pofsea  andare,  à cui  il  Ré  più  confidaf- 
fe,né  che  meglio  Io  feruifse  tanto  grande  era  il  fuo  valore, c 
prudenza  (morfe  pochi  anni  fono  in  Napoli  Fràcefco  Dez-  rr.ncef,a 
puch  defeendéte  di  coftui.ò  dcll’iftefsa  famiglia  mio  amico  Dt^puch. 
Caualiero  nó  nié  di  buon  eiudicio.e  valore,  che  quello  fuo 
predccefsorc  ; Zio  del  meriti/Timo  Giudice  di  Vicaria  il  Si- 
gnor Luigi  di  Niquefa,  che  ben  predo  fpcro  vedei  Io  Confi- 
ggerò come  Rodorigo  fuo  padre  mol  i anni  fono  pafsato  Luigi  di  nì- 
à miglior  vita,ó  in  alto  fupremo  grado.)Al  gifigerc  di  que-,  quei*  Giudù 
«o  Caualiero , gli  difeouerfe  fubito  il  fuo  animo  il  Duca_>,  ce  <Jella  Vl* 
ch’era  di  confignar  al  Ré  tutto  il  fuo  Rato,  e che  ftefse  fotto  tana* 
il  fuo  goucrno , riferbandofe  le  Cartelle  di  Milano,  e Pauia, 
e che  la  gente  di  guerra  le  giurafse  fedeltà , e fe  ponefsc  in_j 
tutto  fotto  il  gouerno,  ordine,  c difpofitione  del  Ré,  & efso 
nominafse  perfona  per  Io  reggimento  delle  cofc  del  fuo  Ra- 
to , e così  a/lìrtì  in  fuo  nome  Luigi  Sàfeuerino  in  quel  carri- 
co,  Recedendogli  poi  fubito  in  quello  Luigi  Dezpuch.Que- 
fio  LuigiSàfeuerino(fccódo  io  auerto)é  di  Regno, e forfi ql- 
lo,che  in  tempo  di  Ladislao  perfe  li  flati  di  M lieto, e di  Bel- 
cartro, poiché  de’fuccefsori  de  Leonello,  che  allignorno  imj 
Milano  nó  ritropo  alcuno  di  tal  nome.)Staua  nel  medefimo 
tempo  in  M iiano  con  la  gente  d’ arme  del  Ré  D.  R amondo 

JBujllo 
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D Rlmon-  Buijllo  Viceré  d’Apruzzo , c quello  Catialiero  per  ordine^ 
do  Buijl  in  je|  Rè  hauea  procurato  di  deuiar  il  Duca  dal  cófìgnar  Afti 
Milmo.  a|  j'jeitìno  tiì  Francia.  In  quello  ftelso  tempo  Iano  de  Cam- 
, po  Frcgofo  Duce  di  Genoua,e  quella  communità  cófirmo- 
Jl  S1'  rono  la  pace, che  teneano  col  Rè, e flabilirono  trà  effi  nuoue 
Cucedi  Ge-  conditioni  per  tener  il  Ré  à fua  mano  quella  Città, il  Duce, 
noua.  c rutta  la  cala  de  Fregoli , qual  confederatone  era  più  Uree-* 
Cólirmacio-  ta  di  quella,  che  hauea  tenuta  col  Duce  pafsato . In  tal  tem- 
neddl.1  pa-  po  ancora  ordinò  il  Rè,  clic!  Conte  Francefco  andafse  coti 
« rrarf  *|o-  °Sn^  celerità  ad  afsaltar  i nimici,  di  maniera,  che  conofcef- 
ucfi*  Cn°  fero, che  l’cran  fupcriori,  ordinando  anche  a fuoi  Commif- 
jl  RiAlfon-  farij  D.R amondo  Buijl, e Pietro  Monferrato, ch’eran  in  Ló- 
fo  vuoici,  bardia, che  lo  feguifsero  in  tutto  quello  fufse  necefsario.Ha 
che'/  conte  uca  pagato  il  Rè  la  maggior  parte  di  fua  gente,  c defidera- 
Fra,CCjC°r  ua.chc’l  Conte  prima  che  pafsafsc  aitante  vfcifse  ad  incon- 
lir  i nimici*  trare  ‘ nein‘c>>  Pcr  1°  c^e  toccaua al  bcnetìcio  comune,  fuo, 
e del  Duca,  acciò  che  quando  il  Rè  arriuaiTe  , & haucfsc  al- 
cuna buona occalìone  di  efeguire  qualche  cofa  còtto  à Fio- 
rentini, non  fufse  difturbaro  dal  Conte , perche  s’ intendea, 
che  tenefsc  alcuna  intelligenza,  e prattica  lecitamente  con 
elfi.  In  quello  fé  pafsò  tutto  il  mele  di  Maggio,  c Giugno, 
nel  cui  tempo  Carrafello  Carraia , c Matteo  Malfcriro,  col 
Cardinal  Morincnfc , e gli  Ambalciadori  del  Duca  di  Mila- 
no  trattauano  l'opra  del  particolare  della  vniuerfal  pace  in 
,,  ■.  Ferrara;  c vi  ritrouauano  gran  difticulrà  nel  fodisfarc  i dà- 

• 1 *jrti,  eh’  il  Ré,  A:  il  Duca  haueuan  riccuuti  in  quella  guerra--, 

che  ruppero  Venetiani , e Fiorentini  contro  tl  Duca  coglie- 
doli  parte  del  fuo  Stato,  folo  pcr  1’  cccafìonc  d’ haucr  il  Rè, 
e’1  Duca  aggiurato,c  fauorito  la  Chiefa,  à ricuperar  lo  che 
l’era  flato  occupato.  T rà  quello  tnezo  Luigi  Dcfpuch,  che» 
(come  li  difsc)andò  al  Duca  di  Milano, làptita  la  voluncà  di 
quello,  ritornò  dal  Rè  in  Tùtoli,  venendotti  anche  da  parte 
del  Duca  diligi  Cefcafcs , pcr  il  quale  il  Duca  dichiarò  al 
Rè,  auifani-'olochc  fua  dcltberatione  era , che  tuttauia  do- 
udsc  prenderà  fuo  carrico  il  goucrno  del  fuo  Stato,  c della 
gente  di  gueri  a.  Ciò  intefo  dal  Rè  ritornò  ad  inuiar  al  Du- 
ca il  De?puch(qucfla  vltirna  andata  di  quello  Caualicro  fu 
à 1 1.  del  tncfed’Agollo)figni/ìcandolichcpcnfando  conti- 
nuamente à quel  che  toccaua  al  fuo  honore,c  flato, nò  meno 
. che 
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■i  die  al  proprio, cófiderando  che  l’cfcrcito  de  Venctiani  s’cr* 

,i.  kuaco  dal  ca  mpo  di  Lccho  . è eh’  il  Conre  Franccfco  banca 

> confignaco  Hiefi , e s'era  partito . e eh’  egli  era  per  partirli 
prefìo  da  Tiuoli,  faria  flato  caufa  di  prosperar  molto  i Tuoi 
negotij,  e daria  molto disfauorc  à gli  nimici , dicca perciò 
il  Re',  cheli  parena  che’  1 Duca  douefle  lopcrlederc  per  quel 
, .tempo  di  darli  quel  gouerno  , per  il  dubio  che  tanca  non, 

8 fuflc  cau la  di  difguAo  al  Conte.il  quale  fpcraua  cllcrgli  Aie- 
celfore  nel.ftato.  Perche  pigliando  allora  il  Re  lapolkllìo- 
nc  di  quello,  e della  gente  di  guerra  , non  laria  altro,  cho 
dargli  ad  intendere, ch’era  gii  priuo  della  fp cra-iza  d’haucr 
cofa  alcuna  del  che  fpcraua . E quello  lo  porca  indurre  in_# 
tanta  difperacionc , che  facilmente  prenderà  partito  có  gli 
nimici,  ò almeno  fi  rcrardaria  in  proleguir  la  guerra,  e dèfi- 
derar  ottener  la  vittoria.  E qualiiuoglia  di  ciò  era  per  rifui- 
rare  in  gran  danno  del  Duca,  e del  luo  flato;  gli  commifo 
anco  gli  diccfle,  non  fc  marauiglialìc  fc  per  prima  non  l’ha- 
ucaauifato  di  quelle  raggioni,  perche  conlidcrando  ora  il 
pericolo,  in  cui  fi  ritrouaua  lo  flato  del  Duca  , non  volca_*, 
che  pentole  thelo  facea  per  poca  affcttionc , che  li  tencflc_s 
o per  dubio  della  potenza  delli  nimici  lafciaua  di  prender 
quel  carrico,  e eh’  il  fufperto  di  ciò  non  fulTc  caufa  de  fargli 
pigliar  altro  partito  dannofo  al  fuo  flato, & honorc.nu  non  , 

perche  non  vedelle , che  quel  clic  addio  li  parca  era  il  mi- 
glior  partito  di  non  far  nouità  vti  una  per  non  efafperar  il 
Conte  Francefco.  L’ ordinò  finalmente  il  Re',  che  s’il  Duca 
era  di  quello  parerc,pigliafl*c  bona  licenza, e fe  ne  tornalfc,,, 

& in  calo  che  in  rutti  modi  pcrfeueralfc,  che  prendefie  quel  . 

gouerno,  eh’  cfeguilfe  quel  ch’il  Duca  ordinaife.  In  quella  Duc:i^ 
deliberatione  del  Rè  fucccflc,<h’  il  Ducapafsò  all’  altra  vi-  Milano, 
cafra  due  di, che  feguìà  i;.d’  Agofto  , & vn  dì  atlante  tè  il 
' fuo  teli  amento  reuocando  tutti  li  a!cri,c  liauca  ordinato,c_j  Telhmenro 
lafciò  per  raggione.c  titolo  d’inftitutione  d Bianca  Maria_»  del  Uuc»  di 
fax  vnica  figlia  legitimara  moglie  del  Conte  FràcefgoSfor- 
' ra Vifcoute  Cremona  col  fuo  diftretto, Territorio,  c iurif- 

ditrione  , e tutta  la  raggionc,  che  li  compcrca  in  quel  flato,  , , . 
le  fuc  gioie,  crccamcra.  In  tutte  falere  Città,  Terre,  cCa-  fo  JiercJ^ 
delle , di  quel  flato  così  feudali , come  allodiali,  & in  tutti  <je]  Duca  di 
l’altri  beni , e raggioni  inìlituì  herede  vniucrfalc  il  Scrcnif-  Milano, 

^ Te»/oj.  1 imo 
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lìmo  Rè  Alfonfo  d*  Aragona  -,  il  quale  ftimaua  in  luogo  di 
figlio , e comandaua  ad  Antonello  de  Scrarico  Cartellano 
del  Cartello  de  Porta  Gioue  di  Milano,  Se  à Francefco  d«_# 
Landriano  fuo  Camariero,à  Domenico  Ferertno,  & à Gio. 
Matteo  Butricella  Tuoi  Sccrcrarij.à  Broccardo  Perlìco.i  Bo 
nifaciodeBelcngiero  Tuoi  familiari,  & à tutti  li  fuoi  Capi- 
tani,e gente  d’armi,  à Caftellani,&  Ofliciali,  che  ponefl'ero 
in  efccutione  quella  fua  vltima  voluntà,  Se  in  rutto  -oóedif- 
fero  al  Rè, & à fuoi  AmbafciaJori,  Miniftri,e  Commiflari/j 
fenza  nifluna  cccettione,  con  rutti  li  fupplementi.e  forzo, 
che  fe  poflcan  ordinare, teftificò  il  ceftamento  Giacopo  Rc- 
chetto  Secretario  del  Duca  nel  Cartello  de  Porta  Gioue  in 
preséza  del  Conte  Antonello  de  Serafico  Cartellano  delCa- 
flcllo  figlio  diGabriele,  de  Francefco  de  Làdriano  fuo  (?a~ 
maricro  figlio  di  Bartolomeo, e di  molt’altri  teftimoni.Nò 
faprei  certo  giudicare  in  vn  fatto  tanto  grande  come  que- 
fto,qual  fù  maggior  grandezza  d’animo, ò quello  del  Duca 
in  voler  lafciare  vn  tal  fuccefiore  hel’fuo  ftato  per  poncrin 
quello  vn’  equalc  competitore  al  Conte  Francefco , il  quale 
il  Duca  tenea  per  indegno.che  gli  fucccdefl’e,  fol  che  il  Rè,ò 
la  cafa  di  Francia.  O pur  quella  del  Re  d1  Aragona, che  con 
animo  tanto  grande,  e generofo  configliaua  al  Duca,  chc^ 
prouedellc  à la  confcruacione  di  quel  fiato , come  più  con- 
ueniua  al  fuo  honore,  c riputationc;  conofccndo  la  diuilio- 
ne  delle  parti,  e l’odio  , clic  comunemente  fc  tcnca  alla  na- 
tione  Catalana , l’otto  nome  della  quale  fc  confprendcano 
tutti  quelli  della  Corona  d’  Aragona.  In  qucfto  fu  tauro  il 
moto  in  Milano  per  la  morte  dei  Duci  tra  quelli , che  chia- 
mauan  Braccefchi.e  quelli  nominati Sfbrzcfchi,  che  tutto  il 
Popolo  li  pofcinarmcjc  Don  Ramondo  Buijl.ch’cra  iui  per 
il  Rè  fit  aftretto  à ritirarli  al  Cartello  di  Porta  Giouc.E  iur- 
te le  fuc  genti  furon  difirutre . Con  quefta  nuoua  il  Re  , eh’ 
era  fiato  otto  meli  in  Tiuoli , partì  lubitoperia  viàdiTo- 
fcana,  per  dar  animo  à Milanefi  fuoi  parteogiani,  c dubitS- 
do  fc  feguir  doudfc  la  via  di  Tofeana,  ò diLóbardia,  inuiò 
à chiamar  D.Scimcn  Peres  de  Coreglia  Còte  deCocétaina, 
Matteo  de  Pofciadc,  c Giouanni  OJzina,  per  lifdargli  l’or- 
dine, che  tener  fi  douca  in  fua  afséza  nelgoucrno  del  Regno, 
eli  tran  principali  della  fua  ustione,  A ìiaucuan  da  rimane- 
re nel 


u M.'B.  Il'  O v:  85 

recti  qfanAglio del  Dyca  d»  Calabria  Aio  figlio.Fcrmò  poi 
il  Afa  campo  vicino  a PafTerano  J<1  Territorio  di  RomaiU* 

5,5 «di  Agprtq.lnqucfta  tprbylenza  del  flato  di  Milano.mof- 
{oÀ còp  gran  furiai!  Còte  Francefilo  à pi  ender  la  pofleflìo- 
ns  di  cjmllo,heòbc  gran  cótradittione.ciefìftcnza  da  quelli, 
eh'  eran  dalla  parte  contraria, c del  Popolo  di  quella  Città, 
non  canto  per  non  cóplire  la  volontà  dei  Duca,  cflendo  no- 
torio.chc  liauean  lafciat o herede,  e AiccclTorc  il  Re , quanto 
fon  ptopofìco  de  ponerfi  in  libertà, & vfeire  dalla  fuggetrio- 
ne  di  quaJfiuoglia  Prencipe.per  lo  che  penforno  d’auualcrfi 
tìeVenetiank e Fiorentini . Però  il  Dnccdi  Gcnoua  Albico 
forfè  ad  offerirfe  al  Re,  e Ai  de  i primi , che  l’auiforno  della 
morte  del  Due?»  Cominciò  il  Re  à trattar  per  via  de  nego- 
tìo,c  de  minacci, che  coquennero  per  ridur  le  Città, c popo- 
li di  qufl  Rato  à Aiadiuotionc  s’hauefTe  pofiuco:  macófidc- 
rando  quanto  importala  tener  prima  aggiuftaic  le  cofc’del 
Regno, godendo  in  fua  pofl'cfTìùne  del  frutto  delie  Vittorio 
pattate  con  gran  prudenza  defèrti  di  prqfeguir  laida  giufli- 
tia  per  via  di  nuoua  guerra , e conquida  come  hauca  da  ù- 
guirc , tanto  più  che  in  quella  T haucapo  da  eflcr  contrari} 
moiri  inimici, non  folo  il  Papa,c  tutti  i Principi  d’Italia  sé- 
'za  eccettion  di  nettuno , tqa  afteo  l’ Imp  cradorc,  & il  Rè  di 
Fràcia,come  contro  à vn  Prencipc,ch’afp:raua  alla  Monar- 
chia, & ad  occupare  il  Reame  d’ Italia , come  parca  che  do- 
uea  efl'er  tenendo  il  Regno  di  Sicilia  dell'  vna,  c l'altra  parte 
del  FarOjS’haucfl*  anco  la  Signoria  de  Lóbardia,  maggior- 
mente, che  J’aflcttione  che  portata  ale  cofedi  Cartiglia,  cd 
.ànó  lafciar  de  ponere  la  mano  nel  goucrno  di  quella,  come 
fua  propria  naturai  patria,  e l’ imprelc  del  Rè  di  Nauarra_> 

Tuo  fratello  lo  diucrtiuano  d’ hauer  ad  intc  tare  vn  fatto  ta- 
to grande.  Nè  furon  anche  di  ciò  picciola  parte  li  regali  fa- 
lò della  Città  di  Napoli , che  hauriano  pottuto  far  domcrti- 
co,  & amnanfarequalfiuogliaPrtncipeper  molto  valoro- 
fo  , c. guerriero  che  fuife  i quanto  maggiormente  potterie_> 
t oprar Jo  là  perfona  del  Rè  Alfanfa.ch’ei  a in  età  tanto  decli- 
nata à vecchiaia, e ch’hauea  pattato  tanti  trai>agli,c  perico-  .nfonu- 

Jipermare.c  per  terra-».  di  Amba-- 

NcH’vI'timo  d'  Agoflo  tenne  il  Re  campo  vicino  à Cartel-  fcìa  'ori  sili 
laccia,  e di  là  inuiò  tuoi  Amhafciadori  all’  Viuucrfità  dilla  Cuti  di  Mi- 
*■  ' L i Città  lin*’  - 


Milane!»  de- 
liberano reg 
gerii  da  ic 
fteafi. 


Al  Tonfo  ce- 
lebra l’efe- 
quie'  JelDit- 
ca  diMilano. 
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Città  di  Milano,  e furono  Carrafello  Carrafa,  GuiniFores 
Barzazio,  Luigi  Delpuch,  c Matteo  Malferito; Quefli  gion- 
raméte  con  D.  Ramondo  Buij'I  diflcro  à quelli  del  gouerno 
della  Città , eh’  il  Rè  hauendo  faputo  la  morte  del  Duca  di 
Milano.il  qual  elfo  tenta  in  luogo  di  padre  s’era  dì  ciò  mot 
ro  ramaricato,  e molto  più  per  nó  hauer  pofTuto  dimoftrar 
in  fua  vira  tanto  compitamente , quanto  hauria  delìderato 
il  grande  amore , che  tenea  non  folamente  alla  perfona  del 
Duca,  ma  anco  al  fuo  Rato  per  la  prattica  , che  nel  tempo 
palìato  hebbe  in  quella  Città  , c per  li  fcruiggi , che  da  cifi 
hauca  riceuuto, che  perciò  tenendo  informatione.che’l  Du- 
ca l'hauea  lafciato  fuo  herede,e  fuccclTore  l’inuiauaà  quella 
communirà , per  notificarli  come  l’ intentione  del  Rè  circa 
quelloera  procedere  con  lor  bonagratia,  & offrirli  appa- 
recchiato ad  agiutarli(fe  ad  erti  piàcefie)  contro  qùelli.che 
voleffcro  turbare  il  beneficio,  c pacifico  Rato  di  qnella  Git- 
tate di  Lombardia.  Dichiararono  di  più,  ch’il  Rè  banca  fa- 
puto, che  D.  Ramondo  Buij'I,  c la  gente  d’arme, ch’era  ft3ta 
minata  in  foccorfo  del  Ducafuron  rctenuti , clfèndoli  an- 
che tolte  l'arme, e caualli.e  beni  per  ordine  di  quella  Vniuer 
fità.che  Rana  merauigliato,  poiché  p raggione  d’ofpitaliri 
quella  gente  douea  efier  ficura,  ancorché  hi  Re  trà  infcdclì>e 
non  douea  riccuer  danno  niflùno,  tanto  più  quanto  era  co- 
la certa,  che  fu  inuiata  in  lor  agitito,  c foccorfo.  Era  queRa 
imbafeiaria  con  principal  fine, che  procmafl'c  hauer  il  tefta- 
mento  del  Duca.e  fapere  quel  che  ordinò  in  fuo  fine.  Pafsò 
fra  quefio  mezo  il  Re  à poner  il  Campo  à Monte  polo,doue 
à 2. di  Settembre  intefe,  chcMilanefi  haueuano  deliberato 
reggerli  per  Popolo,  e Comunità,  e di  là  fù  à pof  fi  vicino  al 
fiume  Farfo.Jn  quefio  i Venctiani  nó  contentandoli  de  loro 
limiti  haucuan  occupato  alcuni  luoghi-.ch'cran  fiati  del  Du 
ca  di  Milano, quali  il  Rè  pretendea  li  fpetrauano  per  l'herc- 
dità.e  con  cflì  s’vnirono  i Fiorenrini,  & in  tal  modo  s’inco- 
minciò del  tutto  à turbarli  la  prattica  molla  de  procurar  la 
pace  d’Italia . Tenendo  il  Ré  il  campo  vicino  à Farfa  inuìò 
D.  Scimeli  Pcresdc  Coreglia,  e Giouanni  Olzinafuo  Secre- 
tano al  Papa,  per  hauer  alcuna  fomma  de  denari,  per  pa- 
gar la  gente  d’arme,  che  tenea  in  la  MarcaSigifmondoMa- 
ìatefia  . Et  egli  con  reale  magnificenza  celebrò  1’efequìe-» 
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tfef  Duca  come  hauefie  potuto  fare  per  la  memoria  del  Re 
filo  padre.  Di  Far  fa  pafsò  alianti  con  l’efercito,&  entrò  nel 
territorio  di  Siena»  e fermò  il  Reale  vicino  à Sarciano  nella 
mità  d’Ortobre.oue  vennero  gli  Ambafqiadori  Sanefi  à rac-  Ambafeì»^ 
comandarli  quel  Contado , à quali  non  folo  diede  grata-»  jor;  Sancii 
vdienza, acquetandogli, ma  anco  mandò  à quella  Cornimi-  mandati  al 

nifi  BattiftaPIatamone, e LuigiDezpuch, lignificandoli, che  Alio*!»* 

con  ella  tenea  buona  amicitia  , e che  non  era  andato  in  To- 
fana, con  animo  di  far  ingiuria,  ò danno  alcuno,  ma  folo 
per  indurre  Fiorentini  alla  pace,  e far  riuocare  le  lor  genti 
dall'aftedio  di  Milano, e di  là  s'incominciò  à dichiarare, che 
hauedo  conquiftato  per  gratia  di  Noftro  Signore  il  Regno, 
che  li  fpcttaua  di  giuftitia , contentandoli  di  quella  parte.» 
d’Italia , non  intendea  intricarli  ad  altra  imprefa , fc  non^ 

3 uanto  contienine  alla  pace  vniuerfalc , la  qual  elio  haucua 

iuerfe  volte  offerto  così  à Veneciani,  come  à Fiorentini,  & 
ad  altri,  e che  per  diuerfe  vie  era  fiata  da  quelli  differita,  o 
ticu  fata  in  tal  modo, eh*  elfcndo  fuccefla  la  morte  del  Duca 
di  Milano, inuiò  à chiamare  l'Ambafciadorc  de  Fiorentini» 
che  fiaua  in  Roma,  e l’offerfe  di  voler  tcnci  e bona  pace  con 
cfIì,confiderando,che  per  la  morte  del  Duca  ftaua  in  fua  li- 
bertà , e poflea  fave  quel  che  gli  piacefle  ; però  frà  breui  di 
rilpoferojcTi’efli  ftauano  in  lega  con  la  Signoria  di  Venetia, 
e non  pofieano,  nc  voleano  entrar  in  pratrica  alcuna  lenza-» 
quella,  e così  riculomola  pace.OltTC  di  ciò  i Venctiani  ha- 
tiendo  fatra  dimoftratione  métre  vinca  ilDuca.che  la  guer- 
ra, ch'effi  fàccaano  era  per  defenderlì  da  cflo.tlfcndo  mor- 
to lì  sforzorono  d’occupar  tutta  la  Lombardia,  dicédo  eh* 
hauea  da  elTer  robba,e  fpoglia  de  vincitori.  Perciò  defide- 
rando  il  Ré  la  pace  vniuerfalc  d’Italia , era  andato  per  la-» 
ftrada  diTofcana,  tanto  per  fermarla  con  Fiorentini  le  la_» 
volelfero  de  buona  volontà, come  non  volendola  per  ripor- 
tar vittoria  d’eflijC  reprimer  1 infolcnza  de  \ enetiani,  e di- 
' (turbar  il  lor  penfiero  d’acquiftar  la  Lombardia,  attclo  fta- 
ua ben  certo, che  Venctiani, c Fiorentini  s’hauenano  già  di- 
uifoin  mente  loro  tutta  l’Ttalia.  Dimandò  perciò  il  Re  «l_» 

Senefi  per  mezode  fuoi  Ambafciadori,cheli  deflero  il  palio 
per  lordato,  evittòuagliapernietodel  fuodinaro,  per- 
fuadendoli.chc  nó  crederei  o, che  ciò  lì  gli  chicdelle, perche 

voltile 


Sfoctì  dino 
il  palio  ad 
AW'oafo, 


1 


II  Conte-» 
Francefco 
vuole  accor- 
darli col  Re 
nel  flato  di 
Milano» 
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volelfc  rompergli  la  pace, perche  in  tal  calo  fi  contenteria_»j 
che  cosi  anco  dell'ero  il  pallone  vittouaglia  à la  gente  dcFio- 
rcntini,  come  alla  Tua  nelle  lor  Terre.  Onde  i Sencfi  amore- 
uolmétc  gli  diero  il  palio  libero  come  li  fu  domandato.  Da 
Sarciano cótinuò  il  camino,  efù  à poncr campo à Turrita* 
doue  dimorò  fin’  à ai.di  Ottobre,  indi  fe  n’andò  à poncr  il 
reale  à Campo  Petrofo  per  la  miti  di  Noucmbrc.con  fincj 
d’incominciar  la  guerra  per  lottato  di  Pióbiuo  , per  auua- 
lerfi  in  qucllimprefa  della  fua  armata  di  marecótroà  Fio- 
rentini^ perche  la  maggior  ncccflìtà.chc  fe  dubitaua  era  il 
ipancamcnto  della  vittouaglia, ordinò.che  fe  prouedcfl'e  da 
Sicilia , c fi  conducelfc  al  porto  di  Piombino , c fù  à poncr 
campo  contro  del  Monte  Cafiello,  c s'incominciò  à cóbatr 
rerc  à 22. del  mefe  di  Nouembre,  e come  che  ftaua  con  rifo- 
lucionc  di  far  la  guerra  contro  Fiorentini , come  più  vicini» 
& il  Conte  Francefco  hauclle  pollo  mezi  di  ridurle  ad  acr 
cordo  col  Rè,  te  non  Io  difturbaflc  ne  la  fuccelfione  del  fiato 
di  MiIano.il  Rè  difeendeain  quello, con  che  il  Conte  reftaA 
fe  fuo  vafiallo  per  raggionc  di  quel  fiato  , e per  lo  Contadq 
dipauia.c  lifuls’  obligatoal  feruitio  militare  all’vfanza  dd 
Reg  no , con  che  anco  fufie  tenuto  di  far  guerra  à Veoetiaaì» 
& a tutti  i nemici  del  Rè,  edefendcrlo  contro  l’ iftcFTì  Vene- 
tiani  fin’  ad  acquiftar  le  Città  , c Terre  di  Brefcia , & il  Bre- 
feiano, Bergamo, & il  Bergamafco, Verona,  Vicenza,  Pado- 
ua,Triuiggi,e  la  Marca  Triuiggiana,  ch’il  Rè  pretcndca  per 
elio.  Oliei  cauli  incontro  il  Rè  d’aggiutaril  Conte  coijdù? 
mila  caualli , e mille  fanti,  c procuraria  di  condurre  al  fuo 
feruigio  per  Capitani  di  gente  d’  arme  il  Conte  Lpigi.dej 
Vermo.c  Guido  Antonio  Signor  diFaenza, Carlo  Gonfaga, 
Se  Attore  di  Faenza, e per  quelta  prattica  fù  inuiato  per  ilRè 
al  Conte  Francefco  Luigi  Eezpuchdal  Campo,  che  tcn\ay 
contra  Monte  Caficllo,c  con  Milane!!  s’intctorno  altri  par- 
titi d’  accordi , però  quelli  cercauano  femprc  di  liberarli  da 
laSignoriadcl  Rè, e del  Conte  Francefco.  La  guerra  s'mco-- 
mincioà  farli  nel  Stato  di  Fiorenza  furiofamente  combat- 
tendoli le  Caltclle,  e fortezze,  ponendo  à facco  i luoghi  del 
Territorio  di  Volterra. 

• Tenne  il  Rè  campo  vicino  al  bofeo  di  Cafiiglionc  de  la_> 
Pefcara  nel  fine  di  quell  anno , & in  la  fella  odia  Natiuità 

nel 
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jid.principio  dell’anno  14481  vi  pofe  lalfcdio,  e fé  li  refe  co  J448- 

altre  Cartelle, e di  là  fi  rifolfe  di  ritornar  córro  Ranaldo  Vr- 
fino  Signor  di  Piombino, córro  del  quale  haucua  determina 
to far  guerra  per  Pintelligenza,  che  rcnca  con  Fiorentini.  In 
quello  mezo  la  Città  , e Comunità  di  Milano  hebbe  ricorfo  ^ 

al  Rè,che  le  riceuelle  in  Tua  protertione,  c ftandocon  l’efcr-  fe'gati'^ad 
citoinTofcana  i’inuiorno  li  loro  Ambafciadori.che  furono  Alfó(o,chie- 
Ciouanni  Homodco.e  Oiacopo  Triunltio, fermò  con  erti  la  dendoli  )»_, 
cófedeiationejche  domandauano,edimortrÓ  molt’affettio-  fu»  prottt— 
ne  de  dilponerfe  à proenrar  la  confcruarionc  de  la  lor  liber-  ùpBC* 
tà,  come  fé  coiti  poneflero  le  differenze, che  tenea  co’Fioren- 
tini|,  alche  inclinaua  per  inuiarpiii  prefìo  il  foccorfoà  Mi- 
lano. Dertderaua  quella  Città, ch’il  Rè  paffaffe  con  tutte  lc_> 
lue  forze  fin’ alle  parti  di  Padoua  perche  fi  faccffe  la  guerra 
in  Lóbardia,e  per  quello  era  neceflària  vn’eccertìua  fpefa,  p 
icrtencr  vn’cfercito  tato  poderoso  di  terra,  c di  mare,  coni’ 
era  que!lo,che  feco  códucea.Offerfero  quelli  Anibafciadori 
al  Re  alcune  cofe,ch'crai)  piu  torto  vane,  che  d'vtile,per  fo- 
llcner  quell’iniprefa,  com’era  ch’in  fegno  d’amore,  e fingai- 
lar  diuozione  volcan  portare  1’  arme  del  Rè  à quartieri  con 
la  de  la  loro  comunità, e dar  al  Re  ogn’anno  in  fua  vita  cela- 
to duono.I]  Re  hebbe  piacere  d'accettar  la  lor  offerta,  & ef- 
fer  diféfore,c  protettore  della  lor  libertà, precludo  quel  no» 
me.Si  trattò  perciò,  che  quella  Città  cófideràdo  la  tata  fpc- 
fa.che  fi  prcparawa  al  Uè  pcr-difeìa  cella  lor  libertà, & in  of- 
fel'a  delh  niniici  cótribudlcro  in  vna  picciola  parte  pii  te- 
pore he  durafic  la  guerra  per  terra,  ch’erar.o  diece  mila  do- 
tati d’ oro  ogni  mefe , e con  ciò  era  contento  de  partirli  fri 
quindici  dico  rutto  l’cfercito,  ecòrinuaril  camino  fin’  alti 
capi  di  Padoua,có  che  tucto  quello, che  acquiftafle  da  quella 
parte  dell’ Adda  fin’alla  Città  di  Venctia  particolarmente  Pa- 
doua>Yicéza,Vcrona,eTriuiggi  có  tutte  lue  Terre,  e Cartel- 
le, c quel  che  li  folle  vicino  rimanelfero  folto  il  dominio  del 
Ré, e dal/ Adda  fin’à  M ilano,  Brefcia, Bergamo,  Lodi,  Cera- 
dada,  e tutte  1 altre  T erre,  e Cartelle,  che  tentano  Venctiani 
dall’Addafin'd  Milano  fulfcro  della  Communirà  di  Milano. 

Con  qudtolfi  dcfpcdirono  l’ Anibafciadori  dal  Campo, ch’il 
Rè  tenne  vicino  al  Barefio  d’  Acquauiua  à 21.  di  Marzo, 
c fè  la  guerra  per  tutta  la  Primaucra  in  Tofcana , c nel 
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mefe  di  Maggio , e Giugno  tenne  il  Reale  vicino  l’Abbadfa 
Aìfófo  affé-  del  Fango,  e de  Campiglia,  & andò  à poncr  il  Campo  con- 
sta Pióbino.  tro  piombino  nel  principio  del  mefe  di  Luglio.e  di  là  inuiò 
Petruccio  di  Siena, c Pietro  Nugnes  Capo  de  Vacca, per  dar 
ordine  , eh’  il  Capo  fufl’cprouilto  di  vittouagiia  da  lo  Rato 
di  Siena  per  l’imprc  fa  prefa  contro  Rinaldo  Vrfino  Signor 
di  Piombino,  il  quale  (hauendo  deliberato  il  Red’  andar 
col  fuo  cfcrcito  à C ampiglia)procurò,che  l’efercito  dc’Fio- 
rentini  vernile  à Piombino, & offerfe  di  raccoglierlo, e darli 
vittouagiia  per  tutto  il  fuo  Rato.  Fù  il  Re  auifato  di  quello 
per  via  de1  medetimi  nimici,  perche  da  là  à due  dì , ch‘  il  Re 
fu  nel  Campo  fopra  Piombino  la  gente  de’  Fiorentini  vene 
à Loreto,  & iui  raccolta . Hauendo  dato  ad  intender  à Fio- 
rentini, che  la  Communità  di  Siena  non  daria  vittouagiia-* 
all'cfercito  del  Re  fe  inrendefle,  che  eflò  ftaua  vnito  con  la-* 
Comunità  di  Fiorenza.Et  era, che  s‘il  Ile  non  pigliaua  que- 
: fta  imprela  per  V vna  via,ò  per  l’altra  Piombino  fe  daua  in-* 

poter  de  Fiorentini  con  altri  luoghi , che  occupauano  gran 
parte  della  marina.pr  inrendea  il  Re, che  dando  (orto  il  fuo 
donfiifio,poffca  meglio  difendere, e confernare  lo  dato, e li- 
bertà di  Sicna.E  per  dar  efempio  à quelli,  ch’imprcndclfero 
contro  di  elfo  limile  contradittionc  deliberò  di  prender  in 
fua  mano  quell’  imprefa  ancor , che  Fiorentini  fi  sfolzorno 
con  tutta  lalor  pollanza  di  foccorrer  Ranaldo  Vrfino.  Prc- 
tendea  il  Re  dalli  Senelì,  che  già  che  non  li  dauano  virrona- 
glia,chc  tampoco  la  dell’ero  à Fiorentini . Ma  li  contrari), & 
inimici  del  Rè  li  dauano  ad  intendere,  che  procuraua,  cho 
Grofi'etto,e  Telamone  fe  le  rcbellallcro,&  ogni  di  li  poneua- 
no  nuoui  timori  del  Ré , vedendolo  tanto  vicino.  Se  accor- 
dò nel  medefimotepo  d’inaiare  in  foccorfo  deMilancfi  quat 
tronfila  cauallijCpafsò  per  tal  effètto  auàtiil  Conte  Carlo 
con  li  mille.  (Era  queflo  Conte  dell’  Jlluftre  famiglia  in  Re- 
gno di  Gàbatcfa,come  ch’hoggi  fia  fpéta,  e fù  di  molto  va- 
lore^ tenca  urouifto, ch’il  Sig.d  i Porli  andalfe  có  l’altra  par 
te  (che  morie  in  que’  dì.)  L’efercito  d’ inimici  in  tanto  ven- 
ne,accollandoli  à Piombino , nel  cu  i porto  il  Ré  tenea  1’  ar- 
mata,ch’cra  di  diccc  galere  di  quelle, che  chiamano  in  que- 
fto tempo  fottili, quattro  galere  grolle,  c cinque  naui,  chc_* 
la  minore  pallina  lctcccento  fonie  , c !’  arrjuorno  del  Re- 
gno 
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Irto  di  Valentia, c de  Catalogna  alcune  compagnie  de  bale- 
strieri. Stando  il  campo  de’  fiorentini  vicino  à Campi'dia, 
inuiorno  à Porto  Baratto  quattro  galeazze  con  vittoua'glia 
per  fornire  lo  lor  campo;  &.  il  Kè  ordinò,  che  vfciflcro  con- 
tro d’eflt  fei  galere, & vna  galeotta, e tré  naui  picciole.cho 
le  fcguifi'ero  à polla  del  fole  v»  poco  più  alto  del  Porco  Ba- 
ratto alfaltorno  le  galeazze , c fu  tra  cflì  vn  gagliardo  com- 
battimento , & auàti  di  due  bore  guadagnorno  quei  del  He' 
due  galeazze, c l'altra  foprauencndo  la  notte, e rinfrefeando 
il  vento  fc  pollerò  in  faluo  con  la  maggior  parte  della  gen- 
te morte ,c  ferita, laluandolì  in  Ligorno, dandoli  la  caccia  le 
galere  del  Kè.  E perche  falere  fe  polle]  oà  Tacco  mano,  non 
li  polirne  tanto  prcfto  raccoglier  la  gente , il  di  feguento 
andorno  fopra  le  galeazze, c rimborchiandole  per  poppa-*, 
cntrorno  con  quelle  nel  porto  di  Piombino , c s’ impadro- 
nirno  dell’Ifola  del  Giglio.  Hauédo  determinato  il  Kè  d*v- 
Tcirc  con  parte  dcll’efcrcito  per  trouar  i nemici  doue  tcncan 
il  campo,lafciando  l’altra  parte  nel  reale, cfli  la  notte  fegué- 
te  leuorno  il  campo  , e ritornorno  per  lo  camino , che  ha- 
uean  tenuto,  & inuiorno  i carriaggi  per  la  via  della  monta- 
gna. IIMartedìà  io.  di  Settembre  fi  diè  Tafl'alto  à Piombi-. 
noj,  c non  fi  pollettc  sfoszarc , Bando  il  campo  molto  dimi- 
nuito,perche  trattenendofi  in  quel  luogo  tutta  1*  eftade , fo- 
pragiunfc  in  quella  gran  peftilenza , e lè  tanto  danno  ne  ]*_, 
gentc,chc  fu  forzato  leuarfi  dall’alledio.come  fufi'c  fiato  fu- 
perato  dall'inimico, e ciò  fegui  alla  miti  del  mcfe.  A 1 7 .poi 
dello  ftefiò  fe  ritrouò  col  campo  vicino  Caftiglione  de  Pe- 
lcara» e li  fi  trarrenne  a cuni  di,c  pafsò  per  quel  di  Siena  a_» 
poneril  ftendardo  vicino  alla  Cidogna  nel  principio  d’ Ot- 
tobre,da  ouc  inuiò  Don  Scin:cn  Peres  de  Coreglia  Contea 
di  Coccntaino , eGiouani Miraballo  Caualieio Napolita- 
no(dal  quale  difccr.de  il  Marchcfe  di  Bricigliano,  ch’ho^gi 
viue  con  nome  di  hbnorato  Signore  ) al  Duca  di  Calabria!, 
fuo  figlio, perche  Tinuiaflc  Tarmata  in  Ciuirà  Vecchia.  Da_> 
la  Cedogna  poi  arriuò  in  Ciuird  Vecchia  alla  miti  d’Otto- 
bre, di  là  per  mareperucne.có  mal  tepo  in  Gaeta, e lefcrcito 
fe  n’andò  per  terra.Si  fegnalorno  molto  in  quefta  guerra  in 
varie  occafioni  D. Pietro  di  Cardona,  D.Bercgariod’Eril,c 
Galeotto  Baldafino  Siciliano  de  la  Città  di  Catania,  che  fu 
Tonio  2.  M vno 
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GaleottoBal  vno  ddli  più  fcgnalati  Caualicri  in  valore,  «forze  in  quel 
uahero’s^"*"  tcmP0,  Furono  le  forze , e valore  di  quefto  Caualiero  me- 
ìllno^c  fj»  rauigliofe,  e molto  lodate  da  tutte  lenacioni,  nelle  quali 
valore.  auanzò  alli  più  robufti,  e valoroli  faldati,  e Capitani,  elio 
fegnalorno  nelle  guerre  d'Italia,  cosi  combattendo  a pie- 
di, come  à cauallo,  fenza  mai  ritrouar  niflùno,che  voleno 
combatter  con  elfo , che  non  fufl'e  vinto.  Le  fue  prodezze^ 
non  s’ incarifcono  come  dell-  a'tri  del  fuo  tempo , fe  nonj 
dell’  eccellenti  Caualicri',  che  lallorno  per  molti  fccoli  im- 
mortai memoria  d’  c(Tì.  E per  non  defraudarlo  di  quanto  fe 
Pioli.  gli  deuc,  non  lafcerò  di  riferire  quel  che  Pio  II.  Pontefice.» 

di  quefto  valorofiflimo  Capitano  ferine  nella  fua  Europa-» 
coni'  iftefle  fue  parole:  In  co  frali 0 ( parla  di  quella  di 
. piombino  ) multorum  virtus  enituit , ititer  quos  duo  Antony  > 

alter  Fuxanus , alter  Caudola  ad  muros  pariter  valentcs  ititer  cx- 
„ • teros  pugnare  fortiter  animaduer fi  funt , fed  omnibus  prxlatuseft 

-,  Caleatius  Balda  fi  mi  s natione  Siculus , qui  ter  murifajligìoap- 

prxbenfo  , qua prius tormentaci fucerant  conatusefioppidnm—» 
trruere.  Caler um  ferue. ùs  aqua , viuatji  calcis,qux  inter  arma 
ingefta  vbi  ad  corpus  penetrauerat  perureoat  artus , vi  deterritus, 
grauique  faxi  iflu,  cum  reuulfa  aggeris  parte  deturbatus  ejl.  Fuit 
antan  Caleatius  Jìatura,  qua  mediocrem  exccderet , rebuflis , ac 
ttretibus  membris , corporii  magnitudinem  vires  refpondebant» 
luti  a , ibi  ut  faltuquc  nulli  bominum  cefjit , membrorum  robori  par 
animus  erat,  equo , ac  pede  in  afta  bellator  acerrtmus , armatura. — • 
grauiarmatus,galeatufquc  humiftans  ,fìniftra  fellam  , dextro—» 
afta  tv  equaftram  tenens  ,ftremiojdltu  , grandi  ftaturx  equm  infi- 
liebat,  f iugulari  cercamine  quater  praliatus,  bis  in  1 talia,bis  in—» 
Gallia  tranfalpina  tottcs  viti  or  cuafit,  à tribus  boftium  cquitibus 
to  ipfo  Fiorentino  bello  peritus , Vnum  ex  bis  gladij  copulo  femi 
necem  equo  decuftìs , alium  citato  equo  medium  amplexus  è fella—» 
cxtratìum , burnì  flrauit,  tertium  cubito  grauiter  pcrcuffum  in —» 
fugarti  vertit.  T anta  porrò  modeftia , vt  nunquam  ipfe  de  fe , vel 
rogantibus  amitis  diceret , vita  cultu  , morumque  clcgantia  om- 
nibus gratus , dileQufque.  Molte  maggiori  atrioni  di  queft’ 
huomo  valorofo  racconta  Matteo  leluaggio  Catanefe  in_» 
Mitico  fel-  vna  fua  Cronica , intitolata  Opus  pulchrum , &c.  ftampata_> 
uiggi».  Jn  Vcnctia  l’anno  1541.  che  per  attender  alla  brcuica , non 
re  feri  feo,  dirò  foto, eh' egli  fcriue,  che  morfe  naturalmente.» 

in 
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itt  la  patria,  eflendo  Barone  de  Martini. 

Stando  il  Re  col  campo  vicino  à Ciuità  Vecchia  in. 
d' Ottobre  fu  auifato  da  Lniggi  Dczpuch  de  lo  Staro  di 
Lombardia,  e li  fcrilTe , che  li  rincresca,  che  hauefl'c  leuato 
il  campo  da  Piombino , e non  haucfsc  participaro  deili_# 
vittoria  , che  haucan  ottenuto  i Milanefi:  Il  Ré  Io  con- 
falo , dicendogli , che  non  fé  fpantafse , e ftifse  certo , cho 
più  fon  le  tofe,  tue fpantano,  che  quelle  che  condannano,  eh*  cra_* 
tuo  ordinario  prouerbio  , c lo  certificò , eh’  cfso  perfeuera- 
ria  in  aggiutare  i Milanefì , & approdare  la  lega , che  hauea 
concilila  con  elfi,  e non  mutaria  nifsunacofa,  nè  fegniria^ 
altro  camino , con  che  1’  ofscruafsero  quel  che  promcfso 
l’haueano.  . 

Non  mi  pare  di  lafciar  indietro  vn  particolare  degno  di 
faperfi  per  la  rarità  liti  cafo  deferitto  da  Pio  II.ncl  luogo  di 
fopra  citato  prima,  ch’io  palli  aiunti  notando  l’illuftri  at- 
tioni  di  quelto  nobilitino  Rè(fe  ben  dall'Aucor  fudttto  nó 
raggionaco  diflinramente , per  non  hauer  vlàta  diligenza,  c 
villo  1 autentiche  , e publiche  fcritture  da  me  riconolciute) 
ch’è  la  raggionc,ch’cgli,e  Tuoi  ruccefsori  tenero  nel  flato  di 
Piombino,  che  s’è  conrroucrfa.c  tutta  via  fi  controuerr<_», 
e per  il  che  pochi  anni  fono  il  Viceré  del  Regno  iuuiò  à fe- 
queftrarlo.e  tenerlo  in  nome  di  Sua  Macflà.fcguendo  parti- 
colarmente per  efser  protettore  della  nobilifluna  Cala  Ap- 
piana vtile  Signora  di  quel  Stato,  e del  Stato  medemo;  la_» 
quale  per  efser  Hata  sépie  congior.ta  in  afi'ettione, paretela, 
eprotettionede  i Rè  d’  Aragona,  e Tuoi  fucccfsori,  eh’  han 
dominato  quello  Regno , né  dirò  conforme  à tempi  alcune 
cofe.  Perciò  lì  dé  fapete,  che  dopò  la  partita  del  Re  di  Pió- 
bino  per  la  ptflilcnza,chc  giunfe  nel  campo(come  s’èdetro) 
e per  la  carefìiadcl  viuete,ncn  molto  dopò  Rinaldo  Vrfino 
ingiuftamenre  con  l’aggiuto  ci  Paola  Colóna  madre  di  Ca- 
terina Appiana, figlia  di  Gherardo  Leonardo  Signor  diPió- 
bino.c  moglie  di  detto  Rinaldo  s’era  fatto  Signore  di  detto 
Staro,  toccando  pc  r raegioi.e  del  fideicómilio  di  Gherardo 
adLmanuclc,c  non  à Caterina,  che  ver.iuaefclufada!  tefta- 
mcto  paterno , c chiamato  à q icllo  dopò  la  morte  del  fecó- 
do  Iacopo  scaa  figlioli  ma<cl«.;  cu  de  nella  pace, che  feguì  có 
il  KcM'iorc airi  i Pocciitaiiifà  accordalo, che R inaldo 
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delle  al  Rè  per  tributo  ogn’anno  vn  vafo  d’oro  defeudi 
5oc.tjua!e  fri  pagato  per  più  anni.  Morto  Rinaldo  Cate- 
rina, inuiò  Oratori  al  Rè,fupplicandolo  à non  darli  traila— • 
glio  per  li  misfatti  del  marito,  che  lei  fegueria  pagarli  il 
tributo,  cprcHariaogni  obedienza,  del  che  rimale  il  Re 
contento.  Da  lì  à poco  morfe  anco  Caterina , per  il  che  fu 
chiamato  da  Cittadini  di  quel  luogo  Emanuele  fudetto  le- 

Sitimo  Signore, & vlcimo  tìglio  di  Giacopo,  che  fù  Signore 
i Pifa,  e di  Piombino,  padre  anche  di  Gherardo,  che  ven- 
dettcPifa  àGio. Galeazzo  DucadiMilano,  eferirenno 
Piombino,  l'ifola  dell'Elba,  e fuo  ftato,ch’il  tutto  feguì  con 
l’ alfe  ufo  dcll’Impcradore  Vincislao, chiamato  C^tc  di  Pió- 
bino.  Hora  ritrouandofi  Emanuele  perfeguitato  da  la  Co- 
gnata, da  Caterina  fua  nipote , e dà  Gambaeoi  ti,  artefe  fri 
quello  mezo  all’  cfercitio  della  guerra,  douc  nonacquillò 
nè  troppo  nome, nè  hauerc.c  fc  ritrouaua  in  Troia  Città  del 
Regno  in  Capitanata,  douc  ftaua  cafato  concilia  de  Giu- 
dici nobile  di  quella  Città,  de  la  quale  hebbe  il  terzo  Già- 
copo,  che  li  fuccefle  nel  flato,  & vn’  altro  dell’  ideilo  nome, 
che  fù  Vcfcouo  di  Grauina.  Pio  II.  & il  bacio  vogliono, che 
i Cittadini  di  Piombino  feguita  la  morte  di  Caterina,  ri- 
cordcuoli  del  buon  trattamento  de  Tuoi  prcdecclfori , 
eh’  à quella  lcgitimamcntc  fpetraua  quel  flato  l’ inuiaflero 
per  lor  Ambafciadori  à chiamare  fin’  à Troia,  e eh'  egli 
quali  rifuegliato  da  vn  Tonno  , abbracciate  col  lauore.  Se 
agiuto  del  Rè , bandoli  l’ homaggio , e predandoli  il  giura- 
mento de  pagarli  ogn’  anno  il  tributo  del  vafo  d' oro  fu- 
detto  quello  fauore  di  Fortuna , ò per  dir  meglio  dell  u* 
prouidenza  di  Dio  quando  men  vi  penfaua.  Altri  voglio- 
no , eh’  hauendo  Emanuele  intefa  la  morte  del  fecondo  Ia- 
copo , e che  Rinaldo  Ridetto  hauca  occupato  lo  flato  ten- 
tò con  aggiuti  di  Baldaccio  d’  Angiari  di  fcacciarc  1’  Vrli- 
uo,  c non  riufccdoli,  il  medelìmo  fè  altre  volte  con  l’aggiu- 
todcSencfi,  nc  ancoeflendoli  ciò  riufeito  s’  alidade  tratte- 
nendo vicino  Io  flato  alpcrtàdo  l’occalione.chc  feguì.  Mor- 
ti Rinaldo.e  Caterina, chiamato  dal  Popolo, fù  introdotto, 
A:  accettato  per  Signore , il  che  è renuto  per  più  certo,  poi- 
ché à ao.diFcbrarodel  1451.  morfe  Caterina,  & il  feguen- 
tc  giorno  Emanuele  fù  chiamato,  eletto,  e riconofciuto  per 
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Signore  di  Piombino . Di  là  i pochi  dì  poi  vennero  la  mo- 
glic.e  figliuoli  in  Piombino,  e ne  fù  fatta  gran  fcrta.Goucr- 
nò  li  Tuoi  popoli  amorcuolmence , e fù  fcmprc  cariflìmo  al 
Re  Alfonlò , e morto , reftò  fuo  fucccfl’ore  Iacopo  terzo  Aio 
figliuolo,  del  quale,  ed*  altri  farò  à fuoi  tempi  mcntiono 
nell'hirtoria,  per  chiarezza  della  verità. 

Hor  gionto  Alfonfo  in  Napoli,  trouò , che  poco  innanzi 
Ifabella  Aia  Nora  hauca  partorito  vn  figliolo.,  che  fù  chia- 
mato Alfonfo;  il  Pafsaro  riferifee  efser  nato  à 4<di  Noueni- 
bre  il  lunedì  nello  fpuntar  del  Sole  ,e  eh*  in  quella  notte  ap- 
pai uc  nell’  aria  vn  trauo  infocato  (prefagio  cerco  della  ter* 
ribilità  ,ch’  haueadacAer  in  lui.)  I Napolitani  per  l'alle- 
grezza del  ritorno  del  Rè, e per  il  nafeimento  del  nipote,  fe- 
rono  gran  fegni  di  giubilo, e fra  gli  altri  A congregò  gran.» 
numero  de’Signori,  e Caualicr  i,  i quali  di  notte,  e con  torce 
accefe  nelle  maui  caualcarono  perla  Città,  e poi  entrati  nel 
Cartello,  con  alte  voci  A congr  atulauano  dell’  allcgrcza  del 
Ré,  e del  Duca. 

Or  doppo  ch’il  Ré  inuiò  il  foccorfo  de  genti  d’arme  itL» 
Milano,  (c  procurò  foftencr  la  Città  di  Parma , perche  fteC- 
le  per  la  Citrà , e Signoria  di  Milano , c A pofe  in  quella  Cit- 
rà  per  ordine  del  Ré , & infua  difenAone  con  alcune  com- 
pagnie d’huomimàcauallo,&à  piedi  del  Regna.  Il  Conte 
Carlo  di  Campoba&o , e dimorando  il  Conte  in  quella  Cit- 
tà» l’ordinò  il  Rè  nel  fine  di  Fcbraro  1449.  eh’ andafse  a-» 
gi  untar  A col  Aio  Viceré,  che  te  nca  in  Lombardia,  per  far 
guerra  contro  del  Conte  Francefco  Sforzai  dando  allora-» 
molro  accefa , il  Cardiual  Patriarca  d’ Aquilcia  andò  à vi- 
fitar  il  Re  per  ordine  del  Papa , e s'incontrarono  nel  Ca- 
rtello di  Traierro,oue  inficine  s’ accordarono  il  Rè  , & il 
Cai  dinaie  in  nome  della  Città*  Signoria  di  Milano,  e del 
Coniglio  generale  di  9oo.chc  raprefentauano  quella  com- 
munitsl.  Cn  il  Rè  a fue  fpefe  fufs’  obligato  di  prendere  a-» 
fuo  carico  la  difefa,  c mantenimento  di  quella  communità 
contro quaJAuoglia  fuo  nemico,  e mantenerli  in  libertà, 
* così  anco  tutte  le  Città , e Cartelle , che  tenca  in  quello 
tempo,  econquiftar  tutto  quello,  che  ftaua  vfurpatodt 
quel  dominio  per  il  Conte  Francefco.  . Pigliò  i fuo  car- 
sico de  procurare,  che  laCittà  di  Pauia , e fua  Cittadella-», 
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le  Cartelle,  e Fortezze , che  ftauano  in  potere  del  Conte , o 
de  fuoi  fi  conquidane . Li  Milancfi  haueano  da  tener  à loc 
foldo  tre  mila  caualli,c  due  mila  fanti  per  rutto  il  tempo, 
che  durafl'c  la  guerra , e $’  obligauano  de  pagar  al  Rè  ogni 
anno  cento  mila  docari. Ciò  feguì  a 25. di  Marzo, c nell’iftcf- 
fo  tempo  trattaua  d’  accordarli  con  la  Republica  di  Vcne- 
*■**  fopradichcinuiò  di  Napoli  à 8.  d’  Aprile  il  fudeteo 
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Luigi  Dezpuch  Clauero  de  Montefa,e  Matteo  Malferito,  in- 
tendendo,che‘1  Ducc.c  quella  Republica  tcncan  buona,  c-» 
Tana  intentione,che  fi  procurarti  la  pacc,e  tràquillità  d’Ita- 
liajperò  rutto  ciò  sù  codinone,  che  la  Comunità  di  Milano 
intcrueniffè  in  quella  prartica , e fuoi  Ambafciadori  infuo 
nome.  Dichiarò  anco  il  Rè,che  la  fua  intentione  era, che  la 
Città  di  Parma  rimanerti  in  libertà, così  come  ftaua  alianti 
Riffe  occupata  dal  Conte  Francefco . E fi  riuocafle  vn  certo 
/«j  decincj;  per  ceto  importo  fopra  le  mercanrie  de*  Cata- 
lani,e Siciliani  per  certa  rcprcfaglia.Dopò  quello  comc’che 
la  guerra  ftaua  molto  accefa  in  Lombardia, e le  compagnie 
de  genti  d’armi,  eh’  il  Rè  inuiaua  per  Io  loccorfo  dello  fla- 
to di  Milano  andauano  crefcendo,  il  Rè  creò  Luogotenente 
generale  in  Lombardia  Luiggi  Clonzaga  Marcheic  di  Man- 
toua.che  feguì  a to.di  Giugno.  E nel  medemo  tempo  D. In- 
dico d’Aualos  partì  Capitan  generale  dell’armata  de’ Inaili 
del  Regno  dal  Porto  di  Napoli,  per  far  guerra  à Venetiani, 
& à Genouefi  per  via  di  leuante , e colla  di  Barberia. 

Venero  col  Rè  Alfonfo  in  Regno  con  l’occalìone  di  que- 
lla guerra  molti  gentil’  huomitii  Senelt,  che  militato  hauca- 
no  lòtto  di  lui, e fra  gli  altri  iTolortiei.Salinbcne,  Malauol- 
ta,  Rurtaldi,  Piccolomini,  e di  Tomaio,  i quali  furono  tutti 
dal  Rè  premiati  con  doni,  c magiftrati , e precise  Luigi  di 
Tomafo,  ch’elefli  per  fua  danza  la  Città  di  Capua,  come  nel 
rcgillro  Com.i.Alfoo.Duc.Calab.&  Vie.  General,  fol-i Sc- 
anno 1 45  9. 

Incominciaiia  il  Rè  in  quello  tempo  à goderla  gloria-* 
delcpaHate  vittorie, ed  alcun  ripofo.c  regale, à capo  di  tan- 
te fatiche, e trauagli.clfhauea  patito  tanti  anni, come  fù  ne* 
cellàrio  nell’  acquifto  del  Regno  per  mare,  c per  terra.  Era 
perciò  ii  fuo  ordinario  efercitio  impiegato  alla  caccia  d’r- 
nimali  volatili,  e IHuififi , delegandoli  anche  molto,  clfcn- 
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«io  fopWgionto  dall’età, Jdcllludio  delle  bone  lettere  nella-» 
cognitione  de  la  grandezza  dcH’Imperio  Romano,  de  fuc_? 
imprefe,  c vitrorie,rencndo  ordinaria  Jettionc(come  nota-»  PerA>ne  Ur- 
ilPoutano  nel  libro  de  Principe  ) de’ Autori  più  eccellenti,  c"ai5  *P" 
che  le lafciorno  fcritte , comunicandole  poi  con  huomini  Ctonio'  R 
d’eloquenza,  e dottrina,  che  per  tal  effetto  tenne  appi  elio  • 

di  fe  Bartolomeo  Facjo,  Lorenzo  Valla»  Trapczuntio  Gre- 
co, Aurifpa  Siciliano,  & Antonio  di  Bologna , detto  il  Pa- 
nornùta  (il  quale  in  età  prouctta  fc  caso  > e morie  in  Napo- 
li, fcpolco  in  la  Chicfa  di  San  Domenico  , li  cui  poft.ri  go-  Panorama 
deno  hoggi  nc  la  Piazza  di  Nilo,  Nido  volgarmente  ditto)  de  dirti* , &. 
cauauaonc  da  quelli  il  perfetto  modo  di  viuere  à fe  per  fi-  farti*  lib.  j. 
nente',  che  perciò  folca  chiamar  i libri  ( come  fcriue  il  fu-  eaP  *• 
detto  Panormita)  OptiinosConfilianos, perche  quelli  non  po-  R^^ifonfo 
renano  dar  conliglio,  nè  parere  per  pallìoni  humaue,  ma-»  Confeglio' 
ben  alla  libera  dimoftrarc  quel  tanto,  che  per  ben  publico  di  Stato  del 
farli  debbia;  e perciò  era  folito  portar  per  imprefa  vn  libro  Alfonfo. 
aperto,  come  fin  hoggi  fi  vede  nella  fala  Reale  del  Cartello  9,<5-  Anco~~ 
ruouoà  man  delira  Topra  la  porta  di  quella,  volendo  in-  g|jin° 
ferite,  che  conueniua  molto  nelgoucrno  1’  hauercogni-  principe^ 
rione  delle  buone  arti , la  qual  s‘ acquirta  col  continuo  leg-  Taranto,  * 
ger  de’ libri.  Nelle cofe  anco  di  Stato  della  guerra,  cdcl  Aio  volto, 
gouerno  allinea  con  molti  del  fuo  confeglio,  che  furono  ^onorato 
Gio:  Antonio  Vrfino  del  Balzo  Principe  in  Taranto  ( il  cui 
volto  lì  vede  in  marmo  di  mezo  rilieuo  in  vn  Tondo  den-  egràproto- 
rro  del  Palazzo  del  Duca  di  Grauina,  già  che  di  tanta  fua  notariodel 
grandezza,  & anipillìmo  flato  non  ne  rimane  hoggi  aitra-»  Regno, 
memoria:  efempio  grande  de  la  volubilità  de  le  cofe  hu»  Giorgio  di 
mane)  Luigi  Dezpuch  fudetto,  Honorato  Gaetano  Conte.*  còte  dfp*T 
di  Fundi,  e Gran  Protonota,  io  del  Regno,  Giorgio  d Ale-  tl^ò.  ' 
magna  Conte  di  Pulrino.i  cui  porteti  lon  hoggi  poco  men,  pctricnntj 
eh’  eflinti, Petricone  Caracciolo  Contedi  Burgcnza,  Ma-  Caracciolo 
rino Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo,  c Gisbcrto Dczfar,  fótediBur- 
inolto  poco  numero  appetto  di  quelli,  che  fon  hoggi  ap- 
prc/fo  del  Viceré.  Ertile  il  Rè  Alfonfo  il  Tribunale,  che  fin  Có- 

li oggi  dura  del  Sacro  Confeglio  di  Capuana(cosìeradctto  tedi  S.An- 
il  Palazzo  de  la  Vicaria)  perle  caufc  deU’appellationi,chc_'  gelo, 
s’inrerponcno . E fe  ben  per  quel  cheli  legge  inpiùluogh 
del  Regio  Arehiuio,oue  fi  fà  mcntione  del  Sacro  Confeglio 
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C deRegij'Conliglieri  à prima  villa  pare  che  quello  Tribu- 
nale hauefl'c  hauuro  più  alto  principio,  e per  la  prima  pra- 
marica  Torto  il  titolo , Dt  officio  Sacri  Confili)  nel  libro  delle 
Pramatichc  (eh*  e'  di  maggior  difficoltà  in  quello  partico- 
lare) dimoftra che  fiaoriginato  dal  Rè  Ferrante  figliuolo 
Bmoiomea  d’ Alfonfo,  c non  da!  padre.  Tutta  volca  è dottamente  fupò- 
Chìoccarei-  rata  da  Bartolomeò  Chioccarello.giouane  di  molto  giudi* 
rio,  c dottrina , oltre  la  Tua  profelfion  di  legge  in  vn  fuo  li- 
bro, o trattato  De  Origine , Infittiti  ione , & Prerogatiuis  Sacri 
Confili)  Neapolitani;  che  ben  prefto  fpero,chc  vfeirà  in  luco 
con  molta  fodisfattione,  e piacere  de’dotti,doue  cfattamé- 
te,con  vere  raggioni  chianfce,  che  quando  nell’Archiuiofi 
legge  de  Configlio, e Conftglieri  Regij,  s’intende  de’Giudi* 
ci  della  Gran  Corte,  e Corre  Vicaria,  due  Tribunali  diuerfi 
vniti  Umilmente  in  vno  dal  Ré  Alfonfo , e chela  Pramatica 
predetta  ò è apocrifa, e formata  da  poco  tempo  in  qua  da-» 
perfena  poco  intendente  de  gli  andamenti  del  Regno, ò che 
lia  errore  de  gli  imprefsori , che  hauendo  voluto  nominar 
il  padre  han  detto  Ferrante  il  figlio,  il  che  fi  feorge  inanifè- 
llamcntedaqucl che  raggiona de’ predecefsori  fuoi  Red’ 
Aragonajil  che  non  può  intenderli  di  Ferrante,  il  quale  non 
fù  mai  Rè  d’Aragona , fe  non  di  quello  Regno,  per  il  cho 
neceflariamente  deuc  dire , & intenderli  d’  Alfonfo,  che  fu 
Ré  di  quel  Regno, e non  di  Ferrante,  c che  ciò  fia  vero, oltre 
Michel  Rie-  l’autorità  di  Michel  Riccio,  e di  Mattcod’  Affitto  Confi- 
ti®- glieri,  & Autori  prollìmi  ad  Alfonfo,  l’vn  de’  quali  al  4 Ab* 

Min  co  4’  At  KtpijUS  Mcapolitanis,  così  fcriue  : Alphonfus  autem  non  mo- 

do, cxa&ant , fed  ctiam  qncim  Magifìratus  in  poflerum  putaht 
exafluros,  temere  profundebat  : reddendi  nircadeò  ftudiofus,  vf 
CONCI  LI  VM  CONSTI  TVERIT , qub  omr.es  appellatevi 
, e.r  totofno  Regdo,  cui  prafteit  Epifcopfim  Valenti te , qui  po(lcO-> 

Nicolao  fluitilo  fucceffìt,  & Caltflus  efì  appellati a,  cum  prilli  ad 
Vicaria  T ribunal,  altofjue  minora  Regni  I udices  con fugete  cogl- 
rentur,& inde ius potere.  Afflitto  nella  dccifione  191.  num. 
così  dice:  Sic  fuit  fentcnttatum  in  Sacro  Confitto  tempore  un- 
mortali s memoria  Rtgis  sllpbonfi  Primi  de  Ar agonici  tempo <c> 
quo  prafidebat  Epifcopus  Valentia , qui  poflca  fnit  VaperCalh- 
Marino Fre*  ftus  T* ertila.  Potrei  addurr  Marino  Frezza,  & altri , chcrc- 
v»  . ' ftifìcano  quella  verità*.  Ma  balleria  per  tutti  l’illcllò  Rè,  che 

lo  dice 


1 


» ■ ' V I B R*  O v;  97 

Io  dice  nel  privilegio , che  ( è ad  Honorato  Gaetano  fudct- 
to  Concede  Fund  idi  Protonotario , il  quale  in  quel  tempo 
afiiftea , & era  anche  propoflo  à quello  tribunale  di  quello 
rertoro. 

ALpbonfus,  &c.  Magnifico  viro  Honorato  Cattano  Locutttm 
unente,  & Prothonotario  Pegni  noftri  Sicilia  , &c.  Su- 
gerente  culmini  noftro  tua  probata  /idei  puritate , qua  euidentev 
nos  longaua  experientia  docuit,  vigilanti!  tua  diligenza  /Indio, 
quarti  nobis  diuturna  conner/atio  clarini  patcfccit , nouitìr  perfo- 
nam  tuam,  ni  pratnia  fequeftrentur  meriti  s , non  indigni  Locum- 
tenente,  & rrothor.otariatns  titulo  noflra  exrellcntiainfigmutt. 
Veruni  vtpotius,  & fecurius  pradittum  exerccre  pofsis  officium , 
quo  t ibi  quod  fpettet  ad  ipfum  fit  potiti  t m ani fc fi  uni , prajenti  dm 
xitnus  annettenda  pagina , qua  ad  te  prafati  offici]  ratione  decerne 
mas  pertinerc.  Et  quidem  ad}  ipfum  tuum  officium  fpeffarc  none - 
risrecipere  petitiones  omnes  de  hit , qua  fapiunt  expeditam  iufti‘ 
tiam,  vel  fint  de  communi  forma,  & ad  officium  tuumfpettantfa - 
cias  fieri,  litteras  non  expettata  audientia  infraferipta . Si  z-erò  ad 
al  torma  fpeflarcnt  officium  miflas  illas  cxpcdicndas  per  cos . Re- 
liqua  autem  petitiones  legantur  quohbet  die  Domihico  in  doni» 
Cancellarti , diebus  autem  Luna , & Mercuri;  in  Hofpitio  Reva 
in  j ala  vbi comedi!  tinellum,  vel in'alio  loco  con uenì enti, Zì~  in  pe- 
titionumipfarum  lettura  fmt  preferita  diebus  cifdcmCar.ccUa- 
rius,  Prothonotarius , Magiflcr  lujìitiaritts  rzcl  eius  loiutnt cr.cn t 
cum  Judicibus , Procuratoribus , & Patronis  Fifci,  ac  attorciti— > 
Notati/,  Magi/lri  Rationales , &illi  de  Notartjs  Cancellala , C" 
rationum , qui  abfque  aliorum  ncgotiorum  impedimenta  poter uttt 
intere  fc’,  Nection  alti  de  CONSILIO  \hG10,  qru  ibi 
cfsepoterunt  ; in  ipfa  autem  lettura  Prothonotarius  recipiatpcti- 
tioncs,  ad  officium  fuum  fpcttantcs  ; Mag.flri  Rationales  adoffi- 
ctum  fuum  fpcttantcs , & Magifier  Iufiitiarius , ac  ludica,  qua 
ai  officium  fuum  fpcttaucrim  ; & corum  fingali  faciant  ieipfts 
literas  Regias,  qua  in  ipfa  lettura  fuerint  ordinata  mitter.dasad 
Cancellar tam  fubfigillis  corum.  Etftinpradittis  diebus  Lune, 
& Mercuri i,  quibus  pctitionet , legéhtur  in  Hofpitio  Regis  ex 
aiiqua  infanti , vel  ncccfiarja. , aut  vtili  caufa fupcr  aliquibus  ex 
fttitionibus  ipfis  Dcminum  Rcgem  viderint  confulendum  , Can- 
cellami s,  & Prothonotarius , zelali j de  CON  SI  LIO  prò  parte 
Tomo?.  N reli - 
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reti  quorum  ibi  prafentium  vadane  ad  ipfum , & txpantnt  bmuf- 
modi  negotta  , qua  emergent  terminanti , deindé  prout  ipfeduxt- 
rit  ordì  nati  dum  fiat ; tllas  vero  petitior.es , qua  funt  de  Gratin  *<foi 
intererit  rectpiat  demanu  Cancellar ;/>  & fioniratim [cribtt /*«-» 
vno  titulo  ; quam  ajjignas  in  manibus  Regis  j quas  quidem  petilio- 
nes  de  gratta  Dominus  Rek  audiet  quoltbet  die  verterti  Jccntè, 
prdfentibus  illts,  quos  voluerit  interesse , & vt  petitiones  ipfa  por 
illos , ad  quorum  offìcium  pertir.et  facilius , & ntelius  hebeantur 
finbatur  in  eis  à tergo  in  tpfa  lettura  officiavi  , ad  qttod  fpectant. 
Et  fi  quando  aliqni  ex  Officialibus  ipfis  prxfcntcs  in  Indura  notici 
tfsent.  Prothonotarius  mittat  Jub  figilio fuo  abfentibus  pertinen- 
te ad  eos.  Datimi  in  Caflro  nouoCiuttatis  nofira  Ncapclis . Z)»0 
aj.  menfts  Nouembris  quarta  indidionis  anno  à N attutiate  Do- 
mini 1450.  Regnici  noftri  huius  Sicilia  (tira  Pharum  anno  XVI. 
ahorum  vero  Regnorum  noflrorum  XXXVI-  Rex  Alphonfus. 
Dominus  Rex  mandanti  mibi  Arnaldo  Fenolleda  , & vidit  em 
N.  A.  Locumtenens  Magni  Carcerarti  » & P.  Regi iì  patrimoni 
conferuajor.  Regiflrata  in  Camera  pendi  Cancellartum  in  Re- 
gi [Irò  XyiJ.  Not.  per  Gilfortcm  pcnès  Magnum  Camera' 
riunì—,. 

Si  fi  ciò  fìmilmente  manifeflo  dall’Editto,  oueroPva- 
«natica  del  detto  Ré,  che  vi  inottauointitulato.  Incips wt 
Pragmatica,  leges , & confhtiitiov.es , &c.  Stampato  in  N apoli 
del  1534.  eh’  incomincia  Edidum  Pantitna  Cloriofijfimi , & 
Diui  Alphonfi  Regis  emmcntiffimt. 


Lphonfus  Dei  Grana  Rex  Aragonttm , Sicilia  citra  , & 


vltra  Pharum,  V alentit  y Hieruf aleni  Vngaria  , Maio- 
ricarum , Sardinia , Corfica , Comes  Barcbionp  , Dux  Athena- 
rum  , & Neopatria  , ac  etiam  Comes  Roffthonis,  infupcrlllu- 
firi  Ferdinando  de  A r agoni a Duci  Calabria  cariamo  fi  ho,  & 
Locumtenenti  Nofìro  Prafidenti  in  nofiro  REGIO  CONSI- 
LIO. Necnon  Illufiribus,  &c.  Sotto  la  data  in  ncflris  fatici - 
bus  Cafiris  propè  penrimam  die  2.  menfis  Augujli , indtdmti 
«454*  C 'Tc. 

Dal  che  chiaramente  fi  vede , che  quefìo  Tribunale  del 
Sacro  Confeglio  fù  fondato  dal  R<|  Altònfo  Primo,  per 
1 appdlarioni,  che  s'  hancano  da  interponete  dal  Tribuna' 
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le  de  la  Vicari  a , & alerà.  Anzi  ferine  Gio.  Battifta  Boiiii- 
to  perfona  molto  dotta,  chepafsò  à miglior  vita  pochi  an- 
ni tono  in  vn  breuc  difeorfo  latino  , che  fc  di  quello  Tribu- 
nale , che  s”  appellaua  anco  à quello  de  decreti , e fentenzej 
de  la  Regia  Camera  anticamente.  E perche  in  ella  , oltre* 
il  Protonotario  , Prendente , e Configlieri , vi  furono  anco 
gli  Affilienti  per  tutto  il  tempo  dclli  Re  AragoneE , & anco 
del  Rè  Cattolico  Ferrante  A uo  materno  d’ immortai  me- 
moria dell’  Impòrador  Carlo  V.  credo , che  non  farà  dif- 
caro  connumerare  per  Catalogo  così  l’ Affittenti, come  li 
Prendenti  di  quello  Tribunale  fin’  al  prelcute  tempo,  che-» 
Noi  feriuemo , poiché  di  ciò  non  occorrerà  altrouc  far 
mentione,  c de  i Protonotarij , e Confcglieri  ; me  ne  rimet- 
terò à quel  che  n*  hà  fcritto  sì  la  bona  memoria  del  non.* 
mai  à baftanza  lodato  il  Dottor  Pietro  V incenti  Regio  Ar- 
chiuario  dclli  libri  de  la  Zeccha , due  anni  fono  pallaro  a-» 
miglior  vita , con  danno  vniucrfalé  dell’  antichità  i Se  il  fu- 
detto  Chioccarello. 

E perciò  dico , che  gli  Affillcati  del  Confcglio  à tempo 
del  Rè  Alfonfo  furono. 

Ferrante  fuo  primogenito  Duca  di  Calabria,  il  quale.? 
come  s' è villo  per  l’ Editto  di  fopra  detto , vicn  chiamato 
col  nome  de  Prelidcnto. 

Il  fecondo  Honorato  Gaetano  Conte  de  Fundi  Protono- 
tario del  Regno. 

II  terzo  Marino  Caracciolo  Conte  de  Santo  Angelo, 
fraceHbdi  Ser  Giano  Duca  di  Vaiola,  e Conte  d’ Aucl- 


lino. 

. II  quarto  Petricone  Caracciolo  Conte  de  Burgcnu-». 

Il  quinto  Giorgio  d' Aleinagna  Conte  de  Pulcino  à tem- 
po del  Rè  Ferrante  Primo. 

Orlo  Orlino  Duca  d*  Afcoli  Conte  de  Nola,  e de  la  Tri- 
palda_-. 

Giouannid’  Aragona  Cardinale  figliuolo  del  Re. 

Franccfco  del  Balzo  Duca  d Andria. 

Francefco  Carrafa  Conte  di  Ruuo, padre  d’Oliuiero.Ar- 
ciuefcouo  di  Napoli,  c Cardinale  Honorato,  e Pietro  Ber- 
nardino Gaetani  Protonotarij,  l’vn  Conte  de  Fundi  , o 

-l’altio  di  Morcone  al  tempo  ti’  Alfonfo  fecondo  , do 

N z Fer- 


GioBmifia 

Beluico- 


Piccr»  ,Vta- 
ccn«. 
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Ferrante  Secondo,  e Federico. 

Ludouico  d’ Aragona  » nepote , e Cardinal  di  Sancii 
- Cbiefa-*. 

Ferrante  d*  Aragona  Duca  de  Montalto , figliuolo  nani* 
ralc  del  Re  Ferrante  Primo , al  tempo  de  Ludouico  duode- 
cimo Rè  di  Francia , dopò  la  diuilione  del  Regno  col  Re 
Cattolico. 

Grouanni  de  Nicolao  Gran  Cancelliere  del  Regno,  C4 
nel  tempo  del  Rè  Cattolico,  c dell  lmpcradore. 

Ferrante  de  Toledo  gran  Protonotario. 

Quei, che  han  retto  il  Sacro  Confeglio  col  nome  de  Preli- 
dente,  cViceprotonotarij  fono  gli  infraferitti,  cioè 

Alfonfo  Borgia  Valentiano,  eVcfcouo  d*  ella  Città  dal 
1441.  fina  10.  di  Giugno  1444.  che  fù  creato  Cardinale** 
del  titolo  di  Santi  Quattro  Coronati,  c poi  fù  Pontefice-?, 
detto  Califto Terzo. 

* In  loco  del  quale  fù  eletto  dal  Re  Alfonfo , [Galparc  de-* 
Diano  Arciuelcouo  di  Napoli , come  fi  legge  nel  fccondp 
quinternionc  della  Regia  Camera  fol.  1 9.  à tergo,  de  la  no- 
biliffima  famiglia  del  quale  fc  ragiona  difiùfameme  dall’ 
Ammirato,  e vide  fin’  all'  anno  1449.  iucluliue,  il  che  fù  oc- 
culto al  Boluito. 

L’ anno  poi  1450.  il  Rè  Alfonfo  riformò  queflo  Tribu- 
nale, come  fi  legge  nel  priuilegio  de  Nicolò  Cantehno  dc_? 
Napoli),  Duca  de  Sora  , nel  quale  à ij.d'  Aprile  1455.  de-? 
la  13.  Inditi,  nella  Torre  del  Greco, Nicolò  lù  creato  Con- 
figlicro  Regio,  & ordinario  del  detto  Sacro  Confeglàacon 
annua  prouifionc  de  ducati  mille , il  che  fi  riferilce  in  vn_» 
altro  priuilegio  fono  il  di  5.  d’  Aprile  de  la  1$.  indice,  l’an- 
no 1 45  a.ai  Reglltrodel  1451.  5 a.  53.  fol.  13 9.  d tergo  p.  F. 
de  la  B. 

In  quello  tempo  non  leggo  nè  Affiliente , nè  Preluden- 
te dclSacro  Confeglio.  Però  nel  145  t.  leggo  Arnaldo  llo- 
giero  de  Pallas  Patriarca  Alellandrino  Ycfcouo  d' VrgcI, 
Cancelliere,  c Prendente  del  Sacro  Confegi io,  con  fette-? 
Confeglieri , tra  quali  il  primo  è il  fuderto  Nicolò  Cancel- 
lilo , c s’ agumenta  il  numero  de  Configlieri  da  quattro  a-? 
fette  , fin  come  fi  legge  in  vna  lettera  icritta  dal  Rè  al  det- 
to Vefoouo  à 30.  di  Gennarp  145  j.  de  la  15.  indite,  àfo- 
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gli  150.  pare  perciò  che  viuafin’  ali’  anno  14)4*  inclufiuc  j 
(coftui  trasferì  il  Tribunal  predetto , il  aual  fi  reggeua  pri- 
mo nel  Calici  nuouo,  e poi  nel  Palazzo, cne  fu  di  Carlo  Prir 
mo  appreflo  l’ Incoronata  nella  cafa  de  Pappacodi  al  Seg- 

Sio  di  Porto  , in  proceflo  poi  di  tempo  efiendo  quello  Tri- 
unale  trasferito  nel  Claufiro  di  Santa  Chiara , la  cafa  pre- 
detta fù  dal  Rè  Ferrante  Secondo  donata  al  Duca  Fabri- 
tio  Colonna,  com’  ilTcrminioiclie  perciò  fin’à  nollri  tem- 
pi sù  la  porta  di  quella  fi  fcorgono  i’infegnc  dì  dette  Fami- 
glie^. 

Nell’ anno  poi  1455.  in  vna  fententia  lata  nel  Sacro  Có- 
fcgliod  12.  di  Maggio  inditr.  3.  fi  notano  per  affilienti  il 
Conte  di  Pulcino , tk  il  Conte  di  Burgenfa , e per  Prefiden- 
te Rodcrico  de  Falco  Spagnuolo  ; il  che  meno  fù  noto  al 
Boluito. 

Nel  1457.  Ritrouo  Prefidente  del  Sacro  Confeglio  Ar- 
naldo Ruggiero  de  Pallas  Patriarca  AIeflandrino,e  Vefco- 
uo  d’Vrgcl , à 28.  d’ Aprile  de  la  5.  indite,  il  che  come  pro- 
ceda non  hò  poflùto  offeruare,  faluo  che  eflendo  forfè  chia- 
mato in  Roma  per  lo  Patriarcato  fulfe  flato  in  fuo  luogo 
eletto  il  Falco, e poi  ritornato,  li  fulTe  fiato  refiiruico  il  luo- 
go di  Prefidento. 

Nel  1459.  Dopò  la  morte  del  Ré  Alfonfo  ritrouo  Prefi- 
dente del  Confeglio  GiouanniRuicz  Spagnolo  Conte  de* 
Cocentaina , fin  come  appare  per  vna  i'cntenza  del  detto 
Tribunale  lata  a 26.  di  Febraro  1459.  àia  7.  indite.  con_* 
Tei  Configlieri  deferirti  in  quella,  come  nella  Banca  de_> 
Mondeili,  il  che  fi)  fimilmcnte  occolto  al  Boluito;  par  che.» 
ville  quefio  Prefidente  fin  à Settembre  1465. 

Perche  i 4.  Ottobre  del  detto  anno  fi  vedeno  fentenzt_* 
del  Tribunale  con  la  fortoferittione  del  Cardinale  Oli- 
uiero  Carrafa  Arciuefcouo di  Napoli,  conlafottofcric- 
tioneancode  10.  Configlieri , conila , ch’à  quel  tempo  fià 
aguinentato  il  numero  de  Configlieri  da  fette  à diece  , o 
fcriuea  quello  Cardinale  il  fuo  nome  con  vn  O.  (blamen- 
te, come  fi  vede  per  molti  proceffi  nel  SacroConfeglio,  «-» 
vi  fi  leggono  anco  in  quelle  per  affilienti  del  Tribunale^ 
]’Jllu/lriflÌmo,e  Reucrcndiffimo  Don  Giouanni  d‘ Aragona 
Protonotario , e Cardinale  figliuolo  del  Re , & il  fndetto 

Conce 
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Conte  de  Fundi  Protonotario, e v’interuicne  per  Configlie» 
ro,e  Viceprotonotario  LucaTozzulo  Romano. 

Ritenne  quc/lo  carrico  il  Cardinale  per  tutto  1*  anno 
14 69.  perche  dopò  lui , leggo  nelle  fentenze  dcl,Configlio 
notato  Reuerendtffimus  , & iUufirìffimus  D.  Icauucsde  strage 
nit  Getter  elts  Locumtenens , col  Conte  fudetto, Luogotenente* 
e Protonotario»  che  commette  le  caufe  à Configlieri  cosl* 
Valentino  Clauer,e  LucaTozzulo  alternatine  Protonotarij, 
e per  Affiliente  Fràcefco  del  Balzo  Duca  d’Andria,  e Gran 
Comeftabulo  fin'  all’  anno  1471-  nel  qual  anno  poi  leggo 
per  affiliente  il  fudetto  Don  Giouamnd’  Aragona  Proto- 
notario  Apoflolico,  figliuolo,  e Luogotenente  generale  del 
Re,  e Luca  Tozzulo  Viceprotonotario,  il  quale  tfercitò 
l'officio  fin’  al  mefe  di  Marzo  i4&o.%Orfo  Orfino  Duca-» 
d' Afcoli,  Conte  de  Nola,  e de  la  Tripalda,  & il  fudetto  Co- 
te de  Fundi  Protonotario  fin*  all'  anno  1469.  eh'  il  Duca-» 
andò  con  Alfonfo  Duca  di  Calabria  à la  guerra  contro 
Fiorentini, e fc  parti  da  Napoli  à 7. di  Giugno  del  detto  an- 
• Albi*?  no,  comerifcrifceGiouanni  Albino  nel  iuo  libro  de  bello 
*r°«  Etrufco  fol.i  2. e notò  anco  Giuliano  Palfaro. 

Da  quello  tempo  fm'all'anno  1485.  leggo  in  molti  prò- 
ceffi  eflcr retto  il  Confeglio  da  Antonio  a’  Ale fandro  Na- 
politano Nobile , c Caualiere  de  la  piazza  di  Porto , il  qua- 
le creato  dal  Re  Viceprotonotario  del  mefe  d’ Aprile  del 
detto  anno,  nel  quale  rimane  fin  nel  mele  di  Nouembrc_> 
dell'  ifleflò , e ripiglia  1’  officio  predetto  Luca  Tozzolo  ; a! 
qual  tempo  oUcruoefTer  agumentato  il  numero  de' Confi- 
glieri  fin’  à quindici;  indifin'all'anno  1487. leggo  cfler  ret- 
to il  Confeglio  da  Pietro  Berardino  Gaetano  d' Aragonia 
Conte  di  Morcone  Protonotario  figliuolo  d’ Honorato  fu- 
detto,Conte  de  Fundi, per  eflcr  flato  Antonio  d’ Alcllandro 
mandato  dal  Rè  Oratore  in  /toma  al  Sommo  Pontcfì co 
Jnnoccntio  Ottauo  per  le  controuerfie  decorfe , tra'l  Rè , & 
il  Pontefice.  D’indi  fin'all’  anno  1495.  effer  retto  da  Anto- 
nio d'Aleflandro,&  da  Andrea  Mariconda  Nobile,  e Caua- 
liero  de  la  Piazza  de  Capuana  Viceprotonotario  per  l'af- 
fenza  dclJ’Alcfandro. 

D indi  fm’àFcbraro  1495.  Andrea  Mariconda  efercitò 
l'officio  de  Viceprotonotario  fin’  à Deccmbre  1493-  che* 
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Antonio  d’  Afefandro  ritornò,  e dopò  anco  per  1*  aflenza-» 
dell’ Ale  (andrò. 

In  quell’anno  4 i i . di  Febraro  il  Rè  Carlo  Otrauo  Fran- 
cefe occupò  Napoli , & i!  Regno  (come  fé  diri  ) e quello 
tenne  per  Tei  meli,  nel  qual  tempo  tutti  gli  Officiali  de  gli 
Re  Aragonefi  furono  difcacciati , come  riferifcc  Arnoldo 
Fcrronio  Burdegalenfe  Regio  Confegliero  nel  fuo  primo 
libro  de  i Ré  Franccfi , e dal  mcdcfìmo  furono  eletti  nell’ 
amminiftratione  del  Sacro  Confeglio  li  fegnenci. 

Giouanni  Rabot  Francefc  Amminiflratorc  dell'  Officio 
diProtonotario. 

Ciouarmi  Fleardo  Francefe  Reggente  la  Regia  Cancel- 
laci a_^. 

Antonio  d’Alefandro  (inietto  Viceprotonotario. 

Andrea  Mariconda  Configlicro. 

Antonio  de  Gennaro  Napolirano. 

Geronimo  Sper*  in  Deo  Napolitano. 

Carlo  de  RuggicroSalernitano. 

Antonio Baldaflìmo Catalano.  " ’J' 

Antonio  de  CappeDis  de  Teano.  . - li ' 

Gio.Battifta  Brancatio  Napolitano. 

Franccfco  de  Maximis.  • rOo'. 

Bcrardino  de  Monti  de  Capua, e ii. 

Benedetto  de  Adamo  Francefe. 

Enel  medefimo  anno  4 7.  di  Luglio  Napoli,  & il  Regno  fili 
recuperato  dal  Re  Ferrante  Secondo  figliuolo  d’ Alfonfo 
Secondo,  il  quale  redimì  tutti  gli  Officiali  depofti,c  confìi- 
-tuì  il  Confeglio,  nella  feguente  forma,  cioè. 

Antonio  d'Alefandro  Viceprotonotario,  e Configlieri. 

Andrea  Mariconda,  Antonio  de  Gennaro, Carlo  de  Rug- 
giero, Camillo  Sconfi  aro  de  la  Caftfelfuccia,  Gio.  Battifta-» 
Brancatio,  Antonio  de  Cappeilis  , Franccfco  de  Maximis, 
Marcello  Gaezella  de  Gaeta , e Matteo  d‘  Afflitto  Napoli- 
tano. 

E così  fegttì  (in*  all' (anno  1498.  Nel  qual  tempo  fu  prepo- 
rlo nel  Sacro  Confeglio  per  affiliente  Luigi,  òLudouico 
d’Aragona  Cardinal  di  Santa  Chiefa  nipote  del  Re  , c feguì 
elfer  anco  Viceprotonotario  Antonio  d' Alefiandro , con-» 
efler  eletti  Conlìglieri. 

Nel 
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muore  in  detto  no- 

^rfftUTO^coiMfi^e^^nTlU^ua^^olwr^^mirmowU 

la  Chiefa  di  Monte  Oliucto  in  Napoli. 

Vacò  r Officio  de  Viceprotono^ 
qual  annol'Efcrcito  de  Ludomco  ^ w K«  Fe- 

lo  Re  di  Francia,  occupo  Napoli,  dlI«LC1*  ottobre  del 
derigo,  che  /ucccfle  al  n>potc  Ferr  ' u{co  <p  Ormigna* 
detto  an  no , intrandoui  per  il  Kc , , -,  r-on{ccijo 

Duca  di  Nemurs , come  ino  V icere , & ordino  il  Contegno 

Ìnqp,™Tin%uello  come  Affiliente  Ciouanni  Nicola» 
Francele  Gran  Cancelliere  del  Regno , Michel  Riccio N 
politano  Vìceprotorotario,  Corrado  Curiale  tiL  *•"  e 
So  Napolitano  de  la  Piazza  de  Porro , Diomede  Mancon- 

da  Napolitano,  Cataldo  de  Rainaldis  de  Taranto  , C.rnil 

10  deScorciatis  fudetto , Anto™®  Teppe  Frange, e :Bart 

l?meo  dellEcclefia  j nmilnunuBancele^Ecosl^uj^fnj 

all’anno  i so?,  nel  quale  a 16.  di 
te  de  Cordona  Duca  di  Terranova  , 

11  Gran  Capitano  entro  in  Napoli , c come  t.  b 

te  e Canitan  Generale  di  Ferrante  d Ai  agona  Ke  Gatto 
lico  di  Spagna  cancellò  tutti  gl’  ordini  de  Franccfi  ,e  ncftj 
Tolo  depofe  li  Configlieli  ordinati  per  il  Vic^  ^anCef^ 
ma  rc/Htuì  tutti  quelli , che  il  detto  hauca  depoflo,  ehi 
tono , Antonio  Ji  Gennaro , V.cepto.onotar.o , G.OjB-t 
tifiaBrancatio,  Carlo  de  Ruggiero , Ant°n£;?V?-rw 

Napolitano  , AmonioPalmicro  Napolitano  .Gio.Luiio 

Ar/aldo  d’Auerfa,  Matteo  d’Aftìmo, 

Gennaro  Napolitano.E  cosi  fegue  fin  all  anno  5*  »•  . 
qual  tempo  fù  eletto  Prefidente  del  Conftg  \o  » f p n0 
tonotario  il  fudetto  Antonio  di  Gennaro  fin  M* 

Nel  cui  tempo  per  la  decreta  età  dd  d 

Gennaio , defiderando  viucre  in  vita  quieta , fa  ele«o  ^ 
l’Impcradorc  Carlo  V.  e Ré  di  quefto 
do  Napolitano  Caualicro  di  gran  bontà  dottrina  de 
piazza  de  Capuana  per  Prefidente  , e Viceprotono^ 
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col  confenfo  del  Gennaro  , e quantunque  il  detto  fucceflòre 
e fe  rei  rafie  tutta  la  giurifdirtione  ; checfcrcitò  il  predecef- 
fore,  non  volfe  mai  viuente  il  predecefiore  nominarli  ; e fo- 
fcriuerfi  Prefidente , e Viceprotonotarioper  (inerenza  di 
quel  buon  vecchio  venerando  , il  cui  ritratto , oltre  quel 
del  fuo  Sepolcro  in  S.  Pietro  Martire  de  Napoli , fi  vedo 
inficine  con  quel  d’ Antonio  d’  Aleflandro  approdo  del  Si- 
gnor  Confegliero  Felice  di  Gennaro  Caualicro  de  molta-# 
bontà,  e dottrina,  pronepote  de  gli  detti, in  luogo  de’  quali 
fperamo,  che  federa, {tantino  i Cuoi  gran  rneriti.e  così  feguì 
fin  l'anno  1613.  nel  quale  mancando  il  Gennaro  à 10.  di 
Giugno  il  Loffredo  fc  foetofcridc  nell'efpedizioni  del  Cófè- 
glio Prefidente  , e Viccprotonotariofin  l’anno  1539.  nel 
quale  fù  creato  Regente  di  Cancellaria  fotro  il  di  4.di\lag- 
gio,  in  luogo  del  quale  cioè  Proprefidentc  fù  creato  Giouà- 
ni  MartialeMaiorchino,il  qual  era  Confeeliero.c  Vicecan- 
cclhero , & efcrcitò  l’ officio  di  Proprefidentc  fiu'  à di  1 5. 
d’Agofto  del  1541.  Nel  qual  tempo  l’Imperador  Carlo  V. 
haueudo  intefo  orare  in  fua  lode  Geronimo  Scuerino  Ca- 
li alierò  de  la  Piazza  de  Porto,  e di  molta  dottrina,  e bontà 
di  vira  lo  promofic  all'officio  de  Prefidente.fìn  come  rettifi- 
ca i infcrittione  del  fuo  fcpolcro  in  S.Maria  de  la  Noua , il 
quale  non  hauea  efercitaro  , fin  à quel  tempo  officio  alcu- 
no ,&  cflendo  frà  quello  mezo  Geronimo  de  Coile  Ilegcu- 
tc  de  Cancellaria,  il  qual  hauea  clèrcitato  l’officio  de  Vice- 
protonotario  fiato  eletto  Gran  Cancelliere  di  Spagna,  fù 
finiilmenre  il  Scucrino  creato  Viccprotonotario  l’anno 
1549.  & vltimamenrc Regente  di  Cancellaria,  la  qual  di- 
gnità non  polfetre godere  per  l’infermità,  che  li  fopragiun- 
fej  per  Io  che  anco,  e per  la  vecchiaia  deferti  d’cfercitar  l’of- 
ficio di  Prcfidentc  , rimanendoli  fidamente  quel  de  Vice- 
protonotario,  come  più  quieto,  & in  fuo  luogo  à quel  di 
Prefidente  fù  eletto  Aiidnfo  diSantiglianoSpagnuolo,  il 
quale  anco  dopò  là  morte  del  Scucrino  godè  i’  Officio  di 
V ictproronorario , che  viuente  l’ irtelio  hauea  goduto  con 
titolo  de  Protonòrario , come  fcriue  il  Boluito . Dopò  co- 
dimi ò per  morte,  ò per  afienza,  che  non  mi  è noto.ùì  afsù- 
to  al  Prefidérato,quel  fonte  di  bontà, e di  dottrina  Tomafo 
Salernitano  Napolitano  uobiliffimo  de  la  Città  di  Salerno, 
'Tomo  O il 
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il  quale  fù  prima  Prefidente  de  la  Regia  Camera  della Si- 
maria,  dopò  fù  inuiaco  al  Sereniamo  Ferrante  d'  Auftrio 
à defender  le  raggioni  del  Rè  Filippo  Secondo  Noftro Si- 
gnore, che  tenea  nel  Ducato  de  Bari,  contro  le  pretenfioni 
del  Rè  di  Polonia,  figliuolo  che  fù  de  la  Regina  Duchefladi 
Bari,  dopò  di  ordine  di  Sua  Macfti  andò  in  Sicilia  à rifor- 
mar li  Tribunali  di  quel  Rcgnov itornato  in  Napoli  fù  crea 
to  folamenre  Prendente  del  Confeglio  nell'anno  1 570.  lra- 
peroche  à quel  tempo  efercitaua  1‘  officio  de  Proronotario 
il  degente  di  CàcellariaFrancefco  Antonio  Villano, al  qua- 
le dal  Duca  d’ Alcali, allora  Viceré, era  Rato  tal  officio  con- 
ferito , effendo  poi  quello  pattato  all'  altra  vjta  il  Prenden- 
te Salernitano  cfercitò  anco  l’ officio  di  Protonotario  nell' 
iftetto  modo  che  prima  à detti  Santigliano,  & aJ  Villano 
era  flato  dal  Viceré  conferito  . Hauendo  poi  per  molti 
confegli , e proue , e per  dottiffime  allegationi  dimoftrato 
à Sua  Maeftà , che  gli  offici;  del  Prendente  del  Confeglio, 
edel  Viceprotonotario , erano  flati  fempre  vnitiin  perfo- 
na  del  Prendente,  e non  diuifi , mentre  afpettaua  fopra  di 
ciò  la  determinatione , fù  eletto  dal  Rè  nell'  officio  di  Re- 
gente  di  Canccllaria,  efercitando  anco  quello  di  Vicepro* 
ronotario , nel  qual  fupremo  Magiflrato  l’habbiamo  villo 
finire  l’anno  1584.  con  gran  fua  lode,  e publico  beneficio. 
Et  in  quel  di  Prefidente  del  Confeglio  fù  eletto  il  Confe* 
gliero  Giouanni  Andrea  de  Curtc,  originario, e nobile  do 
la  Città  de  la  Caua , fe  ben  de  molto  tempo  Cittadino  Na- 
politano, perfona  dotta, e per  molti  officij,  e gradi  afccfo  i 
quello  fupremo , il  quale  poco  dopò  ottenne  anco  priuile- 
gio  da  Sua  Maellà  dell’altro  de  Viceprotonotario, percho 
le  allegationi  del  Salernitano  haueano  grandemente  mof* 
fo  la  mente  del  Rè , e degli  Officiali  de  fua  Reai  Corte  «-» 
giudicare , che  quelli  dui  fupremi  offici;  deueno  refìdere  in 
vna  ideila  perfona , nelle  quali  degniti  con  molto  decoro, 
Se  honore  fi  morfe  l’anno  1576.  come  dall'  infcritrione  del 
fuo  fepolchro  nella  Chiefa  di  San  Seuerino  di  Napoli  fi 
vedo. 

Succede  aH'illette  degniti,  & honori  il  dottiffimo,  c fin- 
cerifiìmo  Configlicro  Antonio  Orefice,  nobiliflìmo  della-* 
Città  di  Sorrento , fpecchio  , e norma  de  tutti  li  Magiftratt 

del 
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del  Tuo  tempo  preferiti , e futuri , del  quale  perche  hà  for- 
mato degniflìmo  Elogio  Giulio  Celare  Capaccio  già  Se-  Giuli»  Ce- 
cretario  della  Città  di  Napoli  nel  Tuo  libro  degli  huomini  *Ve 
illuftri , me  ne  rimetto  à quanto  egli  fìnceramcnte  hà  ferft-  a“* 
to  per  non  por  mano  nell'altrui  meffeidirò  fi  bene, che  i Tuoi 
poiteri  caminando  per  Torme  de  lor  maggiori , c di  tanto 
grand’  huomo,  c di  fomma  bontà , quanto  fù  quello  Auo 
viuente  con  Tiftefia  norma , e decoro , hauendono  iliufira- 
to  la  lor  nobiliflìmaCafa,  e famiglia, col  titolo  di  Marche- 
fc  di  Sanfia  « Fù  prima  il  Prefidente  creato  Auocato  de  po- 
ucri,  dopò  del  Regio  Fifco  , così  inSuinmaria,  come  io-* 

Vicaria,  indi  Configgerò, vltimamente  Prefidente  del  Con- 
fegiio,  e Viceprotonotario , nel  quale  finì  con  molta  fua  lo- 
de,e publico  beneficio, come  dimoftra Tinfcrittione  del  Tuo 
bel  lepolcro  ne  la  Chicfa  de  Monte  Oliueto  in  Napoli*.  Fù 
il  Prelidcnte  Orefice  per  emulatione , & iniquità  de’  mali- 
gni fufpefo  nell’inno  1531. al  tempo  della  vifira,  ma  dopò 
con  maggior  fua  lodcr,  e gloria  fu  reftituito , c reintegrato, 
e per  quello  impedimento  il  detto,  c da  ben  Configlicro 
Geronimo  Olzignano  Padouano,il  quale  dopò  i rumori  di 
Fiandra,  ouc  fenrentiò  alia  morte  il  Conte  d’ Agamone , O 
d’  Orno  fu  trasferito  di  ordine  del  Kc  Filippo  Secondo  nel 
Regno  di  Napoli  per  Configliero  del  Coniglio,  oue  per 
alcuni  nicficon  publica , e lodatiflima  fodisfattione  de  tut- 
ti vniuerfalmcntc  efcrcirò  l’officio  di  proprcfidcnte.e  Vice- 
protonotario , ma  perche  dell’  vno,  e l’altro  de  predetti  hi 
formato  fìmilmentc  dotti , e vaghi  Elogij  il  Capaccio,  iui 
-ri metto  i Lettori. 

Apprettò  à quali  douca  fucccdcre  il  Configliero,  c Rcg6- 
rc  Giouanni  Antouio  Lanario  Napolitano  Originario  del- 
la Cirri  d’  Amai fe,  che  ritornarla  dalla  Corte  di  Spagna-» 
l’anno  1 5 90.  illufirato  da  Sua  M aeftà  . con  titolo  di  Contea 
del  Sacco,  il  quale  prima  che  arritiaH’e  in  Napoli , pafsò  a-» 
miglior  vita  in  Genoua  ;lafciando  beni , e gloria  a Tuoi  fi- 
gliuoli , il  maggior  de  quali  hà  illufirato  la  fua  cafa , c fa- 
miglia de  più  iupremo  titolo,  eflendo dal  Re  FilippoTerzo 
Nofiro  Signore  creato  Ducade  Carpignano  , oltre  d' haucr 
efcrcitato più  volte  offici  jfnp  remi  de  Prefide,  ò Viceré 
di  Prouincia.  Qnefìi  furi  poficri  non  hanno  fiu’  orahono- 
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rato  quello  ior  padre  d i fcpolcro , così  com’  egli  honòròin 
« \ viu  con  1 opre, & in  morte  co’  fuoi  dotti  confegli. 

» Succede  dopò  il  Gran  Vincenzo  de  Fi  anchi  Originario 

Capuano  de  nobilillìma  Famiglia,  il  quale  feguendoi  vc- 
fìigij  de  Iacobuccio  de  Franchi  fuo  progenitore  giàCoo- 
-•  fegliero  fu  anch’ egli  d 5.  di  Decembrc  del  1565.  creato 

, Conlìglicro  con  applaufo  vniuerfale  perlafuagrandot- 
. trina , e facilità  dell*  cfpcdirioni  nc  i maggiori  ardui  nego- 
‘ . ti),  c liti,  che  occorfero  nel  Configlio , dopò  per  fuoi  gran»» 
meriti,  eflendo  flato  creato  Regcntc  di  Cancellala , lfando 
• in  procinto  d’ andare  alla  Corte  di  Spagna  , chiamato  da  la 
Maeftà  del  Re  , eflendo  fucceflò  la  morte  del  Regente , 

, Prefidente  Lanario , fù  egli  con  fodisfattione  vniueUalo 
..  eletto  Prefidente  del  Confeglio^e  V iceprotonotario,luueu- 
do  anco  per  prima  efercitaco  l' ifieflo  Officio,  e dignità  per 
1’aflcnza , & impedimento  de  Prefidenti , ccyi  ritolo  di  Pro- 
prcfidentc.  Di  quanto  valore  fufs’  egli,  non  occorre,  eh’  io 
Capaccio!  col  baffo  mio  ftile  lo  celebri,  hauendo  ciò  fatto  il  Capac- 
cio fudetto  ne  i fuoi  Elogi),  cdimoftrandoloi  fuoi  chiari 
ferirti,  in  quelle  Tue  auree  derilioni , le  quali  per  la  dottri- 
na , che  in  quelle  fe  ritroua , fono  più  volte  hoggi  da  Dot- 
tori, che  quanti  altri  innumerabili  volumi  fericrouano  fo^ 
pra  la  legge.  Rifplende  hoggi  la  gloria  di  tanfo  padre.» 
in  tanti  fuoi  figli , poiché  tre  di  quelli  ne  le  dignità  Eccle- 
fiaflichc,  de  Vcfcouadi,  & Arciuefcouadi,  hi  villo,  e vede»» 
il  mondo  in  quanta  vcncrationc , e riuerenza  fono  flati, 
fono  tenuti  per  le  loro  virtù,  e degn’  opre,  e ne  le  temporali 
rifplendeno  il  Signor  Giacomo, mericeuule  Configliero,  o 
Capo  di  Rota,  infignitodal  Rè  Filippo  Terzo Noftro Si- 
gnore del  titolo  di  Marchefe  d’Ottauiano  in  terra  d’Otran- 
to.  Il  Signor  Lorenzo , che  con  merauiglia , cftupor  infi- 
nito dclafua  integrità  hà  efercitaro  molti  anni  1’  Officio 
di  Auuocato  Fifcale  di  V icario  , odiofo  à tutti,  però  in  erto 
reuerito , & amaro , & bora  degniflìmo  Prefidcntc  de  la_» 
Regia  Camera  de  la  Summaria  ; & il  Signor  Tomafo  Umil- 
mente ne  la  legai  facoltà  Dottore , ilqualein  molti  carri- 
chi,  & offici;  Prouinciali  hà  dimoilrato  cfler  figlio  di  tal 
padre,  & vinatamente  nell’  Officio  di  Relatore  introdotto» 
e fpcnto  dal  Conte  di  Lemos  , c fi  fnera  fra  poco  per  le  fu«_> 
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are  virtù,  e qualità  che  debba  anch’  egli  perpetuamente.» 
ledere  ne  i foli;  de  Tribunali,  per  gouernar  il  Regno,  come 
.liio  padre,  e fratelli. 

FU  eletto  nella  degniti  di  Prefidente,  e Viceprotonota-  D.  Pietro  de 
rio  Don  Pietro  de  V era  d’  Aragona,  perfona  (ingoiare,  ej  Y-erlj^c?" 

. d'ottima  vita, e dottrina,  il  quale  pafsò  à miglior  vita  l’an-  f“^e e 
.no  14507.  Refie  perciò  il  Confeglio  Don  Giouanni  Sanchez  ce|roton®— 
.Decano , con  titolo  di  Pro:finl’  anno  160S.  fin  che  dalla-»  culo. 
MaeftidclRè  Filippo  Terzo  fu  eletto  all’  vna,  ci’  altra  di- 
gnità rotrimoGiurifconfulto , e Regentc  di  Cancellarla-» 

Camillo  de  Curte,figIio  del  già  detto  olim  Prefidente  Gio.  Cimillo  ài 
Andrea  de  Cur  ce,  il  quale  vfei  di  vira  il  primo  mefe  dell'an-  9.urtJ 
no  i6oy.  (non  fenzafofpctcotii  veleno  per  opra  d'iniqui,  fc,y0e  ■” 
per  quanto  fi  dille)  con  danno,  e dilpiacer  vniuerfalc,  e_>  s 
.reffedinuono  il  Confeglio  Don  Gjouanni  Sanchez  fin’  al 
lótj.chc  fùpromolfoà  tal  doniti  il  Signor  Ilegente  Mar-  Mirco  Aato 
co  Antonio  de  Ponce  degnimmo  Gìurifconfulto , il  qual'  nio  de  Pótc 
età ftato  prima  eletto  Confcgliero  da  la  Macflàdel  Re  Fi-  Regence,® 
lippo  Secondo,  e dopò  dal  terzo  Regentc , è chiamato  nel-  Viceproto- 
laKeal  Corte,  fu  per  fuoi  gran  meriti  creato  da  quella-»  cdemiTciel^ 
Marchefe  della  Terra  di  S.  Angelo , i progenitori  del  quale  Confetti®, 
già  nobililfimi  della  Piazza , ò Seggio  di  Porta  Noua  con 
l'occafioni  de*  lor  beni  iui  fe  trasferirono  nella  Colla  d’  A- 
malfi,  e dimororono  per  alcun  fpatio  di  tempo  ; finalmen- 
te ritornati  in  Napoli , mollerò  lite  per  la  rcincegrariono 
de  gli  honori , e prerogatiue  in  quella  Piazza  ; onde  fi  fpe- 
ra  di  cerco  , che  s'habbia  da  ottener  vittoria  jfer  1 a molta-» 
raggionc,  che  vi  fi  tiene.  Viue  hoggi  detto  Signor  Marchc- 
fc  Prefidente,  e Viceprotonotario  del  Sacro  Confeglio  eoa 
molta  lode,  e fodisfactione  vniuerfale  per  la  lua  integrità, c 
diligenza  ofierua  nell’  adminiftrationc  della  giufiitia  , di 
cui  più  dirci  : ma  dubito  non  offendere  la  fua  natia  mode- 
flia,  c bontà , fperando  foi  lì  in  altro  luogo  far  de  sì  degno 
perfonaggio  più  degna  Elogio , e de  fuoi  pofteri , che  per 
grana  di  Dio  fon  in  copia , colmi  di  virtù , e gloria  per  lor 
ri/petto,e  de'  progenitori. 

Confermò  anche  il  Rè  Alfonfo  il  Tribunale  della  Sutn- 
maria  inflituito  da  Ladislao  per  l’appellationi  de’  negoti;, 
che  fi  trattali  ano  nell’  altro  della  Zecca  à noftii  tempi  quali 
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cftinto,  poiché  non  hi  altra  cognitione,  che  in  Napoli,  o 
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Alfonfo.  rH!o  Valenti  ano  marito  di  Antonia  d’ Alagni,  forclladi 

'CaRiJio  d'if  Lucrctia , di  cui  appreflofi  farà  mentione . Difeccò  le  pa- 
chia  edifica-  ludi  predo  Napoli,  le  quali  rendcan  per  moto  cattiuo  (co- 
p0 mc  n^cr*^cc  M Caprioli  ne*  cento  Capitani  illuftri.)Fc  mag- 
poh  ditte-*  g»ore,  e luminofa  la  grotta , che  fi  la  ftrada  da  Napoli  su* 
tace.  Pozzuolo,  cflendo  per  la  battezza  molto  olcura  , alzandola 
Aliprando  più  di  5o.paìmi,comc  fi  fcorge  dall’infegne  Aragonefi,  che 
Caprioli-  fin’  inoltri  tempi  fi  mirano  nell’  entrar  di  quella  . Ampliò 
Crocea  di  accora  l’Arfenale , fé  altri  edifici)  à diuerfi  vii , Se  ordiuò  il 
Fu,  idico  Reale. 

^<rfenalc_».  E ritornando  all’Hiftoria,  panatala  guerra, e loftrepito 
Fidico  Aea-  delle  armi  nel  Regno, e doucpreualfci  o iu  Lombardia,  go* 
le-*.  dendofi  vna  perpetua  pace , tu  richiesto  il  Re  dal  Papa,  dal 
Marchcfe  di  Ferrara  fuo  genero , e da  altri  Prencipi , e Po- 
tentati per  la  concordia  co  i Fiorentini , nella  quale  nó  vol- 
le condefcenderc,  fe  non  li  rimancnano  Caitiglione  della-* 
Pcfcara,  il  Giglio,  lo  Stato  di  Piombino, & oìladero,  cFo 
bauefie  l’Elua.c  tutti  i luoghi,  che  tcncano  dal  fiume  de  1&> 
Corgna  fin’àCaftiglione,  e li  pagailero  cinquanta  mila-* 
docati. 

Segui  dopò  la  pace  trà  Milancfi  , c Venetiani , fupplico- 
rono  quelli  perciò  il  Re  hauctt'e  per  bene  d'  accettarla,  ac- 
tefochc  li  fu  riferbato  luogo  iti  quella.  Non  volfc  il  Ré 
per  allora  dar  rifpofia  alcuna  certa  lopra  di  ciò}  ma  come 
lucctfte,  che  '1  Conte  Francefco  Sforza  ( ancor  che  Aleflan- 
dro  liio  fratello  Ihauett'e  accertata  in  fuo  nome  ) non  refti- 
tuiua  à Milancfi  le  (fortezze,  clic  le  1 balenano  da  confi- 
gnarc,  & inuiò  per  diucrlc  brade  al  Kc  ad  olfcrirfe  , che  gli 
volei  a efler  buono  amico , c creato.,  & efeguire  quanto  gli 
fuile  fcruitio  di  comandarli  fe  lo  riccucfle  in  fua  protetno- 
ne,  c pcriccurtàciició  \olca  poner  in  poter  del  Re'  Aia-» 
mog  ie,  e figli , c quanto  nel  mondo  tcnea  facendo  aneto 
mone  bone,  c larghe  protnefiè.  Ciò  ino.  lo  da  Venetiani,  e 
M ilrncfi, cominciarono  à dubitare , eh’  il  Rè  non  acccttaf- 
fc  .'offerta,  e gli  delle  in  ciò  fauorc.  Onde  inniorno  (li- 
bito 
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biro  al  d'onte  diucrfe  imbafciate  , cosijperJareAitutioncj 
Ridetta,  come  per  ridurlo  alla  pace . Dimoflrò  il  Rè  d'  cf- 
fcr  concento  d’  entrar  con  tifo  m quella  pratcica , c per  ve- 
nir di  miglior  modo  à la  conclufione.gli  mandò  faluocon- 
doccoper  vnodcfnoi,  ilche  fcguìAando  il  Ré  nella  Tor- 
re del  Greco  i 17/di  Noucmbre  di  qucft'  anno,  c fin  à que- 
llo dì,  nè  con  quello,  nè  con  Milanefi  dopò  la  pace  feguita, 
conclufe  cofa  alcuna. 

Faceuan  anche  inftanza  grande  i Fiorentini  per  acco- 
modarfi  col  Ré , e Vencciam  per  aggiuftar  i lor  negorij,  in- 
uiorno  Ambafciadori  al  Papa , e Milanclì  dichiarauano 
d’efler  contenti  oReruar  al  Ré  tutto  quel  che  prometto  l’ha- 
ueano.  luigi  ancora  Duca  di  Sauoia  trattaua  di  confede- 
rare col  Rè.  In  quello  Fiorentini  mandorono  ad  attediar 
CaftiglionenelaPcfcara, eperciòil  Ré,  ancorché  l'inuer- 
no  filile  molto  innanzi , mandò  fubito  Simonetto  Contea 
di  Caftelpiero  i (occorrerlo  per  terra,  e per  marei  Viccndo 
per  tal  caufa  dal  porco  di  Napoli  Bernardo  Villamarino 
Gran  Ammirante  con  tutte  le  Tue  galere. 

Ne  lafcierò  in  diecro(feruendo  quello  particolare  à quel 
che  s’ hà  da  dirapprcllb  ) che  in  quello  anno  i 1 1 . di  Mag- 
gio Amodeo  di  Sauoia  Antipapa , che  in  Tua  obedienza  m 
detto  Felice  V.  per  prieghi  dell’  Imperadot  Federigo , ha- 
uendo  molto  tempo  perfeucrato  con  gran  pertinacia  nella 
Tua  opinione  s'appartò  dal  Tuo  errore  , deponendo  il  fallò 
Ponreficaro,  onde  rimafe  con  la  degnici  di  Cardinale , o 
Vefcouo  di  Sabina , & il  Pontefice  Nicolò  V.  l' elette  per  le- 
gato perpetuo,  e Vicario  Generale  dellaSedia  Apoftolica_> 
in  Alcmagna,cettando  lo  feifma  nella  Chiefa  di  Dio. 

Si  celebrò  perciò  il  Giubileo  dell’  anno  Santo  nell’  anno 
.'I450.  per  il  Sommo  Pontefice  Nicolò , e per  tutta  la  Chri- 
ftianiti  con  molta  diuotione,  e concorfo  di  diuerfe  natio- 
ni,  che  vennero  in  Roma  i vifirar  le  facre  Chiefe , e guada- 
gnar l'indulgenza,  e remiflìonc  de  lor  colpe,  quiuiritro- 
uandofi  G a (paro  di  Diano  Arciuefcouo  di  Napoli  detto  di 
fopra,  feri  ue  vna  Epiftola  congratulatoria  à Tuoi  Cittadini 
Napolitani,  efortandoli à far  il  Tanto  Giubileo  con  ogni 
folenniti,  e diuotione. 

Pacca  Tempre  inRanza  il  Conte  Franccfco  Sforza,  ch'il 
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Ré  Io  riceuefTe  in  Tua  protettone, c non  ricufaua  di  dar  per 
ortaggi  Tua  moglie, e figli,  incendendo  che  con  ciò  folo  adì- 
curaua  la  fucceffione  delio  Stato  di  Milano,  intercedendo 
per  quello  i M archefi  di  Ferrara  , e di  Mancoua.  Era  il  Rè 
contento  d acccctarlo  al  Tuo  feruicie,  e condotta,  e l’offcri- 
ua  acciò  lo  feruifie  nell’  imprefa  concra  Veneciani  du cento 
mila  ducati , con  che  il  Conte  falle  obligato  di  feruirlo  sl* 
fue  fpefe  con  cinque  mila  caualli  fin’  à tanto  hauefie  con- 
quirtato  tutte  le  terre  di  quella  Republica  il  Triuigiano, 

& il  Priuli.  Domandaua  in  ficurcà  ai  querto  feruitio,  eh’  il 
Conte  ponefie  in  poter  di  Carlo  di  Campobafio  tutte  le-» 
fue  Terre,  e Cartelle  , acciò  mancando  de  la  prometta , ri- 
maneflero  in  Tuo  dominio.  Moleftauano  anco  il  Rè  per 
raccordo  i Fiorentini, e vi  poneano  per  interccfiore  il  Car*» 
dinal  d’  Aquileia , perche  rtaua  rifoluto  ritornar  à quell1 
imprefa , e ritornar  i far  guerra  nel  lor  fiato  . Era  perciò 
certo,  che  fin’  à quello  tempo,  quel  ch’era  feguito,  e fegui- 
ua  in  quell’ imprefa  contro  Fiorentini  non  era  per  altro, 
che  per  conferuar  la  riputatone , & accrefcerla;  non  dubi- 
tando di  trauaglio  alcuno , nè  temendo  qualfiuoglia  peri- 
colo,acciò  ne  tuflc  feguito  l’effètto,  perciò  che  fe  cjucfto  nó 
era  Cafliglione , & il  Giglio , che  fe  teneano  in  Tolcana  per 
il  Ré,  non  meritauano , che  vi  poneffe  tanto  bali  imeneo  per 
lor  difenfione,  e certifìcaua  il  Cardinale, che  così  come  ha- 
ueua  in  cfTo  confidato  maggior  cofa,  cosi  anco  hauria  con-  . 
fidato  quella  picciola  , la  quale  nell’  animo  fuo  non  era  di 
riputatone  veruna. 

In  quello  i Milanefi  fi  diedero  al  Conte  Franccfco  Sforza, 
preualendo  molto  la  fua  parte  frà  quelli,  sì  per  efler  figliuol 
adottiuo,  e Genero  del  Duca  morto(come  nota  il  Corio)c 
per  certe  ragioni  d’herediti,sì  anco  per  efler  di  tanta  vma- 
nità,  e clemenza,  che  non  come  à Signore  fi  farebbe  porta-  ' 
to , ma  come  padre  del  Popolo  Milanefe , e perciò  à 2 6.  di 
Febrarodi  detto  anno  lo  riceuettero  con  applaufo  grande,  . 
& acclamato  Duca  di  Milano , c tutto  ciò  auantc  che  lo  - 
cofe  negotiate  fi  riducdh.ro  à rtabilirfi. 

In  quello  ftdfo  tempo  il  fudetto  Pontefice  Nicolò  V- 
ad  inrtanza  del  Ré  Alfonfo  col  confenfo  de  tutti  i Car- 
dinali jì  24.  di  Maggio  con  folennità  grande  canonizò  il 
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'corpo  del  Beato  Bcrardino  di  Siena,inorto  nell'anno  144;. 
nella  Città  dell'  Aquila,  one  rifplcndeua  di  molti  miracoli,  W B.  Berar- 
afcriuendolo  nel  numero  de'Santi  Confcflori,  indi  cflendo-  ^00  & Sic* 
gli  nella  medema  Città  eretta  bclliffima  Chiefa  à 17.  di 
Maggio  del  1471.  vi  fti  il  Sacro  corpo  con  gran  pompa-»  ftiza  jel'.RÌ 
trasferito  , oue  fin’  à noftri  tempi  è venerato , come  nella-»  Alf»nfo. 
ter ia  par ce  dclle Croniche  Francifcane  nel  primo  capo  del 
fecondo  libro  didimamente  fi  legge.  Né  redarò  di  raccon-  Cronica-* 

tar  vna  cola  degna  riferita  dal  Cirillo  nell’  ottano  libro  de  Franeifcaaa. 
gli  Annali  dell’  Aquila,  cd  è,  che  Lodouico  XI.  Re  di  Fran-  . ^ 
eia,  non  hauendo  ancor  figliuoli,  moflo  dalla  faina  de'  mi-  '-u^0k 
racoli  di  San  Berardino,  per  fua  diuotione.ò  forfi  per  otte-  - . . 
ner  gratia  da  Dio  con  la  interceffionc  del  Santo , fv  far  vn_»  x °di* 
Arca  d’ argento  di  libre  1 209.  ornata  di  figure  di  mezo  ri-  Fràcù  diu0- 
licuo.e  dorata  con  gran  artificio,  e nell’anno  148 1 . la  man-  tisiimo  di  5, 
dòall’ Aquila,  acciò  incita  fi  collocafiè  il  Sacro  corpo,  & Berardìoo, 
eflendo  prima  condotta  in  Roma, fu  dal  Pontefice  Siilo  IV. 
con  gran  mcrauiglia  riguardata,  e con  Ponrcfical  cerimo- 
niabenedetta, fcomunicanrdo  qualunque  l’ haueffe  in  alcun 
tempo  profanata,  ò violata. 

Or  volendo  il  Rcprofeguir  la  guerra  contro  Fiorenti- 
nùordinò , che  fe  ponefler  in  ordine  le  fue  genti  d’ arme-» 
per  pattar  in  Apruzzo,  e di  là  in  Tofcana,  fin  che  fi  ridu- 
cefler  Fiorentini  ad  accordo,  rcftandogli  quei  luoghi, 

«he  per  eflo  G tentano,  eh'  eran  Caftiglionc , il  Giglio , O 
Gauarra,  il  che  efeguito  pafsò  con  l'efèrcito  à poner  il 
campo  à Monte  Milofoin  Apruzzo  vicino  il  fiume  Pefcara» 
ouegiunfèrogli  Ambafciadori  de’ Fiorentini , eh' eran.» 

Giannotto  Pandoifino,e  Francefco  Sacchetti , e dopò  lun-  tr*  *1 
ghe ‘difeuffioni  fù  condufa  vna  perpetua  pace  con  quella-»  R^Alfonfo, 
Republica:  onde  promife  il  Ré,  che  non  procederla  più  e lorctau 
oltre  all’  oflefa  dellor  flato,  né  dell’ Orfino  /qual  entrò 
nel  medemo  accordo , eficndovnitocon  Fiorentini,  ha- 
uendo da  dar  ogni  anno  al  Ré  vn  vafo  d' oro , de  valore  de 
cinquecento  feudi , & à fuoi  luccefiori , che  vide  pochi  di  • 1 
dopò  quefìo  accordo,  c refiarono  in  poter  del  Kc  i luo- 
ghi fudetti  Caftiglione .Giglio , e Gauarra . Seguì  tal' ac- 
cordo nel  luogo  fudetto  di  Monte  Milofo , ou’il  Ré  tenta-» 
il/uo  campo  la  Domenica  à ai.  di  Giugno  diquelV  an- 
Tomof,  P no, 
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no  , di  in.  dello  ftcìlo  , che  là  il  Martedì  (come  no* 
Nifcìmento  ta  il  Pad’aro  ) nacque  Leonora  figlia  del  Duca  di  Calabriii 
di  Leonora  e ]).  ie]ia  chiaromonce  Eliconio  Panortnica  nel 
p (-Ar*-i°na*  primo  libro  de  detti , e fotti  del  Ile  nota  per  cofa  notabilif- 
Pawrmic*.  lima  Fattone*  parole  di  quello  in  quefta  pace  concedalo 
Fiorentini  prima , c poi  à Vcnctiani , dicendo  che  gli  Am- 
bafeiadori  vennero  con  molta  hmniltà  à dimandarla , & il 
Rè  non  oftante  che  haueflc  fotto  grandifiìma  fpefa,  e ruffe* 
co  i nemici  à ponto  di  far  giornata , con  molta  prontezza 
& animo  lieto  glie  la  concedè»  ne  volfe  poncr  altro  prezzo» 
ì»  nè  paga  dela  gratia  lite  de  concedergliela , folod*  hauerla 
domandata  l'inimico  con  Ieginocchie  in  terra  , tanto  può 
nell’  animo  inuitcod’vu  Rè  l humiltà  dell'emulo.  Di  Mon- 
te Milofopoi  pafsò  à poncr  il  campo  à Cartello  de  Sangro. 
E perche  pretendea  anco  in  quel  tempo  il  Duce  diCeno- 
na  > eh*  il  Rè  lo  richiede  lotto  della  fua  protettone  » lo  che 
egli  ricufaua  » perche  quelli  d’ Irtria , eh’  eran  poderali  in-» 
Corlìcaolferiuanodi  mutar  lo  fiato  di  quell'  Ifola , per  ri- 
durla à fuaobedienza , s’ efeufaua  perciò  il  Re  col  Duco» 
cheftaua  molto  rifentito  del  mancamento  l’ hauaauo  fatto 
alcuni,  eh’  hauea  riceuuto  fotto  la  fua  protettone  in  Lom- 
bardia, non  odèruando  quel  che  proinelTo  l’haueano , par* 
cicolai  mente  que*  di  Milano , per  li  quali  hauea  fpefo  mcl* 
tre  migliara  de  ducati , & al  fine  poi  non  l’ haueuano  corri- 
fpofto  con  quella  gratitudine.che  fi  gli  doucua,e  così  volta 
iaper  dal  Duce , che  fecurtà  gli  daria  in  tal  fotto  l feguì  ciò 
nd  principio  di  Giugno. 

Nel  medemo  tempo  elTendo  il  Conte  Francefco  arriua- 
to  à tanto  grandezza , che  (cotn*  è detto)  Milanefi  l' haue" 
* uano  riceuuto  per  Signore,  e legitimo  fucceirore,  e corno 

adottiuo  del  Duca  Filippo  tutte  le  cofe  d*  Italia  incornili* 
ciorno  à prender  nuouo  fiato  » e particolarmente  Veneti*' 
ni , quali  fi  prouiddero  contro  d’ vn  Principe  tanto  pod«- 
rofo,e  vicino,  e così  valorofo,  e Guerriero,  é’dcliberoro-' 
Lega  tri  Al-  no  C°1  Re , con  confèdcratione,  e lega.  Era  allo* 

fonfo,  cVe-  ra  Francefco  Fofcaro  Duce  di  quella  Republica  » eia-* 
«etianj.  principal  conditone  de  la  lega  fórche  fe  foccde  guerra-* 
conti  o Francefco  Duca  di  M ilano , fin  che  quella  Città  *e* 
flatìe  in  fua  libertà  con  le  Terre , c Cartelle  , che  fono  rra> 
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l'Add a,c  Telino,  con  le  inedeme  conditioni,che  quella  Cit- 
tà fteua  obligata  al  Rè  nel  ftabilimento  già  prefo  co*  Mila- 
nefi  per  mezzo  del  Cardinal  d'yfquileia  in  nome , e cornea  „ 
Conimiflario  di  quella  Città,  e Teli  conquiftailero  Parma, 

Pauia,  e fuoi  Contadi  fuilcro  del  Uè , Cremona  con  tutto 
le  Terre,  che  Hanno  dall  altra  parte  dell’  >*dda  fin*  à Vene- 
ti» fuilcro  di  quella  Republica;i'ahre  Città,  c Popoli,  cho 
Hanno  da  qui  del  Pò,  e del  Tciìno,chc  fé  teneano  per  il  Du- 
ca Franccfco  fe  rcpartiilero  per  la  Kcpublica  , e per  il  Ré, 
tra  Capitani , c Signori , che  inrrauano  in  quella  lega , ri- 
ièrbando,  eh’ il  Contado  di  Piacenza  s’  hauca  da  dar  al 
Conte  Giacomo  Piccinino . Quello  accordo  fc  (labili  con 
Matteo  Vittorio  Procuratore  di  quella Kepublica  à 24.  f 

d’ Ottobre.  Ma  quello  Principe-,  chccon  tanca  grande*-  Alagno, 
za  d’animo,  e tanto  particolare.  Se  eccellente  valore  poftt_>  amata  °d*l 
Tua  perfona  à tanto  tratto , e pericolo , in  canto  grande_s  Re  Alfenfo. 
imprefa,  come fù,l’  acquiHo del  Regno,  c perfeuerando 
tanti  anni  in  quella,  e nell' altre , che  le  gli  olferfero  con  fine  «. 
de  fondare  in  total  pace,  e fermezza  il  Regno , che  lhb.lt 
lafciarlo  al  Duca  di  Calabriafuo  figlio,  in  qucHo  tempo 
ritrouandofi  in  matura  età,  fùdiuertito  alquanto  dalle.» 
colè  della  guerra  dagli  amori  d’  vna  giouinecta  per  le  de- 
licatezze, e regali  di  Napoli,  che  per  tal  camino  foggio- 
gomo , & effeminorno  altri  Capitani  piti  feroci , & altri 
guerrieri.  QucHa  fu  la  tanto  celebrata  per  tutte  lenatio- 
ni , per  li  fauori , che  quello  Principe  li  fé,Lucrctia  d*  Ala- 
gno, figlia  di  Cola  d’  Alagno  Gcntilhuomo  Napolitano 
(di  famiglia,  che  ,t:ahc  origine  dalla  Città  d’ Amalfi  no-  ^ - 

bilillìnia)  e Signor  di  Rocca  Rainola,  e Capitan  in  vira_» 
del  CaOello  della  Torre  del  Greco  difiance  di  Napoli  orto 
miglia:  al  dominio  di  colici , e comando  fe  fuggettò  di  tal 
modo , che  fc  renne  per  cofa  molto  certa , Jche  fe  filile  mor-  *• 

ca  la  Regina  Maria  fu  a moglie,  fe  faria  calato  con  quella-».'  . . ; 

Quello  non  fplo  vien  notato  dal  Zorita  , ma  anco  da  Mi- 
cbcl  Riccio  iuniorc  proflìmo  à que’  tempi  nel  fuò  libro  ,CCI°* 
de  P.egibus,  con  quelle  parole  : 

In  fenium  tatti  vergevat  Alphctifus  curri  Lucretiam  de  Alla-  ? 

tiio  pr a flauti  forma , nec  obj curo  genere  fucilarti  deperire  capir, 
adcoque  impotcr.tcrartkrc , vi  xtaiis , eiufqtte  fajìidij  oblttus  prò - ‘ 
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pemodum  vidcrctur , r.am  vt  omittam  qnantopcre catcris in  rebus 
ci  fera  per  inditlfit , illud  certe  incredibile  videri  potejt , quod  ab  ea 
legai us  ad  Ponti ficctn  mieti  fuflinuit , vt  eitts  nomine  peterentiAl • 
pbonj'o  liccrct  cita  vxorem  Mariam  dimittcre  per  canfam  fierili- 
tatis,  vt  qua  nibilvnquam  liberar  uni  pcpeperat,& ipfim  Lucro- 
tiam  matrimonio  ftbiiungere.  Nani  quod  eius  r.ccejjarios,  <&  fan - 
gitine  coniundos  ad futnmas  opes  cnexerit , ingetifque  auri  pondus 
intcmpefliuns  bic  amor  abfunipfcrit , in  tanta  notttia  referrc  fu- 
peruacaneum  foret . 

L’  Autore  de  Commentari)  di  Pio  11/ di  quefta  Lucretia 
cosi  ragiona  al  primo  libro , notando  là  fua  lcgationc  ad 
Alfonfo  in  nome  de  Scnelì. 

Auditos C alganum,&  Leonardnm , Alphonfus  duriffma  exrt- 
pit  oratione , multa  de  Sencnftbus  quajlus  efi , nec  Ora  torci  ipfos 
pacifici!  oc  ali  s intueri  poterat , at  curh  acccpiffct  fenex  (quello 
era  il  primo  nome  d i Pio  ) hi  lari  vultu , & honefio  fcrniont-j 
receptus , quem  vtprimum  Kex  intuitaseli.  Nane  inquit  tibie 
de  pace  loqui,  quando  mediator  acceffit,  (pieni  diligimi! s,moxqut~r 
traflatum  ìnijt , fed  cum  res  multos  baberet  modos , & noitx  i«— • 
dici  emergerent  dijficoltatcs,  ai  racnfes  altqnot  produllx  ; & modi 
Neapoli , modo  Puteolis  , Cr  alienando  apud  T urrim  Criccami 
traila  e/l,  quibits  in  locis  Lucretia  morabatur , fpeciofa  mttlter, 
feu  virgo  erat , Nobilibus  inter  Neapolitanos  nata  parcntibits  li- 
cet  pauperibus . Nane  Kex  perditi  aniauit , adeò  vt  in  confpeUu 
eius  conjiitutHs  extra  fe  fieret , ncque  vidcrct  quicquam  y ncquej 
audiret  qucmqitam  nifi  Lucretiam  , ocitlosin  ea  fcnipcr  babebat 
intentasi  laudabat  verba  eius , fapientiam  admirabatur , proba- 
batge/lusi  excellcntiam  formp  raram  cfje  indii abat , & cum  mul- 
ta ci  donaffet,  & quafi  Rcgmam  honorari  iu(fi/fct,ad  cxtremnnL^ 
fefe  illi  pcrmifit , ncque  enim  exai' di ri  quifqnam  ea  nolente  po- 
tuit.  Mira  vis  amatiti  Kex  magnus  ìfifpaniarum  nobitiffim* 
pnrtis  Dominili,  cui  Balcharcs  infitte , cui  Corfica , Sardiniaquts , 
& ipfa  T rinarriti  parebat , qui  plurima!  Italia  Prottinciasfihi 
ir  ftib icccr ai , vicerat,  atque  potcntifiimos  in  armis  Ducei » ad  extrt- 
*M**l-K  tuttm  viflus  amore  quafi  captiutts  muhcrcnlx  feruiebat.  Nec  cam 
cognonit  (fi  vera  efi  fatua)  folitamque  cam  diccre  fcrunt , virgini- 
tatem  nolenti  rnibi  nunqnam  Rcx  auferet , quod  fi  vim  inferri 
tentatici it , non  imitabor  Lucretiam  Collatini  coniugem , qua 
admi fio  federe  morte  n fin.  confeiuir.  ; F.go  facilini  morte  prone- 
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0/4* . Ma  che  tanto  romorc  di  quefti  Scrittori,  cheAl- 
fònfo  Rè  fauio  ,c  di  molto  valto  valore , e guidino  fi  filile 
innamorato  d’  vna  vergine , e Signora  sì  bella  di  volto , de 
membri , e via  più  bella  delle  qualità  dell’  animo , come  > 
viendefcrittadaPio,  e da  fudetti  : feria  merauiglia  Teli 
forte  inuaghito  d’ vna  laida,  e difforme,  che  quello  li  fareb- 
be raarauiglia  , e pazzia.  Mimcrauigliofìbcne,  che  con* 
correndo  in  cortei  tante  leggiadrie , e bellezze  quante  rac- 
contano, cosi  come  le  donò  fc  fteflo,  c la  fua  vdlontà,non-» 
rhauelTe  anco  donato  l'integro  Regno , già  che  concorda- 
no tutri,  & il  Cortanzo,  e'1  Carrata , e l’ Ammirato , che  gli  Coftanzej 
fè  due  fratelli  Conti,  l’vn  di  Borrello,  e l'altro  di  Buccina-  Carrai», 
nico  , c furo  i primi  tituiati  di  quella  Piazza',  il  primo  fù 
Vgo  Gran  Cancellicro , c 1*  altro  Mariano  hebbe  per  mo- 
glie Catarinella  Vrlrna  figliola  di  Giouanni  Conte  di  Ma- 
nupello , del  quale  (in  hoggi  fi  vede  il  Sepolcro  nella  Chic- 
fa  diS.  Domenico  di  Napoli  alla  Cappella  del  Crocchilo, 
trasferito  àia  famiglia  Romana  di  Sorrento.  Fù  ancopo-  . 
tiffima  caufa  il  fàuor  di  cortei  col  Re  di  far  elegger  Arci-  l '^1 
uefeouo  di  Napoli  Rinaldo  Pifcicello  fuo  cugino  ,fe  bcn_»  ■ > ^ 

credo , che  vi  concorrerti  anco  il  fuo  merito  ; lafcio  in  die-  •* 

ero  I’ampie  doti  conrtituite  dal  Re  alle  forche  maritate^  * ' "J* 

con  nobiliffimc  perfone.  Eia  tanta  di  cortei  potenza  ap- 
pretto del  Rdfù  caufache  riduce  ile,  eforrata  forti  da  gli  al-  Seggio  del 
cri  nobili  à far  deroccare  il  Seggio  del  Popolo  nel  145  6,  popolo  de»; 
con  la  Cappella  gionta  dedicata  à S.  Chirico , e poi  traf-  «>c«aw* 
ferita  nella  Chiela  diS.  Giorgio , che  rtauan  porti  al  capo 
delia  rtrada  de  la  Sellaria  nel  principio  di  quella  di  S»  Ago- 
llino , con  preccfto  che  impedirti:  il  corfo  de  le  barrere , 
de  le  giortre  , che  facea  far  il  Re  in  quella  rtrada , ou’  era-» 
ancolacafa  di  Madamma  Lucretia,  così  erano  allora-» 
chiamate  le  donne  Nobili . . Perlo  che  quei  del  Popolo  , . 

tnmultuorno , e fù  coftrcrto  il  Rè  caualcare  per  la  Città-, 
per  fedar  il  romore , & in  pena  del  tumulto  ne  reftò  priuo 
il  Popolo  de  lavoce  nel  gouerno  publico , c di  portar  nelle 
feftiuitàla  (bazza  del  Pallio , che  fin’  alla  venuta  di  Carlo 
Vili.  di-Francianonlifù  rettimi» , come  nota  il  Merca- 
tante no  bili  filmo  Spagnuolo  ne’  fuoi  giornali , che  fenile,  Mercatante, 
venuto  all’  hora  in  Napoli  da  Catalogna  fua  patria  con  il 


Zorica_». 


.r. 


It3  DELL’  HISTQRI  A DI  NAPOLI 
Re.  Quedadigreflìone  dà  noi  fatta  per  Ja  perfona  di  que- 
fla  (ingoiar  donna  non  douerà  difpiacerc , per  efler  ftata_» 
cosi  rara , e contener  anco  rarità  d’  euentidi  fortuna, già 
clic  la  di  codei  memoria,  e famiglia  refta  quali  che  lpenra_> 
in  Napoli,  non  vedendo fene  fucccllori , fc  ben  in  Amallc_> 
lor  originaria  patria  fe  ne  veggono  molti  adorni  di  virtù, 
e nobiltà.  E ritornando  al  Zorita,  fcriue,  ch’il  meno,  che_> 
fé  il  Rè  per  ainor  diqueftafuadiuafù  lafciarà  lei,  & a_j 
tutti  Tuoi  parenti  colmi  di  molte  ricchezze , & ancor  cho 
fufle  cofa  certa , che  dando  egli  in  età  , non  hauea  d’auuen- 
turarlafua  perfona  così  facilmente,  come  per  il  palfato, 
nel  che  hebbe  intentione  di  por  mano , non  lafciò  di  pro- 
tieder  nelle  colf  di  guerra  col  medelimo  penlier  che  prima, 
per  mezo  de  fuoi  Capitani , e del  Duca  di  Calabria  fuo  fi- 
glio, il  che  era  molto  ragioneuole  , eficndo  quel  Principe^ 
molto  robufto,  e dotato  di  valore,  e virtù. 

Succclfe  nel  medelimo  tempo , che  Federico  Duca  d'Au- 
ftria figliuolo  del  Duca  Emetto , che  fù  eletto  Ré  de’  Ro» 

mani  nel  principio  di  Gennaio  di  queft’  anno  in  luogo 

ftrià,c"Dón*  dell'  Imperador  Alberto  de  la  medefima  cafa , trattò  ma- 
Eleonora  di  trimonio  con  1*  infante  Donna  Eleonora  figlia  del  Ré  Don 
Portogallo . Duarte  di  Portogallo,  eh1  era  nepote  d’  Alfonfo,  e per  fua  * 
mezo,  perch’ il  Ré  D.  Alfonfo  de  Portogallo  fuo  fratello, 

- ellcndo  molto  giouane,  locommife  al  Ré  fuo  Zio  , &edo 

r -.  j lo  procurò , e fini , come  fe  l’Infànrc  fufie  data  fua  figliai, 
ancor  che  Luiggi  Delfino  di  Francia  l' hauelle  domanda- 
ta con  molta  indanza , indi  lì  celebrò  lo  fponfalitio  in_> 
Napoli  per  mezo  di  Giouanni  Duca  di  Clcucsyfmba- 
fciadorc  del  Ré  de  Romania  io. di Dccembre di quedo 
anno. 

Non  G deue  lafciar  in  dietro  vnanouità,  chcfccme  ieri-, 
nel’  ideilo)  fe  notò  per  tutore  innominato  , eh’  hauendo  il 
dcFii  ^ ordinato  nel  mefe  d’  aprile  di  qued’  anno  fi  togliefle  à 
*onfignate°3'  bandulfo  Marramaldo  latcnentia  del  Cadetto  di  Barlet- 
Cacafini,  & > che  l'hauca  tenuto  trenta  quattro  anni , tutte  le  fortez» 

AragoDefi.  ze  del  Regno,  dopò  fi  pollerò  in  poter  de  Catalani , & A ra- 
gonefi,  Raggion  di  dato,  ma  non  di  connenienza,  poichcj 
.■  • . non  fi  douca  fufpettar  di  quel  Caualiero,  chcincorfodi 
tauti  anni  non  fi  era  mai  di  lui  vdica  cofa  mala  ; anzi  nel 

par- 
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p#rlamento  del  144;.  gii  di  foprafcritro  cosi  prontameii* 
re  concorie  come  Barone  del  Regno  (come  dicemmo.  )Era 
colini  di  famiglia  così  principale  di  Nido , che  reftò  Ipen- 
ta  nella  morte  del  valorofo  Fabritio,  di  cui  conferuo  l’Im- 
magine capitatami  à cafo. 

E cofa  anco  degna  di  memoria , che  hauendo  il  Rè  co- 
me fopra  fi  dille  procurato  di  far'canonizar  il  corpo  de! 

' Beato  Berardino  da  Siena , procurò  anche  con  nuoua[,  €_> 
molta  inftanza  fe  canonizalle  il  corpo  del  Sant’Tuiomo  Fri 
Vincenzo  Ferrer  yfragonefe , de  la  Santità  del  quale  hebbe- 
ro  à quei  tempo  in  vita , & in  morte  tanta,  e tale  approba- 
tione , che  continuato  il  procedo , & informacione  dello 
fuc  fante,  e mcrauigliofe  opre , e miracoli,  che  in  diuerfo 
prouinciedelachriftianità  oprò  Noftro  Signore  perque-- 
ilo  fuo  feruo , attendendo  particolarmente  in  ciò  tré  Pon- 
tefici, Nicolò  , che  con  molto  perifiero  ordinò  fi  formaflo 
il  precetta,  Califto,  che  lo  finì,  e lo  pofe  nel  numero  de  San- 
ti, ePio  fuo  fucccflbre , che  comandò  s’ efpedifle  la  Bulla_> 
della-fua  canonizarionefcome  fi  dirà.)  Di  quella  fant'opra 
riceucrono  li  Regni  di  Spagna  grandiffima  confolatione, 
e fauore,  e reftò  conferuata  la  Tanta  memoria  di  lui  nella.* 
Cattolica  Chicfacon  gran  diuotione , e riuerenza  de  tutte 
le  nationi. 

Dopò  eh’  hebbe  fpedito  il  Re,  il  Duca  di'cieues , che-» 
partì  di  Napoli  nel  principio  di  Fcbraro  del  145  r.  fe  n’an- 
dò à la  Torre  del  Greco , doue  dimoraua  la  Tua  amata  Lu- 
cretia , & oue  foleua  ordinariamente  ricrcarfe  ; iuf  à 5.  del 
mefe  il  Conte  v4tranafio  Lafcari  ^mbafeiadore  di  Deme- 
trio Psicologo  Difpoto  de  Romania  , e de  la  Morea  con- 
ciaie vna  mo/ro  ftretra  confederatione  , e lega  con  il  Re, 
v nella  quale  fe  trattò,  che  in  cafo  , che  il  Ré  prcnddfc  im- 
prefa  contro  ii  Turco,  e pafl'afle  à le  Terre  del  Defpoto,  pei 
far  la  guerra,  fiifs’ egli  obligato  andar’ in  perfona  con  Tei 
mila  càualli,  e con  l’iufanraria , che  potefi'e  raccogliere,  c- 
fuftenrarli  à fucfpefe  perii  tempo  w che  durafi'e  la  guerra^, 
& ordinafi'c  in  ral  modo , che  in  cafò^quella  fe  moucflt-> 
per  la  parced’  /litania , eh’  era  fuora  del  dominio  del  Dc- 
ipoto  lacefic  guerra  al  Turco  per lifuoi  luoghi.  Preren- 
dca  qucfto  Principe  di  haucr  à fuccederc  all’  impèrio  di 
’ V-  Co- 
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Coftantinopoli  ; ò quello  fi  cafafle  con  vna  fua figlili  o 
domandaua , ch’in  cafo  s’ acquiftatel’  imperio , li  rima- 
nelfero  per  tutto  il  tempo , eh’  il  Re  viueflè  l’ Hellade , an- 
ticamente detta  da  Romani  Grecia,  e cominciaua  dal  ftrec- 
to  dell’  Iftmo  , e con  quella  tenefle  anco  le  Prouinciedi 
Teflaglia,  e di  Macedonia,  e da  Solini,  che  fin’  à la  Morea_», 
e Serre,  e Criftopoli  fin’  à Varna , che  ftà  nel  Ponto  Eufìno; 
e tutte  le  fue  Terre,  e luoghi,  che  fe  comprendeano  in_» 
quefte  Proumcie  > c fi  perfnadeua , che  colfauore  del  Rè 
iena’  altro  otteneria  d’ eflcr  Imperadore  di  Coftantino- 
poli. Era  quefto  Principe  fratello  dell’  Imperador  Coftan- 
tino,  e n’  hcbfye  vn’  altro,  che  fi  chiamò  Tomaio,  e tutti  due 
viddero  la  dcftruttion  di  quell’ Imperio,  della  qualo 
non  fa  picciola  caufa  Demetrio , perche  ftando  tanto  po- 
derofo  il  Turco  , facendo  à fuo  fratello  crudcliflìma-» 
guerra,  cifotrattauaperqucfta  via  di  fuccedcrgli , eia-» 
confederatione  con  il  Rè  non  era  per  la  conferuatione_» 
di  que’  Stati,  nè  per  la  guerra  contro  il  Turco,  ma  folo 
perche  afpiraua  alla  fucceffion  del  fuo  fratello  nell’  Im- 
perio. 

Con  maggior  fede  de  la  di  quefto  Prencipc  procurò  di 
confederale  col  Rè  Giorgio  Caftrioto  Signor  di  Croia-» 
principal  Città  dell’  Illirico , il  quale  per  il  fuo  gran  valo- 
re fu  da  Turchi  chiamato  Scanderbech,  egualandolo  in_» 
valore , c grandezza  d’  animo  ad  AldTandro  Magno  Re  di 
Macedonia.  Quefto  Prencipe  inuiò  per  fuoi  Ambafciado- 
ri  al  Rè, Stefano  Vcfcouo  di  Croia,e  Fra  Nicolò  di  Bergtm- 
zi  dcirÒrdine  di  S.Domenico,  & in  fuo  nome,  e di  tutta-» 
quella  Cafa  di  Caftrioti , che  erano  gran  Signori  in  Alba* 
nia  prometteano  al  Rè , che  inuiando  gente-  in  lor  foccor- 
fo, quando  arriuatero  nel  lor  ftato  configneria  la  Città,  o 
Caftello  di  Croia,  eponeriatuttoilfuoftatofottoilgo- 
. uerno  della  perfona , cheti  Rè  vi  mandate  ; e quel  cheli 
conquiftate  rimanete  in  difpofitione  del  Rè , e foccorren- 
dolo,  dettandolo  dalla  fuggettione  del  Turco,  verri®  à far- 
li riucrenza , & à predarli  homaggio  , e fedeltà  come  vaf- 
fallo , anzi  li  pagariano  il  tributo , che  dauano  ogni  anno 
al  Turco,  ciò  feguì  ftando  il  RèinGaeta'à  26.  di  Marzo, 
« col  fuo  fauore , & aiuto  ftaod.o.  il  fuo  ftato  più  vicino  al 

Regno, 
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Regno,  lì  foftetineelfo , c rutti  del  Tuo  legnaggiò  per  molto 
tempo  » cfuctelie occasione , che  '1  fcruitio  poi  di  quello» 

Principe- fu  di  gran  foccorlo  al  Duca  di  Calabria  dopò  la 

morte  dei  Rè,  come  li  dirà.  . 

Nel  medetimo  tempo  anco  Arenito  Connoncuoli , che?  -frenico  có- 
era  Conte  in  Albania  , sofferte  di  feruir  al  Re  nell’  imprefa  noneuoli  cei- 
contro  del  Turco,  e farli  fuo  vanitilo,  dandoli  il  tributo, che  vaf- 

pagana  à qucllo;quefto  hauea  tenuto  parte  de  la  Mufachia,  fon^’  •4i'  * 
che  Phaueano  occupati  i Turchie  pretetidca,  che  eran  fuc-»  \ , ' 1 
l’Aiielona.e  la  Canina  fili’ à Belgrado.  . ' ‘ ’ * 

«Morie  mqutfto  tempo  Leonello  d’ Erte  Marchefe  di  Fer-  Morteaieo 
rara',  marito  di  Donna  Maria  d’ Aragona,  figlia  del  Ile,  e_>  nella  d'£fie. 
per  non  lafciar  fucccflòre  , recadì  quello  Stato  à Boriò  fuo 
fratello  » & il  Rè  inuiò  à vibrarlo , e condolerli  con  quello* 

Luiggi  Dezpuch  Claucro  de  Mótcfa  (di  cui  di  sù  è fatta  piò' 
volte  mentione  ) & Antonio  di  Bologna  famofo  Dottoro, * _ 

c Poeta,  detto  il  Panormira.  i 

In  quello  tempo  anco  fcriuono  alcuni,  che  quelli  del  Sta- 
to di  Piombino  acccrtorno  per  lor  Signore  Emanuello  Emmtnuel- 
d’  Appiano  dopò  la  morte  di  Rinaldo  Orlino,  e con  vo-  d’-zCppia-^ 
lontà,  e confcnfo  di  tutti  fu  riccuuto  in  quel  fiato  ( conV  è 
detto)  del  che  il  Re  receuì  molto  contento , perche  era  fuo  ! 

citato  di  molta  Rima , e per  tenerlo  più  fermo  in  fuo  fer- 
itirio  contro  la  Rcpublica  di  Fiorenza  quando  li  couucnif-  • 
fe,  flando  nella  Torre  del  Greco  à io.  di  Marzol’inuiò  An-  : 
drea  de  Gazzul  fuo  Secretano  ,• col  quale  ledichiarò  il  con-  ' 
tento,  che  renea , così  per  haucr  quei  di  Piombino’fatto  il 
lor  debito  in  quel  particolare,  come  per  la  buona  volontà, 
cheTRétenca,  perche  li  tu  femprc  particolare  affettimi  a-  * 
to,i  cui  hebbe  molto  cariche  ftiffc  ricaduto  quel  Stato  piu  * 
che  in  altro,  e s’offcrfe  di  riccucrlo  infua  fpecialprotctrio-;  / 

nc,  elìconclufc,  che  detto  Emanuele,  & aln  i , che  fucec- ‘ 
deflero  in  quella  Signoria  fufler’  obligari  d’ oileruare  per’ 
capitolo  efpre/To  pollo  nella  conucntioue,’  c contratto  de  la 
pace  Inabilita  con  la  cornai  unità  di  Fiorenza,  la  qual  fu 
accertata , 8c  approbata  per  Catarina  de  dar  al  R<*  ogn’  an-  *■ 
no'in  certo  dì,  & a’  fuoi  fucceflòri  vii  vafo  d’oro  di  cinquc- 
ccnto feudi;  & andò  quello  Secretano  à faoerdalderto- 
Ethanuelc  fe  renea  iutenrione  di adempir  lui.  ancora  la_*' 

Tomo  3.  Q_  conuen- 
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conuentione  fu  contento  Emanuele  del  medemo  riconofci- 
mentoal  Rc,&  à fuoi  hcredinel  Regno, tettando efenti.c^ 
liberi  d ogli* altro  vaflallageio,  ciò  legui  in  Piombino  à 18. 
del  mefe  di  Maggio  di  quell’anno. 

Staua.il  Rè  in  quefto  tempo  confederato  con  Venetiani, 

& hauea  deliberato  di  romperfi  di  nuouo  contro  Fiocenti- 
_ jtìfonfa  io-  ni  > Ondeauuertì  il  Cardinal  di  Lerida,  che  nella  paco 
«ndedinuo  con  quelli  1*  hauea  prometto  da  parte  del  Papa , chele  con- 
. uo  romperfi  ccderia  fua  bulla , che  non  ofleruando  la  pace  i Fiorentini» 
co'Fiorécim  reftan'c  afl'oluto  da  la  conditione  del  giuramento,  chefir 
nell*  inueftitura  del  Regno  5 e li  fulic  permeilo  muouexli 
gucrra.L*occaf«oné,che  di  ciò  hebbe  il  Rè  fù  che  da  Fioreiv- 
za  fe  dauano  fauori , e foccorfo  i Francefco  Sforza  Duco 
di  Milano , il  quale  continuamente  attendea  à perturbar 
la  pace,  e ripofo  d’ Italia , e che  haucano  nouamctite  Fio- 
rentini fatto  lega  con  quello,  e perciò  inuiorno  il  Ré,  e Ia_» 
Republicadi  Venetia  à richiederli  , che  defittele ro  do 
quello.  • 1 

r Nel  medenlo  anno  Francefco  Sanfeuerino  Duca  de  lo 
Sanftuerino  Scalea, e Contede Lauria  fe  dimoftrò  impertinente,  c difo- 
difobedifee  bediente  al  Rè  in  non  voler  permettere,  che  fi  faccflero  cct- 
sLRj.  te  lancie  , eh*  ordinò  s*  vnifsero  nel  territorio  di  Lauria-#, 
per  il  che  ordinò  il  Rè  fi  procedesse  contro  di  quello  per 
termini  di  giuftitia  , conforme  leconftitutioni  del  Regno, 
fandolo  giudicare  da  fuoi  pari,  per  il  che  afseftirono  al  fuo 
Confeglio  contro  di  quello  Gio.Antonio  Marzano  Duca-# 
di  Sella,  Nicolò  Cantei  mo  Duca  di  Sora,  GarfiaCauani- 
glia  Conte  di  Troia,  e Viceré  della  Prouincia  di  Principa- 
to Vltra  valle  di  Bencuento , e Capitanata.Francefco  Pan- 
cione Conte  di  Venafre , Francefco  Sifcal  a Viceré  di  Cala- 
bria,Carlo  di  Campobafso  Conre  di  Termine , Don  Pietro 
del  Mila  Gran  Camerario  , nepore  de  Don  Alfonfo  Borgia 
Cardinale  di  Valentia , e Leonello  Acclozia  muro  Conte  di 
Celano,  e Capitano  de  genti  d’ arme  del  Regno  . Non  leg- 
^oitsirato.  g0 altro diquetto Duca , poiché  1* Ammirato , diedi que- 
AaJlluttrifiima  famiglia  aittufamenee  fcrifsc  non  ne  fà  al- 
tra mcntione,  che  nominarlo  nell’arbore  per  discendente^» 
„ diTomafofuo  Abauo  , quinto  Conte  di  Marfico,  cche_» 

hebbe  per  moglie  Elifabctta  Caracciola,  e di  efso  non  pone 
* ’ _ - difeen- 
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difendente , ne'  alcracofa.fcgnocliefò  difgratiaco  dal  RcV 
e debbe  perder  lo  dato  per  la  l'uà  baldanza. 

ftiferifee  Giouàni  Bodino  nel  Proemio  del  metodo  del- 
le Tire  Hiftorie,  che  efsendo  il  Ré  Alfbnfo  granato  d’  vna_. 
certa  infermità  * nè  potendo  per  opra  de*  Medici  rihaucr- 
fi,  leggendo  carnalmente  1’ HiltoriadiTitoliuio  , s’incon- 
trò in  vn  particolare,  dal  quale  ne  cauó  il  rimedio  da  gua- 
rirli ; laonde  intendendò  che  il  fepolchro  di  quello  Idoneo 
«rad  Padoua  nel  medelimo anno  mandò  Antonio  Panor- 
ama Ambafciadore  à quella  Rcpublica,  che  li  donafse  al- 
cuna reliquia  del  corpo  di  queH’Aurore;coftui  andato, ne_> 
ottenne  gratiofametitc  vn  braccio  , del  che  appare  vna  in- 
fcrittione  in  marmo  all’  hora  polla  in  vn  monumento  con- 
diruto  per  quella  notata  da  Lorenzo  Scarderò,  nel  libro 
Monumcntorum  Italia  foL  3 2.  nel  modo  che  feguc. 


Giovili  Bo- 
dino. 


Braccio 
Ticoliuio 
'Napoli. 
Lorézo  Seat 
deco, 


fhclyto  Alphonfo  Aragonum  Regi  ftudio* 
rum  fautori,  Reip.  Veneti  federato  ( An- 
tonio Panormita  Poeta  legato  fuo  orante, 
& Mattheo  Vidurio  huius  Vrbis  Pretore 
confanti  Alme  intercedente,cx  hiftoriarum 
parcnds,  Titiliuij  oflibus,  qua:  hoc  tumu- 
lo conduntur , bracchium  Patauini  Ciucs 
in  manus  concedere.  Anno  Ch riili 
MCCCCIi»  Kal.  Septcmbris 


Dopò  molti  anni  GiouanniPontanO  Hiftorico  collocò  r^|rnT 
quella  reliquia  in  Napoli  m vn  luogo  à noi  non  ancor  no- 
to con  la  feguente  infcrirtione  riferita  da  Pietro  Appiano  Pietro  ^p- 
Uel  libro  Infcrtptionts  totius  Mundi  foL  114.  fecondo  il  noftrO  pian®.c 
codice-». 


SS; 
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T%Liuij  Bràcchium,quod  Antonius  Panormi* 

. taà  Patauinis  impètrauit:  Ioanncs  Iouia- 
nus  Pontanus  mult.  poli  ann.  hoc  in  loco 
' poncndum  curauit.  ' 


Mr*- 

• J i. 
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- Se  ritrouaua  il  Rè  nel  principio  dell'anno  145  a.(fcriuo 
•ilZorica)  con  la  maggior  allegrezza,  e fefta  nel  Regno»  che 
•non  fi  vidde  in  cfso  per  rnolco  cempo  prima , ciò  Tegui  do- 
pò d' efserfi  celebrato  il  fponfalicio  di  Federico  Ré  de  Ro- 
mani^ di  Leonora  Tua  moglie  in  Napoli  ( come  già  ftà  ri- 
ferito, Pafsò  poi  Federigo  nel  fine  del  precedente  auno  in 
Italia  à ritener  l'Imperial  Corona,  menando  feco  Albcrfo 
fuo  fratello,  e Ladislao  llèd’Vngaria  fuo  nipote, & accom- 
pagnato da  molti  altri  Prencipi  dell’  Imperio,  e con  pode- 
rol.o  esèrcito  entrò  per  lo  Stato  dellaSignoria  di  Venerilo, 
alitando  quel  di  Milano  , per  ftar  vfurpato  dal  DucaFran- 
cefco,  fenza  riconofcimento dell'  Imperio, & hauendo  rac- 
colto i Venetiani  tuttala  lor  gente  con  gran  dimoUr ado- 
ne d’  amicitia,  e di  Uretra  confederatone  fen  venne  polii-* 
Ferrara , e Bologna,  e’di  là  à Fiorenza  , & à Siena , con  in- 
celinone di  palfar  à Roma,  per  coronarli,  e dopò  in  Napo- 
li per  iui  celebrar  il  matrimonio  con  aflìftenza  del  Ré. 
Venne  in  quello  medefimo  tempo  da  Spagna  la  Regina-* 
D.Eleonora  fua  moglie,  e con  trauagliofa,  c lung3  nauiga- 
tione  arriuò  à Porto  Pifano,  accompagnata  da  EneaSiluio 
Vefcouo  di  Siena  Configliero  di  Federigo  (come  lui  mede- 
fimo  nell’  Epiftola  188.  del  fuo  libro  pienamente  raccon- 
ta) ed  indi  à Siena , one  incontratali  con  il  marito , fi  trat- 
tennero iui  alcuni  dì.  Intcfa  Alfonfola  giunta  de  i fpofia_* 
Siena  vi  mandò  fubito  Giacomo  di  Coftanzo  figliuolodi 
Tomaio  nipote  del  gran  Sinifcalco  à vifitarli,  & affifter-ap- 
prcfso  loro;  Federigo  hebbe  molto  cara  la  vifita  , e fé  mol- 
ti carezzi  al  Coftanzo , & ancorché  quella  venuta  dtFe- 
dcrigofti molto confiderata,  e trattata  col  Papa,  alla-* 
quale  h.iuca  condifecfo  con  molta  volontà,  tenendo. per 
certo,  ch’hatiendo  il  Ré  d’  Aragona  tanta  parte  in  quella-*. 

I faria 
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•farla  con  la  rinerenza  , e riciuimento , che  fedouea:ma-» 
come  che  Federigo  vcmua  accompagnato  da  Ladislao  fu-* 
detto  Ré  di  Vngheria , e di  Boemia,  c d’altri  molti  Prenci- 
•pi , c con  vn  grand’  efcrcito,  Capitano  del  quale  era  Alber- 
to dettodi  fopraDùcad*  Aullria  fratello  del  Kè  de  Roma- 
ni,fraua  il  Papa  con  molto  timore,  che  quella  venuta  nonu 
fufip  caufa  de  poncre  maggior  didurbo  nelle  cofc  d' Italia, 

• e le  diffo lutile  la  pace  vniuerfale,  che  tanto  fi  procuraua-». 

• Con  quello  timore  inuiò  à domandar  confeglio  al  Re’ , che 
’douea  fere , tenendo  maggior  confidenza  d’ cd'o , che  d'al- 
tro Principe , c potentato  d’ Italia  . Il  Ré  vido  il  timore.» 
del  Sommo Pontefice,  dando  nel  Cadcllodi  Traictto  à 2. 
di  Febraro  l'inaiò  Andrea  Gaziti  fuo  Secretano , e del  Aio 

• Confeglio, che  li  defle  fodisfattione  fopra  il  parere,  egiu- 
-dltio  li  domandata  nel  regimento  della  venuta  dell’  Impe-, 
radore  in  Roma;  Fù  certificato  dunque  il  Papa, che  poteaj 
dare  ben  ficuro,  che  così  come  fin’  i quel  dì  hauca  amato, 
guardato,  edifrfofuaperfoua,  cosi  anco  intcndca,  c daua 
difpofto  di  far  per  l’ auuenire , anzi  migliore  (Cc  migliorar 
fiporeflé)  come  che  dimafle , e tcnelfe  il  fuo  dato,  équel 
della Chiefa nel medemo grado,  che  il  proprio  . Perciò 

affermala , che  s’ intendede , ò poteflie  prefumere , chcj 
l'Impcradore  andaua  con  animo , ò inrcncionc  di  trattare* 
ò imprender  cofa alcuna,  che  fede  in  pericolo  , ò Aio  de- 
trimento , e del  Aio  dato  , non  folamente  l’auifaria  di  quel- 
lo: ma  col  tutto  fuo  potere , e forza  deuiaria.e  refidcria  lio 
venuta  di  quello , e fé  difponcria  di  ponerfeli  incontro  con 
tutto  il  fuo  potere,  ponendo  la  perfona , lo  dato , e tutti  i 
Tuoi  Regni,  all’agiuto,  confeglio,  e protettionc  di  fua  Tanta 
perfona,  e quantunque  l’ Imperadore  hauelfe  prefo  per  mo- 
glie fua nepote , epertal  vinculo  tulle  ligato  conquello 
in  grado  di  parentela,  non  per  quedo  confenteria,  cho 
•.per  •]’  Imperadore  fede  intentata  cofa  alcuna  contro  Sua-» 
Santità , né  cofa  che  fede  fua  propria,  anzi  fi  dcchiararia-»1 
per  quello  fe  fede  di  bifogno  in  tutto , e per  tutto , à parte, 
e voluntà  di  Sua  Santità,  come  buono,  &obedience  fuo  fi- 
glio, e verace,  e cattolico  Principe , e come  perfona , chej 
Tempre  l'hauea  defiderato,  e defiacraria  feruirlo,  fincomej 
fina  quel  di  i'hauea  offeruaeo.  Perciò  I'auisòrche  ad  eflo 

v ha- 
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hauca  parfo  bene , thè  continuando  'quel  ch’hauea  inco- 
' ' minciato  nell’  inuiare  all’  Imperadore  legati  del  Tuo  Col- 
legio per  accompagnarlo,  li  face fle  tutti  quelli  buoni  ac- 
coglimenti , fede , tk  honori , che  porcile , né  dimoftralfo 
tener  di  elfo  alcun  fufpetto , fecondo  all*  altre  andate  degli 
altri  Impcradori  v per  li  prcdccelTori  di  Sua  Santità  fi  co- 
dumo  farli.  L’ auuertì  con  tutto  ciò , che  fauiamcnte4pof- 
fea  prouedere  à quel , che  con  honor  fuo  gli  patelle  doucr-  . ) 
lìpreuenire,  di  modo,  che  Sua  Santità  auoiuua  de  i cit- 
tadini , 6 del  Popolo  Romano,  poiTeaponer  le  fue  genti 
d’ arme  in  Roma,  per  tenerli  fuggetti , infccurtà,  eflef- 
fero  di  maniera,  che  quantunque  volefiero,  non  potelfcro 
moucrc,  ò intentare  alcun  tumulto , nè  pcnfarc  di  far  no- 
tata alcuna  , perche  eflo  per  altra  parte  ordinaria  poner  ia 
ordine  le  fue  genti  d*  arme:  e per  quella  caufa  con  molta^ 
predezza  fi  diede  ordine  ad  vnirle , penfando  di  porle  in., 
parte,  che  ftcflfe  prouta  per  dar  fauorc  al  Pontefice,  Tem- 
pre die  fulfe  richiedo.  Qucdo  fi  fé  tanto  cautamente,  cho 
dimoftrò  il  Rè , che  non  polfea  con  maggior  pender» , o 
Àudio  vegliare  nella  guardia,  e cóferuatione  di  fua  propria 
perfona,  che  in  quella  del  Papa , e del  fuo  Stato . Con  que-.. 
do  animo  in  gran  maniera  il  Papa , che  daua  molto  ri* 
morofo,  efofperto,  certificandolo , che  non  fapea,  né 
polfea  pcnfarc , che  rimpcradoro  venifle  i ponerafsecto, 
né  per  lai*  danno,  né  nouità  alcuna,  & in  qualfiuoglia-* 
calo  cflo  ftaria  pronto  , per  far  tutto  quelche  fufsepolltbi- 
lep£rfuohonore,eferuitio.  Et  in  calo,  che  l’ Imperado- 
re  ìnrentafse  il  contrario  , non  hauria  maggior  nemico» 
checfso.  Hqf  finite  quelle  difticultà,  fù  l’Jmperadorc  à 3. 
di  Marzo  con  mcrauigliofa  pompa,  e feda  riceuutoin_» 
Fedcrigolm-  &onia  » e &rou  coronati , velati , & vnri  per  il  Sommo 
peradore  ia  Pontefice  , c quede  foJcnniti  furon  celebrate  à 1 5. 16.  c 17» 
Roma.  dello  defiò  mefe,  atcefo  riceuì  prima  à 15.  la  corona  di 
ferro  come  Ré  di  Lombardia,  à i6.fi  velorouo,  e dopò  fu- 
ron coronati  de  la  corona  d’ oro,  fecondo  le  cerimonie,  e-» 
codi  mi  diSanta  Chiefa.A  17.  palfate  quede  fede,  pafsor- 
no  quedi  Prencipi  d celebrar  quelle  del  matrimonio  ia> 
Napoli  con  gran  defiderio  dell’  Imperadore  di  conofcerc-*, 

8t  abbracciare  il  Rè  , la  cui  faina,  e gloria  era  tanto  celo* 
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V«p«r  tutte  le  genti.  Furono  in  Roma  per  aflifter  alito 
coronatone,  & accompagnarli  in  Napoli  I'  Arciucfcouo 
della  Città,  Marino  MaraanoPrcncipe  di  Bofsano  genero 
del  Re  figlio  di  Gie.  Antonio  Duca  di  Scfsa',Franccfco  del 
Balzo  Duca  d' Andria  , Leonello  Accrocciamuro  Conte  di 
Celano»  & Antonio  Panormira.  Il  Fatio  feguitodaCo- 
fianzo,  e da  altri,  vuole,  che  l’ Arciucfcouo  di  Napoli  man- 
dato dal  Rè»  fu fse  Rato  Nicolò  Pifciccllo  , credo  fìaerror 
di  Rampa  ; poiché  fecondo  il  Mufca  ; Nicolò  Pifcicelloera 
Arciucfcouo  di  Salerno  e quel  di  Napoli  era  Rinaldo  Pi- 
Idee! lo, leggendoli  ne  i notamente  di  Andrea  Cotugno.che 
nel  145».  fu  da  Papa  Nicolò  V.  eletto  ( come  accennam- 
mo di  fopra)  al  quale  il  Capitolo  Napolitano  ferine  vna_» 
epiftola  congratulatoria , riferita  dall'  irtefso  ? Et  il  Panui- 
nio  foggiongc , chenel  1456.  Rinaldo  Pifbicello  Arciue- 
feouo  di  Napoli  fu  da>  Papa  Califfo  III.  creato  Cafdinaloj 
il  qual  poi  nel  1458.  mori  in  Napoli,  come  fi  dirà.  Reftò  in 
Roma  il  Ré  Ladi$lao(fecondo  ferine  il  Cufpiniano)pcr  non  cafpiaiaoo. 
difturbare  la  fcfta , concorrendo  con  il  Rè  Alfonfo , che  ttr- 
nea  con  li  fuoi  titoli  anco  quel  d’  Vngaria  per  le  raggioni 
de  i Egli  del  Uè  Carlo  Secondo  di  quello  Regno,  coni  è no- 
ro,  e fi  difsc  à fuo  luogo.  Il  Zorita  in  deferiuer  i I riccuimé- 
to  del  Rè  fatto  all'  Imperadore  Federigo,  & à Leone ra,  IO 
gioftre,  tornei,  c felle  fc  ne  pafsa  fummariamenre,  ma  per 
quel  che  mi  pare  , già  che  foncofe  feguite  in  Napoli,  o 
rare  volte  ville,  defcriucrlc  à punto , come  fegnirono,  e lo 
deferiffe  il  Fatio , che  vi  fi  ritrouò  prefente . Erano  i Ridet- 
ti Ambafciadori  flati  mandati  dal  Rè  ad  affifter  in  Roma-» 
alla  coronatione  ( com’  è detto  ) & à perfuaderlo , che  iui 
facefser  la  ferri manafanta  più  corto , che  per  viaggio  tutto 
perhauer  il  Kc'più  tempo  de  por  à ordine  le  cofeconue- 
nientipcrriccucrli,  ò pur  incontrandolo  1*  accompagnaf- 
fero,  e lo  facefsero  da  per  tutto  con  rutti  i fuoi  alloggiato 
nel  più  honorato  modo  poffibile,  c per  vltimo  mandò  Fer- 
rante fuo  figliuolo  con  gran  numero  de  Baroni , e Signori 
ad  incontrarlo . Ma  Federigo  , chedefiaua  d’efser  predo 
col  Re,  e benfapcació  anco  più  defìderarfì  dall’ Impera- 
trice , fi  pofè  in  via , & hauenrdo  intefo  la  volontà  d’ Alftm- 
fo,  gli  fièri  (pendere,  eh’  egli  veniuaà  troiario  non  corno 
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Imperadore,  ma  coinè  figlinolo,  che  và  ad  obbedir* 
dre , cperò  voleanon  facefse  tanti  apparecchi , quantiin- 
tcndca  voler  fare.  Il  Rè  quantunque  lodafse  molto  quella. 
Immanità  dell*  Impcradore , ordinò  nondimeno , che  li  fi. 
misero  i preparamenti  incominciaci , e deputò  per  allog-- 
giamento  della  perfona  dellMmpcradote  il  Caftel  di  Ca- 
puana, con  tutti  i fornimenti  necefsarij  à riceuerlo , appa- 
recchiando anche  nobili  Stanze  da  viuer  per  tutti  quei , che- 
foco  veniuano.  Fece  crigger  nella  piazza  dell’  Incoronata^ 
dodici  ordini  à guifa  di  teatro,  douc  fi  potefserofìarà  ve-, 
dcr  i giuochi,  le  gioltre , e gl’  altri  Spettacoli , che  iui  s’ fia- 
ncano àrapprcfentarc.Gli  altri  Ambafciadori  mandati. do- 
pò i primi,  trouando  l’ Impcradore  partito  di  Roma,  o 
giunto  àPiperno,  qui  gli  foro  riuerenza,  e I’  accompa- 
gnorono  àTerracina,  doue  Ferdinando  gli  baciò  la  ma-, 
no  , e’1  Panormita  v’hebbe  per  confontimenco  de*  Tuoi 
compagni  vna  belliflìmaorationc  in  lode  dell’  Imperado- 
. re.  Partito  daTerracina  pafsò  à Fondi , oue  da  Honora- 
to  Gaetano  Conte  del  luogo  , fecondo  gli  fù  dal  Reim- 
posto honoratamcte,e  sblendid amente  fù  riccuuro, perche 
era  il  Conte  di  fua  natura  magnifico,  c più  d’ogn*  altro  £a- . 

; v - - rondcl  ifegno  fpendea  àfuppellettili  di  cafa  , e non  fola, 
'.'v  abbondaua  di  gioie,  d’oro,  e d’argento,  e di  paramenti  : 
da  lui  compiati , ma  n’  hauea  tanto , lafciateli  da  fuoi  pro- 
genitori,che  non  fù  huoinò  mediocre  in  quella  compagnia 
lui  alloggiato , clic  non  hauefle  almeno  vna  camera  rapez-’ 
zata,  con  ogn’  altra  commodità  nccefsaria , così  nel  di  che 
giunfo l’Imperadorc,  com’il  feguente , che  arriuò  l’Impe- 
ratrice , con  la  quale  afscftì  fempre  il  Duca  di  Calabria-». 
Scriue  il  CoStanzo , che  fù  fama  , dorata  fin’  à fuoi  tempi, 
che  ’lConteinque’dì  fi  veftì di  vilillìmo  panno,  chiama- 
to zegrino  con  cappello  dell’  iStcSso  con  vn  cerchio  di  gio- 
ie di  valore  di  cento  mila  feudi,  e la  moglie  ne  portò  foura 
altrettante  quando  andò  ad  incontrar  l’ Imperatrice  , & in 
quello  reccuimento  fpefe  induc  di  più  di  dieci  mila  feudi, 
ch’à  quel  tempo,  ch’il  viuer  era  di  minor  coito,  parue  gran 
cofa.  Da  Fondi  venne  à Gaeta , doue  il  Re  hauea  manda- 
to D-  Indico d’ A ualos,  MarchefediPefcara , eGranCa- 
mericro , il  quale  fètrouar  1’.  apparato  po/fibile  à farSi  per  . 
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la  capacità  di  quella  Città,  e l’ Impcradorc  con  que'Signo- 
riTcdefchi  rcftarono  ammirati  dell’  amenità  del  paefe , o 
di  quella  odorifera  fpiaggia  per  li  fiori  di  cedri , & aranci, 
già  ch'era  il  principio  di  Primauera  ; l’Itnpcratricc  corno 
nata  in  paefe  più  dolce , hebbe  piacer  grande  in  veder  la-» 
politezza , c bellezza  di  quelle  donne . Pafsato  poi  il  Gari- 
giiano,  vennero  àSefsa , dou’  il  Prcncipe  di  Rolsano,  cho 
n’era  Signore , c la  Prencipcfla  figliola  ‘del  Rè  non  volfcro 
eflcr  fupcratc  da  la  magnificenza  del  Conte  di  Fundùacco- 
gliendo  gli  fpofi  con  faufto  canto  maggiore, quanto  il  Pren- 
cipe  fenza  comparationc  era  di  maggior  flato  chc’l  Conte. 
Da  Terracina  fin’à  Capua  v'eran  apparecchiate  per  tutto 
le  flrade  le  menfe  por  riftoro  di  quelli , eh’  audauan  à piedi, 
che  la  maggior  parte  era  de  Tedefchi,i  quali  potcuan  man- 
giar, e bere  à fatietà.  Auuicinati  à Capua  tre  miglia,  l’Im- 
peradore  fù  dal  Rè , il  quale  v’  era  arriuato  il  dì  precedente 
incontrato , e con  paterna  affettione  accolto , & accompa- 
gnatolo dentro  la  Città,  e fatto  poncr  in  ordine  quanto  bi- 
fognò  per  comodo  di  tanti  gran  perfonaggi,  c gente  fe  no 
ritornò  fubito  in  Napoli  per  l’ apparecchio  delle  cofe  ae- 
•eflarie  perlo  receuimento , Jil  quale  hauca  dafuperar  tutti 
i precedenti.  Ilfcgucnte  giorno  l’Imperadorc  gionfead 
Auerfa,  enei  primo  d*  Aprile  fù  incontrato  dal  Rèà  Meli- 
co, luogo  tri  Napoli,  &Auerla  , con  tutta  laNobiltà,  non 
. (blo  di  Napoli.,  ma  di  tutto  il  Regno,  e fuora , c co  i Magi- 
ftrati  della  Città  ( cofafuperbifliinaà'vcdcre , pcròcho 
non  v'  era  memoria,  ne'  anco  à tempo  de  padri , & ani , che 
iuifnfl’egionto  altro  Imperadore  ) perciò  che  vi  vennero 
dall*  vlrime  parti  del  Regno  tutti  i Baroni , c tutti  i Cava- 
lieri benifiìmoin  ordine  , perch*  eran  certi  di  farne  ferui- 
gioalRc,  e per  molto  tempo  non  fù  vifta  pompatalo. 
Gionto  rimperadorc  col  Re  à Porta  Capuana , fù  j’ Ira- 
pcradorcriccuuto  fotto  vn  ricchiffimo  Baldachino  di  pan- 
no d*  oro  con  dodici  afte  dorate , foftenute  da  tanti  Caua- 
licri di  quel  quartiero  di  Capuana.  Et  entrando  nella-» 
CittàilRépcrmodeflia,  lolcguiua  alqyanto  difeofto , il 
che  vedendo  l’Imperadore  non  volfc  in  conto  alcuno, cho 
di  tal  modovenifle,  dicendo  che  più  prefto  non  v'anda- 
•rebbe  s' il  Re  non  andaflc  .fcco  in  compagnia , c bcnch'  H 
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Re  ne  faccllc  vn  poca  di  rclifìenza , pur  cosi  volendo  1*  Im- 
peratore , fc  li  pofe  à finiflra  fotto  il  Baldachino,  nel  cui 
modo  caualcorono  per  ratti  i Seggi  «iella Cicca . Né  fcpo- 
t ria  credere  la  quantità  delle  genti , ch’*eran  concorfeda-, 
ogni  parte  per  veder  vna  nouità  tale.  E perch’ erafolito 
de  i Re*  partaci  in  limili  fcftiuità  far  alcuni  Caualicri,  gion- 
ti  l’ Imperadore , & il  Rè  al  Seggio  di  Capuana , s’  ofi'erfc- 
ro  molti  auanti  l’ Imperadore , che  furon  rutti  fatti  Caua- 
CoAanzo.  Jicri,  de  quali  non  trouo  (fcriue  il  Coftanzo)  il  nome,  folo 
che  di  Beltrano  Boccapianola,  e di  Gafpare  Scondito , efe- 
guendopcr  l’altrc  piazze,  e Seggi,  ne  fè  degl'  altri  per  ogni 
Seggio,  coni’  io  Forca  NouaSpat’infacce(così  hanea  colini 
nome)  nipote  di  Iacomo,  del  quale  fi  feruiua  il  Re  in  molti 
, affari.  Finita  la  caualcata  per  la  Città, Flmperadore  fiY con- 

dotto nel  Cartello  Capuano,  oue  hebbe  il  luo  alloggiamen- 
to, &inbrcue  fpatio  fiiron  tutte  le  genti  collocate  in  di- 
uerfi  altri  alloggiamenti  fenza  ftrepito , ò romore  alcuno, 
cosi  come  non  vi  fufl'ero  altri,  che  i folici  Cittadini  per  la_> 
Città,  ligio; no  feguente  partì  di  Capua l’Imperatrice, & 
aumentatali  à Napoli  fù  fimilmcnte  da!  Rè  incontrata  eoa 
F iftclfa  pompa,  e comitiua , e torto  eh'  Alfonfo  la  viddo, 
pianfe  di  tenerezza,  abbracciandola  caramente;  Vfcirow 
moire  Signore , e donne  ad  incontrar  l' Imperatrice  j.:lò 
quali  furon  diuife  per  i Seggi!,  oltre  molte  altre , che  rtaui- 
no  ne  i palchi , e fintftre  per  ogni  ftrada  oue  l’ Imperati  ice 
pafsò  , la  quale  in  ógni  Seggio  fi  fermaua , e riceuea  le  riut- 
renze,  c baciamani , che  da  quelle  gli  cran  fatte;  la  lera  poi 
fi  ridurti:  nel  Cartello  oue  refideua  il  marito . E perche  in_> 
„ que’  di  fi  cclcbraua  la  feteimana  fanta,  il  Re  fè  rapprefenta- 
re  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  alcune  diuotedimoftratio- 
ni  della  Pafiìonc  di  Noftro  Signor  GiesùChrirto,  con-* 
bcllillimi  apparati  » oue  concorfero  à vederle  tante  genti, 
che  molti  pcricolorono  d‘  alfogarui  per  la  calca,  còno 
fuol  incerucnhe  in  limili  occalioni . Seguì  poi  il  di  di  Paf- 

3ua,  la  qual  celebrata  con  magnifici  apparati,  com’era-* 
ebico,  conuicóilRé  gli  fpolì  nel  Cartel  nuouo  inficino 
Splendide*-  con  Signori , e Prencipi  Germani , e dopò  vn  folcnnif- 
V d'Alfonfo  fimo  definire,  nel  quale  fedè  l’ Imperadore  in  vna  ricchiflt- 
nu  feggia  di  finimmo  oto,  futon  condotti  i veder  la-* 
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magnifica  ,‘efontuofa  fpefa  di  quello,  con  Hfuoteforo» 
che  non  vifù  pare , donando  ad  ambidue  ricchilllmi  mo- 
nili , e gioie  di  grandilfiino  valore , de'  quali  abbondaua-* 
il  Rc-più  d' ogni  altro  fuo  pare  , palliando  il  rello  di  quel 
giorno  in  vari , e diuerfi  raggionamenti , & honcfti  paùa- 
tempi.  Prcfentò  anco  ricehiilìimamente  1*  Arciduca  Alber- 
to, & altri Prencipi  Germani:  Ma  quel  che  trapafsó  ogni 
fplcndidczaa,  fu  i’  ordinare  ad  ognillradadoueftauan  ar- 
tefici, q uattro  huomini  degni  di  fede,  quali  doinandauano 
à Tedcfchi  quel  che  defiderauano , & intefo  da  quelli  il  lor 
dclìderio,  li  conduceano  feco, facendo  loro  conlìgnar  tutto 
quel  che  defiderauano  fenza  pagamento  alcuno,  ponendop 
lo  in  conto  del  Rè;  il  che  faputo  dall’  Imperaci  ore,  depurò 
huomini  fuoù  che  tenclfer  cura , che  quelle  fue  genti  non-» 
abufalfero  la  liberalità  Reale , c prouedeifero , che  quei,  eh* 
hauelfer  riceuuta  alcuna  cofa , non  ricornalfer  per  l’altra-». 

Intorno  à quello  fcriuouo  alcuni,  eh’  il  Ré  ne  grauafl'e  i pa- 
droni de  beni à quelic genti  donati;  indi  pigliò  occafione 
vn  Scrittore  de  le  cofe  del  Regno  più  moderno  à confulrar 
iRc,  che  non  debbiati  granare  i fuddici , eflendo  cofa-» 
di  mai  e/empio,  epcrniciofa , il  che  non  é vero  , come  ap- 
' preliba  pieno  fi  inoltrerà,  cflèndovn  Ré  tanto  fauio,  & 
odiofiflìmo  di  grauarvaflalli , Scornato  di  tutte  le  virtù, 
e ricco  oltre  modo,  efiendo  padrone  di  tanti  Regni  ; di  cui 
? foleual’ iftcfiolmpcradorc, arriuaro  in  Germania  dire-*, 
domandato  da  gli  amici,  che  cofa  hauea  veduto  in  Italia, 
che  norabililTimali  fuflè;  rifpondea,  hò  villo  il  l\c  Alfon- 
fo  (come riferifee Giacomo  Spicgello  nell’  annotationial  Spìegeil®. 
libro  del  Panormita  de’*derti , c fatti.d*  Alfonfo)  dandoli 
à creder  quello  Scrittore,  cheadvn  Rè  tanto  grande , e_>. 
potente  fi  filile  mancato  il  modo  di  far  pagar  il  pregio  de-» 
mobili  prefi  per  donar  à quelle  genti  dell’  Impcradore-*; 
evero,  che  Michel  liccio  vàgracchiando  contro  Alfon-  Rìccio. 
lo  non  sò  eli?  iii  quelle  poche  parole  : ErM  enim  liberalis  Al- 
phonfusy  con  quel  che  ficgue:  ma  douea  auitertire  an- 
co à quei,  che  fcriuc.il  Panormita  nel  4.  libro  de  detti , <-» 
fatti  d' Alfonfo , douc  nota  qtiefto  rctenimcnto , che  fé  all’ 
Imperador  Federigo , & alla  moglie  fua  nipote,  clalibe-  fasormica, 
ralità,  eh’  vsòconlc  fue  genti,  doue  nel  fine  di  quel  capi- 
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tólo  nota,  che  molte  volte  intefe  affermare  dal  Scriuauode 
A anione  , che  pagò  difuamano  il  dinaro,  che  fifpefeùu 
quelle  felle,  che  lenza  le  gioie,  e prefenti,  & altre  prouifioni 
coflorno  al  Rè  cento  mila  ducati  in  oro , e molto  più*,  $’  il 
Rè  dunque  per  quelle  fpefe  n’haueife  grauaco  il  popolo, o 
mercadanti  di  Napoli,  non  occorrca  farne  tcnercontodal 
fuo  Teforiero,  ò Scriuan  di  barione , dal  che  fi  cftua  quanto 
s’ ingannò  queflo  Autore.  Oltre  di  quello  Francefco  Tup- 
Fnneefco  po  Napolitano  Dottor  di  legge  di  que’  tempi  nell’  cf- 


fuppo. 


Eofrtione  delle  fetide  d‘Efoponella  confermatione  dcll’Al- 
igoria  al  numero  yj.Cwfpiratione  tncmbrorun  adnerfusfto- 
mucìnm , fcriuc  di  quello  fatto  in  cocal  modo: 
sL’Impcradore  Federico  Terzo , hauendo  in  legitimo  ma- 
trimonio pigliata  la  figliuola  del  Ri  di  Portugallo  per  le- 
jgitima  Confbrte,  volendofe  coronare  de  lo  fuo  Imperio, 
>ne  véne  in  Roma, A' allo  .Regno  de  Sicilia  à vilitarc  l’im- 
mortale corona  d’ Alfonfo  Chriltianifiìmo  , e Rè  de  tutte 
> virtù  ornatitfìmo , fé  de  grandi  apparecchiamenti,  per 
*farle  honore  come  fe  richicdca  à sì  fatto  Imperadorcj, 
>eraue  vnTcforierò  chiamato  Melici*  Perotto  Mer cader, 
>lo  quale  volendo  fare  l’ vtilitàdelodctto  Re,  acciò  fa* 
>ceflc  prouifione  de  tutte  le  cofe  de  mangiare , & altre  q>- 
>fc,  e’1  buono  Alfonfo  difle , che  ne  li  faccflcprefto  memo- 
»riale,  fu  fatto  lo  memoriale,  quale  come  Ielle  lo  Rè  la  fua 
»vtilità , e Io  danno  delli  fnoi  vaflalli , così  allo  Teforiero 
»difTc,  volete  fare  à me  come  fecero  le  mano,  e li  piedi  allo 
a ventre , fandole  mala  compagnia , ‘c  pò  morfe . Io  fono 
,Rc  de  fette  Aegni,  c tu  ti  chiami  Mercadcrvà  allo  dia- 
bolo, fc  li  mici  fudditì  non  hanno  guadagno  con  mico, 
>come  pagaranno  le  mierationc  fiicalc,  c feloronon_> 
>hanno , come  flarrò  io  ? me  parterrà  lo  colore , perderrò 
>loAegno>larobba,  eia  vita;  GrandifTìma  vergogna-» 
>repuraua  lo  inuittiflìmo  Alfonfo  nullo  Signore  fase-< 
,mcrcantia,  e laflare  pouerili  fuoi  fudditì,  che  còrnea 
intendono  li  Signori  àthefaurizare,  intcndcflcfo  all’  ar- 
>mc , la militia  feria fplendida , eli fudditi mercatando, 
,ferriano  li  A egni  ricchi,  c pieni  di  triompho . Chi  è Du- 
,ca  nobile,  vada  alla  militia,  chi  è mercante,  facciala-» 
»mcrcantia  :ò Rè  Ch ridi. umiliai , àlaiuilitia , àie  beile 
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jimprcfc  vacare,  ctriunfaritc.  Se  dunque  af^cAlfonfo 
difpiacea,  eh*  ii  fuoTeforiero  haueflc  notato  li  prezzi  baf- 
fi delle  róbbe,  c’hauca  prefo  da  Mercanti  per  feruirfi 
di  quelle  nel  receuimcnro , eh'  hauca  à fare  all'  /mperado- 
re,  che  ne  inuiò  quello  al  demonio , fi  de  confiderai , che.» 
difpiacerehaurebbehauutofe  l’ haueflc  prefe  fenza  pagar-  T 
le?  E fe  fi  legge , eh’  il  Rè  Alfonfò  fu  tanto  liberale , che  fen-  # Ajfoafo. 
rendo  vn  dì  ricordare  , che  Tito  /mperadore  folca  dire, 
che  gli  pareahauerperfoqueldì,  nel  quale  niunacofa  do- 
nato haueflc  : Egli  ringratiando  1 ddio , dille , che  per  aue- 
fio  capo  mai  hauea  giorno  alcuno  perfo,  come  s'hàa.ì-j 
credere,  eh’ vfafse  tanta  tirannide , che  per  far  compli- 
mento ad  vn’  /mperadore,  & àfua  moglie  fuoi  nipoti, 
haucfse  douuto  far  ilare  i fuoi  fudditi  del  prezzo  dello 
rebbe,  chepcrciòprefe.  Tacciano  dunque  coftoro  à por 
la  bocca  in  difpreggio  di  sì  fatto  Re , che  non  hebbe  pari  à 
fuoi  tempi . /!  Perotto  Teforiero  fa  lo  ftipirc , che  fundò 
in  Napoli  lafainiglia  , che  fù  poi  detta  all’ Italiana  Mcr- 
cadantc,  c la  quale  Illnftrilfima  nel  Regno  d’ Aragona , ef- 
fendoui  il  Contado  di  Brugnol  con  molti  feudi,  c m Napo- 
li nobiliffima  fuor  di  Piazze , della  quale  viuehoggicon_»  Gio.  Tornai 
decoro  il  Dottor Gio.  Toinafo  Mercadante,  figlio  del  Dot-  fo  Mercadlj 
torGio.  Carlo, gcnrilimomo  di  molte  virtù , e inerito  or- 
nato. 

Ma  ritornando  all’  Hiftorra , apparecchiò  Alfonfo  per. 
dar  piacere  à quelli  nouclli  fpofi  con  rcal  apparato  vna_* 
belliffimacaccia  , diftanteda  Napoli  non  più  di  quattro 
miglia  apprdfo  il  lago  Agnano,  nel  luogo  detto  volgar-  rllTn' 
mente  li  Afiruni  dalla  patria  così  anticamente  nominata-», 
come  il  Villani  neliaCronicadi  Napoli  , ò p<èrdir  meglio 
liSrrfgoni,  benché  per  la  molta  fua  caldezza  con  raggio- 
ne  fi  potrebbe  dir  vn  ae*  Campi  Flegrei . In  audio  luogo  d 
vnapiauura  molto  balla  ridotta  in  giro  da  due  miglia  ìn_» 
circa,  dou’é  vnftagno  con  acque  fulfurce,  che  d’ ogni 
intorno  Tolgono , molto  gioucuoli  àgi’  infermi  ; è quello 
piano  cinto  da  vn’  erto  monte , che  volge  d’ ocn’  intorno 
piaceuolmente  alto , in  vn  fianco  del  quale  fi  vede  vn  bellif- 
fimo  bofeo , tale,  e sì  farro, che  in  tutta  Italia  non  v’  é luogo 
piti  bello,  né  piùdiletfeuole  per  cacciar  > il  bofco abbon- 
da 
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' dadi  ghiande , e pafcoli  eoo  frefchc  acque , & è ripieno  di 
Cinghiali  con  diuerfe  fiere,  & animali  filuefiri,  li  quali  qui- 
vi i entrando  , ò fpentiui  da  altri  non  pofTono  più  vfcìrr,o; 
e larga  la  cima  di  queflo  monte  ou’ella  piu  fi  eilende  lo  fpa- 
tio  di  cinque  miglia . Nell’altro  ingrefio  di  quefio  luogo 
vi  e fabricata  vna  Torre , nella  quale  continuamente  ani- 
fieno  i Regi;  Guardiani  à prohibir  alle  genti , che  non  en- 
trino à danneggiar  la  caccia.  Quiui  furono  mandati  cin- 
que mila  contadini,  evi  (Ttrouorono due  giorni  prima— » 
con  tutti  gl’  inftrumenri  neceflarij  per  quefio  effètto;  qucfti 
vniri  inficine  co  i Cacciatori  Regi) , circondorno  i bofehi, 
e co  i gridi , e col  latrar  de  cani , pofero  in  fcompiglio  lo  • 
fiere , mouendole  alla  volta  de  la  cima  del  monte;  aucrtcn- 
do,  eh  elle  non  tornaffèro  indietro,  ferrandone  gran  nu- 
mero in  vna  valletta  ; il  Re  il  dì  feguente  vi  menò  V Impe- 
ratore , c la  moglie , accompagnati  da  i primi  della  Città 
fra  inafchi , c feinine  , era  il  giro  del  monte  tutto  ornato  di 
padiglioni,  c tenne  da potcrui  ftar  commodamcntc à ve- 
dere, & in  vn  pai  ticolar  luogo  collocato  all*  imperiai  pa- 
diglione con  camere  ben  ornate  à guifa  di  comodo  palaz-  • 
20.  Vi  furono  anche  con  gran  artificio  fatte  tré  fontano»! 
vna  di  greco,  vn' altra  di  maiuagìa,  c l’altra  di  vernaccia,.*” 
DupJ.  (come  fi  legge  nellibro  del  Duca)  dalle  quali  per  diuerfi 
canali  fcaturiuano  infiniti  riuoli , che  dalie  quindece  oro 
fin’  alle  ventidue  baffo  à cauar  la  fete  à tutta  la  moltitudi- 
. ne>  che  fe  il  numero  di  più  di  /ottantamila  perfone  (corno 

otUnxo.  afferma  il  Conflanza)  V'i  fù  vna  credenza  di  vafi  d’oro,  o 
di  argento , di  valore  di  più  di  cento  cinquanta  mila  duca- 
ti. Le  menfc  per  tutto  furono  di  paffo  in  paflo  fornite  di 
abbondanti,  c delicati  cibi,  di  quanto  deliberar  fi  potcuA_». 
Finito  il  pranfo  il  Re,  collocò  l’ Impcradore , c la  fpofa  in_» 
due  bellilTìiue  feggie,  clafciatoli  in  compagnia  di  più  gra- 
tti Signori  de!  Regno  : Egli  canalcando  vn  feroce  Corlìcro 
inficmc  col  Duca  di  Calabria,  Si  altri  Caualicri,  eli  ci  vol- 
le, diuifi  in  tré  parti , afcelc  alia  pianura  per  la  firada,  elio 
v era.  I Cacciatori  Reali  fiatianoà  pie  del  monte,  i Con- 
tadini sù  la  cima  , & altre  genti  d’intorno.  Cominciofli 
,a  caccia  lenza  muouerfi  alcuno  dal  fuo  luogo.  Vfcitifuo- 
ra  i Cinghiali,  e l’alcre  fiere  per  il  latrar  de  cani,  e gridi  do 
~ . -f  Caccia- 
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Cacciatori,  calauano  precipitofamente nella  pianura,  do- 
tte fermati  da  cani , veniuano  pofeia  vccifi  con  li  /piedi , & 
altri  correndo  icampauano  via  con  grandi/fimo  piacelo 
de*  riguardanti;  quel  che  fù  fègnalato  più  d’  ogn*  altro  in_» 
quella  caccia  fi  fii , che  la  maggior  parte  delle  fiere  cac- 
ciate vennero  à morir  fotto  il  palco  Imperiale,  delle  quali  il 
Re  di  Tua  mano  ne  fé  più  di  venti  perire.  A macinatali  poi 
la  fera,  eflehdono  rum  ripieni  d’ incredibil  piacere  , fe  nc_> 
montarono  tutti  lieti  alla  Città,  ammirati  di  ranca  magni- 
ficenza del  lld . Onde  il  l'ontano  nel  libro  de  7'f agni  fi  cent  ia,  Pontino, 
raggiornando  di  quello  fatto,  proruppe  in  tali  parole  : Ne- 
feiam  ar.  fi!  in  hoc  magnificenti, t genere,  qntequam  vidcrit  rnagni- 
fi  centi  ics. 

A ip.deiriftcflb  mcfed’ApriJc  (come  dice  il  Paflaro)  per 
cóplir  l’vniucrfa!  allegrezza,  c feda,  nacque  al  Duca  diCa- 
labria  il  fecódo  figliuolo,  il  qual  fù  tenuto  al  baccefmo  dal-  Fe“er,co  H 
l lmpcradorc,  c volfe  filile  chiamato  del  fuo  nome  ( che  poi  na  ct~>' 
fuccednulo  al  Regno , fù  nominato  Federico  Secondo) 

Iettatoli  rimperaiTot  e vna  collana, guarnita  di  pretiofi/Iìme 
gemme,  filmata  di  gran  prezzo , la  pofe  fopra  al  bambino, 
pcrfocuinafcimencoper  molti  giorni  fi  fcrono  nella  fira- 
da dell*  incoronata  belli fij me  giofire  mantenute  dal  Duca  *r*  - . 
di  Calabria,  i Cioftratori  furono  Sigiftnondo  Malatefta_>  Napoli!* 10 
Signor  d*  Arimini , il  Preticipe  di  Taranto,  ilPrcncipcdi  ^ * 
Ro/fano, Carlo  di  Monteforte  Conte  di  Campobafcio,Gio. 

Paolo  Cantclmo  Conte  di  Populi, Galeazzo  Pandone.Con-  . . . • 

te  di  Venafri,  G io.di  Sanframondi  Conte  di  Cerreto , Gio. 
Caracciolo  Duca  di  Melfi, Luigi  Gefualdo  Conte  di  Confa, 

Matteo  di  Capita  Conte  di  Paletta,  Francefco  Sifcara  Con- 
ce d’  Ayello,  Margatitone  diLolfrcdo,  cGiouanni  Annic- 
chino,  e perciò  fù  facto  nella  firada  fudetea  vn’  Anfiteatro 
di  legnami  capaciflìmo  di  molta  gente , dal  quale  fi  vidde- 
ro  per  molti  dì  le  giofire  predette,  godendo  sì  felici  gior- 
ni. Volle  finalmente  il  Re , che  l*  Imperadore  prima  che  di 
Napoli  partifle,  conftt mafie  il  matrimonio  con  la  ntogìicj, 
la  qual’ era  ancor  donzella,  ouc  trattenutofi  alcuni  mefi 
con  gran  fuo  diletto  volendoli  parrirc , Alfonfo  per  com- 
pimento d’amoreuolczza , gli  prefentò  dodici  belliflimi  .t 
cattalli  ben  guarniti,  battendone  mandati  à donar  otto  al- 
tri 
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cria  Ladislao  Rè  diVngariafin’àRoma,  c quattro  ne  do- 
nò al  Duca  d’ Aultria,  & all'Imperatrice  vn  carro  con  quat- 
tro  ruote  guarnito  di  broccato  con  quattro  leggìadriflimi 
caualli  bianclii , & vna  lettica  fodtata  di  ricami  di  gemme, 
e perle,  con  quattro  muli  di  molto  prezzo . Fé  poncri  Tac- 
co da-gli  Alabardieri  dell’  /mperadorc  la  fua  cauallaritia, 
ou’ eran piùdi duccnto  rozze  fornite;  acciò  commoda- 
mcnte  potcficro  per  il  viaggio  caualcare,  c perline  df  com- 
plimento fé  publicar  hanno  per  la  Città , che  i Mcrcadanti 
doucifero  dare  qualunque  forte  di  cofe , che  da  loro  hauef- 
fero  voluto  comprarei  Caualieri,  Nobili , e Corteggiane 
.Imperiali  da  cento  docati  in  giù  per  ciafcEcduno  lenza-» 
pagamento , badando  loro  vnmanifcfto  fcritto  della  rob- 
oa  data,  e '1  prezzo  di  quella , col  quale  andando  al  Regio 
Teforiere , farebbeno  dati  pagati  ; il  che  d ofl'eruò  realtflì- 
Federico  III  inamente.  Efl’endo  dopò  Federico  fn’l  partire , e ritornar 
Impcradof-e  in  Roma  per  terra , per  il  ritorno  di  Germania,  fùdalRc 
■oli  lN*"  per  lungo  tratto  fuor  della  Città  accompagnato,  e poco 
" J **  dopoi  partii*  Imperatrice  dal  Ré  fin’ à Manfredonia  legui- 
ta,  ed  indi  per  mare  à Vcnctia  con  le  galee  di  quella  Signo- 
ria fi  conduflè  , oue  trà  pochi  di  giunte  anco  1’  /mperadorc 
• * inuitatouidaVenetiani,  co’  quali  era  in  lega  (come  fi  diffidi 
il  Rè.  Quindi  partiti,  e nobiliflìmamcntc  apprefentati  da.» 
quella  Republica , felicemente  inficine  in  Germania  lì  con- 
ferirono. 

Ath«n*de~  Negli  annali  di  Turchi  fi  nota,  che  in  quedo  anno  fu  dc- 
rtrucca  dut  . bruttala  Città d’Athcne per Mahumetto figlio  d’Amnrath 
Turchi»  /mpcradore  de  Turchi , & defolata  fin’  à fondamenti , del 
dominio  della  quale , e conquida  hauea  rifultato  tanto  ho- 
nore,  e gloria  alla  nationc  Catalana  ne’  tempi  antichi,  del- 
la quale  reda  perpetua  memoria  nc’ titoli  de  i Rè  di  Sici- 
lia, chcpcrquedorifpetto,  c per  effer  la  Città  di  Napoli 
capo  del  Regno  originata  da  Athcue  ( come  nella  prima.» 
parte  fi  dille)  m’hd  parlò  notarlo,  e per  ricordar  anche_^ 
Ja  fragilità  delle  cofe  mondane , già  che  Nibil  fnbfole  perpe- 

tkitm—t. 

Alfail*  tó-  Ruppe  qued’  anno  nel  mefe  di  Giugno  il  Ré  la  guerra  à 
Deh  guerra  Fiorentini  ad  indanza  de  la  Republica  di  Vcnetia,  pcrdc- 
uu'  uiarlidaU*aggiuto,  che  quei  dauano  à Franccfco  Sforza-» 

Duca 
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Duca  di  Milano,  c perciò  inuió  Don  Ferrante  d’ Aragona 
Duca  di  Calabria  luo  tìglio  con  tanto  poderofo  cftrcito  in 
Tofcana,  che  vi  e Autore , che  afferma,  che  porcata  feco  Tei 
mila caualli,  esenti  mila  fanti . Lacaufadi  queAa  guerra 
• fu  (fincome  fcriuc  il  Fatio)  per  l' aggi  uto  Ridetto  , eh’  efli 
dauano  al  Duca  di  Milano , il  quale  dopò  eh’  arduo  à quel 
Ducato, dimandauaà  Venetiani  tutti  i luoghi  sù  PAdda--, 
come  à lui  fpcttanri,&  al  Ducato,  àchc  Fiorentini  non_, 
folo  lo  fauoriuano,ma  lo  foccorrcuano  de  danari, ne  s'eran 
daciòrimofli  alianti  della  tenuta  dell’  Jmpcradort-, , 
■càpcrlualìoncdiLodouico Podio,  & Antonio  Panor- 
mita  Ainbafeiadori  del  He'  Allonfo,  nè  meno  andando 
quelli  àVenetia  ammoniti  da  Matteo  Vittorio  Oratore-, 
diquella  Hepublica;  anzi  ferno  publica  lega  col  Duca , no 
potettero  impedirgli , nè  l’ Arciuefcouo  Alfonfo  Lufpano» 
e Nicolò  Filiaco  Ainbafeiadori  Rcgij,  nè  TriadamoGritti 
Orator  Venetiano , i quali  indotti  dal  Papa , lì  cran  in  Ro- 
ma conferiti , oue  lì  ritrouauano  tutti  gli  Ainbafeiadori  de 
tutti  iPrcncipi  d’Italia  per  trattar  ui  la  pace,  e non  vollero 
nè  anche  riccuer  Zaccaria  Triuiggiano,  iìmilmcnre  Orator 
de’  Venetiani , il  qual  venuto  à Pcruggia  con  Cecco  Anto- 
moGuindazzo  Ambafciadoredcl  Ite , c dimandorno  iu- 
ffcmefaluo  condotto,  lo  concedettero  al  Regio,  e non  al 
Vèneto,  &infommaognidì  s’intendcano  nuouedegli 
apparecchi,  che  Fiorentini  gionci  col  Duca  Francefco  la- 
ccano, che  ben  dimoArauano  d’hauer  animo  riuolto  più 
colio  alla  guerra , che  alla  pace.  Pcrlequai  cofe  (pinci  i 
Venetiani,  & il  Ré  dopò  l’haucr  tentato  ogni  ftrada , per- 
che le  vcnilfc  alla  pace , ma  il  tutto  riufeito  vano , (ì  delibc- 
rorno  di  inuouer  guerra  il  Rè  à Fiorentini , e Venetiani  al 
Sforza.  Onde  incominciorno  tutti  à fpedir  i medemì  Ca- 
pitani vecchi , e farne  anche  de  nuoui , con  apparecchiar 
le  cofc  ncc  diarie  per  la  guerra,  t per  fpauemar  i Fiorenti- 
ni concilile  il  Rè  di  far  maneggiarqucAaguerradaFer- 
rancc  luo  figliuolo  Duca  di  Calabria,  giouinedi  fiorita-, 
età,  parendogli coii conuenirc  per  maggior  fua  ripura- 
tionc.  Era  Ferrante  di  bello , & denaro  ingegno,  cfaci- 
lc  ad  apprender  qualunque  negotio , fu  adorno  di  molte-) 
l'cienze,  diede  opra  alla  faculcd  ciuilc  delle  leggi , per  pof- 
. Tomo 3.  £ ferie 
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ferie  congiungerc  con  l’armi,  le  quali  vnite  fon  necelTario 
à chi  hi  da  gouernare , e regger  itaci;  Imparò  à maneggiar 
l'arme,  e hi  buon  caualcacore,  nel  (aitar , far  alle  braccia.;, 
lanciare,  c limili  altri  eferciti/  ; non  ccdeua  ad  alcuno  della 
fua  età,  ma  fi  pofl'ea  facilmente  comparare  con  qualch'  al- 
tro più  cfpcrco  ; Era  affabile,  cortcfe,  modello,  vago  di 
gloria,  e patientiffimo  in  foffrir  ogni  forte  di  difaggiò 
fatica , & auanzando  di  dignità  , c riputatione  tutti  i fuoi 
eguali,  era  nondimeno  (cola  rara  ) amato  egualmente  da_* 
tutti.  Confiderandodunquc  ilRè,  clic  quella  guerra  non 
era  da  difpreggiarlì,  andandoti!  maffime  il  figliuolo , rati- 
nò vn*  cfcrcito  di  fei  mila  caualli,  e di  due  mila  fanti ,'  par- 
te di  Regno,  e parte  di  forali  ieri , à quali  il  Coflanzovi 
giunge  altri  due  mila  fanti  al  numero  di  quattro  mila_» 
lotto  quelli  Capitani  : Giovanni  Ventimiglia  Marchefej  * 
di  Ceraci,  Innico  d’Aualos  Marchefe  di  Pelcara,  & Alfon- 
fo  fuo  fratello, Innico  di  Gueuara  Marchefe  del  Vallo, Car- 
lo di  Campobaflo  Conte  di  Tei  moli , c Paolo  di  Sangro. 
Condulfe  anco  à fuo  foldo  Federigo  di  Montefeltro  primo 
Ducad'Vrbino,  Auucrfone,  e Napoleone  Orfini , l’viu 
Conte  dell*  Anguillara  prudentillìmi , e fecurilfimi  Capi- 
tani, c tra  Baroni  del  Regno  Antonio  Caldora,  Leonellp 
Accrocciamuro,  Gartia  Cauaniglia,  & Orfo  Orlinoli* 
gliuolo  di  Rinaldo  Conte  d’ Albe,  e di  Tagliacozzo . Di 
tutti  quelli  le  ben  era  capo  il  figliuolo  Ferrante , reggea-» 
però  il  ballonc  del  Generalato  il  d’  Vrbino  i e volfe"  il  Re, 
che  quattro  di  cofloro  fufler  i principali  Consiglieri  del  fi- 
gliuolo, cioè  il  Caldora , 1*  Accrocciamuro,  1’  Orfino , cT 
Cauaniglia  . Et  à fin  che  tutti  hauelierdaritrouarfivnitì 
inficine  con  le  genti  ne*  campi  di  Capua , egli  fù  il  primo, 
che  vi  lì  condulfe  col  figliuolo, douc  eflendo  tutti  comparii, 
e follecitata  la  partenza  di  Ferrante  da  gli  Ambafciadori . 
Vcnetiani , douendo  licentiarlo  gli  fé  la  bella  orationc  ri- 
ferita dal  Fatio,  e dal  Coflanzo , che  perciò  la  Iafcio  in  die- 
tro, e quella  finita  l’abbracciò,  bafeiò,  e benedilTc.  Partito 
il  Duca  prefe  la  llrada  d’ Apruzzo , c fù  per  nitro  atrtorc- 
uolifiìmaincnte  riccuuto  . Paflàndo  oltre,  gionto  alla  val- 
le di  Spolcro,  arriuò  Federico  d’Vrbino con  pochi  caualli, 
e difeorfo  alquanto  dd  modo  di  far  laguerra,  fencritor- 
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nò  per  conci ur  le  genti.  Nell*  ifteflo  luogo  giunfc  il  Conio 
Aucrfo  dell*  Anguillara  con  vna  buona  compagnia  di  ea- 
ualli,  e prefa  la  ilrada  di  Pcruggia,  intefero,  che  i Cittadini 
di  quella  Città  haueano  vietato  à quei  del  Contado , cho 
nonporta/fer  vittouaglia  al  Campo  : Ma  *1  Papa  à richidta 
del  Duca  ordinò*  che  la  vendeflero  à quei . che  voltano 
comprarla  . Pochi  dì  dopò  venne  Federigo  d*  Vrbino  con 
cauallidifua  condotta  di  boniffima  gente , per  il  che  ve- 
dendoli il  Duca  con  gagliardo  cfcrcito,  pafsò  à Cortona-», 

& iui  non  fermandoli  per  il  forte  firo  di  quella  , pafsò  nel 
Contado  d' Arezzo , e s*  accampò  cinque  miglia  vicino  la-» 

Città,  e per  dubio  non  li  mancaffe  la  vittouaglia,  andòà 
Fogliano,  mandando  à Siena  , per  hauerne  da  quel  Conta- 
do, i Cittadini diSiena s’efcuforno,  dicendo,  ch'haucuan 
riceuuti  molti  danni  da  Fiorentini , per  hauere  altre  volte 
dato  vittouaglia  al  Campo  Aragonefe , pur  al  Hne  gliela-» 
diero  per  vinte  dì.  Credea  il  Duca , che  Foglianefi  non_» 
haueficro  à refifter  à tanto  efcrcito;  Ma  quelli  fperando.che 
SigifmondoMalatefta  General  de  Fiorentini  venilTeà  Ac- 
correrli , fi  tennero  per  molti  giorni , al  fine  poi  fi  refero. 

Prefe  appreso  il  Duca  due  altre  Caftclla  conuicine , chc_>  Fogliano 
dal  Zorita  fi  tacciono;  mas’cfprimonodalC'oltanzo,  chej  rende  alDu- 
furono  Regino,  che  fùprefò  in  fette  dì,  e Cartellino.  Indi  ca  di  Cala— 
ruppero  Artor  da  Faenza,  il  qual  fu  il  primo,  chcindifcn-  bruu*. 
fìon  de  Fiorentini  vfcifl'e,  c fi  morte  col  Campo  in  Aquaui-  5°nta* 
ua,  da  oue  fi  guerreggiò  ruttai’  cftà  pallata  contro  i acmi- 
ci  , in  agiuto  de  quali  Franccfco  Sforza  inaiò  Alcflandro 
fuo  fratello  con  le  genti , eSigifmondo  Malatcfiavigiun- 
fc  anco  con  la  fua , E perche  la  mala  ftaggione  dell'inuer- 
no,  che  fopragiunfe  hauea  pieno  il  rutto  di  ncuc , nè  fe  pof- 
feapratticare  per  condur  al  campo  le  cole  nccclfaric , & i 
caualli  per  mancamento  di  Ararne  à pena  fi  teneano  in_> 
piedi,  fi  ridutfe  con  l’efercitoà  luoghi  vicini  al  mare,  le- 
uandofi  dall*  aficdio  di  alcune  terre  di  nimici,  tanto  più, 
eh’  vna  bombarda,  eh*  era  in  campo , fi  ruppe  al  primo  ti- 
ro, e fenza  artigliane  non  fi  poflea  far  nulla;  E tra  tanto 
mandò  Diomede  Carrafa  (quel  che  fu  guida  à foJdati 
d*  Alfonfod*  intrare  nell*  acquedotto  di  Napoli,  come  fi  cS- 

diflc)àdarilguafto  al  Contado  di  Fiorenza  con  trecento  „do  di  Fio! 

S 2 caualli 
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ciualli , e cinquecento  fanti , il  quale  con  molto  timore  del 
Popolo  Fiorentino  Taccheggiò  molti  luoghi  vicini  àFio- 
rcnza,  e ne  menò  preda  de  più  de  tre  mila  capi  d’animali, 
c l efercico  del  Duca  fe  fermò  all’Abbadia  de  Galganoduo- 
go  affai  commodo,  per  haucr  da  terra, e da  mare  robbe  per 
viucrc,». 

Morirono  in  quelli  conflitti Garfia  CauanigliaConte  di 
Troia,  e molti  Signori,  cCaualieri  del  Regno  ; Il  Cauani-  j 
glia  fù  molto  valorofo  Signore , & vtile  al  Re' , per  il  cho 
v’  hebbe  in  duono  Troia  col  titolo  di  Conte , c fù  il  primo, 
che  di  Valentia  ftabilì  la  fuaCafa  in  Napoli,  &in  Regno: 
fù  aggregato  al  Seggio  di  Nido  con  tutti  i Tuoi  defeenden- 
ti,  quali  poi  immitando  l’ opre  de’ maggiori,  fon’accre- 
feiuti  à noftri  tempi  de  ricchezze,  de  flati , e titoli,  poiché^ 
Jianno  ottenuto  dalla  Maeftà  del  Ré  Filippo  Secódo  il  Mar- 
chcfatodiSanMarcodcCauotiilContadodi  MontcUau», 
e d’altre  Terre. 

Alzorono  all’hora  Fiorentini,  de  quali  era  Gquernatore 
Cofmo  de  Medici,  le  bandiere  del  Rè  Carlo  Settimo  do 
Francia,  e follecitorno  , eh'  il  Re  Renato  paflafle  all'imprc- 
fa  del  Regno;  inuiò  fubito  il  Rè  di  Francia»  fuoiAmba- 
feiadori  al  Rè  Alfonfo,  chiedendoli,  clic  non  volere  far 
guerra  à Fiorentini  fuoi  confederati , alla  quale  t ichidla-* 
rifpofe  il  Ré  con  poche  parole , che  nella  feguente  Prima- 
nera  faria  andato  i fargliela  inTofcana  . Tra  tanto  hauca 
inuiato  il  Re  Antonio  Olzina  Comcndator  maggiorede 
Mont'  Albano  con  fette  galere,  & altri  nauigij  alla  colla-» 
di  Tofcana,  fopra  de  quali  andauano  ottocento  foldati 
per  lo  Campo,  eh’ il  Duca  vi  tcnea,  e pafsòcon  queft’ar-  { 
inataairimprouifo  ad  aflaltar  Vada  di  Volterà, ch’era  por- 
to de  Fiorctini  nel  Territorio  di  Pila,  e guadagnata  la  for- 
tezza,fi  refe  quel  luogo  ali’obediéza  del  Rè  à 6.  di  Decemb. 
di  queft'  anno.  Fù  dato  ondine , che  quella  fortezza  ,ela-» 
gente , che  fu  porta  per  difefa  di  quella  futfe  prouifta  dall’ 
Ifola  di  Sardegna,  dadouefù  prouifto  ordinariamente  il 
Campo  del  Duca , & fe  conduceano  le  vittouaglic  nel  mo- 
derno luogo  à Caftiglionc  delia  Pelcara.  Fy  pollo  in  Vada 
per  Goucmatore  vn  Caualiero  Catalano , chiamato  Bereu- 
i»ario  Pontos  (non  sò  fe  per  quello  cere’  altri  per  la  lomi- 
• glianza 
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glhn za  del  cognome  pretendano  godere  ad  alcuno  de’ 

Seggi  di  Napoli)  con  tutta  queRa  promilfione,  purpati- 
ua  l eflercito  del  Duca  molto  mancamento  de  vittouaglia, 
per  il  che  inuiò  il  Duca  al  Rè  Tuo  padre  Fraocefco  Zano- 
guera  Tuo  Teforiero  per  informarlo  de  la  gran  uccelliti, 
che  paciua  l’cfercito,  il  Ré  l’ inuiò  diecemila  ducati,  e die- 
de ordine  > che  per  tutto  il  mefe  di  Gennaro  del  feguento 
anno  fé  pagaie  il  foccorfo  del  foldo  alla  gente  de  guerra, 
che  le  facea  nel  Regno  per  inuiarla  al  Duca.  Giunte  anco 
nel  fine  di  quell’  anno  la  naue  detta  di  Carbonello  à Tala- 
mone  con  ottomila  tomole  di  grano , & vn’  altra  naue , o 
diuerfe  facttie  arriuorno  carriche  di  farinai  Vada,  eia-» 
medema prouifionc  fe portò àCafliglionc  della  Pefcarà-». 

Tàl  che  con  quelle  prouifioni,  c con  quc!Je,che  mandaua  di 
Sardegna  Giorgio  d’OrtaHTa  Luogotenente,  e Gouernatore 
di  qucll’lfola,  foRcnne  l’ efercito  del  Duca.  Or  defiderando 
il  Re,  eh’ il  Duca  fuo  figlio  vnitì'e  tutta  la  gente  di  quell’ 
efercito , che  l’ inuerno  pattato  Rette  diuifo  per  guarnitio^ 
ne  , & vfcitTe  con  quello  vnito  in  campo , à tìn  che  offeren- 
doti il  cafo  di  foccorrer  Vada , ò altra  qualiiuoglia  nccellì- 
tà,  fb  poteffe  feruir  dcH’eU'ercito,&  vfeire  à far  guerra  à gli 
nimicijper  il  che  lì  fé  molto  danno  à Fiorentini . S‘  atrefe 
perciò  anco  à fortificar  Vada , come  luogo  molto  impor- 
rante, nel  cui  tempo  Attore  di  Faenza  trattaua  di  ridurfe  al 
fcruitio , e condotta  del  Rè. 

In  quello  medefimo  anno  del  1451.  il  Rè  Alfonfo  à pre-  BR*  Alfon- 
ghierede  Cittadini  della  Città  d’ Ariano  feritici  Maefiro  j°P*0.cur* 
Antonio Cerdano di Maiorica  Teologo,  eCatnariero  del  oVdeliT.'o^ 
Papa,  Arciucfcouo  di  Meflìna  , e Cardinale  del  titolo  di  S.  tone  ad  a— 
Gnfogono  fuo  amico,  rcchiedendolo,  eh’  iuterponefle  le-»  modi, 
le  fue  parti,  c col  Sommo  Pontefice , c con  l’Arciuefcouo  di 
Béneuento,  rimaneitcro  contenti , che  detti  Arianefi  potef- 
fero  ripigliare  da  Beneucnro  il  corpo  del  Beato  Otone  lor 
difenfore , che  per  conferuarlo  dall*  inuafiouc  ci'  infedeli, 
era  Rato  erafportaco  in  Beneuento  , come  Città  più  Torto,  ’ 
ecuAodita,  per  la  qual  richicRaquei  Cittadini  ottennero 
l’intento , fincome  appare  da  vna  copia  autentica  della  let- 
tera del  Re  da  me  villa  di  qucRo  tenore. 

A ter - 

^ ìf:  • ■ • : -vr  • 


*>■ 


14*  DELL’  HISTORIA  DI  NAPOLI  vi 

A tergo.  Reuercndiffmo  in  Chrifìo  Patri  Domino  A.  tituliSan - 
Ri  Cbrifogoni  Presbytero  Herden.  amico 
carijjìmo. 

Intusvero.  “H  Eucrendijfimc  in  Chrifìo  Pater  Domine,  & 
Xa.  cimice  nofier  cariffimc . Ciues  Ariani  cupiunt 
tnaiorem  in  vnoium , vt  corpus  Beati  Otoni  Confejforis,  tjuod  tem- 
pore, quo  infi deics  in  Italia,  inuadebant  inuitis  Arianenfibus  ab 
EccUfia  Arianenfi  ad  Bencucntanamfuittranslatumi  Ecclcfx 
Arianenfi  refiituatur,  hoc  enim  & boneJìum,&  pium  cfl.  V . Pro- 
tterea  R.  P.  ex  animi  vebementia,qua  poffumus  rogam/ts,  'ut prò 
hac  refiitutionc  faci cnda , & cum  SanRiJfimo  Domino  nofiro , & 
cum  Arcbiepijcopo  Beneuentano  vicesvefiras  intcrponatisy  vt 
omnino  diRarcflitutiofcquatur , quod  nobis  adfingularemcom- 
placentiam  accedei.  Datura  Puteolis  die  duodecimo  Menfis  Mar- 
tip  anno  à Nat  ini  tate  Domini  M.  CCCC  LI  I.  Rex  Alphonfus.  • 
( Rilego  vo\ lo  fagays.)  RexAragonum  Vtriufjuc  Sicilia.  Do - 
ntinus  Rex  mandauit  mibi  M attico  Ioanni.  ExtraRa  efi  prsfens 
copia  àfuooriginali,mibiinfrafcripto  Notarlo  Ioanni  Felici  dij 
rirrellis  de  Neapoli,  exhibito  per  R.  D.  I o.  Francifcum  Marchi 
ad  prsfentcm  copiamexemplandam,  poflmodum  cidcm  refiitutio, 
faRa  collatione,  &c.  meliorifemper , &c.  & in  fidem  bic  me  fub- 
fcripfi,  &ftgnaui  requifttus , &c.  con  l’ autentica  del  Sindico, 

& Eletti  di  detta  Città , fottoferitta  col  (ugello  di  erta , con 
la  data  à ao.d'  a godo  1 6 1 5 . cioè 

1 tiliusC a far  rafferSindicus , Celius  de  Augufiinis  ElcRus, 
y incent iusSpaccaniiglius  ElcRus,  Antonine  Marra  ElcRus, Fla- 
uittsde  Augufiinis Secreiarius.  L’ infegnadel  fuggelloc  vn_, 

A.  dentro  lo  feudo  con  vna  corona  Reale  di  fopra. 

Nella Primaucra feguente > che  fù  dell*  anno  1453.  fegul 
11  Ducala  guerra  in  Tolcana  contro  gli  nimici,  eflando 
il  Re  nellaTorre  del  Greco  à 29.  di  Giugno  dechiarò  a_> 
Luiggi  Dezpuch,  chcftauànel  campo  del  Duca,  eh’ ha- 
uea  deliberato  di  feguire  quella  guerra  in  perfona,  e così 
icguì  il  (òccorfo  coftumatodeffoldo,  eh’ in  quel  tempo 
chiamauano  predanza , (in’  à tre  mila  lande , e di  queftó, 
quelle  che  più  predo  fc  potettero  giuntare  s’ inuiorno  al 

Duca 
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Docal  e con  r altre  fc  publicò,  eh1  andaua  il  Ré. 

Scaua  in  quello  tempo  in  Corte  del  Re  per  Ambafeia- 
dore  di  Venetia  Barbo  Morefino  , e facea  molta inftanza-*» 
che  quella  guerra  Ce  profèguifle  poderofamcntc  (tenendo 
il  Turco  attediata  in  tal  tempo  la  Città  di  Coftantinopoli, 
ritrouandofi dentro  di  quella  in  vltimo  pericolo  l’Impe- 
radorCoftantino  Palcologo)  come  fé  publicò,  eh’  il  Rè  de- 
. Jiberaua  andar  di  perfonanell’  imprefà  di  Tofcana  li  Fio- 
rentini vnirno  le  lor  genti , c quelle  de  lor  confederati,  «Se 
haueano  vn  tanto  buon  efercito  , eh’  erano  più  potenti 
dentro  lo  lor  Rato  afpettando  anco  quelli,  che  poteano 
venir  in  lor  agiuto  ; E flauano  quelli  con  penfiero  d'anda- 
re ad  alfaltar  il  Duca , ò porfeli  alle  fpalle  per  tenerlo  rin- 
fcrratd , e farli  qualch’  incontro  , ò danno  auanti  che  ’J  Ré 
col  fuo  efercito  andafi'c à giuntarfe  concilo.  Hauutodi 
ciò  notitia  il  Ré , ordinò  eh’  il  Duca  tenelì'e  confeglio  con 
Anuerfo  Conte  dell’ Anguillara , ch’era  arriuatoin que- 
llo tempo  al  campo , & con  P altri  Capitani , acciò  fe  deli- 
berane doue  fe  douca  ridurre  fin  tanto  che  fufle  più  poten- 
te de  nimici,  e per  confcruar  la  riputationc,  ebuonopi- 
nione  delle  genti  ( eh’ é di  tanta  importanza  in  tutte  le»» 
colè  ) dimorate  nel  paefe  di  quelli , pur  che  non  fe  auucn- 
turate  de  porli  in  pericolo,  e fe  quello  non  potete  fegui- 
rc  , andafle  fin  là  doue  fe  perdete  meno  la  riputationc , & 
efio,  ed  il  fuo  efercito  fteter  ficuri  da  qualche  oltraggio  de 
.inimici.  • 

Nell’  ifteflo  tempo,  eh’  il  Rè  llaua  in  Napoli,  e fi  roncai 
in  ordine  con  la  maggior  celerità,  che  poffibil  fiifle  per 
foccorrcr  ai  figlio , che  fù  alla  mità  di  Luglio  di  quell’  an- 
no, e dclidcrando  , chele  cofe d’Italia  fi  fiabilifleroin  tem- 
po, che  i Turchi  ( come  fi  è accennato  di  fopra)  llringcano 
tanto  l’ Imperio  de  Collanrinnpoli , che  haueano  già  ate- 
diato per  mare,  c per  terra  quella  Città , e l’Imperador 
Collantino , per  difender  fua  perfona , vi  fi  era  ben  ferrato 
dentro,quàdo  non  era  cofa  da  la  Criftianità  polla  in  mag- 
gior oblio,  che  penfar  iPrencipi  di  quella  di  foccorrcrla, 
e molto  meno  da  tutti  quei  d’ Italia,  è d’effi  aliai  più  meno 
la  Republica  di  Venetia,  che  per  molto  leggier  negotio 
h^uca  prefo  la  guerra  con  Fiorentini,  9c  in  quella  intri- 
catola 
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catoui  il  Re  Alfonfo , e ciò  confiderato  daqucllo  > e che  rei 
nea  fno  figlio, e tutte  le  forze  del  Regno  oppofte  à gl’inimi- 
ci, inuiò  LuiggiDczpuch  al  Papa  , per  procurare  l’Vniucr- 
fal  pace  d'Italia,  che  già  s’  hanea  propoli  o ncll’ingrcfTo  del 
fuo  Pontificato , & ananti  la  fua  ccfronatione , dechiaraa- 
do  in  quello  il  Rè , che  non  pofl'ea  condcfcender  in  quel- 
la, reflandoFrancelco  Sforza  nel  Stato  di  Milano, &oflè- 
riua , eh*  appartandoli  i Fiorentini  dalla  confederammo 
di  quello,  & vnendofi  con  la  lega , che  lui  tcnca  conVc- 
netiani , e fodisfandoli  la  Ipefa , eh'  hauea  fatta  nella guer* 
ra,  condefcenderia  ad  honefte  conditioni  di  pace . Ciò 
fcguìflando  il  Rè  in  Napoli  all’ vltimo  di  Maggio.  £ ri- 
trouandofi  nel  Caftello  Nuouoà  ó.diGiugno,  perdio 
s’hebbenuoua,  chegiàduraua,  e più  ftretto  l’ afl'edio  fa- 
detto  di  Coftantinopoli , non  contento d'  haucr mandato 
pochi  dì  prima  al  Papa  il  fudetto  Clauero  de  Montcfa.per 
procurar  la  pace  d’Italia,  c per  il  foccorfo,  e difefa  di* 
quella  Città , c dell’  Imperio  Greco , fenza  la  quale  non  era 
poilìbile  confcguirfe,  inuiò  di  nuouo  al  Papa  vn  Rcligiofo. 
chiamato  Frà  Giuliano  de  Maiali,  dicendoli,  cheftiman- 
do  P honore  di  Sua  Santità , come  il  proprio  lo  fupplicaua, 
fe  volefiè  difponere  à mandar  quanto  prima  il  foccorfo, 
eh'  hauea  determinato  inuiar  all’  Imperadorc  di  Coftanti- 
nopoli, acciò  fi  poreffe  meglio  aggiutare , e difendere  quel- 
la Città,  c refifter  alla  potenza  del  Turco,  che  oltre  all’agc- 
mento  della  Chriftiana  Religione , fù  tenuta  vn  tempo  per 
vnanouaRoma,  e fe  per  cafo  non  poteflè  mandare  tutto 
il  foccorfo , eh'  hauea  determinato  tanto  prefto , come  la_> 
ncceftìtà  ricercaua,  haucfTe  per  più  pi  cfta  fpeditionc  man- 
dato qualche  fu  {lìdio,  che  più  potelfe , poiché  trattenen- 
doli , e non  arriuando  à tempo , faria  imputato  à molto 
carrico  de  Sua  Santità , del  che  cflò  grandemente  fe  con- 
dolerla per  quel  che  rifultaria  contro  la  buona  fama  do 
lua  fanta  perfona.  L’ auuertiua  ancora , eh’  il  gran  Turco 
non  poflea  molto  tempo  Ilare  in  campo  fopra  Coftanti- 
nopoli, e clic  s’ hauea  da  leuare  forzofamcntc,  e perciò 
elio  inuiaua  con  ogni  celerità  il  fuo  foccorfo,  eh’ era  di 
quattro  galere,  c che  douca  Sua  Santità  penfarc , che  non.» 
(laria  beue,  che  il  foccorfo*  che  haucan  preparato  tutti  i 

Pren- 
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Prcncipi  Chri ftiani  feritrouaffe  là,  e quel  della  Santità  Stia 
non  vi  tulle  aricorgionto.  Et  in  quanta  difpcrationc,  Se 
inconfidenza  faria  l’Imperadorc,  e tutti  fGrccKd  i SuaJ* 

Santità,  e della  Chicfa  Latina.  Furono  dunque  tali  quelli 
foccorfi  come  fc  non  fallerò , poiché  à tempo  eh’  il  Rè  ciò 
procuraua,  quella  Città  era  già  Rata  prefa  dall*  inimico, 
c fù  morto  in  quella  l’ Imperador  Cofantino,  eruttala-/  Coftancin»- 
nobiltà  dell*  Imperio  Greco , tanti  pochi  di  innanzi , cho  j!0!1  *re&“* 
fù  à 29.  di  Maggio , cfahiomoTomafo  Psicologo , e De- urco" 
mett io  liioi fratelli  per  maggior  miferia  fua.  Fùprefa-> 
quella  Città  ( fecondo  appare  nelle  rclationi  del  Rè)  per 
tradimento  d‘  vn  Giouanni  Longo  Giuftiniano  Gcnoue- 
fe , e con  quelle  fi  conforma  Cufpiniano  nella  vita  dell’  I m-  Cnfpiniin*. 
perador  Cofantino,  nelle  quali  s’afferma,  che  diede  al 
Turco  vna  porta  della  Città,  che  fe  l’era  data  in  guardia.* 
dall*  Imperadore  , con  la  confidenza,  ch‘  hebbe  in  quello. 

V folli  nella  cattura  di  quella  infelieiflìma  Città  la  mag- 
gior crudeltà , c ftratiochc  s*  vfaffe  giamai  con  gente  fu- 
per ara*  e quel  che  fù  di  maggior  dolor , eh’  haueflèro  i ne- 
mici in  vn’  infante  acquifato  vn  tanto  grand’  Imperio  con 
la  perdita  di  quella  Città  , con  tanta  vergogna,edisho- 
nore  de’ Prcucipi  Chriftiani  di  quel  tempo  , ch’à  pena  vi 
penfauano , difquitandofc  d’ vfeire  alla  difefa  d’ vn’  inimi- 
» co  tanto  potente  , c crudele , c trattauar.o  del  loccorfo, 
quando  non  v*  era  rimedio,  elfcndo  fata  aliediata  per  ter-  -- 
ra , c per  mare , combattuta , e prefa  in  24.  dì , con  la  per- 
dita , e defolatione,  della  quale  fini  V Imperio  Greco , cho 
1 129.  anni  era  durato , c fi  come  fotto  Colìantino  figliuolo 
di  Elcna  cominciò , cosi  anco  focto*Cofiantino  Palcologo 
figliuolo  di  t.lcna  venne  meno , tk  in  vn  di  poi  conia  glo- 
riola morte  di  quello, il  fine  di  quello  Imperio  lì  vidc.Sran- 
rio  il  Rè  nella  Torre  delGrccoà  19.  di  Giugno  di  quell'an- 
no, inre  fé,  che  i Fiorentini  non  contenti  d‘  clfer’  vinti  cori-*  , 
Francclco  Sforza  , haueano  folleritato  , eh’  1!  Rè  di  pjorjt|-n. 
Francia  ni  and  alle  i)  Delfino  fuo  figliuolo  in  Piemonte  per  cuirano  la  ve 
pattar  in  loro  agginto  inLombardia  , & haueano  procu-  nuca  di  Re- 
rato , eh’  il  Rè  Venato , publico , e notorio  fuo  nemico  ve-  nato  in  Re- 
mili: in  Tofcana,  condccendolo  à Cuoi  comodi  co’  lor  dena-  6no* 
ri,  c prouocandolo  con  tutto  lor  potei»  contro  d’cflb.Dcli-  À 
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. bcrò  in  ogni  modo  d'andar  in  perfona  contro  di  quelli , & 
volendo  ciò  efeguire, cominciò  à dar  la  parte  del  foldo,che 
chiamauano  preftanza  per  le  tremila  lancic , parte  de  quali 
haueua  inuiato,  (com’c  detto)  al  Duca  di  Calabria  , o 
per  certificar  il  Papa  de  la  fui  andata,  inuiòi  Roma  Gia- 
copo  di  Coftaiuo  Caualiero  Napolitano  (afcenJente  del 
Gitcopo  dì  prefcntc  Signor  Marchcfe  di  Corlcto,  c Regente  di  Cancel- 
t«l!no  ci-  laria.  il  quale  hoggi  più  che  mai  fior  ifee  /perle  fuefingula* 
-ridirne  virtù.  )fratrauafi  in  qucfto  mentre  per  mezzo  del 
5 * ° Claucro  de  Monrefcia  de  condurr’  al  foldo  del  Ré , perche 

lo  fcruiflc  in  quella  imprefaSigifmondo  Malatefta  , c per* 
chcBcrnardo  de  Villamarino  Capitan  Generale  dell’ Ar- 
mata, ò pur  Grand’ Ammirante  del  Ré  , fiauacon  quel- 
la à Vada  , gli  fu  da  quello  ordinato  , che’  andaflédilcor- 
rendo  per  la  marina  di  Pifa,  da  oue  in  nifiun  modo  partii 
fé  , finche  non  fuilc di  nuouo  auuifato  , acciò  lì  conlcr- 
uafle  quel  luogo, hauendo  riguardo  al  pericolo  in  che  fi  tro- 
uaua  ; e perciò  l’ inuiò  in  più  fecurrà  tré  altre  Galere,  vn,i_» 
diGrageda  , l’ altradi  Ruggiero  di  Spai  fa  , e la  terza  di 
Bernardo  di  Rcthelens  . Cominciorno  in  quefio  tempo  à 
trauagliar  l’efercirodcl  Duca  di  Calabria  , qual  Aaua  in_» 
Wfcrcirojkl  Tumulo  ( luogo  conforme  al  nome  di  molto  mal  aere,  edi 
Duca  dì  Ca-  molte  infermità)  in  cui  s’ammaloronoil  Duca  d’V  rumo,  e 
.Ialine  appe-  molti  altri  Capitani  c fù  necefiitato  il  detto  Duca  mutar 
«aro  in  To-  il  Campo,  e conciurfe  à Pitigliano , oue  refoluc , che  Bcr- 
fcana.  naVdo  de  Rethcfcns  fc  partific  con  parte  deh’  armata  per  1* 
Ifola  di  Corfica  à dar  éauore  à i Baroni  della  cafa  d’ Ifir  iio, 
«Cinerea  , & à Tuoi  aderenti  , c che fiauano  Torto  l’obc- 
dienza  del  Ré  . Dimandaua  Sigifmondo  Malatefta  condi- 
tioniralialRépcrcondurfc-  al  Aio  feruitio  , che  non  li 
jrarfe  d’ accettarle . E così  il  Claucro,  che  jfaua  in  Vi  bino 
andòà  Vcnetia  per  animar  quella  Republica  à ftar  di  buo- 
n’animo , e ferma  nel  fuo  propolito , perche  ftauanoti* 
morofi  , e vacillando  per  hauer  perfoin  quei  dì  Gucdtu» 
Gucda  <ì  él  cardio  molto  forte , e di  molta  importanza  , che  fi  diede 
i Franceico  ^ parjjfo>  effendo  paflato  à combatterlo  Prancefco  Sforza, 
siorti.  e Gonfaga  Marchcfe  di  Mantoua , cimandoli,  ch<_^ 

Renaio  non  ce  (fa  fiero , ne  differifiéro  deproueder’  alia  ncccfiìtà, 

itAu.  ancorclie  intendeflero , che  /fenato  vcnilfc  ad  vuirfc  conio 
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Sforma  . fu  poi  Renato  condotto  da  Pietro  Frego  tocca.» 
due  galere  da  Marfegliaà  Gcnua»  e di  là  ad  Alelaudria  ,& 
i Milano  con  canta  poca  autorità , e r iputationc,  che  parea 
più  collo  Capitano  condotto  com’  era  da  lo  Sforza  , cho 
Kc  che  ièguiile  maggior  ìmprefa,  Daua  il  Ré  molta  tiretti 
alla  Tua  e ipedi rione  licitine  di  Giugno  con  delibcrationc_> 
d’  vie  ir  da  Napoli  i 15.  d’  Agoito  , e conciò  il  Claucro 
diede  molt’ animosi  Duca  > e Senato  Venctiauo , promct- 
tcndoli.eh’ ancor  eh’ viciffe  il  Rè  tardo  in  campo  , e quali 
iòpvjfr  rinucrno  , faria  tanto  elicerò  in  danno,  & cflcrtuinio 
ti' numi  ci, che  $’  emendaria  tutt’  il  tempo, che  era  qui  pafl’a- 
to  di  quella  edace  fenzaefier  fatta  cofa  alcuna  in  Tofeana-». 
Defidcraua  il  Rè, ch’io  quello  mentre,  che  elio  fc  giuncatici 
in  Tofeana  con  fuoiigliuolo,  prouedcflcJaRepublica,  che-» 
l’cfcrcìco.chc  tcneano  oppollo  aH'inimico,  flcilc  canto  prò* 
nido , e (opra  di  sé , che  non  potette  riccuer  danno  alcuno,, 
acciò  giungendo  dio  in  Tofcana.fc  potette  llringcr  la  guer- 
ra in  modo  ebe  i Fiorentini  tenelìcro  necdlìcà  del  foccorto 
de  lo  Sforza,  e le  l’ inuialfc,  venilfe  à debilitarli  , e ditni- 
’ nu irti  ,&  all’ hora  quella  Rcpublica  potria  elcguire  qucl- 
che  volelfc,  a fc  lo  Storza  non  inuiaua  il  toccorfo,  vencria-» 
à perder  in  tutto  il  credito  con  Fiorentini,  e quelli  s’accor- 
darebbtro  con  gran  vantaggio  de  la  lega;  Ciò.  s*  ordinò 
in  modo  , cheilRèelctlèdi  pigliare  à luo  carrico  con  vo- 
lontà della  Republica  di  far  la  guerra  in  Tofcana  contro  de 
Fiorentini  . Però  in  ciò  fc  può  con  ogni  verità  affermare, 
che  già  mai  hebbe  il  Rè  intentione  , nc  dclìderio  di  ligno- 
ta , nc  di  foggiogarli  , fe  non  d’  aftringcrli  , & ap^ 
preflàrli  con  la  vèlfacion di  guerra  , che  per  quella  venillc* 
roàconofcerì’ errorloro  , Ridanno,  che  patiuano  per 
aggiucar  lo  Sforza , e non  hauer  voluto  entrar  con  cito  in_» 
lega , e rcconofcendoli  fe  vernile  à quella  , per  d beneficio 
vmuerfalc  d’Italia  . Stando  il  Ré  molto  férmo  , e co- 
llante in  quello  propofito , propofe , che  fe  i Vcnctiani  con- 
dcfccndelfcro  nel  medefimo  , ritrouandofi  lui  nel  tcri ito- 
rio  di  Siena,  inuiaifero  per  hauer  faluacondocro  da  Fioren- 
za , acciò  con  quella  occafionc  le  poteffe  inuiare  li  tuoi 
Ambafciadori  , elipcrteadcflerolapace  vniucrfale  d*  Ita- 
lia, e che  per  quella  lafciafièro  il  camino  deuiato,  chefe- 
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imo,  e s’aftenelfero  d’agiutar  Io  Sforzai  quella  Signoria-» 
inuiaile-fua  commifiìonc  all*  Ambafciador  Tuo  G io u anni 
Moro,  che  ftaua  nella  Coree  del  Re  , acciò  pQteflc  intrar  in 
prattica  con  Fiorentini. 

Con  la  noua  della  prefa  fatta  da  Turchi  de  Coftantino- 
poli  , c della  dcfolatione  , erouinadiquellTmperio.che 
tu  tanto  intefa  , e lamentata  per  tutta  la  Chriftianità  , il 
Sommo  Pontefice, al  quale  più  dolea  lo  che  s’ era  patito  per  * 
quello,  il  quale  ancorché  llaua  fuor  dell’  vbidieirza  della»* 
Chicfa  Cattolica , rapprefentaua  pure  quel  che  per  efiò  era 
fiata  efaltata , e difefa  per  le  Prouincic,  e Regni  deU’Orien- 
II  Papa  mà-  te  ne’  tempi  antichi , inuiò  fubito  fuoi  Legati , e Nuntij  &-> 
JiLegatìper  cucci  li  Prencipi  , c Potentati  della  Chriftianità  j acciò 
rutta  Italia,  con  tuttc  jor  forze  s>  vnificro  à refiftere  ad  vno  inimico  tan- 

«6tro  il  Tur  to  ^er0  * c crut^e^e  » C*1C  con  que^a  vittoria  parca,  che  non  . 
co.  hauefte  à trouar  refirtenza  nilluna  fin  all’  inibito  della  teda, 

c fede  della  Religion  Chriltiana  , c dell’  Imperio  Latino. 
Deprimi  dunque  eh’ inuiò  come  Priucipi  tanto  potenti, 
e vicini  al  pericolo  , fù  Domenico  Cardinale  di  Fcrmo^ 
il  quale  quale  quando  fi  vidde  col  Re  , il  che  fù  alla  miti 
diLuglio,  gli  referì  due  cofe  , la  prima  la  gran  uccellici, 
che  vicradiprouederalla  difefa  della  Chriftianità  , per 
la  potenza  del  gran  Turco  , c correr  all'  oifefatii  quello; 
fee  che  perciò  dichiarò, che  il  Papa  dimoftraua  di  cenerui  gran 

volontà  , e sforzaua  , e richiedea  con  grande  inftanzail 
Rè  , che  volefic  difponerfe  à procurarla  con  tutte  le  fuo 
forze  , c potere.  La  feconda  era,  che  confiderando,  cho 
non  fe  pofi’ea  compitamente  attendere  in  quella  rimanendo 
la  guerra  tra  Chrifiianr/c  particolarmente  nelle  parti  d' 
Italia,  che  ftaua  oppofta,  e Iqggetta  al  maggior  pericolo, 
pregaualoperciò,elidomandaua  cfpreft'amcnte  , chefo 
voletfe  confirmarc  ad  ogni  buona  pace , e concordia  con_» 
li  Prencipi,  e Potentati  d’Italia  . A quefta  richieda  rifpo- 
fe  il  Ré , eh'  Iddio  benedetto  fapea  la  buona  intentionc,chc 
lui  fempre tenne  in  difefa  della  Chriftianità, c nell’ augu- 
niento  di  quella , & alla  perfecutione , ed  offefa  de  nemici, 
c che  per  tal  raggione  à fuefpefc  hauea  itnprcfo  di  tener  le 
fuc  galere  inLeuante  contro  quelli, fenza  chieder  foccorfo 
alcuno  per  foftcntarle  in  qnci  mari  fin’  allora, con  haucrceli 
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tenute  tre  anni  continui  . Peròdouendo  quelle  ritornare 
( perche  diuèrter  quell’imprefa  era  con  gran  noia,  e fuo  di- 
Ipiacere,  & attender  alla  guerra  contra  il  Turco  non  era-» 
polli  bile  eflendo  di  gran  pefo,  c fpefajera  neceflario  in  que- 
llo il  foccorlo  della  Santità  Aia. 

Cotanto  alla  pace  d'Italia  dicea  il  Rè , che  ben  conofcca, 
ch'hauendofeda  attender  nell’imprefa del  Turco  , crane- 
ceRaria  la  pace  tra  Chriftiani , e (pecialmcnre  in  Italia , pe- 
rò ebe  Tua  Beatitudine  ben  fapea , che  ftaua  in  lega  con  la_» 
Republica  di  Venetia , e con  altre  potenze  d'Italia , e fenza 
di  ciò  darli  notitia  non  poflea  rifpondere,  e che  perciò  lo 
communicaria  con  Giouàni  Moro  Ambafciadore  di  quel- 
la Signoria . Con  tutto  ciò  dicea  anche , che  confìdcrando, 
che  la  guerra,ch’cffo  focca  con  Fiorentini,era  folo  per  la  nc- 
miftà  dello  Sforza,  e non  per  ambinone  de  dominare , però 
Te  per  lor  parte  fe  moucllc  raggioneuol  partito,  1’  haucria-» 
parfo  bene  s’inrcndclTe,&  accertali  per  la  lega  per  l’vuiucr- 
fal  beneficio  di  tutta  Italia. 

Attendea  inquello  mentre  Bernardo  Villamarino  àfor- 
tificar  Vada , e come  che'l  Duca  di  Calabria  per  la  grand’ 
infermità  ch’hebbe  nel  fuo  cfcrcito.mutò  il  fuo  campo  da^* 
Tumulo  onde  ftaua,  ch'era  luogo  d’aer  molto  infetto  > a-» 
Portigliano  , e tenendoli  pocoficuro  del  Signore  di  quel 
luogp  > perche  s’ intendea,  che  tcnea  tratto  con  gli  inimi- 
ci far  al  Duca  qualche  mal’opra.pcr  ordine  del  Ré  li  mu- 

tò di  là  in  vn* altra  parte  più  dilpofta,  doue,  fe  fulfe  uccella- 
no,fi  potelTc  ridur  con  l’ efcrcito  fin  tanto  ch’il  Rè  fi  potef- 
fè  vnir  con  elTo;  tanto  più  che  1’  cfercito  de’  nemici  hauca_> 
prefo  Rincino  , dopò  che  tutti  fi  giuntorgno , e con  eflì  il  - 
Ré  Renato»  ch’era  entrato  con  alcune  compagnie  di  caualli 
in  fauor  dello  Sforza  , e con  il  figlio  Giouanni  , che 
anco  Duca  di  Calabria  nomar  li  faceua  • !Era  Rena- 
to come  Capitano  auuenturicro  , e fc  vnì  con  Gugliel- 
mo Marchefedi  Monferrato  » & lo  Sforza  per  tal  caufa_» 
diede  vna  fua  figliuola  per  moglie  à Bonifacio  fratello  del 
Marchefe  , Venne  il  Ré  Renato  in  Italia  con  fperanza,  eh* 
il  Sforza  , e*Fiorencini  (landò  tra  sé  vniti  l’ aggiutallcro  à 
prolèguirrimprcfadelRegnofmaglifiicccflc  rutto  al  ri- 

ucrfo  » per  ciò  che  il  Duca  di  Milano  Sforza  fi  ferul 

della 
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della  riputatione  di  quel  Principe  per  poter  refifter  alRd 
Alfonfo,  Se  alla  Signoria  di  Venetia  , e dopoi  concordan- 
dole cole  Tue , & afìicurando  il  fuo  {laro,  reftò  Rena- 
- to  burlato  da  quello  , e ncceffitato  di  ritornarfene  in.» 
Proucnza  , reftando  il  Duca  Giouanni  fuo  figlio  per  Ca- 
pitano de  Fiorentini  . Però,  in  tal  fatto  non  pollo  non_# 
marauigliarmi  de  gli  Scrittori  de  gli  accidenti  del  Regno, 
clic  per  quello  ritorno  incolpano  Renato  , e tutta  la  na- 
tione  Francete  per  gente  incollante  , evolabile.,  già  che  il 
Zorita  Autor  Spagnolo , e naturai  odiofo  de  Franccfi,  Ceri - 
Zone*.  ue,  che  vedendoli  delufodal  Sforza  , in  cui  doucatenct 

3 maggior  confidenza, fe  ne  ritornò  in  Francia.  Vorrei  dun- 
uef aperda  colloro,  chefcriuouoàcafo,  che  poflea.ò 
ouea  far  altro  il  pouero  Renato,  vedendoli  di  sì  latto  fiic  - 
do  burlato  ? Fu  sì  bene  il  fuo  errore  à fidarli  altre  volete 
di  chi  tante  volte  l'hauea  ingannato,  e mancato  di  fede:  ma 
lapalfione,  l’ interrite,  e la  fperanza  inganna  à tutti  . Nla_> 
ritorniamo  all’  hifloria  ; I principali , de  quali  il  Rè  tenea 
maggior  confidanza  io  quella  guerra  , e chealfilleuano 
col  Duca  fuo  figlio , erano  il  Conte  Federico  d' Vrbino,  e^ 
di  Montefèltro , & Auerlò  Vrfino  Conte  dell’  Anguillara-». 
Vi  fiauano  anche  alcri  Capitani  fcgnalati  nel  fuo  campo», 
eh’  eran  Aleflàndro  Orlino , Orfo Orfino , Napolionc  Or- 
lino , Leonello  Accrocciamuro  Conte  di  Celano  ; ( la  cui 
famiglia  è già  fpenra  nel  Regno)  Carlo  de  Campo  Safcio 
( de  la  famiglia  Moaforre,  pocp  men  che  fpcnta  ) Conte  de 
AlfoCo  par-  Tremoli,  Ilaebrandino  Orlino  Conte  di  Pitigliano,  e Iaco- 
te  di  Napoli  po  Gaetano  de  Conti  di  Fundi  . Vfct  il  Rè  in  campagna 
per  la guer-  da  Napoli à vndecid’  Agollo  , & à x 5 . in  la  feftadcH’AC- 
ra  c®cr.°  F,°  .fmuione  di  Noftra  Signora  fè  fpiegar  le  fue  bandiere  nella 
IIU'  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore, Cafale  della  Città  di  Ca- 
pua con  la  folcnnità , che  fi  coftuma  , E con  quelle  vfcìl’ 
altro  dì  in  campo  al  Mazzonc  delle  Rote  , oue  venoo 
ad  vnirfiilfuo  ctercito,  con  il  quale  deliberò  di  fegnirla 
ftrada  di  San  Germano,  e continuar  il  fuo  camino  fin’ a-* 
Tofcana , per  giuntarli  con  il  figlio  , e dar  animo  àSene- 
fi , à quali  inuiòil  Duca  lagcnte,  chelidonumdorno.Arri- 
uò  il  Rè  à ponec  il  campo  il  ponte, che  dicono  Annechipo, 
là  hebberoauifo,  che T inimici  haucano  guadagnato  Rin- 
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ciao,  Se  anda nano  /opra  Foiano,  dou’  il  Duca  inuiò  alcune 
compagnie  de  faldati  per  lordifenlìonc.  Stando  il  Rè  coi 
■campo  in  quel  luogo,  hebbe  gran  fperanza  da  Alellandro 
Sforza  fratello  del  Duca  di  Milano  di  paflar  in  fuofauore 
dal  campo  inimico,  e far  guerra  alla  terra  , eftatodi  Sigit 
mondo  Malarefta , quello  legni  à 19.  di  Ago/lo.  Inuiò  poi 
il  Rè  auanti  con  le  gente  d’ arme,  che  ftanan  più  in  ordine 
D.  Giouanni  Ventimiglia  Marchefe  di  Giraci , e lui  andò  à 
poner  il  fuofteudardo  ài' Agnina  luogo  vicino  à Capua,  c 
ncll’vltimodiquel  inefe  vici  di  là  perla  via  di  Prctenzano, 
e s’ andana  trattenendo  per  afpcttar  la  gente  d‘  arme , che_> 
li  venina  dal  Regno , di  modo  eh’  auanti  che  falle  fuor  di 
quello,  fi  trouartero  tutte  vnitc-  > 

Si  pofe  poi  col  campo  al  primo  dì  di  Settembre  alia_j 
fontana  del  Chiuppo,  nel  cui  tempo  hebbe  auifo  dal  Duca  Foiano  pre- 
di Calabria,  che  Foiano  già  era  perfo,  c la  caufa  ne  fù , che  F»rc- 
inimicandofiiFcriane/i , con  quei  che  ftauanin  guarnitio-  <uu’ 
ne,  i villani  aper/ero  vna  porta  , e fcrono  entrargli  inimi~ 
ci,  i quali  polito  ì laccò  i Cittadini, e quei  delire  , cho 
inlor  difenfìoneilauano.  Si  crouaua  Giouanni  di  Liria_> 
Goùernatore  di  Caftiglionc  della  Pcfcara  , e dubitando 
che  fc  gli  nemici  fapcllero  la  nuou«  della  perdita  di  Foia- 
no, baurianprefo  vr.o  de'-due  camini,  ò d’  allattar  il  Duca 
«li  Calabria,  ò di  por  il  campo  /opra  Cafiiglione , fc  pofe-» 
dunque  con  gran  diligenza  nel  proueder  alla  guardia  , c 
difefa  dei  luoghi,  e Caltdlc  di  Caftigliour-,  Gauarrano, 

. f la  Rocchetta  , che  fi  tentano  perii  Uè.  Nel  mcdcliino 
tempo  il  Villatnarinoandaua  discorrendo  con  lafua  ar- 
mata per  la  riuiera  di  Genoua  per  foecorrcre , c prefidiare 
il  Caftellodi  Vada,  c Caftiglionc.  A z.poideir  iibcO'o /lan- 
dò il  Rè  accampato  vicino  la  fontana  del  Chiuppo,  ordinò 
àDonLopesScinicnes  d’ Vrrea,  eh’  era  rimalto  perfuo 
Viceré,  c Luogotenente  generale  del  Regno  , che  face  fio 
prender  Galeazzo  Pandooe  figlio  del  Concedi  Venafra  , e 
. lo  facelfe  poner  carcerato  nel  Cartello  di S,  Ermo,  taccia^  «rato  per 
canfa  il  Zòrira  , ma  debbe  efler  negorio  importante,  poi  ordine delRi 
<hcil  Rè  non  hebbe  riguardo  in  quell'  ordine  à i tanti  borita.  • 
/erutti;  del  padre  » che  per  ciò  nel  fuo  trionfo  lo  creò 
Conte  di  Vcnafro  ( come  li  dille  } e dal  detto  luogo  fù  à 
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porli  alla  fclua  di  Vairano. 

Come laprcfadi  Coftantinopoli  pofe  con  molta  rag- 
gione  gran  terrore  , e paura  alla  Chriflianità  , vedendo 
perderli  tutto  vn’Imperio.fenza  quali  intenderfe,  ne  curar- 
le della  refiilcnzad'  vn’  inimico  tanto  poderofo.ee’  hauca 
porta  la  Tua  Tedia  , doue  iPrencipi  antichi  tcncano  fotto 
di  fe  tutte  le  Signorie  d’  Oriente,  e d’ Occidente,  per  il  che 
non  pid^c,  mal mperador  di  Turchi  fi  fece  chiamarti; 
con  il  prefente  timore , fepafl'aua  il  tutto  in  deliberatio- 
ni,  c confegli  dell’  off eia,  che  s’ hauca à far  à gli  infideli:  La 
prima cofa  era.clT  il  Papa  facea  molta  inftanza  per  mezzo 
del  Tuo  Legato  il  Cardinal  di  Fermo,  ch\il  Re  defittene-» 
dall’imprefa  di  ToTcana,  auertendo  , e rapprefentando 
eh*  ancor  eh’  era  tanto  commune  inimico  à tutti  i Pren* 
cipi  Chriftiani,  à chi  più  toccaua  à proneder  à tanti  peri- 
coli, eh’  erano  nella  Chicfa,l’Impcrador  Federico  , il  Rè, 
e lallepublica  di  Venetia, perche  contro  effi  parea,che  s’ar. 
maua  quella  gran  tempcrta,c  per  quello  domandaua  al  Rè, 
che  defiftendo  dalla  guerra, che  tcnca  nelle  mani,  la  quale^ 
in  tal  tempo  era  tanto  fcandalofa,  & infame  per  tutti  , li 
configliall'e.cheprouedcr  fi  douefìe  peri’  oftefa  di  tanto* 
grand’  auuerTario,come  à Principe  di  canta  clperienza_j,.e 
eh'  hauca  tanto  defiderio  della  vniuerfal  pace  d’ Italia , del 
che  eflo  era  tanto  buon  tcltimonio.  Per  quella  confulta-» 
inuiòilRèdaquelbofcodiVairanoal  Papa  Bartolomeo 
de  Reccs  Tuo  fecretario  à 28.  di  Settembre, c li  lignificò,  che 
così  come  refpcricnzahaueadimortrato  , quanto  feria-» 
ftatomegliorconfeglio.ch’al  Turco  fi  fufse  reliftito  nell’ 
imprefa  diCoftantinopoli,done  per  ladifpofition  del  luo- 
go Teli  potea  facilmente  oliare  , poiché  non  efpugnando 
quella  fortezza,  non  li  conueniuapafsarauancc  , mahora 
tenendo  l*  animo  tanto  infuperbito  per  quella  vittoria-», 
fe  l’ hauean  da  opporre  in  parti , che  non  tcnefsero  tal  dif- 
pofitione  per  refiftirli,  ne  ranca  crtftimatione  , che  lopo- 
tefsero  baftantementeretinerlo,  nc  impedirlo  , e per  lo 
fuccefsopofseaincenderfua  Santità  quanto  Tana  più  es- 
pediente, e di  profitto  metter,  c fuftencar  la  guerra  uellc_> 
parti  oue  fe  rùrouaua  l'inimico,  che  lardandole  perde- 
re,e contender  con  quello  per  le  d' Italia, doue  (il  che  Dio 
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Dio  non  voglia  ) venendo  il  gran  Turco , fc  poflfea  confide- 
rare.che  non  fé  le  pofi'ea  facilmente  ne  anco  relitte  re,  rencn-. 
do  turbati  Tonimi,  e perdendole  T entrate,  come  tuoi  acca- 
dere per  limili  inualioni  di  guerra.  Perciò  notilicaua  al  Pa- 
pa quel, che  gli  rapprefentaua  in  quello,  e lò  fupplicaua  vo- 
ltile proueder  iu  quello  con  quanta  celerità , & opra  potef- 
fc;  per  ftche  oltre  dell’  errore  die  feria  il  lafciarc , com’  etti 
diceancntal  negotio  abbandonato  ,&  ettender  quella  pe- 
ttilenza  in  quelle  parti  della  Chrittianità , eh'  iui  rimanea- 
no,  che  folo  per  lama  fe  calcano  per  perfe,  c ttatiano  repar- 
ticein  diucrlé  Signorie, c Stati, e niittmo  di  etti  per  icce- 
nea  modo,  nè  forza,  nc  potere , per  refiftere.  Sua  Santità  re- 
nelle per  bene  rimediare  al  pericolo,  in  che  ftaua  tutta  la.» 
Chrittianità , per  haucr  abbandonato  vn  fatto  tanto  gran- 
de , come  quello  d’ yn  Imperio , che  fc  perde  à Tuoi  di,  feti- 
za  fare  uilfun  cafo  di  etto , il  pericolo  del  quale  fu  tanto  no- 
torio, deintefo,  & il  riparo,  c foccorfo  diuerfe  volte  do- 
mandato tanto  tempo  auantc , che  fc  pollca  prouedero 
del  rimedio  . Tenta  il  Rè  per  certo,  che  non  lodisfacen- 
dofiinciò,  fcguitandoil  Turco  la  fuaimprefa,  come  lo 
faria,  faria conuerterc  tutta  la  Chrittianità  non  folo  in_, 
ammiratone,  ma  in  gran  fcandalo  . Pareuagli perciò, 
che  fedouea  con  gran  celerità  proucderc  , che  lirompef- 
fe  guerra  per  le  frontiere  di  Vngaria  contro  Turchi,  o 
s' ammalierò,  e sforzattero  quanto  fe  porcile  li  Stari  d' A- 
lemagna  , eh*  aggiutaflcro  per  quella  parte  à Ladislao  Re 
d’ Vngaria,  e Boemia,  e fi  delle  sforzo,  e fauorc  alla-» 
Signoria  di  Venetia, per  rinforzare,  e fortificar  le  Prouin- 
cic,  che  tcnca  nel  paefe  del  gran  Turco:  e s' intcndca  anco- 
ra eficr  grandemente  uccellano  dar  ogni  fauorc , e foccor- 
fo à Scanderbcgh  , che  già  tcnea  à iuoi  confini  gran  par^ 
te  della  guerra  del  Turco,  eprouedcrlo  almeno  de  rullo 
foldati,  perche  fuppoflo,  che  per  la  fua  per  fona  era  ritol- 
to vaiorolo,  e forte  C'aualicro , &ilRèl’aggturauacmv 
buon  foccorfo  ; quello  però  non  baftaua  à refifter  à tan- 
ta violenza,  fùria,  c potere  dell'  inimico,  e mancando  if 
battimento  cella  difefa  à quel  Prcncipe , il  Turco  palTeria 
liberamente  lino  alla  marina  del  Golfo  di  Venetia,  che», 
feria  molto  gran  danno.  S' aduertiua  ancora  ili}apa,cho 
7 Muo  3.  V#r’  * Lo- 
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loaird*  de  Lonardo  de  Tocco  Caualicro  Napolitano  Defpoto  ddl’ 
ToccoCaua.  .^rtha  ( li  cui  maggiori  acquirtorno  gran  .Stato  in  Grecia, 
Ikano^DiT-  ^ tcniP°  de  * gran  Rè  Angioini  ) auifaua  al  Rè , & a_» 
poto  <kll*Ar  DonGiouanni  Ventimiglia  Marcbefe  de  Ceraci  fuo  auo, 
«ha.  eh’ elio tenea 'gii  vicine  al  fuo  /lato  grande,  & innumc- 

merabil  gente  del  T ureo , e che  con  canta  furia  andaua.» 
' difendendoli  quella  tempera  per  le  Prouincie  di  Tenà- 
glia, e Macedonia,  fin  ài  limiti  dell'  A mbracia,  eh’ dio 
non  poflea  refiftere  , cienonera  aggiucaco,  li  feria  for- 
za d' accordarli,  per  non  perder  lo  ttato;  onde  teneaj 
gran  defidcrio  d' efler  foccorfo  per  mare , c per  terra-*. 
Dall’altra  parte  era  ben  cer  to , eh’  ancor , eh’  il  ile  lutto 
molto  prouocato  dal  Sforza  d!  entrar  in  quella  guerra.* 
C molto rich ietto,  & indotto  i quella  contro  Fiorentini 
dalla  Repablicadi  Vcnctia;  tutta  volta  il  fuo  principal 
Il  Daca  di  intento  era  lèmpre  di  ridurli  alla  fua  lega,  e non  fuggio- 
In  quefto  Carlo  Duca  d’OrJicns , che  fu  figlio  do 
Rd  jelfonfo  Luigi  di  {Francia  Duca  d'Orliens,  e di  Valaiciaa  figlia.» 
«ótioalSfor  diGiouan  Galeazzo  Vi  foontc  primo  Duca  di  Milauo,  lo 
confederò  col  Rè  controdei  Sibrza  , pretendendo  cilerlc- 
girimo  fuccettore  nel  Stato  del  Duca  Filippo  Maria  fuo 
Zio,  e procuraua  per  mezo  del  Rcbauer  rinueftitura^ 
del  Ducato  di  Milano  - Il  Rb  con  tutto  il  fuo  potè  re  fo 
difponca  fexnpre  per  dar  foccorfo  con  la  fua  armata»  o 
genti  atti  JPrcncipi  dell'  Imperio  Greco,  che  retto rono  op- 
porti alla  furia  , e potenza  del  Turco  , & afscntìal  de- 
siderio del  Papa  con  gran  volontà,  vedendo  tanto  Ti- 
cino il  pericolo,  incuiìlauano  !’  Italia,  t rifoia  disla- 
lia-*. 

Pafsò  il  Redatta  feluade  Vairano  à por  il  campo  vi- 
cino i San  Vittore  dell’  Abbadia  de  Monte  Calino  , A il 
Papa  nell*  iftefso  tempo  ordinòài  Prencipi  , e Potentati 
d’  Italia,  che iuuiafsero  i loro  Ambafciadori  à Roma,  per 
trattar  della  pace  vniuerfaie  d'Italia;  Onde  il  Rè  per  ddc- 
* fìderio , chcxenca  di  quella , c per  quel  chehauea  offerto  al 
Pontefice,  s’andauaxrattenendo,  e perbreue  giornate  fa* 
ceadimoftratione  di  profeguiril  fuocammo  ,pcr  1*  imprcr 
dadi  Tofcana.  Diedero  all’ bora  legno  dìenett,  che  non  vo- 
Jeano  dar  palio-,  nè  raccogliere  nel  lor  flato  la  gente  del 
-s  4 Duca 
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Duca  di  Calabria,  c-con  ciò  s’andò  più  trattenendo  H Kd, 
édeliberaua  quando  arriuafseà  confini  de)  Regno,  e del- 
la  Chiefa  fermarli  in que*  luoghi  finche  fufse  certo  d' ha- 
uer  il  polso,  etratanto  inuiò  il  Marchefe  di  Ceraci  con_. 
Cinquecento  lancie , per  rinforzar  1' efcrcito  del  Duca  Tuo 
figlio,  c per  dar  maggior  animo  4 quei  di  iua  parte,  che.» 
ftauano-in  Siena;  e quando  iSenefi  non  volclsero  racco- 
gliere l'eferciti,  procurare, ch'il  Ducainucrnafse  nelle  Ter- 
re d*  Anerfo  V riino  Conte  dell'  Anguillara,  & ilRcpcnfa- 
ua  reftatc  con  l'altra  gente  ne  i confini  del  Regno;  Seguì 
ciò  alla  miti  di  Settembre . Da  Santo  V ittorc  poi  andò  ad 
accamparli  vicino  Sau  Giorgio,  e di  li  à S.  Giouanni  In- 
carrico  , doue  hi  à 16.  del  mcdclìmo  ; & in  quel  luogo  nel 
principio  d' Ottobre  Irebbe  ntioua , che  i Scucii  haucano 
offerto  al  Duca  di  raccogliere  le  fue  genti , e dargli  vitto- 
uaglic  in  certa  forma,  e donrandorno  alile  , che  li  dcfso 
per  Capitano  il  Conte  Carlo  di  CampQbafso  ; onde  «»# 
per  quella  noua , e perche  fe  crcdca , che  l' efcrcito  de  Fio- 
rentini fe  poneria  in  campo,  per  afsediar  Gauarrano.cko 
fi  turca  per  il  Rè  ; Il  Duca  fi  mutò  con  l' efcrcito , accollan- 
doli perla  via  di  Mafsa.  Se  publicò  all'  hora , che  i Fioren- 
tini erano  in  gran  differenze  col  Ile  Renato,  non  pofsen- 
docotnplire  con  quello,  quel  ch'cranobligati.  IIRc'ìil» 
tanto  leuò  il  campo  di  San  Giouanni  Incarricod  a.  d’Otr 
tobre,  per  andare  ad  alloggiare  à confini  del  Regno,  o 
pofe  il  fuo  (lendardo  il  Campolatro,  oue  à 6.  del  detto 
hebbeauilò,  che  1'efcrciro  Fiorentino  pigliava  la  Iìrada_> 
di  Vada,  e non  diGanarrano , & andò  à porli  fopra  Vada. 
Oueprouiddcfubito,chcs'  inuiafsc  alcun  foccorfo  allfc-» 
gente,  che  (lana  in  difefa  di  VaBa  convna  galea  d’ V- 
ghetto  de  Pachs,E  ricrouandofi  nelli  confini  del  Regno, 
hauendo  deliberato  di  feguir  il  camino  per  laviadiTof- 
cana,  vn  dì  nuanci  r che  pafsafse  il  fiume  del  Carigliano, 
che  diuide  il  Regno  dalle  Terre  della  ChieJa  , li  uacquc^ 
vn  tumore  nella  gamba  finirtra  fott’il  ginocchio  , e fe-* 
l’ aperte,  e per  Quell’  accidente  hebbe  alcune  acccflìoni 
di  febre , che  li  durorono  molti  dì  ; per  il  che  s' indebolì 
molto . Per  quella  caufa  gli  fu  necessario  andar  al  Cartel- 
lo della  lontana  del  Chioppo,  lafciando  lo  ftcndardo  ito 

V z Cam- 


Fiorentini  io 

di  (cordi!  (9 

Renato, 


15?  BELL’  ^ISTORIA  DT  NAPOLI 
D.  Innico  dì  C ampolatro , clone  ftaua . E come  » che  non  fi  ritrouaua-» 
Gueuara  (có  ^jfno/fto  di  porfeà  cauallo  , determinò  tf  inuiare  Don_» 
i'efcrcuo  del  jrtdico  de  Gueuara  Marchcfe  del  Vailo  , e Gran  Sinifcal- 


« di  Tota-  code!  Regno  con  tutto  l'cfcrtiro  , ch’andafìi.  ad  vnirfi 
pa.  col  Ducati} Calabria  . Ciò  procurò  Giouan  Moro  Am- 

bafeiadóre  della  Republicadi  Venetia  dcuiarc , dicendo! 
chelololaripurarione , che  fedaua  alla  imprefa  in  anda- 
re in  quella  la  perfetta  del  !Rè  col  Aio  efercito , daua  più 
animo,  e fatiore  al  fatto , clic  non  fariano  due  cfercìti  lèn- 
za di  quella  , e che  quello  Polo  l'acca  ihu  c i nemici  dubbio- 
fi,  e la  Signoria  con  quella  fperanza  feria  più  fauorita-», 
e che  non  polfea  colparfi  tanto  la  dilationc  di  venti  di , che 
non  fi  ricuperane  più  riputatione  con  la  fola  fama  » la  qua- 
le cefiaria , vedendoli  andar  l'cfcrcito  fenza  il  R# . Stetto 
determinato  il  Duca  d'ordinare,  che  lì  abbandonane  Va- 
da , perche  non  ftaua  prouifta  in  modo , che  li  poterlo 
difendere  dall’ efercito  inimico  , fé  vi  fufl’e  andato  ad  af- 
fediarla , & al  Rè  hauria  parlo  bene  il  fuo  penlicro , più  to- 
fto  che  lafciarui  perire  molti  valent’  huomini , che  vi  fi  ri- 
V,)  • -trouauano  dentro  in  fua  difefa.  Fu  ciò  à 8.  d'Ottobro 
- prima , che  fuife  andato  il  Rè  al  Cafteiio  della  Fontana-», 
’*-•  agoranato  dall’  infertilirà  fudetea.  A 27.  poi  di  quel  mc- 
fe  li  parti  il  Gran  Sinifcalco  con  l' efercito,  che  ftaua  in_» 
campo  in  Pofi , e prefe  il  camino  in  Tofcana , c fù  in  tem- 
po, che  lo  flato  della  Republica  di  Veneria  fe  vedea  ip  gran 
flrcttezza  ,c  pericolo , molcftata  dal  Ré  Renato  con  g rollo 
efercito,  e quello  accompagnato  da  Bartolomeo  di  Ber- 
gamo, Bonifacio  da  Monferrato  , ik  AlelfandroSforztw. 
Tenendo  il  Ré  di  ciò  auifo , e che  i fuoi  fatti  in  Tofcana-», 
c quei  della  Signoria  di  Venetia  in  Lombardia  non  (laudilo 
in  quella  difpofitione,  che  lui  delìderaua,  e che  Vada  era-» 
ponteuicò  gii  prefa  » & in  Lombardia  il  Duca  Franccfco  Sforza-» 
prefo  dal  s’ era  impadronito  del  Pontcuico,  mandò  lubito  à follcci- 
Pnca  Sforzi  tar  il  Gran  Sinifcalco  con  la  gente,  che  conducea,  che  con 
preftezza  a mi  alle  à giuntarfe  col  Duca  di  Calabria  fuo  tì- 
glio, c non  fctrattenelfc  per  acque,  ò per  altro  mal  tem- 
po, ma  che  caminafte  ognidì,  finche  s’  vnific  con  quello, 
perche  confederando  come  Banano  le  cofe  » la  dilationcj 
ti’vn  fol  di  era  molto  ikmnofa  . Conducea  il  Gran  Si  nife  al- 
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co  nel  fuo  efcrcito  14  maggior  parrc  delle  genti  d’ arnica, 
'eh*  il  Ré  tenea  vnita , & erano  poco  più  di  cinquecento. 
DifpiacquepuìalKe'lapcrdirade  Pontcuico,  chequcl- 
la  di  Vada,  la  quale  Bando  in  termine  di  renderli  à 28. 
d’  Ottobre  fé  non  forte  foccorfa , pafsò  il  termine  fenza_» 
(bccorfodel  Duca  , ecosftipcrdè . Se  ritrouò  nella  per- 
dita di  Vada  il  Capitan  Bernardo  Villamarino  ,]il  quale.? 
fe  fegnalò  di  molto  deliro,  evalorofo  Capitano,  e così 
T altri  Capitani,  eCaualieri,  che  fi  ritrouorno  con  cfiò, 
à quali  non  folamente  hebbe  il  Re  per  efeufati  di  quanto 
era  feguito,  ma  li  tenne  per  molto  feruito  da  quelli,  p«r> 
• che  fu  certificato , che  per  tutti  fi  fé  , quanto  fi  pofletto 
oprare  per  fuoferuitio . E perche  le  galere  non  polfeano 
fare  in  quel  tempo  frutto  alcuno  in  quelle  parti,  ordinò 
il  Rè , cneTitornalVe  con  quelle  in  Regno  in  Villamariuo, 
c ricordandofc  allhora  dt  Ili  molti,  e gran  feruigi  di  quel- 
lo, li  diè  carrico  de  gli  offici  di  Gouernatore , e Capita- 
no de  i Contadi  di  Koflìglione , c Cerdania,  che  vacaua- 
;no  per  morte  di  Bernardo  Albert,  & ordinò,  eh’  andai lo 
in  Leuante  con  otto  galere,  c cosi  anche  i Giouan  de  Na- 
tie , eh’  era  molto  deliro  Capitano  in  mare , al  foccor lo 
delle  Terra  de  Venetiani  contro  i Turchi , e che  fegiun- 
tafl'e  con  1*  armata  della  Rcpublica  in  difefa  del  Srato  di 
quella(fon  hoggi  in  Napoli  i fucceflori  di  quelfa  nobil  fa* 
miglia  di  Nane,  quali  viuono  con  fama  di  buoni , &ho- 
norati  Caualieri.  ) Deliberò  anco  il  Re  d’ inuiare  alcu- 
no, che  fuflb  fuo  Viceré,  e Capitan  Generale  in  Albania-» 
con  buon  numero  di  gente  di  guerra;  acciò  fi  giuntano 
con  Giorgio  Calfrioto  Scanderbech  contra  Turchi  in_» 
difefa  del  fuo  fiato  ; quello  feguì  nel  Cafiello  della  Fonta- 
na del  Chiuppo  nel  principio  di  Nouembre , c ritrouan- 
dofi  migliore  della  fua  infermità , fi  condulle  nel  Cafiello 
diTraetto. 

Come  per  il  Papa  fi  fé  molta  inftanza,  che  li  Prcncipi,  e 
"Potentati  d’ Italia  inuiafi'ero  fuoi  Ambafciadori  à Roma 
per  il  trattato  della  pace  vniuerfalc , eli  delle  ordine  do 
conuertir  l’arme , c tutte  le  forze  della  Chriftianità  per  la 
difefa  delli  Srati  dclli  Prcncipi  dell’  JmperioGrcco,  cho 
Banano  oppoftià  tanto  pericolo  > & il  Rè  condefccndcn- 

do 
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do  à quello  con  gran  volontà  infilò  fubito , che  fu  ridiie- 
/lodai  Papa  per  qucfto  effetto  folo  Marino  Caracciolo 
Ambjfcla-  Conte  di  Sant'  Angelo , e Michel  Riccio  Dottordi  legge 
fuo Configlicro vno de quattroda effoclctti nel fuoCori- 
1 “ feglio  (come  fi  difl’e,  li  cui  pofteri  viuono  hoggidì, aggre- 

gati dalla  Città  di  Cafteir  à mare  al  Seggio  di  Nido , con 
fama  d’ honorati  Caualicri,  ) e comunicorono  con  quelli 
la  loro  deliberinone  l’Ambafciadori  della  Comunità  di 
Siena,  eh’  entrò  in  quello  tempo  in  lega  col  Re,  e con  la-» 
Signoria  di  Vcnetia . Tenea  molta  fodisfattionc  il  Papa-» 
della  buona  intentione  del  Rè, che. non  fi  difteirdeanelde- 
fiderio  dT  vfurpare , nc  di  tirannizare  niuno  di  quei  fiati, 
coi  quali  contendea:  ma  fidamente  ricercarede  ridurli, 
che  non  fuflero  caufa  de  difturbarc  il  beneficio  vniuerla- 
le,  che  fefperaua  dalla  pace  comune , per  polièr  refiftero 
à Turchi,  e trattofle  delli  inezi,  che  fe  proponeano,e  prat- 
ticauano  per  quella , & il  Ré  era  contento  di  far  la  pacej 
coi  Fiorentini , dando  però  quelli  ficurtà di  non aggiu- 
tare,  nè  fauorire,  nè  in  comune,  riè  in  particolare  il  Duca 
Sforza,  e fevoleflero  entrar  con  cfl'o  in  lega,  e con  la  Si- 
gnoria di  Vcnetia,  li  piaceria  ammetterli  in  quella.  Però 
in  quel  che  toccauaalla  parte  del  Duca  Francesco , era  il 
llé  contento, che lafciando quello à VcnetianileTerre.»» 
che  fiatino  da  quella  parte  dell*  Adda,  c refiando  la  Città, 
di  Piacenza  al  Conte  Giacomo  Piccinino,  e redimendo 
anco  tutte  l’altre  Terre , che  le  domandaua  la  Signoria  di 
Venctia,  e quelle',  eh’  erano  di  Carlo  Gonfaga,  & i Nico- 
lò Guerriero,  & à fuoi  parenti  quelle , che  l’hauca  occu- 
pate, che  perciò  pretenaea  il  Re,  eh’  il  Papa  fulfe  arbitro, 
c mezano  tra  elfi  . Et  eden  do  in  ciò  concordi , faria  con- 
tento, pur  eh*  à quella  Signoria  piaccflc,  che  fi  effettua  fife-» 
la  generai  pace.  In  tanto  che  à quello  modo  s’ andorno 
incatninando  le  cofe  in  tal  termine , che  la  guerra  di  Tof- 
cana  ccfsò  perlo  tempo,  che  refiaua  dell’ inuerno,  ancor- 
ché in  Lombardia  fe  procedei  con  gran  rigore  tra  il  Sfor- 
za , e l’efcrcico  Venetiano . Si  trattò  ciò  dando  il  Re  nel 
Caftello  di  Traetto  à 15.  di  Nouembre  . Al  primo  poi  di 
Decembredicdc  commilitone  à Luiegi  Dezpuch,  per 
confortar  in  lega  Borfo  d'Efle  Marchcfc  di  Ferrara  (il 
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gitale  era  flato  creato  Duca  di  Modena,  e Reggio  dall 
Jmperador  Federigo  quando  ritornò  dal  Regno,  dando 
in  Ferrara)  volendolo  il  Ré  ponere  lotto  la  Aia  condurrà, 

« ridetto  trattò  con  Manfredo,  e Gisberto  da  Correggio. 

Si  trattenne  il  Ré  in  Traetto  fin*  alla  fine  dell'anno  . Nel 
cui  tempo  ritornò  in  Prouenza  Renato, non  liauédo  oprar- 
lo in  Aio  beneficio  colà , che  Aittc  didima  alcuna,  più 
dello  che  conuenne  al  Sforza  nella  Aia  imprefa  di  Lom- 
bardia-j. 

Morì  in  quefio  tempo  Gio.  Antonio  Marzano  Duca  di 
Seda  valorolìfiimo  Signore,  e Ai  fepolto nella Chicfa di  Morte «kl 
San  Francefco  della  Città  di  Seda  (il  che  non  Ai  noto  all*  Ducaài.Sef» 
Ammirato  )nel  cui  (cpolcro  An  i nottri  tempi  A legge-*  M 
quefia  infcrirtiono.  Ammuaw, 

loannes  Antonius  Marzanus  Dux  Stieffg, 

Comes  Alifia^Regni  Admirati4S,hic 
fitus  cfiAnno  Dni  Mcccc.LIII. 


Al  qualcAiccettcnd  flato,  ch’era  molto  grande  Marino 
Marzano,  vnico  Aio  Agliuolo  Prencinc  di  Koffano,e  gene- 
ro del  Ré. 

Morfeto  anco  in  quello  medemo  tempo  Nicolò  Can- 
telino  Duca  di  Sora,  Gabriele  del  Ballo  Vrflno  Duca  di 
Venofe,  fratello  di  Gio.  Antonio  del  Batto  "Vrflno  Prenci*  ra, 
pedi  Taranto, il  qual JDucalafciò  vnaflgliuola,che  fu  Ma- 
ria Donata  Vrflna,  c Aicceflè  neMìaro  paterno,  per  ileho 
il  Ré  Amori  tutti  quei  Signori  della  cafa  Vrflna  , e del  Bal- 
io , e la  caso  con  Pirro  del  Batto  Aglio  di  Francefco  del 
Batto  Duca  d’Andria. 

Dimorò  il  Ré  in  Traetto  fin*  al  primo  di  Gennaro  dell* 
anno  1454*  & il  Duca  di  Calahriahauea  ripartito  il  Aio  iat*} 

e (cretto  per  guarnitioni  nel  Territorio  di  Siena,  e Renato 
d*  Angiò.(com’  é detto  ) hauea  nel  moderno  tempo  aban- 
donato  la  caufa  di  Francefco  Sforza,  nel  che  tanta  poca-» 
ripuratione  li  era  feguita , che  venuro  in  Pcoucnza , e di  là 
andato  al  Ré  di  Francia , li  domandò  con  grand’  iattanza 
Jto  foccorreflcdiiiciccjtto  lancieconAooiirezzicri,  fecódo 
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l’vfanza  della  cafa  di  Francia,  confidato , che  intcndea  far 
canea  guerra  nel  Contado  di  Roffiglione , che  hauria  dif- 
famo il  Re  d' Aragona  , che  li  cenea  occupato  il  fuo  Regno 
ingiufiamente  -,  Però  fi  hebbe  per  cofa  molto  certa,  cn'il 
Re  di  Francia  gli  rifpofe , eh’  il  Rè  d’ Aragona  era  gratin 
Caualiero , e per  nilAina  caufa  intcndea  far  nouirà  per 
la  via,  che  lui  li  domandaua , maggiormlnte  che.non  pof- 
fcalafciaredc conofcere , eh’ attempo  de  Tuoi  trattagli, 

J mando  l’Inglefi  l’ occupauano , c correano  la  terra , & in 
uof Regni  era  partialità  de  grandi  di  quello , che  pofero 
in  tanto  pericolo  il  fuo  Staro , il  Re  d’ Aragona  1’  hauria-j 
pofiuto  far  danno , e non  fù  mai  potàbile  ctierui  indotto, 
nè  perfuafoj,  che  lo  laccffe , Se  all'  hora  come  Principe  ec- 
cellente inuiò  ad  offerirli  d’  efièr  in  fuo  agiuto  con  tremi- 
la combattenti , e perciò  non  volea  in  niflun  modo  dif- 
nienticare  li  fuoi  buoni  offici  ; ma  fc  jponcria  tra  tffi  co- 
me mezano.  (Tanto  vagliono  nclli  animi  Regij , e gran- 
di le  buone  volumi.  ) Or  trattenendoli  il  Duca  di  Cala- 
bria col  fuo  campo  nell’imprefa  di  Tofcana  courro  Fio- 
rentini, il  Ré  trattò , e firmò  lega  tra  elio , la  Signoria  di 
Venecia,eSienaper  mezo  di  Francefco  Arringhieri  Am* 
bafeiadorc  di  Scnefi , ciò  feguì , fiando  nel  CaiFcllo  di  Na- 
poli à t di  Marzo.  Età  9.  d*  Aprile  s'  era  già  dichiara- 
ta la  pace , che  fc  Aabili  frà  il  Duce  Francefco  Fofcari , o 
la  Signoria  di  Venctia , & il  Duca  Francefco  Sforza , che_» 
fc  mofl'e,  e pratticò  prima  in  Roma . Furono  le  condicio* 
ni  della  pace  fccrccc , che  non  fi  publicorono  per  all’  hora. 
Che  ’l  Sforza  reAicuiffe  le  Terrea  ch'hauea  occupato  nelli 
Contadi  di  Brefcia , c Bergamo , e fc  tcncfle  quelche  tcnca 
da  quefia  parte  del  fiume  d'  Adda,  e rimanetlcro  Vene- 
tiani  in  Crema,  e potefl'e  il  Duca  ricuperare  con  i*  armo 
le  Caficllc , che  1’  nauea  occupato  nel  Contado  di  A leffan- 
driail  Marchefedi  Monferrato,  eli  Correggi  li  refiituif- 
lero  tutto  quel , eh’  haucan  occupato  nel  Contado  di  Par-r 
ma,  dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  fuo  foccro. 
Et  ancor  eh'  il  Rè  li  difpiacefle , che  i Venetiani  con  pie- 
fuppofitodclla  lega  penfafl'cro  obligare  tutta  Italia,  .St- 
ello, c quei  che  Aauano  di  Aia  parte,  fiando  in  Pozzuolo 
vna  domenica  i 12.  di  Maggio  diede  rifpofia  in  prefenza- 

di  quei 
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di  quei  del  fuo  coniglio , la  qual  fu  di  quello  tcnoro. 
Che  dopoi  che  per  gracia  diNoftro  Signore  cfl'o  hauea-» 
prefo la  polìeflìone  del  Regno  , nifl'una  cofa  hauea  più 
aefideraco , che  la  pace , e beneficio  vniuerfale  di  tutta-. 
Italia , e s’  alcune  volte  hauea  prefo  l’ armi  fuora  del  Re- 
gno, non  fu  per  altra  caufa , che  per  la  difefa , e confcrua- 
tione  dello  Stato  della  Chiefa,  defuoi  amici,  e confede- 
rati. Però  confederando,  che  la  publicaticne  della  pacchi 
tri  la  Republica  di  V enctia , eie  parti  in  quelle  nomina- 
te, nella  qual  fi  diceaeder  elio  comprefo,  era  venuta  a—» 
fua  notitia,  e non  li  coftaua  per  autentica  fcrittura  dello 
- conditioni  di  quella  ; per  quella  caufa , dTo  confcrmaua. 

&approuaua  la  pace,  che  fempre  hauea  ddìderaro,  refer- 

bandofe  di  poter  dichiarar*  quel,  che  conueniente  gli  pa- 
reflè  à la  fua  degniti , e flato,  quando  fuflc  certo  dclli  pat- 
® ® conditioni  di  quell  accordo,  diede  diciòauifoal 
Duca  di  Calabria  à 14.  del  detto  mele,  c comandò/cho 
la  pace  fe  pubhcaffe . Nel  medemo  tempo  (fu  cofa  publi- 
ca , che  1 V cnctiaoi  fi  fcrono  Tributari/  del  Turco , dan- 
: doli  ogn’  anno  cinquemila  docati , & vna  pezza  di  broc- 

cato . E quello  s’intefe , che  fù  caufa,  clic  s’ accetta  fle_* 

quella  pace  per  il  Rè  generalmente  con  quella  condì* 
dono. 


[’  Stanano  in  quello  le  cofe  d' Italia , & il  Duca  di  Cala- 
.bru  ancora afliflea  nell*  imprefadiTofcana,&  ilRècon- 
tiDOuando  nel  fuo  penfìero  di  foccorrcre  Giorgio  Ca- 
1 ftrioto,  che  chiatnauano  Scanderbeoh  ( di  fopra  più  volte 
I nientionaro)  che  fy  sì  valorofo  Principe,  e gran  Signoro 
nel  Regno  d Albania,  i’inuiò  con  fua  armata  alcune  com- 
pagnie de  gente  d’arme , e faldati  per  foccorfo:  E vi  man- 
n!fPlVrCCrC.'  c Capitano  di  quella  gente  Ramondo  di 
. ta£a  j<Ta)ì?ÀICro  ^ata  ano  » e 8ran  valore,  il  qualo 
ìf,pfnCd  ^ la  guardia , e Sifefr  de  le  Cartelle  di 

que!  flato , & affignafle  a Scancdcrbcgh  certa  funi  ma  per 
J1  Re  ogni  anno  (opra  le  falme , eh’  ordinò  al  fuo  Viceré 
Urli  nel  capo  , che  chiamat.ano  d’ Aragona.  Si  diede-, 
;*nco  trattenimento  ad  vn  Signor  principale,  chiamato 
1 Pcr.  il  Caftelio  di  Creuacore . E così 

4nco  a Giorgio  Screzi,  a Gio.Alifaich,  & à Miiàich  Talìa, 
Terno  3.  X & ad 


Al«(b'fré 

corre  Scader 
begh. 


Rimondi»  d* 
Ortaffi  Vice 
ré  .nell'Alba- 
nia. 


11  Duca  di 
Calabria.» 
parte  diTof* 
«ana. 


i6z  DELL*  tt  ISTORI  A DI  NAPOLI 

Si  ad  altri  Baroni,  c Capitani  Albanefi , c con  quella  pro- 
uifione  quella  Prouincia  lì  pofe  in  buona  ditela  con  il 
valor  grande  de  Scanderbegh.  I Caftellani  anche  de  Icj 
Caftclle  di  Croia,  ch'erala  tedadi  quel  Regno,  c di  Sca- 
tluzzo,  e del  Capo  d' Aragon,  e dell'  altre  Caselle  fi  pofe- 
ro  ben  guarniti  nella  medema  difefa.  Nominò  di  più  il 
Re*  per  Tuo  Capitano  Generale  in  Albania.  11  Scander- 
begh diede  autorità  a Ramondo  fuderto  Tuo  Viceré  di 
poter  battere  moneta  in  Croia.  In  quello  fefuperfcdìla 
guerra  contro  Fiorentini,  sìperl3  grand’  inflanza(com'è 
detto  ) che  fé  di  quello  il  Papa , sì  anco  perche  fi  vedea  il 
pericolo, in  che  fi  ritrouaua  il  Duca  di  Calabria  con  tut- 
ta la  fua  gente  per  lo  mal  acre  di  quella  regione , eflendo 
già  il  fine  di  Giugno;  che  perciò  ordinò  il  Ré , che  fe  no» 
ritornane  in  Regno  per  la  via  d’  Apruzzo , e perche  fofse 
ben  accompagnato, come  fi  conucniua,  fe  prouidde,  eh*  il 
Conte  d' Vrbino,  Napolionc , c Roberto  Vrfini  con  le  lo- 
ro compagnie  de  genti  d’arme,  s’ vr.illcro  col  Duca , o» 
Taccompagnaflcro  fin’ a’ confini  del  Regno.  Tcnea  ito 
quello  tempo  il  Duca  il  fuo  campo  à la  Quannina , c per  <) 
la  fua  partita  l’inuiò  il  Ré  Diomede  Carrafa,  c Franccfco 
Cauoguera , e partendoli  cqI  fuo  campo  da  Tofcana , fe- 
guì  il  fuo  camino  con  la  gente  d’ arme,  prendendo  la  lira-  * 
da  d’ Apruzzo , & arriuato  a’  confini  del  Regno , licentid 
il  Conte  d’ Vrbino,  e gli  altri  Capitani,  che  le  nc  ricoriuf- 
fcro.  Benché  nel  medemo  tempo  partifsc  di  Napoli  Don  J 

Ramondo  di  Uiufech  Conte  d’ Oliua , che  per  altro  no- 
me fù  chiamato  Don  Franccfco  Gilabertdi  Centiglia^, 
con  quattro  galere , feguendo  la  via  di  Talamone,  da  oue. 
inuiò  il  dinaro  per  foccorfo  del  foldo  de  la  gente  d’ar- 
me, che  fiaua  col  Duca  di  Calabria , con  la  cui  occafione 
andò  poi  difeorrendo  per  quella  colla  fin’ à Piombino, 

& Elba  con  rifolutionedi  combatter  conlenauiGeno- 
uefi,  quali fpcraua incontrare  come  d’inimico,  attefo 
eran  rotti  prima  col  Ré , efsendono  fdegnati , che  quello  4 
hauefse  più  da  riccuere  il  vafod’ orodaloropromefso 
(come  (ìdifse)in  giorno  detcrnfinato , e con  trionfai 
pompa , & il  Ré  l’hauea  per  tali  ; Prouidde  anco  le  Ca- 
ilellediCafiigliont  , de  laPefcara,  deGauarrano,  l*c* 

Roc-  ' 
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RoccelU , Se  il  Giglio , che  fé  tcneano  per  il  Rè  in  Tofea- 
ni.  Succefse , che  nel  medefimo  tempo  ancora  di  quella 
diate , tedici  naui  grofse  > & vna  cari  accha  di  Gcnoudi, 
vennero  dali  mari  di  Ponente,  per  accompagnar  alerei  Amiti  di 
naui  di  mercantie , c con  impreladi  brtggiarc  due  gran.»  Ccnouefj inri 
naui  > eh’  il  Re  liauca  ordinato  farle  di  molta  grandezza,  °^c  N**- 

& anco  per  ricuperare  ccrt’  altre , che  l’ anno  pafsaro  era-  * 
nottate  prefeda  Capitani  del  Re;  Qu^tt’  armata  fi  prc- 
fentòdue  volte  auantiil  molo  di  Napoli,  i9.Sc  11.  di 
Agofto,cnonfiarrilìcoronodi  efeguir  l’imprcfa;  indi 
auiforono la lor Signoria,  chel'inuiafse  diete  altre  ga- 
lere ben  armate  , cne  tencano  nc  la  riuiera  ; le  galere  ven- 
nero, e giuntate conle  naui,  òper  tempo  contrario,  ò 
perafpettar  miglior  occaficne.,  andarono  decorrendo 
per  le  cotte  d»  Italia  Gn*  al  primo  d’  Ottobre  , frà  il  qual 
tempo  fi  poflcttc  finire  di  reparar  quella  parte  del  molo, 
douettauano  quelle  due  gran  Naui,  e fi  fortificò  con_> 
molte  artiglierie  di  bombarde  grofl'e , e d' altre  mezano, 

9c  altri  tiri  minori  di  po'.uerc , che  chiamano  troni.c  fpin* 
gardi  in  numero  di  quattro  mila , e s’ hebbe  ancor  tempo 
d'armare  quattordici  galere,  con  quelle , che  flauanocoa 
Tarmata  Reale.  Tenendoli  ordinato  tutto  ciò  àu.  d’Ot- 
tobre  vfet  Bernardo  de  Villamarino  con  quefte  galero 
dal  Porto  di  Napoli,  drizzandofi  vctfo  Ponza,  pei'fape- 
re  fc  ttaua  in  quell’  Ifola  l’armata  Genoucfe,  con  intento, 
che  fi  non  vi  ftette  di  pafl'ar  più  oltre  per  la  via  de  la  foce-» 
di  Roma,  douc  fi  dicea  , che  quell’  armata  s’ era  ridotta-». 

Era  il  penfiero  del  Re',  eh’ il  Villamarino  hauefle  acce- 
lerata  l’andata,  cfattodimodo  , che  quelle  galere  non  efJcd7Nr^ 
fi  haucttero  portino  vnire  con  le  Naui , e quando  ciò  non  li  Con  l’ai- 
haucfl’c  potuto  efeguire,  futte  fiato  attento , che  paflan-  ma»  Reale, 
do  quell’ armata  per  la  via  di  Napoli,  di  ritornarfene-» 

.con  tutte  le  galere,  che  couducea,  & arriuaife  pi  ima-* 

*in  Napoli  lui,  che  l’armata  nemica,  hebbe  anco  ordine-» 
dinonpaflarpiùoltredelafudctta  foce  di  Roma  , fe_> 
non  forte,  eh’ incontrandoli  con  quella,  li  de  rte  caccia-», 
tc  in  tal  cafo  le  fcguirt'c  fin  d tanto , che  fe  vedette , ò futte 
£jor  di  fperanza  di  farle  rendere  . Pofe  il  Rè  in  quello 
tanto  particolar  penfiero,  come  molto  al  fuo  Stato  im-  . 

X a por- 
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portarti:,  attcfoliparue  foncrchio  attriuimento  quel  di 
Genouelì,  voler  auanti  gli  occhi  Tuoi  farli  quell’ingiuria) 
Se  affronto  di  bruggiarli  le  fucNaui,  quando  tutti  i Pren- 
cipi,  e Potentati  d’ Italia  trattauano  di  pace  vniuerfale, 
benché  fi  fufl'e  vn  poco  prima  mofTa  prattica  d’ accordarli 
il  Ré  con  la  Signoria  di  Genoua , per  mezo  del  Cardinale 
di  Fermo»  cdiGio.  Filippo  Fiefco  Cajpitau  Generalo 
dell’armata  di  quella.  Quel  dì  verfola  fera  il  Villamari- 
no, il  Conte  d’Oliua,  e molt’  altri  Signori , e Capitani  an- 
dorno  in  Ifcha,  e l’ altra  notte  feguente  partiamo  airi  fola.» 
di  Ponza,  doue  fletterò  fenza  dil'coprirfi , in  quello  le  die- 
ce  galere  de  Genouefì , che  veniuano  difquietate , e molto 
dilcofle  dalle  Naui,  diedero  in  quelle  del  Ré,  le  quali  va- 
lorofamente  vfeendo , le  pofèro  in  fcompiglio  tale , cho 
fubito  ne  prefero  vna  , eh’  era  vna  galeotta , e feguendo 
l’altre  nouc , tré  ne  fuggirono  verfo  Terracina,  ouc  inca^ 
gliorno , e la  gente , che  poffette  fcampare , lì  difperfo 
per  le  colle , c furono  preti  per  quelli  del  contorno , e fc- 
guendo  V altre  fei , le  quali  non  poifendo  elfer  foccorfo 
dalle lor  Naui,  perche  le  galere  Reali  llauano  in  mezo, 
furono  in  breue  prefe,  e dopoi  bruggiatcj  onde  reftò  l’ar- 
mata di  Genoua  in  modo , che  fenza  le  galere  non  polirne 
far  il  danno,  che  penfaua  di  fare  ne  la  colla  del  Reguo.  Or 
ilando  molto  auance  l’ inuerno  » vfcì  il  Villamarino  con_» 
le  fae  galere  dal  porto  di  Gaeta  , e pafsò  alla  riuicra  di 
Genoua  à danno  di  quella  , e porcaua  fcco  vn  figlio  di 
Lodouico  Campofregofo , che  diede  in  ollaggio  per  fi- 
curtà  dell’accordo  > eh’  hauea  facto  il  Ré  con  quello. 
Quello  hauea  offerto  d’ impadronirli  del  Cartello  di  Bo- 
nifacio, e di  conlìgnarlo  al  Ré , e per  querto  fe  l’hauea  da 
dare  vna  de  le  galere  de  Tarmata  Reale,  e’I  Villamarino 
hauea  da  foccorrcr  Rafael  de  Lecha , che  lo  teneano  atte- 
diato in  vn  Cartello  di  Coi  fica,  e di  là  tenca  ordinedi  cor- 
rer la  corta  fin’  à Prouenza,danneggiando  i fuddid  di  Re- 
nato d’Angiò. 

Per  ilmedefìmo  tempo  il  Turco  andò  impadronen- 
dofi  de  la  maggior  parte  de  la  Seruia , per  il  che  il  Difpo- 
to  di  quella , fù  n «ceffi  tato  andar  à faluarfì in  Vngheria_», 
artefovedea  vna  guerra  tanto  crudele,  e fiera,  chela-» 

mag- 


L I B R O V. 

maggior  parte  de  la  gente  di  quattordici  anni  in  sù  fa- 
ce* ammazzare  . Ma  nella  parte  d’  Albania  fù  rotto 
vn  Capitano  di  Turchi  con  gran  moltitudine  di  gente, 
cheloleguiuano.  Per  Tettate  di  quell’anno  à 14.  d’Ago- 
fto  appare  nella  relatione  del  Re' , che  inuiò  à Francefco 
Sifcara  Viceré  di  Calabria , che  cercall'c  prender  D.  An- 
tonio Conteglia , e Vincimiglia,chc  fù  Marchcfe  di  Co- 
trone,  e 1’  hauea  tolto  quello  flato  ( come  di  fopra  é det- 
to ) e li  diede  il  Marchefato  di  Ceraci  nella  medettma^ 
Prouinciadi  Calabria . £ tra  gli  altri  delitti , la  caufa.» 
che  motte  domandar  il  Ré , che  Tutte  preio  in  publico» 
fù  tener  alterata  quella  Prouincia  con  partialità , e do- 
pò s’efegui  per  il  Ré  contro  di  etto  ( come  nel  fuo  luogo 
fi  diri)  perche  venuto  in  Napoli,  fù  quiui  prcfo,il  limile 
ordinò  contra  il  Conte  di  Sinopoli , & altri  Baroni  del 
Rcgno(Quefto  era  de  la  famiglia  Buffa, parente  dclMar- 
chefe  per  la  moglie)  quali  non  voltano  pagar  le  giorna- 
te pertinentino  alla  Corte , e viueano  iuobedienti  iiu» 
quello. 

A 2*.  di  Luglio  di  quell*  anno  pafsò  all*  altra  vita  D* 
Ciouauni  Ré  di  Cattigli* , per  la  cui  nuoua  lì  celebrar- 
no  in  Napoli  T efequie  nella  Chicli  maggiore  vn  lunedì 
à 26.  d’ Agotto  con  grandiilìmo  apparato , e pompa-» 
Reale,  e fi  regnalo  in  quelle  per  cola  molto  ftrana , che_> 
foto  T Ambafciadore  de  la  Signoria  di  Venetia  vi  com- 
parfe  veftito  di  fcarlato,  efl'endoui  venuto  il  Ré  con  tut- 
talaiua  corte,  e gli  altri  Ambafciadori  de  Potentati, 
che  refideuano  appretto  del  Ré  vertici  di  lutto»  editri- 
•fto  panno  negro,  c facendofi  l’oratione  funerale , s’acce- 
fe  fuogo  à la  Tomba,  eh’  era  vn  gran  Cartello  diquatrro 
torri , & vn’  altra  di  maggior  altezza  in  mezo  dalli  lumi 
delle  torcie,  in  tal  modo,che  fi  bruggiò  quali  la  metà  di 
quella. 

IlMercordì  feguentcà28.di  detto  mele  ritornò  il 
Duca  di  Calabria  dall’imprefadi  Tofcana,  & entrò  ìul, 
Napoli,  oue  fù  riceuuto  fono  vnricchiffimo  pallio , la- 
nciando la  gente  d’ arme , che  porrò  fcco  nelle  frontiere 
de  le  terre  della  Chiefa.  Quello  ritorno  del  (Duca  in_> 
Regno  vien  anco  notato  da  France/co  Contareno  nel 

fccon- 
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fecondo  libro  de  Commentari/,  eh'  ei  compofeDe  rebttì 
Sen enfi tnn  in  Etruria gtfiis contro.  Fiorentino* , &c.  ouc  in- 
colpa la  tenacità  de'miniftri  del  Rè  Alfonfo  verfo  i Sol- 
dati  di  quella  guerra;  Onde  Io,  che  hò  per  feopo  di 
fcriucrc  più  torto  le  glorie  di  querto  Ré , che  i manca- 
menti  ; lo  referirò  con  le  proprie  parole  di  quell’  Au- 
tore, fe  pur  da  pafsione , ó da  emulationc  non  fu  tnof- 
fo  così  à fcriuere,  le  cui  parole  fono  : Interea  Alphcnfut 
Rex  [lecuniam  Ferdinando  m flipendium  miferat,  qua  inter 
milita  diflributa  , itaut  trini  Equità  quinos  nummo* aur tot 
inter  fe  diniderenu  per  rolignoi , Fcfìincjqi  Neapolm  conten- 
diti vix  triamillium  militum  Ferdinando  fuper  ernnt,  qui  culti 
jterum  omnium  inopiam  diù  toleraffent  ( id  quod  difficile  ditlu 
efi)  exigua  fiipertdij  parte  contenti  Kegiorum  fordes , atqu<~* 
auaritiam  perferre  aquo  animo  pofuerunt  . Federimi qutdem 
y r binai inm  Prir.ceps , Ferdinando  in  paucis  come  eumNca - 
polimvfque pafccutHS  efi  . Cum  ad  vefiinorum  OppiditH—r 
(Aquilam  appellant) ventum  ejjct , lauti , magni ficcque  acce* 
ptust  atque  adeò  quacunque incederei,  tanquam  nonviftusip- 
fe,  fed  magna  de  bofìibus  vittoria  parta  , Neapolm  redir et, 
triumpbantis  fpeciem  prxfcferent,  efi  Vrbem  inuedus . T an- 
ta enim  celebritas  dicitur  f riffe , vt  plebi  vniuerfa  partii  effr 
fa,  plattfu , acclamatone , Ixtifque  omnibui  aduementem  excc- 
pent : Lucretia  Alpbonfi  Regii , ornat'nfima  vefie cum  purpu- 
rati*  Regiji,  ac  matronarum  choro  , illi  lam  obuiam  progrefia. 
Non  pollea  feguire  querto  receuimentodcl  Duca  lènza 
Madama  Lucretia  d‘  Alagni, de  la  quale  con  più  raggio^ 
ue  polka  dirli. 


• ‘Qx<tfilit  Alpbonfi  quondam  pars  maxima  Regi s» 

* . » . » - ■*  ♦ *i 

Che  non  dii7c  lui  ftelfo  di  Gabriello  Curiale,  (corno 
iìc  moftro  di  fopra  ) nel  fepolcro  di  quello  in  Monto 
Oliueto,  la  quale  hebbe  con  quello  tanta  parte , che  non 
folo  i fratelli  (com’è  detto  ) fublimò  à ricchezze,  e flati; 
ma  anco  i Tuoi  parenti , poiché  llanaldo  Pifciccllo  fuo 
aio  non  contento  d’ hauerlo  fatto  creare  per  mezo  del 
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Ré  Arcinefcono  di  Napoli , lo  fcpromoucre  à la  fupre- 
ma  degniti  di  Cardinale  da  CahtòoIII.  come  fcriuej 
Pioli,  ne*  Tuoi  Commentari;  al  primo  libro  dicendo 
còsi  : Curoque  adefsent  adueutus  Chrijìi  Saluatoris  tempora, 
ohx  C ardiri  ah  um  propemodum  comitia  dici  pofsunt , Cali - 
fiusCardtnalesnouos  [ex  ireauit , Rainaldnm  Pifciiellum^j 
Arthiepifcopum  Neapolitar.um  , Lucntix  auunculum 
qutm  vt  illi  morem  gereret  cnixifsimè  petebat  Alphon - 
jks. 

I quello  mentre  vacando  l’ Officio  di  Protochirur- 
go del  Regno»  il  Rcn’inucfti  Saluatore  Santafedc  di 
Napoli , con  prouifionede  docati  j oo.  l' anno , eh’  cra_> 
più  della  folitaprouilìonc  docati  160.  come  appare  nel 
Priuilegio,  fpedito  nella  Torre  del  Greco  à 21.  di  Set- 
tembre 1454-  regitòrato  nella  Regia  Camera,  e fi  con- 
ferita in  pergameno  per  Gio.  Giacomo  Baratto  di  Na- 
poli, principaiiffimo  Dottor  Chirurgo  de  notòri  tempi, 
Oue  fi  leggono  quelle  parole  : Ob  merita  filicene  deuoticnis , 
&fiiei'viri  nobii  Saluatoris  Santi  sfida  Alilitis , Protocirur- 
gici , & familiari s fi  de  li  s nofìri  diletti.  Del  che  appare  rin- 
contro in  vn’  iftromento  in  pergameno  del  1480.  qual 
fi  con  ferii  a pcrCornclio  •Vitignano,  gentiluomo  di 
belliffime  lettere  j oue  fi  legge  la  recettione  di  dote  di 
Margar ita Santafcde,  moglie  di  Giouanni  Vitignano, 
figlia  del  detto  Saluatore,  oue 'vien  nominato  , à Ma- 
gnifico Domino  Saluatore  Santtafidc  Regio  Protocirurgico • 
Qual  officio  nel  tempo  predetto  era  diuifo  da  quello  del 
Protofifico , del  qual  modo  fu  efercitato  fin’  à tempi  a-» 
noi  profljmi , che  per  la  morte  di  Galieno  d’  Anna’Pro- 
tochirurgo,  e di  Pietro  d’  Afcltro  Protofifico , l’ Impc- 
rador  Carlo  V.  ritrouandofi  in  Napoli  l'anno  1535.  in- 
ueftl  dell’  vna , e l’altra  degniti  Narcifo  Vertunno  fuo 
Medico,  foctouome  di  Protomedico,  nel  cui  modo 
quell'  officio  è fiato  efercitato , e fi  efercita  fin’  a’  notòri 
tempi,  mutandoli  ogni  tré  anni , prouitòo  dal  Rè  di  per- 
fona  della  Città,  ò Regnicola,  come  nelli  Capitoli  con- 
certi dall’  ifteflmimperadorc  nell’  vltimo  di  Dccembrej 
del  1554.  che  fi  leggono  nel  libro  de' Capitoli  concerti 
ad  erta  Città  di  Napoli. 

* Entrò 
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lìffì  Entrò  l’anno  5-ncl  qual  tempo  fi  teneano  per  il  Rè 
alcuni  luoghi  nell'  Ifoladi  Corfica  ( come  fi  accennò  di' 
fopra)  con  parte  delli  Baroni  d’ Iftria  , e Cinerea  , c nel 
gouerno  di  quelli  refediua  vn  V iceré,  e Luogotenente^ 
in  fuo  nome;per  il  che  nel  principio  diqucft’anno  vi  in» 
uiò  da  Napoli , acciò  che  refideife  in  quel  carrico  per  la 
guerra , che  tenca  con  Gcnouefi  Don  Berengner  a’  Eril 
Ammirante  d’ Aragona , al  quale  haueua offerto  I.uiggi 
di  Campo  Fregofo , di  confignar  il  Caftello , e Città  di 
Bonifacio  per  tutto  li  15.  di  Febraro  di  queft’  anno, 
quelli  de  la  parte , che  tenca  il  Re  in  quell’  Ifola  hauca- 
no  da  concorrer  in  quello.  Era  venuto  in  Napoli  il  Car- 
. dìnal  Domenico  Capranico  Romano,  del  titolo  di  San- 
Capranic**0  ta  Croce,  per  fona  di  molta  prudenza,  & autorità,  0 
Cardinale.  Legato  della  Sede  Apoftolica,  per  trattare,  e conclu- 
der col  Rè  la  confederatone,  e lega  generale  de  Fren- 
ate* tal»*  cipi,  ePotentatid’  Italia,  Aàfuainftanza  in  nome  del 
Ba$  Papa,  con  interuento  di  Geronimo  Barbadico,  Procu- 

ratore di  S.Marco.di  Zaccaria  di  Trcuiggi,e  di  Giouan- 
niMoro,  AmbafciadoridelaRcpublicadiVenetia,  di 
Bartolomeo  Vifconte  Vefcouo  diNouara,  cdcl  Conte 
Alberico  Malctta,  Ambafciadori  di  Francefco  Sforza-#* 
Duca  di  Milano.  Di  Bernardo  Antonio  de  Medici , ci 
Dio  te  falui  Nerone  Ambafciadori  de  Fiorentini.  Il  Rè 
in  fuo  nome, e del  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  fé  l’accor- 
dò, c fermò  la  pacc,&  amicitia  col  Duca  di  M ilano,  o 
con  Fiorentini.  Confirmoffc  anco  in  quella  la  conucn- 
tione  tri  la  Signoria  di  Vcnetia,  & il  Duca  di  Milano» 
e che  Crema  rcftaflè  à la  Rcpublica , e l’altri  luoghi,  e-» 
Cartelle  , che  fi  teueano  per  il  Duca  nc  li  Contadi  di 
Brefcia,  e Bergamo,  che  s’ hauefler  da  reftituire  à detta 
Signoria.  Si  dichiarorno  di  più  li  limiti  de  gli  Stati  de 
Ja  Signoria,  del  Duca  , e del  Marchefe  diMantoua*» 
e che  l’offefe  , e danni  fatti  in  quefta  guerra  tra  il  Rè, 
e la  Signoria  di  Fiorenza  fi  rifaceffcro.  Seguì  quello 
à z 6.  di  Gennaro  di  quello  anno;  e nel  medemo dì, dan- 
do il  Rè  nel  palazzo  cicli’  Arciuefcouo  di  Napoli  in  fua-* 
prefenza,  e del  legato  ad  inftanza  delli  medemi  Amba- 
feiadori  , per  lo  (lato  pacifico  della  Chic  fa  appro— 
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bó.econfìrmò  vna  lega,  che  s’era  fatta  tra  la  Siguoria  di 
Veuetia,  Fiorenza, & il  Duca  di  Milano i $0. d'  Agofìo 
deiranno  pallaro , e rcftò  riferbato  al  Duce  di  Gcnoua, 
& à quella  Signoria, che  potcflcro  entrai  e in  la  lega,  con- 
fidcrando  che  haueano  approbato,  e contìrmatò  la  pace, 
cheli  tètra ’l  Ducadi  Milano,  e la  Signoria  d»  Vencti.su* 
eriftefiarifcrbalìfcàBorfoDucadi  Modena,  eltcggio, 
al  Marchefod’Efte,e  fuoi  figli.  Si  dichiarò,  che  fulfc  que- 
lla lega  per  la  conferuatione , c'difèfa  de’  Jor  dati  contro 
qualfiuogliaPrencipe,ch*in  Italiano  fuor  di  quella  le  mo- 
leflalferò.  Si  obligorno , che  per  lo  tempo  di  quella  lega-» 
tenerialaRcpublicadi  Venctia  in  tempo  di  pace  fei  mt- 
laCaualli  » e due  mila  Soldati  à piedi  di  bona  gente  à lor 
foldo , & il  Duca  di  Milano  alrretanti,  eia  Signoria  di 
Fiorenza  cinquemila  caualli , e due  mila  pedoni  . Il  llè 
hauea  da  tenere  in  tempo  di  pace , e di  guerra  altrctanta 
gente  conforme  laSignoria  , e non  fi  haueuanoda  dar 
agiuto,  nè  foccorrer  per  mare  il  Re\  e la  Signoria  di  Ve- 
nctia . In  qucft'a  lega  non  fi  Iacea  pregiudicio  al  Ré  , nè 
alla  ragione , che  pretendea  renere  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano, e contro  la  Signoria  di  Gcnoua , e finche  non  fot- 
fe  determinato , non  3'  haueano  da  intromettere  il  Duca 
di  Milano,  e laSignoria  di  Veneria,  e Fiorenza,  fenon 
per  procurare  la  concordia , nè  dar  fauore  al  Duce  di 
Genoua,  né  à quella  Signoria.  Promctreuano  il  Re,  e_> 
li  confederati  di  fauorirc,  c difender  l'autorità,  dignità, 
eStato  de  la  Sede  Apolidi ica,  del  Sommo  Pontefice,  e de 
fooi  fucceflori eletti  canonicamente,  & il  legato  in  no- 
me del  Papa  accettò , e confirmò  la  lega,  la  quale  fi  fondò 
principalmente  per  impiegare  le  lor  forze,  c fiati,  contro 
Turchi, & Infedeli. 

A zi.  del  mefe  d*  Aprile  feguente.titrouandofi  in  Na- 
poliD.Antonio  Centeglia,c  Vinte  miglia  Marchcfc  diGi- 
raci,  ordinò  il  Re',  che  folle  prefo , & carcerato,  hauendo 
fatto infianza graderanno partato.chc  fofieflato  ciò efe- 
guito  nel  fuo  fiato  in  Ca!abria(come  fi  dille)  & al  mcdcfi~ 
modi  fi  diede auifodc  l*fua  cattura  à Francefco  Sifcara 
Viceré  di  quella  Prouincia,  il  quale  fobico  I. aulito  eletto 
auifo,  partì  da  Coiènza  per  la  via  di  Giracc,  & umidii 
Tomo  3,  V Y Capi- 
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Capitano  Antonio  di  Corina , che  prendere  , n fuo  pota- 
re iiuochi,  e fortezze  di  Santo  Lucido , & di  Fiume  fred- 
do, c ponefle  in  ricapito  le  cartelle , c fi  procurò  con  gran 
nromefle , che  Faccio  Malarbi , il  quale  per  lo  Marche 
te  ne  a la  guardia , e cfifcfa  del  Gattello  di  Giraci  loconfi- 
ciufl'e;  perii  che  il  Vicere  s1  impadronì  di  Geraci,&  ordi- 
nò , che  vfcift'e  di  là  la  Marchcla , c fuoi  figli,  e li  fece  an- 
dar  in  Cofenza  . Tal  che  quefìo  Cauahcrc  fe  vidde  due, 
volte  carcerato , e priuo  de  Cuoi  flati , la  prima  di  quel  di 
Cotrone,  e dopò  di  quel  di  Geraci , & anj.or  che  la  cauti», 
che  fe  publicò  de  la  Tua  cattura , era  per  hauer  alzato  ba- 
diera , e tener  alterata  la  Prouincia , nondimeno  fi  renea 
per  più  certo,  che  vedendoli  pnuatodel  Marchcfatodi 
Cotrone,  acrendea  à nouità , il  nufero  fine  del  quale , do- 
nò niù  volte  fuggito*,  & ritornato  in  carcere , lo  vedremo 
Se  i "etti del  Ré  Ferrante,  che  fuccclle  ad  Alfonfofuo 


^ Dodo  qtieflo  non  vifle  il  Pontefice  Nicolò  due  meli  » il 
auale  hebbe  grandiflìmo  defiderio  di  vedere  còucrfc  tut- 
te le  forze  de  la  Chriftianità  contro  T urehi , e morfe  ul> 
Romala  viciliade  la  fetta  dell’ Annunciacene  di  noftra 

signora*  è Sciato  in  (co  luogo  à 8.  dAprik  dopò  q£- 
3 ® ,■  - j!  _i io  Anottolica  D.Alonfo  de  Bor- 


Sipnora,  e tu  eletto  in  iuo  a o.  r 

D/Alfonfo  tofdicidì,  che  vacò  la  Sede  Apoftolica  D.Alonfo  de  Bor- 
Borgia  Car-  • Cardinal  di  Valenza  (di  foura  mentionato  ) hiiomo 
dinaie  diVa-  S1.  » trcre>  oltre  la  legge  ciuilc,  e canonica, C di  grad 

HiaSommo  Era ne la  Città  di  Xatiua  tralccafio 

t£SEÌ  cgcn«  orbile,  che  rrahcuanolalor  origi- 
ue  da  làcò.ìqmfta  di  quel  Regncn.  fan., glia  d.  I,  Bor- 
delaqualcdcriuòvnCaualiero,  che  fi  chiamo  Ro- 
|“„o  Cil  je  Forgiai  chiù  tempo  del  Ré  Don  Pretto  «a 
in  (fucila  Città  molto  principale , aera  in  quella  vn  al- 
nalàmiglia  d'  vn  medemo  cognome  di  Borgia,  pero  di 
»„  a mfnor  condirionc , che  poffettero  hauer  preio  quel 
de  ouc  di  Borgia,  ch'eran  cosi  gcnerofi,c com 
eflfdiceano  allora  creati , per  eiremo  flati  allieui  di  quel- 
la cafa , & incarnino  cosila  lorbuana  forte, 

. nudila  eh'apDena  di  ciò  s’honorauano,  follerò  alzatif 
££Sì#KS  di  quel.»  poueea 
Ha  dunque  era  Domenico  Botgia , «Re  tu  nell  metto  . 
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pò  de  Rodrigo  Gii  Borgia,  e ccneavna  pouera  facultà 
nel  luogo  del  Canale  ne  li  Borghi  di  Xatiua,  colini  hebbe 
vn  figlio,  che  fi  chiamò  Aionio  Borgia,  che  fegui  Io  Au- 
dio delle  buone  lettere,  e fu  molto  Segnalato , cfamofo 
.Dottore  in  legge  Ciuile.e  Canonica, & in  tempo  di  Bene-  ^ 

detto, e dopò  fù  Auditore  de  la  Camera  Apollolica.Però- 
il  feruirio , che  Aionfo  Borgia  fc  alla  Chicfà  vniuerfalo 
nelpcrfùadcrcaH'Intrufo,  cheliauainPcnifcola,  acciò 
rinunciarti:  la  raggionc.e  titulo.che  s'vfurpaua,&  mlcuar- 
lo  da  quel  luogo, fu  tanto  Teglia  lato,  che  quel  che  preten- 
dea  efler  Sommo  Pontefice , fi  fodisfece  con  la  fiedefia  di 
Maiorica,  & Aionfo  Borgia  (come  fi  dille)  prouifio  dei 

I Vefcouado  di  Valenza , c fecondo  elio  diet  a,  l'u  il  primo 
Vefcouo,  eh*  hebbe  naturalezza  in  quella  Città,  però  che 
fuppofto.che  fuo  padre, & erto  uafcelteio  in  Xatiua, la  ma- 
dre, che  fi  chiamò  Francina,  era  nata  in  Valencia;  aitanti 
d’ efler  Prelato  hebbe  gran  luogo  ne  li  Configli  di  fiato,  e 
ricrouò  tanto  fauore  ne  la  grandezza  d*  attinto,  e gratitu- 
dine del  Ré,  che  per  Tuoi  gradi  meritò  d’clfer  promorto  à 
la  dcgnicà  di  tanto  ptincipal  Chiefa.  Fù  il  primo  Riccio 
Prendente  del  Sacro  Conlìgliodi  Napoli  infiituitodal 
Ré  AlfonCo,  com' è detto  per  cellimonio  di  Michel  Biuio, 
dopò  à quella  del  Cardinalato  , c finalmente  al  Sommo 
Pontificato.  Hebbe  quattro  foreile,c  la  terza, che  fùchia-  ifcbelUBor* 
mata  I Tabella , col  fauore  del  fratello  fù  carata  con  Ciuf-  eia  Torcila 
fré  Borgia,  che  fù  figlio  di  llodrigo  Gii  Borgia,  la  cui  diCaiiftojt- 
moglienebbe  nome'Sibilla , che  generarono  PierLuig- 
gi  Borgia,  che  fù  Prefetto  di  Roma , e Capitan  Gcnei  ale 
della  Chiefa,  c tenne  il  gouerno  di  fiato,  c patrimonio 
di  quella  in  Italia . E Don  Rodrigo  Borgia,  che  fù  crea- 
to Cardinale,  e per  renunza  del  Papa  nell*  articolo  di 
morte  prouifio  del  Vefcouado  di  Valenza . Fù  quella  To- 
rcila del  Papa  donna  molto  virile,  e di  gran  punto, 
molto  differente  dall'  altre,  che  fc  conformauano  con  la 
qualità  dello  flato , nel  quale  eranouatc  u c casò  le  Tuo 
figlie,  la  maggiore,  che  fc  chiamò  Donna  Giouanna_» 

• Bcrgia  con  Pieno  Guillcn  LanzoI,  e Donna  Tecla  ccn_»  . 

. Vitale  Vilianpua,  e l’altra  chiamata  Donna  Beatrice.» 
con  Don  Scitncn  Percs  d’  Arenos  * tutti  de  gente  tanto 

Y a prin- 
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principale,  de  illullrc,  che  alcuna  volta  il  Papa  Tuo  tracci- 
lo le  vide  confufo.eifcndo  Papa,tn  hauer  da  coniplire  cou 
la  grand’  ambinone  de  li  mariti  de  lue  nepoci,  edicca-», 
che  Tua  folcila  contro  fua  volontà,  c coulcgltò  hauea  ca- 
fato  le  fué  figlie  con  que’nobili.  Per  altra  parte  il  Papa.» 
fu  di  conditionc,e  naturalezza  tanto  altiero, che  non  mo- 
Araua  nillitn fegno  del  pouero  nafeimemo,  c luogo  da-» 
oue  difccndea,  anzi  in  tutto  raprefentav^,  conefleredi 
molta  età,  eh'  eradi  molto  eleuato  penderò,  c per  grandi 
iinprefe,  e così  trattò  lubito  d’ingrandire  ,&  inalzare  a-» 
v : gran  (lati  i Tuoi  nipoti.  E cofa  molro  diuulgàta,  e riferi— 

• * taperdiuerlì  Autori,  eh*  hebbe  tanto  la  fpcranza  certa.» 
d’ efler  premorto  al  Sommo  Pontcficato,  ò per  fua  fantatft 
fia,  òperlochcftà  molto  riceuuto , per  hauerlo  cosi iè- 
gnalato  ii^fua fanciullezza  il  Santo  huomo  Fra  Vincenzo 
• Ferrerò , che  molto  tempo  auante  hauea  deliberato  di 
11  Pontefici  chiamarli  C alido , e contai  nome  di  Sommo  Pontefice-* 
rodi  Calili»  fé  lollcnne  voto  per  fcritto,  come  fe  Iurte  in  pub(ico  Cou- 
sf  vin«nz©  ciftoro,  nel  quale  giura  ua,  promettea,  c facea  voto  à Dio 
Ferrerò!”10  fommo  potente, che  perfcgucria  con^gucrracontinua.c^ 
perpetuai  Turchi,  c non  mancheria  dafàuclla,  c così  lo 
dimoftròJ,che  Io  tenea  fcritto  in  vn  libro,  quando  preft-a 
il  nome  di  Califto  ; per  il  ohe  fubito  nominò  per  Capita- 
no di  diccc  galere  della  Chiefa’  vn  Caualiero  del  Regno 
Coronati»-  di  Valenza,  chiamato  DonGiaimo  de  Villaragut.  Seguì 
, ne  di  Cali—  la  lua  Corenationc  à 20.d’  Api  iIc;Et  il  Rè  con  vna dimo- 
io }•  ftrationed’vna  molto  grande  allegrezza,  in  veder  fubli- 
maro  ne  la  fomnia  degniti  de  la  Chiefa  vn  Prclato.ch’era 
fua  fattura , e fù  molt’  anni  del  fuo  Confeglio , e con  fuo 
fauorc  creato  Cardinale . Ordinò  d’ inuiarli  à dar  Y obe- 
dienza per  fuoi Regni,  con  la  più  folennc  ambafeiara^, 
cheli  vide  giamai,  à 28.  d’Aprile.  Furono  gli  A mbafeia- 
dori  D.  Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patriarca  d’Alefsàdria, 
JOlifto  3*  e Vefcouo  d' Vrgel,  ch’era  fuo  Gran  Cancelliere,  D.Gio- 
uannide  VentimigliaMarchefe  di  Giraci,ch’eradeli  più 
eftimati  Canai  ieri,  chhaueaquel  tempo , huomo  di  mol- 
• ta  età, Don  Pietro  d'Vrria  Arciucfcouo  di  Taragona, Ho 
norato  Gaetano  Conte  di  Fundi,  Nicolò  Pifcicello  Arci- 
uefcouo  di  Salerno,  Don  Giouanni  Ramon  Foleth  Conte 

di 
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diPrades,rArcincfcp;to  di  Napoli*  Don  Gitiglieli  Ra- 
.mon  de  Moncada  Conce d’ Adcrna,  e Macftro  Giuftiticro 
dell’ Xfola  di  Sicilia,  DonJLuiggi’  Dezpuch  Maeftrodej 
Monccfa.Don  Carlo  di  Luna.c  tic  Pcralta  Conce  di  Cala- 
larabcliota,  Don  Giorgio  de  Bardexi  Vefcouo  di  Tara- 
zona.il  Conre.d' Oli  ua.il  Vefcouo  di  Tricarico.Giouanui 
-Soler  Canonico  di  Lerida , ePiecrodi  Villarafa  Decano 
della  Chiefa  di  Valcnza.Con  tanta  grande, c fontuofaAm- 
bafciaca  come  quella . Ordinò  il  Kc , che  sì'  andato  à di- 
chiarare al  Papa  la  grand*  allegrezza,  eh’  bauea  riceuuto 
della  fua  promocionc  al  Sommo  Pótitoato  per  Tuoi  gran 
meriti,  per  li  quali  noflro  Signore  l’hauea  inalzato,  e fat- 
to capo.e  Pallore  de  la  fua  Santa  Chiefa, e per  quella  buo- 
na intentione , che  dichiaraua  tenere  all'imprcfa contro  i 
Turchi.  Portorno  principalmente  quelli  carico  di  dare 
in  nome  del  Rè  al  Papa  l’obedienza,  come  canouicamen- 
te eletto.  Dopò  di  quello  fuppljcorono  al  Papa  infuo  s 
nome,  che.tcncto  memoria  dcU’inftanza,  eh’  il  Ré  hauea 
fatto  col  Pontefice  pafiato  ( come  fi  dito  ) de  la  canoni-  Alfoofb  di 
zationc  del  fatico  huomo  Fra  Vincenzo  Ferrerò,  e che  per  n“OD°  f“P- 
fua  infermità  non  s’ hauea  pofiuto  concludere  ilproccf  ^^làcano^ 
. io:  Procurò  il  Papa , che  fi  follennizato  quello  3tt-o  de  la  nìzatìonLj 
canonizacionc,  con  la  diuotione,  e fella,  che  li  richiedea,  dclB.vincé- 
delqual  procedo,  etondo  lui  Cardinale , era  fiato  Com-  zo  Ferrerò, 
miliario;  Perche  dal  dì  della  morte  di  quel  Santo  huo- 
‘ mo,  conte  in  fua  vita , e morte  oprò  NoftroSignore  gran 
miracolryli  Duchi  Giouan  ni,  c Pietro  di  Bcrtagna,  eli 
Rè  d’ Aragona , c Calliglia , & altri  gran  Prcncipi,  eSi- 
gnorie  della  Chriftianità  ferno  gran<P  illanza  con  Papa-* 

Martino, c dopò  con  Eugenio, e N icolò,  che  futo  canoni- 
zata  la  fua  memoria  tra  Santi . Hauea  commcfl'o  il  Pon- 
tefice Nicolò  ali  Cardinali  d*  Oftia,  e Valentia,  che  ncc- 
uetoro  infortnacione  de  i meriti , vita,  e miracoli  di  que- 
fto  Santo  huomo  ; per  il  che  prefero  informationi  nella-» 

Corte  Romana,  e commifero  à Don  Arnaldo  Roger  do 
PaJIas  Patriarca  d’Alcflandria.all’  Arciuefcouodi  Napo- 
li, & all'  Arciucfcouo  dì  Maiorica , che  la  riceuetoro  in_» 
quel  diNapoli,  & ad  ad  altri  gran  Prelati  per  tutti  l' altri 
Regni,  eProuincie,  donde  lù  molto  ben  couofciura,  e 

m,a- 
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metro  Impcrador  de  Turchi', inimico  potentiffimo, e cru- 
deliflìmo  della  rhriftianiti , perche  tutti  i Prencipi  gioli- 
ti inficine  li  haucfl'ero  à rcfiftcre , & vfciflcro  alla  di fc fa  di 
quella  ; & acciò  che  quello  fe  confcguiflc,  dicea  il  Re,  che 
poco  Rimaua  le  molte  gtan  commodità  > che  tcnea  tri  le 
mani,  e le  molte  graui,  & intolcrabili  ingiurie  per  caufa_* 
della  religione . Stabilita  poi  quefta  pace , fù  neceflario 
licentiar  parte  de  le  Tue  genti,  quelli  che  le  teneano,e  tra-» 
quelli  la  Signoria  di  Venetia,  & intendendo,  che  per  allo- 
ri non  fiancano  di  bifogno  di  Giacomo  Piccinino  {ingo- 
iar Capitano  di  que’  tempi,  lo  liccntiorno  con  molto  no- 
nore > e cortcfia.  Colui  per  trattenerli  da  quella  perfona, 
ch'era , e lo  più  honeflamente  poteflc , procurò  per  mezo 
del  Rd  render  condutta  dalla  Chiefa,e  dal  Papa.  £ vedé- 
do  il  Ré , che  quello  iaria  flato  in  grand'  vtiliti  di  tutta-» 
lachriftianità,  procurò  con  molta  inflanza  condiuerfe 
ambafeiate,  eh’  il  Papa  con  qualfiuoglia  foldo  lo  condu~ 
cefle  al  Tuo  feruirio , anzi  offeriua , che  lui  ancora  contri- 
buiria  in  quello, con  conditione,  che  pafTafTe  in  Dalmatia 
con  l’efercico  della  Chiefa,  il  che  era  non  folo  dioico  con- 
ucnicnte,  ma  neceflario  alla  chriflianitd  tutta , per  fofte- 
ner  Jagucrra  in  quel  Regno  contro  l' infedeli.  Però  il  Pa- 
pa non  volle  concorrer  in  quello , & all1  bora  il  Piccinino 
con  fue  genti  pafsò  nel  Contado  di  Siena,  fenza  far  offefa 
alcuna  nel  camino  col  fuo  cfcrcito,&  auantc  che  arriuaflii 
nel  Scnclc,  inuiò  à pregare, c «'chiedere  quelli,  che  gouer- 
nauaoo  quella  Signoria , che  le  pagaflero  certa  fumma  di 
denari , che  doueano  à Nicolò  Piccinino  fuo  padre  ; ciò 
intefo  da  quelli,  non  lì  curoruo  nò  anco  darli  rifpofta:per 
il  che  mollo  dallo  fdegno , e dalla  necellità , per  foflentar 
l'efercito,  incominciò  à far  guerra  àSencfij  ilchevdito 
dai  Papa , ordinò  fubico  s’vniflc  vn  potente  efercito , per 
foccoi  rcr  à quelli  in  qucH’affronto.  Il  Piccinino  fecondo 
dicea,  perche  non  porca,  nè  volea  refiAer  alle  forze.  Se  au- 
torità della  Chiefa , andò  à ritirarli  in  Caftiglione  della-» 
Pcfcara,  luogo  del  Regno,come  à refugio  de  la  clemenza 
del  Rè,  il  quale  vedendolo  abbandonato  da  ogni  fauore, 
raccordandoli,  eh*  era  Aglio  di  quello , da  chi  hauea  rice- 
nutiicruigi  Angolari  > c con  quanto  amore  hauea  fuo 

padre 
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concordia  della  Chiefa , remouendo  da  fa  Chriflianità 
ogni  diflcnfionc , e feifma , con  hancr  anco  intieramente 
fatta  reftituic  la  Marca  d' Ancona  alla  Chiefa,  fenza  fpe- 
ranza  alcuna  di  remunerationc,  e confiderando  quello  la 
Santità  fua,  intcnderia,  ch'il  fuo  fine,  e propolìto  con  la-» 

Sede  Anoftolica  era  molto  puro,  e lineerò,  e che  non  do- 
uea  fulpettare , eh’  clTo  hauca  da  impedire  1*  apparecchio 
contro  Turchi,  anzi  l’hauea  d’aggiutare  à promouere,  o 
per  quello  con  gran  volontà  poìiea  liioi  Regni , la  perfo- 
na,  e la  vita.  £ che  nefluna  altra  colà  defiaua  più , checu- 
ftodire  la  pace,  e quiete  generale  d’Italia,  della  qual  elio 
non  era  il  minor  Autore,  maggiormente  che  deliran- 
doli da  doucro , che  con  efficacia  fufle  l’ elpeditionc  con- 
tro gl’  infedeli,  conueniua , che  prima lidie l’Italia  paci- 
fica, il  che  ftaua  in  mano  di  Sua  Santità  fe  Jo  volefle,  c co- 
sì conueniua.  E perciò  dunque  dimenticandoli  la  fua_»  Cilifto  ,'n~ 
indignatione,&ira,  riconciliafl’e  in  fuagratia  il  Piccini-  uù  legati  l 
no.  Seguì  quefto  nel  fine  d’Agoftoiquando  il  Papa  hauca  Principi  per 
eletto  quattro  legati , che  fubito  penfautf  mandare  per  ^8“«rede| 
commouer  tutta  la  Chriflianità  per  la  guerra  conrro  del  AUWO* 
Turco . Però  per  quella  contentiòne  del  Piccinino  il  Pa- 
pa hauca  commolfo  la  Signoria  di  Venctia,  erutti  li  Po- 
tentati d’ Italia , per  vigore  de  la  lega  generale  contro  di 
quello.  Dall’ altra  parte  il  Ré  dauà  tutr’ il  fauorc,  che_j 
poffeua  al  Conte . Et  il  Papa  non  fapcndoiì  con  che  fine 
indotto  da  alcuni  (fecondo  il  Re  dicea  ) eh’  cran  di  mala 
intcntione  ",  non  folo  fc  poco  conto  di  prender  à fua  con- 
dotta il  Piccinino,  però  fé  penficro  conucrterli  1*  armo 
contro.  E quantunque  il  Ré  diuerfe  volte  inandalle  a_» 
fupplicar  il  Papa,  che  à eontemplation  fua,  e per  il  beno 
comune  della  chrillianità  dcftflefTc  da  quel  proposto; 
quello  pur  Tempre  perfeucrò  in  fua  perfidia  ; per  il  cho 
cicca  il  Re,  che  non  li  poflcafucccderecofapiùmolcfta, 
c contraria;  onde prefe quello  negorio  molto  da  doue- 
ro,  per  eflcr  il  primo, nel  quale  il  Papa  fidichiaraua  d’an- 
dai  le  ramo  alla  mano;  e perciò  domandò  al  Duca  di  Mi- 
lano (il  quale  f’hauea  mandate  le  fue  genti  per  vnirfo 
. con  quelle  della  Chiefa,)  che  per  l’amicitia  perpetua,  la>» 
qual  fi  fperaua  doucr  eflcr  tra  elfi , per  fuo  amore,  e per  il 
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buonjftaio  della  Religione  chriftiana , volcflé  per  mcico 
de  Tuoi  Ambafeiadori  interceder  col  Papa , e con  tutte  Je 
Tue  forzfeprocurarc,  chereuocaflc  lefcrcito»«ch’andaiia_» 
contro  al  Conce,  c loriceticlTe  in  Aia gratia;Perche  tutto 
quel  che  fe  trattarti:  per  A:o  mezo  tra’l  Papa,  c’1  Conte, fe- 
ria ad  cfTo  di  molto  piacére, & offerina.che  da  là  auanto 
non  feria  men  obedientc  il  Conte  alla  volontà  del  Duca, 
Matrìmonìj  eh’  alla  fua.  Tcnea  già  in  quello  tempo  il  Re  molto  affer- 
ai Alfonfo,  tionato  il  Duca  di  Milano  per  caufa  de  matrimoni; , che 
e*  1 Duca  di  poco  prima  s’eran  trattati  trà  D.Alfbnfo  d'Aragona  fuo 
nipote  Pi  encipe  di  Capua , & Hipolita  figlia  del  Duca,  c 
trà  D.  Eleonora  d*  Aiagona  forclla  del  Prencipc  coru» 
Sforza  Maria  terzo  genito  del  Duca , con  propolìto,  che 
ftando  T Italia  in  pace  per  tutte  le  parti , e confermata  in 
quella , fe  poterti,  facilmente  porre  in  ordine  l’ efpeditio- 
nc  controTurchi,  c con  maggior  potenza . Or  tenendo  il 
Re  confettati  qucAi  matrimoni)  de  fuoi  nipoti,  mandò  à 
fupplicar  il  Papa  hauéfl’c  per  bene  d*  inuiarli  alcuna  per- 
fona  d’ autorità , con  iureruenro  della  quale  A Aabilifi'cro 
i fpon fatiti) , e facendo  fopra  di  ciò  grand’  infianza  col 
papa , che  quali  importunato  inuiò  al  Rcvn  Religiofo, 
chiamato  Mariano , il  quale  come  per  reuelationi , referì 
diuerfe  contcmplationial  Re,  incaminatc  più  torto  a_> 
difloluere  quei  matrimoni),  eh*  à contraherli.  Affermaua 
il  Rè,  ch’crtendo  indotto  ad  effettuare  quei  cafamcnti  per 
diuerfe,  e molto  honefte  conAderacioni,  c caufe , fegnala- 
tamentc  però  fe  mouea, acciò  che  là  pace  d’Italia  roAalfc 
più  ferma,  e ftabilc  ; perche  quando  s’ intcndclfe,  eh"  cf- 
fo , & il  Duca  non  /blamente  ftclfero  vniti , e conte  de* 


amicitia:  Maancoobligari  con  parentela  non_> 
:ria  ricorfo  à nifluno  d’  eli?,  comeprima  fc  facco_*,* 


rau  in  ; 

fc  teneria  ricorio  a nniuno  a cui,  come  prima  i 
come  à capi,  c promotori  de  dilìénAoni,  e difcordicAmzi 
per  la  loro  amiciria,  & vnioncs’obligariano  àconferua- 
re  la  pace , la  quale  non  folo  A confcruaria  vniucrfalmcn- 
tc  per  tutta  l'Italia  con  que*  matrimoni)  ; ma  anco  Ango- 
larmente la  tranquillità  della  Sede  Apoflolica;  certifi- 
cando perciò  il  Papa,  che  à tutto  Tuo  potere  daria  à quel- 
li predo  complimento  • Segui  qucfto  à 14.  di  Settembre; 
Il  matrimonio  dunqi  x del  Principe  di  Capute  di  polita 

fi  con* 
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(I  Étmclufc  dia.  d’Ortobrc,  e fc  li  dicrono  in  dote  ducen- 
co  mila  feudi.  Nel  cui  dì  anche  fi  (labili  quel  di  D.  Eleo- 
nora d’  Aragona  forelladcl  Principe . Scritte  all’  hora  il 
Re  al  Papavna  lettera  di  molte  poche  parole  di  quello 
tenore. 

Santo  Padre,  lignificamo  A Voflra  Santità , che  per  la  gra- 
tta di  N offro  Signore  s è già  con  firmato  il  parentado  tra  mts* 
e C inclito  Duca  di  Milano,  lo  quale  fpcro,  eh'  A tutt'  Italia  feri 
prpfpero , e ben  ancnturato  ; A Voflra  Santità  domando  quanto 
puffo  fe  degna  benedire  quefìi  matrimoni  in  Noflro  Signori 
desti  Cht  ìjlo,  e fecondo  il  fuo  coflttme,  mi  tenga  nelfuo  amore, 
tgratia. 

Però  ancorché  quelle  parole  fi  diceffero  in  villa  con-» 
tanta  diuotionc,e  cortefia,  furono  nondimeno  di  rifenti- 
mento , c lamentatone  più  toflo , che  de  complimento, 

(per  la  mala  volontà,  eh'  il  Papa  dimoflrò  à quella  confe- 
deratone, e parentela. 

Hauea  in  tanto  il  Re  nel  fine  di  Luglio  pattato  inni  ito 
Trillano diGueralt,  cGiouanni Margarita  Cadiglionc 
di  Pefcara  con  dodeci  mii3  ducati  di  loccorfo  per  il  Cò- 
te Giacopo  Piccinino,  ordinandogli , che  fi  gli  defiero  in 
cafo, ch’il  Conte  dette  in  parte,  che  fe  potette  di  quelli  au- 
ualere  contro  de  fuoi  nemici , e non  fi  futtc  accordato  col 
Papa , né  hauefie  abbandonate  le  fuc  genti , ne  li  luoghi, 
che  tenca  de’  Scnefi , nè  fulfe  andato  per  la  via  di  Lticc.u», 
di  Perugia,  come  s’intcndea.  Haueano  inuiato  i Scucii  al 
principio  diuerfi  Ambafeiadori  al  Rè, duplicandolo, che 
l’inuiafiè  alcuna  perfona  del  fuo  Confcglio , per  compo- 
nete le  differenze,  che  teneano  col  Piccinino,  Se  il  Re,  che 
fcdimoflrò  in  gran  maniera  dcfiderarlo , l’inmòMatrco 
Maltcrito , qual  fapeua  cfl'cr  molto  accetto  à Scnefi  j co- 
dili non  folo  perfuafe  il  Piccinino  all’  accordo  ; ma  acca- 
po con  quello,  che  li  refiicuifi'c  le  fortezze,  e caficlle.cho 
l' hauea  rojtc  ; & ancorché  referirono  gran  grafie  al  Re 
per  quello  beneficio,  pur  in  vn' indantc  indotti  dal  Pa- 
pa,facendo  poco  conto  dell’accordo , non  folo  profegui- 
rono  la  guerra  contro  il  Piccinino  , ma  anco  contro  di 
qnellijche  non  gli  erano  contrari/,  ne  in  colpa,  nè  in  car- 
neo alcuno,  anzi  prefero  diuerfi  conuicini  vafiàlli  del  Re 

Z » àGae- 


Lettera  de*. 
Ri  >lfo«fo 
1 Caligo  >. 
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contro  Tur* 
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à Gacra,  quali  cran andati all’Ifolàdcl  Giglio , eli fero- 
no  grand’  oppreflìoni,  e forze, c li  dcrono  diuerfi  coriné- 
ti . In  qucfto  il  Rè  incominciò  à far  molta  dimoftratio- 
nc  di  voler  effettuare  l'imprefa  contro  del  Turco;  publi- 
cando,  che  per  effer  paffaro  tanto  tempo , che  la  Città  di 
Coftantinopoli  era  Rata  da  T tirchi  prefa,  e che  per  ninno 
prcncipe,  o Signore  della  chriftianità  non  fi  facca  cafo  in 
effetto  d’cfecurione  d’ imprendere  quell1  efpeditione,  per 
difefa  della  chriftianità , con  quali  effo  pocria  haucr  in- 
telligenza , acciò  che  ad  vn  medefimo  tempo  fuffe  il  Tur- 
co offefo  per  diuerfe  parti  ; e conliderando  lui, li  benefi- 
ci; , che  da  Noftro  Signore  hauea  riceuuto , & ogni  dì  ri- 
ceuca,  per  rendergli  il  debito,  che  l'era  obligaro,  hauea-» 
diliberato  fciv/.a  più  afpettare  andare  perfonalmcnte  con 
il  maggiore  efferato  maritimo.che  poflibil  fuffe,  có  quel- 
li amici, e vaffalli,  ch'  haueffero  voluto  andar  con  dio  in  • 
difefa  della  chriftianità,  & inoffefa  degli  nemici  della-» 
fede.  Perciò  ordinò  per  tutti  i fuoi  Regni,  e terre;  che  fi 
faceffero  l’apparecchi  dell’  armata  de  mare  ncceffarij,  ac- 
ciò lo  più  prcfto,  che  poteffe  eflèr  quella,  & il  fuo  cfcrcito 
fteffe  in  punto:  qucfto  fù  alla  mità  d’ Ottobre,  fin*  al  cui 
tempo  niffuna  delle  potenze  d’Italia  non  comunicaua,» 
col  Rè  per  tal’  Imprcfa,  ancor  eh’  il  Papa  con  gran  vo- 
luntà,  c follicitudineordinaua  s’  armaifcro  la  maggior 
quantità  di  galere,  che  fi  poffea . Tenca  già  in  quel  tem- 
po il  Re  in  Albania  le  fuc  genti , che  da  le  caftelle,  e terre, 
che  tencano,  difendeano  quella  Prouincia  dall’  entrata,  e 
fcorrcrie  de  nemiche  fe  non  fuffe  ftatoper  qucfto,  feria-» 
già  ftata  foggiogata  ; Or  perfeuerando  il  Rè  in  quella-» 
opinione  per  cominciar  l’ imprefa  , ordinò  vnirfi  in  Na- 
poli quelli  del  fuo  Confcglio , e li  dichiarò  la  fua  volon- 
tà, così  dicendoli.  Io  raggionaicon  voi  li  dipartati  fo- 
pral'  imprefa  contra  Turchi;  e per  effer  negotio  tanto 
grande, hò  afpectaro.che  fc  moucriano  altri, & hò  differi- 
to la  dctcrminatione  di  quello.  Già  vedete , che  i Re, 
Prcncipi  chriftiani  mirandono  l’ vno  all'altro, dormimo: 

E così  l’animo, c l’ardire  dell’inimico  fempre  s'augumen- 
ta,  c crefce  per  offender  la  Religione  chriftiana  •.  Io  con- 
fiderò haucrc  riceuuto  grandifiìma  gratia  da  Noftro  Si- 
gnore 
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gnore  fenza  meriti  miei,  e riconofco  , che  fono  nel  mon- 
do altri  Ile,  e Prencipi,  che  per  fapcrc  , e potere  lono  piò 
difpoftidime,  per  imprendere  , c portar  canto  carrico. 
Però  vifto , che  da  tutti  fe  mira , e nifluno  s' apparecchia» 
nc  di  (pone:  Volendo  fodisfare  à infinite  mercedi , che_» 
di  Noftro  Signore  hò  riccuuto  non  quanto  deggio  : ma_» 
quanto  pollo  per  Tuo  ferii it io , c del  Ecdelia  ito  difpofto, 
& hò  deliberato  poncre  la  perfona , c li  (tati  per  difefio 
de  la  chriftianicà , Se  in  offcfa  del  Turco . Dacquà  alian- 
te già  la  maggior  parte  de  la  mia  vita  épafl'ata,  perche^» 
tengo  fellant' anni, o poco  appiedo*  e (in  qui  tutta  l’hò 
aiifpcnfata  in  feruitiodcl  mondo, c mi  pare  cofa  ragione- 
uolediftribuirc  in  feruitio  di  Dio  lo  che  me  reità.  Quan- 
do io  prefi  l’iniprefa  di  quefto  Regno  , lo  feci  modo  da  la 
giuftuia,  eh*  in  erto  tcnea , e per  acquiftare  quclche  diret- 
tamente nii  fpectaua,  il  quale  dopò  de  molti  trauagli,  o 
fpefe , Noftro  Signore  1’  hà  portato  al  fine  per  me  defidc- 
rato,  come  vedete.  Se  lo  clic  toccaua  à me  folamenco 
s’c  indrizzato  tanto  pro(pcramente,che  tengo  da  fperare 
di  quello,  ch’à  erto  principalmente  cocca?  e perche  io  de- 
libero imprenderlo?  In  quefiolo  non  pongo  nifluna  cofa 
mia,  la  perfona,  la  vita,  li  (lati,e  beni  da  elio  li  tengo,  a-» 
erto  1*  offerì  (cò,  che  fuoi  fono,  eli  rendo  quello , eh’ è 
fuo,  c per  erto  lo  pofsedo . Tengo  ferma,  e fecura  fperan- 
za,  ch’il  miopropofito,&  imprefa  le  porterai  felice  fine. 
Anco  me  raccordo , eh’  à nortri  dì  in  gran  difseruitio  di 
Dio,  & in  offefa  della  Fé  cattolica,  vn  Ré  è fiato  prcfo,e_* 
fatto  tributario  ad  Infedeli , & vn’  altro  morfe  m batta- 
glia, e gli  fiì  tagliata  la  tefia , & vltimamente  è fiato  am- 
mazzato rimpcradore,  e s’è  perfo  la  Città,  & imperio  di 
Coftancinopoli,  ch'e  ra  à noi  altri  vn  riparo,c  trincierà-»; 
c fon  venute  in  potere  d‘  Infedeli  tante  EccleGe , reliquie» 
e cofe  facre  indegnamente , e fenza  alcuna  riuerenza , che 
fono  cofe,  che  molto  m’inducono  à feguire  queft’  impré- 
fa,  c s'  à voi  altri  parirà  il  contrario , (tarò  à quello,  che 
meconfigliarctc.  Intefc  tante  fante  parole,  e tanto  de- 
gne d’ vn  Prencipc  così  generofo  , e ai  canto  grand’  ani- 
mo tutti  quelli  del  Coniglio , fenza  difcreparc  nifsuno, 
lodoiono  il  fuo  fanto , & ^nimofo  propOfito , offerendo 

gene- 
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generalmente  le  perfone  , vite , c beni  al  fcruitio  del  Ré 
nella  profecutione  d’  vna  tanto  giufta  imprefa  ; per  il  che 
il  Ré  moftrò  contento  grande,  e dille,  che  non  fperaua  al- 
tra rifpofta  da  tali,  e tanto  fedeli  Ridditi,  e vafl'alli.  E nel 
medemo  tempo  inuiò  Don  Giouan Fcrnandes Signore.? 
d' Ixar  al  Papa.pcr  auuertirlo, quanto  difturbo,e  ailatìo- 
ncliauca  caulatoper  l'efpeditionc  contro  il  Turco  il  ru- 
more fatto  contro  il  Piccinino,  e per  fupplicarlo,  eh’  ha- 
ucfse  per  bene  lafciar  lo  fdegno , che  contro  quello  tcnea, 
e riccuerlo  in  fua  gratia , perche  ccfsando  quello  impe- 
dimento, più  liberamente  il  Papa,  e 1*  altre  potenze  d'Ita- 
lia potefsero  attendere  alla  difefadella  chriftianità,  <l> 
cefsafsero  l'inconuenienti,  che  pofseano  feguirc.Dichia- 
rò  all’hora  il  Ré,  che  volea  inuiar  il  Conte  in  Albania,  Cj 
diede  ordine,  che  in  cafo , che  ’1  Papa  non  volefse  prolu- 
dere al  che  li  fupplicaua,  procurafsc  D.Giouanni  a'Ixar, 
che  fi  congregasse  il  Collegio  de'Cardinali,  e fi  notificaf- 
fe  tutto  ciò  al  Conditolo.  Et  in  quello  mezo,  eh*  il  Ré 
procuraua  ridurre  in  gratia  del  Papa  il  Conte,  occupò  la 
Città,  e Cafiello  d’ Orbitello , eh'  era  de'  Scnefi,  per  noto 
hauer  voluto  quella  Signoria  accettare  il  partito,  che  fi-» 
gliofferiua.  A quel  cheauàntifi  fupplicaua  al  Papa  per 
il  Ré,  non  volendo  quello  condcfcendcrc , vennero  dopò 
Senefi  à lafciar  le  differenze, che  teneano  col  Conte,  allo 
determinatione  del  Ré , & il  Papa  col  defiderio  grando 
diprofeguirl’  imprefa  contro  del  Turco  confcntì  dopoi, 
che  fi  deffe  fine  alla  guerra  incom  inciata  tra  ’1  Piccinino, 
c Scnefi,  perche  fc  ben  al  principio  fi  mcflrò  ritrofo,  c ri- 
gorofo  contro  quello , vifìo  poi  eh'  il  Ré  prendea  la  fua-» 
difefa , lo  raccoife  con  gran  demenza , e commife  al  Ré, 
che  prendefie  à carrico  di  componcr  le  differenze , cho 
teneano,  conofccndo  il  defiderio,  ch'il  Ré  tcnea  de  la  pa- 
ce d'Italia  ;c  quello  ordinò  à Giouanni  de  Liria  Gouer- 
uator  d' Apruzzo , che  dcfiftcfsc  di  far  guerra  à Senefi. 
i4r*»  Nel  principio  dell’anno  1456.fi  cclebrorno  le  nozze-» 
PrindDe'li  &dcttc  de  Don  Alfonfo  Prericipe.di  Capoa.c  di  D.Eleo- 
Capo«,&Hi  norad’  Aragona  fua  forella,  nipote  del  Ré,  ed’HipoIiro 
polita  sfor-  SforzafigliuoladclDucadiMilano^  c Sforza  Maria  cer- 
aie tra  Sfor  zo  figlio  del  D uca  con  gran  fede , & andorono  in  Ni ilano 

Marino 
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Marino  Caracciolo  Conte  di  S. Angelo , e Michel  Riccio 
pcraffiflerc  i la  concisione  di  quelli , che  hebbcilRt* 
molto  cerca  la  Cafa  del  Duca,  per  fìabilire  li  Tuoi  fini,  c-* 
per  goder  della  pace  vniucrfalc  d*  Italia , l’arbitro , & au- 
tore de  la  quale  fu  eflu,e  di  quella,  ch’era  (labilità  con  gli 
Tuoi  v icìni. 

Nel  medemo  tempo  Gio.  Antonio  del  Balzo  Vrfino 
Prcncipc  di  Taranto , accasò  Catarina  Vrfina  fua  figlia-» 
con  Giulio  Acquauiua  figjio  primogenito  di  Giofia  Du- 
ca d’ Atri,  che  chiamauano  il  Conte  Giulio,  e li  diede  in_» 
dote  il  Contado  di  Conderfano. 

In  qutfto  tempo  ancora  morirono  fra  pochi  giorni  tre 
fratelli  della  gran  fameglia  Vrfina , Franccfco  Prefetto  di 
Roma,  Gio.  Antonio  Conte  diTagliacozzo,  & Orfo;con 
tuttociò  il  ltd  Alfonfonel  medefimo  Camerale  per  com- 
piacer alla  fua Lucrctiad’  Alagni  ordinò  bcliimma  gio- 
irà nella  piazza  dcllaScllaria  (oue  lei  habiraua  ) con  rci- 
lilfimo  apparato , à richieda  della  qua'c  ( come  fcriue  il 
Pail'aro)  à 1 1.  di  Febraro  fcdisfabricar  la  cafa,  che  ftaua 
in  quella  piazza,  la  qual  inipediuala  villa  à mole'  altre-», 

- cjual  cafacrafitainqucH’ainpio.ch’hora  fi  fcorgc,tràln_» 
fontana,  e la  cafa , che  nella  noftrs  età  è conuerfa  in  Tri- 
bunale della  Corte  dell'arte  della  Sera. 

Tcnea  il  R.e  all’  iftelfo  tempo  lòcto  la  fua  protettione  li 
Fregoli  di  Gcnoua  , e perche  lo  fiato  di  Pietro  di  Campo 
Fregolo , ch'.cra  Duce  di  quella  Città  in  tal  tempo  flaua_» 
in  molto  pericolo  , inuiò  Bernardo  di  V illamarina  con_> 
la  fra  armata  di  galere  in  foccorfo  de!  Duce,  e del  fuo 
flato,  contro  qualiìuoglia.ch’oflcnder  lo  voleflc,  & hebbe 
ordine  di  ftabilirè  con  quello  nona  confederatone,  e le- 
ga , e fc  Gio.  Galeazzo  Campofregofo , che  tcnea  indilo 
potere  il  Cartello  di  Sauona  volefle  entrare  in  alcuna-» 
prattica  di  ridurfeal  fenatio  del  Re  feli  delle  ogni  buo- 
na fpcranza, animandolo  con  buone  promette.  Fu  quello 
iòccorfo  tanto d ponto  , chcrertorno  le  cofedcl  Duce  de 
maniera,  che  fe  confcruò  nel  fuo  carrico  con  molta  ripu- 
tatone; F.  perche  nell'accordo , che  fe  fermò  fra  il  Re,  c_j 
Ltiiggi  di  Campofregofo  (del  che  s’ e fatto  mentiont-») 
cH'hauca offerto  dicófignare  al  Rè  la  Città,  & i!  Cartello 

difio- 


t a Maria,  ed 
Eleonora  d* 
Aragona. 


Matrimonio 
tra  Caterina 
Vrfìna,eGiu 
lio  Acqna- 
uiua. 

Morte  di  tri 
fratelli  Vr- 
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Gioftra’in— » 
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fonfo. 
Pattato. 
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fcllaria  dif- 
fabricata. 

Alfonfo  foe- 
corre  il  Du- 
ca di  Geno- 
ua. 
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. di  Bonifacio , fe  contenea , che  l'bauea  da  fauorirc  il  Rd, 
per  acquiftaril  carrico  di  Duce  di  quella  Signoria,  & cf- 
fo  s’ obligaua  de  prefentare  ogn’  anno  vn  barrile  d‘  oro,- 
per  l’ordine,che  nel  pattato  s’era  dato  per  il  Duce,e  com- 
ìminità  di  Gcnoua  in  fogno  d’honorc,c  riuerenza,  e cho 
daria  anco  quel  che  liana  per  inuiarlì . Il  Villamarino  lo 
trattenne  nella  medefima  prattica  fenz*  altra  determina- 
Già.  Filippo  tione.  Dall'altra  parte  Gio.  Filippo  Frefco  Conte  di  La- 
Frcfco  Con-  uagna , & Ammirante  di  Genoua , fi  pofe  forto  la  protet- 
Ce  d*  ^a**"  ti°nc»e  fauore  del  Re  con  fue  galere, e cartelle,  che  renca_» 
mirante  di"  n*Ha  riuiera  di  Genoua,  e fermò,  ch’il  Ré  non  ftabilitto 
Genoua.  pace , ne  accordo  col  Duce , o con  la  communità  di  Gc- 
noua, nè  alcuna  triegua,  fin  tanto,  ch'eflb  Riffe  prima  rc- 
ftituito  ne  gli  fuoi  honori, preminenza, & intereffi. 

Nel  particulare  de  la  guerra, che  fù  tràScnefi,&  il  Con- 
Pari  tra’l  te  Giacopo  Piccinino,  s’era lafciato  (com’  è detto)  alla-» 
Piccinino , e detcrminationc  del  Rè , il  qual  ordinò  quel  che  li  parfcj 
Senefi.j  fopra  le  lor  differenze, e fi  dicrono  al  Conte  quaranta  mi- 

la ducati;  li  trenta  mila  ce  li  diede  il  Papa , c li  diece  mila 
il  Rè,  perche  tutte  le  potenze  d’ Italia  confidorno  nel  Rè, 
che  s’accordatte  quella  differenza,  c fe  fejmafle  pace  tra  1 
Conte, c Scncfi.  E tri  l’altre  cofc  dichiarò,  che  il  Deman- 
dino Vrfino  Conte  di  Pitigliano  s’intcndcffe  eiferc  fiato 
• comprefo,pcrfe,e  fue  terre, e Ridditi  ne  la  pace, che  fe  fta- 
bilì  tri  detta  Communità  disiena,  & il  Conte, con  quella 
condicione , che  lo  Cartello  di  Mont’  aguto  delParrimo- 
nio  della  Chiefa,  eh’  era  flato  prefo  à Senefi  per  il  Conte, 

10  confignaffe  in  termine  di  trenta  dì  in  mano  del  Rè,  o 
di  chi  elfo  eligette , acciò  ordinaffe  di  quello  , come  à cf- 
fo,  & à M adiro  Giouanni  Soler  Ambafciadorc  del  Papa 
meglio  parcria  . Però  in  cafo  ch’il  Conte  di  Piriglia- 
no  non  golette  entrare  in  quella  pace , & il  Conte  ricu- 
faffe  di  confign3r  il  Cartello,  il  Rè  s’obligaua  frà  trent’al- 
tridi  acquiftar  quello,  e difponcre  d’  elfo  del  modo  clic-» 
hauea  trattato  col  Ridetto  Giouanni  Soler.  Inuió  perciò 

11  Re  à richiedere  il  Conte , che  complilfc  quclche  s' era-» 
ftabilito  , ò dichiarale  , che  nonvoleaeifer  comprcfo 
in  quellapace,  e l’ordinò,  che  confignalfe  quel  Cali  el- 
io à la  perfona,  eh’  il  Papa  ordinaria , c con  il  medefimo 

mandò 
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man  Jò  ad  offerirgli  la  fua  condurrà  , e darli  ih  tempo  di 
pace  quattroccotd  ducati  l'anno,  e $’ hauefie  bifogno  per 
guerra,  l’offcriua  dar  foldo  per  la  condurrà  delle  lancic, 
che  tenne  iuTofeana . E con  ciò  Q fini  di  pacificar  lo  fla- 
to de  Scucii. 

Nel  mcdeino tempo  inuiò  Gaberanodc  Torcglia_» 
Commendatore  de  Baiuoli  dell' ordine  di  S.Giouanni 
Gicrofolimitanoà  Demetrio  Palcologo  Defporo  de  l«u» 
Morca.con  il  quale  s' era  trattato  de  matrimonio  tra  D. 
Enrico  figlio  dcll  lnfante  D.  Enrico  nipote  del  Re,  con  la 
figlia  del  Defporo;  Però  dopò  villo,  che  quel  figliuolo  nó 
tenca  fenoa  otto  anni,  e la  figliuola  del  Difpoto  di  molta 
maggiorerà  non  hebbe  il  matrimonio  effetto , c.fi  trattò 
darfi  à D.Giouanni  d’Aragona  figlio  del  Re  di  Nauarra, 
e di  vna  donna  di  nobil  legnaggio,  e di  quelli  d Aueglia-* 
nada , il  quale-era  di  età  di  dicccdotto  anni , e ftaua  nella 
Corre  del  Re.  * 

In  quello  battendoli  all’  erpeditione  de  la  guerra  con- 
tro il  Turco',  fùdalRè  inaiato  in  Sicilia  Martino  Diaz 
d' Auk luoCamcricro,  per  dar  ordine,  che  s’ apparcc- 
chialfc  J’ armata  di  quel  Regno  per  tal'  effetto , nella  qual 
commiflìone  fi  morie  quel  Caualicro  in  Palermo  all*  viet- 
ino di  Febraro  di  queffc*  anno . E fc  nominò  Legato  per 
; quella  cfpcditionc  perii  Papa  il  Cardinale  Camerlengo 
Patriarca  d’Aqui!cia,ilquaI  fù  Capitan  Generale  dell’ 
armata  dellaCniefa , & arriuò  al  porto  di  Napoli  d 5 . di  ' 
Luglio  di  quel?  anno  con  fei  galere,  per  condurre  1’  altre 
quindici,  eh’  il  Réhaucadadare  peri'  accordo  l'atto  col 
Papa,  e s'haueano  da  vnire  con  l’altre  fette,  che  D. Pietro 
d’X  rrea  Arciuefcouodi  Taragonatcnea  in  Lcuantcper 
il  Papa,  & fiancano  d’andare  à far  guerra  ne  i mari,  e ter- 
re del  Turco. 

Stana  in  quello  tempo  in  Napoli  Ferrerò  de  la  Nuza_» 
Giulliria  d’Aragona , per  procurar  l’accordo  tra  il  Re  di 
Nauarra,  & il  Rè  D.  Enrico  di  Cartiglia  , perche  vi  era_* 
maggior  dubio  del  Re  di  Cartiglia  in  quel  che  toccaua_> 
à dar  fauorc  alle  cofe  del  Principe  Don  Carlo  del  Regno 
di  Nauarra,  con  il  quale  ftaua  molto  confederato , e di- 
moflraua Tempre  odiare , & abborrire  il  Rè  fno  padro, 
‘Tomo  5.  A a Hauca 
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Heueainuiato  il  Re  dì  Cartiglia  in  Napoli  il  Proronota- 
rio  Luigi Gonfalcs d'  Attienia  Decanode  Cordona.  & 
Lnrigodi  Figucredoper  Tuoi  Ambafciadori  per  ftabilir 
le  confedcrationi.c  leghe, ch’erano  trà  eflò,&  il  Ré  d’Ara 
gona,  vna  delle  principali  cole, che  pretendea  il  Ré  di  Ca- 
rtiglia, era  perche  ne  i Capitoli  del/  accordo , che  fé  fer- 
mò per  me 7.0  della  Regina  d’Aragona,  fù  aggiuftato,ch’ 
il  Ré  di  Nauarra  fupplicallc  al  Rè  d' Aragona , che  pro- 
mettefsc  per  fermo  contratto  far  ofseruare  à lui , & à D. 
Alfonfo  d’Aragona  fuo  tìglio, quel  che  li  toccante  le  có- 
tcnca  nell’  accordo,  cioè  eh’  il  Rè  di  Nauarra  la feeria  li- 
beramenta  al  Rè  di  Cartiglia,  ch’in  quefto  tempo  tene<u_> 
ingoucrno  il  MagìftratodiS.Giacopo,  le  cartelle,  villo, 
fortezze , &:  intrate , che  fpetcauano  à quelli  in  quelli  Re- 
gni, c feconfignariano  al  Rè  di  Cartiglia,  acciò  l iceuclTe 
l’entrate  de!  modo, che  le  receuì  nel  tempo  del  Rè  d’Ara- 
gona Lorenzo  Snarez  de  Figueroa  Gran  Maftro  diS.Gia- 
copo.e  gli  altri, che  furono  prima  d’cfso.etcnefsero  il  Rè 
di  Cartiglia  per  adminiftracore.c  grà  Maflro  di  qucIl’Or- 
dinc,  c che  quefto  s’ofseruafsc,e  cotnplifse  fubito,*ncl  che 
s’offeriua  maggior  dirturbo,  efseudo  il  Re  di  Cartiglia  il 
gran  Maftro, che  fe  vi  fufse  alcro.Quado  arriuorno  quelli 
Ambafciadori  in  Auerfa , per  trattarli  nell’  imbasciata  il 
nuouó  regnare  del  Re  D.Enrico,  il  Rè  Alfonfo  ordinò  le 
li  facefse  fontuofo  riceuimento.  Vfcirono  pcròàrice- 
ucrlo  Marino  Marzauo  Prencipc.di  Rofsano , c Duca  di 
Scfsa  marito  di  D.Eleonora  d’ Aragona  figlia  del  Rè, c l e 
lice  Orlino  Précipc  di  Salerno,  D.Indico  di  Gucuara  grà 
Sinifcalco,  D.Indico  d’Aualo  Conte  Camerlengo,  c rutti 
li  Baroni , e Grandi  de  la  Corre , con  li  Rè  d’ arme  veli  iti 
con  lor  giubbe . Furono  accompagnati  con  fot  Maeftà, 
che  fe  coftumaua,  e fin’hora  fi  coliuma  ne  la  cafa  Reale.?, 
ch'in'ogni  magnificenza  ccccfsed  tutte  1'  altre  di  quel  tò- 
po. Le  receuì  il  Rè  nel  cartello  nuouo,  con  gran  dirno- 
ftratione  d’ allegrezza , ftando  prefenti  il  Duca  di  Cala- 
bria, e D.  Arnaldo  Roger  de  Pallas  Patriarca  d' Alexan- 
dria^1 altri  Ambafciadori  de  diuerfi  Prcncipi.  L’altro 
dì  andorno  à ritrouareli  più  principali  della  Corte,  e 
l'accópagnorno  al  Rè,  il  quale  ritiouornoiolo  col  Duca 

di 
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di  Calabria  Tuo  figlio;e  col  Procoiiotario  Arnaldo  de  Fo- 
noglieda,  & in  Tua  pretenda  il  Decano  de  Cordona  cfpli- 
cò  Lafua  Ambafeiada,  dicendo  che  ville  1’  offerte  , ch<_> 
Ferrer  de  la  Nuza  Giurtitia  d’  Aragona  da  parte  dclRè 
fc  al  Re  D.  Giouanni  di  Cartiglia  bona  memoria, cdopò 
la  Tua  morte  al  Re  Tuo  figlio  in  prefenza  della  Regina-» 
d’ Aragona , econliderando  la  gran  parentela  , ch’era-» 
trà  erti , conformandofc  il  Re  fuo  Signore  , con  l*  animo, 
& inrentione  d’cflb  Re  Alfonfo,  volendo  dimoftrare  con 
l’opcre  la  fna  voluntà,  e propofito,  li  piacque  condcfcen- 
dcre  all' irte  fio , c far  pet  Tuo  rifpetto  in  li  particulari  dei 
Rè  di  Nauarra  fuo  fratello  alcuna  cofa  più  di  quel , cho 
la  raggione  riccrcana,  e le  piacea  di  rtabilirc  con  quel  Re 
vera  aniicitia , fecondo  la  parentela  trà  cflì  lo  richicdea, 
di  modo  che  lilor  Regni,  A:  il  beneficio,  c danno  di  qucl- 
F lis’cftimaflcroper  vn’iftdfacofa.  Offcriua.che  per  il  Ré 
fuo  Signore  fcrianooflcruati , c confcruati  li  Regni  del 
Re,  come  li  fuoi,cli  fuoi  Ridditi,  e vallali i fcriano  h ono- 
rati ^beneficati.  E che  per  dare  concilinone  à querta-» 
conformità,  con  ogni  perpetuità , c fermezza  i‘  inuiaua-» 
il  Rèdi  CafHglialor Signore . Dimoftrò  il  Ré  gran  con- 
ferirò di  quel  che  fc  li  propofe,  con  defidcrio  di  fare  quel- 
che  all’honoredel  Re  fuo  nipote  conucnille, come  fuo  ve- 
ro figlio,  dicendo, eh’  in  quel  grado  lo  tcnca,qucrto  feguì 
nella  miti  del  mefe  di  Maggio  di  queft*  anno.  Haueano 
qucfti  Ambafciadcri  vilìtato  prima  il  Papa  c!a  parte  del 
lor  Principe,  rimettendoli , eh*  efplicaiianola  lor  Anna- 
ffiata al  ritorno,  nel  quale  ritrouorno  molto  fcandaliza- 
to  il  Papa,  il  Collegio  de’Cardina'i,  e tutta  la  Corte,  & 
anco  quali  tutta  Italia  , per  cll'erlì  publicato , eh’  il  Ré  di 
Cartiglia  per  dinari  banca  fatto  pace , c tregua  col  Rèdi 
Granata,  tn  tempo  che  tanto  fatic re  fc  dàlia  3irimprcfa_* 
contro  il  Turcoj  cflèndo  tanto  neccfl'ario  , che  ali  Mori 
Iurte  fatta  guerra , c fufl'er  anco  olfefi  per  quelle  parti. 

Incominciando  gli  Ambafciadori  à trattare  con  lo 
Giurtiria  d’ Aragona  ne  laprattica  delaconfederatione 
vna  volta  comunicandolo  col  Rè  , c più  volte  col  gran_» 
Sinilcalco  , e con  il  1 rotonotario  Arnaldo  Fonoglicda_>, 
rtando  in  procinto  de  concludcrfe , fe  pofe  in  quello  al- 

A a 2 cuna 
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cuna  dilatione  , per  cflcr  arriuato  in  Napoli  D.  Scimene 
Pcresde  Co:  eglia  Cónte  diCocentaina,cfi:per  quel,che 
toccauaà  D. Enrico  tìglio  dcll’Inhancc.  D.  Enrico  nel  par- 
ticolare dtla  ricomptnfa  fc  l’ hauca  da  dare  per  lo  Rato,  . 
che  Tuo  padre  htbbe  in  Cartiglia,  Se  arriuorno  gli  Amba- 
lciadori  ad  ofl'erirli  dodccimila  h'orini  d’ intrata  per  mol 
to  gran  cofa,  con  gran  rifcntimcnto  del  Re  Tuo  zio. 

Sopragiunlc  anco  vn’altra  nouità,  che  causò  maggior 
dilationc,  perche  gli  Ambafeiadoridimortrorno  da  par- 
te del  Re  di  Cartiglia  tener  per  cofa  grane  , e molto  ftra- 
, eh’  il  Conte  di  Coccntaina  hauefle  fatto  partito  con 
Mori  del  Regno  di  Almeria , acciò  fe  ponelfeio  fotto  l’o- 
bedienzadel  Red’ Aragona,  la  qual  conquida  dicea  il 
Conte  pubicamente, ch’era  il  Regno  d’Almcria.Àl  fine,/ 
dediuerfi  aggiuntamenti,  econlulteferifolfe,ch’ilGiu- 
ftitia  d’Aragona  có  procura  del  Re'  venirti:  à ftabilir  l’ac-  ì 
cordo  có  il  Rè  di  Cartiglia  de  la  maniera,  che  s’ era  con:-  1 
merto  à quelli  Ambalciadori, che  la  concludcflcro  in  Spa- 
gna,e con  ciò  s’ c/pcdirono  quelli  dai  Rèdi  Cartiglia  per 
il  mefe  d’ Ottobre  di  quell’  anno , e Fe  ne  ricornorno  con 
molto  contento , non  tanto  per  la  bona  dimollrationo, 
clic  ritrouorno  nel  Rè  per  confederarli  col  lor  Principe?, 
che  fù  con  gran  fegni  d’amore , quanto  per  cfscrli  iatefo 
in  Corre,  eh’  i!  Rè  ftauacon  molto  difeonrento  del  Re  di 
Nauarra  Tuo  fratello , e dimoftraua  lamentarli  molto  di 
quello, e darne  difdcgnato,  principalmente  per  la  difsen- 
tione,ch’era  tra  cfso,&  il  Prencipe  fuo  figlio,  e per  nó  ha- 
ncrc  hauuco  ne  la  Corte  di  Catalogna  il  mezo , che  coni* 
pliua  al  Ino fereieio,  & hauer  trafgredito  le  fuc  cómiUìo- 
ni,per  lo  che  lì  difsolfero  le  Corti  fenza  nifsuna  cóclufio- 
ne  nel  particolare  del  donatiuo  de  li  quattrocento  mila-» 
fiorini,  che  l’haucan  offerto  1*  anno  palsato,  & auanti  per 
la  fua  venuta  à quelli  Regni. Di  ciò  hebbero  molto  certo 
rt  gno , perche  cfsendo  arriuata  in  Napoli  la  noua  della.» 
morte  di  D.  Dalmao  de  Mur  Arciucfcouo  diZaragofa-», 
che  morìe  à i a.di  Settembre  di  quell’anno,  à 26.  del  me- 
ri efimo  credendo  ogn’vno,‘che  prefcntcria,  fufse  prouiflo 
di  quella  Chiefa  1>.  Giouanni  figlio  del  Rè  di  Nauarra-», 
che  (coni!  è detto)  ftauain  fua  Corte  , determinò  di 
• pio- 
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prouederla  in  pcrfor.a  di  D.  Enrico  fuo  nipote,  eli’  crad:  D.tnrico  d* 
età  d’  \ ndici  anni , cfìglio  non  legitimo  del  Duca  di  Ca-  Aragona., 
labria.  Si  dicca  anco,  eh’  in  altre  apparenze  il  Re  dimo-  uefeou  odi" 
fi  rana  poca  fodisfationc,  e contento  del  He  di  Nauarra,  zarag0fa. 
per  cfscrranco  determinato,  &arrificato  ne’  Xiioincgotij, 
e tanto  amico  de  mori,  e fouerchio  guerriero,  e che  folea 
dii  alcuna  volta,  come  in  prouerbio,  mio  fratello,  itile 
ci  i N auarra , & Io  nacqucmo  d’  vn  ventre  : ma  non  Temo  . 
d’vnà  mente. 

DithiaròilRcinqucftorcmpo,  che  in  ogni  modo  ha-  Alfonfo  de- 
i.ea  dilibcrato  d’ andare  à vifitar  i Tuoi  Regni  la  feguentc  termini  rì- 
Primauera,  per  coraplirc  con  il  defio  vniuerfale  de  fuoi  a_> 
{uddiri,  e procurar  1*  accordo  tra  ’1  Re  di  Nauarra , & il  *u°l  Resnu 
Principe  fuo  figlio;  onde  rnoftrò  (lare  in  ciò  molto  rifo- 
luto  dopò  che  fe  difsolfcro  le  Corti  di  Catalogna , acciò 
non  fi  dice fse,  chefolo  quel  fcruitio,  che  felifacea,  con_> 
chevcntfsclotiraua,  e non  la  parentela  del  fanguc,  coni’ 
era,  e di  vifitar  que’  Regni  perii  beneficiò  generale  di 
quelli;  alianti  che  tal  rifolutionc  publicafse  à 16.  d’ Ago-  c-tcc!lc0.; 
fio  di  queft1  amio  inuiò  al  Papa  il  Conte  di  Cocentaina,  ce®tain'a 
acciò  in  gran  (ecreto , li  commuqicafsc , che  lui  fenza  far  papa  in  no- 
nilsuna  dimoftratione, hauea  determinato  andare  à riuc-  «ed’ 
derc  i luoiRcgtìi , già  che  all'  hora  cefsatiano  le  guerrej 
d’Italia, e v’era  pace  vniuerfale  ; A quello  s’aggiunfc  vn’ 
altra  cofa  per  il  Conte  con  ordine  del  Rè,  che  (Vi  dirli,  eh' 
ancorché  lui  tcncfse  le  bolle  dell’  inueftitura  del  Regno,  e 
de  li  Vicariati  diBeneuéto,eTerracina  per  maggior  cau- 
tela riccueriagraria  dalla  Santità  Sua,  che  ce  ìi  delle  di 
nuouo.  A quello  il  Papa  s’ efeusò  con  alcune  parole,dalle 
quali  cauaua  il  Conte,chc  ciò  apertamente  denegaua,  in-  . 
cendcndofi  ad  ira;  e come  che  il  Conte  lo  conofcea  tanto 
tempo  addietro,  e llaua  molto  ben  informato  dcllifini, 
che  trattaua,  loftrinfe  terribilmente,  rapprefcntandole_j 
quanto  differenti  erano  le  caufc , con  le  quali  s’cfcufaùa-» 
dall’  animo  ,c  determinatione  de  far  grandi  fuoi  nipoti, 
come  l’ hauea  dimollrato  ; attefo  ne  la  prima  fettimana^ 
di  Quadragefima  di  queft’ anno  hauea  creato  Cardinali 
due  fuoi  nipoti  figli  di  due  forche , e fecondo  elio  mede- 
fimo  diccà , non  $’  era  villo  giamai  io  vn  di  creare  duc_? 
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nipoti  Cardinali , e publicò  la  crcationc  à 22.  di  Settem- 
bre, l'vn  de’qualifùD.LuigiGiouanni  del  Mi/a,  figlio  di 
Giouannidel  Mila, e di  Donna  Caterina  Borgia,  forella-, 
del  Papa,  ch’era  Vefcouo  di  Scgorba,  e fù  inuiato  per  Le- 
gato in  Bologna,  la  cui  famiglia  dal  tempo  d’  Alfófo  go- 
de ncllapiazza di  Nido, detta  volgarmente  Milana,  ori- 
ginata in  Napoli  da  Auxia  del  Milo,  marito  di  vna  To- 
rcila della  lame  fa  Lucretia . La  qual  famiglia  iui  anco 
godea,  *e  rifplendehoggi  ne’ Signori  Claudio,  e fratelli 
buoni,  e (inceri  Caualieri  ; e per  dirlo  alla  noftra  vfanza-* 
de  la  maglia  antica.  E l’altro  D.llodrigo  Borgia  Proto- 
notario  Apoftolico  (che  poi  fù  Papa,  come  vedrafse)for- 
to  il  titolo  di  S.  Nicolò,  che  lo  prouidde  poi  Delegato  de 
la  Marca  d’  Ancona;  Per  altra  parte  Pier  Luigi  Borgia-», 
fratello  maggiore  del  Cardinale  D.  Rodrigo,  era  Prefet- 
to di  Roma,  e Capitan  Generale  deH’cfercito  della  Ghie- , 
fa,  c trattaua  il  Papa  di  farlo  Duca  di  Spoleto;  creò  gion- 
tamcntc  Cardinale  con  Tuoi  nipoti  D.  Ciaimo  di  Porto- 
gallo,figlio  dell’Infante  D.Pietro,  e nipote  di  D.  Giaimo 
Conte  d’Vgel,  eflendofi  molt’  anni  auanti  procurato  con 
li  Pontefici  palliati , che  fe  li  delle  il  Cappello,  efempiC-», 
s’era  ricufato  di  darfclo , & ad  altri  del  fangue  Reale;  il& 
che  Io  facefie  il  Papa,  per  far  maggior  difpetto  al  Rè,  che 
fù  inimico  dell’Infante  D.  Pietro  fuo  padre;  e per  inalzar 
la  memoria  del  Conte  d’  Vrgel , che  concorfe  con  il  Rè 
Ferrante,  e gli  altri  concorrenti  à la  corona  d' Aragona--, 
come  dhfufamente  racconta  il  Zorita  . Dicea  ìli  più  il 
Conte  di  Cocentaina  al  Papa,  che  non  volcfi'e  tutto  ad  vii 
tempo  ingrandir  tanto  Tuoi  nipoti , che  fe  dimenticane-» 
di  quel  che  toccaua  allo  flato  del  Rè , che  tanti  legnala;  i 
feiuicij  hauea fatto  alla  Chiefa;  quando  però  non  lì  ri- 
cordane de  i benefici/,  che  da  fua  mano  riceuuti  hauca.  E 
che  alcuna  volta  in  quel  Rato,  edegnità,  ne  la  quale  Id- 
dio l'hauea  collocaro,  lì  ricordane  del  fuo  nafeimento,  e 
del  luogo  de  Canalcs,  douc  imparò  à leggere , & hauca-» 
cantato  la  prima  Kpillola  ne  la  Chiefa  di  Sant’  Antonio. 
Quello  fù  grandemente  abborriro  dal  Papa , c rifpofe  al 
Conte,  che  lui  non  pofl'ca  foffrii  la  profperità  de  la  cala-» 
Borgia,  che  quella  tulle  profperata , & ingrandita , c la-» 
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Tua  rtcfie  Tempre  nello  ftcflò  grado  in  cui  fi  trouaua.  O11- 
; '' « de  nc  nacque  inimicitia  grande  tra  ’l  Pontefice , c’1  Con- 
re.i!  torto  perche  il  Rè  trattale  per  mezo  di  quello  il  par- 
ticolare dell’  Inuè  ftirura.  Oltre  la  prouifionc  delle  Chic- 
■fe  di  Zaragofa,  Valentia,  & Oriuola,  quali  dicea  il  Papa, 
che  non  Te  poncriaao  à Tacco, mentre  erto  viueflejpercho 
il  Re  volca , che  la  de  Zaragofa  fi  prcfencafl'e  in  pei  fona-» 
di D. Enrico fuo  nipote,  però  il  Papa  non  viconfenti- 
ua;  nè  anco  il  Rè , che  quella  di  Valenza  fi  defle  al  Car- 
dinal Borgia;  c che  tutto  ciò  1*  arrribuiua  il  Papa  al  Con- 
fegliodcrConte;pcr  quello  li  diede  la  Tua  maledizione 
il  legnante  anno , e poco  dopò  infermatoli  pafsò  di  vira; 
fin  come  da  alcune  lettere  di  Tua  mano  appare . Confidc- 
rando  perciò  il  Rè , eh’  il.Papa  in  così  graue  età  di  circa 
ottant’  anni , rcnca  alti  penfieri , e che  non  ricufaua_> 
per  altro  di  concedere  l’iuuertitura  del  Regno , comela_> 
domandaua,fe  non  per  confermare  nella  fucccfiìoiìc-* 
di  quello  il  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  ; & intendendo  li 
fini , à quali  era  portato  da  Tuoi  penfieri  ; incominciò  a_> 
procurare  di  rcnerl'cla  col  Rè  di  Cartiglia  ; in  cafo  cho 
lui  toglierti  l’vbbidienza  al  Papa,  e pigliò  per  mezo  il 
Marchefc  di  V iglicna.pcr  interccflìone del  quale  cofa  al- 
cuna parea  gli  porcile  mancare  di  non  ottenerle  da  quel- 
lo. E come  che  i nimici  del  Marchefe  erano  molti  ; per 
opprimer  quelli  di  niun’  altro  Principe  tcnea  maggior 
ncccfiui , come  del  Re  di  Aragona  ; e così  feguì  trà’l  Rè 
Alfonfo  , e quello  vna  molto  Uretra  concordia , la  qual 
venne  in  effetto  per  mezo  di  Ferrerò  de  la  Nuzza.Fc  dun- 
que il  Marchefe  giuramento  ligio,  che  trauaglicriacon 
tute’ il  fuo  potere,  ch’il  Rè  di  Cartiglia  luo  Signore-? 
prometterla,  anzi  giuraria,  che  Tempre,  che  per  il  Rè,  ò 
per  lue  lettere, ò imbafeiara  fi  gli  facefse  inftanza , cho 
di  Ccacciafle  da  Tuoi  Regni,  e Terre  Genouefi,  Venetiani,e 
Fiorentini,  e qualfiuoglia altri  di  narionc Icaliana , fenza 
dilacionc  alcuna  la  faria.  £ che  leuando  medefimamente 
il  Re  1*  obedienza  à Papa  Califto , gli  farebbe  anco  Iella- 
ta dal  Rè  di  Cartiglia^  (e  morifie.lordoi  fulfer d’accor- 
do in  dar  1*  vbidienza  al  fucce{fore,e  nouo  elcrto  nel  Pon- 
rcficato,cche  ‘IRc  di  Cartiglia  nonio  vbidiria  fenza ef- 
fe^ 


Alfófo  pro- 
cura la  con- 
federatione 
dclRc  di  ca- 
rtiglia. 
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ivi  DELL’  BISTORTA  DI  NAPOLI 
fò , Si  in  confcrmatione  di  tutto  quello  fé  quel  Re  giura» 
incuto  ligio  fecondo  il  coftume  di  Spagna  in  mano  del 
Ferrerò  Ridetto.  E dichiarò , che  in  calo,  che  ’1  Rè  di  Ca- 
itigli*  taccile  il  contrario , fuiTc  di  ni  un  effetto  quclcheil 
Re  li  promette*  . Hauea  poco  prima  dato  il  Rèvna_» 
fcrittura  firmata  del  fuo  nome  col  giuramento  ligio,  che 
fò,  in  potere  dello  dello Ferrerò, fattola datadelli  13.  di 
Nouembre  di  quell’  anno , nella  quale  fc  contenca;  Cho 
confidcrando  il  gran  defidcrio,  e vera  alfcttione.che  fcra- 
pre  conobbe  in  D.  Giouanni  Pacccco  Marchefedi  Vi- 
gliala M aggiordomo  maggiore  del  Re  di  Calliglia,in  fc- 
guirlo,  e fcruirlo  in  tutti  i modi , che  hauea  politico,  in_» 
fodisfattione,  e fecurcà  di  fua  perfona,  e Rato  Rcalc,e  co- 
me andalfc  fempre  quello  accrefcendo , & augumenràdo, 
ponendo  per  elio  fua  vita  in  ogni  pericolojcolTì  accrefcc- 
doli  fcruitori,&  amici,  edcuiandoliogniinconueniente, 
e danno , fecondo  era  notorio , e fpctjalmentc  in  quello 
tempo,  tenendo  rifpctto , e confidcratione  à le  grandi,  O 
. propinque  parentele,  eh’  erano  tri  quello,  & il  Rè  di  Ca- 
rtiglia , procurò , che  fi  ftabilifle  molta  (trecca ami citia.4 
tra  effi,  per  rifpctto  del  che  lo  riceuea  per  fcruitore , Se 
* amico , c procuraria  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita , che  fe- 
ria oflèrtiato  come  filile  la  fua  perfona,  degnici,  c fiatone 
non  faria , clic  filile  diftratto  dal  Re  fuo  nipote  : ma  feria 
in  fuo  fauore , & agiuto  contea  ogni , c qualfiuoglia  per- 
fona , che  lo  volefle  diucrtirc  da  la  voluntà , e perfona-/ 
del  /ìc,in  tal  modo, che  ftelTe  codi  congionto  con  quello, 
e le  fuile  guardato  l’honore,  clic  allhora  tenca,  & anco  ac- 
crefciuto  più,  fc  più  cfi'er  porcile.  Clic  non  confai  team-, 
che  li  filile  fatto  male  alcuno, nd  danno,nò  diminuito  in_» 
fua  perfona, lionore,cafa,vail'alIi,c  fiato;anai  s’alcuno  an- 
corché coftituiro  in  degniti  reale,  c filile  congiunto  al 
'“Re  in  qualfiuoglia  grado  di  confanguinicd  ,ò  affinità,  lo  , 
che  fijlichiaralfe  peri’  iftello  Rè  di  Cartiglia,  ò per  quel 
diNàuarra,  che  lo  volefle  offendere, raggiuraria,c  difen- 
deria  con  tutte  le  fue  fòrze,  dandole  ogni  fattore,  & ag- 
giuto,  che  per  quello  ncctfiario  fiiifc , Icgnaiatamcntc  da 
le  genti  de  fuorRcgni  d’ Aragona,  c Valentia,  pcrch’era- 
.no  Vicine  à fuoi  fiati;  in  tal  modo,  che  fua  perfona, hono- 
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re, cafa,valTalli, e Signorie, li  fiifi'erotutti  guardati, e court  r- 
uati;e  il-  per  alcuno  cafo,  ò cali  di  quaifiuoglia  qualità,  e_j> 
condirionc,chc  tuficro,pcidclfe,ò  pur  le  pigiiafle  qualfiuo- 
glia  portone  le  ville,  c beni , die  tenta  ne  li  Regni  di  Carti- 
glia,eLeouc, perche  era  cerro  il  Re,  che  quello  feria  per  al- 
cune dil§fatic,c  non  per  Tuoi  demeriti,  l’alficuraua,  c pro- 
mectca  per  fua  parola, e fé  reale,  che  in  quello  cafo  coman- 
daria tulle  raccolto  ne  li  Tuoi  Regni,  e le  daria  in  quelli  be- 
ni, elìaci,  con  che  portile  dare  honoratamenre , e viucrc  fe- 
condo compliua  al  fitohonorc , elìaco . Di  quello  modo 
s’era  prouillo  il  Marchefedi  Viglicna,  per  làuorirfe  del  Ré 
mquailìuoglia  rempelìà.dic le  loprauenen'e  dentro  di  Ca- 
rtiglia, e Cuora  di  quella, c tutto  ciò  perche  il  Rè  non  lì  vo- 
lta auualer  del  fuo  potere  per  altro  effetto , che  per  audio 
toccaua  à la  perfona  di  Cai  ilio,  c de  gli  Italiani, che  dimo- 
ra Aero  nel  Regno  di  Cartiglia, che  lo  tcnea  per  gran  bullo- 
ne, per  tener  reprelfi,e  faggete i Gcnouelì,  Venetiani,e  Fio- 
rentini, nel  che  fpettaua  al  ieuar  l’vbidicnza  al  Pontefice^/. 
Rifpofe  dopò  il  Rè  di  Cartiglia,  che  in  tutte  le  cofe , che  le 
Cullerò  potàbili  ,&  honefte  effo  haueria  gran  piacere  dc^ 
conici  niarfe  con  il  Rè  ; & in  quello  cafo  lo  pregò  molto, 
che  mirallé  principalmente,  al  che  fi  douea  al  Pontefice  >& 
àquclchead  tffi  come  à Prcncipi  Chriftiani  pcrtenea  fa- 
re ,e  che  fi  dorica  confìder  are , che  il  Papa  era  naturale  di 
Spagna;  e fpccialmcnrc  del  fuo  Regno  di  Valentia  ; e che.» 
più  principalmente,  che  gli  altri  Rè , e Prcncipi  per  quella 
ragione  cioncano  tenere  gran  pallierò  in  fua  protettionc,e 
dihfa.  Per  quello  il  Re  di  Cartiglia  ftaua.  molto  attento  à 
procurardi  defaiarlo  da  qud  propolito , eh’  era  non  dar 
luogo i la luccefiione  del  Duca  di  Calabria,  tenendolo 
che  poi  fucceficv  Pt  m-quefia  parte  di  non  volere  conceder 
dimiouo  Finucfiititra  dèi  Regno. 
w II  Papa  Pioll.cbe  lueeelfe  a Califio, l'andana  efeufando, 
dicendo, che  no»  la  volfe  concedere,  perche  il  Re  li  doma- 
dana,;che  giungerti:  al  Feudo  del  Regno  la  Marca  d’ Anco- 
na, balere  cole, le  qi.aiidouea  intender  pio  per  li  Vicarian- 
ti di  Seueucnto,e  1 erracina,ch;il  Conte  di  Cocentaina  do- 
mandò in  nome  del  R <?» concede flèro.di  nuouo. 

E pache  rinneftitura  dèi  Kè  AjfonfoccpiKraucrtitA-» 
da  alcuni  Scrittoi  ipoco  aucrtiti  dei  fatti  del  Regno, eficn- 
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184  DELL’ HISTQRIA  DI  NAPOLI 
.domi  ricapidara nelle  mani, e datami  dal  Signor  Mare*An- 
Marc'Anto.  tonio  de  Caualicri  perfona  di  belle  lettere  vnite  con  facol- 
nio  de’  Ca-  tà  legale,  non  m’hà  parfo  defraudarne  i curiofi,giicheda 
ualien.  quefta  dipede  in  vn  certo  modo  il  dominio  vtile  dell’iftef- 
lo  del  Re  d' hoggi  ooftro  Signore,  c fegue  in  coeal  modp. 

)VGEN IVS  Epifcopus , &c.  Ad  perpetuante! 
rei  memariam;  Regnano inalti{fitnis,ac  trium- 
phas  Ecclcfia,cui  Pater  stcrnus  Cali,&  Ter- 
ra , Dominata  Dontinks  prpefiedignof citar, 
cuiq;Santtorum  matifirant  agmina,&  Ange- 
lorum  Uudes gloriarti  decantanti  Vicariata  [ibi 
in  terri s conflituit  Ecclefum  militar  tem,Vui- 
genito  Filio  Dei  vini  Domino  tiofiro  Jefu  Chnflo  ineffabili  «ai- 
wnttione  copulata»), ad  huiusnamq;militantii  Ecclefia  tegmen 
licet  inuiti  limino,  difpofnione  vocali  circa  quarnmlibet  fi  deli  un 
nationum  fvlicem  fìatum,  & animar um  [aiuterà , prout  ex  debito 
tenemur  Summi  Potificatus  offici),  vt  prxfertur  nobis  iniuntti,cù- 
gi  tatui  nofiros  libenter  effndimus,ac  parta  Apofìolka  follie itndi - 
nis  adimplemui,fed  illa  noi  cura  ùropenfius  vrget,  atq j compelliu 
vt  nobiiytc  Romana  Ecclefia [ubicò a Regna  ,'Ciuitates,  T errai, 
atq;loca  omnia, &fingula,pcr  nojlra  prouijìonis  nuniflcriu,fubla- 
tii  ab  ca  finiflrii  quibuslibet,ac  omnibus,  & fingulis  corum  folti- 
tcm,&  fclkitatcm,fiatum , nec  non  defolationis  cuicauoni' conccr • 
nentibut  mature, ac  debite  compenfatii  vtili(fimi,ac  feliciffimi  re- 
gimimi prxfidio  fulciantur,  pacijq;  tranquillkatii,&  quictisdul- 
ceditie gau<kont,ac  ex  huiufmodi  pace,& traquillitatc  alia  nofira, 
& ditta  Romanie  Ecclefia  Ciuitates , T erra,  & loca  àgucrrarum 
turbinibui,  earumq;  fufpittionibus  liberati  profferii  gratulent  ut 
eucntibu t,ipfarj, omnia, & ad  laudcm,& gloriar»  cbrifliani  nomi - 
nk,dittaq;  Fede  flit  fìatum  falubrè  felicia  fpiritualium,&  tempo- 
ràlium  fufcipiant  incrementa; dudum  fi  quid  bona  memoria  Joarb 
na  Secunda  olir n Regina  Regni  Sicilia  , & T erra  citta  pbarnm, 
qrtteiuris,&  propnetatii  ciufiicm  Romana  Ecclefu  exifiuntgra- 
ttibui  inimkorum  fuorum  opprcfftbmvexata,&  conculcata-earif- 
fimum  Cbrijìofilium  noflrum  Àlphonfum  Aragonum  Regi? libi- 
ftretn  in  fui  fubfidium,& cautelam,boftiumq;propnlfationem  ad- 
uocauit,qui  no  fine  grauibus  laborib.impcnfts,& peri(ults,relittis 
regni  1 fui  s,omniq^lia  curafiofìpoftta  cu  copi)s,&  gentibui Juis,ac 
potenti  daffe  ad  liberariòiem  prodi#*  Regina  perforali  ter  vc- 
- • ì ■ * niens 
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nkns,caufa  ati.xHkrte  Dt  mini  prtfidio  liberanti, & in  veroni  fui  ip - 
fms  libcrtaum,falutmq,redHX  ti,  in  chimi  memoriamo  fummi  bene - 
fiaj  compenfationem  prxnoninatim  Regem  Aragovnm  in  f.litm  ar- 
TogdHÌt,cidcm  Regnu m prxdittum  cum  omnibus imibus  futi ns  meli •- 
ribus  vijs,& m Oiìis  quibufcumq-,  potuti  perpnbtica  infirumenta,  qua 
hit  haberi  prò  expreflis  volumus , fuifq,  legitimis  fuccefforibus  deitt, 
tradititi , <?“  conceffìt,  pofl  cairn  quidern  Regina  obtium  Rexipfe  nulti 
farccnsJ'uo,juornTnq,pcriciilo,  nulli  indulgevi  labori,  nec  non  impen- 
fiTSttn  profluvio  relitta  fu»  Regina  prò  ditti  Regni  recuperatione  pe- 
trrrnjs,Tebm,&  bonifptnè  Regnar», & T eiram  prxdiffam,propitian- 
te  ad  hoc  fili  altifftmo,eiufj’,ad  hoc  eccedente flrentta  animi  virtute,& 
nagnammitttt,ac  grandi  confi  amia,  atteri  fa  virtutibus , quibus  cum 
Dominiti  omnrpotem,rnfigniuir,<{otauitq;  fn  dia  forti i congreflus , & 
atri  morte  pendente  acquìfhtit,omnefq-,  Rrincipes,Duces,Marcbionet , 
Comtics,&  Baronei,&  Regntcolas,nec  non  Ciuitictcs,Terras,Caflcl~ 
[a,&  tandem  Inditam  Ciuitatem  Neapolis  diti  ioni  fax  fnbegiiiCum 
itati',  ficirt  prò  parte  ditti  Regis  nobisnuper  expofitum  e.\ fitti,  omnes , 
& fingala  Regni  T erra  prìditti  PrincipeSiComties,  & Barores,  nec 
non  Ciuitatum,Caflrorum , T errarnn:,  & tocorkin  infra  Regnar» . <$“ 
T errarum  huiufmodi  confifi  enti  uni  conmunitatei , & vniuerfìtates 
prxfentium  pofi  capram,  vt  prxfertur,  eandem  Ciuitatem  Neapoltta* 
nam  prafatnm  Regem  in  eorum  vemm,&  legitimum  Regem,atq’,di~ 
minttm  recognouermt,&  prò  tali,etm  teneant,& reputent,  fibiqitat.- 
cjuam  Regni, & T errarum  pr adittar  u 'vero , & legitmo  Regi,ac  De • 
mino  in  omnibus parcam,obediant,& intendant;ac  etiam  ditti  Brinci - 
pes,  Comitts,  & Barena , & corum  ftnguli  in  manibusfuis  fldelitatis 
folitttm  ntramcntumprtrfiiterini,&  alias  ipfe  Rcx  Regnum,&  Ter- 
ram  prxdittam  in  pace , quiete,  & tranquillitate  de  tetterò  tenere  con- 
fidar, ac  -vt  denoti  (firn  ns,  & Catboliats  Prmceps  nofìris,  & ditta  Ro- 
mana Scclepamandatis  debiti  parere,& intendere,  nofirum,&hniuf- 
modi  Ecelefia  ftatum, iu.rtà  facultatcm  fibi  defuper  prò  tempore  tradi- 
tam  ccferuare,dcfendere,&  aligere  proponat,  & ad  idfe  fpetialjterof- 
fentt,nec  dubitetnr  in  poffcflioue  Regni,  & T erra  huiufmodi , per  qui 
vis  alitavi  facili  perturbar i pofie  prò  parte  ipfìus  Regis  futi  nobis  hn - 
mihtcr  fupplicatum,vt  Rcgitum  Sicilia , ac  T erras  cifra  pbarum  hn- 
infmodt  cttmTerrtiorio,ac  diflrittibus,alijfq,  iuribus,  & pcrtincntiis 
fuis  fibi  profe,  & fuis  haredibus  mafcults  in  perpetuimi  concedere,  & 
donare, & de  illis  cum  inucflire,at  alias  fuper  hocei,&  haredibus  prc- 
dittis  operarne  prouidere  de  benignitate  Apoftohca  dignaretur . Nos 
igitur  tur n ccleoris  recordationis  Regis  Ferdirandi  genitoris  fui  ma- 
li b a xtiul 
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. domi  ricapidata  nelle  mani, e datami  dal  Signor  Marc'  An- 
Marc'Anto.  tonio  de  Cauteri  perfona  di  belle  lettere  vniec  con  facoi- 
Ca*  tà  legale,  non  m’hà  parfo  defraudarne  icuriofi,giàched» 
quella  dipéde  in  vn  certo  modo  il  dominio  vtile  dell'iftef- 
fo  del  Re'  d’ hoggi  nollro  Signore,  e fegue  in  coeal  modp. 

)VGEN  IVS  Epifcopus,  y ire.  Ad  perpetuante» 
rei  mcmariam;Regnansinalti(fimis,ac  trium - 
plus  Ecclcfia,cui  Pater  aternus  Cali,&  Tet- 
ra , Domin ater  Dominus  prfcfsedtgnoficitur, 
cuiqiSanttorum  mimfiraitt  agmina,ir  Ange- 
Lorutn  laude  sgloriata  decantanti  Vicariarti  piti 
iti  terris  conjlituit  Ecclefiam  militantem,V*i- 
genito  Ftlio  Dei  vini  Domino  nojlro  Iefu  Chnjlo  ineffabili  cou- 
tunttione  copulatavi, ad huiusnamq,militantis  Ecclefia  regime » 
licei  inuiti  chitina  difpofirione  vocali  circa  quartati  liba  fidelità» 
nationum  felicem  fiatarti,  & animar  uni  falutem , prout  ex  debit» 
tenemur  Stimmi  Potifieatns  offiaj , vt  prafertur  nobis  iniuntti,co- 
. gitatus  nojbos  libenter  effhdituns,ac  partes  Apoflolica  follicitudi- 
nis  adimplemns,fed  illa  nos  cura  propenfius  vrget,  atq ; compelli  J, 
vt  nobis,  ac  Romana  E cele  fi  a fubictta  Regna,  Ciuitates,  T errai, 
atq, loca  omnia, & fingnla,per  nojira  prouifionis  mittijlcriujubla- 
tis  ab  ea  finijìris  quibuslibet, ac  omnibus,  & fingulis  corum  falu- 
tem,&  felicitate»!,  fiatimi,  nec  non  defolationis  cuitationl concer - 
nentibus  mature, ac  debiti  compcnfatis  vtili(fimi,ac  felicitimi  re- 
gimimi prafidio  fulciantur,  pacijq ; tranquittitatis,&  quictisdul - 
cedine  gandeant,ac  ex  buiufmodi  pace,& trdquillitatc  alia  nofira , 
& ditta  Romana  Ecclefia  Ciuitates,  T erra,  & loca  àgucrrarum 
turbinibus,  carumq-,  fufpittionibus  liberati  profferir gratulcntur 
ettentibus,ipfaq,omnia,& ad  lau  de  m,  & g lori  a m chrifliani  nomi* 
nfadittxq',  Ecclefia  fìat  uni  falubrè  felicia  fpiritualium,&  tempo- 
ràlium  fnfcipiant  incrementa, dttduin  fi  quid  bona  memoria  loait- 
ita  Secunda  olim  Regina  Regni  Sicilia  , & T erra  ci  t/a  pbarum, 
, qttaiuris,&  proprtetatis  eiufilem  Romana  Ecclefia  cxifbnit gra- 
uibus inimicorum  fuorum  oppre(Jibusvexata,& conculcata-tarif- 
ptnunt  Cbrijìofilium  nofbrttm  Àlpbonfum  Aragonum  Regi  Jllu- 
firem  infitti  fubfidium,&  cautelam,hofiiumq,propulfationem  ad- 
uocauit,qui  no fine  grattibus laborib. tmjicnfis, & peri(ulis,relittu 
rrgnisfuis,omniqyìlia  curafiofìpoftta  cu  copifs,&  gentibus J’uù,ac 
potenti  clajfe  ad  liberarìdnem  pr aditta  Regina  per fonaliter 
- • ' * r*  < niens 


» 

■ -.Afeì 


'LIBRO  V.  i8f  . 

nkns,caufa  auxiliavte  Dt  vi  ini  prtfidio  liberanti)  & in  vetsnt  fui  ip~ 
fin*  libcrtatim,faluimq\rcdu\ ti , in  cuius  memoriamo fimttti  bene- 
fici] compenfationem  pntnoniinatam  Regem  Aragonum  in  fìliiim  ar- 
rogauit,eidcm  Regnum  prediti um  cum  omnibus  imibus  futi  tjs  melio- 
rioni  vijs,&modis  qutùufcumq',  potuti  perpublica  infi  rumenta,  (fuse 
bit  haberi  prò  cxprefJìsvolumMS , fui  fi],  tignimi*  fttecefforibus  dedir, 
rradidit,  tonceffit , foft  cuim  tjuidem  Regina  obitnm  Rexipfc  uniti 

parcens^'uo,fuorumq,periculo , nulli  indulgevi  Istori,  nec  non  impen- 
narmi» profumo  relitta  fna  Regina  prò  ditti  Regni  reeuperationc  pe- 
tftn*is,rrbtis,&  òoniPpenc  Regnato,#"  T erram  pradittam,prapitian- 
te  ad  hot  / Ibi  altiflimo,eiufq',ad  hoc  eccedente  fi  renna  animi  virtute,# 
magnammttate,  ac  grandi  confanti»,  caterifji  virtutibus,  cjuibns  cum 
Dominiti  ommpottmt,rnfigniuti,dot«uitq‘,  h die*  foni*  congrefTus , cSf 
arri  morte  pendente  acquìfhiit, emine  fa  Principe*,  Duce*, Marcinone:, 
Comites,#  Barone*,#  Regnicola*,ner  non  Ciutiates,Terras,Caflel- 
la,&  tandem  Inditam  Chntatem  Nespoli*  dittioni  fna  fubegir.Cum 
itaq;  ficut  prò  parte  ditti  Regi*  nobisnuper  expofitum  eXttiit,  omnes, 
# fingala  Regni  T erra  pr editti  PrincipesXiomites,  # Barone*,  nec 
non  Ciuitatum,Caftrontm,  T errarmi; , # locorum  infra  Regnum,  & 
T errarum  huiufmcdi  eonfifìentium  communitates , # vniuerfitates 
prsfentium  pofi  capi  am,  vt  pr.tfertur,  eandem  Ciuitatem  Ncapolita- 
nam  prafatum  Regem  ineorum  ■veruni, & tigitimum  Regem, atq;dc- 
rninum  recognouerint,&  prò  tati, eirm  teneant,#  reputent,  ftbiqitai.- 
cfuam  Regni, & T errarum  pncditta.ru  vero,  & legnino  Regi, ac  De- 
mmo in  omnibus parcant,obediant, & rntendant;ac  etiam  ditti  Princi- 
fa,  Comitts,  & Barone s,  & corum  fingali  in  manibus  futi  fidelitatis 
Jolitum  turamentum  fncfl i feriti t,& alias  ipfe  Rcx  Regnum,#  T er- 
ram prxdittam  in  pace , quiete,  & tratiquillitate  de  reterò  tenere  con- 
fidar, ac*ut  denotiffimns,  & Catholicus  rrmeeps  nofìris,  & ditte  Ro- 
mane Ecdefiec  mandata  debiti  parere,#  intendere, nofirum,&huiuf- 
modi  Fede  fi  e fìat  um,ÌHXtàfsculta  fan  fibi  defuptr  prò  tempore  tradi- 
tam  ctferuare,dcfen<ferc,#  aligere  proponat,  &adidfe  fpetialiterof- 
frrat,nec  dubitetur  in  pofftfiione  Regni,  & T erra  huiufmodi , per  t]u? 
vis  al  rum  facili  perturbar i poffe  prò  parte  ipfius  Regis  futi  nobis  hu- 
mititcr  f applicatimi, vt  Regnum  Sicilie , ac  T erra s cifra  pbarum  hi; - 
iufinodi  cum  T crrtiorio,ac  diflrittibus,atijfi],  iuribus,  & pertinentijs 
futi  fibi  prò  fé,  # fitis  hiercdibus  mafcutis  in  perpetuimi  concedere,  tir 
donare,  & de  Ulti  eum  inucftire,ae  alias  fuper  hoc  ei,&  hxredibus  pre- 
di ttis  operi unc  prouidere  de  benignitate  Apoftoliea  dignaretur . No* 
igiturtum  celebri*  recordationis  Regis  Ferdinandi  genitori*  fui  ma- 
li b a ximi 
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xìvtè  inextirpando  à Dei  Ecclefia  tane  vigente  pefitfero  fcifmateùum 
ditti  Iicgis  Alpbonfi  acqutrcnda,  reftituendaqi  ipfi  Ecclefis  Marchia 
Amctiitana  prsfltta  obfeqnia,  ipfmfq»  Regis  prediefi potint ia,  & prò 
ipjius  parte  nobis  expofita,  aliaq:  omnia  prxiuiffa , & fiugula,nec  non 
etiam  iamna, fcandàla,ettq', petùnia  grauiax&  immcnfa,qus  ex  perfe- 
tta cuittfnts  Rcgnnm,&  T crram  bumfmoAi  abfq\  fpccialis  fedii  Ajro- 
flolicit  prini kgio  dc:incntis,ac  é contrario  7/tilià,éffalubria,& gradii 
ex  eodem  fi  fu#  petit  iena  burufmodt  fanorabilttèr  annua  tur  nobis , ac 
fiatai  noflro,ac  Romanie  E cele  fu  facile  prquenire  pn(fent,matur a dett- 
ùcrationc,ac  iufla  rei  tara  grandi s exigenti  ballila  prouidcmidicorape- 
fantes,<&  etiam  attendcntes,nec  nou  PrincipibusyÒucibus,Comitibns, 
& aliji  nobilib.Comitibns  qnoqwnÌHCrfitatib.i&  incotti  prsfintibus, 
& futuris Cwtatum,CaflroruiHiTcrrart*m,&  Incora  Regni,&Ter- 
vs  prsdittorutn  ne  de  estero  vlterioribns  gnerrarum  turbinibus  cum 
tanto  cxcidio,& graui  detrimetofubiaceant  prolùdere  volctes,acfpe- 
r anta,  quod  dtftus  Rex  propter  prouiientiam,&  plurimarutu  virtn- 
tritn  exccllctiani , qui  bus  per  fon  am  fyam  illarum  Largì  tor  Dos  infigni- 
uit * Regnum,&T  crram  huiufmodi  felicitèr  reggere,  & fa  labri  tcr\gq- 
bemare,necnon  more  progenitorutn  fuorum  »oJlrr,ac  fcdis,g?'Eulefis 
prsdiftoru  flatus  c tn fern.it  or, •&  defenfor  putì  pian  effe  debeatjmnf- 
inoAi  fupplicatiotnbus  incintati, ad  ornili  potenti  t Dei  Patrie,  Fili j,  6' 
Spirititi  S.  nec  non  glorie}' a Virgmis  Mari  a Dei  Genitrici s , ac  Apo- 
ftolornm  Petri,&  Pauli  tot  insCuri  a cslefìislau  detti,  & gloriava,  nec 
non  nvfirarum  fedii  Ecclefis,  Rcgni,VT errs  prsdiflaritm  falubrcnt, 
fiatum,&  honorem.  Regnimi  Si  ci  li. e pr sditi um  cum  7 erra  prsdiSa, 
fjus  eft  atra  plurimi  vfip,ad  confu.es  È errarnm  di£is  Ecclefis  Rcnta- 
vs(c.uepta  Cintiate  qojlra  Beqeuetana  cu  totoetus  T erri  tortole  om- 
nibus di(lridibus,Gm  pcrtiqentijs  fuis)per  nos,aut  Romano!  Pontifica 
diftinflis,zcl  difihigucndis,quam  dtfla  Romana  Ecdcfiafibi  olirti  reti- 
n iti  tue  referuauit,  prout  nobis  ctia  harum  ferie  referuamus  etici  fi  ipfa 
f Regnum,&  7 crea  ad  nos,& prsdifla  Romana  Ecclefiam  per  obitum 
^ clava  memori  a I canna  Sccunds  Sicilis  Regius, vcl  alias  qualitercuqi 
feti  per  morte?n'cuiufcumq',a!terius  perfons,&  ex  q;tacumq,caufa  va- 
cet'.fcu  quotili  n.  odo- a ut  ex  alterius  cuiufcumq ; perfens  dcuolutu  exi- 
fiat,in  fendimi  perpetuimi  fibi  cari  filmo  in  Cbnflo  fitto noflro  Alpbòfo 
Regi  pruduto  licei  ab  finti  prò  fe,  fuifqi  baredibus  defeendentibus  per 
refi  am  lineam  mafculis  iam  nati:,&  in  pcflcrum  nafiitmris,cu  modis , 
& formis,conditionibus-4dic8iombus,promi(Jiombus,tautclis,diiufu- 
lis,volnntaiibus,&  ordinationibus  inferiti!  denotati!  ex  certa  fcicntia 
de  pattum  nojtrorum  confitto,  & ajjcnfu,&  Apofiolict  poteflatis  pie * 
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nitudiue  tenore  prxfcntium  corredini  ns,&donamrts,ae  in  te, & h.eredes 
tuo*  J'upradif.'os  totali  ta-,ac  plenum  traivfcrimus,& trafportamus,v?c 
non  de  ipfìs  Regno,&  T erra,  eorut/n; >j  iunvus,(y  pcrtincntits  vnittcrfis 
U et  Linai  fi  tuem  in  per  fonimi  diUclipltj  nefìri  Alpbonfi  HifpaniNo- 
tarij  vcjìri  ex  pavte  adnos  prefetti  tali  ter  de/lin.ui  per  anult  nojìri  ciuf- 
dem  Alphonft  digito  anulari  tradii  ioncni,  impofttionem  prxfcnùali- 

tcr iìiuclliniHs  rcceptis tameti  pnusàte  in  forma,  qux  feijuitur  fidelità- 
tis  debito  iur amento, oc  pieno  homagio,&  fcruitio  vaffallagio,  ligio,pro 
buiufmedi  fendi  delitti,  eir  eonfnetiuC  oditmxes  vero  prediti f funt  vi- 
dcltcef,  Pr  orni  tic  tis  emm, et  iurabìtis  tam  tu , quem  tui  in  dillo  Pegno 
bétrcdci  quando  nullas  vnquam  confpirationes,  nel  colligationes,cunUj 
quibnfcumqi  Regibus  Principibus,fcu  Magifìratibus,conimnnitatibus , 
autperfonis  aliis  fidelibus,aut  in fidelibns  contra  nos,  vel Jnccefsores  no - 
flros Kom.Potit.canonicé intrantcs,ant  Romanain  Eccleftam,  fot  inco- 
rtini dàmnum  facietis , uec  fieri  tonfentictis , fé»  permittetis,  quantum 
in  tc,vel in  illis  erit,  nec  fatfas  ratas  babebitis , et  quod  nmiquam  à no - 
flra,et  prediti* Ecclcfip  cbedier.ua  recedetis , necaliqnod feifma  contra 
nos,vclfncccfsores  nofiros , aut  Romanam  Ecclcftam  prediftos  facietis, 
àut  cuiu fcumqifdfinatis,  fen  hxrefis  imitatores  erttis,  feti  faumes , nec 
hniufmodiconfpirationes,fcti  feifma  contra  nos , vel fuceeffores  nofiros, 
aut  Eccleftam  prediti  am  facietis,  aut  fcifntaiicos,feu  bcreticos  recepta -* 
bi tis,  feti  qnocumq ; modo  eis  fauebnis,  aut  eis,  vel  eornm  alteri  aliquod 
auxilinm,  confinivi,  vel  fauorem  prxjlabitis,  necaltquos  nobis,aut  di- 
tte Ecclcftf  rebelles , aut  nofiros, feu  ipfius  Eccleftx  bofies,  vel  inimicos, 
feu  rcrunt,  vel  bonorum  ipfius  Ecclefif  inuafores,  aut  occupatorcs  in _# 

. Regno, vel  T erra  prxditHs,aut  in  aliquo  ipforunt  parte,  aut  alioquouis 
loco , in  quo  fempor aleni  potejlatcm  babebitis  receptabitis , aut  per  alios 
quoquo  modo  receptari  patieniini  , feu  permittetis  feienter  , fed 
illos  cfficaciterpcrfequennui]qModautem  fupradicitnr  de  immkis,et  re - 
bellibus extra  Regnimi,  et  T erram  prxdicìas  non  receptandisintclligi - 
tur  de  no:atis,et  declaratis , feu  dtclaradis,vel  alias  naminandis  per  Sa- 
mum Pontificem,in  Regno  autem, et  T erra  prxditiis  intelligi tur, prout 
fnperins  e/l  expreffumfì  vero  in  tuo , vel  tuorum  in  ditlo  Regno  bxrc • 
dura  obitn  legitimum,  prout  fnbfcquitnr,bxrede,vcl  ipfos  h .erede s tuoi, 
quod abfit  non  habere  contingerit,Regnum,et  T erta  prxditfa  ad  ipfam 
Eccltftam  R<rnianam*iufq,difpofitioncm  libere  reucrtatur.  Et  de  libe- 
rà duobus  maribus  per  eandem  linea  concurrentibus  primogcnitus  prf- 
feratur,in  Regno  verò,et  T erra  prxditlis  mllusfuccedat,  qui  non  fue- 
rit  de  legitimo  matrimonio  pràcreat usi  ad  hxc  tam  tu,  quam  tui  in  ditlo 
Regno  bxredes  Regnimi, et  T erra  prxditla  nullatenns  diuidetiv,  fed  fu-  • 
• . . per 
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( e r illa  fub  buiufmodi conditiombus  immediate, et  in  capite  nomine  Ec- 
7 ejix  Roman#  tevebitizet  tane  tuonarti  prxdith  tni  in  ditto  Regno  Ae-V 
redes  fub  propri» s nominibns  nobis , t?  fucceffcribus  noflris  Ror//.  Pont.  - 
Canonici  intrantibus,ac  nomine  Ecilefixexprcffis  noflro,et  ipforum  nò- 
minibus  liginm.homagium  facictis  dittum  itmmftum  fìdclitatis,facif- 
do  raentionemexprejjam  de  pr a fentibus  literis,vt  prfftrturiprajiabitìs 
huinfmodi  autem  ligium, boni  agi  um, tu, et  ditti betredes  facient,  et  iura- 
ruentumfidelitatispreflabuntiuxtà  fubfcriptam  fomtamifi  lt  om.P  ot- 
ti fex  in  I tali  a fucrit  infra  fex  menfes , fi  vero  extrà  Italiani  cjfet  infra, 
ànnuwpoflqnam  Regni  dominili  adepti  fucritisteneamini  nobis , et fin- 
gulis  fucceffonbus^c  eidem  R om.  Eccleftc  renouabitis  tam  ipfum  ligi ii 
homagium,  quota  etiam  huinfmodi  iuramentum,  in  opinione  autem, & 
beneplacito  erttRom.  Ponti f.  feu  prediti e E cele ft  a,  te,  &biredcstuos 
prxditlos  vocaread  preflandum  perfonaliter  iuramentum  fìdelitatis,& 
ligium  homagium  huiufmodi  R om.Pont.  & eiufdem  F.  cele  fi  e dumodò, 
ad  boctibi,vcl  Ulistum  locumfiatuant, &aflìgnent,  velaliquem  Car- 
dinalcm  ipfius  Ecóefit,aut ahum,qui  vice  Row.  Pontifìcisiuramttum 
iuxtd  eandem  formam , &bemagitem  huiufmodi  recipiat  defi  mare)  tu 
quoq;  curabis  ad  prpfens  te  ad  hoc  fpetiaiiter  obligatum , & tam  tu  qui 
prediti i tm  in  ditto  Regno  hpredes  nobis , & fmgulis  fuccefforibus  pr? - 
dittisi  eidem  Ecclefi?  quando  prefìabìtis, & prc fluitine  huinfmodi  iu- 
r ameni  um  fdelitatis  iter  abiti  s ves  fpetiaiiter  adhoc  obligatos,  quod  z>h- 
quam  tu,vel  ipfi  per  vohfieu  alium,vel  alios  qnocnmq,mcdo  prccurabi- 
jis,vteligcniini,vel  notnniabirumi  in  Regem , vel  Imperatorem  Rom. 
vd  Regcm  T bacioni?, cmt  Datvm  LÒbardie,  vel  T vfci?,fett  maiorem 
parti: earundt Libar  di?, vel  T ufcùc,&fieietlienem,vclnominationem 
adipfum,vcl  R tgtum  Rotu-feu  ad  Regni  T beutonif,  am  Dnium  Li- 
bar di  [, vel  T uf  :ie,  feti  maioris  partir  canon  de  vobis  celebrati  conti n- 
gerit  nulhm  huiufmodi  eie  ff ioni,  vel  nomi na  tieni  affcvfitm  prrftabitis , 
nccmtromitfetis  vos  rutilo  modo  de  regimine  ipfius  Imperi j,  vel  Regni 
Rom.vcl  Regni  T hentomr,aut  Deminij  Libar  die  fai  T nfcie,vel  ma- 
ioris partii  canmdem  ad  quodeumq)corum  nominatifueritis,  vel  eletti ; 
quod  fi  tu,vclaliqui  tuorum  in  ditto  R«ywo  bendi  fludentibus,& prò - 
curanùbHs,teautin  Impar'utm  ipfum, fi  ne  additili  R cgvum  Rom.feu 
Regni  Thctftoni£,aMt  Dnium  Lombardi?  feuTufcrpfcn  maioris  par- 
tis  carumdt  eletti,  feunomivati  fuermt,aut  fi  ppfì  talf  tlettionem,  vel 
mminationem  I mperij,velRom.Rcgm,vcl  Regni  Tbeutonic,aut  Do- 
minif  Lombardi?, fcM  T ufci?,aut  maioris  ipforu  partii  regimen,  tu  vel 
ipfi mamfefit  te  intrownferis,  vel ipfi  te  intromijerint  fitte  expreffo  no- 
fi  ro,  velfucc  eJJ'orum  nofirorum  mandato,  eo  ipfo  iure  prediti  ori  R*x»/, 

& T erre 
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& Terrf  cadxs,& cadant  ex  toto,ipfaq,prorfus  amittaj,  & amutattf 
esiti v Regnila  T erra  ad  R ora.  Eccùfii  liberi  dateti  uatur,  fi  atat  tut 
velaliqut  ex  ditta  btredibus  eletttoni,vel r.ominatioui  fattf  non  procu- 
rumibusyte  vel  ipfn,ant  precurantibus tonfai  ferii,  vel  coufutferintìtT 
buie tbfUiottiyJeu nominationi,feuikri<mmno renuntiafcu  rtnuntient, 
& quod  I tnperio,  feti  alunno  alio  premifforu,  ed  quod  elett us,feu  elett i, 
fitte  nom.inaeuSyVel  nominati  futriu  1 ,aut  fucrint, nulla  tcnus  te  intremit- 
tasyvel  ipfi  fé  intromittant  ; & fi  meniti  infra  quatuormenfium  /patii 
pofi  munisionem  hmufmadi  tali  elettioni,  feti  nominattoni , vel  ieri  non 
rtuwKÌaucris,velreniciauerint,vtl de ipfo  Imperio, feu  de  aliquoprf- 
mifibrtt,itdquodelettui,feur.omiuatus,  aut  eletti.  feu  nominati  fucritn , 
velfuennt  te  intromiferis,vcl  ipfi  fe  introni: fermi  quoquomodo,ex  hoc 
fu,&  fini  cittfdtnt  Restio  Sicilie,  et  T erra , et  omni  pr  or fus  cor  uni  inre 
priuatus,atq-, prillati, ety-vt  dittum  efl, Regnum, et  T erra  ad  Rom.Eccle- 
ftam  liberà  deuclttautunfi  vero  ad  te,  vel  ad  tuos  in  eodetn  Rei? rio  bf  re - 
desnon  poterti  commodè tatti mencio peruenirefuper  quo  vtiq-, impedi- 
mento rndelicet  quod  moncri  commodè  neqneatis , vel  ncqueant , credc- 
tur,etflabitm afjcrtioni  Rem. rotif. /ufficici  monitio  publica,  & folfnis 
icaq;  fi.  infra fex  menfcs,& poft  ilio,  non  rcmtnciaucris,  vel  beredes  ipfi 
| non  renne iaucrint, aut delmperi^& de  aliquo  atto  prpdtttoru,ad  quod 

tu  elettus,  vel  nominata s,  vel  benda  tuì  preditti  eletti,  vel  nominati 
* fueritis , vel f iter int  quomodolibet  te  intromiferit  quoquomodo , ex  hoc 

fit>&  finì  eifdim  Regno  Sicilie , & T erra , & omni  prorfuscorum  ture 
priuatus,atq-, prillali,  &,vt  dìttum  cflyidcm  Regnum,  & T erra  ip fa  ad 
Rom.F.ccleftam  liberà  deuoluantur,vel  ipfi fe  intromiferint  quoquomo- 
doyvthoc  cadasyvel  ipfi  cadant  ab  omni  iure  ipforum  Regni,  et  vt  ditti 
tfiyVtfupra.Ceteruni  fi  con  tinger  italiquem  de  ipfitheredibut,qui  debe- 
rent  iti  ditto  Regno  jt  T erra  f accedere  in  Regem,vel  Imperatore  Rom. 
feu  Re lem  T bcutonif,vcl  Dominium  Lombardif,  aut  T ufuc,vel  ma- 
lori t partii  canon,  feti  eligi,vcl  affami  nullatenus  eorundem  Regni  » & 

1 T errepoffeffionem  nacifcatur,vcl  babeat,nec  fe  de  illoru  cura,  vel  Do- 

minijs,aut  regimine  per  fe,vel alia  aliquatenus  intromittantynifi  prius 
Tmperio,TrelRegno  Rom.  feu  Regno  T ben  toni f,ér  Dominio  Lombar- 
die, feu  T uf ci  e, feu  maioris  eoru  partii  ad  quodcnmq,eorum  elett  tu,aut 
monitus  fuerityvel  affumptus,et  omni  turi  competenti  fibi  in  illis  orna- 
ne remi  urici, et  illorttm  aliquod,fiue  de  iurejiuc  de  fatto  ittteà  tenti,  Re- 
gnum  Sicilie  dimittat,ipfum  nullo  vnqua  tempore  reaffumpturus,  alio- 
quhs  cadat  ab  omni  fucccffìone,et  iure,que  in  Regno  Sicilif , et  T ente-* 
prpdittit  fibi  competerent,ipfo  fatto,  itaq,  eadem  Regnum > et  T erra  ad 
' R om.Ecclefiatn,eiufqiad  dìf  yofitionem  pieni,  et  liberà  dewluantur,  fi 
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c rr  illa  fub  huiufrnodi conditiombus  immediate,ct  in  capite  nomine  Ec- 
Veftx  Roman#  tcr.ebiti^ct  tane  tu,quàm  pr aditi  t txi  in  ditto  Regno  ha-' 
redes  fub  propri* s nominibus  nobis , érfitcctjjcribus  no/ìris  1 ioni.  Pont.  - 
Canonici  in  franti  bus, ac  nomine  Ectlefueexpreffis  noftro,ct  ip forum  nò- 
minibus  Ugium.bomagium  facictis  dillum  iuramltum  fìdelitalisf&cil- 
(to  mcntionemcxprcfjam  de  prafentibus  literis,vt  prfferturiprafiabiiis 
huiufmodi  autent  Hgiumjwmagium^ihet  dilli baredes  facient,  et  iuta - 
tncntum  fidelitatisprcfìabunt  luxtà  fubfcriptam  formami/i  Rom. Pon- 
ti f ex  in  i t alia  fucrit  infra  fex  menfes , fi  vero  extra  Italiani  ejfet  infra 
ànnuwpoflqttam  Regni  dominiti  adepti  faeritisteneamini  nobis,  et  fin- 
gnlis  facce fforibus^u  eidan  Rom.  Eccleficrcnouabitis  tam  ipfam  ligin 
bomagium , quametiam  hniufmodi  iuramentum,  tii  opinione  autem>&‘ 
beneplacito  erit  Rom.  Ponti f.  feu  predille  E cete  fi  a , te,  &hiredcstuos 
prxditios  vacare  ad  prefiandum  perfonaliter  iuramentum  fidelitatis,& 
ligium  bomagium  huiufmodi Rom. Pone.  &ciufdem  Ecdcfix  ditmodò, 
ad  boctibi,vcl Mistura  loaanftatuant,  affignent,  velaliquemCar- 
dinalcm  tpftus  Ecóefit,autalium^jui  vice  Rom.  Pontifìci*  iuramltum 
iuxti  eandem  forrnam , & bomagium  huiufmodi  recipiat  defi  mare',  tu 
quoqi  carabi*  ad  prpfcns  te  ad  l/oc  fpetiaiiter  obligatum , & tam  tu  qui 
predilli  tut  in  dillo  Regno  hpredes  nobis , & fingulisfaccefforibus  pre- 
dilli s, ac  eidem  Ecclcftf  quando  predatoti*, & prefittomi  bnìnfaiodi  iu- 
ramentum fidelità  ti  s iter  abiti*  vos  fpetiaiiter  adhoc  obligatos,  qtrod  zm- 
quatn  tu,vel  ipfi  per  vos.ficu  alittm,vel  alio s quocumq,modo  procurato- 
li*, vtdigcmini,vel  nomàiabimmi  in  Regrm , voi  Impcratorem  Rom. 
vd  Re$em  T battonipatut  Diium  Lobardic,  vel  T rjcie,  feu  maiorem 
parti  cartolài  Lvbardif,vcl  T ufcix,&ficicllkmcm,vvlmrninationcm 
adipfum,vcl  Rtguim  Rom. feu  ed  Regni  T keutmif,  aut  Dnium  Lo - 
b*rdi[,vel  T ufeie,  feu  maioris  partis  'carmn  de  vobis  celebrari  contin- 
gerit  nullitm  huiufmodi  etiti iom,rrl  nominatimi  affcvfam  prefiabitit, 
ncc  rntromittetis  vos  indio  modo  de  regimine  tpftus  Imperi j,  vel  Regni 
Rom.vel  Regni  7 heutonir, aut  Demntij  Libar  dtp, fé»  T ttfde,velma- 
ioris  partii  eamndemad  quodcumqicorum  nominati  faerìtis,  vel  delti', 
quod  fi  tu,vel  aliqui  tuorum  in  dillo  Regno  hcredu  fiudentibus , & prò - 
curanttbns,te aut  in  Impcrùm  ipfam, fine  addititi  R cgnum  Rom.  feu 
Regni  Tbeutonixautt  Dnium  LotnbardipfeuT ttfciffcu  maioris  par- 
ti* caruntil  eletit , feu  nominati  fuerttnt,  aut  fi  pofi  tali  eletiionem , vel 
nominationem  Imperij,vel  Rom.Rcgni,vel  Regni  T beutonic,aut  Do- 
minij Lombardi  f, fa  T ufcie,aMt  maioris  ipfori  parti s rtgimcn,  tu  vel 
ipfi  manifefié  te  intromiferis , vel  ipfi  te  intromiferint  fine  expreffo  no- 
firo, velfaccejforitm  nofirorinn  mandato,  eo  ipfo  iure  prrdjtiorù  Regm^ 
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& Terrp  cadas,& caduti  ex  tato, ipfaq, orar  fui  amittai , & amittdtxt 
ea  itiu  Regnu, et  T erra  ad  Rom.  Eeclefiì  libere  dcuoluatur,  ft  attieni, 
veldUqiu  ex  difiii  bfrtdtbus  eie  filoni, vel  noni  inai  ioni  fafi/  non  procu- 
ramibus,te  ve l ipfit^nu  procuranttbui  tonfenferit,  vel  coaJinftrint,& 
• buie  eie  fi  toniceli  nominationi,feuiuriommno  remnties,feu  umentient , 
&quad  1 mperio, f :u  aliquo  alio  premifforu,  ad  quodelefius,feutlcfii , 
fex  noiMitiatus,vdnoniinatifucnt!t,*Mt  fumiti, nuUatcnm  te  intretnit- 
tasyvel  ipfi  fi  intromittant  i&fi  meniti  rafia  quatuorrr.cn fitti»  f patii 
pofimonitionem  buiufmodi  tali  clecbotu,  feu  nomination i,  vel  turinoli 
renunciaìterii,velreniciauerint,vel de ipfi  imperio, feu  dealiquoprf- 
miffortt, ad quodelettus,fcu  nominatiti,  aut  eletti,  feu  nominati  fucritis, 
vel fiienm  te intromifcris,vel  ipft  fe  tntromi ferini  quoqnomodo,ex  hoc 
ftt,&  fitti eiufdcm  Regno  Siali f,  et  T erra,  et  omni  prorfuscoru»)  iure 
pYÌudtus,atqipriuati,et,vt  dtfium  efl,Regnum,et  T erra  ad  Roro.  Ecele- 
fìam  liberà  deuoluautur,fi  vero  ad  te,  vel  ad  tuos  in  eodem  Regno  hf  re- 
dento» poterti  commodè  talis  mentioperuenire,fuper  quo  vtiq-, impedi- 
mento vidtlicct  quod  moncri  commodè  nequeatii,  vel  nequeant , trede- 
tur,etfiabitur  affìertioni  Rem.  P iti f.f uffici  et  monitio  publica,  & f olènti 
itaq;  fi  infra  fex  menfu,& poft  illa  non  renunciaueris,  vel  h credei  ipfi 
non  reniciaucrint,aut delmperiu,&  de aliquo alto  prfdi8oru,ad  quod 
tudefius,  vel  nominatiti,  vel  ber  oda  tui  predilli  clefii , vel  nominati 
fueritii,  velfuerint  quomodolibet  te  intromiferii  quoquomodo , ex  hoc 
fu, & firn  eifdim  Regno  Sicilie,  & T erra , & omni  prorfus  eovum  iure 
priuatut,atq:priùati,  &,vt  difium  cfi,idcm  R egnum,  & T erra  ipft  ad 
Rom.Ecclefiam  liberà  deuolttantur,vcl  ipfi  fe  intromiferint  quoqiiomo-- 
do,vt  hoc  cadai,vel  ipfi  cadantab  omni  iureipforum  Regni,  et  vt  dilli 
tfl,vtfupra.C  ctcrum  ft  contingeritaliquem  de  ipfit  hfrcdibui,qui  debe- 
rtntiuii&o  R egno,et  T erra fuccederein  R egem,vel  Imperatori- Rom. 
feu  Resero  T bottoni f, vel  Dominium  Lombardi f,  aut  T ufuf,vtl  ma- 
rni t partii  earum,  feu  eligi,vel  affami  nullatenui  eorundem  Regni , & 
Terrffo/fejfionem  nacifcatur,vel  babeat,necfe  de  illori  cura,  vel  Do- 
mini» s, aut  regimine  per  fe, vel  alia  aliquatenui  intromittant, ni  fi  prius 
Imperio, vel  Regno  Rom.  feu  Regno  T beutonif,&  Dominio  Lombar- 
die, feu  T ufcie,fcu  maiorii  cori  partii  ad  quodcumq,eorum  elefiui,aut 
monitus  fuerit,vel  affumptui,et  omni  iuri  competenti  fibi  in  Olii  omni- 
M r enuncia, et  illorinn  aliquodfiue  de  iure, fiuc  de  fafio  illnd  tenti, Re- 
gnum  Sitili?  dimittat.ipfum  nullo  vnqua  tempore  reaffumpturus,  alio- 
qttìn  cadat  ab  omni fucccffionc,et  itire,qup  in  Regno  Sicilif,  et  T erra l-» 
predilla  fibi  competerent,ipfo  fafio,  itaq,  eadem  R egnum,  et  T erta  ad 
Rom.Ecclefiam, eiufqvtd  difpofuion empierti,  et  libere  deuoluantur,  fi 
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firuttibus,&  obutttonibus  Regni, ac  T arre  pr£dittorutr.,tx  quibus funi* 
ptus  neceffarn  faciendi  proeornndem  Regni,  &T erra:  enfìedia  dcdnceti- 
tur.  Pegno  refcruandiseidem ,&  lucro  alunni  raticne  ipfius  cuftodix  i o 
cenfnrosifi  Regi  prxmort  ho  liberi  nonfuperfint,&  Peter  Imperato,-  no 
renuntiauerit,  Regnum, & T erra  ipfa  ad  Rem.  Ecclcfiam  libere ' dcucl- 
uantnr , Regnimi  quoq-,  & T erra  predilla  1 tnperio  nullo  modo fnbda- 
tur,ftu  nullo  vnqua  tempore,  aut  modo  in  eadem  perfora  quomodclibei 
’ Vniftur , & prxcisifuper  hoc  articulo  tam  per  perforai  fpirituales,qua 
aliai  catitioncicanebitur  iuxtà  Ecclcfut  velar  totem,  qnadocumq-,Rom. 
P orti fex  hoc  duxerit  requircrdum,cum  prorfn  tntetionis  Poni.  Tee  le - 
fia  fu  vt  Regnum  , & T erra  praditta  nullo  vuquam  tempore  vniatt- 
tur,vt  fcilicct  Rotti.  Imperatori  Sitili x Kex  cxifiat;quod  antem  circa 
vnionem  Regni,  & 1 erra  cum  Imperio dicimus  hoc  ipfnm  circa  vnio- 
nem  Regni,  & Terra  prsdittorum  cum  Regno  Rem.  &•  Re^no  Tbeu- 
tonica,feu  cum  Lombardia,vel  T nfcis,feu  cum  ttiaiore  parte  ipfarum 
Lombardismi  T ufcix  intelligimm , & volturi  us  effe  diti  uni;  prò  toto 
Regno  vero  generali  c?fu  ipforum,  & T erra  etto  multa  vntiqrum  auri 
ad pondus ipfiusRcgtii  in  feflo  B.VauhApcfloli  de menfe Inrtii  vbicuq ; 
Rem.  Ponti  fex  fnent  ipfi  Kc/w.  Pont.  & Rotti.  Rette  fin  annis  fingala 
perfoluentur,  fi  vero  tu,vel  lui  in  ditto  Regno , & T erra  bsredes  quo- 
cunq-, termino  non  folueritit  integre  cenfnm  tpfum,<£r  expettati  per  dnos 
tnenfes  terminimi  ipfum  immediate  ftquenta  de  ilio  ad  plenum  non  fa- 
tti feceritii,  eoìpfo  eritii  cxconmmicationis  vincalo  annodati',  quodfi 
fccundo  termino  infra  fcqucntcs  duo:  mettfes  eundttn  cenfnm  fine  iitni- 
nutione  qualibet  non  perfcluentn, totani  Regnum  Sicilia,  c-r  tota  Ter- 
ra prsditta  Ecclcfiafiico  eriit  fnppofita  interdittori  vero  tiec  infra  alioi 
iuoi  tnenfes  proximè  futuros  per  platani  fatisfattioticm  illius  ciuf  lem 
cenfus  nobis  duxeritis  ccnfulcdutn:itaq,tranfattis  cedetti  tertio  termino , 
& duobus  proximus  fequentibus  mctifiLus  non  fu  de  dittis  cttomillibus 
buittfmodi  vr.tiarum  auri  primi  termini  iffi  Talefis  interré  fati  fitti 5, 
ab  eifdem  Regno, & T erra, ip forniti  quitte  cadatisex  tote',  il'  Regttu,& 
Terra  prsditta  ad  Rem.  Tette  fumi  iutegrè,&  libere  re n erta n tur,  fi  an- 
tem de  cento  otto  millium  i naarutn  bninfnicdi  primi  termini  infra  di- 
flos  tertiurn  , & duos  fcqucntcs  malfa  plenarie  fatiifetcritis  r.  ibi  le  mi- 
mi femper  prò  fìngali s otto  millibus  Vnàarum  fn.gnlon  in  temincru 
fintili  modo  fi  in  carimi  folutiónc  ccffaucrius , vcl  illas  non  fvlncritis  in 
fimiles  panaj  incorretti  feluis  alus  panis,ó ■ proccffibus,qus,vel qui  d( 
iure  itiferri,vel  haberi  potc.int  per  Rom.roiifìcem,  in  hoc  caf/t  in  qno_ 
libet  etiavn  termino  dabis  tn,&  tniin  ditto  Regno,  & terra  b.trcdes  da 
bum  r.obis,vel fncccjforibus  nofìris  canonici  intrantibus  vnnm  paiafre -~ 
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num  Album-,  pnlckrttm , & bonum  in  rccogni; ione  veri  Domini \j  eorun - 
dem  Regni, et  Ter r£*ad  bsc  poflquam  tu  pr&dittam  R cgnum,  et  Terra, 
voltanti, m de  ip fu  acquiferi},  et  habuerts , quatti ctiam  aliquì  Ciuiia- 
tes,  velmonitiones » vcl  aliqua  loca  ipforum  Regni,  et  Terrx  adhuc.  re- 
belila  libi  fuerint,et  pojjit  ipforum  Regni, et  T erra  li  ex, et  Dominai  re-, 
pittasi},  foluas  nobis,et  pradifl.t  Romana  Ecdefut  quinquaginta  millia 
menar  uni,  fierlingorum  per  infrafenptos  tcrnunos  videlicet,quod  infra 
fex  nienfes  poflquam  àrda  Regnum,et  T errano  acquifieritis, prout  ditti 
efi,  foluas  nobts,et  cidem  Eiclefix  deccm  millia  mercarum , ftcrlingoru , 
et  infra  fingulos  fex  menfes  fucccfjiui  foluas  fingala  decer n , donec  tota 
prp  iUia  quinquaginta  millium  mercarum  fierliugor uni  fumma  fuerit 
integri  perfoluta.quod  fi  in  bniufmodi  termino  non  foluas,  liberitm  erit 
rubi  , vcleidem  Roto.  Pontifici  cantra  te  prò  fìngili}  termini}  ad  pa- 
nai fpirituaies,  ci  temporale}  procedere,  prout  nobis , vcl  ipfi  videbitur 
cxpeitirc  quandoiumque , aut  Rem.  Pontifex , qui  prò  tempore  fuerit, 
ajfcnterityVcl  dixent  Rom.Ecclefiam  indigere,  itaq;  fupcr  indigPtif  hu- 
iufmodi  Roto. Pontifìci}  fimplici  ve<bofletur,tu,  vcl  itti  in  ditto  Regno 
baredes  repiifitiab  eoi » Vrbem,iacampaniam,in  maritmam,in  patri - 
i nomimi  E. Tetri  in  Tnfcia  in  Ducato  Spolettino  Marchiani  Amonita - 
nam  inpr&mtffam  Ciuitatcrn  Bcneuentana , et  cius  Tersitosimn.et  per - 
tincntias,que  proni  pri  fertttreidcm  remanebunt  Eccleftc,  et  in  Ci  tuta- 
tcs  noflras  Perupn.Ciuitatem  Caflclli,  Bonon.  Ferrarenfem , Amr.iont- 
fcm,ct  Coniitatum  Venaifir.i  , et  in  omnes  alias  T crras  ipfins  Ecclefif 
vbicumq ; corfiflentcs  trecento s nulites equis,et armìs  dcccr.ter  munitos, 
et  paratosela  vnufeuifq,ip forum  haheat  quatner  equitaturas  , veltres 
ad  minutiti  lìce  le  fu  prelibate  obfcquinm,  et fubftdium  tranfmittetts  per 
tres  menfes  irtegros  tuis,ct  di  {forum  tuonar,  in  prcdtffis  Regno, et  Ter- 
ra b predavi  fumptibus,ct  fiipendui , feruti  tantum  in  anno  in  feruittjs 
ciufdem  Ecciefte  ntoraturos  tnenftbus  ipfìs,  à die , qua  inde  milite s Tcr- 
ram  tui  domimi, vcl fìnem  tut  iijlrtttus  ingreffi  fuerint  per  vulgares  di- 
6las,ctfolitas  computandas,  et  fi  malncrit  Ecclcfta  aliter  ingracilì  e ne- 
ccjfitate,  fiiper  qua  flctur  verbo  Roto.  Pontifici s,  vt  dittimi  e fi,  navali 
excrcitu  iuuari,predittì  milites  debita  taxatione,  et  reco f enfinone  pre- 
libatami r.auali  prtftdio  lotumutcntur  ; vertati  quia  predici  a Cantai 
Bcneuentana, quam  battenti}  Ecclesia  Romana  sibi  retinuit,  et  in  finta 
Demanium-.et  Dominium  cura  omnibus  iurib  ts,  et  pertinenti js  rvfer- 
uamt  tonimi  ntttm  dui  tati;  eiufdcm  cum  firn  bus  cius  antiqui  s , qnos 
Roto.  Ponti f.  quandocumq ; femcl  tantum  sibi  placuerit  bona  fide  sibi 
difiii.gnet  cidem  Ecclesie , et  in  cius  prcpnetate  liberi  remancbit,  nullo 
iure  in  cis  ubi , vrlcuicumque  aito  de  K egno  prr  ditte  re: cmo  ,fcu  quo - 
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moioltbet  referuato,  difcretioni  quoq;  per  Rom.  Pontificati  fcmel  fa - 
cienda,vt  dittimi  e/l  habitistu,&  prxdittt  cui  in  ditto  Restio, & T erra 
baredes  abfif,  contradittione,& re  franai  ione  <)uacnmqnc,  prout  ipfa  di- 
flinttto  per  tirerai  Apoflolicasapparebit , prò  ditta  quoq-,  C untate  Bene - 
ucntana,reparanda,rcficicnda,  & fortificando  prò  Romana  Ecclefia  ex~ 
ponentur  per  feptcnnmm  prò  lignaminibui,omnta  remora  tpforum  Re- 
gni, <6r  T erra,&  omnem  matenam  ad  adì  fida  opportuna,puta  lapidei , 
arenaq ; put colano  vocatur , cementum,  & fimilia,  fine  prxiudicio  iurit 
fingularum  perfonarum  ad  vnam  dictam  propè  Bcncucntum ; prx/ìabi- 
tisetiam  ipjis  Bencuentanii  fecuritatem  per  totum  Rcgnum  , & Terra 

Jradittam;  prinilegta  tnfnùer  ditta  Ciuuatis , à Regibus , & Principi- 
ni conce f]'a,illibata  fcrualitts:  omnia  (ìatuta  per  quon.  b edericnm  ehm 
Romanorum  Imperatorem,fcuquefcnmq,altoi  Rcgcr,&  per  quon.Ioa- 
nam  Reginam  prxdittam  fatta  cantra  CtnitatisciKjdcm  libertatcm  re- 
uocabitis,&in  omnibus, & per  omnia, quo  lilertctis  fucrint  cateti!  Re- 
gnicoli! praftabitii,  illa , nccaliqua  fiatato , fitti  aliquas  lega  condotti  in 
pcfìernm,  per  qua  ditta  Citatoti  diretti,  vel  indirette  poffet  prxind. ge- 
rì erari,  per  Apo/lolica  Scdis , & B.Bartholomci  Patroni  Ciuttatis 

einfdcm  retierentiam,fidcntiam  ab  omnibus  remati  faiia:is,&  remitte - 
tiscifdem  , fi dtvtiarutts  autem  remi  (fio  efl  conccffio  liter  tatti,  & Ciuci 
Bene iictit ani  pojfint  libere  vineas,&  T erras  cxcolcre  ipjorum  froge:, et 
fruttui  recolligere,&  caftìem  zòtica!,  cr  Terrai  vendere, & de  ipfo  prò 
fua  voluntate  dij ponete,  fine  ali  :ua  exattioi  c,  vel  trameni  dationr,  tu 
autem, & ditti  tui  in  cifttcn  Regno , & T erra  bxrcdcs  ni  ditta  Ciuita- 
tc,<&  cius  7 erritorio,& pcrtmentus fuis,rux  Romana  remanebunt  Ec- 
clefnxyVel  in  Erbe, ftu  in  campania,vel  mantima,fcu  in  Ducato  Spole- 
tano,aut  Marchia  Anconitana,vcl  in  Patrimonio  lì. Retri  in  T tifici—*, 
aut  inCiuitatibus  Perufin.  Ci  ni  tato  Caflclla  Lonon.  } erratico.  Auin- 
nioncui,& Comitati!  Vcinafinafeu  in  ahji  quibuJiumqiT erris , aut  de- 
mani]', fine  feudis  ipfins  Ecclefia  vbilile:  confiitutn  ex  f ucccs  fumé,  vel 
legato,  aut  z/cndiiione  [e:t  donatore,  aut  alio  quocumq:  inre,  fine  titillo , 
fine  contratti!  nibil  vn-juam  vohis  acquirctis,  vel  vendicabitii, fieli  potè - 
riiis  acquirere,  vel  quanto  Jolibct  vendicare,  & mhilviujitam  recipcre , 
vel babcbitii,Vel recinebiii  , feu  potcricii  bobe  te, reci perc,vcl  diavi  re- 
ti nere, ac  nnllam  potè  fi  ari  am  Capitaneam,vel  rett oriam,  titillarne  ; aliu 
honorem, milioni  dignitatemfieu  potefiatem  fenatorianr,vel  quameumq, 
aliarti  adwinifìrationcm,neciomcndam,r.cc quodcumqidliud  officiurti—* 
recipictis.fcu  recipcre  poteritis  in  eifdem , hoc  autem  intclligimus  de  illit 
bar  edibili  tnii,&  tuorum  in  dittii  Regno, & T erra  hxrcdum,  qui  iti—* 
eifdem  Regno  Sicilia, & TerraJ'uccedanf,vclumu!enim,quod  debit  um 
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aliorum  h&redum , qui  fucccdent  tibi , vel  illis  iti  Civitatibus , ve/  alijs 
T erris  fuis,  vel  ipforum  in  pteram  hxredis,  qui  (li  ubi, vel  ipfisfkctef- 
fhrus  in  Rcgno,&  T erra  pradifiis  aliauatenus  ofhndatur,ncc  vero  hu- 
tufmodi  alij  b/crcdcs  t ut, vel  ipforum  rontra  ea,qua  in  ijìo  cittrentur  ar- 
ticolo alio  forfitau  tempore  venire  prxfumant  aequirendo,vel  vendica- 
do,attt  rccipiendo,vel  habendo,feu  retinfdofibialiquid  in  T erris  in  ar- 
ticulo  ipfo  cxprcffis,feH  ccmprehenfis,vel  rceipitndo , habendo,  vel  reti- 
vendo  in  T erris  eifdcm  poteflarimn.feu  Capitanine»,  vel  rcfioriam,vel 
aliqnid  aliud  de  vs,qtuc  in  articulo  ccntinentur  tcdenufic ftmelfkptr  ifs 
diiximus  prouidendtm,vt  videlicet  nulli  etiam  buiufmodi  ahoru  kxre- 
dutn  tuonivi,  vel  ipforum  vllo  vuquam  tempore  Urea:  pii  quicquam  hi 
eifdcm  T erris  acqui  rete,  feu  vendicare,  percipcre,babeì  c,  vel  etiam  rf- 
t inerì  poteflariam,  vel  Capitanarti,  vel  re  fiori  am,  vel  aiiquod  ai;  udin 
vs,qus  prout  difiv.m  eft  in  eodent  articulo  plenins  e.xpn  ni u ut ur‘,qu iatq, 
antem  ipforum  focus  prof ump fcrit  eo  ipfo  cxh&redatns  exiftat,  nec  ipfe , 
net  cius  pofìcri  in  perpetuavi  poffmt  in  eodem  Regno  face edere , fi  cis  in 
tafii  aliano  buiufmodi  fitcccfìo  differeretur  ,fed  ab  illa  repellantur  om- 
ninoi  vmilomivHsille , qui  tttne  eifdem  Regni  gubernaculo  prspdebit 
Rom. Pont if.cor.tr a cura,  afft/lcre  tencatuv.fi  vero  mi,  vel  aliquis  ini  in 
ipfo  Regno, & T erra  haredes  pvtdifiam  Cini:  alena  Rene  untarla  T cr- 
ritorium,& pertinnitias^ivfq, remar. chimi  Ecelepa,  t el  aliquam  pat- 
tern conivi, aut  campaniam,  vel  marit imam,  fin  V rbem,  vel  Durar  um 
Spoletar.um,  aut  M archiatri  Anconitaium,  frac  Patrimonium  E. Petti 
in  T nfeia, aut  Cittì  tatcr/i  Pernpn  Cittitatem  Caflclli  Lonon.J-  errar  ieri. 
Attinionen.aut Cerniteti Hm  Penai  fini,  feti  alias  quajiunqi  Terrai  Rom . 
Ecclepx  vbilibet  confùtutas , vel ipfarum  aliejuam  partein  oecupav.cn- 
tis,  feu  ot capare  fcccritis  , aut  fupcr  iis  offenderitis  , vel  molcjlancvitis 
Eulcp  aiti, feti  fcccriiis  tr.olc(larc,&  po/lquani  fupcr  hoc  à Rom.  Pomi- 
) Set  moniti,&  requifiti , vel  fi  comodò  moneti , aut  requiri  nequineritis, 
iuxù  tpfius  \ior,i.  Peti f. cis affertìcntm,  vel  difinm  poftquam  de  hoc  pu- 
blU  c,<&  folcmuittr  te,  vel  haredes  ipfos  monucrit , & infra  tres  ntenfes 
non  remuneriti:  integre  omnia  occupata  co  ipfo  ab  eorum  Regni  Sicilia, 
Ù Terra  ime  cadetti  total  iter,  ippici ; Rcgnnm,  & T erra  prorfnsam- 
ir.i:tatis,&  ad  Rom.Ecclepam  libere  dcuoluantnr,  quodfi  etiam  refli- 
tueritis  occupata  nihilominus ad  plenum  de  vniv.crfis  iniurijs,  & dam- 
mi il  latti  ad  damnurr.  giu  fieni  R cm.Potipcis  fatisfaccre  teneaminr,  alti 
qaoqibaredes  tui  vidclicet  qui  tibi  non  fucccdant  in  Regno  occupare, vel 
cu  a, pari  f Acer  e cafdem  T errai  Rom.Ecclepa , feu  molcflare , aut  mole- 
fa  <i  fa>erc  f c per  illis  tandem  T.<  eie  funi:  atteutent  ; il  li  verò  qui  focus 
fece  ri  ut  pr.-.viiffas  fanasìucurrau:  , vt  vidclicet  co  ipfo  fini  c.vccmtnu- 
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nienti  tam  rpfi , qnàm  corum  poftcritas  in  per  pettiniti . -idfucceffionctrL. -r 
Regni, & 'Terra.  prxdtficrum  in  aliquo  forte  cafu  eiufdem  fiucceffio  de - 
uclucrctur,ad  illosnnllatcnus  admittantur,&  Rcx  Su  ilix^fui  lune  eri* 
teneatur  affiftere  Rom. Potiti f.covtraipfiis,vt  fupcritts  ejì  e xprejfnm; fa- 
né omnibus  Etc  Ictus  tam  C atbcdrahbns,  quàm  altjs  regularibus , et  fe- 
tularibus,nec  non  omnibus  Prelatis,etClericis,ac  vniuerfis  perfonis  cc- 
clefiaflicis  fxculanbus ,c:  regularib:is,&  quibufcumqircligiofis  locts  Re- 
gni,& T erra  predi  fiorum  plenarie  diminuitile,  et  reftitnentur  interré 
omnia  bona  corum  immobilia  à quibufeumqi  ablata , Tel  occupala  fini, 
dr  per  quofcumq-,  detineantur, mobilia  verò,qux  extant,& potermi! in- 
ueniri  reftitnentur  eifidemibec  autem  nftitutio  fict  abfqi  contendi  elione, 
rrl  diffalcate  qualibct , fiati  nancifcimini  prxdi  fiorimi  Regni  Sicilia, 
& T erra  poffelfìoncm  hoc  modo  fci lue t quod fiativi  in  illa  parte  Remili, 
et  T errp,qtta  fibifvcl  ipfis  baredibus  ebedient  reftitutio  ipfa  fiat,ipfaq, 
poftntodum  fncctfjìiic  confumabtmtur,  ftait  esdem  Regnum , & T erra 
habebnntiN è antera  fnper  ijs  rebus  reflitucndis  oriti  poffit  altana  diffi- 
cttlias,  Jcp  ut  ab  un  tur  i Romano  Pontificealiqui  viri  difcreti , ad  quarti 
mandatnm,&arbitrium  anvorum,&  rerum  mobiliar», ac  immobili  un:, 
qua  extant  reftitutio  piena  fict -Jtaqiea  de  quorum  dominijs,vel  proprie - 
tate,  f :u  poffeffione  notar»  fuerit  ad  corum  arbitrium  , et  mandati  mox 
reddeturun  diibijs  vero  peripfum  de  plano, & abfqùuduu  ftrepiiu  dili- 
gcvtins  vcrttasinquiretur.jnfficiat  autem  vocari Camerarium,vel  Pro- 
curatorcm,feu  Balium  in  cctvfis  iurifdifiione,vcl  balina,feu  T erritorioi 
bona  de  qiiibus  agettir  affiftantad  videndum  virare  tefles , qui  in  huiufi- 
modi  difpofutenc  depor,  ent\omnes  infuper  Ecdefta  tam  catkcdrales,qux 
alia  rcgulores,  et fxculares,  & religiosa,  et  quxcumq-,  religioni!  loca  in 
Regno, et  T erra  prfdifiisconfiflentia  cum  omnibus  botiis  fuis  in  elcfiio- 
nibus , pofluLttionibns , nominai lor.ibus,  prouifionibus , et  omnibus  alifs 
piena  libertate  gaudebunt,nec  ante  elefiioncm,fiue  in  eie  fi  ione,  vel  tofl 
Kegis  a{fcnfus,velconfilrum  aliquatenus  requiretur.  quam  vtiq ; licer- 
la! em  tn,et  tui  in  ipfo  Regno  hpredes  far  per  manutenebitis , ac  confer - 
uabitis,et  manuttnere,  et  co  firmare  facietis  ab  omnibus  fubditis  vtjìris, 
difipq,Ecclefic,et  perfonp  vtentur  libere  omnibus  bonis,  etiuribus  fuis', 
fidino  cibi, et  tuis  in  Regno  hfredibus  iurepatroneius  inEcclesijs  tantum, 
quantum  in  hac  parte  patrenis  Ecclefiarum  Canonica  Jnftituta  conce - 
duntfvbi  antiqui  R eges  Sicilia  buiufmodi  iufipatronatus  hi  ipfis  Eicle- 
stfs  babucrunf,  emnesetiam  cauje  ad  forum  ecclefiafiicum  in  Regno , et 
Terrapredifiispertinentcs  liberi  abfq,vllo  impedimento,  agnabum, 
ìrafiabuntur , et  ventilabuntur  cor  am  ordmarijs , et  altjs  ecclcfiafticir 
ludicibus\. , et  tcrminabunturptr  tos,et  fi  ad  Sedera  Apofitoltcam  Juper 
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buinfmodi  caufis  appellare  coni  inerii , tam  appellante! , quàm  appella - 
ti, ad  tandem  ventre  Sedcm  prò  appcllationum  profequutionibus  libeié > 
et  abfqiinhibitionealiqua  permittentur,Sacrameta  veròfidclitatis  prf- 
fiabuntur  feeundùm  antiquam , et  rationabilem  confuetudinem , prout 
Canonica  Infiitutdprcmittant  abiliti  Ecclefiarnm  Prxlatis,  quorum 
pr* decefforcs  antiqui,  illa  Sicili  Regibtis preftiterunt ab  illis atitetn—» 
Prxlatis, et  Ecclcstjs,qm  regalia,feu  temporali a bora  tenent,ft  qui  tamii 
fitnt  qui  bui» f modi  bona  teneant  à dominio  Regni, et  alus  dominijs  tem- 
porali bus, et  ratior.c  honorum  buinfmodiab  antiquo  confiieuerunt  Regi- 
bm, et  tpfn  ùomims  tcmporalibus,  et  catione  liberti  bniufmodi  bonefta , 
et  antiqua  feriti  tia  feeundùm  rationabilcm, et  antiquam  confuetudinem » 
et  ftcut  infntuta  pati  mi  tur  canoni',  a,  impendetur , faluis  tamen  circa — » 
Ecclefias  alias  regniate.*, et  fcculares  per  fonai , et  loca  ecclcfiaftica  pre- 
dici a tam  in  faciendis prouiftovibtu,  et  clcilionibus confirmandii,  quàm 
in  omnibus  quibufattnqi  alijs  Romanis  Pontificibus  Eeclefiet  Romana 
hirif dici  ione, et  authoritate  plenaria, et  libera  potefiateireuocabitis  ctià 
tu, et  tui  in  ditto  Regno  bxredes  omnes  tonfi itutioncs , et  leges  per  ditta 
EedericumRegcm  Sicilie , fine  perCorradum  ipftus  Federici  filium , 
aut  Manfrcdum  principcm  T arcuiti; mn  fupraditta  quon.  Ioanna  Re- 
gina,vel  a Ufi  Regibus,  a ut  Reginis  R egri,  aut  T erra  prxdittarum,  Jet* 
ah'S  qiiibufcumq-,editas  centra  ecclefiafìicam  libertatem : nec fiatata,  et 
confuetndmes  edetis,  aut  promulgatiti!,  per  que  turi,  et  ecclcfiafiicc  li - 
bertati  in  aliquo  derogetur.promittetis,  etiaiu  quod  titilliti  Clericns,  vcl 
ecclcfiaftica  perfona  eorundem  Regni,  et  T crrx  in  ciuili , vcl  criminali 
eaufaad  faciendum  fidem  de  titillo,  vcl  pofj'cffìonc  tlericatus  conucnia- 
tur  coram  J udite fcculari,mfi  fuperfeudis  indicio  petitorio  conucniatnr 
ciutliter,fcd  omnia  Ecclefìe  Monafieria  JJofpitalia , et  alia  pia, et  reli - 
giofa  loca, et  perfonp  ecclcfiaftica  Regni,et  T errepredittorum  omnimo - 
de  crunt  liberi , et  nulli  Regi,  vcl  Principi  fnbiaccbunt , nullas  infiiper 
1 allias, feti  colletta!  imponctis  Ecclesijs  Monaficrtjs , vcl  loets  predi - 
ttis,autClcricis,fci*  virisceclefiafiicis,  vel  rebus  eoruin,  et  in  Ecclestjs 
in  ditto  Regno, et  T erra  vaear.ubus,  tu  vcl  preditti  tui  in  Regno  bp te- 
de s nulla  Label; itis  regalia  nullofr.-,fruttus,redditus,ct  prouentns nullas 
ctiam  obucntiorcs,ac  nulla  prorfiisalia  rccipictisab  eif detti,  enfiodia^t 
Ecclefiarnm  carundem  interim  liberam  rcmancnte  pencs  perfonas  Ec- 
cltfiajticas, iurta  canonica s fa  ittiones ; Comitcs  verò,  Baroncs , imlites > 
(t  vniuerfi  bomincs  Regni,  et  T erre  prpdittorum  ver, iene  in  illa  liber- 
,ct  babebur,i Mas  immunitates,  illaq;  priuilegia,  ipfaq-, gandebunt, 
qi<os,&  qux  tempore  (tira  memoria  G utllcrmi  Secimdi  Sicilia  R egis, 
& aliis  antiquis  temporibus  babuerunt  omnes  exulcs  Regni  Sicilia  , & 
, T erra 
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Terra  pradifforum  cuiufmmq-,  condirionis  exifiant  ad  madami*  Boni. 
Eiclcfix  reducentur  ad  Rcgnum,&  T errar n prxdillam,ipfifj-,de  bor.ls, 
& iuribus  eius  debiti;  refi  i tu;  io  piena,  fict,  in  bttiufniodi  autetn  vefiitu- 
tione  feetmdum  prA'Jcripiam  formam  in  capitulo  t c tor.ii  Eccieftaram 
teflitHcndèS  iwtentata  tarn  in  notori* sanati:  in  dkbtfs proc eiictitricnir.es 
iaptiko;,&  obfides,qui  tenentur  in  Restio,  & Terra  predici isrcgr.uo- 
las,  Rcmar/os, & alijs  de  T erri;  Ecdcfix,fcu  iuribus,vel  Lombardo;,  aut 
alto*  bouaf.de  reftiutetis eorum  hbertati  propone  ; Ih s etiam  ejuod qui- 
cumq-y  £ et  le  fi  x.  Romana  fìdclcs  in  alrisComitatibus,&  Terris,  Cafiris, 
villi;  ìfett  hcis,  à Sede  Apofiolica,  feu  a Regióni,  vel  Principibus  ftbi 
cortcìf/ìs  obtincnt,nccmn in; quod  priuati  à ture,  7 el per  proctffitt  Apo- 
fiolicosclim  habebant  ,fi  ilio;  ad  illud  reftitut  continuai  etiam  penila; 
fai.turn  erit,r.ec per  huinjmodi prsfcntcm  Regni,&  T erra  cottceffiontm 
Comi  latri;  ,fcn  aliorum  lomejforum  hninftnod,<  ’uiqi  auoad  proprietà * 
ter» , y poffvfitoncm  prxiudicium  genere  tur.  Regio  in  omnibus  vii;  iure 
femper  f>:luo,nnUam  etiam  i ov.fedctationem ,fen  paftionem,  irei fiiieta- 
tem  curri  altquo  I mpcratoreyvel  Rege,  feti  Principe » vel  Barone,  Sara- 
ceno,Cb  rifi  iarto,  vel  Greco,  aut  ttrm  aliqv.a  l'rouimia,  fon  C innate, aut 
Commuti  nate,  feu  loro  aliano  contra  Romanam  Ea  le  fi  am,  vel  in  cius 
damnnm  fdcictis,&  ftfeem  ficret, quatti  faClum  futrit,ftipfo  iurenul- 
w > & fi  eatn  fecetiti;  ignorar,  ter  nibilominus  qnatcnus  de  fallo  id  fece- 
riti;  indi  late  tencan.ini  ad  mandatum  Fcclcfix  rcuccarc;  d cinque  omne; 
premi  (fa;  conditior.es , qux  in  perfora  tua  opponuntnr , circa  tuos  etiam 
in  diSts  Regno, y T erra  barcdcs,& fucceffores  ir.tdligimus,  & voi u- 
mus,effd diclas,faluis  omnibus,  qus  circa  alios  tuo ; bxredes  ordinata^ 
confi  (In  ut  ,pront  f ir  periti  s efi  exprcffum,  vcrum  quia  in  quibufdam  arti- 
culi;  ,feu  capitulis  prediti crum  condii  tonimi  cor.tinctur  exprefsù  quod 
m ca  fi  bus, tu,  & predilli  tui  b erede; , excommunicationis  fentcntiein- 
curraus , & dilla  Regnum,&  T erra,  ac  tu  tua , & tuorum  hxredum. _* 
Terre  firn  Ecclcfiaflicofuppofitx  Interdillo,  & ad  Romanam  Ecilcfia 
Rtgnum,&  T erra  prxdillam  liberi dcuoluantur.  Nosbuitifmodi  fen- 
tcntias  vidclicct  excommunicationis  in  te,  & eofilcm  bxredes,  & inter- 
dilla in  Rcgnum,Cr  T erram  prxdi£larum,fi  tua,vel ip  forum  culpa  bu- 
itifmodi  cafns  cmerferint  de  predili orum  fratrum  con  fi  Ho  ex  nuncau- 
tborìtate  Apofiolica  tenore  prxsltium  promulgami  forma  autem  pre- 
dilli iuramenti  per  te  infra  duo;  antro;, nec  non  tuos  in  dilfis  Regno,  fir 
T erra  bxredes  in  manìbus  noflri ; , vel  per  no;  dep mandi  tali ; efi- 
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& vajjallagitm  faaens  ziebis  Domino  tneo  Domino  Eugenio  Pa - 
p.v  i V»  & Ecdc fu  R t roane  prò  Re^nc  Stali#,  & T erra , qua  eft  citra 
pharum  vfijue  ad  confinia  f enaftm  ipftus  Ecclefu , excepta  Ciuitate 
Leneucntana,tum  toto  T erritorto,ac  omnibus  diftriflibus,  <£?  pertincn- 
ttjs  fuis  fccundum  antiquosfir.es  T erritorij  pertincttarum,  &difìrtttus 
Ciutratiseiufdem  per  Roro.n/os  Pontifica  diflinftos,vel  in  poflcrum  di • 
fiinguendos  ab  hac  bora  in  antea  fidelis,&  obedicns  evo  Beato  Petro,& 
vobis  Domino  meo  Dito  Eugenio  Papa  IJ'.  vcfirifq-.fucccjjoribus  Ro- 
man.P otiti f. canonici  intrantibus,fanttxq',  Ronza».*,  & Apofìolic & Ec- 
defu, non  vero  in  Confi lio,  aut  confenfu,  vcl  fatto,  a ut  vitam  perdatis, 
fai  perdant,tut  membrum,feu  capictr.ini,  aut  capiantur  mala  captionc , 
confilittm,quod  mihi  credi  turi  ejlis  per  vos,  aut  nuntiosvefiros,  vcl  per 
literas  advcflrutn,vcl  eorum  ordinem  feienter  nomini pandam,& fi  fic 
vero  fieri, aut  procurati, feu  trattari  aliquid,quod  fit  in  veftrum,vel  i fi- 
foni ra  damnnm  illud  prò  poffe  impediam , & fi  hoc  impedire  non  pof- 
fcm,illnd  vobis,vel  fucccjjoribiis lignificare  carabo", Papatum  Romana 
Regalia  S.mtti  Petti  tam  in  Re^ro  Sitili  f,&  T erra  pr#dittis,qudnt—> 
alibi  con ftfi aitici adiutor  vobis , Reitero  ad  retiuendum  contra  omnes 
bomincsivniucrfas,  & fingulas  conditiùncsfuprafiriptas , & contentai 
in  prcefentibus  literis  Apofiohcis  fitper  ipfortnn  Regni , & Terree  con - 
ceffone  confcttis,ac  omnia,  & fingala,  qu#  commentar  in  cifclcm  Inerii, 
plenarie  adimplcbo,Cr  inuiolabihtcr  obferuabo,&  nullo  vnqtiam  tem- 
pore veniam  contra  illa,&  maximè  quod  vnquam  ego  per  me,  vcl  aliti, 
feti  ahos  qnoquomodo  procurabo,  vt  eligar,  vel  nomine  in  R egem,  vcl 
Jmperatorem  Rotti anorum, feti  Resero  Tbetitonip,aut  Dominili  Lom- 
barda,vcl  T ufcie,&  fi  cittì ionem  ad  Jmpcrium , vel  ad  Regnimi  Ro- 
vianumfieu  Regnntn  T bentoniti  aut  Dominili  Lombardi#, vel  T ufeie , 
feu  maioris  partir  eoruniem  de  me  celebrati  contingenti  nullutn  buiuf- 
modi  elcttioni,vel  nominati  ohi  afjcnfum  pr(ftabo,ncq',  intromiitam,ncc 
modo  aliquo  de  eorum,  & alicuius  ipforum  Regimcn,  r.eq-,  edam  de  Ci- 
uitate Bcnetrttana,&  fuis  pertinenti]!, feti  Campania, vcl  maritimi, Du 
catti  Spolctatw,  Marchia  Anconitana, Patrimonio  B.Pctri  in  T tijcia. — » 
mafia.  crcbaneoRomaniola,  AlmaVrbe,in  Ciuilaub  Pcrufin.Ciuitat.Ca 
fielli  B onon.F errar  ien.&  A ni  nionè  C orni  tatti  Pena: fini, feu  in  altjs  ter - 
ris  qitibnfcuqivctcris,ct  demani)  s,fcu  feudis  ipftus  EccUfic  vbihbet  con- . 
flit  ut  us  ex  coccffionCiVel  lcgato,aut  veditio»e,fcu  donationc,vcl  alio  quo 
uis  titillo , vel  cotrattu  nihil  vnquó.  mibi  acquira,  vcl  vtdicabo , feu  po- 
terò acqnirerc,vel  quomodolibet  vedicare,et  nihil  vnqiia  recipia,vel  ha 
bebo,vel  reti  neh  o, fin  poterò  recipcrejtabcrc,vel  Ut  ramerei»  Hlis,neqi 


vllam 
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•vllam  podeflariam,Capitaniam,  vel  rerioriam , nuUumqi  aliud  offici  um 
rcdpiam.feu  recidere  poterò, habebo,  fcutcncbo,beberc,fcu  rctincrc po- 
terò in  eifdcm,aut  ip  forum  aliquo,nccetiam  occupalo,  aut  occupati  per - 
mittam,f'eu furiant,  pcrmijfaq;  vel partem  aliquam  corundcm,  nec  Ulti 
offendam,,uel  rr.olejlabo,nec  ctiam  Rom.Ecdeftam  quoq-,  modo  fui  ccn- 
furis,<*r  parnis J'piritualibus , & tctnporalibus  infupradichscor.ditioni- 
bus,\<Ùt  in  feudationc  contentis,  quas  bic  haberi  volo  in  fmgulis finis  par- 
tibus  alias  fpecificé  repeti  riset  iam , expre/Jisi  dtem  perditionis  allin- 

do Amedeo  H eretico,  & fri ftnatico  à fide  deuio,&  ab  ipfa  E.  cele  fi  a prp - 
risi fententialitir  condemnato,eiufq]  fegnaribus , & dantibus  anxilium 
confi  li  um, vel  fauorem  noti  dabo  quouis  modo, per  mc,vcl  altijeu  alias 
direrii- /vel  indirceli, pallicele!  occulte  auxilinm,confilium , vel  fiiuo- 
r etri, nec  ab  aids  quantum  in  mefucrit,  feu  impedire  poterò  duri  permit - 
taniyfcdeos , iujla  poffe  tneum  donec conucrtantur , profeqttar,  & inua- 
dam,ftc  me  Deus  adiuuet,&  adSanria  Dei  Eh. nigella  -,  tu  etiam,&-di- 
ri ititi  in  eifdem  Regno, & Terra  haredcsbabebitispriuiUgium  veflrZ 
noflri,& diria  Rom.  Ecelefia  Aurea  bulla  bullatum,in  quo  proprio  iu- 
r amento  fatebimini,  & rccognofcctis  exnrefsè  Regnimi  Sicilia  in  totam 
T erram  ipfius , qua  e/l  ritrà  pbarnm  vjq-,  ad  confiuia  T errar um  Rom. 
Ecclefm  ( exceptaCiuitate  Beneuentana)  cum  Territorio,  & pertincn- 
tijs  cius,qttf  Ecclcfia  remanebit  ridevi,  ex  fola  grafia,  & mera  liberali- 
tate  Scdis  Apofìolica  tibi,tuifq\  haredibus  de  nono  fuiffe  conceffa , vofq ; 
rcccpiffe,&  tenere  Kegnum,&  T erram  huiufmodi,à  nobis,  & diritta 
- Rom.  F.cclcfia, fub  pariis,modis,€r  conditionibus  J'upradiriis.  Nos  entm 
intcntionem,voluntatem,  & declarationcs  noflras , ncc  non  Confìitutio- 
nem,ordiìiationenu/ìatum,infeudationem,tratislatioi!cm,doi:ationcm,u 
inueflituram  diriorum  Regni,  & Terra  per  nos  tibi  Regi  Alpbonfo,& 
diriis  tuis  bxredibus , vt  pramittitur  farias  de  Conftlio , & ajfcnfu  fra- 
trum  noflrorum  prxdiriorum  ex  noflra  retta fcientia,autbcritate  Apo- 
Jlolica,  ac pcteftaris  plenitudine barum  ferie volumus , & decernimus 
perpetuò  valitura,  ac  irritimi , & inane  quicquid  per  aliosqupfcumque , 
& q itali  t er  cum  q,  & quauis  aut  borriate  Jcicr.  ter,  vel  ignoranter  in  con- 
trarium  iam  forfan  attentatimi  efl , aut  in  po/hrnm  ccnringentquomo - 
dolibet  attentati > conceffionibus,fendationibus,  inucflituris,  & Corona - 
tiovibus  de  diriis  Regno, & T erra  per  quofcumq-,  prxdeccjjvres  noflros » 
ac  prò  R ornati  is  Pontificibus  fegerentes  prò  inferiis  inualidis,irritis,cr 
ìnanis  exiflentibus,aut  quibufuisahjs  farits,  &conceJ)is,nec  non  iurìbus, 
ConJUtutionibusfcitdalibus,ac  Regni,  & T erra  prxdiriorumConflitu- 
, tionibvs,acalijs  contrari]  s,\qnx  poffent  pramiffìs  aliquatetms  obuiare^t. 
Tomo  3.  Pd 
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buiufmodi  caufis  appellare  contigerit , tam  appellante s , quarti  appella - 
ti,ad  tandem  venire  Sedetti  prò  appcllatiotmm  profequutionibus  libei  è % 
et  abfqiinbibitioneaUqua  penta  ttentur,S aeramela  veròfidelitatis  prf- 
ftabuntur  fecundum antiquata , et  ratiotuibilem  conf  letudinem , prout 
Canonica  lujtitutdprcmittant  ab  illis  Eccleftarum  Prelati*,  quorum 
pr - deiefjorcs  antiqui,  illa  Sicilia  Regibtis  preftiterunt  ab  illis  autetn—» 
P redolii#  Ecclcsijs,qui  regalia,feu  temporali a boi  a tcncnt,ft  qui  tamil 
funt  qui  buiufmodi  bona  tcneant  à dominio  Regni# alus  domini)!  tem- 
poralibus#  tallone  honorum  buiufmodiab  aruiquo  confucuerunt 
bili, et  tpfn  Dominis  tctnporalibus,  et  rat  ione  liberi  buiufmodi  boncjta * 
et  antiqua  feruitia  fecundum  rationabilcm,ct antiquata  confuctudinem » 
et  fic  ut  in  fu  tuta  patinntur  canoni',  a,  impendetur , fallii  s tamen  circa—» 
Ecclefias  alias  regalare?#  fecnlares  per  fonai , et  loca  ecclcfiaftica  pre- 
dilla tam  in  faciendis  prouifioribus , et  clellionibus confinnandis,  quàm 
in  omnibus  quibufaimqi  alqs  Romani  s Pontificibus  E cele  fi  a Romana 
1 tirif dici  ione, et  authoritate  plenaria#  libera  poteftateireuocabitis  ctia 
tu, et  tui  in  didlo  Regno  barelle < omnes  conftitutioncs , et  leges  per  ditti 
E cdericumRegcm  Sicilie  ,fiue  per  Corradum  tpfius  Federici  filium, 
aut  Manfrcdum  principcm  T arentinnm  fupraditta  quon.  I oanna  Re- 
gma,vel alijs  Regibus, ant  R eginis  R egri,  aut  7 erra  prxdittarum,  Jcu 
alqs  quibufeumqy editai  centra  ccclefiafticam  libertatem : nee fiatata,  et 
confuetudines  edetis,  aut  promulgatiti!,  per  que  itiri,  et  ecclcftafticc  li - 
bertatt  in  aliquo  derogetur-.promittetis,  etiam  quod  titillili  Clericus , vcl 
ecclcfiaftica  perfona  corundcm  Regni,  et  7 erra  in  fittili , vcl  criminali 
c linfa  ad  faciendum  f idem  de  titulo , vcl  pofeffione  elencatili  conucnia - 
tur  coram  1 udicefeculari,nifi  fuperfeudis  indicio  pctitorio  conucniatttr 
ciuiliter,fed omnia  Ecclefie  Monaficria.H ofpitalia,  et  alia  pia#  reli- 
giofa  loca#  per  fon p ecclcfiaftica  Rcgni,et  7 errepredittorum  omnimo - 
dè  crunt  liberi , et  nulli  Regi,  vel  Principi  fnbiaccbunt,  nullas  infuper 
7 alitai  feti  collcttai  imponevi  Eccidi;  s M onafterijs , vcl  locis  predi- 
ttis,aut  Clericis,fcuvins  eeclefiafticis,  vcl  rebus  eorutn,  et  in  Ecclesqs 
in  ditto  Regno, et  7 erra  vacami  bus,  tu  vel  preditti  tui  in  Regno  b pre- 
da nulla  habebitis  regalia  nullofr.-,fruttus,redditui,ct  proitcntus nullas 
etiam  obnantor.es, ac  nulla  prorfus alia  rccipietisab  eif detti , cuftodia •—» 
Eccleftarum carundan  interim  liberamremancntc  pentì  perfonas  Ec- 
tlefiajticas, iuxta  canonica s fa  ittioney,  Cornila  verò,  Barones,  milita, 
et  vniuerfi  bomines  Regni,  et  7 erre  prpdittorum  venient  intllaliber - 
fate, et  babebittn  illas  immimitatcs , iilaqi  priuilegia,  ipfaqi gandebunt, 
quos,&  qux  icmpore  clarec  memoria  G Millenni Secundi  Sicilie  Rcgis, 
& alili  antiquis  temporibus  babuerunt  omnes  cxula  Pegni  Sicilia  , & 
1 7 erra 
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Terra prxdittorum cuiufcumq;condirionis exiflant ad ma  dot  uni  Rum. 
Ecclcfiz  rcducenturad  Rcgnum,&  T errar»  prxdittam,ipfifq;de bor.ts, 
& iuribus  eius  debita  reflui-.:  io  piena,  fi  et,  in  huiufmodi  (inferii  reflitu- 
itoncfei  nndum  prafi  ripiani  forviarti  :n  capitalo  < c Louis  Ecclefiarum 
refi  :t  neri  di  s contentata  tam  in  notori!  sanati;  in  dubijsproiedctur,cmncs 
iaptikos*&'  obfides.qui  tencnturm  Restio,  & 7 erra  pr cedici is  regniio- 
las,  RomatioSi&alifs  de  7 erra  Ecilefixfcu  iuributyVel  Lombardo-,  a ut 
alioi  bona  fide  reflituetiseorum  ttbertati  propofse  ; lus  edam  quod  qui- 
camq-,  Ectlcfix  Romana fideles in  aids Comiiatibus,&  7 erris,  Caflris , 
villis , fen  locis , à Sede  Apoflolica,  ftu  à Re  gibus,  vel  Principibus  fibi 
conci !;is  obtinent,necvon  ìus quod  privati  à ture , vel per  proceffus  Apo - 
flolicosrlim  babebant  ,fi  illosad  illud  reflit  ut  continga  t etiatn  penitus 
faln urti  crit,nec per  hiiiufmodi preferitati  Rcgni,&  7 erra  conceffion era 
Com/tatns , feti attorum  lomejfornm  lmì:tfmod',iuiq;quoad  proprieta- 
tcniy'j-  poffvffwuem  praiadiciurn  genere  tur.  Regio  in  omnibus  vijs  iure 
f empir  jaltio,nitl!am  ctiarn  lonfcdcrationemjeu  pa  fi  tonati,  7 sei  fnicta- 
tem  cimi  ahquo  Impcratore,vel  Rcge,feu  Principe,  vel  Barone,  Sara- 
ceno,Cbrifliano,  vel  Greco,  autium  alt  qua  Provi  mia,  fcnCiint.ve.aut 
Commini  vate,  ftu  loco  aliano  contea  Romanam  Ectlefìam,  vel  in  cius 
damnrtm  facietif,& fi  fecus  fìeret,quam  fattum  fnerit, fitipfo  iurcnul- 
. ’ fi  eam  fe<  tr iti*  ignorar,  ter  nihilornìnus  qiiatcnus  de  fatto  idfcce- 

ritts  indilatc  tencatr.ini ad  mandatum  Ecclcftct  revocare;  denique  omnes 
prxmiffàs  condì  tior.es,  qua  in  perfora  tua  opponnntnr , circa  tuos  ctiarn 
in  dittis  Ke£no,c>  T erra  b.trcdes,&  fncceffores  ir.tclligimus,  & volu - 
mus.cffe  dittai,  faluss  omnibus,  quee  circa  alios  tuos  ìneredes  ordinata  - 
confi fiunt ypTOHtfupcrins  efl  expreffum,  vcrum  quia  in  quibufdam  arti- 
culis  ,fcu  capitulis  prsdittcrnm  condittonum  continetur  exprefsè  quod 
in  cafibusytu,  & pr.-tditti  lui bxredes , excommunicationis fentcntix  in- 
curraus,  & ditta  Regnum,&  7 erra,  ac  tu  tua , & titorum  hxreàum. _* 
Terra fint  Ecclefiaflico fuppofitx  Interiitto,  & ad  Romanam  Ecilefia 
Regnum,&  7 erra  prxdittam  liberi  deuoluantur.  Nos  bninfmodi  fen- 
tcntias  Z’idclicct  excommunicationis  in  te,  & eofdcm  haredcsy  & inter- 
detta in  Rcgnum,&  7 erram  prxdittanmfi  tua,velip forum  culpa  bu- 
tufmodi  cafus  emerferìnt  de  pradittorum  fratrum  con  fitto  ex  nuncatt - 
tboritate  Apoflolica  tenore  prxsftium  promulgami  forma  autetn  prx- 
ditti  iuramenti  per  te  infra  duos  anms,ntc  non  tuos  indittis  Regno,  CT 
T erra  bxredes  in  manibus  noflris  » vel  per  nos  deputandi  tatti  cft- 
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•vllam  podeftariam,Capitaniam,  vel  refforiam,  nullumq',  aliud  off:  cium 
recipiam , feu  recipere  poterò, babcbo,  feu  tcncboMbcre, feu  rctincrc  po- 
terò in  eifdem,aHt  ip forum  aUquo,nccctiam  occupabo,  aut  occupar/  per- 
nii team, Jèu  faciam,  permiffaq;  vel  partem  aliquam  corundem,  nec  illa 
offendam,"vel  nolcflabo,necctiam  Rom.Ecclefiatn  qnoty,  modo  fub  ccn- 
furis,& partii  s fpiritùalibus , & temporalibus  in  fupraiUffii  condii  ioni- 
bus, [dr  in  feudationc  contenti s,  quas  Ine  haberi  volo  in  fingulis  J'uis  par- 
tibus  alias  fpecificèrepetitisetiam,  & ex preffisyltem  perditionis  allin- 
do Amedeo  H eretito,& fcifmatico  à fide  deuio,& ab  ipfa  Ecclcfia  prf- 
cisè fententialittr condcmnato^iufq-,  feguacibus , & dantibus auxilium 
confili um, vel  fauorem  non  dabo  quottis  modo, per  me,vcl  alti  feu  alias 
dìrc&c/vcl indireffi,publicé,vcl occulte auxilÌHm,.coiifiliutn,  vel  f.xuo - 
rem,  nec  ab  alus  quantum  in  mefuerit , feu  impedire  poterò  dari  permit- 
t atti,  f ed  eos,  iufla  poffe  meum  donccconucrtantur , profetar,  &inua- 
dam,fic  me  Deus  adinuet,&  ad S auffa  Dei  Euangclia-,  tu  ctiam,&-di- 
ffi  tui  in  eifdem  Regno, & T erra  baredesbabebitis  prinilegium  veflril 
noflri,& diffa  Rom.  Ecclefia  Aurea  bulla  bullatutn,in  quo  proprio  ti- 
ramento fatebimini,  & rccognofcctis  cxprcfsè  Regimiti  Sicilia  in  totani 
T erravi  ipfius , qua  efì  città  pbarum  vfq-,  ad  confinia  T errarum  Rom. 
Ecclefv*  ( exceptaCtiitate  Bcncncntana ) cum  Tcrritorio,&  pertinen- 
ti] sci  us,qup  Ecclefìa  remancbit  cidem,  ex  fola  grafia,  & mera  liberali- 
tate  Sedis  Apoflolica  tibhtuif  y,  haredtbus  de  nouo  fuiffe  conuffa,  vofqy 
rcccpiffe,&  tenere  Regnum,&  T erram  buiufmodi,à  nobis,  diffa— t 

Rom.  Ecclcfia,  fub  paffis,modis,€r  conditionibus  Jupradiffis.Nos  entm 
intcntionem,vohmtatem,  & dedarationes  noflras , vcc  non  Confi itutio- 
nem,ordinationcmflatum,infeudaiioncm,translationcm,dovcitioncm,ct 
inueflituram  di  ff or  uni  Regni,  & T eira  per  nostibi  Regi  Alpbonfo,& 
diffis  tuis  bxredibus , vt  pramittitur  faffas  de  Confi Ho , & ajfctifu  fra - 
trum  noflrorum  prsdifforum  ex  noflra  certa  fcicntia,autborttatc  Apo- 
ftolica,  ac  poteflatis  plenitudine  bar  um ferie  volumus , & detenutimi 
perpetuò  valitura,  oc  irritimi , & inane  quicquid per  alios  quofeumque > 
& qualitercumq,  & quauis  aut  bori  tate  Jìicnter,  velignoranter  in  con- 
trarium  iam  fot  fan  attentatimi  efl , aut  in  pofìtrnm  ccntìngerttquomo - 
dolibet  attentati,  conceffiombusfeudationibus,  inueflitnris,  & Corona - 
tiouibusde  diffifl\cgno,&  Terra  per quojcumqy  pradeccjfores  noflros , 
ac  prò  R ornani  s Potìtificibits  fegerentes  prò  infeffis  inualidis,irritis,Cr 
inanis  cxificntibus,aut  quibufuis  ahjs  faffis,  <Tco  nceffis,vec  non  tiribus , 
Confiitutionibusfcudahbus,ac  Regni,  & T erra  prxdiffornm  C onfìitu- 
ticnibus,acalijs  contrari]  s,\qua  pojfentpramiffis  aliquatenus  obmart-i,  ? 
Tomo  3.  qua 
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ifu£  omnia  babcri  voluvìris  prò  exprcffis  non  obfiantibui  quibufaiviq, 
quintino  ds  qnatcnus  pr&fiuis  voflris  voluntatiitnfetioni,  decreto  fiat  u * 
to,  couccrfioni,bif'ci:da!iot;t  inuc!Umr&,ac  alvi  prxmffìsy  aut  alicui  -, 
corti  in  ahquo  obuinre»tfcientia,authoritatc  potevate,  & caufis  pdiflis,  \ 
& altjs  aniuutm  mflrutn  th oucrtibus  derogar» us  cxprcfiè,ttiam  fi  tali*  j 
cffent,in  quorum  derogatione  qtixi unti’’, atta  verba , fin  afhu aliqui ahj 
nquncmittir,ac  ettaro  iura,  ccnccffioiecs,  & itfifuttudir.es  bui u finodi  : 
quantum  ai  potejìatem  conccflìoncm  quomhnts  ipfa,  ac  omnia,  ir  fn.gu-  , 
la  in  co  contenta, unric  ve l in  fojlerum  fuum  plenum  fortiri  poffitu  effe  : 
timi;  quotiti  triodo  impedientra  rcnccamus,ac  ea,  qui e ad  hot  prò  ufeSts  / 
haben  volumus  omr.cm  defe£luw,fi  quii  in  pmuifiis,  aut  altquo  ipforn, 
vcl  circa  ca,ant  eorirtn  aiiquod  forfim  in  effet  fitpplnu tsfciciitsi}auth(b  , 
vitate, confilio,  & caufis  prudi Jis, ac  de  difetti»  plenitudine  poteftatis,  j 
nulli  ErgOy&c.noftrx  dcclarationis,co»llitnticnis , ordmationis,  tentef- 
fionis,ivuefiirurx,i»thionis,refbuationis,exceptionisi  decreti,  volunti- 
tis,& prctt.ntgxtionis  inf  ingere,  &c.ft  quii,  ire.  Jkcii  furto».  C utili is 
• Vero prxmiffaferuantibus fit  Pax  73.  TV.  Icfit  Cbrifii  qnatcntis,.&  He 
fruii  us  b’Onte  aflionis  peveipiant , & apud  difi  riti  kilt  J udirti»  pruina 
éctciT.a  patii  inuennurt  Jmcn.  Datura  Si  his  anno  Incarnai  irbis  Lo - 
tninicp  M.CCCC.X  .L.itj.Pom.noftri  aiuto  xiij.til  dm  lnlq,&c. 

Ego  Eugenius  Catholtcx  Ecclcfix  Epiicopus  fubfcr  ipfi. . | 
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IgoD.Epifcopus  Por  tua  fu  Cardinale  %crracimnfis  eonfenfi, etiti *- 
rnu  propria  fubfctipfi, 

*1°  Joamtts  Epijfcoptu  rrpvefiivusCtrdinalisLateréienfisnianu  fio-, 
pria  mcfubfcripfi.  , Ego  « 
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Ego  Nicolaus  lituli  S. Marcelli  Prcsbyter  Cardinali  s confcnfì. 

Ego  S.T  itali  S .Anajìafin  Prcsbyter  Cardinali  s confcnfì, et  ma- 
nu  propria  me  fubfcripft.  . - 

Ego  B.lìafilicf  is.  Apofiolorum  Prcsbyter  Cardinali s J'icoifit  * * 

confcnfi,&  nana  propria  me  fubfcripft. 

Ego  G.  T itali  S.  Marie  in  T rafteuerim  Prcsbyter  "Cardinali s v 

Comaneitfts  confcnfi,&  me  propria  ntanu  fubfcripft.  * 

Ego  Profpcr  S. Georgi]  ad  Vclum,ac  edam  Diaconus  Cardinali! 

' de  Coltmr.a  confenfi , et  maim propria  mefubfcripfu 
Ego  Albertus  S.Ekfiacbij  Diaconus  Cardiualisconfcr.fi, & ma- 
nti propria  fubfcripft. 

Ego  Petrus  S. Morìe  Notte,  Diaconus  C arginali s con f enfi , et 
manie  propria  fubfcripft.  ' 

Ego  A . SanSi  Grifogoni  Prcsbyter  Cardinali  Portugallenfis 
con fenfi, &manu  propria  fnbfcrìp fi.  1 

Ego  L.  Titilli  S.  Laurent ij  iiuDamofo  Prcsbyter  Cardinalis 
Aquìlegienfts  confcnfì  ,ct  marni  propria  me  fubfcripft* 

B.KouereUa. 

' A.  Dcjlreffa. 

In  quello  tempo  venne auifo  itiNapoIi  del  fcliciflìmo  TranGro  del 
tranlito  di F.Giouàni  di  Capiftiano  Frate  dell’  Ord.  di  S.  .*•  ^ 
Francefcò.eplmodi  oprcfantc,  e miracoli,  che  per  efler  ^o,  M" 
noftro  ltcgnicolo,nó  mi  h^parfo  panarlo  in  filétio.  Que- 
llo gran  leruo  di  Dio  nacque  in  Capiftrago, Tetra  della-, 
Prouinciad'Aprtizzo  Vltra, di  nobili  parenti,  & hauendo 
dato  operabile  leggi , venuto  in  età,  preio  il  grado  del 
Dottorato  con  ottima  fama  diuéne  Giudice  delia  V ica- 
ria  i teropo  di  Ladislao,c  pai édoglivche  in  quel  flato  ha- 
uercblw  potuto  facilménte pórre  l’ anima  in  pericolo»  c5 
granicela  della  Diumabonri , rinuntiato  l' officio,  li  fé 
Frate  Francefcano(comc  li  dilTc  nella  prima  parte  nel  ca- 
pitolo de’Tribunali)onde  diuenuto  ottimo  Predicatore, 
fé  gran  profittò  nel  fcruigio  di  Dio,edciranime  de’  fede- 
liifinalmentc  illufìre  di  fantità.ede  miracoli  à 2 j.d’Otto- 
^bee  di  queft'ann'o  pafsò  à miglior  vitajn Vallachia, Città  croBjCJprJ 
- d’VngherijOuHtàncofepolto,  come  più  difhntament^  li  cilcana. 
legge nella^crza  parte  della  Cronica  Francifcana.  ferrano»* 

Fàanco  nel  fine  &i  (^ueftoanno  vp  grandiffimo  terre-  gràndiflimo 
moto  in  Napoli,  e quafrper  ciotto  il  lvcgnoà  5vDccem-  NaPoJ,Ve 
^ Dd  2^  bre 
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bre  ad  hore  1 i.&  alli  ^o.dcU'ifteflb  ad  horc  j6.  quello  fù 
così  terribile, che  non  fù  mai  per  alcun  tempo  intefo  il.fi- 
nlile  . E quello  Terremoto  lummariamente  riferito  dal 
Zorira,  dal  Colennuccio,  & altri  Scrittori  del  Regno.  Ma 
perche  fù  vn  fucccflo  molto  horrendo,  ede  li  più  fpauen- 
teuoli  che  fallerò  mai  fuucclìì  in  Regno, & in  Napoli, per- 
che oltrcladcfolationede  molte  Città , cTcrrc  vi  morft- 
ro  infinita  quantità  di.pcrfonci  tn’  è parfo  perciò  riferir- 
lo dell’  ideilo  modo  , cheto  fcriue Santo  Antonino  Arci- 
uefeouo  di  Fiorenza  nella  terza  parte  delle  fue  Croniche 
ntleap.  14.  §.  j.Àntoredi  que’ tempi,  che  lo  riferiteti 
molto 'diftinràmc'&e  per auertimcnto  di  chi  legge,  edi 
tutti  perche  li  deueilar  femore  bene  con  Dio , c con  la_» 
confcientiapura.  Scriue  dunque  ridetto  Santo  incorai 
modo.  Li  terremoti , che  /uccellerò  nc  le  parti  del  Regno 
di  Napoli  l’anno  predetto  iJ45<S.  à 5.  diDcccmbre  à 1 1. 
horc  di  norteje  l'altro  à 30.de  l’iftelTo  mele  à 1 6.  horc  fu- 
rono grandiflìin(,in  tanto  che  non  vi  fù  tale  in  memoria 
d’huomini,  & à pena  lì  legge,  che  vi  Tufferò  mai  Ilari  fi-  ’* 
mili, tanto  vchcmenti,  e clie  tanto  fpatio  di  terre  hauefl’c- 
ro  occupato,  e caufato  tanto  dino  come  quello  così  nell' 
edifici, come  ne  le  perfone,per  la  morte  che  ne  feguì  à di- 
ucrfi  . S’ intefero  però  altri  terremoti  trà  il  primo,  c fe- 
condo, & anco  dopò  illccoudoi  però  piccoli,  e leggieri, 
che  nilfuno  , ò pieci  olilfìmo  danno  fecero  nc  le  perfone. 

Se  edificijperò quelli  due  furo  ftupendiflìmi , epcroiiu» 
particolare  (fincome  da  fidelilfima  relatione  hò  intefo) 
d’alcunc  Città, e Cartelle, ne 'qualiicrno  grandilfime  rui- 
ne,e  perciò  infiniti  oppreflì,e  morti, e dalTaltri  poi  in  ge- 
nerale, incominciando  da  le  Città  più  notabili  di  Terra 
di  Lauore  ; In  Napoli  Città  Reale  molti  palazzi  roujnor-  - 
no, molte  cafc  caddero , l’Ecclefic  riceuerno  molta  ruma 
in  gran  lor  parte , e vi  fumo  opprelfe  trentaquattro  per- 
fone. Cadde  anco  allora  la  Chicfa  Catrcdralc , e queliti 
di  S. Domenico,  sì  ben  altri  cquiuocàdo  diifcroS.  Pietro  «^5 
Martire,  di  quelle  due  Chiefe  rouinare  in  Napoli , riferì-  . 
fee  il  Tcrminio,  che  poi  il  Rè  Ferrante  primo  ne  facelfc^ 
rifar  vna  parte, e con  la  fua  cfortationb  moItiPrencipùe  . 
Signori  Napolitani  rifecero  quc’pilaflri,  eh!  bora  vi  fi  - 
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fcorgono  collocandoui  ciafcun  di  loro  le  proprie  iufc» 
gne,  fincomc  habbiamo  villo  (ino  alla  nortra  età,  & allo- 
ra rouinò  il  fepolcro  dei  Rè  Carlo  l.con  «li  altri  fepolcri 
Reali , che  rifarti  poi  non  vi  (iirono  altrimenti  rinofic-» 
l’in/crirtioni,  Il  Callello  detto  di  S.Elmo,  che  ftàiopra_> 
la  Chiefa  di  SiMartinp(fcriueil  detto  Arciucfcouo)roui- 
nò  tutto, e vi  morfero  otto  perfonc  di  quella  mina.  Nella 
Città  d‘Auerfa,ch'è  diflante  da  Napoli  otto  miglia  toui- 
norno  molte  cafc,  e la  Tua  fortezza  , ouer  Callello  rcccuì 
molto  danno,&  il  numero  dc’morti  fu  incerto.  Capua-» 
pati  detrimento  ne  le  cafc , e parte  de  le  Torri , che  v’erà- 
nopcrcu{lodiadèlaCittàcafcorno,&  il  numero  de’mor 
* ti  non  fù  referito , fe  ben  molti  vi  perirono . 11  Callello 
d’Arpaia,  che  ftà  pollo  verfo  Bcncuento  calcò  tutto,  fo 
ben  per  fattore  della  Maeflà  di  Dio  non  vi  morfe  alcuno* 
La  Città  di  Beìfeucnto  norabiliflìma , douc  relicdc  il  de- 
gnitfìmo  Arcitiefcouo.per  la  maggior  parte  fù  dal  terre- 
mòto diftrutta,  e la  Chiedi  Catrcdale,©ue  ripofa  il  Cor- 
po di S.  Bartolomeo  Apodo!©  vi  rouinò  con  la  morto 
di  3 5 o.  perfone.  La  Terra , ouer  Cartello  di  Padula  fin’  à 
fondamenti  ftì  rouinata  con  morte  di  1 3 3*perfonc.L’ an- 
tica Città  di  Latino  in  Capitanata  fin  da  fondamenti 
con  mortedi  13 13.  perfonc.  Il  Cartello  di  Mòntecalui 
dell’ ideila  Prouincia  fi  diftruil'c  con  morte  di  80.  huomi- 
ni.  La  Terrad' Apice  in  tutto  fù  defolaca  con  la  morto 
de  1020.  perfone.  Tocco  nella  Valle  di  Beneuentofù  in_> 
tutto  cftinra , che  perciò  il  numero  de'  morti  non  fù  no- 
tato. Mirabella  patì  l’ irteffa  rouina , e vi  morirono  184. 
perfone.  JlTuoropatìilmedemo  con  morte  di  3 5.  per- 
• ione*  IlVinchiaturo  non  fù  niente  differente  nè  lami- 
na de  le  predette , e vi  morfero  da  1 20.  huomini.  11  Ca- 
$ Tale  di  Cernanda  fù  equalato  alla  terra  con  mòrte  di  160 
perfone;  La  Città  d’ Al ifi  per  la  maggior  parte  rouinò» 
0-  efottòlarouina  furon  trouati  da  60.  perfone . Oltro 
. molte  CartcUe,Vil]aggi,e  Cafali,cbe  riceuerono  notabi- 
li Jiflìmo  detrimento  per  quelli  terremoti  per  tutto  il  Re- 
) gno,come  fùronoZuncoh,Fragnito,  Auellino,Buruto,Su- 
w >r  pino, Loratino, Sedano, Labatina,Cafacalcda,  Lignaccio, 
Rechino*  Ponte  JLand#lfo,Duccnca,Durazzano/,Corma- 
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cofi,  Campochiaro,  ciò  Buffo.  Di  quelli  nominati,  cho 
nò  patirono  ranca  ruina,  uon  s’ hebbe  il  numero  dc’mor- 
ti.es’in  alcuni  vi  fù.non  fù  ecceffiuo.  Verfo  l’Apru^zo, 
& in  altre  Prouincic  del  Regno  furon  diftrutre  molte  ca- 
le e per  lo  cafcar  di  quelle,  vi  perirono  molti  huonajnH 
To£co  rouinò  tutta,  e vi  fùopprcffo  il  Signor  eli  quellju* 
con  tutu  la  fua  famiglia,  e molti  altri  in  numero  di  jfo. 
La  Rocca,  VaH’ofcnra,  ilJRafo,  e Cinque  ville  furono  ini» 
tutto  dillrutte  coirla  mòrte d’ alcuni.  Il  Cartello  diSan-j 
G iouanni,  e la  Montagne».!,  che  vi  fopraftauas  cafcò  fo- 
pfà  di  if ucilo , e lo  couerfe  con  44.  perfone . R ionigro, 
I offaceca.Saffanola.Caftelluccio, Santo  Angelo,  Boccaci- 
cnta,  il  Cartello  dùs.  V inccnzo , Cartiglione  de  li  Scauli, 


la  Rocchetta,  Caflcllir.adel  Duca  di  Sora-,  la  Cóuatcap» 
Speroriafipoda  Rochclla.Ciuita  Noiia.TerelIa,  S3nco-Src- 
fano,  Io  Pielcò,  Carpennone,  Pettorano.Santangelo  in_» 
Gratula,Varanclla,  Santo  Nicito,eSpincta;Quefte  picco- 
le Terre, e Vjllagi\m>cr,Cafdi,ofimili,non  fur  deferirlo; 
però  pcrfimile  1 ouiga’tutt<^4efolorno,&  in  quelle  vi  ino* 
rirono  alcuni  » peró^ocli  wtD’  altre  non  vidde  il  numero 
particolare,  ^a  la  Città  detta  di  Scino  ne  li  confini  d* A-  \ 
brutto  fin’  àiundamenri  rouinò , doue  perirono  1 200.  $ 
perfone  per  tal  rouina.  la  Città  di  Boianovch’cra  capa-  l 
cedi  lèi  tnilia-fuochi, fii  à fatto  eftinta,c  dopò  fommerfav 
dall’acqucjchefcaturirono  per  il  Terremoto, e dou’cra  la 
Città,  bora  c il  Iago  , con  morte  di  1 3 00.  perfone.  Mac- 
chiagodano  da  fondamenti  rouinata , con  morte  dij  5 o. 
huomini.  JFrofoloné  in  gran  parte  cadò,  con  morte  di 
' 3 18.  pedone . Limolano  rouinò  rutto , con  morte  di  35.  < 
perfone.’  CerzapÌccolafùbamiradafimilHageIÌo,-evi  ' 


F 

( 


na, ùmilmente  eftirtdcneH’vna^jo.endraltra  46.  perfo- 
ne vi  morirono.Alcune  Ville  ancora,  óiicr  CaflcFè,  fufté-  , 
nero  vna  gran  rouitaa  negli  edifici;,  & altuni  vi  morfé-  w 
ro fenza  faperfene  numerò,  ^ella  Prouinciadi  Capita-. 
natanèllaCntàdiLucera  viròuinò  il  Cartello, onerfor*  * 


uzza  cou  moke  cafe  della  Città  in  nmnero  'd f 5 oò.-ma  il jk  w * 
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numerò  de  morti  non  fi  fcppe.La  Cere  nza  fu  tutta  ridot* 
ta  in  piano , inficine  con  la  Fortezza,  doue  cflcndo  morta 
lamogliejl  fratello.figliuoli,  erutta  la  famiglia,  folo  ri- 
mafe  il  Conce  Signor  della  Cirrà,che  fi  fai  nò  in  camifcia, 
c noe.  altri  vimorfero.  llfortifiìmo  Cartello  di  Cano- 
ni , com’  ogn‘  altro  fimile  in  quella  Prouincia  rouinato 
tutto  i La  Città  di  T roia  diftrurta , e la  Chiefa  Vcfcoualc 
con  altre  calè  in  numero  diducento  rou inorno  . Acca- 
dia vicino  Montelconc  fù  buttata  à terra , & il  numero 
de' morti  non  fi  Teppe.  Afcoli  in  molta  parte  fu  diftrut- 
tacon  la  Tua  fortezza , fenza  però  morte  d’ alcunoj  la  Ci- 
dogna  fù  diffama,  c defolata , eia  maggior  parte  de  gli 
huomini  col  Capitano  andarono  all'  altra  vita.L’  alno 
Città,  c Cartelle , che  appreflo  fi  nominano , in  gran  par- 
te furon  dirtrutte,  come  Ai  Venoia,  Atella,Melfc,Bouino> 

Bnndifi|(  che  conia  ronfila  couerfe , efepelliquafi  tutti  i 
Cittadini, come  nora  il  Co!enmiccio,che  per  molto  réni-  Colcnuccfó 
f o refìò  oifabirata,  auuenendo  il  limile  alla  Città  d’Ifcr- 
nia)  Noccra , e V olturno  (che  vuol  dire  Caftell*  à mai 
del  Volturno.)  Oltre  il  numero  defevitto  de’ morti  da-» 
q certa  mina,  che  trapaffa  molte  miglrara  d’h  uomini, fin  - 
come  da  lettere  de  fedeli  perfonehò  auifo,  tnolf  altri  più 
fonmorti.  Et  voglia  Iddio  in  Aia  gratia , ccosìaH’im- 
prouifo , che  non  potettero  prepararti  à ben  morire , O 
perciò  fpefTe  volte  deuc  cadere  in  mente  di  chi  viuc  quel 
chediceil  noftro  Saluatorerj?/fore  parati}<juixnef(itis  diati, 
ncque  borami  Ma  né  anco  il  luogo, né  il  modo.  Però  beati 
fon  quelli,  che  moren©  nei  Signore , cioè  efillenri  in  fin*-* 
gratia,  vniti con eflò : Opera  enim  illorum  pcquuntur  illoi, 
cioè  al  premio  . perche  fon  buone , e meritorie . Fin  qui 
così  fetiue  Santo  Antonino,  e che  querto  feguì  ancoip«j 
Fiorenza  per  tutta  laTofcana,  Romagna , & anco  in  Ca- 
talogna, ral  che  fù  giudiciò  d’iddio  quali  vniuerfalcj 
nella  chrirtianità.  lì  numero  de  morti  del  Regno,  fe  ben 
non  viene  efprcflamente  notato  da  querto  Santo , tutta»* 
r volt  a fi  tiene  per  certo,  che  morilfero  40.  mila  perfono, 
benché  Pio  II.  dica  30.  mila,  e Gio.Francefco'Bufcano  Bufciawi 
celle  fue  memorie  fcriua  efTerno  fiati  60.  mila. 

Scriue  il  Patfaro,  che  in  quell’  hora  del  fecondo  Terre-  Zaffar* 

moto 
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moto  fi  ritrouaua  il  Ré  Alfonfo  à fentir  la  Mefla  nella!» 
Chiefa di S. Pietro  Martire,  eveggendofi  quel  Tempio 
fcuoterfi, parendo  che  rouinar  doueilè, ogni  perfonafog- 
gì;&  il  Re  ftandofi  intrepido, e fermo  co’?uoi,féanco  fer- 
mar il  Sacerdote,  che  celebraua,  e volea  leuarfì  dall’  alta- 
re,facendolo  continuar  il  Sacrificio.  Laonde  dimandato 
il  Rc.dopò  per  qual  cagione  in  quel  pericolo  non  lì  era_» 
Salinone,  mollo  < rifpofe  con  la  fentenza  di  Salamone  : Corda  Regii 
in  man»  Domini.  , - / 

In  queAo  tempo  hauendo  intefo  il  Re',  ch’il  Principe^ 
Don  Carlo  fuo  nipote  figliuolo  del  Ré  diNauarraperlc  . 
d^Niuarra'  differenze, che  tcnea  col  padre,  era  paffaco  al  Rè  diFran- 
inNapoli.  cia.dubitàdo  de’pericoli,  che  poflcano  feguirlo,de  poner 
la  per  fona  fua,  e lo  fiato  in  poter  de  Francefi , inuiòa-» 
perfuaderli , che  venifle  da  elio  in  Regno  ,conintentione 
di  trattar  di  ridurlo  à buon  accordo  con  il  Re  fuo  padre. 
Il  Principe  ciò  intefo,  l’ vbbidì  fobico,  c vifiofi  co!  Papa-* 
in  Roma, e querelatoli  del  padre,  chel’vfaua  mali  termi- 
ni,e lo  volcua  priuaredel  fuoRegno, indotto  dalla  matri- 
gna, arriuato  in  Napoli, dimofirò  gran  volontà,  e dcfidc- 
rio  dell’accordo  cou  fuo  padre,e  di  voler  compiil  e qua- j 
to  il  Ré  l’ordinaua  ; E perciò  deliberò  il  Ré  d' muiar  fo- 
lenne  imbafeiaria  al  Re  fuo  fratello , & à tutto  il  Regno 
di  NauarraJntendendo.che  le  co fe  fianano  in  gran  rom- 
pimento,inuiò  con  grandiligenza  Rodrigo  Vidale  prin- 
cipal  miniftro  di  fuà  Cancellarla  al  Re  di  Cafiigiia.cho 
Io  pregalle,  che  per  beneficio  de  la  pace , c concordia  tra  . 
padre,  efiglio,cne  tanto  fe  douea  procurare , &:  antepo-, 
nere  ad  ogn’altra  cofa,e  per  conrempIatione,c  fuo  rifpet- 
to,  ch’hauea  prefo  à fuo  carri co  tal  negotio , dcfl'e  luogo 
alla  prattica,  & intelligenza  dell’  accordo;  c che  perla.* 
parte  fua  non  permettere  cofa  in  contrario, che  deffi:  im-  - 
pedimento,ò  difiurbo  à quello  ; poiché  non  pQflca  efTere 
maggior  beneficio, & honore  del  Prccipc^che  procurarli 
la  gratia , amore , e benedittione  di  fuo  padre , c conferà 
uarlo  in  quella,  perche  fpcraua  ridur  il  negotio  à tal  ter-  ' 
a.  mine,  che  feponeria  in  buon  Rato,  c confedcrationO 
d’amore,  e dar  fine  alle  lor  differenze,  e contefe,  ch'erano 
tanto  dannofe,  e difìoneflc  tra  loro-  Quefio  feguì  Rando 
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il  Rè  ne!  CafalediPrencipcà  20.  del  raefe  di  Marzo  di 
quell’  anno. 

Dopò  quello  cominciò  il  Rè  à trattar  col  fudetto  Prin- 
cipe di  V iana  Tuo  nipote , che  lafcialfe  tutte  le  differenze, 
che  tcnea  col  padre  alla  Tua  determinatione,  e cclfaflero  i 
mali,  e danni  de  la  guerra,  che  fouraftauano  à Nauarra-» 
con  P intrata  del  Conte  di  Fox  ; c fé  deffe  fine  à quello  di- 
flurbo,  & alla  differenza, ch'era  tri  lui,  e fuo  padre  fopra 
il  reggimento, gouerno, e poflelfione  di  quel  Regno.  Có- 
corlc  volentieri  il  Principe  in  quello  per  fine  della  pace, 
e concordia,  c per  pacificar  quel  Regno , e pofe  tutte  1c_j 
differenze  in  mano  del  Rè  fuo  zio  ; Seguì  quello  in  Na- 
poli nell'vltimo  del  mefe  di  Giugno , & in  quelche  al  Rè 
diNauarra  toccana, acciò  taccile  il  incdcfimo,vi  fu  mag- 
gior dilatione,  artefo  con  quello  lì  diflurbaua,c  disfacca 
tutto  quelche  llaua  trattato , c conclufo  col  Conte  di  Fox 
fuo  genero.  Stanano  le  cofe  di  quello  fatto  tanto  altera- 
te, che  non  pareua  poterne  feguire  nclfun' accordo,  nc 
bona  conformità  con  l’vni, accordando  con  l'altri;Efl’en- 
•do  già  tanto  dechiarati  nemici  il  Principe, c la  Principef- 
fa  fuaforella,  e l’Infante  Donna  Eleonora,  Se  il  Conte  fu- 
derto  di  Fox  fuo  marito.  Fù  mandato  per  quella  caufa 
in  quei  Regni  Luigi  Dezpuch,  del  quale  s’ è fatta  più  voi-  j.ufgi 
te  di  fopra  mentione,  ch’era  già  Maellro  di  Montefa,  Si  pugh  in  Na; 
huomo  di  gran  valore  in  quelli  maneggi , & altri  affari;  uuraj 
con  ordine  del  Re  , per  procurare  eli’  il  Rè  di  Nauarra-» 
faccilc  il  medelìmo,  ch’il  Principe  fuo  figlio,  in  rimettere 
tutte  le  fue  prctenlioni , e differenze  ne  la  determinatione 
del  Rè, e così  l’efeguì, prendendo  il  miglior  appuntamen- 
to,che  portile  con  il  Conte  di  Fox,  al  quale  non  conucni- 
ua  tener diuifo,  edifpiaccuolc  fin’ al  vedere  il  fucccllo, 
che  haueano  da  tener  le  cofc  de  Nauarra,e  confermò  l' in- 
ftromento  del  Compromelfo  in  Saragofa  à 6.  di  Dccem- 
bre  di  quefro. 

S’  hebbeanco  in  quello  alcuna  tardanza  per  patte  del 
Rè,  perche  fù  neccfiario,  eh’  intcndefl'e  la  nouità  fuccefla 
in  Nauarra,  hauendo  iui  proceduto  il  Gouernatorc  Don 
Giouanni  di  Brcamonte , e quelli  del  Conliglio  del  Prin- 
cipe có  tutta  la  fua  partialità  in  alzar  la  perfona  de!  Prin 
Tonto  3.  E e cipe 
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cipenc  la  degniti  Reale»  e darli  quel  titolo  quando  fo 
trartaua  d’  accomodar  tutte  le  lor  difltrenze  j del  che  rc- 
ccuì  if,  ile  molto  difguflo,&  il  Principe  anco  dimofirò  ha 
ucrne  gran  difpiaccre  ; Ordinò  per  quello  fubito  il  Rè  al 
Macftro  di  Montcfa  ,&  à Don  Giouanni  Signor  d’ Iaar 
fuoi  A mbafeiadori  facefl'cr  di  modo, ch'il  Couernator  di 
Nauarra,  e fuoi  partiali  defifiefiero  da  vn’atto  tato  fcan- 
dalofo , e fe  conforniaflero  con  la  volontà  del  Princij  o 
nel  particolare  del  compromcflo.  Et  il  mcdciìmo  l’in- 
uiò  ad  ordinar  il  Principe  per  mero  de  fuoi  Ambafcia- 
dori. 

In  quello  mentre,  come  eh’  il  Rè  hauea  dato  gran  fa- 
ll Rèulfofo  uore , e foccorfo  à Pietro  di  Campofi  egofo  Duce  di  Ge- 
bibouc  gucr  nua,c  Bernardo  V illamarino  con  iua  armata  era  ailìAito 
ra  i Fregoli  tanto  tempo  in  fua  difcfa,c  mai  quello, nè  Luigi  di  cip  o- 
t erma.  Regolo  haucano  complito  col  Ré  quclchc  gli  haucan*  of- 
ferto, ch’era  di  conlignarli  la  Città, e Cartello  di  Bonifa- 
cio, c Giouan  Filippo  Ficfco  Còte  di  Lauagna..  &.  A n. mi- 
rante di  Gcnua,rt  pofe  (come  Uà  riferito)  lotto  la  protet- 
» rione  del  Re  con  le  Terre,  c Cartelle  .clic  tenca  in  la  linie- 

ra di  Cernia, c l’hauca  promefiò  il  Re, che  non  baia  ia  fat- 
to pacc.iic  accordo, ò tregua  co!  Duce.fc  primo  non  luf- 
fe rcrtiti  ito  in  fua  preminenza,  c fato.  Ruppe  la  guerra../ 
il  llé  conci  a li  Fregofi  nel  mefe  d’  Ottobre  cicli’  anno  paf- 
BemirJo  ©rd ino  s’armalfcro  vinte  galere , con  le  quali  an- 

ViJlimarino  dò  il  Villamarino  à far  guerra  nclariuicra  di  Genua_>; 
con  Pannata  F diede  ordine  à Palenr.o  Napolitano  , che  per  terra  an- 
Naualc  dan-  dalle  con  i foldati,  clic  fcnca  in  Tofcana , c Lombardia—-, 
neggiahRi-  per  afiediar  la  Città . Fu  il  line  di  quella  imprefa  per  di- 
Micra  di  Ge-  fcacciar  dal  goucrno  di  quella  Signoria  li  Fregoli,  erc- 
fliruire  nel  fuo  primo  fiato  il  Conte  Giouan  Filippo  Fie- 
’feo,  Barnaba, e Rafael  Adorni, c quelli  della  lor  parte,  che 
fiatati  diluii  ati,  ma  il  principale  per  fertener  quelli,  che 
rtauatio  nell'  vbbidienza  del  Re  nell’  Ilo! a di  Corfica-». 
Hcbbe  il  Duce  i icoi  io  al  Rè  Cario  di  Francia,ctfcrendo- 
gli  la  Signoria  di  quella  Citrà,c  del  fuo  fiato.  Ciò  intefo 
il  Re  Callo , ordinò  fubito  à Giouanni  d’Angiò  Duca  di 
Lorena  figlio  di  Renaio , elicli  pontile  in  ordine  perla-» 
diftulionc  di  quel  flato,  eper  prender  lapoiltflionc  di 

quella 
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quella  Signoria.  Pafsò  il  Villamarino  con  1*  armata 
porcofino, e s* accrebbe  Telerei to, di  modo  che  poie  qucl- 
la  Città  in  molta  ftrettezza,  eli  guerreggiaua  nei  luo- 
ghi, e Caftelle , che  fc  tcncano  per  li  Fregoli.  Era  Capita- 
no dell’ armata  Naualc  Pier  Giouanni  di  San  Clemente-»  Pier  Ciò.  li 
Cittadino  di  Barzellona , perfona molto  delira,  c di  gri-  fcCtaaoBce*  » 

de  efperienza  . Il  Villamarino  tcnca  quattordici  galere, 
c fe  ne  poneano  in  ordine  altre  lei . Si  vnirono  con  quell' 
armata  le  galere  di  Galzerano  de  Richefcus  Goucrnator 
di  Catalogna,  c quelle  di  Vitale  di  Villanoua  ( che  fu  ca- 
faco  con  Donna  Tecla  Borgia,  nepote  del  Papa , forella 
del  Cardinal  Don  Rodrigo  Borgia)  cdiSucrodi  Natia, 
c di  Giouanni  Toreglia , e le  compagnie  di  Soldati,  e de»* 

Ba'cftrieri  faceano  refidenza  in  Porrofino . Era  la  mica 
4 del  mefe  di  Giugno  di  quell’  anno,  quando  la  guerra»* 
andò  più  flringcndo(ì;'E  ftaua  il  Re  tanto  accefo  in  quel- 
la, che  ritrouandofi  nella  Torre  del  Greco  in  vilita  della 
lua  Lucretia  à n.di Giuglio ordinò,  che  s’armallero  tut- 
te le  galere,  che  fe  potefiero  hauere  di  quelli, che  chiaman 
di  Eonauoglia , acciò  con  ogni  prcllezza  fi  feguillc  T im- 
prefa,  fin  eh’ il  Conte  di  Lauagna,  e gli  Adorni  fuficr 
reftituiti  nel  lor  primo  flato  , quali  fiauano  in  quello 
tempo  in  Pifa,&  erano  li  principali  di  quella  famiglia»* 

Barnaba  Conte  di  Renda , ( lo  qual  fiato  fù  tolto  à Gio. 
della  Noce,  che  aderì, comes’ è detto, al  Marchefedi  Co- 
ttone) Rafaelc,  Geronimo , ArAmbrolio  Adorni.  Facca 
il  Rè  in  quella  guerra  il  maggior  sforzo , che  poflTea,  du- 
bitando del  pericolo  in  che  fi  poneano  le  cofe  d’ Italia-*, 
fe  li  Fregoli  faceano  padrone  di  quel  fiato  il  Rè  di  Fran- 
cia ; In  quello  le  genti  del  Rè  dimofirauano  valor  gran- 
de , attefo  il  Villamarino  per  mare , &:  il  Conte  di  Laua- 
gnacongli  Adorni  per  terra;  c Giouanni  del  Carretto 
Marcitele  del  Finaro  con  le  compagnie  de  genti  da»* 

Cauallo,  &à piedi,  checonducea  al.foldodel Rè  dall* 
altra  parte;  molto  opprimeuano  il  Duce  Fregofo , e la_> 

Città  di  Genua.  Seguì  quella  guerra  per  tutta  Tellà,  Se 
inucrno  di  quell' anno , facendo  femprc  il  Rè  infianza»* 
grande,  che  non  ceflafle  il  Villamarino  vn  punto  d’offen- 
dere alTiQÌtpici,.ofièrendo  che  gli  daria  tal  potere,  cho 
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non  doucffc  dubitare  del  foccorfo , che  fperauano  li  Fre- 
goli : Per  ordine  anco  del  Rè  la  Città  di  Barzcllonaar- 
niaua  con  ogni  celerità  Naui , c Galere  , per  dar  aggiu- 
to  à quella  imprefa,&  era  cofa  di  merauiglia, veder  quan- 
to ftaua  pollo  il  Rè  nell'  impiegare  tutte  le  Tue  forze  per 
quanto  fpettauaaH’cfecutiouedi  quella  guerra.  E fegué- 
dofi  con  furia  grande , andò  Villamarino  à combatter  la 
Città, e Cartello  di  Noli , qual  fi  guadagnò  per  gran  for- 
za, e valore  de’Capitani,  e gente  di  guerra  de  le  galere-». 
Aflcdiò  poi  Recho  con  tanta  ftrettezza , che  già  llaua  per 
renderli, ma  fù  foccorfo  dall’armata  delle  Naui  del  Duce 
diGenua.  Però  infittendo  di  nuouo  il  Villamarino  con 
valor  grande  guadagnò  Recho, e Canneggio, due  Cartelli 
molti  importanti,  e ìtprocedeua  all’  imprefa  Tempre  con 
furia  incredibile,  ancorché  I*  inucrnortdVc  tanto  aitanti. 
Dopò  quello  andò  il  Villamarino  ad  attediar  la  Città  di 
Genua , la  qual  fù  brauamente  combattuta  per  mare,  o 

E er  terra,  e fe  li  diede  vn*  alfalto,  e combattimento  tem- 
ile,con  fperanza,  che  quelli  di  dentro  fi  ritiraffero,  però 
clVcndoriufcitavanala  fperanza,  il  Re  n' hebbe  molto 
cordoglio,  non  tanto  per  luo  interert'e, quanto  per  il  dan- 
no,che  intendea  ftar  apparecchiato  douer  feguire  à quel- 
la Città  affai  più  del  paffuto . Si  perfuadeua  il  Re  , elio 
mai  quella  Città  ftaria  in  tranquillità , finche  non  Hello 
fotto  il  gouerno  di  Barnaba  Adorno , eh’  era  quclch’  il 
Ré  dclidcraua.e  tutto  quelche  pretendea , e con  clier  il  fi- 
ne di  Decembre , non  volea  alzar  la  mano  da  quell’  im- 
prefa,  anzi  inuiaua  à sforzare, & animar  il  Conte  Giouan 
Filippo  Ficfco.e  gli  Adorni,  e tutti  i fuoi  partigiani,  che 
la  profeguiffero  , e compì  la  fua  armata  fin’  al  numero  di 
trenta  galere  con  tanta  affettione , come  fe  fette  in  difefa 
del  fuo  proprio  fiato , e per  non  permettere , eh’  il  Ré  di 
Francia  s'inrromerteffc  in  quella  Signoria , e s’ impadro- 
nirt'c  di  quella. 

Staua  querta  guerra  molto  accefa , c fi  procedea  in_» 
quella  con  molta  celerità  per  il  mefe  d’Aprilc,ertcndo  fo- 
14Ì58.  pragiontala  Primaucra  di  quert'anno  1458. per  ordino 

Il  Duci  di  del  Re.  Entrò  in  querto  tempo  in  Italia  in  foccorfo  do 
Loreno  io_»  \\  Ercgofi,  c della  Città  di  Genua,  Giouanni  Duca  di  Lo* 
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reno  figlio  del  Duca  d’  Angiò  Renato  già  Ile  del  Regno, 
con  compagnie  de  genti  d’ arnie  per  ordine  del  Re  di 
Francia,  il  qual  fi  facea  chiamare  Duca  di  Calabria , te* 
nendofi  per  legitimo  fuccefior  del  Regno  , & entrò  in  Sa- 
uona  à ao.del  mefe  d’Aprile,  ritrouandofi  le  cofe  d’Italia 
in  fiato,  eh' il  Papa  teneala  Tua  armata  in  Leuanrc  per 
- rimprefa  del  Turco  , e quella  del  Re  nella  riuiera  di  Ge- 
noua  contro  la  parte  Fregofa,  c l'intrata  del  Duca  di  Lo- 
rena caufaua  alcuni  difiurbi  ne  li  fiati  di  Lombardia.So- 
prauenne  in  quefto  la  morte  del  Re  Alfonfo,  che  fù  caufa 
di  gran  mutationi  in  tutte  le  Signorie , e Potentati  d’ Ita- 
lia. Hebbcla  Aia  infirmiti  principio  à li  8.  di  Maggio, 
nel  qual  dì  gli  fopragiunfe  vn  rigore  con  febre , e fubito 
s’incominciò  à publicarc , eh’  il  Tuo  male  era  pericolofo, 
& à i4.di  Giugno fiando  nel  Cartello  Nuouo  molto  gra- 
uatodaU’infermità  fi  mutò  di  là  al  Cartello  dcH’Ouo,ouc 
morfe  il  martedì  t 27.de!  detto  mefe  all’alba, dopò  hauer 
riceuuti  li  Santiflìmi  Sacrarne  ti  della  Chiefa,  come  mol- 
to Cattolico  Principe  con  grand’humiltà,  c diuotione,  e 
con fìngular  riceuimento,  e riuerenza . Scriuono  alcuni, 
che  morilfc  à 7.  hore  di  notte,  e Bernardino  Corio,  & al- 
tri,che  lo  fegueno  affermano, che  moriffe  al  primo  diGin 
gno,  il  chefià  aggiuftato  non  efler  così;  macom’è  detto. 
Haueafiipulato  il  fuo  teftamento  il  dì  aliante  à 26.  del 
detto  mele , lenza  tenerli  .notitia  alcuna  de  la  forma  di 
quello, che  hauefle  ordinato  il  Rè  Ferrante  fuo  padre, per- 
che fi  ritroua  nelle  memorie  de  li  regcfii,che  à 1 4-diGiu- 
gno  s'ordinaua  à Giaimo Carila  , che  tcnea  carrico dell* 
Archiuio  Reale  di  Barzellona , che  ritroualfe  il  tefiamen- 
to  del  Re  Don  Ferrante  fuo  padre, e s’inuiarte  la  copia  di 
elio  autenticata  ad  Arnaldo  diFonoglicta  fuo  Protono- 
tario  ; Affittirono  per  tcftimonij  al  tefiamento  F.  Gio- 
uanni GarfiaVefcouo  di  Maiorica  luo  Confcflore;Don_» 
Giouanni  Soler  Vefcouo  di  Barzellona  Kuntio  del  Papa, 
c Giouanni  Fernandcs  eletto  della  Chiefa  di  Napoli,  eh* 
» erano  del  fuo  Confeglio,  c furono  eletti  per  efecurori  del 
tefiamento, il  quale  Iti  letto  dal  Frotonatario  per  fuo  or- 
dine in  fua  prefentia.  Ordinò,  che  fe  mortlTc  nel  Regno 
fulfe  depofitato  il  fuo  corpo  nel  Conucnto  di  S.  Pietro 
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Marcire  cieli’ Ordine  di  S.  Domenico  in  Napoli  , e fuflcJ 
pollo  ue  la  Cappella  maggiore  di  detta  Chicfa,  acciò 
quanto  più  breuemente  i'c  porcile  lo  portaflcro  al  Mont- 
itene de  la  Madonna  di  Pooleco,  e l’ incerraflero  nell’  en- 
trada  de  la  Chicfa  del  Monaftcro  in  nuda  terra, acciò  fuf- 
feefempiod’humiltà . Scriuono alcuni,  e prccifc  il  Co- 
Coflanx*.  danzo, che  ordinò,  che  s’cdihcatlc  vn  Monaltero  di  Santa 
Maria  della  Pace  dell’ Ordine  della  Mercè,  nel  luogo 
chiamato  Campo  vecchio,  douc  renne  il  campo  contro 
la  Città  di  Napoli  tanto  tempo;  Però  quello  lo  fé  dall* 
hora  nell’anno  1442.  come  nel  principio  della  Tua  vita  fù 
da  noi  auucrtito.  Comandò  fi  facelfe  vna  Cappella  nella 
bocca  del  pozzo , per  doue  vfeirono  le  Tue  genti  quando 
entrò  nella  Città,  con  inuocare  S.  Giorgio,  c ne  la  cafa_> 
doue  ftaua  il  pozzo  vn’  altra  Cappella , foce’  il  nome  di  S. 
Michel  Archangelo , & vn’  altra  lotto  il  nome  di  SS.  Pie- 
trojC  Paolo, nella  vigilia  de’  quali  vinfe  la  battaglia  cam- 
pale contro  Antonio  Caldora  nel  luogo  detto  Sedano  del 
Contato  di  Molile.  Lafciò  ordinato , che  fe  diftribuilfe- 
ro  feflanta  mila  ducati  nell’armata  de  le  galere , che  do- 
uea  andare  contro  al  Turco, e liberallcro  dalle  fue  galere 
ruttili  forzati  , e li  carcerati  ad  inftanza  del  fuo  Fifco. 
Nominò  per  lueeelfore  di  quello  Regno  il  Duca  di  Ca- 
labria fuo  figlio, c fuoi  hcredi  inftituì,  & il  Ré  di  NT3uarra 
fuo  fratello  nelli  Regni  de  la  corona  d’ Aragona,  e fuoi 
difendenti,  conforme  al  tcnor  del  tcilamcnto  del  Re 
Don  Ferrante  fuo  padre.  Però  è gran  cofa,e  di  grande^ 
conhderatione,  che  in  detto  teftamento  non  fé  mentione 
alcuna  de  la  Regina  D.Maria  fua  moglie,cfsédo  vna  mol 
toIlluftrePrincìpclTa , che  diede  in  quel  tempo  fingolar 
efempio  de  la  fua  grand’  honefti,  c virtù.  Il  che  fa  mol- 
to verifimile  quclch’  vn  Autore  cftraneo  fcriue  del  Rè, 
che  fe  volfc  appartare  da  la  Regina,  c lo  procurò  per  ca- 
farfe  con  Lucretia  d’Alagno.  Qucfto  non  è tanto  lènza-» 
fondamenti,  che  non  fe  ritroui  in  vna  lettera  di  Papa-» 
Califio  fritta  di  fua  mane  in  Roma  à 6.  di  Nouembrt-» 
dell’anno  1457. ouc  dice  > che  la  Regina  d’ Aragona  l’era 
più  obligata,  chea  fua  propria  madre, che  l’hauca parto- 
rita, che  quella  maceria  non  era  per  dif  hiararfe , e che.# 

nell’ 
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nell’  ifteflo  anno  fu  Lucretia  d’ Alagno  in  Roma  per  vie- 
tar il  Papa,  con  rama  grandezza  ♦ e pompa,  che  non  pof- 
fe3  cfler  maggiore  fé  fufle  Rara  Regina , e dicea  il  Papa-», 
die  pensò  rkrouarc  quel  che  non  polirne  ottenere  da-» 
eflo,  c che  non  volea  andar  con  elfi  all’  Inferno . Mori  di 
età  di  anni  64.  hauendo  regnato  nel  Regno  di  Napoli 
anni  as.  & auanti  la  fua  morte  apparfe  per  molti  dì  ne  la 
parte  d’ Oriente  ne  la  regione  de’  fegni  di  Cancro,  c Leo- 
ne vnaComcta,  che  fediftendea  per  tanto  gran  fpario, 
che  , con  li  raggi  de  Tuoi  crini  occupaua  in  lungo  difìan- 
tia  di  due  Legni  del  <7iclo,&  apprello  fegui  fubito  la  mor- 
•te  del  Rè,  che  diflurbò  non  lòlo  la  pace  del  Regno , ma_» 
introduce  vna  molto  pcricolofa , c lunga  guerra  in  elfo. 
Nelle  virtù , che  appartengono  i Re , e le  Iti  cosi  bene-» 
com’  il  regnare , per  edere  alla  mifura  degli  animi  gran- 
di, e gcnerofi;  in  tutte  fù  illuftre  Principe,  e più  eccellen- 
te, eh’  hebbe  Italia  fin  dal  tempo  dell’  Imperadore  Carlo 
Magno,  perche  fù  molto  valorofo,giufìo,fcuero,graue,  e 
magnanimo, e con  quello  molto  clemente,  largo,  benefi- 
co^ liberale , de  le  grandezze  del  quale  rollano  infinito 
memòrie,  non  folo  in  Italia,  ma  in  tutte  le  parti  della-» 
chriRianità.  Lafciò  vn  gran  (ingoiare  efempio  di  quan- 
to grand’  ornamento  fia  à gli  Re',  che  con  la  grandezza-» 
dell’  animo,  e col  valore,  e confeglio  meritano  chiamarli 
Prencipi  de’Prcncipi,  e defiderano  imitare  le  grandezze 
di  quelli,  che  di  loro  lardarono  perpetua  memoria  , non 
folo  à fuoi  fuccefl’ori , mà  à tutte  le  nationi,  e genti  occn- 
parfi  con  gran  penderò , così  nc  li  (ludi;  delle  lettere  , co- 
me nel  regimcnto  de  le  cofe  publichc,  e ncll’efcrcitio  del- 
ie armi, procurando  lafciar  negli  animi  de  tutti  aperta-?» 
vnito  con  quello  la  luce  del  vero  honore,  e fco!pirla_» 
maggior  gloria,  cheli  può  acquiltare,  e vera  inlegna  di 
lode . Perche  dopò  d*  haucr  pollo  la  fua  perfona  à tanti 
pericoli  per  terra,  e per  mare,&  in  fin  de  tanto  tempo  ac- 

Suidato  con  l’ arme  la  migliore , e più  eccellente  parte_? 

’Italia,e  lafciando  così  fondato  quello  Regno  ricchiffi- 
nio  per  fuoi  fuccclfori.Lcggeua ordinariamente  l’ Autori 
più  eccellenti,  che  fcriflcro  le  memorie  del  principio , 8c 
augumcnto  de  la  Rcpqblica  Romana;  Etera  il  fuopa- 
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lagpio  tra  l'altre  grandezze, che  fe  raprefcntano  in  quel- 
lo,\ na  (cola  de  li  più  fegnalati  Oratori, che  fodero  in  fuo 
tempo.  Et  hebbe  per  fuoi  Maeftri  tanti  eccellenti, & illu- 
ftri  huomini(comc  ftà  referito)dedicando  certe  bore  or- 
dinarie per  la  lettione  de’  fatti  illuftri  de’  palliati,  come  fe 
polTcano  fcgnalare  per  la  dottrina,  & infegnare  i fuoi  ni- 
poti. Et  clfendo  morto  Bartolomeo  Facio  nel  mefe  di 
Nouembre  dell’  anno  palliato,  inrefe  la  fua  morte, come  le 
ftill’c  mancato  vno  de  li  principali  miniftri  delfuoCon- 
feglio.  Con  quelle  virtù  tu  in  quello  Principe  celebra- 
to molto  il  fuo  ingegno,  prudenza,  memoria,  e dottrina, 
& il  fuo  efquiliro  intelletto,  & aucrtimcnto  in  tutto  Quel,* 
che  s’haueua  da  prouedcre,&  efeeuire  in  quel  clic  fe  deli- 
beraua.  Ancorché  S.  Antonino  ?criua,  che hauendo la- 
feiato  à Ferrante  fuo  figlio  il  Regno,  & vn  gran  teforo, 
acciò  che  porefle  regnare  quietamente , e non  haueflo 
oftacoli,  l’auertì,  che  non  feguiflc  la  frrada,  ch’elio  hauea 
tenuto,  ma  facefl'c  tutto ’l  contrario.  E primo,  che  tutti 
gli  Aragonefi.c  Catalani, ch’elfo  hauea  cfaltati,  e s'era  a_> 
quelli  confidato  l'hauelTe  in  odio,e  l’alienalfe  da  elfo, e ne 
la  fua  corte  tenclfc  Italiani,  c principalmente  dimoftralie 
amare  quelli  di  Regno, c nromouefle  à gli  offici/,  li  qua„ 
li  nondimeno  elfo  come  lufpetti  non  riguardaua  con  lie. 
tafaccia.  La  feconda,  che  le  noui  grauezze , Aefattio- 
ni,che  lui  hauea  inftituito  nel  Regno , e fanti  che  hauca_> 
alterato,  le  quali  erano  tante , che  li  popoli  non  poteano 
refpirare,  che  l’hauelTe  1 imofl’e  tutte,  e l’ haueffe  ridotti-» 
all’ vfanza antica,  perche  erano  molte  l’ eftorlìoni,  che  da 
lui  erano  frate  introdotte  nel  Regno , e racconta  ( per  ta- 
cere dell'  altre)  come  lui  fcriue,Ii  benefici/,  che  vacauano 
ancor  che  minimi,  niffuno  in  corte  le  poliea  ottenere,  fo 
prima  non  hauea  piene  le  mani  de!  Re,  de  quantità  non_> 
picciola.  Il  terzo  precetto  , che  l ordino,  fù,  che  non  ha- 
ueffe  violato  la  pace  per  elio  fatta  con  la  Chiefa , e coiu 
l’altre  Communità.Rcpubliche,  e Prencipi,  ma  le  confer- 
uafTc.  Li  quali  precetti  furonSantiflìmi,  ma  non  furono 
dal  figliuolo  ofseruati , à rifpetto  del  quale  il  Rè  Alfonfo 
fù  fanti  (fimo . E per  dar  qualche  faggio  à chi  legge  del- 
le buone  qualità  d’ Alfonfo,  foggiungerò  alcuni  de  fuoi 

fatti 
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Fatti,  e motti  grariofi  racconti  dal  Panormita,  acciò  da_» 
quelli  fe  portano  conofcerc gli  altri , de’quali  dittila, 
dottamente  fcriue  1*  Autor  predetto . E prima  intenden- 
do vna  volra,th’vn  Rè  di  Spagna  folca  dire,chc  non  con- 
ueniuaad  vna  perfora  illuftrc  attender  alle  lettere , dico- 
no,che  come  fpantato  d’vdirc  tal  ftecoragincdiauelfc  rif- 
pofto, per  cerro  quefta  era  propofitione  di  bue, e no  d'huo- 
mo.  Raggionando  alcuni  in  luaprefenza.vi  fù  vno,  ch<_» 
diirejcheì'Vccclli, detti  Arpie, erano  foliti  viuere  ncll’Jfo- 
le;  vi  ftaua  à cafo  vna  pedona  prefcntc,chc  viuca  in  vna_» 
Ifola,c  rhebbe  molto  à male, e fi  prefe  gran  difgufto  d’in- 
tender quefto  ragionamento  ; del  che  aucrtito  il  Re',  gli 
dilfe,  mira  amico,  già  1*  Arpie  hanno  difabitare  l’ JfoleL», 
e ne  fono  andate  à viuer  in  Roma , e là  fanno  la  lor  refi- 
denza.  Stando  il  Ré  mangiando,  dicono, che  fopragiun- 
fcvn  vecchio  importuno  à negotiarc  col  Rè  tanto  mto- 
lerabi!mcnte,e  pefato,ch’appcna  gli  daua  luogo, che po- 
telfe  mangiare;  nè  portendo  foftriril  faftidio.chc  li  daua, 
con  alta  voce  difl'c  à quelli,  che  li  ftauano  prefente,cerra- 
rnente  c affai  miglior  vita  quella  degl'Afini.che  quella  de 
i Rè,  perche  almeno  quando  quelli  mangiano, li  padroni 
li  lafciano  mangiare  in  pace,  eripofo;  il  che  li  llè  non.» 
poffono  mai  ottenere. 

Era  in  Napoli  vn’Auocato , che  ftauacafato  con  vnju» 
donna  eftremamente  brutta , c l’ erano  fiati  rubbati  tre- 
cento docati , che  gli  erano  rimarti  da  la  dote , che  l’ ha- 
ueandato.  Il  Dottore  molto  rrauagliato  del  cafo,  che_» 

)'  era  fuccefiò,  fapendo  ciò  il  Rè, dille  certamente  meglio 
opra  feria  fiata  fe  l’ hauefi'cro  rubbara  la  moglie , e non  li 
denari. 

Accadde  vn  dì,  eh*  il  Rè  ( come  lo  tenea  fempre  in  vfo) 
andana  à piedi  accompagnando  il  Santifyimo  Sacramen- 
to, che  fi  portaua  ad  vna  inferma,  la  qual’  era  vna  po- 
llerà vecchia , che  ftaua  vicino  alla  morte  per  vn  fluflo  di 
fangne  .E  dimandando  il  Re  dcU’infcrifiità  della  donna, 
gli  fù  da  quelle  genti  notificata  ; comandò  fubito , che  fi 
pigliafle  vna  fua  pietra  pretiofa , eh’  hauca  virtù  di  (ta- 
gliar il  fangue , c fi  poneffe  al  deto  dell’  inferma;  Et  egli 
ritornò  accompagnando  il  Sacramento  alIaChiefa  . Di 
T omo  j.  F f là  à 
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li  à pochi  dì  rifanaca  la  vecchia  con  la  pietra  del  Re»  li 
venne  i render  gratic  de  la  falutc,  e beneficio.  E ciò  fa- 
cendo dille  alli  creati  del'Rè, che  li  domandauano  la  pie- 
tra, che  lei  l'hauea  perla  di  maniera,  che  non  l’hauca  pof- 
futo  più  ritrouare , li  creaci  incominciorno  ad  alterarli 
con  la  vecchia, dicendoli  alcune  parole  dure,  e pelate;  Il 
Rè  forridendo  li  dille,  varte  con  Dio  madre  mia,&  habbi 
cura  de  la  tua  falntc.chc  quelli  matti,  che  te  parlano, non 
curano  de  la  de  lor  celta. 

Portorno  vna  volta  al  Rè  vn*imaginc  di  SanGiouan- 
ni  d*  oro , per  vendergliela,  equelchelaportòjeravno 
chiamato  Iacopo  Alemano  Chrrltiano  battezzato  , però 
figlio  di  padre  Giudeo,  e domandò  al  Rè  per  quella-» 
cinquecento docati , il  Rè  intendendola  dimanda elìer 
cfoìi>itante,li  rifpofe  argutamente  ; Per  certo  che  tu  non 
fei  altrimentc  ignorante, anzi  hai  molto  differente  giudi- 
ciò  de’  tuoi  maggiori , che  per  l’immagine  del  difcepolo, 
e creato  domandi  tanto  prezzo,  & erti  al  medefimo  Mac- 
ftro, Signore,  e Re  de  Giudei  non  lo  aporezzorno  più  che 
trenta  denari. 

Son  tasti,  c tanti  i motti  piaceudi,  e le  fentenze  di  gra 
giudicio  di  quello  Rè, che  ogni  fuo  ccnno,non  che  paro- 
la^ fatto,  fù  di  merauiglia^  fluporc,  che  fe  tutti  s’hauefi 
fero  à notare,  non  giungemmo  al  fine, ma  chi  di  quel  Ics 
gullail'c , le  potrà  leggere  diffufamente  nel  Panormita-», 
che  com’ è detto  uecompofe  vn  dotto  libro  in  lingua-» 
latina , che  per  la  fua  dottrina , e vaghezza  è Rato  trasla- 
tato  involgare,  Franccfe,eSpagnuolo,  lettione  vera- 
mente da  Rè,e  perfone  graui,  cauadofene  Tempre  dottri- 
nale buoni  documenti  da  tal  lettione,  ch’EneaSiluio,che 
fù  il  Papa  Pio  Secondo , poi  vi  aggiunfe  altri  efempi , cs 
di  grandiffimo  concento , e fodisfattione  per  chi  li  leg- 
ge-». 

Lafciata  dunque  il  Re  Alfenfo  quella  fragil  fpogh^ 
mortale , c volatotene  nella  fcmpitcrna  gloria  per  fut> 
buone,  e Cane’  opre , quantunque  hauefle  ordinato»  ch_» 
fuo  corpo  fulfe  trasferito  in  San  Pietro  Marcire,  come  Hi 
riferito,  fi  vede  nondimeno  hoggi  la  tomba  di  quello  co- 
rata <li  drappi  di  fcu  nera  riporta  deaero  la  Sacreftifc-» 
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di  S.Domenico  di  Napoli»  ouc  tn  vn  cartoccio  di  fotto  fi 
leggeuafin’  all’anno  1598.  quefto  dittico. 

Inclitus  Alphonfus,qui  Regibus  ortus  Hyberis 
Hic, Regnu  Aufonia:  primus  adept»*- 
“*  ' obijr  iulccxa-lVUI.  . 

E dopò  di  ordine  della  Maefti  del  Rè  Filippo  Il.fucccf* 
fore.la  bona,  A:  immortai  memoria  del  Conte  di  Mii  an- 
da  Viceré  in  quefto  Regno, hauendo  fatto  rinouarc  ncn-, 
folo  quella,  ma  tutte  falere  de  i Re  Aragoncfi,  che  domi- 
uorno  dopò  del  Re  Alfonfo.vi  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
rdo. 

Memoria:  RegumNeap.  Aragonenfìum  tem- 
poris  iniuria  confumptae  , pictate  Catholici 
Regis  Philippi,  Ioannc  Aftunica  Miranda? 
Comitc,&  inRcgno  Neap.Prorcge  curante 
Scpulchra  inaurata.  A.D.C  1 a.  1 dxc  i v. 

Retta  per  compimento  dell’  attioni  di  quefto  Re,  e per 
oflcruare  l’ordine  tenuto  c5 1’ altri  nella  prima,  e feconda 
parte  de  notare  li  titulati  del  Regno  da  lui  inftituiti , de’ 
quali  il  Regno  ne  fù  fempre  abbondante,  & all'  borane^» 
crebbe  grandemente  il  numero. 

E fe  ben  da  quel  che  s’è  detto  fe  ne  potria  haucr  piena 
notitia , tanto  degli  Officiali  dela  fua  Corte  , quanto  de* 
Titulati  Ridetti  in  fuo  tempo , turtauclrapcr  feguir  1’  or- 
dine predetto, feguirò  l'iftcflo  ftilc.  E dico  in  quanto  à fu- 
premi  vffici,  che 

Il  gran  Contcftabile  fu  Gio.  Antonio  del  Balzo  Vrfino 
Principe  di  Taranto. 

Il  gran  Giuftiticro  fù  Ramondo|Vrfino  Principe  di  Sa- 
lerno,e Conte  di  Nola. 

L’officio  di  grand’  Ammirante  l’ cfcrcirorno  diuerfi. 

Gio.  Antonio  di  Marzauo  Duca  di  Scffa;Michcl  Cofcia 

Ef  a quarto 
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quarto  Signore  di  Procica, come  nota  l’ Ammirato  al  dif- 
corfo  di  Tua  famiglia  al  foglio  88.  Marino  di  Marzano  al 
limile  di  fua  famiglia  fol.  1 90.  E Bernardo  Villàmarino 
Catalano,  del  quale  nell*  Hiftoria  s’c  più  volte  raggiona- 
to in  diuerfe  cfpeditionidi  guerre,  la  cui  famiglia  s’eftin- 
fcinRcgn^-^.,  jamorted  ìfabella  vlrima  Principelfa-» 
di  Salerno  moglie  eli  Ferrai}**.  c»areuerino , à cui  nocquc 
più  il  liuore  altrui,  che  la  fua  colpa,  e co«  orti,,,’.  (je|  quale 
Pacello.  fc  mcntione  il  Pacello  Poeta  de*  noftri  tempi  nel  Capito- 
lo, ouer  trionfo  d’ Amore, trasformato  in  Capitolo  di  po- 
ucrtà  in  cotal  modo  dicendo. 

yiUawiarin  vieti  poi,  à cui  V ingrata 
Sorte  la  robba  infteme , e il  figlio  tolfe 
Ondi  bora  orbato , e nudo  al  fol  qui  guata. 

Il  gran  Camerario  fu  Francefco  d’ Aquino  [Conce  di 
«Torero, c Sarriano. 

• VrfinoOrfinofù  gran  Cancelliere, e poiVgo  d’Alagni 
fratello  di  Lucrctia.che  nell'iftdTo  dì  fù  anco  creato  Con- 
te di  Bori  elio, come  l’ifteflo  Ammirato  fol.73.  aJ  difeor- 
fodi  fua  famiglia. 

Francefco  Zurlo  Conte  di  Nocera,e  Montuori  gran  Si- 
nifcalco. 

Il  gran  Protonotario  fù  Honorato  Gaetano  Contedi 
Fundi,c  di  Morcone  figliuolo  di  Giacomo  Conte  di  Flui- 
di, coni’  hò  detto  intorno  all*  crettione  del  Sacro  Confe- 
glio.  E fuoi  Viccprotonotarij  fri  gl’ altri. 

Cicco  Antonio  Guindazzo. 

Nicolò  deSratis  di  Monopoli. 

AntonelIoPetruccid’Auerfa,  che  fù  poi  Secretano  del 
Regno,  c 

Rodorico  di  Falco, che  nell’anno  i457.Sufcriuealipri- 
uilegijinfiemecon  Valentino  Clauer  Vicario  de  Nicolò 
Fillac  Regente  di  Cancellarla,  come  ne  i Regiftri  di  Can- 
cellarne nel  principio  de’Capiroli  di  Napoli  appare;  d 
Pietro  Vin-  notò  anco  la  bona  mem.del  Dottor  Pietro  Vincenti  Reg. 
centi.  Archiuario  della  Zeccha  nel  difeorfo  de’  Proconotarij. 

Fù  anche  Viccprotonotariol’Illuftriffimo  Cardinale^ 

Oli- 
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.Oliuiero  Carrafa  Arcincfcouodi  Napoli),  com’è  detto. 

1 Ti  tuia  ti  furono 

Fcn  are  d'Aragona  figliuolo  del  Re  Duca  di  Calabria, 
titolo  fpcttatc  à primogeniti  de  i Ré  di  Napoli;  del  qua- 
le dille  Andrea difenda,  che  Primogenitus  Kegìs  dicitura  indirei*! 
R egcinucflitus  de  regione  illa,  et  balere  cam  infeudar m in  capi.  fern‘a* 
tulo  primo  in  principio,  quii  dica  tur  Dttx,  Alitar. in  cap.  primo 
in  fin.de alien. fend.  Paris,  & Lipar.in  add.ad  Ifemiam. 

Gio.  Antonio  del  Balzo  Orfino  Principe  di  Taranto. 

Ramonco  urtino  p»  incipc  di  Salerno, e Còte  di  Nola. 

Francefco  Orlino  Conce  di  Grauina,  e Prefètto  di  Ro- 

Gio. Antonio  Orlino  Conte  diTagliacozzo. 

Nicolò  Orlino  Couce  di  popolo,e  Manupcllo. 

Gio.Antonio  di  Marzano  Duca  di  Seda. 

Marino  di  Marzano  figlio  di  Gio.  Antonio  Prencipcj 
di  Rollano. 

Antonio  Sanfeucrino  Conte  di  Tricarico , di  Chiaro- 
monte, d’ A ltotnóte,c  di  Curigliano,  e Conte  di  San  Mar- 
co. £ gl  i iucccde  Luca. 

Gio.Antonio  Sanfeucrino  Conte  di  Marfico',  e di  San-  . 

Teucri  no,  figlio  di  Tomafo,  di  cui  fiimentione  il  Fontano  ^onrar'°' 
de  bello  Ncapolit. 

Francefco  Sanfeucrino  Conte  di  Matera , e Lauria,  c li 
fucccdé  Stefano. 

Americo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio,  e Gafparo 
fucceflbre. 

Giouanni  Sanfeucrino  Conte  diTnrfi. 

Troiano  Caracciolo  Duca  di  Melfi. 

Battifta  Caracciolo  Conte  di  Giraci. 

Marino  Caracciolo  Conte  di  Sant’ Angelo^ 

Perticone  Caracciolo  Conte  di  Burgenza. 

Nicolò  Canreimo  Duca  di  Sora, e Conte  d’Aluiro. 

Antonio  Vintemiglia,  alias  de  Centeglia  Marchefedi 
Cottone. 

Bernardo  Gafparo  d’ Aquino  Marchefe  di  Pefcara. 

Errico  di  Gucuara  Conte  d’ Ariano. 

Alfonfo  di  Cardona  Conte  di  Riggio,  & Oriolo. 

PcrdicafTo  Barrile  Conte  de  Montedorilì. 


Fraiv- 
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Francefco  Pàdone  Conte  di  Venafiri.e  Signor  di  Fratti 

Leonello  Accrocciamur©  Conte  di  Celano;  e gli  fuccc- 
de  Roggiero  Tuo  figlio. 

Luigi  Camponefcho  Conte  di  Montorio. 

Luigi  diCapua  Conte  d’ Altauilla  , àcuifuccede  An- 
drea luo  figlio. 

Corrado  Acquauiua Conte  di  S.  Valentino. 

Giouanni  della  Rath  Conte  di  Caferta. 

Guglielmo  Sanframondo  conte  di  Cerrito . F sJ«  Fn& 
cede  Giouanni  fuo  figliuolo. 

Iacopo  Antonio  de  Mariero  Conte  de  Mariero. 

Giorgio  d’ AlcmagnaConte  di  Pulcino. 

Sanfonc  Gefualdo  primo  Conte  di  Confa. 

11  Conte  Antonio  di  Pontcdera. 

Couella  Ruffa  Contefla  d'Altomonte. 

CriRoforo  Gaetano  Conte  di  Fundi. 

D.GarfiaCauaniglia  Conte  di  Troia.donatolidalRc 
dopò  la  partita  dal  Regno  di  Giouanni  Colla. 

Vgo  d’ Alagno  Conte  di  Borrello  donatoli  dal  Rè. 

Marino  d' Alagno  Conte  di  Bucchianico  datoli  dal  Rè. 

Barnaba  Adorno  Conte  di  Renda. 

Antonio  Caldora  Conte  di  Triuento.e 

Il  Conte  d’  AiclloSifcara, 

Et  il  Conte  di  Campoballo  Monforte. 

Marino  Curiale  di  Sorrento  Conte  di  Terranoua. 

Segue  il  difeorfo  di  Ferrante  Frimo,  l’effigie  del  quale» 
come  fi  vede,  l’haucmo  fatta  ritrarre  dalla  Cappella  del 
Sepolcro  nella  Cliiefa  di  Monte  Oliueto  ; benché  in  altri 
luoghi  anche  in  Napoli  quella  fi  feorga,  come  al  Soppor- 
tilo de  li  Scrignari  all’  Armieri;  sii  la  porta  delli  Scoi  fia- 
ti à S.  Paolo,  che  hora  la  cafa  è del  Cortcfe  ; E nella  Cap- 
delladc'  tre  Maggi  nella  Chicfa  di  S.  Maria  del  Carmine» 
poueitre  Maggi  fono  Ferrante,  Alfonfo,  e Federigo. 
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Primo  di  queflo 


DI  FERRANTE 

agona 

nome  XIX*  Rè  di  Tfapoli. 

P.  IL 


ANTO  felici  furono  gl'anni  dtl 
regnare  del  Ile  Alfònlo  padio, 
che  veramétc  in  quel  tempo  l'età 
aurea  pofl'ettc  chiamarli  nel  Re- 
gno^ Città  di  Napoli  ; per  con- 
tro, infelici  feguirono  gli  anni  di 
Ferdinando, che  Ferrante primo 
comnncmcntc  fu  detto,  tutti  col- 
mi di  guerre,  di  calamità,  diri- 

nord , come  feguendo  femo  per 

dimoflrarcj  che  perciò  bendare  colui  , che  appiedo  il 
buon  tempo  fegue  il  cattiuo . Impcrochc  quantunque  il 
Uè  A Rotilo  lafciò  ben  fondata  la  Macftà  , e grandezza  di 
quello  Régno  con  tante  vittorie,  c parca,  clic  refuilc  i n_» 
pacifica  polliflìone  di  dio  Ferrate  Duca  di  Calabria  Aio 
figlio  gii  riccuutoie  dichiarato  per  legititno  /ucce  dò  rO 
per  la  Sedia  Apoflolicajpor  ne  la  morte  del  Rè  mutando- 
li lo  flato  de  tutte  le  cofe,  quelli  che  maggior  obligatio- 
ne  tcncano  di  dar'ogni  fauorc  al  Duca  ,.li  furopo  i mag-  . 
giori  nemici, & in  vno  inflante  femu torno  le  cole  di  mo- 
do, che  entri  confpirorno  contro  il  fuccefiore,  c fu  bifo- 
gno  non  folo  difenderli  con  l’arme:  mà  di  nuouoacqui- 
narfe  il  Re gno.com’ii  Ile  fuo  padre, ne  con  minor  rifico, 
T omo 


/ 
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t pericolo,  come  punrualmeTire  appretto  noteremo. 

Morto  il  Re  Alfonfo,  c celebrate  1*  efequic,  tf  pompo 
funerali  magnifica,  e fplendidamcnte , come  conucniu<u» 
à vn  tanto  R<* , c padre , nel  Seguente  dì,  che  furono  li  18. 
di  Giugno  i458  Fcrd:nàdo  DucadiCalabria  luofigliuo. 
Zaffiro.  lo  circa  le  1 1.  ore'cauaicò  ( come fcriut  il  Paifaro;.com> 
tutto  il  Baronaggio  ,c  pattando  perii  Seggio  di  Nido.ej 
qnel  di  Montagna  peruenne  alla  maggior  Chiefa,  oue  fù 
riceuuto  có  molto  applaufo  dal  Cardinal  Rinaldo  Pifci* 
cello  Arciuefcouo  della  Città, il  cjualc  accompagnato  có 
il  Clero  s’incontrò  con  lui  auanri  il  coro  della  Chiefa,  o 
giontamentc  andarono  appretto  le  fcale  dell’  Aitar  mag- 
giore , oue  inginocchiati , e fatta  oratione  fi  cantò  per  il 
Clero  1’  Hinno  Te  Dam  Uadamut.  Il  che  finito  il  Cardi- 
nale,mentre  il  Duca  li  ftaua  auantr  ingenocchiaro  ,lo  be- 
nediflfe  con  Pontcfical  bencdittione.é  /aiutandolo  lo  chia- 
mi Re  di  Napoli, e torto  fi  leuò  vn  gran  fuono  di  tromba 
con  gridi  di  tutta  la  moltitudine, dicendo  viua  il  Rè  Fer- 
rante . Indi  caualcò  con  pompa  grande  accompagnato 
da!  Earonagio , c da  quelli  de'  lòpremi  effici;  con  gratta 
numero  di  Signori, cricchi  Cittadini, c pallaio  per  il  Seg- 
gio Capuano.  perS.  Agoftino,  per  il  Scggiodi  Porrà  no- 
na, per  quel  di  Porto  ,e  per  la  piazza  dell*  Olmo,  ritot  nò' 
nel  Calici  Nuouo,  c ritrouatolo  ferrato  ; chiamò  il  Ca* 
ftelhno  Arnaldo  Sanz,  c gli  dille  Api  i,  rifpos’ egli, fere 
a c ° voi  il  Rè  Don  Ferrante  figliuolo  della  felice  memoria  del 
Antildò  Si*.  Rè  D.  Alfonfo,  replicò  il  Rè  si.ch'io  fono  i il  Cartellano 
Cartellino  torto  dimandò  moiri  Baroni, ch’cran  fcco,fi  conofccuano 
del  Cartello  jj  nuouo  Rè  cfler  figliuolo  del  Rè  Don  Alfonfo , e rifpon- 
Nu»u°.  drudo  tutti  di  si,  il  Cartellano  nc  fc  far  ifl  tomento  publi- 
co  per  Noraro , e Giodicc , e pcfioui  per  rcf.imonij  tutti 
que’  Baroni,  eh’cran  prefénti  li  aprì  la  porta,  cfubito-có- 
Icgnò  le  Chiarii  del  Cartello  à Fu  diuando,  il  qualcnai-c-. 
dolc  prefe  nelle  mani,cc  le  rtftituì, ordinandoli  che  arren- 
dette à ben  coftodir  quella, fortczza.come  hauea  fatto  per 
il  paffuto,  i!  che  fatto  lì  leuornogran  voci  di  tutte  le  gen- 
ti . Viua  il  Re  D.  Ferrante. 

Pi  a n i»ia-  ^ fegucnte  poi  Ferrante  mandò  Ambafciadori  à Ca- 
ceft  turadeP Jifto  Pontefice1  per  la  cófermarionc , A:  i micft intra  dd  Re- 
R*SPo.  - c gno 


Ferrante—* 
Blinda  ^fm- 
bafe  udori  al 
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gno(conie  nel  libro  del  Duca,fegtiito  dai  Coftanzo  ) non 
dubitando  di  cola  alcuna  , che  per  parte  di  quello  I:  po- 
rede  rifulrare  nella  l'uà  fucceflìonc , ( atrefo  che  dubio  ac- 
cader li  potea  di  quel  Pontefice,  eh*  era  fiato  Tuo  maefiro, 
c con  le  forzedcl  Padre  era  i quella  degniti  fob!imato?> 
Auifandoli  della  morte  del  Re  fuo  padre, e dopò  gli  fci  il- 
fe  vna  lettera,  nela  quale  dichiarò  l'obligarione.che  da^» 
ogni  parte  tcnea per  confcruarfigli  in  perpetua  amicicia, 
e concordia, che  fu  di  quello  tenore. 


Molto  Santo  Padre. 


QVcflì  dirtela  maggior  turò  utenza , e forra  del  grat.  <_> 
dolore,  e rifentimento  fcriffi  d V.  Santità  , dandoli 
auifo  de  la  morte  de  la  glorio  fa  memoria  del  Rè 
mio  taire  tanto  breuemente,  come  in  carta,  che  fe  fcriffe  tra  C 
i fi  e Ile  lagrime  . Advff or  inolio  vn  poco  ir.  mèjafciavdo  da  pa:  - 
te  il  pianto,  auifo  d y . Santità , che  vn  dì  auantc , che  paffajft-j 
da  quefla  vita  mi  ordinò  , che  prima  di  tinte  /’  altre  cofc  prefe- 
njje  la  grafia,  e fiima  di  V.  Santità  ,cdc  la  Santa.  Madre  Chic - 
fa  , e che  con  quella  in  niffun  modo  contqndeffc , affamando  il 
f empie  feria  fucceffo  danno  à quelli,  che  la  ior.tr  a fi  afferò,  c ri  fi- 
fe ffero-,  lafciandoda  parte,  che  perii  commandamento  del  Rè, 
e per  contemplatior.c  dell'  autorità  di  V.  Santità , c della  San- 
ta MadreChiefa  così  lo  dcgvìocfcguirc . Particolarmente m' in- 
duce , <y  obliga  à quello , cì'c  non  mi  poffo  dimenticare , cl  e_> 
dalla  mia  famiullegga  V.  Santità  mi  fu  dato  come  dal  Ciclo  per 
mia  guidale  thegientamentc  nediedemoà  la  vela  da  Scagt  a—>, 
e come  per  fato,  ( eh’  è la  volontà  diuìna  ) mi  fù  ccnceffoich'xma 
Nane  nc  portaffe  Noi  due  in  Italia  -,  V.  Santità , che  douea  cfftr 
Sommo  r ontefice , & io  Rii  E così  per  difpofi tiene,  e comanda- 
mente  di  mio  Padre , e per  la  volontà  di  Dtc  fui  con f grate  a—* 
y.  Santità,  e voglio  effer  fuo  f;n'  alia  morie  . Perciò  fnppltco 
molto  h umilmente  V.  Santità , che  corref pendendo  à qui  fi'  amo- 
re, mi  riceuapcr  fuo  figlio , ò per  mcgUo  dire  hanendome  già  ri- 
tenuto tanto  tempo  auaute,  me  confirtua,c  tenga  h fra  gfat  a—», 
Perch'Io  da  equa  auantc  oprarò  di  modo , fjte  non  poffa  y.  Jsea - 

C g 2 titu- 
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tìt udine  defidcrar  da  mè , nè  maggior  vbbidienga > uè  più  meli - 

• nera  diuoTjonc . Da  Napoli  il  primo  di  G iuglio. 

% 4 * 

C» lift*  ripa  Staua  già  il  Papa  ben  dichiarato  in  quel  che  fe  -,  cho 

gna  all-  in.  fenza  diiTìmulationc  alcuna  fubito  procedi  àpublicare. 
Varante!,  ^ c^e  non  daria  luogo  à la  fuccelTìonc  di  Don  Ferrante , il 
die  fu  caufa,  e principal  occafione  di  dichiararli  i ribelli, 
e dubitare,  e vacillare  quclli,chc  non  v’erano.vedendono 
non  cll'erui  condifcefo  il  Papa, che  pur  era  fattura  del  Rè, 
à conceder  di  miouo  l’ inueftitura  del  Regno  , nè  dichia- 
rare legitimo  fuccelfore  in  quello  il  Duca  fuo  figlio.  Et 
intcndcrfe  douc  andauano  à parar  i pensieri, e fini  del  Pa- 
pa,ch’andana  ccrcàdo  occafìoni  per  alzar  in  gran  degni- 
tà  Pier  Luigi  Borgia  fuo  Nipote  già  Duca  di  Spolcto.Per 
l'altra  parte  non  hi  meno  occafione  dipenlàr  molto  itu» 
* quel  che  fc  doueaproucderc  ne  lalcgitima  fucctflìone-» 
del  Regno,  la  ragione  che  in  erto  tcnea  il  Ré  Don  Giouà- 
• . * ni  di  Nauarra,  c ritrouarfi  in  Napoli  al  tempo  de  la  mor- 
te del  Ré  Alfonfo  il  Prencipe  Don  Carlo.hcredc  Iegirimo 
de’  Regni  de  la  Corona d’ Aragona,  c dell  Ifola  di  Sicilia, 
parendo  à la  maggior  parte  de  li  Bai  oni  de!  Regno,che_> 
mclco  inhumana,&  ingiuftacofa  era  prillar  il  Re  D.Gicv 
uauni  de  la  fucccflìone  de!  Regno,  l’imprefa,  c conquida 
del  quale  s'era  fatta  có  caiita  parte  del  patrimonio  reale, 
e con  il  (angue,  e dett  atio  dell»  naturali  J"  Aragona , no 
fù  quella  piceiola  occalionc  eh’  il  Papa  tanto  diterraina- 

• . tamciue,come lo  fé, proce'dcifeà dichiarare,  eh’ il  Regno 

era  ritornato  à la  difpolìtione  della  Chiefa  ; E come  tc- 
neano  que’  Baroni  particolar  odio  al  Duca  di  Calabria, 
cofsi  llauano  affettionati  all’humanità, c inanfuctudino 
del  Principe,  anzi  hebbero  con  elio  particolar  trattato,& 
intelligenza  Gio:  Antonio  Orfino  del  Balzo  Prencipe  di 
. Taranto,  e Don  Antonio  Centeglia  , e Viptemiglia,  cho 
fù  Marchcfe  di  Cotronc  , e dopò  di  Giraci  in  Calabria-», 
(ch’era  dato  due  volte  carcerato  per  il  Re  Alfonfo.e  cac- 
ciato dal  fuo  liato , c dopoi  cfcarccrato , come  lì  diflio) 
che  furonoliprincipaliribellij,  e che  prima  procurorrto 
cacciare  da  lafucceifione  del  Regno  il  Duca  di  Calabria 
in  confidenza  de(Papa,  c d’ eflcr  intrato  pochi  dì  auante 
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in  Italia  il  Duca  di  Loreno  figliuolo  gii  del  Rè  Renato, 
che  le  iucca,  chiamare  Duca  di  Calabria , c de  la  parrò, 
che  teneano  nel  Regno  rrattornQd’  indurre  moke  Città, 
e Popoli  di  Puglia,  e Calabria  à lor  opinione , e farli  po- 
ncr  in  arme  ; ellcndo  il  Prcncipc  di  Taranto  Zio  della-* 
Ductteiiadi  Calabria.  Ma  queft©  pericolo  tanto  prefen* 
tc  eli  ucrouarfe  il  Prcncipc  Don  Carlo  in  tal  tempo  tri 
iuoi  ribelli, lù  di  molto  trauaglio  al  Duca , dal  quale  con 
grandilLmuIatione , c prudenza  fii /chinato, c cacciato 
quell’inimico  da  fuacafa  ; perche  «andò  il  Principe  dub- 
toiolo,  le  lidoucflc  dichiarare  conforme  al  defidenodi 
qtie’Barom,  e di  lor  pai  rial  ita  di  prender  rimprefa.come 
legituno ■ lucccflòrc  contro  il  Rio  Cugino, e fe  conuocaria- 
li  Baroni,  e Popoli,  quali  fapea  che  Thauean  da  feguiro. 
I ratto  ciò  con  dmerfe  perfonc  ( (landò  nel  ponto  della-, 
morteti  Re  fua2io)c  con  timore  che  gli  fù  pollo  daaN 
cum  della  partcdel  Duca,  chea’  era  già  difcoucrto  il  fuo 
yennero  . determinò  imbarcarli  fopra  vna  Nauc  per  pali- 
iar  m Sicilia,  e per  feuerando  inqucJla  d itemi  inationc  il 
UucaD.Pcrraute  li  fé  grande  oflertc.c  li  confermò  dode- 
cimila ducati'd'entrata,  cttil  Rè  ibopadreli  donàua  per 
ìua  vieto,  c in:  l’ inuiò  con-  fua  buona  gratta,  leuandofi 
que  grand  ©ftacolo  d’auanti  ^Eflèivtio  tanto- corta,  e mi- 
lerabilc  a ventura  di  quer'Principc,  che  fuggendo  vicina 
«ai]iitlKcgno(cbel'ajnaiii!,E defidcraua , e non  perniile 
eh  eliendo  cacciato  da  (impropria  caf3,e  patrimonio  ha- 
ucdc  megiior  fortuna  in  ql-cheftana  in  popèffion  d’altri. 

Ncilnj.di Luglio  (fecondo  il  Panuinio  ) Rinaldo  Pi- 
lciccLo  Cardinale,#  Arciuefcouo  diNapoli  pafsò  all’al- 
tra vita  ndl’ifteila  Città , c fu  fepolco  nella  fua  Chicfa  nel 
piano  auanti  falcar  maggiore , ouc  iìn’al  prelènte  fi  feor- 
ge  il  luo  fimulacro, vellico  in  Pontificale  (colpito  iu  vHa_> 
tauoladi  marino  con  quefta  infcrittione. 

Rainaldus  Pifciccllus  primo  Pontificio  iuri 
operam  dedit , mox  Archicpifcopus  Nea- 
politami*  , deinde  Cardinali  euafit , in 

Vtro- 
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vtroque  per  humaniter  verfàtus  mirificè 
oWeruabatur  . Decedìt  anno  ^tatis  fuse 
xli  i i.&  hic  clàuditur  annoMcccclvi  1 i. 


Nel  tempo  iftcflb  morLRaimondo’Orfino  Prencipedi 
Morte  di  Ra  Salerno , c Conce  di  Nola  gran  GiuRitiero , il  quale , per 
mondo  Or-  f,aucr  hauuto  dal  Rè  Alfonfo  priuilegio  di  poter  diuider 
pe°dì  Soler-  ^fuo  Rato  atre  figli  naturali,  che  hauea,  lafciò  Fclico 
no.  Prencipc  di  Salerno , e Conte  di  Nola , Daniele  Conce  di 

Felice  Orfì-  Sarno.e  Giordano  Conte  della  Tripalda,  perilche  veden- 
no  Prencipé  doFerrantc diquanta importanza eraquel Rato , dilibe* 

e Contadi  r°  ^ar  ^ar‘a  ^*ua  RgRa  naturale  per  moglie  al  Prcuci- 
NoU°.ntC  * Pc»  benché  poi  per  la  lua  ribellione  non  l’efeguillè. 

Morto  dunque  ( com  e detto)  il  Ré , e partito  il  Pren* 
cipe  di  Napoli,  i Ticulati  ,e  Baroni  de!  Regno  (fecondo  il 
Ponrano.  JPontano)e  tutte  le  Città  mandornoAinbafciadori  àEcr- 
rante,  e fatta  adunanza  in  Capua,  perciò  eh’  era  Napoli 
dalla  peftc  trauagliata , fu  per  Re  giurato  Ferrante  ; nel 
Pefte  in  Na-  qual’atto  v’interuénero  anche  due  Ambafciadori  di  Fra- 
poli.  cefco  Duca  di  M ilano , i quali  per  fuafero  i Baroni  all'  of- 

feruanza  della  fede , e goder  fi  della  pace , che  tanti  anni 
B»rom  gm-  era  continuata,  per  la  qual  il  Regno  era  venuto  in  tanto 
sdoi  Feììran  r‘cc^mc  » aggiungendo, eh’ il  Duca  lor  Signore  era  per 
w.  porre  il  Rato,  e la  vita  in  ogni  pericolo  per  faurir  Incoio 

di  Ferrante , con  che  i Baroni , e Sindici  ricornaro  à cafa 
con  fperanza  di  quiete . Con  queRo  benché  pareflero  le_> 
<cofe  Rare  in  qualche  bonaccia , nondimeno  Raua  pur  fu* 
fpecto  il  Rè , e licentiaca  quell’  adunanza,  fc  nepalsò  in_» 
Apruzzo , facendo  il  rimanente  di  quella  eftare  refidenza 
nella  Città  di  Chieti,  & in  quella  Prouincia  , qutui  darò 
buon  ordine  col  tempo  alle  cole  di  quel  pae4c,fe  ne  venne 
jn  Puglia,  doue  hauea  determinato  ftarfenc  l’ inucrno.In 
Califlo  opra  tanto  il  Pontefice  CaliRo  oRinato  nel  fuo  pefiero,  c come 
molte cofe^j  poco  ricordeuole  de  i benefici  d!Alfonfo,conl’autorità,c 
Fcr- ricchezze  del  quale  prima  Cardinale,  e dopò  morto  Ni- 
colò V.  era  Rato  creattvPapa,  incominciò  ad  ordire  ma- 
chinationi  piene  di  perfidia  contro  il  Rè  Ferrame  con  i 
primi  de  le  Città , c Principi  del  Regno , nafcofamentc  la 

ribel- 


contro 

«ante 
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ribellione  de  1 popoli  trattando,  $•  à tanto  fi  ftefe  la  iu 
|>cj lèciitionc, chi  fc !a  morte  nón  hai,  èlle  i fuoiconfcgli 
iireei  rotti,  era  per  vtderficruda  , e fangoinola  guerra-*, 
(sòme  apertilo  mofirerémojtra  cofiui(  dice  il  romano) 
oi  iabil  lede,  pervicace  ingegno,  di  vario  confeglio  , e 
e.i  precipitosa  ambizione, oltre  che  hauendo  iocomincia- 
to  ad  aprir  gl’  occhi- irgli  all'entatori , hauea  dilibcraro  à 
Pier  Luigi  Ino  nipote  dar  gì  an  lìgnoria  nel  Regno. (coni’ 
t detto) mahebbero  in  vn  tempo  line  i penderne  la  vira-* 
di  Caligo  come  appreso  diti  ino  . Intendédo  dimq;  il  Rè 
Ferrante  il  modo, come  lineano  difpofti  gli  anitjii  de’  Ba- 
roni, e d’  altri  Prcncipi.e  e Mi!  fuo  competitore*  fc  inimi- 
co fiaua  in  Italia,  & il  Papa Tollecitju.i  per  mezo  del  Vc- 
icouodi'Modena  fuo  Nuiuio  il  Duca  in  Milano  , e lorf- 
chicdea con ftrerta confederatone;  promettendoli  non.» 
le  lo  tutto  lofiato,ch'  ebbe  nel  Regno  Sforza  dio  padic_*, 
n*à  anco  il  feudo  di  elio, e che  per  dubio  di  ciò  il  Rè  Ilio 
padre  banca  diliberato  di  togliere  P ubbidienza  à Calirto, 
il  quale  fi  gli  era  gii  dichiarato  nimico  dall’horai  che  ri- 
cusò di  concedergli  di  nuouo  1’  inueltiti!ra,conddcrando 
le  nouita  poi, chinigli  apparecchiauauo  per  tutte  le  pàr- 
ti, conobbe  ch'il  maggior  perieololi  veniuadà  douc  più 
certo  li  douca  elici  ti  rimedio, fe  nel  femmo  Póiehce  luf- 
fe fiatala  gratitudine.ccoftanza, eh1  etìerdonea  ; afltndo 
Aato-dopo  ia  gratiadi  Dio  fateura  del1  Rè  fuo  padre , c 
poi  lui imofiraua  cedi  anficro  verfo  di  Ini.  Perciò  couo- 
fcendod’.unbitionedi quello, ePamor che  portala à Pier 
Luigi  fudetro  fuo  nipote,  & al  fuo  fratello  Don  Rodrigo 
‘Borgia Cardinale, c Vice Càcelliero  delaSede  Apol’toli- 
ca,al  quale  hauea  rinuntiato  il  Vefcouado  di  Valenza  do. 
pò  eiler  morto  il  Ré, Io  qual  réne  fuperfdlo  invita  per  la 
differenza, ch'era  rrà  il  Ré , &elfofoprala  prouifione  di 
quellachiefa,  e ch’il  Papa  era  gouernato  per  quelli,  eh’ 
cran  della  fua  natiene,ancorche  P hauclfe  auifato  Albico,, 
(come  fi  acccno)délla  morte  del  Ré,  voi  fc  pure  inuiarli  Ar 
naldo  San?, di  sù  più  volte  menrionato.Caftel'ano  del  Ca. 
ltdlo  Nuouo  diNapoli,e  Cancelliere  del  Regno  di  Va- 
• lentia,  il  quaì 'era  molto  accetto  al  Papa, e fuopaefano , c 
iapeudo  la  fua  venuta,  coli  come  auante  lo  folta  riccuer 
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in  Palazzo, l’inuiò  il  Papa  à dirc»chc  poi  che  \ eniua  man* 
dato  dal  Ré,andaflè  à pofar  in  altra  parte,  perche  nel  Tuo 
palazzo  non  polfea  capire, fc  hauendo  differito  alcuni  dì 
per  intenderlo,  al  fine  con  gran  difficultà  li  efiede  vdien- 
za,  e volendo  prcfenrarli  la  lettera,  che  li  portaua  di  crc- 
d . nza , li  domandò  s*  era  del  Duca  Don  Ferrante , c fc  (t 
chiamaua  in  quella  Rè, e dicendoli  che  sì,non  la  volfe  ri- 
ceuerc  : ma  hauendo  incefo  abbocca  l’Imbafciadore.fu  la 
rilpofta  il  dirli  male  del  Rè,  e d’ altri,  e riprender  lui  per 
h^uerli  confinato  il  Càftello.  Finalmente  gli  difle,  eh’  il 
Duca  hauca  in  gran  modo  errato  per  dferfi  chiamatoRé, 
e che  fc  fi  fulTe  pollo  nelle  fue  mani,  & à fua  difpofitione, 
come  perfona  particolare,!’  hauria  trattato  come  fuo  ni- 
potc.Lc  parole  dunque,  & offerte  eh' il  Re  glifè  quando 
morfe  il  padre,  c tutto  quel, che  quello  Ambafciadore  di 
fua  parte  promettea,  Irebbero  molta  poca  autoricà»e  for- 
za col  Pótefice, ch’era  già  dichiarato  fuo  nimico,e  cli'ap- 
penahauutaja  noua  certa  della  morte  del. Ré,  incomin- 
ciò à dire,ch’il  Regno  era  ricaduto  nella  difpofitione  del. 
la  Sede  Apoftolica,e  così  ordinò'!!  publicalìe  per  fue  let- 
tere,quali  volfe  che  s’affiggcfi'ero  nelle  porte  diS. Pietro, 
efipublicafl'eropertuttalaChriftianiti,  e fù  la  data  di 
quelle  à ia.diGiuglip  di  quello  anno,  che  fù  il  quarto 
del  fuo  Pontclìcato;  figrfificandò  in  quelle, che  confidcri- 
' do  ch’il  Regno  di  Sicilia  citra  il  Faro,  ch'era  del  patri- 
monio di  sTpietro,  e per  alcuui  sómi  Pontefici  per  li  répi 
partati  sera  dato  à diuerfi  Rè,  & ad  altri  Signori  tépora- 
li  fucccfiìuamente  in  feudo  con  certe  conditioni , fc  viti-- 
reamente  fe  teneàper  il  Rè  Don  Alfcnfo  de  bona  memo-* 
ria,  celiando  quell’  iufeudatione  per  la  fua  morte , era  ri- 
. tornato  legitimamcntc  alla  Chiefa,  e pertenea  al  Papa.  £ 
dcfidcrando,che!i  fudditi  del  Meglio,  chel’  erano. imme- 
diatamente fuggcttigodelfero  della  pace,  e quiète  fotto 
del  fuo  reggimento, comandaua  à Patriarchi,  c Prelati,  e 
perfone  fcccletìalliche,  à li  Baroni, Prencipi , à le  Città , e 
Popoli, fotto  peua  di  fcomunica , & interdetto,  di  confc- 
clio.c  Collegio  de’  Cardinali, che  non  vbbidiflero  à ni- 
fciuno.nè  facefiero  giuramento  di  fedeltà, c fe  l’ haueflerò 
v facto  l’all'olueua da  quello,  c reuocauatali  giuramenti. 

Quello 
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Quello  ordinò  con  prefu  ppolìro,c  he  s‘ alcuno  pretcndeffe 
tener  raggionc  alla  fucccflìonc  Rana  difpollo  , òt  appa- 
recchiato per  fargiuRitia,  echeincunibea  al. fuo  palto- 
ral  officio  proueder  in  quello  virilmente,  acciò  eh'  il  Re- 
gno non  fijifc  diiìrutto»  né  tirannicamente  guaito. Di  più 
di  queRo  effendo  Rato  il  Conte  Giacopo  Piccinino  per 
gran  tempo  nel  feruitio  del  Re  AJfonfo  , procuro  con-» 
grand*  inuanza  appartarlo  dal  feruitio  del  Ré  Ferrame-* 
con  gran  promclìc  de  dinari , e Raro  , per  implicarlo  m_. 
guerra  contro  di  quello , e lo  medefimp  procurò  con  il 
Conte  d’ Vrbino  con  perfuafioni,  e minacci . Similmente 
diede  fubito  ordine,  che  Pier  Luigi  fuo  nipote  Capitana 
Generale  de  la  gente  d’arme  de  laChicfa  faceli'c  ptu  com- 
pagnie per  paflar  neIRegno,haucndolì  anco  pender  gran- 
de di  follecirar  liLuoghirenenti,  Capitani,  Baroni , c po- 
poli di  dio  Regno,  che  li  ponelfero  forco  1*  vbbidienzv»-» 
de  laChicfa.  Andaua  di  più  ogni  dì  il  Papa  difcoprcndo 
l'odio  che  tenne  al  Re  Altbufo,non  folo  fauorcndo,&  ag- 
giutando  gli  fuoi  nimici  ,mà  anco  contro  il  fuo  honore,e 
cafa  d*  Aragona , mollandolo  in  vita  fua  con  parole  in- 
giuriofe.  e di  molto  carico,  affermando  ch'il  Ré  Allenilo 
non  (blamente  polfcdea  quello  Regno  ingiuRamcnte,  e_> 
fcnzalmon  titulo , mà  anco  tutti  gii  altri , che  tenea  , c_> 
eh*  efl'o  fapea  quel  che  dicca  , e che  adclfo  foJo  fperraua-» 
prouederli  tutti,  Arànilftin  altro  . Quello  tu  riferito  al 
Ré  prima  che  morìlfe  . Con  vna  nouità  dunque  tanto 
flrana , c non  penfara  come  quella , c con  tal  occaiiono 
non  folo  il  Regno,  mà  tutta  Italia  in  vn  punto  lì  pofe  in_* 
armi;  & il  Ré  Ferrante  ordinò  con  molta  fretta  s'vnilicro 
le'fue  genti , e formarli  vn  potente  efcrcito,  sì  per  oliato 
allipcnfieri  del  Papa,  come  per cafligar/ ribelli.  Però 
prima  d’ intentare  nouicà  alcuna,  volle  mandar  vn' altro 
Ambafeiadore  al  Papa,  acciò  li  delle  di  nuouo  l'vbbidté- 
za,e  riucrcnza  debita, c faccflc  il  riconofcimento,  ch*cra_j 
obligato  alla  Sede  ApoRoIica,  però  il  Papa  nò  lblo  fé  po- 
co conto  delle  fuc  offerte, mà  proruppe  di  nuouo  in  mol- 
te ingiuriofe  parole  contro  di  quello, dicendo  molte  cofc 
indegne  * Il  Ré  dall'altra  parte  ciò  intendendo, e comidc- 
rando.che  Ini  s*  era  offerto  molto  pronto  à fcruirlo.c  che 
Tèmo  3.  Hh  in 
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in  luogo  di  benedirlo  lo  maledicca  , e che  dittando  eflo, 
che  la  pace  d’Italia  il  conferualfc  , il  Papa  fi  inouca  ad  ac- 
cender nuoua  guerra , e che  dandoli  1'  vbbidienza  procc- 
dea  contro  di  elio  con  indegnità}  e cenftire , chiaramente 
ditnoftrando.ckc  defiana  il  Regno , il  quale  per  la  difpo- 
fitionc  diuina,  c per  la  prouidenza  di  fuo  padre  glielo  na- 
tica lafciaro  lenza  diicordia  alcuna, anzi  molto  ricco  d’ar 
me , c di  genti . Ordinò  con  gr^n  celerità  li  fitiiffe  d’ vnir 
l’ clcrcito,  per  poner  in  quella  caufa  la  fua  perfona , e (la- 
to , in  offefa  de  Tuoi  nemici  ; & andò  à porli  in  Capoa,  e_> 
fuor  la  Città  pofe  il  fuo  ftendardo  nel  Caftcllo  del  la  Pie- 
tra-». 

. Mà  come  il  Prencipc  di  Taranto,  & il  Marchefe  di  Co- 
Bjronì  man-  tronc’ e ^ ®aroid  de  lor  partialità  viddero  ch’il  Prencipe 
dano  Amba-  DonCarlo  ritrouando  tanto  apparecchio  per  feguire  vna 
feiadori  al  tal*  imprefa,  non  hebbe  animo , nè  valore  per  clegu irla-», 
ite  d’Arago  nella  quale  cflì  crcdeano , qhe  feria  (lato  fauorito , & ag- 
“•  giurato  dal  Re  fuo  padre  » poiché  per  quel  mezzo  guida- 

mente fe  pollea  relìltcrc  al  Papa-,  acciò  non  caualfc  il  Re- 
gno da  la  fucceflìone  di  quel  Principe  legitimo  fucccllò- 
re  de  la  Reai  cafa  d’Aragona,  conofccudo  il  gran  valore, 
&:  amino  del  A è fuo  padre, c clic  in  tuttala  vita  pallata  il 
fu  -j  principal  elercito  era  (lato  nell’  arme,  & in  quel  s’  era 
pollo  contro  fuo  figlio  per  non  lafciar  di  regnare  . Ten- 
nero per  cofa  molto  certa,  & indubitata,  che  non  haucria 
dclìltito  di  profeguir  la  fua  ragione  p la  luccefiìoncd'  vn 
tal  /legno,  qual' e quello, per  13  vicinanza  che  rcnea  con-» 
mòla  di  Sicilia.  Epareali,  che  forebbe  fiata  cofa  molto 
aliena  d’ vn  Principe  così  guerriero  à non  ari  idear  la  fua 
pcrlona , e /legni  ad  vna  imprefa  tanto  giuda , c di  tanto 
honore,  fchaucffc  voluto;  tanto  più  per  non  darocca- 
fionc  al  Duca  d’ Angiò , che  di  miouo  cntrall'c  in  tal  im* 
prcla , come  dorica  dar  certo  eh'  dio , ò il  Pontefice  ha- 
ueano  da  entrar  in  quello  con  lo  aiuto  de  lor  có federati; 
c con  tal  confidenza  inuiorno  i lor  mcifaggieri  fccrcca- 
inente  al  Ac  Don  Giouanni  à fupplicarlo , che  venire  à 
prender  la  fucceflìone  del  Aegtio,  come  vero,  elegismo 
lucccllor  di  quello.  * , 

Hauca  tiàqucdomezo  il  Aè  Ferrante  dato  auifo  al  flc 
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fuo  Zio  de  la  morte  del  Re  fuo  padre, prima  con  Giaimo 
March  Caualieredi  molta  {lima,  e poi  per  Melfer  Miche- 
le Percs  , &vltimopcr  mezo  di  Martino  della  N uzza-* 
Bailo  Generale d’ Aragona,  notificandoli  lodato  , nel 

3uale  fi  ritrouauano  le  cofc  del  Regno , c con  occalìouc_> 
eli’  efequie  del  Ré  lafciò  il  Zio  di  rifponderU , hauendo 
ben  da  confederare  , c deliberare  quel  che  fardoueapcr 
rimptelà del  Jfcgnojefl'endo  da  vna parte  chiamato  dalli 
Baronidi  elfo,  c dall'altra  mirando  à quel  che  l' honcftà, 
e raggionc  chiedca , il  che  poi  in  progrefl'o  di  tempo  non 
fu  dà  altri  confiderato , come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Final- 
mente non  tenendo  all'  hora  ftabilite  le  cofe  del  Regno  di 
Nauarra , & à penaelfendo  entrato  nella  pofl'eflione  de_> 
Tuoi  Regni  diede  il  miglior  difuiamcnto,chc  pollcttc  à la 
richieda,  & inftanza  che  fc  li  fé  da  paiW  del  Principe  di 
Taranro,edel  MarchcfediCotrone,  dichiarando  cho 
fua  volontà  era, che  tutti  defl'ero  I'  vbbidienza  al  Duca  di 
Calabria  fuo  nipote,  al  quale  permcttca,  che  fucccdclft»» 
nel  llcgno , promettendo  anco , che  faria  di  modo , cho 
quello  gouernafl’c  con  quella  modcranza,  e clemenza, che 
conucnifle. 

la  quello  tenendo  il  Ré  Ferrante  il  fiio  campo  vicino  à 
Capoa , in  prefen^a  del  N untio  del  Papa , ricufando  la-» 
fua  per  fona, e non  la  degnità  inrerpofe  la  fua  appcllatione 
de  la  dichiarationc , che  fé  il  Papa  di  efler  caduto  il  Re- 
gno alla  difpofitionc  della  Chiefa,  c fcrifle  al  Papa  dicen- 
doli, che  hauendo  vifio  il  fuo  bretie , rifpondea  à quello 
breuemente  come  vedria . Quello  era , che  lui  per  la  gra- 
tta di  noftro Signore,  e per  beneficio  del  Ré  fuo  padre, o 
per  conceflìonc dclli Sommi  Pontefici,  c confcntimento 
de’  Baroni , c Città  del  Regno  era  Re  di  Sicilia , c che  di 
tal  modo  era  7ié , e con  tacito  giullo  titolo , che  nifeiuno 
Principe  lo  polfea  defiderare  più  giullo , c la  fua  ragione, 

( che  ’1  Papa  nel  fno  penfiero  intendea  efl'cr  fua)  fc  aimo- 
ftrat  ia  quando  fufl'e  di  bifogno , e Dio  /cr  ia  giullo  giudi- 
ce in, quello,  che  nonpcrmettcria,ch'cfl'ofirendcfl‘cpcr 
forzi, né  per  arme, né  per  Tuoi  minacci . Con  quello  fcrif- 
fe  anco  al  Collegio  de'  Cardinali,  che  non  pofl’ea  pe rica- 
dérli,die  con  lor  confeglio  fi  fuflc  fatto  quel  decreto, per- 

Hh  a che 
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che  lapca  bene , che  atnauano  la  pace , e tranquillità  pu- 
blica,  e ch’crano  di  tanta  prudenza,  che  pcnfariano,cnc_> 
nó  era  lecito  ad  vn  Principe  d’animo  vigorolo  lafciar  vn 
Regno,  fe  non  vnito  con  la  vita  . Rapprefentò  al  Colle- 
gio, eh’  cflo  potedea  quel  Regno  pacificamente  con  vn_» 
incredibile  con  lenti  mento  di  rutti , e ch’era  figlio  della.» 
Santa  Madre  Chicla , e così  volcua  eterni,  e ftaua  appa- 
recchiato di  riconofcerla  in  quel  che  douea;  perche  dun- 
que Io  voleano  far  leuare  da  quel  quieto,  nel  quale  ftaua? 
poiché  veramente  fcrria  vfficio  di  quel  fagrato  Collegio» 
c de  lor  humanità,  e manfuetudine  di  placar  il  Pontehce» 
& ammonirlo,  e richiederlo  alla  pace  vniuerfaleje  fi  s’ha- 
uea  da  trattar  di  gucrra,che  fi  conuertifie  più  prefto  con- 
tro il  Turco, che  contro  la  Chriftiauirà. 

Staua  in  queflfc  il  Rè  in  punto,  e con  poter  tale , eh'  era 
non  folo  per  refiltcr  all’ olle  fe,  che  gli  louraflauano , ma-» 
per  far  altro  ancora  ; Onde  il  Duca  di  Milano  prefe  efpe- 
dientc  di  mandare  à fupplicar  il  Papa.che  gli  facete  gra- 
da non  muouerfi  contro  il  A è Ferrante  in  cofa  alcuna.at- 
tefo  fi  lo  facete,  egli  era  ncceffario  di  prender  la  fua  di- 
tela non  folo  per  ragion  della  parentela,  che  rrà  cflì  era^, 
md  anco  per  le  condizioni  della  lega  tra  loro  . Ma  no 
anco  con  quello  fi  placò  il  Pontefice , attefo  durando  pur 
la  paflionc  in  elio,  e ciò  vedendo  il  Re  con  Tuoi  partigia- 
ni, dicerminorno di  nuouo  mandar  Ambafciadori  in  no- 
me del  Regno  al  Papa,  quali  furono  il  Conte  di  Sant’An- 
gelo Caracciolo  il  Conte  Carlo  di  Canipoballodc  la 
tanàglia  Monfortc,  particolarmente,  perche  interponel- 
fero  vn’altra  limile  appellatione,  come  quella  del  Re . Di 
piti  di  ciò  tutti  li  Baroni,  che  quiui  fi  rrouorono  prefittiti» 
e li  Sindici  della  Città,  & Vniuerfità  del  Regno  ingrana 
conformità  in  prefenzadcl  Numio  del  Papa  incófcglio, 
efuoradiqucllopublicameneedilfcro  , che  intcndeano 
poncr  le  ioro  pcrione , e fiati  in  d mrnfione  del  Re  contro 
qualliuoglia  Principe , Signoria , ò Collegio  fenzacccct- 
tuar  nifetuno . AU’hora  inuiò  al  Papa  il  Re  in  fuò  noine 
altri  fuoi  Ambafciadori,  che  furono  Francefcodei  Balzo 
Duca  d’Andria,&  il  Dottor  Cccco  Antonio  Guindazzo, 
pei  clic  il  tetto  eh’  era  il  Conce  di  Celano  fiaua  infermo, 

efuto- 
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c furoio  riceuuri  come  Ambafciadori  del  Rè , e del  Rcj 
^ no,  ancor  che  per  Itar  il  Papa  infermo  non  furono  inerti 
pcF.ctib.  et  oliando  il  negotio  in  molto  pericolo  fi  fcro- 
iio  li  atei  na  ettari;  per  ciafehedunodc  gli  Ambafciadori 
in  nome  di  chi  i'  inuió  , acciò  rimaneilc  fa  raggione  del 
Re,  e del  degno  in  (alno . Ricuforono  per  fofpctra  la  per- 
fona  d :ì  Papa,  la  quale  dal  Kè,  e dal  Regno  p molta  rag- 
gione era  luuuta  pet  tale , e non  la  fua  Dignità , alJcgan- 
co  clf.i  di  uif.iuno  effetto  , c vigore  quel  che  s'  era  di- 
chiara o pi  r fua  bolla, reclamàdo,  & appellando  da  qucl- 
la;c  dichiarando  in.nomc  del  Regno,  che  cosi  come  te- 
ntano il  Re  Pen  anti , per  lor  Rè , c Signore , così  fuppli- 
cauano  il  Papa,  che  1’  inucftiflc  del  Regno,  come  à feuda- 
tario , e legicnno  Rè . Or  ritrouandofe  il  Papa  in  quello 
temporaneo  infcrmo,chc s'intendea  che  non  polfea  cam- 
j are  da  quella  infermici.  Il  Rè  d iter  minò  di  non  moucrli 
j unt  , j er  veder  l’ elìto  di  quella,  e lì  vi  fuccedclfe  morte, 
aipec  ar  buche  fuilc  creato  altro  Pontefice , il  quale  fi  per 
tuad  fgratta  ruffe  tale , che  volelle  contro  di  elfo  proce- 
der di  .paci  modo  come  volca  far  Califto,  la  prima  cofa_> . 
attenderla à la  giuflitìcarionc  della  flia  cauf»,  e pei  lì  dif- 
poncria  di  difender  il  fuo  Regno  per  tutte  le  vie  che  po- 
ti Ile  , con  iperànza  di  portarli  <li  modo,  che  feria  lodato 
da  qualiiuoglia  pedona  di  buon  giudicio  , & intelletto. 

Aciendca  principalmente  à tener  cerca  confcderatione,ac 
anucicia  con  il  Duca  ai  Milano,  c con  la  Signoria  di  Ve- 
na ia  . E perche  il  Duca  di  M ilano  s’ era  dichiarato  (co- 
me di  su  è detto  ) di  voler  poncre  la  per  fona , e flato  per 
la  ditela  del  Re,  dubitando  che  da  ciò  non  concepillero 
Venetiani  alcuno  nuouo  fofpetto  , aflìcurò  la  Signoria-» 
pennezo  del  fuo  ambafeiadore,ch,e  qucH'offerta  del  Duca 
di  Milano  s' ammettea  per  fuo  beneficio , e non  per  odFefi 
di  nilciuno  Prmcipe.nè  Potentato  d'italia.E  perche  An-  Antonio  di 
ionio  di  Pefaro  hauea  feruito  cò  n»olta  fedelcà  al  Rè  tuo  vefarty  fua 
' padre,  c fù  difcacciato  dalla  Republica  di  Veneria  come  (*m.glu  in 
publico  inimico , lo  ritenne  in  fuo  feruirio.e  t’ordinò  che  Napo 
taccile  venir  in  Napoli  tutta  la  fua  famiglia,  che  ftaua_» 
in  qucfto  tempo  in  Ferrara  , c procurò  che  quellaSigno- 
ria  li  delie  il  faluo  condorto  per  lo  palleggio , e la  mede- 
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(Ima  confederatione  fi  procurò  con  la  republica  di  Fio« 
renza.Staua  il  Papa  in  tanca  lunga  età , che  minori  ac- 
cidenti de  tante  gran  nouità,  e moti  d’  arme  come  s'eran 
Morteci  Ca  modi,  baffauano  à finirli  la  vita , e così  pafsò  nell'  altra-» 
lifto  j.  à <5.  d‘  Agofto  à capo  di  tré  anni , e quattro  mefi  del  fuo 
Pontcficato  , c li  luoipcnficri,  e quella  tanto  albagia  di 
voler  alzare  in  tanto  grado  il  Prefètto  Pier  Luigi  fuo  ni- 
pote hebbero  fine  con  la  fua  morte, ancor  che  follerò  cau- 
ta di  grand'  inconuenicnci , c mali , c d’  vna  molto  crudel 
guerra  dentro  del  Regno,  chepofe  Io  fiato  del  Rè  Fer- 
rante in  gran  pericolo . Del  Duca  di  Spoleto  Pier  Luigi 
fuo  nipote  non  rcftó  altra  memoria  (*ol  che  hauerfe  fatto 
force  nc  la  Rocca  d' A(Tìfi,e  tenendola,  per  inczo  poi  d’vn 
Cartellano  Catalano  la  confegnò  al  Conte  Giacopo  Pic- 
cinino , ch'ara  Capitan  Generale  de  Genti  d’ arme  per  il 
^ Re,&  il  Duca  predetto  dopò  fti  difcacciato  da  quel  fiato 
per  l' ideilo  Piccinino, e ville  pochi  di  fenza  lafciar  fuccef- 
lion  alcuna , ancor  che  il  Cardinal  di  Valentia  fuo  fratel- 
lo reftò  con  grand'entrate , c Vice  Cancellicro  della  Sede 
Aportolica  . Il  Rè  Ferrante, morto  il  Pontefice , & afper- 
tando  la  nuoua  del  fuccefforc.non  tenendo  intendimento 
alcuno  del  modo , eh'  il  Rè  d’ Aragona  riccueffe  il  parti- 
colare de  la  fua  fucceflione.commilè  i D.  Luigi  Dczpuch 
MacfirodiMontefa,  che  ftaua  in  Spagna,  che  gli  facelfe-» 
rclatione  di  tutto  quello  padana,  acciò  fapelle  eh’  il  fine-» 
di  Califto  fe  fondaua  per  l’ inimiciua,  c’  hebbe  contro  la 
perlona,  e fiato  del  Rè  fuo  padre, e con  la  medeiìma  tcnea 
all’honorc.e  cafa  Reale  d'Aragona,c  che  cosi  lo  dimoftrò 
fubito , che  hebbe  nocitia  de  la  morte  del  Rè , follccitan- 
do  col  Vefcouo  di  Modena  fuo  ;Nuzio  >1  Duca  di  Milano 
airimptefa del  Regno  , offerendo  di  darglielo,  & infeu- 
darglielo liberamente. Che  lapefle  anco  che difuiandofi 
il  Duca  dalla  mal’  intentione  di  quello , non  filamento 
non  volfc  accettar  1 offèrta , però  per  diuerfe  imbaviate, 
che  inuiò  al  Papa,  & à Prcncipi , e Signori  d*  Italia  . di- 
chiarò che  fua  intentione , c propofito  era  di  dar  ogni  fa- 
uorc  alla  fua  raggione,  c giurtitia , & auucnturar  per  erto 
la fna perlona,  c potere.  Affermò  il  Rè  che  di  quella  ri- 
fpofta  hebbe  il  Papa  tanto  cordoglio,c  crauaglio.chc  già 
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mai  dopò  fi  vidcfano,  anzi  che  con  quella  malinconia-* 
finì  1*  virimi  Tuoi  dì  ; Però  tuttauia  quell*  imbafciace  del 
Duca  di  Milano  fcrono  tal  c fletto  , non  (blamente  coiu» 
li  Prcncipi,e  Potentati  d’Italia,  però  con  li  Baroni,  e Cit- 
tà del  Regno  , per  lo  che  il  Rè  li  reltò  in  tanto  obligo, 
come  fuiiè  Tuo  padre  . Con  la  morte  di  Califto  procurò 
il  Rcpcr  mezo  di  que’  Tuoi  Ambafciadori , e del  Regno» 
e dell  Arciuefcouo  di  Beneucnto.e  d'altri, che  inuiò  dopò 
con  tutte  le  Tue  forze,  che  l’clettione  del  nuouo  Pontefice 
folle  inperfonadi  fua  affertione,  fc  ciò  porcile  accaparli 
per  altra  lìrada , come  in  cofa , nella  quale  v’andaua  tut- 
to il  fuoftaco.Efeguendo  ciòà  19.  d’Agolto  del  prefen- 
te  anno  l'ilìeflo  dì, che  fu  creato  il  fuccelìbr  di  Califfo,  che  trearìoné^ 
fù  Enea  Siluio  Piccolomini  di  Siena , detto  Pio  Secondo,  di  Pio  a, 
che  fù  grand'amico  d’ Alfonfo,  perciò  che  offendo  Segre- 
tario dell'Imperador  Federigo  Terzo,  venne  con  effe  in_» 

Napoli,  e parricipò  dclli  fauori  del  Réj  giunfcro  gli  Am* 
b^feiadori  di  Ferrante , quali  furon  riceuuci per  il  nuouo 
Pontefice  con  molta  beneuolenza,dimoflrandogran  zelo 
d'amore  per  la  pace  vniuerfalc  d’Italia,  e che  tutti  i Pren- 
cipi  volgeffero  li  Ior  animi,  c forze  contro  Turchi , e con 
molta  gratitudine  deli  beneficij,chc  tutt’  Italia  hauea  rv- 
ccuuto  dal  Re  Alfonfo, e (timido  molto  la  fua  memoria, 
diterminò  di  riceuer  come  vbbidiéce  tìglio  di  Sàta  Chie- 
ff  il  Rè  Ferrante . Tra  tanto  intefa  il  RèFe/rantel’ clct- 
tione  di  Pio  , tutto  lieto , fenz’  altra  dilationc  di  tempo 
vi  mandò  Antonio  d'Aleifandro  Giurifconfulto  nobile^  Antonio  d* 
Napolitano,  la  dottrina , c fapienza  del  quale  il  Papa  con 
tutto  if  Collegio  de’ Cardinali  ammirò,  e benché  molti  rc^  j>10 
Cardinali  contradiceffero  (come  più  appiedò  lì  dirà) 
tuctauolta  alfa  dimanda,  eh’  ei  fé  dell'  inueftitura  delfuo 
Rè, gliela  diedeidirtata  col  confcglio  di  detto  Ambafcia- 
dore , come  lì  legge  nell’  Orationc  funebre  recitata  per  il  f 
celebre  Francefco  Puccio  in  morte  di  elfo  Antonio, coipe  Franctlco 
alerone  fi  dirà;  anzi  gli  promife  il  Pontefice  il  fuo  fauore,  Puccio, 
c protettione,  acciò  fi  difendefle  nel  Aegno  córro  de  fuoi 
ninoicijC  ribelli, li  quali  andauano  ogni  dì  più  dichiarali» 
doli , e difcourcndoli  in  quello . Si  fé  quello  per  il  Ponte- 
fice Pio  con  tanta  ditcrminatione,e  volontà,  c tanto  libc- 
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rameute , di'  edendofi  coronato  à 3.  del  mefe  di  Settem- 
bre feguenre;  à 1 o.  di  Noucmbrc  di  quefl’anno  li  concef- 
fe  linucflitura  del  Regno, c commifeal  Cardinale  Latina 
V rtìno  , ch‘  initiò  per  Tuo  legato , che  riccucfle  dal  Rè  il 
giuramento  confueto  farli  per  li  Ré  di  Sicilia  , conforme 
al  rcnore  dell'  inuefticura  conceda  al  Ré  Carlo  Primo,  o 
con  l iftelfe  condì tioai,e  fundoflt  da  le  conceffioni  fatteli 
ila predecelfori  Pontefici  Eugenio IV. c Nicolò  V.pcr  li 
quali  era  Rato  concedo, che  come  legititno  potede  lucce- 
derc  al  Regno , e che  li  Baroni  in  vita  del  Ré  Alfonfo  fuo 
padre , e dopò  l’ haueano  fatto  il  giuramento , e l’ homa- 
gio  come  à lor  Réie  legitimo  fuccefforc  di  fuo  padre,  che 
per  fuo  teflamcnto  lo  dichiarò  per  tale  , e perche  tutti  li 
luoi  vadali  i perfeueradcro  nella  fua  fedeltà , & vbbidiéza, 
con(iderando,che  fuo  padre  hauca  ottenuto  dalla  Chiefa 
il  dominio  di  quel  Regno  in  feudo  per  fe,e  fuoi  hcredi  có- 
fcrmòal  Ré  Ferrante  con  confenfo  del  Collegio  de'  Car- 
dinali, e di  munto  ordinò  fe  li  defl'e  l’inueflitura  per  ripq- 
fo,  e quieto  de’  Baroni , e de  le  Tcrre,&  Città  del  Regno, 
e conliderando  anche  la  neceflìtà,  e qualità  del  cempo.ri- 
uocò  il  decreto,  c lettere  Apofloliche  dell’inhibitione  , Se. 
efcomunica , che  fe  pubiicò  per  Califto , c quanto  s’ era-* 
ordinato  in  preiudicio  del  Ré  Ferrante;  Dichiarò  nudala 
temenza  di  quella  fcomunica,  & interdetto , e lo  reftnui 
nel  fuo  primo  flato . Quello  fi  concede  per  il  Sommo  Pó- 
tefice  à 2.  di  Deccmbre . Indi  il  legato  pafsò  in  Puglia.de 
in  Bari,  fecondo  il  Zorita,  c fecondo  altri  in  Barletta, oue 
eflendolì  fatti  i debiti  preparamenti  fò  coronato  il  Ré  per 
man  di  quello, oue  intcrucnne  anco  il  Vefcouo  di  quella-»' 
Città  in  prefenza  quali  di  tutti  i Baroni , à 4.  di  Fcbraro 
di  quello  anno  con  molta  folcnnità,  e/effca . E fù  chiama- 
to Ré  di  Sicilia,  cdiGiernfalem  , e d'Vngheria  , del 
che- fan  fede  le  monecéd’oro,  e d’ argento,  cìie  furono  a_# 
quel  tempo  battute , delle  quali  in  mio  potere  fe  nc  con- 
tentano alcune,  quelle  d'oro  chiamate  Ducati  » e quel- 
le d*  argento  Coronati  , che  da  vna  parte  fi  feorge  il  Re 
fedente  in  Maeflà  con  lo  feertto  , e mondo  nelle  mani, 
col  Cardinal  alla  deflra,&  il  Vcfcouo  alla  finiflra , che  lo 
coronano,  c l' infcrittion attorno , Coronstui  , quilcgi- 
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tmècertauit , cdel  riucrfofi  vede  la  croce  del  Ducato  di  Monete  di 
Calabria  con  quelle  parole  : Ferrandus  Dei  gratin  Kc.x  Si-  tc  L 
cilti , Hicrufalcm , 6'  f'ngarU . Nè  è da  lafciarfi  in  dietro  r‘° 
quel  che  fertile  1’illeflò  Pio  ne’fuoi  Comcntarij  ; dicendo 
nel  fine  del  primo  libro,  eh’ hauendo  inrefo  Ferrame-» 
l’elettionediPio,  li  fù  molto  grato , c felice  coral  aui fo, 

, fapendoefler  eletto  nella  Sede  di  Pietro  vn  fgrand' amico 
difuo padre,  & hauendo inuiato  li  Puoi  Ambafciadorià 
rallegrarli  de  la  promotionc  nel  principio  del  Ior  ragio- 
namento al  Papa , li  raccordorno  la  memoria,  e 1'  amici-  . 
tia  del  Rè  fuo  padre,  chagrandementc  l’amò , mcntro 
eh’  clfendo  Vefcouo  di  Siena  Ina  patria,  era  afieftito  ap- 
pretto d’etto  come  legato  dcU'Jmperador  Federigo, c per- 
ciò lo  fupplicorno,  che  non  difprcggiafle  il  figliuolo  ci’ vn 
tanto  fuo  amico , né  volette  negare  il  paterno  Regno  a~> 
quello,  che  tutti  i fùoi  popoli  domandauano , à quali  ri- 
fondendo Pio  ditte , Altonfo  per  la  fua  gran  virtù  c l' ha- 
ll emo  amato,  & ammirato , e ciò  giouerà  molto  alle  cofe 
di  Ferrante,  le  verfo  la  Romana  C hiefa  farà  qucl,chc  li  (lì 
bene  , e dimandato  da  gli  Ambafciadoridiquclchcha- 
ueffe  i fare,  ditte  il  cenfo,  che  fi  deue  à la  Camera  A pollo-  , 
licadal  tempo  de  la  Regina  Giguanna  fin’  à quello  dì  non 
pagato  l’haucrà  da  pagare,  ccosì  continuare  ogn’ an- 
* noi  Preftarà  volentieri  al  Pontefice  Romano  agiuto  Tem- 
pre che  ne  ferà  richiello  i Non  porrà  mano  à le  ragioni 
della  Chiefa;  Hauerà  da  ordinare  al  Piccinino,  che  fi  deb- 
ba rollo  partirada  i luoghi, e territori/  di  quella,  e fc  non 
vorrà  vbbedire,  lo  collringerà  con  l’arme  ; Concederà  à 
Sigifmondo  Malatella  quella  pace, che  dirà  il  Pontefice.?» 
KeilituiràBeneucnto  al  Pontefice  Romano  ; Tenera  Ter- 
ragna per  dieci-anni  à cenfo*,  e dopò  la  rcllicuirà  al  Pon- 
tefice Romano.  Parfero  à Ferrante  quelle  conditioni 
molto  dure , onde  mandò , e rimandò  più  volte  Oratori, 
che  riduceflero  la  mente  di’Pio  à minori  conditioni  dej  * 
le  propolle , à quali  fù  rifpoRo , eh’  il  Pontefice  non  eraj 
mercadantc , che  dimanda  più  di  quel  clic  vuole,  per  ha- 
ucr  poi  meno,  qh’ egli  hauca detto  nel  primo  raggiona,,- 
menro , quel  eh’  in  vltimo  s’bauea  adire;  Nòdouer  il  Re 
Ipcrare  miglior  cqnditioni(quantunque  il  Pontefice  s’ha- 
é Tomo  3.  li  uelfe 
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concilio  di  ueffcà  pai  tire  di  Roma  per  Manroua,  doue  hauca  coa- 
Manroua.  UOcato  a la  dieta  i PrencipLChrilliani  per  difponcrli  có- 
tro  il  Turco  , c che  con  quelle  leggi  banca  da  ottener  il 
Regno,  ò d i quello  hauea  da  retlar  priuo . Fu  affretto  fi- 
nalmente Ferrante  à contentarli  di  quanto  Pio chicdea-», 
efsendo  Tempre  nelt’ifteiia  opinione,  e volontà.  Fùrimef- 
T " io  ii  negotio  al  Collegio  dc’Cardinali,pcrò  quei  ch'erano 
da  la  parte  della  Sedia  Apoflplica,edclRc,  eccetto  i Fra- 
cefi  dauan  orecchio , e confentiuano  alla  volontà  di  Pio. 
. Ucnche  alt’  vltimo  pur  conuinti  i Franccli  dalle  raggior- 
ni, ch’cran  apportate  dal  Pontefice  Topra  quello  Tatto  có- 
fentirono  anch’  cflì , c giudicorno  il  cordìglio  di  Pio  elfcr 
molto  vtilc  alla  Chiefa,  & alla  pace  d’Italia,  e perciò  do- 
uerli  conceder  il  Regno à Ferrante;  benché  itnpecrorno 
• dal  Papa  , che  non  Tufferò  all  re  tei  à lottofcriuerfi  al  de- 

creto. Leggefi  nell’  altre  opere  diPio  vna  belliflìma  ora- 
tione  da  lui  Tacta  à Cardinali  Topra  di  ciò , la  quale  la-» 
laTcio  in  dietro,  potendoli  da  curiolìiui  leggere  . Era  in.» 
quel  tempo  in  Roma  il  Decano  di  Carnuto  legato  del  Rù 
di  Francia,  il  qual’  era  venuto  in  Roma , per  trattare  con 
Califio  predcccfsore  TimpreTa  controTurcbi . Quello 
fludioTo,  & \fticiofo  vaio i Tuoi  grandemente  Tacca-» 
iflanza  , che  non  Te  concedefsc  il  Regno  à Ferrante  , di- 
cendo, che  ! Tuo  Rè  l'haucria  malamente  fopporrato  , cj 
clic  fe  ne  (cria  vendicato  contro  de  la  Sede  Apoftolica-». 
traili  anco  venuto  il  VcTcouodiMartèglia,huomo  loqua- 
ce inaiato  dal  He  Renato,  il  quale  domandaua , ch’il  Re- 
gno fi  douefse  conferuare  al  Tuo  Rè,e  Tacca  gran  promcf- 
teà  la  Cortedcl  Papa,  Tele  lue  preghiere  haueauo  luogo, 
«he  altramcre  feria  andata  in  mina.  Intefe  collui  più  vol- 
te Pio,  c promettendo  gran  cofe , li  domandò  Te  potefse-i 
con  le  arme  Renato  difcacciare  il  Piccinino,  eh' infettati  a 
grandemente  lo  flato  della  Chiefa  ? Al  che  haucmlo  colui 
* i ripofto  di  nò,  li  rifpofe  il  Papa,  che  dunque  afpettarcmo 
da  quello, fc  ftàdonoiin  mal  termini,  non  ci  può  darag- 
giuto  uiuno  ; Nel  Regno  v*  e'  ncccfsaria  perfona , che.» 
poKa  dcfcndcre  fcficfso , e Noi.  Voi  folle  priui  del  Re- 
gno, c fin’  à ranco  rie  farrcte , che  non  haurete  forze  da_» 
pofser  difcacciare  1 inimico,  volendo  Noi.  E così  diede 
, * fine  ' 
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fine  i viutal  legatione  piena  pili  di  parole , che  d’effetto. 
Fu  dunque  cóccfso  il  Regno  per  decreto  del  Collegio  de’  ' 
Cardinali , c fù  mutato  in  Puglia  il  Cardinale  Vrfino , il 
qu ale  imporneiseà  Ferrate  la  Corona,  eprédefsc  da  quel- 
lo il  giuramento  d’ efser  vbbidiente , c propitio  à Santa-» 
Chicfa.al  Pótcfice,&  il  fuoi  fuccefsori(come  ftà  rifcrito)e 
col  Cardinale  s’ accompagno  Nicolò  eletto  Vefcouo  dì 
Tiano.che  fti  poi  Cardiuale.acciò  trattafse  col  Re  alcune 
cofe  occulte  ; Yenncui  allora  tra  gli  altri  in  còpagnia  del 
Cardinale  Luigi  d' Antinoro  nobile  Fiorctino  di  nobilif- 
fima  famigliaci  quale  bauedo  prefo  moglie  di  cafa Santo 
Mango  inSalerno  ini  per  occalionc  de’  molti  Cartelli  co- 
prati in  Sanfcucrino,de’quali  fc  ne  pofsedeno  hoggi  bona 
parte  da  porteri  rtabilj  la  cafa , i quali  continuorno  à far 
matrimoni/  nobili/lìmi  in  Napoli  có  famiglie  di  Capua- 
na,c Nido,Zur!a,Capece,Pifcicel!a,GuindazzaA  àltro. 
Viue  hoggi  di  quefta  famiglia  il  Signor  Andrea  gentil- 
huomo  di  molto  valore,di  nobiliflìmi  coflumi,&  adorno 
d’ogn'altra  qualità  conueniente  à perfòne  nobili.  Scrive 
il  Coftanao , eh’  il  Rè  in  querta  fua  coronatione  vinfe  1a_» 
fuanatura,  perciò  che  lì  moftrò  con  tutti  i fuoi  Baroni 
amorcuoliffimo,  donandoli  titoli, offici/,  c degniti,  cj 
quali  tutti  li  Sindici  delle  Terre  fc  Caualieri.  Et  il  Potano 
Secretano,  che  fù  del  Ré  Ferrante  nota,  eh’  in  qucldì,  eh] 
egli  fù  coronato}  come  benegno,  c grato  à tutti  gli  amici 
vsò  con  parote,c  con  fatti  gran  cortclìe,  & à fuoi  cófedc» 
rati  fcrille  lettere  di  molto  amore,  che  non  volefscro  di- 
menticarci della  vecchia  amiciti3,prpmettédoloro  all’in- 
cótro  di  voler  Tempre  efsere  lor  fido  amico,  e compagno, 
offerendoli  allacoufirmarionc,  c qualunque  fede  d’amici- 
tia,confedcratione,  e che  egli  conterò  del  Regno  paterno 
volca  alle  lor  bone  fortune  fecondare  conogniftudio.pa- 
ce,e quiete,  c voler  con  tutti  amicitia,  & amore,  eccetto 
con  chi  rentafse  porre  in  guerra  I’  Italia , del  quale  li  di- 
chiarata inimico  capitale.  Nc  di  ciò  contento  concefsc 
à Popoli  del  Regno, & in  publidb,  & in  priuato  nuoui  be- 
nefici/, franandoli  di  gabelle, & i Prencipi , e Baroni  be- 
nignamente raccolti,  rutti  de  nuoui  doni , privilegi/ 
decreti  honorò , & à Spagnuoli , che  volfcroapprcGodi 
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. ‘ sé  rimanere  prómife  lafua  familiarità,  & à quei  che  voi* 
fero  ritornare  in  Spagna  con  doni  honoracillìmatnentc-* 
die  licenza.  Riconol'ccndo  dopò  il  fauor  del  Pontefice.?, 
Maria  d*  A-  diede  Maria  fua  figliuola  naturale  già  prò  meda  al  Prin- 
rt8flraaPu"  cipe  di  Salerno  (come  (ì  di(fe)  ad  Antonio  Piccolomini, 
matti!  “ nipote  di  Pio,  dandoli  in  dote  il  Ducato  d’ Amalfi  con  il 
Contado  di  Celano , el’vfficio  di  Gran  Giuftitiero  vaca- 
toli per  la  morte  dell’ Orfino.  Venuto  poco  dopò  Anto- 
nio in  N apoli  à celebrar  le  fontuofe  nozze  con  le  galere^ 
del  Pontefice,  per  memoria  donò  le  couerte  delle  galere^ 

* alla  maggior  Chiefa,  fecondo  la  tradition  de'vecchi,,lcj 
quali  fin'  à noftri  tempi  fi  veggono  fpiegate  fotto  Y Arco 
maggiore  di  quella,nelle  quali  fi  feorgono  l’infegne  di  ef- 
fo  Pontefice  coi^mirabil  artifici®. 

Seguì  tra  quello , che  pafsò  à miglior  vita  la  Regina.» 
Morte  della  Maria  moglie,  che  f»ì  del  Ré  Alfonfò  à 4.  di  Settembre  di 
Regina  Ma-  quello  anno  nella  Città  di  Valentia , e fù  fepolta  nel  Mo- 
ria moglie^  naftero  de  la  Trinità  di  quella  Città,  eh*  é diReligiofcs 
del  Rd  ^<1-  dell'Ordine  di  S.Francefco,molto  fauia,  honella.e  fanta-» 
tonfo  f.  donna, Iodata, e magnificata  da  gli  Scrittori.  Non  mancò 

il  Ré  Gionanni  il  fecondo , che  fucccfi'e  à li  Regni  d’ Ara- 
gona,e di  Valentia  dopò  la  morte  del  Ré  Alfonfo  fuo  fra- 
tello di  far  molti  offici/ per  beneficio  del  Ré  Ferrante^ 
fuo  nipote',  perche  informato  di  quanto  era  paiìato  tra^ 
quello, c’1  Pontefice  Calillo  per  la  fucceflìonc,&  inucftiru- 
radcl  Regno  di  Napoli  per  il  Maeftro  di  Montefà,  per 
*■  Giaimo  Marchefe ,per  Michel  Peres  Regente  di  fuaCan- 

cellaria,che  furono  iouiati  per  Ambafciadori  dal  Ré  Fer- 
rante,aucrti  al  Duce  di  Vcnetia,  al  Duca  di  Milano,  à tùr- 
. ti  li  Baroni,  c Città  del  Regno , del  modo  che  doueficro 
pigliare  la  protettione.e  di  fefa  del  Ré  fuo  nipote,&  à fuoi 
Rai  oni,cVaffa!li  di  perliflercnc  la  fedeltà  , &obcdienza, 
' che  li  doucar.o,  del  modo,  ch’haucua  auifato,  & ordina- 

to per  il  Maeftro  di  Montefa , hanendo  deliberato  di  pré- 
der  la  caufa  di  quello  per  propr  ia , e tenerlo  in  luogo  di 
figlio  in  tutte  le  cofe , che  poteficro  rifiatare  in  conlerua- 
tionc  del  fuo  honore,e  fiato, maggiormente  dopò  ch’heb- 
be  notitia  de  la  dichiaratone , che  per  il  Papa  era  fatta-» 
lòpra  la  fucaffione  del  Regno, dopò  la  morte  di  Califto, 
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e deirdcttiope  di  Pio  . Hebbc  gran  contento  il  Ré  d’A-- 
ragona  dciramorc,ediuotionc,che  dimoftró  hauer  tenu- 
to al  Re  Alfonfo, c dcH’ofterte,chc  di  nuouo  facca,chc  co- 
sì continuaria  col  Re  Ferrante,  e de  la  bona  intendono» 
che  tenea  nelle  cofe  del  Regno.  S’ era  trattato  diuerfe  voh- 
te  in  vita  del  Rè  Alfonfo  di  ridurre  à feruieij  di  quello  Pe- 
rino  di  Campofrcgofo  vidimo  Duca  di  Genoua , per  me- 
ro di  Bernardo  Viliamanno  Ammirante , e Luogotenen- 
te Generale  de  li  Contadi  di  Rottigliene,  c Ceritania_» 
con  Bernabò  Adorno  Conte  di  Renda,  con.Giouanni  del 
Carretto  Marchcfejdel  Finale,  con Gio. Filippo Fiefco 
Conte  di  Lauaglia , & Ammirante  di  Genoua , c con  lor 
adhcrcnti , che  tcncano  il  dominio,  c lìgnoria  di  quella.» 
Città,  eh’  eran  detti  Adorni  , e Spinola,  c s’eran  già  ac- 
cordati col  Ré  Alfonfo  . Parfe  al  Re  d’ A ragona  nella  fua 
noua  fucccflìonc , chefe  doueflc  accettare  quel  partito 
con  quella  parte  contro  di  quelli,  che  ttauano  fuora  del 
dominio, giudicando  etfer  molto  vtilcà  lacafa  d’  Arago- 
na , e del  Re  Ferrante  fuo  nipote»  acciò  Renato,  e’1  figlio 
Tufferò  in  tutto  cacciati  da  quel  dominio,  egouernodi 
quella  Città,  confìderando  ch’era  di  maggior  vtilità,  t_» 
minor  fpefa  prender  il  partito  di  quella  partialità,  per- 
che pigliando  il  partito  di  quelli, cnc  ttauan  fuora  del  do- 
minio,era  più  pericolofo,  e d’ infinita  fpefa,  come  s’ era-* 
vitto  perelpyicnzain  vita  del  Ré  Alfonfo;  Per  quella-» 
caufa  diede  committione  à Giaiino  March  , & à Michele 
Peres,  che  feguendofì  quel  partito  per  il  Villaraarino  di 
Pcrino  Campofregofo  fc  reccueflc  la  miglior  tteurtà , chi 
li  pareffe,  e le  l’inuiaffe  il  bacile  d’ oro  per  la  forma , o 
modo,  che  fe  coftumaua  prefentarfi  al  Ré  Alfonfo,  cj 
procurale  di  prender  tteurtà  d’ alcuna  fortezza  d’im- 
portanza nella  riuiera  di  Genoua , e la  fpefa  fi  facetfe  per 
la  difetta  di  quelle  ttpagaffe  per  Perino,  c Tufferò  per  la_» 
tteurtà  della  pace , concordia , e confederatone.  £ coiu» 
quetto  fe  fìrmaffe  pace,  e tregua  temporale , ò perpetua-», 
non  rompendo, ma  conttrmando  la  tregua,  e pace,  cho 
molto  tempo  era  fì  fi  per  il  Ré  Alfonfo  có  Rafaele  Ador- 
no,eh*  era  allora  Duce  di  Genoua,  e con  gli  Adorni, e Spi- 
nola per  il  Regno  di  Corfica.  Di  più  erari  Ré  d’ Aragona 
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in  opinione,  che  confederata  la  qualità , e prattica  della.» 
poca  confianza^ fermezza  de’Genouefì,  fi  doueaprima^ 
procurare  di  hauere  Bonifacio , e Calbi  pili  ficuramcntc_> 
di  quel  che  s’era  aggiogato  con  li  Spinoli , & Adorni;  Di 
più  non  fi  volea  poncre  nell*  imprei'a  di  Corfica,  fé  prima 
non  haucfse  Calbi  Bonifacio  ; In  ca/o  che  il  V illamarino, 
c Pcrino  non  s’accordafiero.Ordinò  perciò,  ch’il  fuo  Gc- . 
nerale  fi  trattencfle  con  l’armata  Torto  nome,  e/auore  de 
la  voce  del  Ré  d’ A ragona,  e con  l’ ordine,  e fpefa  del  Ré 
Ferrante  fuo  nipote.  E con  Fregoli  non  fi fiabilifse  ac- 
cordo nifsunofenza  ordine  del  Ré  Ferrante,  etri  tanto 
donafse  ogni  fauore  à quelli , che  Banano  fuor  del  domi*- 
nio.per  ponerlidetro  aiGcnoua,&  in  calo  che  li  ponefse 
nello  Rato, e gouerno  di  quella,  ó elfi  per  lor  Beffi  li  ricu- 
pcrafsero.olseruafsero  al  Ré  Ferrante  quel  che  promefso 
haueanoalRé  Alfonfo.  Tenca  in  queBo  tempo  il  Villa- 
marino quindici  galere , e co  quelle  fi  preparaua  à refific- 
re  al  Duca  di  Loreno , & à li  Spinoli , che  teueano  lo  Baro 
di  Genoua  ; però  ancor  che  fi  trauagliauano  di  ageiuftar 
il  partito  del  Campofregofo,  con  ordine , Se  intelligenza 
del  Ré  Ferrante,  nondimeno  il  Re  d’ Aragona  fegretamé- 
cecommife  al  Capitan  generale  della  fila  armata,  cheJ 
quando  il  Ré  fuo  nipote  non  lo  volefse*  accettare , atrelò, 
che  per  quella  guerra  di  Genouefi  era  cefsato , c fc  perdea 
il  commercio  della  mercantia  nc’fuoi  Rcgni^  che  la  pace 
di  Genoua  era  il  miglior  mezo , che  tener  fi  pofl'ca,  per  ri- 
parare al  commercio , & arricchir  di  denari  i Tuoi  Regni, 
procurafse  la  pace,  e conchiudefse  il  partito  con  Ferino, 
ancorché  fufsc  fenza  faputadi  Ferrante  fuo  nipote,  fe  pur 
non  volefse  concorrer  in  quello. 

Seguì  tutto  ciò  per  1*  anno  1 45  8.  Succefse  poi  l’ anno 
1459.  nel  quale  trotiàdofi  il  Principe  D.  Carlo  fudertoin 
Sicilia,  non  lafciaua  di  continuare  le  fue  prattichc  già  co- 
minciatc(come  fi  accennò)  con  il  Principe  di  Taranto, O 
Tuoi  feguaci  ; E Bando  in  Meffina , fe  n’  andò  in  Palermo 
nel  mele  d’  Aprile,  da  oue  mandò  à vifitar  il  Ré  Ferrante 
fuo  cugino, dicendoli,  cheli rallegrata  molto  de*  fuoi  fc-. 
lici  ('accedi,  c che  il  tutto  fufsc  in  danno , & oppreffiono 
dc’fuoi  ernoli,  c di  hauer  incela  la  fella,  e fole  unità  de  la-» 
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fua  coronatione,il  che  r.on  sò  fc  fufl'c  cosìcolcore , come 
con  la  bocca  tal  allegrezza,  fiate  quel  ch'era  tra  loro  paf- 
futo (comefidiflé.) 

Dopò  la  prima  offe  fa  di  Calillo  Pontefice , che  riceuì 
il  Ré  Ferrame  nel  principio  del  Tuo  regnare  (come  fi  dif- 
fc)  leguì  la  feconda  del  Principe  di  Taranto,  quando  li  II  Prìncipe 
parue  ilare  nella  pacifica  polfefiìonc  del  Regno, e che  niu-  Tar?nty 

no  lo  porcili:  impedire  in  quella,  clTendo  confederato  con  ^ 

la  cafa  d‘  Aragona»  c con  il  Duca  di  Milano , c polfea  ben  Rj Ferrante, 
dire  quel  ver  ferro,  Homo  in  quo  fpcraba.ni  me  impugnai . Que- 
Ao  tu  il  Principe  Ridetto , che  incominciò  à profcgiurlo 
per  cacciarladala  poflclGone  di  quello,  à tempo,  eh’  ha* 
uca  riceuucocanci  tauori , e benefici  dalllè  Alfonlo  Tuo 
padre, & cficndo  zio  de  la  Regina  I Tabella  Tua  moglie. Era  * 
ino  fio  il  Principe  si  dalia  Tua  maligna  narura,come  di  lor- 
di nata  auaritia,  q tirannia,  dubitando  che  volendo  il  Rè 
viuer  con  la  fplendidezza , con  che  hauca  vilifico  il  padre» 
il  quale  hauca  poficduci  canti  Regni,  egli  che  nó  hauea  al* 
tro , che  vnohaurcbbe  vn  giorno  Ter uitofi del  Tuo fiato,  e 
d*  altri.  Si  anco  fecondo  elio  diesa  per  tal  ragione  » ch’il 
Rè  non  polfea  foflri  re  la  Tua  grandezza,  perche  oltre  al 
gran  ftat;o,chc  lui polTedea.lc  li  pagauano  di  nuouo  come 
àgran  Conteftabilcdc!  Regno  dc’pagamentififcaliccnto 
nula  ducati  ranno  per  le  compagnie  de  genti  d'arinc.che 
tcnea.  Incominciò  com'  era  Tuo  coftumc  à ftar  molto  fo- 
lletto , e timore,  c per  dimofrrarfi  più  prudente,  e cauto 
conl'inimiciciaicouerta  ì che  viuerecondubio  della  ma- 
la  iutcnuoue,&  animo  del  Rè,  e di  per  gior  opre,  ch'elio 
dieta  cenea  peti’  amicitia finta , per  quella  conlìdcracio- 
ne,  e per  tener  miglior  occafioned’  efierli  nimico,  mof- 
fé  guerra  contro  quei  di  Venofa»  ch’era  diPirro  del  Bal- 
zo figlio  primogenico  di  Francefco  Duca  d’ Andria  , 8£ 
era  calato  (com' è detto  ) con  M2ria  Donata  Vrfina,  nc- 
pote  del  Principe, figliadi  Gabriele  Orlino, Ducadi  Ve- 
cofa  Tuo  fratello,  e precendeail  Principe , che  douca  egli 
fuccedere  in  qnello  fiato,  e non  Aia  nepoce^£ra  il  Duca_> 
d’ Andria  molto  principal  Signore, e Tù  niplro fauorito,&  * 
amato  dal  Rè  Alfonfo,  c dopò  fua  morte  Terni  al  Re  Tuo 
figlio  con  grand  ifiìmo  amore , e fedeltà.  Mandò  perciò 
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il  Rè  Ferrante  à comandar  al  Principe, che  ceflafle  di  mo- 
lcftar  al  Duca  di  Venofa;  il  Principe  di  ciò  fdegnato  inco- 
minciò d far  nuoue  dimande  al  Rè,  e primo  che  ordinale 
reilituir  àGiolìaAcquauiua  padre  di  Giulio  Antonio  Tuo 
genero  Atri,  e Teramo  in  Apruzzo , & ad  Antonio  Centi- 
glia  jM arche fe  di  Giraci,  il  Marchcfato  di  Cotrone  con  il 
Contado  di  Catanzaro , perche  hauea  intentione  di  darli 
Antonio  ci-  vn’altra  fua  figliuola  per  nora.Qiicfte  dimande  ancor  che 
tfglii  Mar--  parertelo  arroganti, e che  molti  Configlieri  diccflero  cfler 
tronc  rtuc"  contro  *a  riputacione,  e dignità  reale  reilituir  tante  terre 
ned  flato.  importantiflìme  à nimicì  fuoi,  quali  à comandamenti  al- 
trui., tuttauolta  il  Rè  lì  tenne  al  parere  de  i più  prudenti,  i 
quali  diceuano,  che  trouandoli  Sua  Maeftà  nuouo  nel  Re- 
gno douea  finorzar  le  guerre, tanto  più  à tempo  che  Gio- 
Giofia  Ac—  uanni  d’ Angiò  figlio  di  Renato  fi  trouaua  in  Gcnoua  ; o 
quaaiua  Du  così  attaccatoli  il  Rè  à quello  Cófeglio,  rifpoic  àgliAm- 
ca  A’ Atti  re-  bafeiadori  amoreuolmentc  dicédo,  che  ancor  ch’il  Duca 
'"listato  G*ol^,a  * & ^ Marchefc  di  Cotrone  fuflcro  flati  tanti  anni 
0 ' nemici  della  cafa  reale, haueua  pur  determinato  compia- 

cer al  Principe, il  qual  teneua  in  luogo  di  pad  re,  Iterando 
che  con  le  fue  perfualioni , e con  quelli  benefici  gli  fareb- 
bono  fedeliflìini.E  per  tar  andar  allegri  gli  Ambafciado- 
ri , tèjoro  molti  dqni , accompagnandoli  con  due  cómif- 
larij,rvno  chedouefic  andar  in  Apruzzo, e l’altro  in  Cala- 
bria à dar  la  pofleffione  di  quelli  flati,  ch’ancor  fi  tencua- 
110  per  il  Fifco  al  DucaA  al  Marchefe.Ció  intefo  dal  Prin 
cipe.màdò  cou  gràdilfima fimulatione  à.ringratiar  ilRè, 
c li  cominciorono  fpeflò  à mandar  l’vn’aH’altro  vilite,  o 
lettere,  ma  il  Principe  qonofcédo  hauer  offtfo  la  cafa  rca- 
lc,quàco  più  erano  amoreuoli  le  lettere  del  Kè,  tato  mag- 
giori crefceano  i fofpetti,  giudicando  la  natura  di  quello 
crudele, vindicatiuo, \9c  attilllma  à limular  il  contrario  di 
quello  teneua  nel  cuore , e non  fidandofi  ftar  ficuro  dallo 
lue  inlijdie,  tolfe  le  prattiche  de’  fcruidori  dcl.Rè  dalla  fua 
corte  ; c difponcndofi  ili  venir  có  lui  à guerra  feouerta  in- 
’ ficme  col  Marchefe  di  Cotrone,  il  Principe  di  Rollano,  & 
il  DucaGiofia  niandòfegretamcnteàGipuanni  Ile  d’A- 
ragona,lollicitàdolo  che  vernile  d prender  il  Regno, che  li 
» fpettaua  per  legitinu  fucèelfionc  dopò  la  morte  d’Alfòfo 
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fuo  fratello.Giontigli  Ambafciadori.trouorno  il  Re  tra- 
uagliato,  & oppreflb  da  grauiilìme  guerre  in  Catalogna, 

& in  Ni  narra,  perche  i Catalani  ficran  follcuari  ,non  po- 
tendo (offrire, ch'il  Re  ad  inftigatione  della  moglie,  figlia 
deirAmmiràte  di  Cattigli, renelle  per  inimico  il  (ho  pri- 
mogenito,& voleflc  i Tuoi  Regni  per  Don  Fernando  tìglio 
procreato  con  la  feconda  mogiie.  Rifpofe  perciò,  che  lui 
defìderaua , che  i Baroni  olferuaffcro  la  fede  al  Rè  Tuo  ni- 
pote^ che  del  retto  egli  non  curaua  delle  raggioni.ch’ha- 
uea  nel  Regno,  pur  che  quello  reftaflc  fotto  le  bandieic_> 
d’Aragona.  Hauuro  di  ciò  odore  il  Rè  Ferrante,  mandò  -rfmbifcii- 
fiibitoinlfpagnaTnrcoCicinelioCaualierodi  molrafti-  *|ori  del  Rè 
ma, A:  il  Dottor  Antonio  d'Aleffandro  di  foura  métiorato  ^c/J.3ntc 
à fupplicar  al  Rè, che  nó  voleflè  màcare  di  aggiutarlo  nel- 
la  quiete  del  Regno,ebéchcnóhaue(fero  molta  fatica  nel  * * 
perfuaderlo  perla  caufa  di  (oura  addotta, nódimcno  hcb- 
bero  pur  che  fare  in  faldar  vn’alti  a piaga  maggiore , per- 
che effendo  poco  innanzi  (come  dicemmo)  mortala  Re- 
gina Maria  moglie  d'Alfonfo.e  lafciatohercdcil  Rè  Gio- 
uanni  delle  fue  doti,ch’erano  400. mila  ducari,&  ilRèGio 
nani  prerendea,  che  fì  douefTero  cattare  dal  l^gno  di  Na- 
poli,e dalteforo  lafciato  dal  Rè  Alfònfo , finalmente  con 
gran  fatica  ottennero,  che  fi  pagaffero  in  dice'  anni, il  che  Marco  della 
conclufo  tornarono  gli  Ambafciadori  allegri  in  Napoli,  Rath. 

Trà  quefto  tempo  nó  mancò  anche  il  Prmcipe  di  Tara- 
to di  follecitarc  il  Principe  di  Rodano  fuo  collega  per  me 
zo  di  Marco  della  Rath  genero  di  Giouanni  Coda  Napo- 
litano,che  fi  partì  con  Renato  dal  Regnò, dicendogli,  che 
non  cflèndo  fiicceflo  l'inuito  fatto  al  Ré  d'Aragona.man- 
daffero  in  Genoua  ad  inuitar  Giouanni  d'Angiò  figliuolo 
di  Renato, il  quale  hauendo  fecò  il  Coffa  fudetto,  che  do* 
pòrefiliodi  17.  anni  defìderaua  tornar  alla  patria,  egli 
trattato  dato  dal  padre  come  maeftro.gli  diede  tant’ani- 
mo.che  fi  pofe  à far  gran  preparamenti  perl'imprcfa,  ol- 
tre che  haueua  anco  etto  Principe  in  vn'iftelfo  tempo  mi- 
dati  altri  Ambafciadori  al  Ré  di  Franciajvedendoli(couT 
è detto)  cfclufo  dall’ Aragonefe. 

ScrifTe  Michel  Riccio  Napolitano,  e Configlicro  del  Rè  Ricci*, 
nel  fuo  fibrose  Kegibui  Ncapolitanis.  Che  il  primo  mo- 
Tomoi.  LKk  to,  e 


Sepolcro,  & 
etisie  JiGa- 
Jer^o  Pen- 
done. 


Caracciolo. 


Marche  fe. 


558  DELL’  HISTORI  A DI  NAPOLI 
to,  e calila  di  quitta  guerra, fù  che  Galeazzo  Pandone  (il 
cuifcpolcto,  Se  effigie  fi  vede  in  S.  Domenico  di  Napoli 
lotto  l'organo)  tenea  alcune  Galletta  tolte  pei  forza  al 
Conte  di  Venafro  fi:o  fratello  & cflendoli  ordinato  dal 
Re,  che  da  quelli  doueflc  togliere  i prefidij  iui  podi, ricu- 
sò obedire  confidato  àie  forze  del  D u cadi  Setta,  e Prinf. 
cipe  di  Rollano  ; per  il  che  il  Rè  fe  rifolfe  di  profeguirlo 
con  cfercito  formato.  Idy,  tnitium  tumultui  in  Regno  fuit. 
Così  ferine  il  detto  nel  4-lib. 

Trillano  Caracciolo, che  fcrifle  intorno  à quei  rempi  il 
libro lìe  Varictatc  Fi  rr«Mai.R azionando  de’farti  del  Prin- 
cipe di  Taranto,  fcriuc,«he  la  cauli  del  mal'  animo  verfo 
del  Rè,fù,che  clfendo  nato  odio  interno  tra  lui,&ìJirro  del 
Ballò» marito  di  fua  nipote,figlia  del  fratello  Duca  di  Vc- 
nofa,  per  caufa,  ò per  precetto,  mancò  da  la  fede  verfo  il 
Rè,come  fauorenole  di  Pirro;JT/dècmi(fcriue  egli)/of  in- 
genita nuU,&  prillata publica  prodijfje  vtdemns  in  dubium 
e/l.  Qurilo  li  commemora  in  quanto  al  Principe  di  Tara- 
to. In  quanto  al  Duca  di  Sellale  Principe  di  Ruttano  fcri- 
ue  Francelco  Elio  Marchcfc  nel  fuo  difeorfo  de  la  fami- 
gliaToraldg,  ett'ere  fiata  la  caufa  de  la  fua  ribellione , ir  ri- 
porti al  Rè  de’  Nobili  di  quella  famiglia  de  la  Città  di 
Settadmperothe  (dice  egli)  hauendo  il  Uè  AlfonCò  pi  imo! 
in  fp  etra  la  potenza  d'alcuni  PrencipidcLKcgno  r vfaua_# 
quefi'arte,iu  ciaicuna  Città, ò Terra  di  colioro  ponca  al- 
cuni cittadini  ad  etto  aflretci,&  obligari,.  dando  à quelli 
b*nefici,Magiftrari  Aunali^ò  alcuna  degnicà  equcftre;  per 

10  che  quelli  ligatida  la  regai  liberal  ita,  ò li  sforzi  de'  lor 
Signori  rompiuauo» ò uod  polìeudot rompere  auifauano 

11  Re  , che  fe  guardate  da  le  macfcinc  di  quelli-,  per  lo  che 
clfendo  tri  Signori  di  i Regno  dopò  Gio.  Antonio  Velino 
Principe  diTaràtOjGio. Antonio  Marzano  DucadiSefla, 
per  potenza,  & autorità  il  primo  ; il  Uè  A libalo  aggrandì 
liToraldi.li  quali  daToraldo  cafaldiSelfa  tracuano  ori- 
gine più  tofto  ricchi,  che  nobili, per  le  lor  ricchezze  li  no- 
bilitò, e per  altre  promette  li  tirò  alla  fua  volanti , lo  che 
difpiacque  molto  al  Duca  di  Setta.  Morta  dopò  Alfonfo, 
jl  Ite  leu  ante  fuo  tìglio  fegucudo  li  paterni  veftigi,tcri- 
tettojrcrè  morto  G10.  Antonio  Duca  diSeflà,M  arino  vili 

co 
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co  fuo  figlio  ,haucndo  per  moglie  biforcila  de!  Rè  Ferra* 
te,fù  fiatto  Principe  di  Rodano, & accrcfciuto  di  forze. 
dominio  incominciò  à pcrfcguirarc  i Toraldi,  quali  vo- 
lendo difèndere  il  Re,  alienar  animò  del  Principe  da  se. 
pnde  tot  mala  iniùttm  kabuere.  (così  fieri  tic  ) Navi  l'rinccps 
tum  Jeanne  sindc^aucnfi  cotumutucans  ziribnr,Cr  octtfiltis  fò- 
rum abfnitqum  tic£em,&  Restio, & vita  prituirct,&c.  Quefìe 
dùqucfuron  le  caufc  dell’alienationi  degli  animi  di  que- 
fti  Prcncini  dalla  fede  del  Uè, e nò  altra.  Impci  oche  quel- 
lo,che  fcriuono  alrri,chc'l  Rè  hauefle  voluto  trattare  con 
la  forella  moglie  del  Prcncipe,  quali  vn’  airi  o Manfredi, 
non  mi  parucro  verifintile , e fi  deuc  haucr  più  tofto  fede 
àgli  Autori  fudetti,che  fiuroti  vicini  à quei  tempi,  che  ad 
altri, che  ne  fur  diflanti.  Però  hò  voluto  portar  quiei  tut- 
te le  Indette  opinioni  con  le  altre  precedenti, acciò  il  Lee* 
tore  ne  creda  quel  che  più  gli  aggrada. 

Dopò  l’aftùntiorie  fudetra  al  Sómo  Fonreficato  di  Fio, 
con  gran  ficruore  dcU’accrclcirréto  de  la  Santa  Fé  Catto- 
lica, i niflùna  cofacgli  attefe  con  maggior  per,  fiero,  che  à 
fommouerc,&  vnire  tutte  le  forze  de*  Prencipi  chriftiani, 
perche  refiftefi'ero  àTurchi,&  implcafiero  le  lorarmate.er 
cferciri  in  oflfcfa di  quelli,  efolpcrqucfto  ordinò  fe  con- 
gregale il  Concilio  generale  di  Coma  tr.crionaro  di  tutta 
la  Chrrftiarità  nel  principio  di  que-ft’  anno  nella  Città  di 
M àtona,conre  in  luogo  oporrtmo,c  difpoflo,doue  fe  pof- 
feano  vnir  i Prencipi  cosi  dellTmperio  , come  de  gli  altri 
Rcgni,e  Prouincie.e  tutti  i Potentati  dTtalia,iquali  tato 
importaua.che quell'iinprefa  feprofeguifse,enó  safpet- 
tafise.cherinfiedcli  vi  palsafsero  có  lor  armate, c la  Chielà 
Cattolica  in  quel  tempo  di  nifsuna-cofa  tcnea  tanta  ne- 
ceflìtà, quanto  della  conficdcrarionc,&  vhionc  de’Pr-ccipi 
per  quella  Tanta  imprefa  ; dimodoché  quel  Concilio  per 
nifisun'  altra  caufa  fe  procuro,  quanto  per  dar  ordine  in_, 
che  modo  li  Rè,  e Prencipi  chriftiani  contieni fsero le  lor  , 

armi, e forze  conti  o d’ vn  nimico. tanto  fpanétcuole.c  Ter- 
ribile com’il  Turco,  poiché  nè  feifma,  nè  bercila  dauauo 
trauaglio  in  quello  tòpo  alla  Chiefai  perii  che  fedouefse 
congregar  Concilio  vniucrlàle.  Inuiorno  per  quello  ef-  Ambafciado 
fatto  rimperadore,e  tutti  i Prencipi  inMàtoiu  li  lor  Am-  xi  de  tutò  ^ 

K k 2 baficia- 
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Prencjpi  al  Lafciadori,  e parricolai  mente  il  Rè  Ferrante  v’inuid,  fin- 
M aìi  toue  cjmc  nc  * ^uo'  Comentarij al  terzo  libro  l’Arciuefco- 

7,io‘  ‘ uo  di  BcncucntoGiacopo  della  Ratta.Rouarellà*,  eFran- 

cefco  del  Balzo  Ducad’Andria.  Fu  intelo  l'Arciuefcouo  " 
in  cócifìorio  gublicamcnte,  il  quale  aframente  s'infiàmò 
contro  de  Gcnouefi.accufando  la  lor  perfidia, & infoléza, 
clic  contro  la  fede  data  fulfero  molefti  al  fuo  Re.  Il  Pon- 
tefice lo  corrette  grauementc dicendoli,  che  nondouea_> 
connnemorare  l inimicitie  prillate  in  quel  luogo, doue  fc 
trai  tana  de  la  publica  pace, e fallite  de  Chriftiani,  però  le 
lettere  del  Re  furono  aliai  megliori  de  le  parole  degli  Am 
baf.radori,  i quali  poche  cofe  dittero  per  la  difenfione  de 
la  religione.  Ma  le  lettere  del  Rè  dimoftrorno  il  fuo  grid* 
animo  per  la  difefade  la  fede, e rccitadofi  in  publicol’au- 
toriti,  ( procure  di  tutti  gli  Ainbafciadori,nittuno  fù  pia 
ampia  di  quella  del  Rè  Ferrante, imperochc  quella  conte- 
neailvoto,  e giuramento  di  far  guerra  contro  il  Turco, 
nella  quale  métre  ftabiliuaaccingerfì.trauagliato  dall’ ir»* 

. fidie  del  Principe  diTaràco,incorfe  in  gran  calamità  (co- 

me appretto  diremo.  ) Inuiò  anco  il  Principe  al  Concilio 
il  fuo  A inbafciadore.che  fù  vn  certo  Pirro  Frate  dell’Or- 
dine dc'M inori,  perfona  molto  dotta.il  quale  alcune  vol- 
te raggionandodeJ  fuo  Signore  al  Papa, dicendoli,  ch'era 
fedcl  figliuolo  della  Chiedi  , & ornato  de  fingulari  virtù, 
gli  rifpofe  ilPapa,chc  vuoi  cheti  dica?  Il  tuo  Principe  è 
pergiuro, e traditore,  il  quale  hà  prefo  l’ armi  cótro  il  fuo 
Chrifto,  chiamandoi  Turchi  contro  Chriftiani,  di  quelle 
deci  fappiamo,  che  prcualc  il  tuo  Signore,  ma  che  d’altre 
_ virtù  fia  ornato  no ’lfappiamo. 

pace  tra  »l  * Quello  ditte  il  Pontefice  del  Principe  di  Taranto.E  mé- 
Maiatefta_»,  trc  ciò  fi  trattaua,Sigifmcndo  Malatefta,  eh*  eraopprcflb 
e’1  Piccinino  dall’armi  del  Piccinin6,hora  à Fraccfco  Duca  di  Milano, 
& bora  al  Papa  iì  raccomandaua.  V’cranoanco  per  que- 
, fta  caufa  ftari  mandati  dal  Rè  Ferrante  il  Vefcouo  di  Bi- 

tóto.huomo  non  meno  fagace, che  allegro, & A ntopio  Ci- 
ancilo vno  de’  Cordiglieri  del  Ré,  i quali  grandemente^ 
fupplicauano  il  Papa,  che  componefi'e  la  pace  fri  quefto 
parti,  à quali  dicea,che  non  pott'ea  far  cola  alcuna,fe  nò  li 
lutto  dara  libera  potcftà  di  ftabilirla,poich*cra  già  fpirato 

il  ter- 
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il  termine  del  comprometto, & era  l’intcntione  Tua  di  finire 
le  Jor  differenze  per  mezo  del  bene,  e del  giudo.  Il  Rè, 
.Federigo  Duca  d Vrbino,&  Giacomo  Piccinino  fotto  cer- 
te couditioui  allciuiuano  alla  pace,  le  quali  partano  molto 
«tare.  Fù  tractato  quello  negotio  per  molti  dì,vltimaméte 
confcntirono  fe  Rabiliffc  come  piacea  al  Pontefice , e con_» 
le  conditioni  deferitte  dall'  Autor  fudetto,  le  quali  non  ef- 
iendono  cofe  attinenti  al  Regno,  in'  hà  parfo  bene  lafciarle 
in  dietro;  folamentc  dirò,  che  fra  l’altrc  fù,che  Pergola,  e_> 
molti  altri  luoghi  doueifero  etter  in  dominio  del  Duca  Fe- 
derigo d’Vrbino/.Scncgaia,  Mondauio,  col  Vicariato,  t_» 
Monte  Marciano  in  nome  di  pegno  douettero  rimanere^» 
in  man  del  Papa,  fin’à  tanto,  che  quello  fri  vn’anno  vbbi- 
ditte  alla  fentenza,  che  fe  douea  proferire  per  il  Papa,  altri- 
menti le  terre  fudette  labiate  in  pegno  douetteio  cedere  al 
''Ré  in  folutum,  & à Sigif  mondo  non  li  futtìe  lecito  prender- 
gli l'armi  contro  fri  due  meli. 

Fù  la  conclusone  del  Concilio  di  Mantoua  nel  mefe  di 
Febbraio  di  quell'  anno  1459.  Dopò  celebrata  la  Metta  il 
Pontefice  dal  fuo  trono,  hauendo  ordinato  il  Stendo , ditte 
quette  parole  irf  publicoal  Popolo  . Seme  qui  Rati  otto 
mett , fratelli , c Sgliuoli  afpettando  quelli,  eh'  erano  Rati 
chiamati  à quello  Concilio,  hauete  viRo  quelli , che  fono 
venuti, é vano  fperare,che  venghi  altro,chc  pofla  dar  agiu- 
to  à le  cofe  noRre,n'é  lecito  dunque  da  qui  partirci,  haue- 
mogià  operato  quel  che  fe  douea  ioqueRo  luogo;  Vo- 
glia Iddio,  che  Sa  ben  fatto  quel  eh'  é fatto,  benché  conce- 
peffimo  nel  principio  affai  meglio  di  quclj,  c’habbiamo  ri- 
trouato,  non  perciò  non  habbiamo  fatto  cofa  alcuna,  né  c 
in  tutto  perfa  la  fperanza , reRa  da  direin  che  é ridotto  il 
negotio,  acciò  Sappiano  tutti,  che  v’  é di  fperanza , e quai 
Ré,  e popoli  Sano  pronti  i difender  la  fede , e quali  negli- 
genti. Gli  Vngherifèferanuoaggiutati  con  gran  votan- 
ti, e con  tutte  le  lor  forze  affameranno  ijTurchij  I Ger- 
mani prometteno  vn’  efcrcito  di  42.mila  foldati;  Il  Duca.» 
di  Borgogna  lèi  mila;  l’Italiani , fuor  che  Venetiani,  e Gc- 
noueS , daranno  te  decime  del  Clero , 8e  i Popoli  le  trigefi- 
rae  de  gli  annuiredditi,c  le  vigeSme  de  le  fuRanze  de'Giu- 
dci>  de’  quali  l’ efcrcito  nauale  fe  potrà  Statare.  Il  me- 
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demo  farà  il  Rè-Giouanni  d*  Aragona;  I Ragulci  offerì» 
(cono  due  galere;  Quei  di  Rodi  quartro;  Quelle  co'fe  coinè 
tutte  certe,  per  folenoe  ftipulatione  fono  Rate  promcfl'c  da. 
Prencipi,  e da  lor  legati;  IVenctiani  quantunque  publi- 
• camente  non  habbiano  promelfo  cofa  alcuna,  nientedime- 
no quando  vedrannoapparecchiata  1’  efpeditione,  non_» 
mancheranno , nè  patiranno  dimoftrarli  d’ efler  da  meno 
r>  ' . de’ Tuoi  maggiori.  L’iftelfo  fi  può  dine  de' Franccfi.de  Ca- 
fiigliani , c Portugheft.  L’Inghilterra  da  moti  ciuili  non_» 
promette (peranza alcuna,  nè  anco  la  Scoria  rinchiufa-» 
nell’ intinto  Oceano.  La  Daria  anco,  Sueria,  c Norucgia 
i Prouincic  molto  remote,  che  foldari  poflonomuiare  ? Né 
polfonoinuiar  dinari  contente  folo  de  pefei.  Gli  Pollac- 
eli, che  confinano, per  la  Moldauia  à T urchi  non  haueran- 
no  ardire  mancarci  lalorcaufa.  Gli  Boemi  ne  fari  lecito 
condurli,  perche  non  gner  regger  anno  i lor  fpefe  fuor  del 
fuo  paefe.  In  quello  fiato  fc  ritrouanolecofc  dc'Chriftia- 
ni.  Il  dinaro  d’Italia  preparerà  l'armata,  fcnolfaràVe- 
netia,  Genoua  , ò Aragona  non  feri  minore  di  quel  che  ri- 
cerca  il  negotio.  Gli  Vngheri  armaranno  vinti  mila  canal- 
• li,edc’foldatii  piedi  non  minor  numero, 1 quali  congion- 

ti  con  Germani,&  à Borgognoni  s hauerà  da  nouarita  m i- 
lafoldarineH’efercito.  E chi  nou  crederà,  checontanta-^ 
4t  **  copia  fcrà  fuperato  il  Turco?.  A quelli  fi  giunterà  Giorgio 
Scanderbech,  egran  copia  de  fon  ifli mi  Albanelì,  e molti 
per  la  Grecia  mancheranno  da  la  fede  d’inimici, e nell’ Alia 
il  Caramano,  c gli  popoli  d’Armenia  feriranno  dalle  fpal- 
le  i Turchi.  Non  è perciò , che  non  habbiamo  da  fpcrart-», 
ch'iddio  benedettonpn  habbia  dafauorirc  i noili  i princi- 
pi); andate  à cafa  ^riferire  quel  che  qui  fi  è fatto,&  auucr- 
tite  i vollri  Signori,  che  complicano  quel  eh  han  promcl- 
fo  al  fuo  tempo,  e con  l’opra,  e con  l’ orationi  pregatela-» 
diuina  pietà, che  ne  fia  propitia.  Ciò  detto,  tutti  quei,  eh* 
erano  polenti  confirmorno  le  lor  proinefl'e.e  quei.che  non 
Juueauo  offerto  cofa  alcuna, tacquero, rimanendo  confufi, 
je  cosili  diede  fine  à quel  Concilio. 

' ftim'nin  Pi  E perche  di  fopra  s’ è fatta  mentione  d’ Antonio  Ciri-  • 

cinello,  t-»  «elio  vn  de  gli  Ambafciadori  del  Ile  Ferrante  al  Papa,  che 
fuo  Elògio.  l’Autore  de’  luoi  comentari;  lo  chiama  Vnits  ex  Regista 
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furati^  che  da  nino’  alerò  è nominato , fi  de  fapere  per  Tua 
gloriale  poderi,  e de  la  patria, che  fu  d'antica  nobiltà  in_> 

Napoli  de  la  piazza  di  Montagna  , & i Tuoi  predeccllori 
tur  detti  de  Citino  dall’  intigna  del  Cigno,  che  fanno  nel- 
l’arme,coineehiarifcc  l’antico  fcpolcro  in  Santo  Agoflino  • 

à delira  deli'Altare  maggiore . Quello  hebbe  l' agnome  de 
Turco, conforme  l'antico  vfo della Cittàrfù  figliuolo  d'vn’ 
aleso  Antonio,  perfona  molto  ricca,  come  ferme  ilTermi-  Termini 
nio,  il  quale  cflèndo Rato  intimo,  ecaro>  alla  Regina  Gio- 
uanna  Seconda , dopò  la  cui  morte  ,' ancor  che  fuile  dato 
vn  dc’Goucrnatori.che  eh iamorno Renato, quando  venne 
in  Regno  non  volle  feruirfedi  lui,  perche  li  fn  detto, che_» 
haueaconlìgliato  la  Reina  in  vita,  che  fi  riconciliall'e  col 
Re  Alfonfo,  e perciò  feguì  la  parte  Aragonefc  . Il  collui 
Aglio  dctioil  Turco  feruì  molto  negli  virimi  anni  del  Tuo 
regnare  Alfonfo, andàdo  có  l'armata  per  introdurre  i fuo- 
rafciri  in  Gcnoua,  ch’crano  à diuotione  del  Rè, e nel  prin- 
cipio del  fuo  regnare  Ferrante  temendo,  che'l  Re  Giouàni 
fuo  Zio  voleife  tarli  guerra  per  la  fuccettìone  del  Regno,  p 
ofi'er  lui  naturale, lo  mandò  imbafeiadore  à quel  Rè"(come 
(idilTe)efc  portò  con  tanta  prudenza, .che  non  folootténe 
à non  moucrli  la  guerra, mi  lo  fpinfe  à fauorirlo  contro  il 
Duca-Giouanni,e  quando  ritornò;  il  Ré  Ferrante  lrdontF 
C'arpcnoae  buona  terra  in  Contado  di  Molili?  dell’  antica 
flatodcCaldori^e  lo  tenne  fra  li  Tuoi  più  cari  Configiieri, 
e s’auuaJfc  di  quello  negli  Cuoi  più  graui  ncgotij,  come  in. 
que d’altra  ambafeiariaà  Pio  Pontcfice.Se/itienefin’hog- 
gi  dì  la  po Hlllione  di  quella  terra  da  iuorpotteri , eh’  c il 
Signor  D.Àntonio  Quadra  figliuolo  di  D.Aluaro, e di  Po- 
Hlena  Cicinclla  nipote  di  D.  Ferrante  Regio  Configgerò  Ferraotr 
5ignorcdi  fuauiffimi  collumi  ,chc  per  le  me  rare  qualità,  Q»na^a  •K«'r 
boncà,e  dottrina, e riueritò , & amato  da  ogni  pedona-  11^^°  * 
Affittirono  per il  Red'  Aragona  nel  Cócilio  il  Vcfcouo  E*  r 
d'£lna,&  altri, prcllanual’vbbidienzaaJ  Papa, offerendo 
aggiuti  come  gli  altri  per  la  guerra;  contro  il  Turco  con_,  Raggibnt_* 
publico  voto-.  Vitti  anco  DJrancefco  Vcfcouo  di  Selgor-  de  “rendita1 
r>c  con  GiouinniGallac  Vice  Cancelliere  per  il  Regno  di  delIi  (lati  far 
Sicilia,il  quale  per  dio , & in  nome  di  Francrfco  del  Balfo  **  al  Ac,lua' 
I>ucad’ Andrialmbafciatorc  del  Re  Ferrate  fece  il  mede-  o«K»Iia- 
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• fimo  voto,c  giuraméto.e  ciò  fcguito,  come  vuole  il  Zorica 
pafsò  il  V icecancellicro  in  N apoli  per  dichiarare  in  nome 
del  Tuo  Rè  a!  Rè  Ferrante  il  contento , e piacere  eh’  hauea 
riceuuto  del  profpero  fuccelfo,  c conciufione , eh’  eran  re- 
gniti per  la  lucceflìone  del  Regno  di  Napoli  della  Chieià. 
Perche  fe  fuflc  feguito  il  procedo  incominciato  per  Cali- 
fio,  hauria  dato  gran  difturbo,  & impedimento  al  Regno; 
E perciò  hauca  parfo  à quel  Ré,có  prudente  deliberatione 
d’ hauer  prefo  l’ infigge  de  la  Corona  per  mezo  del  Latino 
Legato  del  Papa.parcdoli,  che  non  farebbe  altro  refiato  4 
fare, che  attender  con  efficacia, e dar  compimento  al  quie- 
to del  Regno,  e confermare  il  Re  Tuo  nipote  in  fuo  fiato,  e 
che  per  ratte  le  vie  li  pacificale  il  moto  del  Principe  di  Ta- 
ranto , t di  D.  Antonio  Centiglia  , perche  fotto  quel  velo 
pofieano  copf irfe  diuerfe  gente  di  cafa.e  ftranicre  difpofie 
à nouità,  che  forfi  penfauano,  che  con  limili  moti  tenendo 
il  lor  Signore  in  neceffità , e guerra  fariano  di  quello  à lor 
modo, e da  molti  errori, & attriuiméti  cauarriano  rollerà- 
za>&  impunità , così  nel  che  fpettaua  all’  entrate  , e dericci 
reali, come  in  altre  imprcfc,foffrendo  talinlolenze.c  defat- 
tini,  che  feriano  degni  di  pena, e cafiigo, perciò  dicea  quel 
Rèjchecófideràdo  i pericoli, che  fi  li  proponeano  nel  prin- 
cipio del  fuo  regnare,  c non  mirando  à quel  che  fe  Pappa- 
recchiauadétro  de  fuacafa  per  fua  propria  opra  defiaerà- 
do  la  cóferuatione  del  fuo  fiato  auàte  che  i fatti  arriuallc- 
ro  à termine  di  tener  molto  difficultofo  il  rimedio, e ripa- 
ro, hauea  deliberato  d’ inuiarle  il  fuo  V icccancelliero  , al 
quale  ordinò, che  fuo  nipote  l’hauclfe  p bene  s’interucnefi- 
fe  da  fua  parte  tra  quello,&  il  Principe  diTaràto.e  D.An- 
tonioCétiglia,&  altri  Baroni, che  fulfero  de  la  lor’opinio- 
ne,  per  ridurli  à la  vera  vbbidienza  come  di  Rè,e  naturale 
lor  Signore,  e parfeal  Rè  d*Aragona,che  fuo  nipote  douca 
dar  luogo  alla  reftitutione  del  Marchcfato  diCotronc,  c 
del  Cótado  di  Cacàzaro, fiati  del  detto  Marchefe , c pmet- 
tcre  per  quanto  tollerar  fi  potefle  al  Principe  di  Taranto, il 
qual  s’ era  già  dichiarato,  che  per  la  parentela  eh’  hauea-» 
contratto  con  D>Antonio,e  per  altri  incereffi,  era  la  caufa 
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' méntre  à Tuo  nipote  piacete  in  fuo  nome  trattale  col 
Précipe,&  andate  da  quello,  e da  D.  Antonio  à perfuadcr- 
li  l’vbbidienza  del  Ré , ricordando  à ciafcheduno  di  quel- 
li quanto  vtile  feria  ad  eflì  la  concordia, e ’1  ridurli  in  lù<i_» 
gratia,e  quanti  grani  pericoli  erano  per  feguire  all’  incon-  < 
troallalor  ripuratione  , e particolarmente  fi  perfuafe  al 
Principe , che  riducete  à fua  memoria  l’antica  naturalez- 
za , che  fua  cafa  tenea  con  la  rcal  cafa  d’ Aragona,  e con  li 
grandi  di  quella,  il  parentado, & affinità  che  tenea  con  Ia_» 

Regina  D.  Ifabella,e  con  li  figli  del  Ré  fuo  nipote  ; A Don 
Antonio  auucrtite, ch’il  Ré  d’Aragona  non  potea  manca- 
re all’honore,  c confcruationc  dello  fiato  di  fuo  nipote  più 
ch’ai  fuo  proprio , e li  faria  molto  graue,  che  facete  cola-» 
che  li  fufle  di  molta  vergogna  per  la  naturalezza,  eh’  elfo, 
c fuoi  teneano  nel  Regno  di  Valentia , Onde  con  qucfie_> 
ammonizioni^  per  l’intercelììonedd  Ré  d’Aragona, il  Re 
Ferrante  che  ben  conofcea  la  condizione  , &•  incoflanza_» 
del  Principe  per  trattenerlo,  o fe  fulfe  fiato  pofiìbile  di  ri- 
durlo alla  fua  fede , & amifià;haùete  confcnrito  che  fc  re- 
fri  tu  itero  Atri,  e Teramo  àGiofia  Acquauiua,  A il  Mar- 
chefatodi  Cotrone',  c Contado  di  Catanzaro  à D.  Anto- 
nio, penfandò  che  con  quello  fi  riduriano  in  lua  grafia,  tà-  p a-aj  Ma. 
ro  più  che  in  quefia  concordia  v’  interuenne  Pafqual  Mal-  pa„0  6uce 
pierò  Duce  di  Venetia,  al  quale  il  Ré  portaua  molta  par-  diVcaetia* 
ricolare  atettionc.e  fi  ritrouorono  nel  fiabilirla  l’Imbafcia 
dori  di  quella  Kepubiica,  che  furono  Lione  Viaro , e Ber- 
nardo GiuftinianojE  ciò  fiì  la  cagione  della  rendita  fudet. 
ra  delli  fiati  i i fuderti  ribclli(come  vuol  il  Zorira). 

In  quello  il  Principe  di  Taranto  con  il  Centiglia,  & al- 
tri Baroni  Ridetti  ( come  accennammo  di  làura  ) per  la_» 
poca  fé, e malignità  perfeuerauano  ne  la  loro  oftinazione, 
afpctrando  la  venuta  del  Duca  di  Lorcno per  ribellarli. 

Non  venne  folperquefto  il  Vicecancclliero  del  Ré  d’  Ara- 
gona : mà  anco  per  follecirar  la  reftirutione  della  Ridetta 
dote  de  la  Regina  Donna  Maria  d’  Aragona,  nella  quale-» 
il  Jiè  fu  dichiarato  erede  , e per  quella  li  pofe  altro  diftuF* 
bo,e  fù  nel  difcarricodel  teftamento  del  Ré  Alfonfp,  & era 
funima  notabile  , ancorché  li  beni , de’  quali  s’ordinaua-» 
la  rcfiiturionc  di  detta  dote  bafiauano  per  ogni  cofa.  Prc- 
7 cmoz.  LI  ten- 
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tendeua  anco  il  Rè  d’ Aragona,  che  li  beni,  che  porrà  il  Rè 
fuo  fratello  da  quei  Aio  Regni , ò che  fe  l’ inuiorno  dopò 
per  Aio  ordine , Teli  doueuano  redimire,  vfandofeliiio 
quefto  liberalità,  e cortefia;  le  quali  pretenlìoni , e raggio- 
ni  ftiron  caufapoidcldifpoglio,e  priuatione  del  dominio 
di  quello  Regno  de’  poderi  del  Re  Ferrante , come  tratta- 
remo  aLfuo  luogo  ne  L fatti  del  Rè  Ferrante  il  Cattolico 
figliuolo, e fuccelforcdi  quefto  Giouanni. 

Teneali  per  fermo, che  con  il  Amore,  eh’  hauea  ammini- 
ftrato  il  Sommo  Pontefice  Pio  all’  vtile  dominio  del  Re- 
gno dei  Rè  Ferrante,  e con  Fa  pacificatone  del  Principe  di 
-Taranto,  e reftitutione  dell  i Aatià  Gioita  Acquauiua , & à 
D.  Antonio  Ccnteglia,  le  cofe  del  Regno  haueilero  ftabili- 
mento:maiiebbero  ( come  tutte  le  cofe  del  mondo,  elio 
■non  danno  mai  in  vii  medelìmo  dato  )-molta  perturbato- 
ne,che  fubbito  faputoAl’ordimenrafudetco  de' Baronuche 
follecitauauo  la  venuta  del  Duca  d’  Angiò,  lì.  manitedò  la 
ribellatone  di  quelli, e la  gucrra.in  Regno , Perche  Di  An- 
tonio Marche  fedi  Cotrowóe  Giraci,  che  dopò  la  morte 
del  Rè  Alfonfo  fuggì  da  Napoli, e riparò  appiedò  del  Pre- 
ci pc  di  Tat  anto,c  per  fuo  ordine, e confeglio  pafsò  in  Ca- 
labria per  folleuare  quella  Prouiucia  contro  del  Ré,  andò 
'{òlledtandoli  Baroni,  c popoli  di  quella  , lignificandoli 
eh’ efiò  Aria  il  primo  à pigliar  1’  armi  per  liberarli  da  la-» 
dura»&  auara  Aggettionc  de’  Catalani , e poneria  per  elfi 
la  fua  perfona,  e dato,  & andò  alferrionandoli  alla  dino- 
tioncdelDucadiLoreno  , che  poflèa  già  dar  dimentica- 
ta, inalzandole  virtù,  e gran  parci  di  quel  Principe  , e fua 
notoria giuditia, perii  che  tutta  quella  Prouincia  inco- 
minciò ad  alterarli. 

Haueua  dabilito  in  mente  mia,  in  deferiuere  quella-» 
guerra  del  Duca  Giouanni  col  Ile  Ferrante,  feguirc  come 
An  hora  hò  farro  il  Zorita  fcrittore  accorto,  e giuditiofb, 
& al  quale  fur  noti  infiniti  particolari;  che  non  fur  coli 
manifediàgli  fcrirtori  del  Regno;  ma  hauendolo  olferua- 
*o,  che  quant' egli  nota  in  quefta  guerra  lo  caua  dal  Pon-, 
tano  nodro.chc  fù  prefenteà  quato  fucce(fe,però  mancàdo 
de  Ai  iuere  molti  particulari  nccefl'arijflìmi  per  intellrgen. 
ya<b  cotal  guerrr.diò  per  ciò  mutato  penderò,  efeguirò 

in 
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inciòilPontano.Ofleruando  anche  eli  direquelche  di  più 
n’haueranno  fcritco  il  Zorita,  & altri,fcemando  quel  chc_> 
mi  parerà  non  neceiìario,così  notato  daH'vno,  come  dagl* 
altri.  E perciò  dico  , chchauendo  il  Ré  intefo  il  feguito  in 
Calabria  per  li  moti  del  Centiglia,vi  fpinfc  con  molta  pre- 
zza Carlo  di  Monfortc  Conte  di  Campo  Baflb.de  Alfon- 
fo d'Auolo  con  molta  gente, per  dar  rimedio  à quei  tumul- 
ti: ma  il  Coniglia  battendo  alcuni  cartelli  occupato , più 
nella  leggerezza  di  quc’popoli,  & in  fé  ftello , che  nella  po- 
ca gente,  ch'hauea  confidato,  incominciò  ad  intentar  la-» 
guerra.  Fùquefto  tumulto  feguiroda  molti  di  diuerfi  luo- 
ghi, onde  fù  ragunato  groflò  efercico  de’  villani, tratti  dal- 
la preda, che  iperauauo,e  coni  modi, sì  per  la  paura, sì  per  il 
delio  di  ribellare:  ma  quel,  eh’  impedì  i difegni  del  Centi- 
glia,  tu  la  gran  preftezza  d’ Alfonfo,  che  modo  con  buono 
efercico  verio  Cropani, battendogli  d’improuifo  a Haliti, gli 
ruppe,  epolè  in  fuga,  il  che  fù  caggione  di  contenere  in_> 
fedeltà  molti , che  alla  ribellione  erano  volti,  aetcfoefien- 
do gii fiati refticuite  le  Città,  e Cartelli  al  Giofia,  &al 
Ccntiglia  ( come  fi  dine  ) mentre  fi  fperaua , che  li  rumori 
di  Calabria  doueilero  paflar  più  quieti,  e parciTe,che  l’ani- 
mo del  Prencipe  mitigato , allora  al  maneggio  principia- 
to fi  vide  maggiormente  intento, perciò  che  le  genti  ch’ha- 
uea  asoldato  in  Lombardia,  e nel  conuicino  lollecitaua-» 
con  molta  preftezza  li  ftifle  condotta  per  mare  . Facea  fe- 
crctamente  patti  con  i principali  Baroni  del  Regno,  e con 
ogniinduftria  follecitaua  il  Duca  Giouanni  figliuolo  di 
Renato;  Traile  alle  fue  parti  Giacomo  Piccinino,  che  fot- 
to  Alfonfo,  e Ferrante  hauea  militato  contro  Sigifmondo 
Signor  d’A  rimini,  e quantunque  fi  ricordafle  de  molti  be- 
i circi  da  quelli  ricenuci,  corrotto  da  le  moire  promeffe, 
lei  Prencipe,  e di  Giouanni  cominciò  pianpiano  à pren- 
er  Farmi  in  Può  fauore,  e fin  gli  altri , ch’à  fuadii:otione_> 
idulle,  fii  Marino  Marzanò  Duca  di  ScfTa , e Prencipe  di 
odano,  nel  quale  non  era  parte  alcuna  (della  nobiltà  del 
,ngue  fuora)  ciré  ftifl'e  degna  di  lode . Quello  da  Giouan- 
Anronio  liio  padre  era  fiato  difcacciaro.conofcédolodi 
/lima  incliflatione , nè  volca  da  figlio  riputarlo  ,-fe  il  Ré 
t'oiilo  per  lafigliuola  Eleonora  datogli  per  moglie  nom*. 

L la  l’ha- 
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1 haudfe  in  grada  del  padre  rellituito  , c nondimeno  il  pa- 
dre  viuendo , confiderando  i peruerfi  coltami , e brutti  vi- 
ti) di  quello  , diseli  hauer  co  i più  intrinfechi  più d’  vna_» 
volta  detto, hauer  colini  la  cafa  de’  Marzani  da  fundamen-^ 
tiàrouinare.  Cercatia  quello  Marino  con  diucrfc ardo- * 
prare  d i pcrfuadcre  al  Rè  ferrante  ; che  per  acquiftarli  la_> 
beneuolcnzade’ vafl'alli  , volelledal  Regno  tutti  gli  Spa- 
gnuoli,  che  appreso  di  fc  tcnca  difcacciare , nè  di  quelli 
fidarfi , ma  l’ adminiflrationc  de  le  Tue  cofe  douelle  confi- 
dare à gli  altri  Italiani , e cercaua che Giouan  Paolo  Can- 
telino  Duca  di  Sora  Tuo  parente  con  molti  altri  principali 
del  Regno  far  ribellare  con  varij  modi,  e dopò  che  vidde^ 

* profpcramcnte  fucccdcrgli  il  difegno , incominciò  aperta- 
mente àpcrfeguitarispagnuoli.  E prima  ad  odiare  aper- 
tamente Honorato  Gaetano  Conte  di  Fundi,  c dopò  con- 
tro di  quello  à difeoprirfi  mani  fedo  inimico , coulideran- 
, • do , che  quello  era  al  Ré  Ferrante  molto  grato,  e poter  ef- 

fcre  à luoi  difegniprontiflìma cagione  d’impedimento. 
Haueua  già  contro  Galeazzo  Pandonc  mollo  l'armi,  e po- 
llo l’alledio  à Capreati  luogo  del  Pandone . V faua  anche_> 
Marco  dell»  per  miniftro  di  quelli  trattati  Marco  della  Ratta  (dicuilì 
Ratta.  fè di foura melinone) fuo cugino lmo'mo inquieto,  epar- 
. tiale  de’  Francefi , la  cui  moglie  era  figliuola  di  Giouanni 
Cofsa,  che  fegui  Renato  in  Prouenza,  eflendo  Napoli  da_» 
famiglia  in  Alfonfo  j rcla.che  per  efser  ne’negori/del  mondo  molto  ef- 
Francla,*  pcrto,  e perla  fuabuonaeloquenza  s’  hauea gran  riputa- 
tionc, e fauore  apprefso  i Prencipi  acquiftaro , i cui  poderi 
fin  hoggidì  viuono  in  quel  Regno  de  nominati  Monlur  di 
Cofse;  e finalmente  per  la  grand’ opinione  della  fua  pru- 
denza fu  da  Renato  àGenua  mandato  con Giouanni  fuo 
figliuolo  per  fuo  Conlìgliero.c  M adiro,  come  li  difse.  Per 
il  mezo  di  qudli  attuti , c lag  aci  miniftri , molti  interuen- 
nero  in  quella  congiura , fra  quali  fù  Giacopo  della  Ratta 
Gùropo&l-  Arciuefcouodi  Beneuento,  che  causò  gran  difturbo,  e ca- 
la Ratta  ^r-  lamità  a le  cofe  del  Ré  Ferrante . Hauea  collui,  il  Ré  in- 
emefeouo  dì  fiemeconFrancefcodel  Balzo  inuiato  à Mantua  (com’è 
Bmcueato.  <jCfto)atnbafciadorc , do u’  il  Pontefice  hauea  fatto  con_i 
— molti  Prpncipi  Chrifliani  dieta,  nella  quale  erano  i legati 

di  Renaio , c Carlo  Ré  di  Francia  venuti , richiedendolo» 

. . . ..  che 
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louefse  manutcner  fatue  à Renato  le  raggionì  del  Re- 
di Napoli  . Nel  qual  tempo  Giacopo  contro  la  fede, 

1 fuo  Rè,  che  mandaco  l’hàuea  debita  , e contro  l’ho- 
,1’humane,  c le  diuinc 'leggi,  era  (lato  mezano  di  tutte 
leraggini,  che  dal  Principe  di  Taranto,  da  Marino 
tane,  c dal  Duca  Ciouanni  s’erano  ordinate . Ritro-- 
! in  quella  dieta  Franccfco  Duca  di  filano , con  l’au- 
à,  e confeglio  del  quale  s'  ottcnne,’che  il  Pontefice  di- 
ò le  dimande  de’Franccfi  efser  indebite,e  publicamc- 
omifénon  venir  mai  meno  al  Ré  Ferrante , & efsero 
jatoà  così  fare  per  la  memoria  del  Rè  Alfonfo,  per  - 
j,  e beneficio  del  quale  la  Rcpublica  Chriftiana , e la-» 
i Chiefa  haueuano  riceuuto  augmento  d'  autorità,  & 
rio.  Tra  quello  mezohauendo  conofciuto  il  Rè  Tati-  Venofa  pi- 
enti dal  Prencipe,  pfcr  ingannare  i fuoi  difegni,  ch’era  fa,efaccbeg, 
endere  con  inganni  Venofa,  nel  che  ponea  gran  fpe-  6iata-* 
a della  fua  vittoria  fermò  il  campo  à Canne.  Pa(sa_» 
to  fiume  tré  miglia,  ò poco  più  lontano  da  Venofa , & 

: nell’antro  del’Ofanto.  Era  alla  difefa  di  Venofa  Pir- 
ei Balzo  figliuolo  di  Francefco  di  fopra  nominato, 
lane  al  Rè  molto  caro,  e fedele . Era  Venofa  al  Rè  di 
fofpctto  per  il  giudo , e clemente  imperio  di  Gabrie- 
[ìno  fratello  del  Principe,  eh’  hauea  quella  fignoreg» 
i,ondc  la  maggior  parte  de’cittadini  fauoriua  il  Prin-  0 
e molti  v'erano,che  l'haueano  dato  intentione  di  dar- 
i nelle  mani, dalla  quale  fperanza  egli  indotto , s’cra_» 
efercito  à diecc  miglia  lontano  in  luogo  comodori-  • 

> , & auuenga  che  non  fi  fufse  da  niuna  parrc  feouer- 
incipio  di  guerra,  era  nondimeno  ciafcuu  d’eflì  vi gi- 
noèl’infidie,  benché  fufse  più  l’vnoà  ripararle , che_>  ‘ 
le  intento.  Nè  mancò  molto,che  cfsendo  in  fperanza 
no  di  prender  la  Città , & il  Rè  all’  incontrodel  fuo 
no  auucdutofi,efsendofegli  oppodo,non  fufse  per  na- 
>rima  tra  loro  la  giornata,  che  bandifea  la  guerra-».  $ -»  ^ 

iche  hauefs’  egli  tentato  d’ hauerla , l’ottenne  vltima- 
econfraude:  mafù  il  Ré  sì  predo  à dar  foccorfoa-» 
ch’entrato  per  vn’ altra  porta,  la  ripfefe, tacciando  i 
ci,&  ancorché  fitemprafse  da  vccifione,fur  nódime- 
ccheggiati  i cittadini.  Hauea  il^rincipc  fatto  dife- 
so 
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gno  s’ottenea  quella  Città , che  fufse  fiata  vn  bacione  del 
fuo  efcrcito,  & vn  granaio , per  efser  territorio  fertile,  8c 
abbondante  di  palcoli.  E quella  Città  in  le  parti  mediter- 
ranee fituata , e polla  in  luogo  forte  di  fua  natura,  e capo 
jli  quel  paefe;  la  quale  fi  come  in  tutta  la  Puglia , che  giace 
verfo  i monti  fottopofta  al  Ré  , promettea  correrie  facili, 
cosi  la  Città , e Territorio  di  Taranto  ferrando  di  dietro, 
difendea , eh'  il  Ré  non  potefse  danneggiarlo . Tentaua-» 
ciafcuna  delle  partii  cittadini  di  Traili,  e di  Barletta,  o 
precipuamente  Ftancefco  Duca  d’ Andria  con  molt’  altri 
popoli  conuicinicon  inganni, fonte,  prdmclse.e  minaccie 
per  {'opportunità  del  luogo  alla  fua  diuotione  tirare.Que- 
flomouimento  dimoili  ò qual  fufse  l’  animo  del  Principe, 

. nédouere  molto  indugiarli  à manifeftarfi  la  guerra,  an- 
corché l’Ambafciadori  dell'ina,  ci  altra  parte  Ipefso  man- 
dati dinuntiafsero  efser  le  cofe  pacifiche  d’ ogni  parte, 
quiete.  Dimollraua  l’V  rfìno  con  le  parole  deliar  la  pace.», 
ma  con  fatti  s’  apparecchiaua  alla  guerra , e fotto  fpeticj 
d'accordi  lì  trattenea,  fin  che  da  congiurati  fufser  le  cofej 
al  fuo  difegno  ridotteci  quali  andaméti  tentano  molto  fo- 
fpefo  l’animo  del  Ré,  e li  faceano  diuerfi  confegli  riuolge- 
re  nella  mente  non  efser  da  fidai  lì  di  niuno.Ripetea  nefiuo 
animo  l' antiche difeordie del  Regno,  gliodij  domellici 
* de'  popoli,  1’  amicitie  finte  de  i Prencipi , c con  refpcrien- 
za  de  le  guerre  pafsace  mifuraua  quanto  hauefse  nc  grani- 
mi degl'huomini  potere  l’ inconftanza,  c la  leggerezza, 

• quato' l’auaritia.e  defiderio  di  vendicarlìjné  tanto  il  pclìe- 

ro  del  giufto,  c dell’  bonello , quanto  il  rifpetto  de  la  pro- 
pria vtiiità,  e l’appetito  del  pofsedere.  Ponderauafimil- 
mente  le  foizefuc,  del  Principe , e quelle  di  Renati  e quel 
• che  Francia,  cfuoifeguaciper  mare,  eperttrrahauefscr 

pofsuto  contro  di  lui.  Or  mentre  in  quelli  pcnficri  era  im- 
merfo  il  Ré,  fù  auifato  del  buon  fuccefso  de  la  vittoria  de’ 
fpoi  Capitani  contrai  villani  Calabrefi,  eh’  haucano  tu- 
multuato, le  reliquie  de’  quali  efsendofparfc,  néhauendo 
N colòTofto  <caF°  apprefso  cui  ridurli,  fatto  fra  Jor  coniglio,  elefsero 
Capuano  de*  Per  1°*  Capitano  Nicolò  Tollo , del  quale  non  era  prima.* 
calabrefi  re-  memoria,ò  cogniticne,né  meno  de’  Tuoi  antenati,  e deter- 
bclli.  miuorpo  all’improuifo  afsalcarc  Alfófo  d’Auolo,à  cui  per 
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>rte  di  Carlo  Monfortefuo  collega  era  tutto  il  pefo 
fercico  rimatto,  e confidatoli  nel  lor  gràn  numero, o 
[tonfo  fé  n’andaua  per  quei  luoghi  pacifico , con  efer- 
1011  molto  gagliardo  , e fenza  fofpccto  fi  modero,  e lo 
>rno,ch'hauea  il  campo  pofto  in  vna  pianura  fra  Mai- 
Nicaftro  . Cóniparfe  la  prima  fquadra. di  quelli  vil- 
avnco.le  , fotto  del  quale  erano  i nemici  , & facto 
ran grida  con  empito  calarono  ai  ballo  . Turbato 
ifo  diquefeo  fubjto  adatto-,  mentre  i fuoi  impediti, o 
romiti  pone  in  ordine, mandò  auante.che  s’incendef- 
e cola  era,  e che  cerchino  quello  empito  trattenere»» 
arpie.  Colloro à primo cominciorno  à domandare 
iilTìone  de’  tributi  (cofa  che  fpeflo  dà  trauaglio  à po- 
e poi  chi  vna , e chi  vn’  altra  cofa  cercauano  ortenc- 
alle  quali  dimande  hauendo  benignamente  Alfonfo 
Ilo , dopò  che  viddeiiuoi  in  punto , affali  con  em- 
, villani , i quali  quantunque  couibarteifcro  bene,  ef- 
fenz’  ordine,  e Capitano  gli  pofe  in  fuga,  e con  mol- 
ilione  fedendoli  gran  parte  ne  preferì  quali  indi  a-# 
tempo  fe  morire.  Nè  molto  dopò  hebbe  auifo,ch’af- 
ìggior  numero  del  primo  gli  veniua  fopra,  &che_> 
tìì  fuil'e  affrettato  de  paflar  il  fiuqjie  Sabato  da  quel 

> appretto  vinte  miglia  lontano , farebbe  rimallo  con 
1 fuo  efercito  fracalfato,  e morto;  e mentre  appena-» 
a padàto  con  i-fuoi  vn  palfo,cHe  dal  fiume, da  bofehi, 
nonti  era  impedito,  viddo  da  le  cime  de'monci  i ne*> 
àfquadre  correre  per  occupargli  il  palio,  co’ quali 
mucciando  gran  pezza,  ne  rimafero  più  di  700.  mor- 
diceli di  dodeci  miglia  lontano  eflèr  à quello  tumul- 
ncorfc  le  geuti.Con  quello  buon  fuccedo  fe  ritirò  A 1- 
in  luoghi  ficuri  verfo  Cofenza.  Del  che  turbato  il 
hiamandoàfe  Alfonlo,  acciòdcl  flato  delle  cofe  lo 
iglialfe , deliberò  verfo  Calabria  porfe  in  cammino; 
: dato  buon  ordine  al  prefidio  di  Venofa , e'quiui  Ia- 

> con  gente  à baftanza  Mafe  Barrefe  Siciliano , fe  ne_» 

: al  fiume  Bardano , doue  fi  fermò  per  alcuni  dì , per 
incarti  dal  caldo-Tra  quello  mezo  Nicolò,  che  per 
:ano  la  turba  de’  villani  feguiua  peruemito  nelTerri- 
di  Cofenza,  in  breue  de  le  genti,  de  i caftelli,  e luoghi 
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rione  maggior  animo  accrebbe  àGiouanni  ; Si  ribello?-  Ribellioni 
lioinfieme  con  Marino  molti  popoli  di  Terra  di  Lauoro, <,,uerfc  de-» 
e del  Sannio.ch  hora  dicono  d’Apruzzo, e Contado  di  Mo-  PoPol‘*  • 
tifi,  non  raffreddando  l'animi  loro  lapace,e  l’ efperienza-» 
de  gli  affanni  di  quei,  che  fono  in  guerra  allcuati , non  le_> 
gran  ricchezze  da  elfi fotto  il  Rè  Alfonlo  acquidatc,  non 
la  facce  della  guerra,  eh’  è tanto  pauenrofa,  e terribile , o 
più  tale  appare,  quanto  è fiata  più  lunga  la  pace  ; non_» 
finalmente  la  fìcurezza  de'  poderi , ne'  quali  abbondando 
le  Città  feriduceano,  népervltimo  l'amor  delle  cofo, 
chelalciando  tutte  perdeano , potè  loro  elfere  d'  alcuno 
impedimento,  tanto  ciafcuno  à gara  dell’  altro  ardea  d'ef- 
fèr  il  primo  à ribellare  « £ Marino  ideilo  hauendo  rotta-» 
l'impoda  legge  , dimenticatoli  d’ ogni hu mona  , ediui- 
na  raggionc , non  curando  l’ ingiuria  che  facea  al  pa  Jró, 
il  quale  mentre  vide  hauea  valorofamcnre  tempre  difefa_» 
la  parte  d‘ Alfonfo , l’ hodc  paterno  raccolfe  in  cala  , & a-» 
cosi  gran  misfatto  aggiunte  , che  d'  vn  figlino!  mafchio, 
ch'all’hora  i'hauea  partorito  la  moglie , volte  ch'il  Duca 
Giouanni  lo  tenelleà  bartefmo , e per  memoria  del  fatto  IlDueaGiof 
l' impofle  il  nome  di  Giouan  Battida , c giurò  con  folenne  tiene  al  bit~ 
Sacramento  di  tener  Renato  fuo  padre  per  Re.  Ciò  fatto  «fmov"  f- 
non  effendo  per  all’hora  intimata  la  guerra  al  Rè  Ferrante  f|l“°1°r|nc 
egli  fi  pofe  àrubbareitenimenti  dei  vicini  luoghi  diCa- 
poa,e  del  Garjgliano , rouinando  il  tutto  , e tacendo  de 
molti  bottini , c pregioni . S' impadronì  de  Calui  col  cor- 
ìompcre  le  guardie  podcui  dal  Rè , mouendoia  diligente- 
m«nte , ingegnandoli d*  empire  il  tutto  di  tumulto , c fpa- 
iiento  . Accrefcea  ne  i paefani  il  terrore  la  lontananza-» 
del  Re  . e non  hauere  per  loro  nè  efcrcito  i nè  Capitano, 
che  a cosi  graui,  e repentini  cali  potcllc  opporli . £ perciò 
niJìuna  cola  vedealì  in  Napoli , né  altroue  ucura  , e lem- 
prc  il  timore  , e fofpetrodiucniua  maggiore  ; Abbando- 
uauanli  le  Ville , e gli  Kddi/ici  di  fuori , i vecchi , i fan- 
ciulli, e le  donne  fe  ricourauano  ne  i più  afpri , e ripodi 
luoghi , c traportandoli  i giumenti , c l adre  robbe  in  lon- 
tanillimc  parti , parea , che  tutto  il  mondo  rimbombano 
d armi . Ne  v'  era  cola  veruna  «cura  bel  Regno  , douo» 
ogni  giorno,  d’ ogni  banda  s’vdiuauo'  ribellioni  de'  Prin-, 

Tomoi.  Mm  cipi.  ' 
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cipi,  e de’  Popoli.  Comparite  il  Duca  con  la  Tua  armataci 
la  quale  egli  fermò  auante  il  porto  per  attendere  alcuna 
fuccelio  in  tanti  riuolgimenti  . Mà  la  Regina  Isabella.» 
donna  d'altilfimo  cuore , e virtù , conligliarafi  conpcrfo- 
ne perite neirefercitio di  guerra,  delle prouifioni  , e del 
modo  di  difenderli;  guernì  collo  il  lido  del  mare  di  buooa 
gente  per  impedire  a’  nemici  lo  fmontare  in  terra , e cosi 
anche  la  Città  di  guardie,  de’  baftioni , e di  trincee,  come 
il  porto  diarteglieric,  e d’ altre  machine,  eh’  ella  fé  Ieuare 
di  Cartello  , volle  con  proprij  occhi  veder  tutte  le  cofo» 
c fatto  chiamare  con  molta  preftezza  d’  auaute  lei  quando 
pochi , e quando  molti  de*  Cittadini,  c dopò  tutto  il  po- 
polo inficine  confortò  tutti  con  bei  modi , porgendo  ani- 
mo à timidi,  & aggiungedone  à forti . Nè  contenta  di  ciò 
clortò  conamoreuolilumc  lettere, & huomini  apporta-» 
i popoli  di  Terra  di  Lauoro , che  nella  fede , e diuoziono 
del  Ké  fuo  marito  fapeua  ftpr  faldi  à nò  timer  di  nulla , fa- 
cendo lor  certi,  eh’  egli  non  era  per  mancar  di  ritrouaró 
qu  iui  con  l’efercito. 

Soggiunge  il  Duca , che  trà  tanto  Giouanni  Coffa  fpin- 
fc  con  P armata  più  oltre  accofiandofi  nella  fpiaggia  del- 
la M adalena  fpcrando,  che  i C ittadini  fi  doueflero  inuoue- 
re  à far  nouita,  mà  gli  riufeì  vano  il  penficro , perciò  cl.o 
non  sì  prcrto  hebbe  cominciato  à fmontar  le  fuc  genti  in_> 
terra  ( come  fegue  il  Tartaro  ) che  li  fù  all’incontro  Carlo 
Pagano  con  vna  compagnia  de  Napolitani  , e facendo 
ofìacolo  al  nimico  gl’impedì  Io  {'montar  de’  foldati , & at- 
taccatoli il  fatto  d’armi  con  quei,ch’eran  difeefi  in  terra-», 
iftanccfi  rcrtorno  rotti  , e porti  in  fuga  verfoi  battelli 
delle  Galere  con  grandiflìma  loro  ftrage,e  «nort3iità»ond' 
il  Ptgano  fi  ritrouò  haucr  guadagnato  lo  rtendardo  Reale 
Francefe,  del  che  la  Regina  prendendone  contento  gran- 
de, volfe  per  memoria, *c  guiderdone , che  il  Capitan  Car- 
Jp,  e fuoi  difendenti  v fallerò  itrorno  le  fuc  Arme  quello 
del  ftendardo  Angiuino.e  benché  quello  fatto  venghi  rac- 
contato dal  Pafiàro,  nondimeno  fi  fi  chiaro  dalle  infegne 
di  quella  famiglia  nella  Cbicfa  di  S.  Pietro  Martire  nella-» 
Coi  rina  di  broccaro , e odia  Cappella  del  detto  Carlo,  in 
torno  adequali  fi  fcorgouol'  infegne  Reali  dell’  Angioi- 
no 
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ho.cioc  i gigli  d*  oro  con  la  Croce  di  Gierufalemme  . E 
benché  il  Terminio  nell’ Apologia  delli  tré  Seggi  affermi 
il  feruiggio  del  Pagano  nella  predetta  giornata  , nondi- 
meno dice , che  l’ infegne  reali  furon  concede  à quella  fa- 
miglia molto  prima  per  priuilegio  di  Carlo  $.  A quello 
propolito  fcriueLudouico  Domenichi  nelle  fuc  facctie— », 
ch’il  Duca  Giouanni  portò  nelle  infegne  quello  motto. 
Furi  homo  mi/Jus,cui  vomeri  erat  Ioanr.cs. 

Il  che  faputofi  dalla  Regina  fé  porre  nelle  fue  bandiere. 
Et  ipfi  eum  non  rcceperunt.  ' 

Hauuto  1'  Angioino  quella  feofla , girò  l’ Armata  verfo 
C alleilo  del  Volturno , c fermatoli  ad  Ifchia  ( come  uot&_» 
il  Giultiniani  ) li  gionferodiccc  galere  mandateli  da  Re- 
nato (ito  padre , tra  tanto  Bartolomeo  Pernice  mercadan- 
tc  Genouefegirando  quell* Ifola conobbe  nella  Piaggia-» 
fcogli  Al  liminoli,  cioè  atri  à far  Alume,  c pigliatone  vna_» 
parte  la  fé  cuocere  in  vna  fornace.che  riulcì  perfcrtilfimo; 
e cosi  Bartolomeo  dalla  Città  di  Rocco  di  Soria,douc  ha- 
ue a gran  tempo  negotiato,  riuocò  in  Italia  l’arte  di  fabri- 
car  1 Alume,  la  quale  per  gran  fpatio  di  tempo , era  trala- 
lciata,  Se  intermeila. 


Termini». 


Ludouic* 

Domenichi. 

Motto  nell’ 
infcgne__i  di 
Gftuantii  d’ 
Augi». 


Giufliaijno 


Bartolomeo 
Pernice. 
Arte  da  fir’ 
Alume  traf- 
fcrita  nel  gc 
Snoi 


Mentre  in  quelli  termini ftauano  le  cofc , la  ChicfaNa- 
policana  ritrouandolì  fenza  Pallore,  il  IJ3pa  non  parendo- 
li pili  differire  di  proucderla  , conferì  quello  Arciuefco-  baierò 

iiado  ad  Ohuicro  Carraia  figliuolo  di  Franct  fco  , che  fiì  Cnrraft.fr- 

fratcHo  di  Malicia , detto  di  fopra , Giurifconfulto  dott.f-  ^ h“°  di 
limo.  «apou. 

Fi  à quello  meao  battendo  il  Rè  Ferrante  rouinato  Ca- 
ttigliene s era  (pinto  à Marrorano,  con  penfiero  di  repri- 
mere con  laprefenza  l' audacia  di  chiunque  flanelle  vfaro 
qi  tentare  cole  nuoue  contro  dieffò,  & anche  per  acche- 
tare con  piu  agio  il  timore  feorfo  ne’  petti  de'  paefani.Mà 
hauendo  auifo  , che  Giouanni,  craatriuato  con  l’armata 

1 m 1 1 ^ fouraprefo  da  diuerli penfieri  ;Pcrciò 

enei  liaucr  egli  dlafciar  la  Calabria  cosi  inquieta  nonr i- 
puraua  di picciol pericolo,  potendo i medefimi  rinouar 
a capo  la  guerra  , e non  (occorrendo  à quel  tempo 
e cole  di  Terra  di  Lauoro,  non  giudicaua  ciò  di  minor 
importane. WOpprcil'o  dunque  da  cosi  fatti  contrari/, rifol- 

Mm  a fedi 
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Cencigiia__*  fé  di  Ieuarfì  da  torno  il  Centiglia,  autore  de  tutti  quei  roa« 
carcerato,  jj,  jj  quale  poco  auante  hauea  fatto  prigione  huomo  sfac- 
ciato,peruerfo,  e prodotto  al  mondo  folamente  per  ordire 
inganni,  cdifcordic,  & andato  à lui  non  tanto  con  buo- 
no, quanto  con  animo  finto,  per  non  fapere  egli  della  ve- 
nuta  di  Giouanni  cofa alcuna,  lo fc  pigliare , eguardare 
molto  bene,  epoimandollonel  Calici ;nuouo di  Napoli, 
poi  hauendo  fatto  appoggiare  le  fcale  alle  mura  di  Catan- 
~ zaro,  li  diede  vnbrauo  all’alto  ; Quei  di  dentro  auifando 
di  non  polle r foftcncrc  lungo  tempo  1*  attedio  , dopò  il  fe- 
condo battimento , tiel  quale  vi  perirono  molti  di  loro  in- 
coiò To  fiemc  co*  Tofio,il  quale  fù  trapanato  d'vna  faetta,fe  diede- 
° 0 ro  al  Rè.  Ridotta  in  fuo  podere  quella  Città  antica  mol- 
to, e di  momento,  e principale  di  Calabria,  habitata  da-* 
molto  popolo,  e Nobili;  &acconcie  le  cole  nel  miglior 
modo,  eh’  ei  Teppe , hauendo  riceuute  le  lettere  de  la  ribel- 
lione di  Marino  Marzano , molte  le  genti  con  velociflìmi 
palli  la  volta  di  Napoli,  e fermatoti  in  vn  palagio  d’Anto- 
nio Caldora  nella  via  di  Capua , don’  egli  hebbe  configlio 
di  ciò,  che  douea  fare  à beneficio  della  guerra , conchiufc 
d’cfpugnarCalui  prima  d’ogn’  altra.  Rerloche  ordinato 
l’efcrcito,  equiui  peruenuto  co’fuoi  foldati  veterani  fic- 
co congiunti,  cominciò  coni’ arteglicricà  batterla-*.  E 
ine  fio  Calui  in  piano , c fuori  da  la  parte  volta  à mezo  di, 
eh’  è vn  picciol  tratto  , rutt’  il  retto  è cinto  da  rupi , e via 
più  (in  quell’  altra  all'  incontro , on’  elle  fono  più  alte  ; & 
cuui  vna  Valle , per  cuifcorre  vnfiumiccllo,  la  cui  acqua 
Cales  Cittì  P^^ono  i Terrieri  vfare  ficuramenre  ne  i tempi  di  guerra-», 
antica  ouè_*  Stimali  eh’  iui  fuffe  l’antica  Cales,  Città  tanto  colma,  c-* 
fuile.  popolofa,  potendofi  dall’  intorno  vedere  di  lei  le  rouino, 
c le  fundamenta  de  le  muraglie  (hora  ridotta  à nienti, 
tanto  opra  il  tempo.  ) Hauendo  il  Rè  piantato  il  Campo 
da  la  parte  di  mezo  dì , & apprettato  1’  artiglierie  alle  mu- 
ra, cominciò  il  battimento  da  quelle , che  fopraflauano 
alla  porta  con  notabil  ruina . Ma  deuenendo  le  cofe  ogni 
giorno  più  malagcuoli  per  la  cattiua  flaggione  , nè  po- 
tendo egli  cingerla  per  le  difficultà  delle  rupi,  fcnzacho' 
à quei  ui  dentro  liconducca  di  notte  da  Tiano  cinquo 
miglia  difeofio,  ciò  che  a loro  tacca  di  bifoguo  pervia-» 

della 
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della  Valle  e crefeendo  all'incontro  gran  numero  d’archi- 
buggicn,  che  v’erano  inuiati  in  aggiuto.  Qijcfti  finalmen- 
te conduiVcro  à tale  quei  di  fuori  difarmati  di  baftion i,  o 
d' ogn’  altro  riparo),  che  à mano , à mano  quali  tutti  1’  vc- 
tifero;  Guardaua  quella  Terra  Sancio  Carrigliahuomo 
dello,  e giuditiofo  con  gente  eletta  A efjperimentata. 
gli  archibuggieri  Franccf»,  c Tedefchi  affollerò  grande- 
mente i foldati  del  Rè  Ferrare E benché  egli  riputane.» 
l’imprcfa  difficile»  nondimct-o  era  ritenuto  da  molti  ri- 
cetti à non  tralafciarla . Per cit  che  s’  egli  fi  partiua  fenza 
alcun  frutto,  la  conditimi  del  lum.-,,  ji  vitupero, c la  mole- 
ila  dimanda  de  i popoli  di  Terra  dit.auoro  hauerebbono 
accrf.fciuto  tanto  animo  à nemici, qua^o  4 fuoi(prcnden- 
do  efli  di  ciò  va  male  augurio)  terrore , e viltà . Poiché-» 
ciò  fembraua  anzi  meza  foga , che  ritira^.  Mentre  eh’ il 
Rè  s’ aggiraua  sù  quelli  penfieri,  Camillo  Glracci0|0>gi0. 
uane  ardito,  c di  gran  cuore  , & al  Rè  moltccar0j  pCr  il 
fuo  valore,  il  quale  hauca carico  de  la  monitiot»,  trouan- 
dofi  la  muraglia  alquanto  battuta  da  certi  canno^  t p0r. 
gendo  animo  à foldati , che  raccordatoti  de  la  foli*  vjrtlj 
loro  douelTero  gagliardamente  combatterei  vidiedc,/1Lj 
terribile  afTalto  con  gran  fpauento  de’Terracciani. 
quei  del  Rè,  dopò  molta  contefa , ne  foron  ributtati,  con_  Cl araq 

morte  de  molti,  c dell’  ifteflo  Camillo,  che  fù  pcrcoflo  nel-» 
la  tefia  da  vn  colpo  d’artiglieria;  per  lo  che  bifognò,  cho 
la  battaglia  ceffate,  & Antonio  di  Bologna,derto  il  Panor- 
mita,  Poeta  celebre,  & Oratore  del  Ré  in  quei  tempi  dolo-  Panorw^ 
rofo  de  la  morte  d’vn  tanto  valorofo  Caualiero  vi  compo- 
fc  quello  Epigramma , che  per  la  fua  (ingoiar ita  non  m hi 
parfo  preterirlo , poiché  fia  notato  à penna  in  vn’  opra  del 
detto  Poeta, & è l’mfrafcrieto. 

Magnanimi  Iuuenis,  lapis  hic  tegit  offa  Camilli, 

Patria  Parthenopes»  preclara  Carazcula  proles»  » in  morte 
Uum  lubit  ìllc  ingens  ammis  holtilia  pnmus  Caracciolo* 
Menia,dumqjfuo  prò  Rege  pericula  temnit, 
Qccubuitjhcu  quantu  conttabitfanguine  Calcs» 

Com- 
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Comprime  Rcx  lacryraas,  armis  vulcifcere 
Manes 

Militis  ,ille  etenim  generofa  morte  percnnis 
yiuet , & vnanimis  narrabk  Regis  amorcm. 

S' era  il  Rè  determinato  denon  partirli  dall’  afledio , fin 
che  non  hauelTe  debellato  \? Città , però  le  fpefTe  pioggio 
di  quei  giorni  , c la  nuow'datagli,  che  Antonio  Caldora-» 
hauédo  congionto  l’efc/cft°  c°n  quel  di  Marino,  e di  Gio- 
uanni , ne  veniua  in  j^to  di  Calui  • Oltra  eh'  egli  non  fta- 
ua  all’  bora  così  prpoifto  » come  fi  richiedcua , l’ aftrinfero 
Il  Rè  Ferri-  abbandonando  l'/mprefa  à ritirarli  in  Capua  con  tuttii 
texn  Napoli  £-uo e quindi  djfribuita parte  de*  foldati  alle  danze  per  il 
SoUcuamcto  Verno  fi  ridul^?n  Napoli . In  quello  mezo  ellendopubli- 
nclRegno,  cata la  venuti  Giouanm  nel  Regno , molti i quali  lì ri- 
per  la  venu-  rrouauaiy*on  l’ animo  folpefi  à ribellare , vdito  coftui  ef- 
ta  di  Giona-  fcr  giou^e  di  reali  coftumi , c dell’  antica  ftirpe  de  gli  Rè 
nU’Angiòj  Ang^  (ili  di  Napoli,  e vedendoli  la  crudel  Signoria, e la  in- 
fat5®‘Ie  voracità  di  chi  li  dominana,  & cfler  venuto  chi 
tlndeua  loro  fcuotere  il  collo  dal  duro  giogo  dell’  infolen- 
yfllìmo  Principato  de  tanti  anni  de*  Catalani , &Arago- 
’nefi,  e liberare  da  tanteforze,  & ingiurie  tanti  popoli  op- 
prelfi , e tante  depredate  Prouiocie , cominciorno  così  ef- 
lì,  come  infiniti  altri  de  diuerfi  luoghi  del  Regno,  à di- 
chiararli ribelli,  fpenti  ancora  da  la  fperanza,  eh’  liaucano 
d’ eflcr  da  coftui  dritta , e giuftamentc  gouernati;  tal  chc_> 
la  fua  venuta  era  cara  à ciafcuna  Prouincia , e fpecialmen» 
te  alla  Puglia,  oue  quei  Signori  non  haucano  altro  inten- 
to giungcndoui  egli , eh’  aprirgli  le  porte  delle  lor  tetro, 
aggradiua  il  nome,  e l’autorità  del  Duca  Giouanni , Gio- 
uan  Paolo  Cantelmo  Duca  di  Sora  ; Nicolò  Monforte.» 
Conte  di  Catnpobaflo  nipote  diJCarlo,  che  morie  jnfer- 
nitio  del  Rè  in  Calabria  , e Tuo  generale , come  di  fopra_», 
e molti  altri  nobili , e principali  del  Regno , c fra  quelli 
GiouanniSanframondo  Contedi  Cerrito,  i quali  tutti  in- 
terne con  i Caldori , il  cui  dominio  ne’  Peligni , ne’  Mar- 
icini, e Fcrcntani,  (Popoli  frà  terra  di  Lauoro,  & Apruz- 
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20  Citra)  era  molto  "grande, e potente,  gli  madorono  Am- 
bafciadori  per  gratificarli  con  ^quello  , & hauuto  fra  lor 
confeglio,  fù  conclufo , eh’  il  Duca  Gionanni  douefle  in_» 
Puglia  paflarc-  Partito  egli  dunque  da  Tiano  tentata-* 
Ifernia , per  camino  de  la  quale  li  fu  data  fpcranz3  , giun- 
fe  in  Puglia  guidato  daNicolò  di  Monforte.doue  rurouò 
il  tutto  difporto  à fua  volonti  ; Perciò  che  Lucerà  lo  rece- 
uià  porte  aperte,  e Luigi  Minutolo  li  diede  il  Camello  di 
. quellaper  tradimento, il  cui  efempio  imitò  iui  à poco  San- 
fcucro,  Troia , Foggia , e Manfredonia , e la  fua  fortezza-» 
pene  per  dapocagine  il  Capitano,  che  v' era  à guardia-», 
t n perfero  anco  tutti  i prelidij,  ch’il  Re’  vi  tenea.e  cosi  poi 
/Èro  l’ altre  terre  apprelfo  al  mare  d’ intorno  il  Moptc  di 
Sant’  Angelo,  detto  il  Gargano , e nelle  Montagne.  Rebel- 
lò  con  1’  altri  Ercole  da  Elle  porto  dal  Ré  algoucrnodi 
* Puglia fudotto da Borfo Duca  di  Ferrara fuo  fratello,  il 
quale  occultamente  fauoriua  la  parte  Francefc,  e dopò 
quello  Giouanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi, Giacomo  Cò- 
te d’ Auellino  fuo  fratello.  Giorgio  d' Alcmagna  Conte  di 
Pulcino],  Carlo  di  Sangro  tanto  benemerito  del  Ré  Alfon- 
<b , e Marino  Caracciolo , i quali  pofiedeano  importantif- 
lìmi  luoghi  , e Cartelli  in  diuerfe  Prouincie  del  Regno.  I 
Marlì  ancora  erti  accrebbero  querto  numero , popoli  porti 
verfo  l’ Apruzzo  Vltra , e così  Sabini , e l’Aquila  per  opra.» 
di  Pietro  Lallo  Camponefco,  e di  Francefco  Conte  dc-r 
Marrieri.  Ne*  Ferettani.ò  vuoi, Capitanata  fi  publicò  Gia- 
comuccio  Conte  di  Montavano  , & il  medefimo  fé  Lauello 
Quarata,  Molfetta,  e Bitonto  in  Puglia,  e ne’Dauni.  E da_> 
Napoli,  c da  molt’  altri  luoghi , i quali  fin’  all’  hofia  ferba- 
uano  fede  al  Ré  infinite  perlòne  vlcirono  tratti , ò per  va- 
ghezza di  nouità,  ò per  elfer  eglino  di  ichiatta , e fattion_» 
Francefe , rifuggendo  à Giouanni . Ne  la  qual  turba  s’ac- 
coppiò anco  Boffilo  del  Giudice  Napolitano,  ed  origine.* 
Amalfitano  Gouernatore  di  Bcneucnto , e di  Monrefufco- 
lo  per  il  Ré,  il  quale  volle , ma  non  potè  dar  quei  luoghi  in 
poter  di  Giouanni  ; Fù  nel  principio  quefta  ribellione  i 
guifa  di  morbo , che  pofeia  guafiò  rutti. 

Vniti  inficme  il  Duca  Giouanni , e l’Orfino  Principe  di 
Tarante,  & hauuto  tra  loro  configlio  in  Bari,  diuolgorno 
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nella  feguente  Primauera  del  già  entrato  anno  1461.  vfcfc 
di  Puglia,  dou'  efli  allora  ifuernauano , c pillar  in  terrai 
diLaùore,  &à‘Napoli,  inu itati  da  Daniele  Orlino  Conte 
diSarno,  e dà  Giordano  Conte  delaFripalda,  eda  Felice 
Principe  di  Salerno , erano  quelli  fratelli,  ma  non  d’  vnsu# 
-ifìcfla  madre,  figliuoli  di  Ramondo,  fratello  di  Gio.Anto- 
■ nioOrfino,  i quali  morto  Ramondo  hauea  egli  comegio- 
uani  tirati à le ageuolmente  con  fperanzadi  premio,  al 
che  volendo  il  Rè  rimediare , promife  Maria  iuafìgliuoia 
naturale  per  moglie  à Felice  (la  quale  fc  ben  di  sù  fidifl'e_», 
eh*  era  Rata  data  ad  Antonio  Piccolomini  nipote  di  Pio 
Pontefice , non  era  Rata  ancora  à quello  conlignata)  tal 
che  quello,  e fratelli  à la  fua  parte  riuolfe  -,  Indi  partitoli  di 
Terra  di  Lauoro  con  l'cfercito , e venuto  nel  Sannio,  ouc* 
Beneuento , lì  fermò  non  molto  diRante  da  Montefufco- 
lo,  douc  non  fol  potea  comodamente  venire  in  certezza-» 
de  tutti  gli  andamenti , e configli  de  i nemici  : ma  oppo- 
neriì  loro  con  maggior  fretta  bifognando  ; e frà  tanto  le-* 
diede  à guafiar  il  Contado  d’ Auellino  con  fpelTe  correrie; 
Ma  hauendo  in  vano  tentato  di  prender  Frato  CaRello 
munito,  e forte , ouc  perirno  molti  de’  Tuoi  ; hauuto  auilò, 
eh’  il  foccorfo , che  gli  niandaua  il  Papa  era  in  camino, 
propofe  di  condurli  con  ogni  prefiezza  sù  lo  flrctto  di  Mi- 
gnauo,  per  vietare  à Marino  Marzano  1*  attraucrlàrgli 
quel  pafio  ,e  per  moRrarfi  à nemici  più  formidabile , n’an- 
dò prima  ne  i luoghi  d'intorno  Campobaflo  , e quiui  ha- 
uendo Taccheggiati , e bruggiati  molti  CaRelli , fi  difiefo 
poi  in  quel  di  Venafro , e di  Tiano , e conduccndo  feco  de 
gran  buttini , adagiato  l’cfercito  predò  Calui , c pollo  lo 
leale  à le  mure , vi  occife  con  notturno  all'alto  le  guardio, 
prefe  la  terra , e la  fua  fortezza , vendicando  in  parte  la-* 
morte  de  Camillo  Caracciolo . Q^iiui  attendendo l’ efer- 
cito  del  Papa , clic  già  più  dì  s’  era  mollò  di  Tofcana , die- 
de frà  tanto  il  guafio  al  paefe  de  gli  Stellati , e de’  Sedici- 
ni.  Mail  Marzano,  che  s’era  mollo  contro  al  Rè  con  efe- 
crabilcodio,e  leggerezza  da  giouane  inefperto  andaua-» 
ditti  landò  in  che  maniera  egli  poteffe  ingannarlo , e fc  co- 
sì , che  Gregorio  Coreglia  Catalano  per  hauerlo  alleuato 
da  fanciullezza  , e perciò  da  tutti  amato  , crifpettat 
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Ifigo  t£po  à lui  conofciuto,e  grato  al  Rè  per  haucrlo  alle- 
nato da  fanciullezza, e perciò  da  tutti  amaro,e  ricettato 
andafi'e  fecretamente  à ritrouarlo.col  quale  hauendo  egli 
domefticamcnte  raggionato  con  getto  d' ellcr  pentitoci 
ciò, che  hauea  oprato  contro  al  Rè, lo  pregò, che  fufic  me- 
tano per  ridqrlo  in  fua  gratia , chiamandoli  ingrato,  e_s 
mal  conofcitore  sì  de  fegnalati  bcneficij.che  in  fua  cafa_* 
hauea  riccuuto  da  Alfonfo.come  la  ftretta  amoreuolezza, 
Se  amiftà  , che  fin  da  primi  anni  hauea  contratto  col  Rè, 
e non  meno  de’ tanti  ottenuti  figliuoli  dalla  Torcila,  o 
dall’ obligo , che  per  humana,  ediuina  legge  era  tenuto 
d’  hauergli.  Detelìò  la  Barbarica  infolenza  de'Fràccfi, ac- 
cusò Giouàui, e ditte,  ch’egli  non  fopportarebbe  già  mai, 
che  i Tuoi  figliuoli  difccfi  dal  iangue  di  due  Rè , hauefiero 
à leruire  ad  vn’huomo  barbaro.Grcoorio  credendo, ch’il 
Marzano  hauefiè  parlato  da  vero , e da  fenno  ritornò  dal 
llé,  e riferitogli  il  tutto, & il  defidcrio  del  Prcncipe,  volle 
Ferrante^,  che  il  tutto  fi  manifettalfe  in  configlio  ; Indi  ri- 
mandato con  la  rifpofta,  fùdopò  lunghi  maneggi  con- 
chiufo  d’ambe  le  parti,  che  Marino  douefle  abbòccarfi 
col  Ré  in  certa  Chiefetta,chc  ftaua  nella  via  publica,  viij 
niiglio,e  inezo  difeofla  da  Tiano,in  fronte  alla  quale  ver- 
fo  mezo  dìv’  era  vnacampagna  ignuda  d’  alberi.  Quello 
fù  il  luogo  eletto  per  l'abboccamcnto.Il  Re  hauendo  ben 
ricono(ciuto,&  ailìcurato  il  viaggio,  fù  il  primo, ch’arri- 
u alle  à la  Torricella,  così  era  detto  quel  luoqo,e  diuiden- 
do  le  Tue  genti , occupò  le  flrettczze  de  palli , &.  i poggi 
più  alti , inuiò  le  Tue  catiallcrie  in  molti  luoghi  di  quella 
campagna,  c pofe  da  per  tutto  buone  guardi,  per  non  la- 
rdartene alcuno  mal  ficuro  alle  /palle-  Di  qui  ausato- 
li pian  piano  verfo il deftinato luogo,  cttcndouiconuen- 
tione  Irà  ellì,ch’ognun  potette  condurfcco  dui  compagni 
foli,  per  non  hauerlì  da  trattar  altro,  che  di  pace,  fù  dalla 
parte  del  Ré  eletto  il  medefimo  Gregorio,  perequalo 
s’era  pratticato  il  negotio,huomo  debile,  e guaflo  d’vtvj 
braccio,  cGiouanni  Vintemiglia  perfona  vecchia,  e più 
atta  per  l’età  à configliare , cneà  menarle  mani.  Mari- 
nodali’  altra  comparue  con  Deifebodell’  Anguillarade 
gl’Vrfini  , e con  Giacomuccio  de  Montaguano  (lopra  la 
Tomo  3.  ' Nn  qual 
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qual  rcrra  io  giudico,  eh’  egli  haueflè  titolo  decente,  poi- 
ché alcuni  anni  appretta , così  fi  denominavano  quei  di 
Capua  Duchi  di  Tcrmoli,  chcl’hebbero  per  fnccemone, 
e di  quello  Rè,  come  del  fecondo,  à quali  egli  haucaaui- 
fatolo  federato  difeguo,  che  tenead’vccidere  il  Rè.  Ora 
crollandoli  tutti  à cauallo , c ben  guarniti , hauendo  ciaf- 
cuno  fatto  rimanere  i fuoi  compagni  alquanto  lontani 
da  quella  Chicferta  s’ andorno  ad  incontrare  l’rn  l'altro 
circa  de  nouanta  paflìdilcofto.  Il  Rè  haueaprcloquel 
luogo , che  gli  paruepiù  aperto , per  poter  ben  volgerci 
gl'occhi  d’ogni  intorno,  fofpcttàdo  di  quello,  che  gli  do- 
ma fuccedere.  Ma  il  Marzano  prima,  ch’ei  cominciane-» 
à dir  altro,  pfi  liiafc  il  Rè  à ritirarfi  in  parte  più  firctta-», 
per  non  efièr  feouerti  da  Francclì , che  llauano  à guardia 
del  Callello  diTiano, dalle  quali  parole  venitegli  in  mag- 
gior certezza  del  tradimento, c rnolco  più  dopoi,che  Ma- 
rino cominciando  à trattar  della  caufa , per  la  quale  s’ e- 
ranoprefcl’ armi,  cflò  versò  tuttala  colpa  verfo  del  Re 
difeoipandofe;  per  il  che  negando  il  Rè  quant’cgli  dicea, 
c perciò  alterandoli  ambidue,ne  vennero  à maliifTìmi  ter- 
mini ; lo  che  comprcfo  daDeifèbo,  nel  qual  fcgnoegli 
hauca  ordine  de  mouerfi, volto  al  Ventimiglia,  & al  com- 
pagno dille  ; poiché  Marino  hà  già  acconcio  Iccofe  fi  e_» 
Tradimento  col  Rè,  è bene,  che  anch’  io  accomodi  le  mic,&  aggiran- 
ti Mar^a--  jj  cauallo  fi  fpinfe  folo  à quella  parte,  il  Rè  vedendolo 
no  cenerò  il  ^ pe  vcnjrc  col  pugnale  ignudo  in  mano,  eh’  ci  s'ingegna- 
ua  alcondcrc,  tranendo  ancor  dio  fuori  la  fpada  affrontò 
Valor  ?r3de  valorofamente  ambidui , e cosi  hor  l’ vno  , e quando  1 al- 
del  Re  Fcr—  tro  vrtaudo,c  percotcdo  più  volte,  fè  sì,  che  gliconllrin- 
unte.  fc  finalmente  a fuggire . Nel  qual  mezo  potè  facilmente-» 
Giacomuccio  di  Montagano,  (lande  in  termo  il  Ventimi- 
glia , tener’  occupato  il  Coreglia.  Quello  rumore  fentito 
da  foldati  del  Rè, che  flauano  iui  intorno  à cauallo, vedu- 
ta la  zuffa, vi  accorfeio  fubito,ma  in  tato  dilungatoli  Ma- 
rino, c i compagni  fe  ne  andorno  via,  non  meno  (lupidi 
del  valore,  e grand’  animo  del  Rè,  che  afflitti, c difpcrati» 
■ eh’  al  lor  penficro  non  era  (uccello  l’effetto.  Il  Rè  riunito- 
li con  fuoi  ritornò  all’  dfercito  pieno  di  fpirito,  e vigore, 
e ciò  anuenue  più  teflo,  pp r mera  volontà  d’ Iddio,  che»* 

per 
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per  huroaha  prudenza;  percioche mentre  Deifebo allac- 
ciando lafibiadell’  elmo  al  Re,  fenzach’cgli  di  ciò  lo  ri- 
chicdefle,  non  lo  haucll'e  allora  col  pugnale  forata  la  go- 
la. Quello  cafo  tanto  pauentcuole  al  Rè,  & à gli  altri,  nó 
folo  lii  deferitto  , c notato  dal  Pontano  nell’  hifloria  di 
quella  guerra,  che  noi  raccontatilo  in  quella  nollra,  ma_i 
anco  da  vn  leggili»  Napolitano  di  quei  tempi  iflefli,  il 
quale  clfcndolì  compiaciuto  di  tradurre  in  volgare  le  fa- 
uole  morali d’Efopo  in  ogn* vna d’elle  vi  adduflc  vn’efcm- 
pio  d'hilloria  in  confìrmarione,&  in  quella  al  numero  64. 
De  Pa}lorc,&  Lupo,  che  conclude 

racis  amatorem  pmulat  fe  perfidili  bo/iis, 

CaHtius  vt  Vulnus  i\  iti  ale  fcrat,  ere. 

V i adduce  in  confirmatione  quell’  hillot  ia,  la  quafe  nó 
granerà  al  Lettore  leggerla  có  le  parole  di  quello,  perche 
vi  pone  la  fine  di  quelli  disleali  vaiTalli , c la  mifcncordia 
del  Rè  verfo  d’cflì,dopò  la  vittoria  di  quella  guerra, il  che 
non  è notato  dal  Pontano, e fono  le  fue  parole  le  feguenti. 

Hauendo  la  Sacra  Corona  del  Ré  Don  Ferrando  dimo- 
flraro  il  volto  all'  inuafore  del  fuo  Regno  Iohanne  Loto- 
ringio , e à tutti  i fuoi  ribelli , & elì'endo  fatto  forte  da  dì 
in  dì , e ridotto  la  maggior  parte  per  forza  d’  arme  à la-» 
fua  obedienza,  cercò  Marino  de  Marzano  fuo  ribello  per 
rradimcto  con  finta  pace  non  folo  leuarli  lo  Regno, ma  la 
vita,  & ordinata  la  pace  trà  Tiano  , e lo  fuo  campo,  fe  ri- 
dulìe  à parlamento  con  fua  Maellà . Era  accompagnato 
'Marino  con  Dcilc bo  dell'  Anguillara , e con  Iacobo  do 
Montagano,  huomini  in  arme  afl’aillrenui.e  Sua  Maellà, 
conio  Conte  Giouanni  Vintcmiglia  vecchifljmo,  e con 
vn  Caualie:  o di  cafade  Corcglia  fuo  maggiordomo,  che 
non  era  fano  de  la  perfona.e  ridotto  con  Io  Prencipe  Ma- 
rino à parlamento  lo  Sereniffimo  Ré , eh’  haueua  lo  core 
buono,  e Marino  falfo  fe  lo  polfc  intorno  de  li  compagni, 
c con  cortclli  venenati  le  volcuano  dare  la  morte,  lo  buo- 
no,e fagacilfimo  Re  con  la  fua  prudentia,iu(litia, tempe- 
ranza,e fortezza  fe  defdc  da  tutti  tré, in  modo  che  rimafe 
vincitore,  e loro  li  donaro  in  fuga;  Lo  facratilfimo  Ré 
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tornò  al  campo  vincitore, vsò  clementia  al  IacomoMon* 
taganOjdie  lo  fé  mot  ire  Signore, e fcordolfi  de  la  fua  tra- 
dicionc , al  Deifebo  perdonò  la  vita, che  mille  volte  gli  la 
pofl'ette  leuare;  & al  Principe  come  Signore  lo  fé, e fa  fer- 
uire;  Fora  la  libertà, mollranlo  cflere  pio,  e non  curando 
le  tribulationi,  che  l’han  dato  li  fallì  lupi,  portando  fama 
eterna  del  tutto, c per  tauole  tal'  hifloria  dà  in  feculo  in_» 
carta  dipinta  . E non  fo!o  in  carta  , ma  in  bronzo 
nella  porta  di  dentro  del  Caftello  nouo  diNapoli  ftà- 
fcolpita  col  feguito  di  quella  guerra  in  più  quadri,  iiu 
ogn’  vn  de’  quali  vi  fono  l’ infrafcritti  verfi , che  fpronati 
dal  limile  penlìero  del  Ré  Ferrante,  e dall’atrocità  del  ca- 
fo,  n’  hi  parfo  tenerlo  viuo  in  quelle  carte. 

Nel  primo  quadro  di  elfa  porta  alla  man  delira  dell* 
intrare. 

Hot  Rex  Martipotens  animo  fior  Hcttorc  Ciato \ 

Senfit  ut  injidias , enfe  micantefugat. 
nell.  HoflcmT roianus Fernandusuincit ignara»; 

Sicut  Pompei um  Cxfar  in  F.acijs. 
nel  5.  A qua  die  fortem  , expit  Rexfortior  Vvbem , 
Andegauoi  pellens  Viribus  eximijs. 

Nel  quarto  della  lìniRra. 

Princeps  cura  lacobo,  culti  Deifeboque  dolojc, 

Vt  Regcm  pcrmxnt  colloquiarti  fimulant. 
nel  5 . T roia  dedit  noflro  requiem  , fìncniq ; labori , 

In  qua  II ojìcni  fudi,  fortiter  ac  pepali. 
nel  6.  Il  ine  T roiam  verfus, magno  concujfa  timore 
Cafra  mouent  bofles.  Ne  ferito.  PS.  Ant. 

Di  tutto  quello  (uccellò  diede  fubito  auifo  il  Ré  al  Pa- 
pa, fcriuendoli  in  vna  Epiùola  latina  molto  bella, narran- 
doli tutto  il  fatto  minutamente, la  qual  hò  tratta  di  paro- 
la in  parola  dall’Epiftole  militari  di  cflo  Ré  , per  fo disfa- 
re à curiofi  nel  modo, che  fegue. 

PIO  P A P AE. 

EpiftoJé  di  A Wte  hodiemo  die  Santlitas  Tua  facinus  quidem  horrcn* 
Jtc  Ferrante}  xA  </«»;,  fed  & auaiet  vnà  Dei  benignitàtem,atq;iudicium . 
i Pio  »,  Cum  c S anni  io  Calcs  redìffon , flatuiffemque  Marini  Marrani 

per- 
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perfidi » atque  ojìinatifjìmi  bofìis  ( vt  bello  fit  ) agros,  arua , va- 
fare , id  illefentiens  ,dolomeinterficerc  machinatus  eft , we- 
cumq,qttafi  de  pace  in  colloquium  venire  denuntiat . Placide 
mibi propofìtum , vt  qui  defidcrabam,  fperabamq-,  viri  perditi 
confcientiam , faltemvaftationismetu , atquc  alifs  neccffitati- 
busadfanitatempoffe  reduci . Adfuimus  in  die , & loco  con- 
flauto , ille  cum  Deifcbo  AnguilUri , <£r  Iaccbutio  Montala - 
nopirispcriculofiffimis  , & man»  promptis , Ego  cum  I canne 
' V intimùio , & Gregorio  Gorello , quorum  alter  fextiim , & 
feptuagcfimum  annum  agit , alter  dextro  bracino  cfl  debilis . Iti 
quidem  {vt  reor ) proutfum  à Deo  fuerat  , vtomnes  int cinge- 
rai t morxales , non  hominum  fortitudine,  autdolo,  fed  Dei  be- 
nigni tate,  & arbitrio  vittoriani  concedi . Accefjitad  me  primo 
Marinai , rcliquis  quatuor  ad  iaftum  teli  » fefecontmentibusi 
Citmquc  Ego  ex  peti  arem,  vt  ille  aliquid  dicere  inciperct,  pofi 
J udxofculum,  quodmihi  dederat,  pallore  fuffufus,  vultuqut-a 
immutato,  prorfus obmutuit , Proverò idveterisfceleris con - 
fcientiaeucmjfe  ratus  multa  de  liheris  , & vxore  feifeitando 
animum  addere . T andem  proloquutus  ille  nonnulla  à meai- 
modum  iniqua  petit  . Ego  vt  pax  fieretomma  illi  concederti 
veterisculpx  veniam  indulgere  : plura  edam  quàm  peteritpol- 
liccrc  . tìac  & alia  cum  Tramandate  , & iocundè  per  bora 
plufquam  dimidinm  fecum  agerem  > tandem  illefcelus  adpro - 

perans  èvia  in  cauta  modum  , vbi  incauti  deuetluscram  in * 

apertum  campum  fé  prori puit , Detfebum  quafiad  oflìcium-J 
colloqucndi  vocitans.  Ego  tum  primum  infidias fufpicatus , in 
campum  eundem , & ipfe  fubfequor  , & Dei felmm  concitato 
equo  propè  iam  adejfe  intueor , & inclinato  corpore  .velut  ma - 
rum  Regis  cxofculandam  peter et , in  Equi  mei  habenat  marnine 
• conijcere,  idque  Ego  iam  animaduertens  adaptis  calcaribus  ca- 
ptionem  habenarum  probi  beo,  iatnq-,  & enuaatis  enfibus  pugna 
confcritur  . Infìant  proditori  paté  fatto  dolo  Regem  con  fode- 
re, & antequam  fubuentatur  tcternmumfcelus,  vel  venera- 
ta pugionibus  pcrpcirarejnter  ha  e,  & ipfe  Iacobiitius , magno 
itiu  percuffo  I canne  V intimilo  fene , ad  me  extinguendum  prò - 
uolati  & iam  tres  armati  omnes  con  tra  vnum  diutius  decer- 
tant,  fedaifuit  Deus  innocenti , qui  me  cantra  dolos,  cantra 
audacia  prodi  forum  hominum  > fortem,  intrepidum,  illffum- 

que 
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foMaqucrti  attaccandovna  fcaramucci'aco’  nimici,  vi 
rima/e  prigione  Giouanni  Malauolta  vn  de  Capitani  del 
Papaionde  gli  altri  temendo,  diffidorno  di  palfar  auanti 
fenza  l’aiuto  del  Rè  Ferrante  ;TaJ  ch’egli  immaginandoli 
di  podere  ouuiare  i quell’  accidente  con  lagiunta  de  lei* 
fue  genti  ,&  elfer  parimente  fuperiore  di  forze  à nemici, 
j>ropofe  di  partirle  rantolio , & auifaro  di  ciò  Simonetto, 
le  ritrouò  fu  i luogo  , per  il  quale  pafsò  fenza  combatte- 
re, e s’vnì  fcco  per  incontrare,  & alfaltar Giouanni , e_>  EfercìtoEc» 
rOrfino,  cambiando  fortemente  verfo Selfola . L’ inimi-  clefiaftic® 
ci  intefo quello, ne girornofubitoà Nola,  lafciandoA-  vnit.? 
cetra  à de  lira;  fi  fero  alianti  2 coftoro,  che  veniuano.Fe-  €l1KUodtlRè 
lice,  Daniello,  c G iordano  fratelli  V rfini , à quali  diifcro, 
che  farebbono  ciò  che  loro  veniffe  importo  con  i Cartel- 
li, e con  le  genti,  che  v’  erano  dentro . Ma  gli  nemici  co- 
rofccndofi  ànici  iori,  né  potere  fe  non  con  maniferto  dan- 
no tornar  à dietro,  nè  meno  campegiarc,  ò combattei e_z 
dclparf,feritirornoà  la  foce  di  Sarno  (già  ch’il  Conto  Defcr;tt;on^ 
banca  giurato  omagio al  Duca  Giouanni)  sòia  corta-»  ac  hc/tti 
d’vn  monte, al  quale  louraftà  vna  forte  rocca,  e nel  di  fot-  di  Sarno. 
to  ha  il  borgo  , che  fe  difìende  à Leuante.  Quindi  da  vn_» 
iriglio  difeorto  sù  la  via  di  Nola  vengono  fuoradall’e- 
fìreme  parti  di  quello  molti  fonti, i quali  formano  vn  fiu- 
me, che  non  può  paflarfi  à guazzo,che  ritiene  l’ifteflò  no- 
me de  la  Città  . Dall’ altro  lato  del  borgo  verfo  Leuante 
forgeno  altri  fonti , e quelli  vniti  con  altri  piccoli  riui, 
che  fèarorifcono  in  diuerfe  parti  formano  ancor  erti  vn_* 
altro  fiume.  Quelli  torcendoli  l’vn  verfo  l’altro , coir«-r 
fc  à bel  rtudio  andalfero  à ritrouarfi  dopò  il  circuito  di 
due  miglia,  fc  vnifeono  inficine, e fatto  di  due  vnfoloiui 
predo  al  mare  ne  corre  verfo  mezo  di;  llTerritoriodi 
mezo  vien  cinto  da  quelli  à guifa  d’  [fola,  e chiufo  da  la_* 
parte  di  Settentrione  da  monti  continuati  inacccflìbili,,e 
ripieno  de  viti,  cd’oliui,  & è abbondantirtìmo  per  fru- 
mento, e pafcolid’ animali.  Ritirati  dunque  i nimici  in 
quel  luogo, e veniuano  difefida  fiumi,  e da  monti  à guifa 
di  trincierà.  M a il  Rè  pofarofi  con  1’  efferato  ne  la  ielua, 
detta  Longola  non  lontana  dafiumi,pcr  reftringere  mag- 
giormente i nemici,  vi  fé  vn  ponte,  per  leuargli  fa  ftrada 

di  to- 
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di  cogliere  i già  maturi  frumenti  , & impedire  il  pattar  de 
gli  animali;  la  qual  cofa  gli  faccette  facilmente!;  hauendo 
fiotto  il  fuo  dominio  San  Marzano  Gattello  molto  vicino. 
Tal  che  i nemici  fe  trouorno  in  vn  tratto  ( non  auueden- 
dofene  ) così  riftretti,  che  cominciando  di  ciò  à dolerli  i 
foldati  à cauallo , & à temere  i Capitani,  c fcà  primi  Gio. 
Antonio  Vrfino, che  penfaua  fuggendo  di  notte  prouede- 
re  al  fuo  fcampo , vi  fur  anco  molti,  che  per  via  d’amici 
cercauano  di  riconciliarli  con  il  Rè , e molti,  che  s’  appa-» 
recchiauano  al  fuggirei  tutti  vgualmente  eran  dolorofi, 
efpauentati , conofcendo  il  negotio  fenz’  alcun  rimedio. 
Armati  Aa-  In  quelli  giorni  il  Capitano  dell’ armata  del  Duca  efl'en- 
gioìna  à Sor  d0  frnontato  ne  i lidi  di  Sorrento,  riempì  quei  luoghi  de 
reato,  genti  con  fpcranza  di  piegar  l’animi  de’  Cittadini  verfo 
l’amor  antico  degl’ Angioini , & impatronirlì  di  quella.» 
Città.  Ma  il  Re  gli  mandò  fubito  incontro  Antonio  01- 
zinacon  feelta  de’  loldati  à piedi  pcrallìcurar  il  paefe.  I 
nemici  delìderott  di  preda , traportandofi  più  clcra  de  la 
lor  commillìone , fe  ne  flauano  diuilì  ; Onde  l’Olzina  di 
ciò  auertito  n’andò  lor  fopra  con  tanto  impeto, che  quali 
tutti  gli  tagliò  à pezzi,  & alcuni.che  faggiuano  alle  naui» 
vrtando  ne’loro  retini,  che  tentano  rincniufi  tutti  i palli, 
eflendo  cacciati  fi  precipirauano  per  quei  balzi,  & altri,  i 
quali  hebbero  agio  di  faluarfi  furono  vicini  à perderli, 
per  non  pofler  i marinari  alzar  i ponti  per  la  fretta. Dato 
à ciò  fine  l’Olzàna,  n’andò  in  Sorréto  con  i fuoi  forniti  di 
V f 0?°8^e» e bottini.  Onde  auuilito  Felice  Vrfino  per  tal  ac- 
no  prenci pè  c^cntc> e mandato  fuoi huominià fupplicar  il  Rèdi  per- 
di Salerno”  dono,  iui  à poco  n’andò  anch’egli  ai  fuo  con  (petto,  dan- 
torna  alla_»  dofegli  in  potere  col  Cattellodi  Palma  propinquo  alla-» 
diuotione_j  foce  di  Sai  no , la  qual’  egli  fornì  di  buone  guardie,  e fe_> 
del  Rè  Fcr-  mjfe  có  maggior  diligenza  ad  attediar  Sarr.o,  e vietando, 
tante*  che  non  v’cntrattc  alcuna  forte  di  vettouaglia,  difturban- 
do  continuamente  i nemici;Trà  tanto  faccndofi  alcune.» 
leggiere  fcaramuccie  con  quei,  che  di  dentro  vfciuano.fù 
preìo  da  nemici  Pietro  V baldino  foldato.e  Caualicro  del 
Rè,  e lafciato  libero  con  perdita  folo  dell’armi,  e del  Ca- 
uallo  (come  fi  cottuma ) rj ferì  al  Rè , che  per  quanto  ha- 
uea  comprefo , ei  potea  di  leggieri  ottener  la  terra  fe  oc- 

ctipan- 
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Ctìpandofi  di  nafcofto  il  monte  da  fanti  hauclTc  dopò  in- 
trodotti i caualli  nel  Borgo  per  certa  porta  rotta, che  Ita- 
lia alla  foce.  Perciò  eh#  prefo  à quello  modo  il  Borgo, 
ballerebbe  in  modo  riftretti:  nemici  eli  cili  gli  fi  farebbo- 
no  refi  per  fame,hauendo  il  Re'  ciò  intefo,  ordinò  fe  con- 
uocalfero  i capi  dell’  Efercito , e propòfiogli  tal  partito, 
s’afferma,  che  Simonotto  leuatofi  sù,hauefle  d quello  mo- 
do raggionaro.  Coloro  Sacra  Madia,  che  dicono  la  for- 
tuna hauer  così  gran  Imperio  nella  guerra, parmi, che  nó 
fiano  in  tutto  priui  di  giuditio,non  già  che  fi  debbia  cre- 
dere, ch’il  maneggio  del  ncgotio,e  l’eucnto  della  vittoria 
fia  in  fuo  potere;  ma  per  l’improuifi  accidenti, che  fpéflb 
fogliono  occorrere  nelle  battaglie , i quali  è imponìbile, 
che  i Capitani  pollano  antiuedere,cófigliàdo  cflì.ò  dopò 
il  configlio  combattendo  có  valore . Pcrciòche  con  qual 
fottiglic2za  d’ingegno  potranno  giamai  aucrtire  il  cader 
de  caualli  la  fuga  de’foldati  i falli  rumori, la  tempdla  del 
Ciclo,  l'incomodità  de’  luoghi  caminando , la  morte  de’ 
Capi  di  (quadra;  c d’altri  Miniftri,  ò del  proprio  Capita- 
no,e cofe  fimili,  che  poflono  occorrere , ó antiuedute  oc- 
corfcprouederlein  modo, che  non  apportino  danno?Già 
che  per  la  breuità  del  tempo , c per  ladifficultà  de  lccofc 
< veggiamo  (oliente, ch'ai  Capitano  nò  fi  li  dà  luogo  de  di- 
feorrerui  l'opra, nò  clic  in  vn  medefimo  tempo  egli  c qua, 
e là  podi  ritrouarfi , nc  più  cofe  iuficme  comddai  e ad  al- 
tri,ò egli  oprare, il  chb  ardifeo  di  podere  con  verità  affer- 
mare,nó  perch’io  li  habbia  in  feda  altrui  ap  prefo,  ma  per 

refpericzafauij(Tìma,cfopr’ogn’altrodottinimamaellra 

deH’humane  attioni,e  per  edere  hormai  intorno  à fefsàta 
anni,  ch’io  frequéto  la  guerra,  nel  corfo  de’quali  hò  fpef- 
fc  volte  veduto  clercito  vinto  deuenir  vincitorc,e’l  vinci- 
tore rimaner  vinto;  l’t fperienza  dunque  de  tanti  anni,  o 
quefia  età,  ne  la  quale  mi  vedeteci  dee  auuertireà  nò  in- 
cominciar mai  flo!tamcnte,c  lenza  còlidcratione-vna  im- 
prefa,  che  poi  con  vergogna  s’  habbia  à lafciare.  Perciò 
che  tentar  la  fortuna  non  c fe  non  di  colui,  che  ritrouan- 
dofi  in  periglio , e fuor  di  fpcranza  di  podere  per  altra-» 
via  fcamparc , e tal  coniglio  farebbe  da  prenderli  da_» 
Giouannid’Angiò,  e dalì’Vriino,  procedendo  tuttauia 
Tomo  % . Oo  di  mal 
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di  mal  in  peggio  le  cole  loro , che  da  noi  , à qualifauore- 
noli  fi  promette  la  fortuna, fé  terremo  il  nimico  rinchiufo. 
A ttefo  Hanno  folo  fermi, non  dirò  trattenendo, auanzere- 
mod'autoritàycradoppiarcmo  di  forza , eftando  fermi, 
barbiamo  ricuperato  JS'o'a,  e Salerno,.  Città  nobìliffime, 
& importàcifiìmc  per  la  guerra,  & oltre  ciò  ridotto  il  ne- 
mico non  più  ad  aifediar  Napoli,  coincs’ ingegnauatli 
fare,mafoloà  péfare  in  qual  modo  pofl'a  fuggirc.Et  hab- 
biano  anco  opcrato,che  quei  dell’  inimica  armata, i quali 
haueano  pollo  tutta  quella  regione  in  conqualfo,  e riuol- 
ta>  lìano  Itati  da  paefanifeherniti,  e facto  di  loro  sì  gran 
macello, che  penfaranno  molto  bene  de  venir  più  in  terra 
vn’ altra  volta. A diuotion  noftra.e  per  noi  habbiamo  Na- 
poli,c le  Città  vicine.Ic  quali  di  vittuaglia  d’3rmc,di  fan- 
terie, c di frefchicaualli  ci  proueggono, delle  quali  cofc  i 
nimicifoapriuijopponcndofigli  tanti  monti, .tante  valli, 
e tanti  fiumi  : ma  torfe  ne  meno  hanno  alcuna  fperanza-» 
di  Gduezza.  Finalmente  allenendoci  dal  combattere, con- 
fcguircmofenaa alcun  pericolo  noftrail  fine  del  combat- 
tere, eh’ altronon  è, che  la  vittoriane  l’ inimici  nonhauran 
fatto  poco,quandodanoi  ottégono(quclchepoflòno  bo- 
ra per  autntura  penfare)  che  per  balze^edirupi  de  molici 
procaccino  fuggendo  di  notte  di  fcampar  via,  lbcnchc  nó 
mifiaalcofo  quel  comune»  & vfato  prouerbio;  Ch’ai  ne- 
mico, che  fogge,  fi  dè  far  il  ponte  d’argento;  la  onde  poi- 
ché niun»forza.ci  affringe  al  combattere,.rimouiamo  da 
Noi  il  defio-de  la  battaglia,  per  non  porgere  occanouc  a’ 
nemici  di  pofler  per  quefta  firada  far  meglio  le  cofc  loro, 
e perche  clìl quanto  più.fi  vedranno  riftretti , tanto  è più 
vcriiìmile.clie  penferanuo  àia  fugai  per  quello  giudico 
ncc£liario,che  l’eftrcito  £c  trafporti  nel  capo  del  fiume  di 
qua  de  la  riua  fotta  il' monte,  chcfouraftà  à la  foce,  sì  per 
recar  loro  maggior  difirculcà  de  vittuaglie,  edc’pafco- 
Ji  per  cauallr»  come  per  indurgli  tanto  più  volentieri  al 
fuggire*  Il  Ré  conferendo  al  parer  diSimonotto>e  prc- 
fiflò  termine  all’  elpeditfone  , mife  infiéme  rutta  quella.» 
fanteria, che  potette,  chiamò  vecchi  foldari,  ferite  nitoui 
cannili, e per  via  de’fiiggitiui,e  de  priggioni  procurò  d"in 
tede  re  i difegni  d’inimici, e diede  carico  ad  jjuomiukfper 
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ti, e di  valore  diriconofccr  il  monte, di  ritrouar  l'vfcira.c 
di  cercar  lellradc.Ma  fra  quefio  hauendointefo, eh  il  Pa- 
pa s era  imitato  d'animo , e volcua  non  come  di  anzi  ha- 
ueadimoftrato  di  fare  à fauorfuo , ma  conte  mezano  di- 
chiararti in  quella  guerra,  &in  oltre  hauerfcrittodSi- 
ntonocto  fecretamente,  che  era  poco  douelfe  ritirarli  ne  i 
Sanniti, & in  Beneuéto  Città  della  Chicfa  con  tutto  refer- 
ato,rifollc  di  far  cfpcrien7a  de  la  fortuna  de  Ja  battaglia, 
conpropofto  rimanendo  fuperiorc,di  volgere  il  Pontefì- 
cedala  iiia  parte,  ò auucnendogli  il  cótrario  fofpingerlo 
ad  odio  contrade'  Tuoi  nemici,  & anco  à delio  di  vendet- 
ta, li  come  poi  fece.  Fermatoli  in  quello,  e fatto  con  dili- 
genza apparecchiar  le  cofc  uccellane  per  la  battaglia-», 
ottenne  daSimonotto  à differire  il  partirli  dal  campo,  (in 
ch’egli  hauclTeper  Ambafciadori  procurato  di  ridurti 
Papa  al  primo  fuo  intentojeflendo  il  tutto  appreftaro  feu- 
?a  notitia  del  nemico, e fatto  ratinare  in  fuaprelènza  tutti 
i Capitani, e Miniftri  deITcferciro,dopòhauerli  ordinato 
à ritrouarfi  in  ordine  sù  le  due  hore  di  notte  con  tlcnrio, 
& inlfruitigli  di  ciò,  ch’haueano  à fare,  confortò  rutti  có 
quelle  parole.  Non  è dubio  valorofi  foldati , che  Tocca- 
tone, coni’  ogni  dì  veggiamoc  di  grandiflìma  forza  ne- 
gl’accidentidi  guerra,  la  quale  facendo  naturalmente  fa- 
cile te  cofc  diffìcili,  dee  però  abbracciarli  da  ciafcun  Ca- 
pitano,e particolarmente  da  noi  con  prdlczzajnondime- 
110  timo,  chedue  cofe  lìano  romanamente  daolfcruarlì  in 
ogni  imprefa;  l'vna,  che  ciò  che  dee  farti, G faccia  Cubito, 
perciò  che  non  è cofa  più  brcue,nc  più  fugace, che  Tocca- 
tone, conforme  à quel  trito  prouerbio. 

Sttjf  t. 

Fronte  cavillata  pofl  efl  occafio  calia . 

L’altra,  ch’il  tutto  fegua  con  buon  ordine, il  che  nella-» 
guerra  è veramete  fperàza,  e caggionc  d’ ogni  fauorcuolc 
auuenimento.  Impcrochelaconfufionc,  e’1  timore  fono 
aliai  contrari/  alTefecutione  de  gli  effetti,  e rare  battaglie 
t trouano,  che  regolate  có  buon  ordine,  habbiano  hauu- 
to  infelice  tne.  Ne'  quello  è auucnuto  peraltro,  che-* 
per  la  diuerfa  cfccucicnc  degl’  ordini , al  che  non  credo, 

Oo  a che 
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che  fia  neceil'ario  d’efortar  voi, nè  meno  pervaderci  i di- 
moftrare  l’vfato  ardire,  e franchezza  nella  battaglia,  che 
damo  per  dar  domani, poiché  dagl’andaméti  panati  pof- 
fo  baftenolmcnte  comprendere  il  voftro  molto  valore , c 
virtù;  Farete  dunque  buon*  animo,  fenza  temer  di  nulla; 
perciò  che  rutto  quello,  che  da  me  douea  oprarli  per  và- 
ie di  qucfla  imprela  , eliaco  diligentemente  oprato,  & 
aucrtito:  marniamo  iolìadopoi  per  far  à beneh'cio  vo- 
ftro,ciò  conolccrece  da  gli  effetti. e così  piacerà  à Dio. Di 
ciò  folo  viammonifcOjC  per  l’autorità, ch’ho  fopradi  voi 
vi  cornarlo,  che  per  nó  lafciarui  vfeir  di  mano  così  opor- 
tuna  occalione,  non  vogliate  mancare  d’efeguir  con  dili- 
genza ordini  miei,  tanto  più  douendo  io  in  ogni  tempo, 
& in  ogni  luogo  trouarmi  con  voi , nè  è da  dubitare , che 
noi  non  liamo  per  vincere  ; dato  che  li  nimici  conofeiuta 
la  noftra  dclibcratione  fctroualfero  acconci  per  difen- 
derli, perciò  che  hò  noricia  per  (ìcurc  fpie,  che  da  alcuni 
pochi  in  fuori,  che  fon  deputati  alle  guardie , tutti  l’alrri 
dormendo, in  diuerfi  luoghi  della  terra  fi  ritrouano  diuì- 
fi,  come  ailìcurati  dal  fiume, c da' monti, ,&  occupàdo  noi 
il  mótc,&  aprédo  à forza  le  porte, prima  verremo  in  pof- 
fefio  di  quella, ch’cfft  Vegliati  da  lo  ftrcpito.fiano  prolfi- 
mi  à vefiirfi  l’armi , infellarc  i caualli , ò per  fpaueuto  dd 
Il  Ré'FerrS-  repentino  all'alto  ridurfe  all’  ordine.  Fatto  qui  fine  il  Rè 
w entra  in  alla  Va  Orationc , ciafcuno  dei  Capitani  ritornò  al  luo 
Sarno  con  luogo,  e venuta  l’iiora  ff  abilita,  egli  inuiò  le  fanterie  per 
le  genti.  cingere  il  mòte, le  quali  hauen’do  prefo  la  cima  di  quello, 

incominciorno  intrepidamente,  e con  gran  filenrio  à ca- 
lare verfo  la  terra,  ou’  anco  veniuano  appreflandofi  i ca- 
ualli.  Parendo  al  Rè  tempo,  che  le  fanterie  fe  conduccfle- 
ro  al  luogo  da  lui  cicero, fatto  il  fegno,  conùdò  à Rober- 
to Orfino , che  con  i caualli  fi  douefic  impadrooir  de  la_» 
foce, Roberto  fpingcndofi  auanti  arditamére  aliali,  e pre- 
fe  alcuni  delie  guardie  quafi  dormendo,  altri  difendedofi 
vccife.e  pofti  in  fuga  altri , gli  feguì  verfo  il  borgo.  Ma  la 
Pn;na  fierìf.  gente  minuta  intenta  più  al  guadagno,  che  all’honore.ef- 
fjmatrl‘1  icndofi  carca  di  preda,  fe  ne  tornaua  ai  campo,  corno 
c gli  ingioi*  s e"a  bauefle  vinto  il  nimico»;  In  tanto  i Capitani-di  den- 
si i s ari»*,  tro  Vegliati  dal  rumore  delle  genti, c comprjcf,  il  perìco- 

■ : lo 
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10  diedero  dì  mano  all’  armi,  e fero  porre  i loro  in  batta-' 
glia, opponendoli  gagliardamente  à nemici.Fù  quiui  at- 
taccata vna  ficriffima  pugna.pcr  non  volere  i foldati  così 
dell’ vna,  come  dell*  altra  parte  pur  vn  paflo  ritirarli , e_> 
rrouandofi  tutti  hauer  uergogna,e  la  morte  dopò  le  (pal- 
le combattcano  à tutta  polla.  Ma  non  potendo  Ruberto 
foftener  la  gran  calca  , eh’  à guila  di  nembo  l'era  uennto 
fopra,  cominciò  àritrarfi  deliramente  : l’Orlino  dall’  al- 
tro lato  lacca  arcioni  merauigliofc,  & incontratofi  tutti 
infiemeauante  i loro,  furono  così  quelli, come  quegli  ui- 
cini  à rimaner  prigioni  d’ambe  le  parti . Intendendo  ciò 

11  Rè,  mandò  fubito  infoccorfo  loroiSimonotto  General 
deH’eflerciro  Ecclcliallico  con  buon  numero  de’  Caualli. 

Non  perciò  quei  di  dentro, ch’haueano  notitia  de  le  lira* 
de, e de’palfi  occuporno, tutti  quclli,ne’quali  polivano  Di- 
fendere gli  auuerfarij,  e quiui  quando  con  le  picche , e-» 

- quando* con  gli  archibugi  àlor  luoghi,  condulTeroà  tan- 
to mal  termine  i foldati  del  Rè , che  infiniti  di  quelli  a_>  x 
cauallo  ui  rimafero  morti , c feriti,  c gli  altri  coltretti  a->  Rotta  deTRè 
fuggire, hauédo  alla  coda  quali  tutti  quegli  archibuggie-  Ferrante  in 
ri , che  nel  principio  di  quella  guerra  lafciando  il  Rè  per  s*tn0> 
mancamento  de  le  paghe,  s’ erano  palfati  à Giouanni. 

Perimo  in  quello  fatto  d’ arme  molti  Capitani,  c fegna- 
late  perfone  del  Rè  , frà  quali  fù  Simonorto  dcCampo 
San  Piedro.del  quale  non  è da  tacere quelche  di  lui  fcriue  „oDMto  di” 
l’Autore  de  » Cementati;  di  Pio,  che  mentre  và  incoritro  campo  S, 

: v à gli  nemici,  e fc  sforza  ritenere  i Tuoi  foldati , che  volta-  Picdw»  - 
nano  le  lpalle.fù^olto  da  vna  palla  di  fcoppetto,e  cafca- 
do  di  cauallo,  ne  polfcndo  dire  parola  aleuna , vi  lafciò 
la  vita,  il  quale  s'hauefle  poflùto  più  viuere , quello  fino 
defrderaua,  offendo  foliro  dire  trà  Tuoi,  Concedami  il  Si- 
gnore Iddio,  che  nell’officio  mio,  & in  feruìtio  di  Santa-»  % 
t • Chicfa  Io  polli  finire  la  vita;  Fù  il  fuo  corpo  ritrouato  da 
nemici,  e con  molto  fionore  fepolto,  accompagnandolo 
allafepoltura  il  Duca  Giouanni,  e tutta  la  nobiltà  del 
fuo  efiercito  « la  Città  dunque  di  Samoli  può  gloriarti 
di  ritener  l’ olTa  di  qnefto  valorofo  Capitano,  e di  Gual- 
tieri di  Brenna  molto  tempo  prima . Fù  anche  riguardo- 
noie  in  quella  guerra  la  virtù  di  Roberta  Orlino , il  qua- 

le 


* T 


490  DELL’ HISTORIA  DI  NAPOLI 
le  fù  il  primo  ad  intrar  dentro  Samo,  c tentò  di  falire  per 
le  parti  più  (opra  de  la  Città.  Ma  eflendo  ferito  nella  fac- 
cia, fù  coArctto  ritornare  in  dietro.  Il  figliuolo  ancora-» 
di  Gioii  anni  Malauolta,che  feguiua  le  parti  del  Rè, e del- 
la Chiefa.dimoAròcon  molto  valóre  i principi  de  la  fua 
militia,  il  quale  poco  dopò  ritornato  in  Siena , morfe  di 
febre.  I primi, che  cominciorno  la  pugna , furono  gli  Ec- 
clefiaAici , e quelli  furono  i primi  ad  efier  morti , o prefi, 
non  poflendono  fopportarc  i colpi  delle  arriglierie.E  Ro 
bcrto  Sanfeuerino  ferito  nella  bocca  via  fcampàdo  fi  cò- 
da (le  doue  il  Re  dimoraua,  che  nel  più  alto  della  foce  da- 
ua  ordine  per  rifiorar  la  pugna.Ond’  egli  non  mancando 
d’ animo  in  tanto  pericolo,  animaua  i fuoi,  aflicurandoli 
■della  vita , e della  vittoria:  Ma  di  là  à poco  rapportato  à 
nemici,  che  molti,  i quali  hauca  lafrìatoilRènelliprc- 
fidij , abbandonando  i lor  luoghi,  s'erano  per  fpauento 
pofi»  in  ficuro,  tutti  1'  altri  datifi  vnitamentc  à fuggirci, 
A opròjch’cflt  aflalirno  con  sì  grand’empito  il  Rè, che  s’era 

r . ritirato  con  fuoi  in  quella  foce  per  difenderfi.chc  né  eflì, 

Y nè  quelli  non  ritrouando  alcun  ri  paro, fi  poffero  à fciolte 

briglie  à fuggire,  hauendo  la  calca  fin  di  là  dal  fiumo, 
doue  ftauano  gli  alloggiamenti.  Quiui  i vincitori  fer- 
mati sì  perla  preda , e fatti  di  grandmimi , e ricchifiìmi 
bottini,  sì  d’argento,  come  d’altro  fe  ne  ritornorono  ca- 
richi dentro  disamo  : gli  fcampati  dall’  vccifionc  fc  no 
andorno  parte  in  Nocera,  c parte  altroue . Il  Rè  fuggen- 
. do  verfo  Napoli , fù  feguito  da  molti  de’  fuoi , de’  quali 
paffaro.  fur  prefi  buona  parte.  Fù  quefiamiferabile  calamità,  fe- 
condo il  Paflàro  à 7 .di  Giugno  di  quefió  anno,  la  qualo 
fù  predetta  molti  dì  prima,  non  foto  da  alcuni  Afirologi; 
ma  da  più  fegni , e prodigi , perche  il  dì  prima  de  la  bat- 
taglia fi  yiddero  infchiera  volar  per  l’  aria  molti  Corui, 
crocitando  intorno  al  padiglione  del  Ré, e poi  pofarfi  ne 
i vicini  albori,  & à lui  fiefib  vfeendo  fuori , cadde  d’ im- 
prouifo  fotto  il  cauallo,  c fù  detto  anco  , che  in  diuerio 
- . parti  piouerno  ftille  di  fangue , c di  cenere , come  fù  no- 

roatno.  tato  nelle  foglie  dell’ herbe  (come  nota  il  Pontano  ) Pe- 

rò non  è da  crederli  à cofe  tali  1'  Autore  de-Commenta- 
xij  di  Pio  dì  queAe  rotte  k ne  /pedi  io  poche  parole.*; 

ma 
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ma  vi  aggiiinfe  alcuni  particolari  notabili  di  più, dice  Jo 
i!  Ré  fi  laluò  eoo  la  fuga , hauendo  perfo  l’alloggiamcnti 
dello  efcrcito , & il  tutto  Taccheggiato  da’  nemici , & ca- 
ualli,  oltre  il  numero  de  domila  vennero  in  lorpofiere. 

Fù  opinione  ( come  vuole  il  Duca  ) che  la  Regina Ifa-  £)uca; 
bella  dubitando  dell’  vltimaruina  di  Tuacafanelf’iftcfla-» 
fera  andattc  à trouàre  il  Prcncipe  di  Taranto  Tuo  zio  con 
lalcorta  del  Tuo  Coufelfore  veflita  di  Frate  Francifca- 
nor  e profh  arategli  auanti  , lo Tuppl icò, dicendo che_j 
temendola  egli  fatta  Regma,non  volell'e  fopport3re,chc_? 
hauefl'e  da  tema  à morire.  Il  Principe  vinto  dalla  pietà , e 
dalle  lacrime,  dandoli  buon'  animo,  la  rimandò  in  dietro 
piena  di  buona  fpcràza,e  dall’hora  in  poi, mutatoci  Prin- 
cipe dal  fuo  propofito,  cominciò  à proceder  lento  nel  fa* 
uorir  le  cote  del  DucaGiouanni , dando  tempo  al  Re  di  , 

rifar  Tefcrcitocomc  diremo- 

Il  tegnente  giorno  dopò  il  DucaGiouanni , el*  Orfino  Configlio tr* 
hebbero  tra  ior  configlio  di  ciò  ch'ara  da  fare  de’  prigio-  il  Duca  Gio- 
ni  , cfùconcufo  fi  douefi'erainuiare  tutti  àMarfcglia_»  uanni,eTOr 
con  le  galere,  né  di  là  farli  ritornare  in  Italia  prima, che.»  6“?» 
non  fulie  la  guerra  finita}  Mà  quanto  al  fcguire  la  Vitto- 
ria, vi  furono  due  pareri  diuerfi,  l’vn  volea.che  s’inuiaf- 
fe  fubitol'clercito  ad  attediar  Napoli,  1*  altro , che  fi  do- 
ucan  prima tentat le  città, &i Baroni,  che fe ritrouaua- 
no  àdeuotionedel  Rèi  Nel  qual  primo  voto  concorren- 
do molti  contro  il  parer  dell'Orfino^e  fpecialracntc  Gio- 
uanni Collo,  dicefi,  ch’egli  haueilc  così  raggionaro . St-» 
la  Victoria  di  hierici  moftra  alcun  lume  per  condurre.» 
à buon  fine  le  cofc  noftre,  c ben  cóuenientc  à non  lafciar- 
civfcirdimanof’  occafione,  che  Iddio  Ci  pone  auanteus 
Anzi  dirò  più  audacemente  fignori , che  T inimico  , il 
quale  à Napoli  s’ è ridottoci  vederemo-  infieme  con  la-» 

Città  ,.e  perciò  quel  tempo , che  noi  fedendo-confumare~ 
mo  per  configliarci,  tuttavia  gettammo , e faremo  lon«- 
taniper noftradapocaginedalhnedellaguerra, che  fe_» 
noi.  facendo  impeto  haueflìmo  vrrato  nc  gli  alloggiamo- 
ti nemici,  non  è dubioj-che  gli  hauetfimo  rotti,  pcfti  in_» 
fuga,  & allegramente  tecuiti  , anzi  in  quel  corio  di  Vit-  . 
toria  > ò fatto  acquilo  dell’  ifieflo  Rè, che  fuggiua , ò ta- 
gliane 
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gliandoli  la  ftrada , non  ci  farebbe  mancato  modo  d’ofc» 
cupare  all’improuifo  Napoli,  ftando  ella  in  ficuro,  & iiu* 
otio , e vantandoli  le  genti  per  le  piazze  , e Iorportichi, 
che  di  noi  non  s’intende  altro,  perche  ci  trouauamo  alle- 
viaci , che  d' efler  fatti  priggioni  : Mà  quell’  errore  , in.» 
che  fiamo  iucorfi,  ò per  poca  fatica  de  faldati,  ò per  delì- 
dcriojch’cfli  hanno  hauuto  de  la  preda , ò per  allegrezza 
( la  quale  è fpeflò  caggione  d’  oftiifcare  il  giudicio  à gl’ 
huomini  ) e di  misero  de  correggere , & emendare  con_» 
preftezza,  c nonpotcndo  corregger!^  per  ciò  che  dopò  il 
mal  fatto , in  damo  fi  penfa  al  rimedio  ) almeno  ciò  che 
fi  può  fare,  facciamolo  fubito,  già  ch’è  in  arbitrio  noftro 
di  polferlo  efeguirc,  per  loche  hauendo  noi  rotto  l’ inimi- 
co, ilche  nella  guerra  è fommamente  defiderato,  e ridot- 
tolo à termine  di  penfar  foto  à difenderli , che  ci  retta  al- 
tro ? ftando  egli  rinchiufo , che  cingerlo  con  ftrettiffimo 
attedio  ? egli  dopò  la  feonfitta  dell’efercito  » e perdita  de.» 
tutte  le  fue  cofe,  folo  fc  n’è  fuggito  à Napoli  capo  del  Re- 
gno,nè  tanto  confidato  com’Io  credo  nelle  mura  di  quel- 
la Città , ò ne  la bcncuolenza  de*  Cittadini,  quanto  nel 
Caftello , oue  non  è da  dubitare , eh’  egli  non  fia  per  fer- 
raruifi  dentro  veggendofi  aflediato  , così  per  paura  di 
Noi,  come  per  l'odio, che  la  nobiltà  gli  porta,  della  qua- 
le gran  parte  habbiamo  con  Noi  : la  onde  qual  rifpetto 
nè  ritarderà  domani  in  sù  l’apparir  dell’  Alba,  che  à ban- 
diere fpiegacc  non  andiamo  alla  volta  di  Napoli;  Noi 
tutte  le  forze  habbiamo  in  ordiue, habbiamo  le  genti  vie- 
taci, e ( quel  che  più  importa)  il  fauore  della  fortuna-*» 
c la  volontà  degli  huomini  volentieri  inchinata  à feguir- 
ne;  All’  incontro  la  fòrze  del  Rè  fon  diftrutte,  fon  fini- 
ti iTefori  d’Alfonfo,  i Capitani  di  valore,  che  gli  potea- 
no  efler  fideli,  fon  l imali  jjrelì,  e’1  rimanente  dell'  elercito 
Ipogliaooj&auuilitos’ericourato  à Napoli  fuggendo, 
di  che  habbiamo  noi  à rallegrarci  infinitamente,  poten- 
do ellì  fpenti  dalla  fame  fufeitarui  di  leggieri  alcun  tu- 
multo. 

Hà  forfè  il  Rè  pofìo  in  ordine  alcuna  armata, ò alcuno 
efercito,  cflendo  tutto  il  paefe  à diuotion  noftra  , che-» 
venga  àfocgorrcrlo  ? Nò  altra  (peranza  me  fi  potrebbe 
- * . dire, 
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dire, che  egli  fia  rimarta.fc  no  che  i medefimi  Cittadini  di 
dentro  prédeflero  à difenderlo  contro  di  noi>  fin  rato  che 
di  Spagna,  ò dal  Papa,ò  dal  Sforza  li  tulle  inuiato  alcuno 
aiuto,  e con  tutto  ciò  faranno  celino  mai  da  tanto  di  far- 
ci per  paura  lafciar  l’ alfedio , o verranno  forfì  ad  incon- 
trarli? D'intorno  la  fperazade’Cittadini,  refpericnzapcr 
dirla  come  rintcndo.ne  moftraquàto  l’Imperio  de’Cata- 
lani  fia  da  tutti  aborritojNella  nobiltà  non  hà  egli  da  có- 
fidarc.elfendo  rutta  rifuggita  à noi;Il  foccorfo  ch’egli  da 
Ciouanni  di  Spagna  fuo  zio  potefle  fperare , il  quale  non 
(blamente  è pouero,ma  mendico.Noi  fappiamo,che  da_» 
quattro  nauigli  in  fuori, nò  potria  hauer  altro.QnatoJpoi 
al Papa,&  à Francefcojche  aiuto  potrebbonocflTgiamai 
porgerli, poflo  che  cosi  volcllero.chc  potefle  cosi  torto  va  r 
licare  tanti  mòti, e tati  fìumi,tutti  prefi, e rinchiufl  da  fol- 
dati  nortri.oltre  hauere  à fronte  il  Piccinino  con  l’eferci- 
to,che  prima  nò  fia  pallata  l cftate, è fopragiuntol’inucr- 
no?  frà'l  qual  tempo  dubitate  voi  forti,  che  Napoli  nò  fia 
da  Noi  prefa  ò per  forza, ò per  fametò  pur  non  ci  s’habbi 
ella  à réderc  per  tumulto  de’Cittadini,che  de  la  bada  no- 
ftra  vi  fi  trouano  dentro?ò  (limate  pure, che  tutte  le  Terre 
dcIlaCalauria,d’ Apruzzo.e dell’altre  Prouincie;  ch’ancor 
à deuotion  del  Rè  fé  ne  rtàno,  vdita  la  noua  de  la  fua  rot- 
ra,e  deU’afledio  di  Napoli,  non  fiano  per  rederfi  fubito  in 
poter  noftro?  In  oltre  che  vi  date  voi  à credere, che  fia  pec 
oprare  quefto  noftro  afl’ediar  Napoli.fe  non  vn  fpauentar 
Pio, e Fràcefco,e  rimouerli  daqueft’imprefaiper  conofccr 
effi  de  non  poflere.fc  nò  in  damo, per  così  breue  tempo,  e 
per  così  lungo  camino  màdargli  loccorfo?DaH'alcra  par- 
te intendendo  erti, che  noi  procediamo  con  negligenza  in 
far  cotali  prouilìoni.c  diamo  à Ferdinando  tépo  da  pre- 
gar loro,  e cialcun’  altro  à prouederlo  de  genti,  c danari, 
vferanno  ogni  diligÉza  per  fouuenirlo,  oltre  che  s’alcuni 
procurafl’ero  di  trattar  alcuna  cofa  còtto  di  lui,querta  no 
lira  dimora  nò  farebbe  alerò, che  ritirar  eflì  daJl’imprcfà, 
& aggiunger  animo, e forza  à ncmici.Quefte  dunque  tate 
ragioni, fortirtìmiCapitani,  vi  douercbbonofpingere,e  nó 
indugiar  à marciar  verfo  Napoli  cól’efercito.oue  la  for- 
tuna, c’1  fauor  de'Cieli  ne  chiama,  acciocbc  tagliato  vna 
Temo  3.  pp  volta 
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volta  il  capo  al  fcrpe,il  rimanente  del  corpo  refi*  eftinto.’ 
Hauendo  il  Colfocon  quefto  raggionaméto  tirati  molti 
di  quelli, ch’erano  del  fuo  parere, e particolarmente  Gio- 
uanni  d’Angiò  principal  capo  della  guerra,  il  quale  e col 
fembiante  , c con  la  voce  bauea  molto  lodato  il  cófiglio, 
Giouanni  Antonio  Orfino  gli  s’  oppofein  quefto  modo. 

Nò  hà  fcnza  grandiflìma  còfideratione  cófigliaro  il  Cof- 
fojnuittiftìmi  Capitani, ('attedio  di  Napoli, cftendo  quel- 
la Città  prima, e principale  del  Regno;perciòche  per  l’cf-  m 
pericnza,  che  noi  de  molr’anni  habbiamo  d’AIfonfo,non 
opprimendola  prima, e pofciaprendédolane  confegui  la 
vittoria, ma  volfe  anco  l’honore.e  cóferuatione  d’ertoRe- 
gno;  nondimeno  per  alcune  cofe,chc  dirò  apprettalo  fo- 
no di  cótrario  parere  d’ approffimaruici  così  f*;cttolofa- 
mente  l’efercito . Primieramente  la  Città  è fituata  di  ma- 
niera, che  fuora  d‘ vn  poco  piano , che  le  ftà  apprcfio  !c_j. 
mura  verfo  leuantc,  ella  nonhà  niftun’  altro  luogo,  chej 
poffa patire ftrctto  attedio,  né  meno  fi  vede  tenerlo  da_>  V-1  •' 
Ponente,  ne'  da  Settentrione  perii  fpeffi.  monti,  e valli, da 
quali  è circondata.  Hà  verlo  mezo  di  ampio  , c libero  il 
mare,  & il  porto  così  ben  cinto,  e munito,  che  l’armata  è 
coftretta  nella  maggior  placidezza  dell’  onde  à ftarfene_? 
sù  l’anchore  per  lungo  fpatio  lontano . Ouc  porto , che_^  ^ 
da  principio  fpirafle  piaceuolmcnte  Auftro , e Borea  , i 
quali  fono  molto  contrari;  à quel  feno,  tuttauia  non  vi  fi 
porrebbe  dimorare  fenzapericolo.  Moucmi  anco  il  gran 
popolo , che  vi  è dentro,  i foldati  Spagnoli  fideliflimi  al 
lor  Ré,  la  copia  dell’  armi,  & vn  gran  numero  de*  caualli , 
co*  quali  poch’aItri,che  vi  s’accompagnafléro,  egli  facil- 
mente potrebbe  rifare  l’ efercito.  A tante  cofe  s’aggiun- 
gono anco  tante  fortezze  così  ben  munite,  che  non  è nif-  ^ 
iuno  de  la  noftra  fattione  quantunque  intrepido,  che  bc-  4 
ne  auertcndole,  e confiderando  parimente  la  prudenza,  c 
follicitudinc  del  Ré,  non  diffidarti:  de  riportar  honore  di  • 
queft’aficdio.Quanto  alla  nobiltà  di  dentro, che  fia  rifug- 
gita à Noi,  jpiacefleà  Dio,  eli*  ella  per  il  noftro  meglio,  . 
non  fi  fatte  giamai  partita  di  Napoli , e che  altro  è l’ crtcr 
d indi  vfeiti  tanti  gcntilhuomim,fe  nonhaucre  tanto  più 
libera lafciacala  Città  nelle  mani  di  Ferrante?  laonde  cfli 
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ben  pur  glìl’han  fatta  via  più  forte  di  quello , che  dianzi 
non  era,  mainuincibilc.cficura;  perii  che  chiaramente^ 
potefl'e  vedere  quanto  all’  incontro  fiano  picciole  le  forze 
noftre,  e quanto  habbiam  meno  di  quelle  cofe,  che  fono 
più  neccflarie  per  quella  imprefa  ; Ma  al  Re  non  mancai 
cofa  alcuna,  combattendo  per  lui  tanti  luoghi  forti, tanti 
Caftelli,tanti  militari  apparecchi  de  molt’  anni  d’  Alfon- 
so. Habbiamo  forfifperanza.chc  piantato, che  Jiauercmo 
..  il  campo  auante  le  porte  di  Napoli,  egli  fi  rinferri  in  Ca- 
ccilo , quando  non  impaurito  dalle  difficultà  de’  monti, 
non  dafiumi,nc  da  altri  difaggi  l*c  ballato  J’animoftut- 
to  che  con  molto  fuo  pericolo  ) d’  aflaltarci  fin  dentro  di 
Samo?  Tentare  dunque  vn’afledio.ches’habbiadopò  con 
danno , c con  vergogna  à lafciare , non  è vn  macchiare-» 
uolontariamentecon  uitupcrio  quella  uittoria,  che  a ca- 
» fo.c/  u,enc  auante, c ce  fi  proferifee  ? ouero  con  lo  ftar  fer- 
, mi  in  Napoli  apportar  à popoli,  & à Signori,  cheferuo- 
no  Ferrante  occafioni di  far  monitioni  di  uittouaglio, 
unir  loldati,e  dar  Ior  tempo  di  fortificarfi,e  d’aflìcurarfiS 
|t  per  qùcfto  dunque  io  auifo,  che  l’iflefia  rageionc.che  pai 
f re,  che  debba  noi  mouert , ci  deue  anco  giuramento  ri* 
* ' mouere  da  cotal  imprefa,  e lodarci,  che  più  predo  fi  pro- 
curale di  ridur  prima  con  noi , ò per  forza,  ò per  bona- 
uoglia  Roberto  Sanfeuerino.  e fuc  Terre,  ch’habbiamo 
[ U su  grocchi,  e così  anco  tutti  l’aJcri  Popoli,  che  fono  con- 
fi «ari;  alla  fattion  noftra,  che  attendere  ad  altro;  e dato  fi- 
i nc  ciò,  dubiteremo  noi , che  non  fiaper  rcnderfici  qua- 
- topacfelU  pollo  da  Napoli  fin’ a Cofenza,  AraRiggioi 
mediante  i’cfempio  di  Roberto,  cógiùgere  anco  con  noi 
Luca  Sanfeuerino,  che  hà  cosi  gran  dominio  in  Calabria, 
e tutti  l’altri  Baroni, e luoghi  d’intorno*  fuor  di  Napoli, 

. d Auerfa,di  C.apua,  e d’Acerra.non  lafciaremo  a Ferran- 
te piu  terrea  di  quello,  che  fi  ftende  da  Riggio,  fin  a Co- 
ti one.  Onde  Pio, e Francefco, fuggendo  il  Re  cosi  abban- 
donato, c fncruato  mancheranno  di  penlièro  d’ hauer  a_» 
mandargli  più  aiuto , c noi  allhora  potremo  ih  nome  no- 
ftro,  e di  Renato  inuiare  Ambafciadori  ad  ambidue,  che 
con  btmifti  procurino  di  placarli , e con  gran  promefsc 
indurli  alla  beneuoienza  nofira;  per  il  che  hora  ciafcutO 
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. di  noi  può  liberamente  capire  fe  l’afscdiar  Napoli  è, fieli- 
ra  uia  di  far  bene  i fatti  noflri  ; percioche  quanto  fia  ef- 
prcfsa  pazzia  tentar  la  forruna  , dou’  hà  luogo  il  confi- 
glio,  ci  dee  ciò  auertire  il  fuccefso  di  hieri , nel  quale  ella 
a-baftanza  infegnò  a Ferrante  di  non  tentarla  così  facil- 
mente per  l’auuenire . Fù  1’  Granone  dell'  Orfino  appro- 
nata  da  tutti  egualmente,  come  di  perfona  d’età , e d’au-  . 
torità  graue,  e molto  perito , oltre  che  egli  era  principal 
autore  di  quella  guerra, e parea,  che  la  fperanza  de  la  vit-  , 
toria  non  d’altroue,che  da  lui  potette  dipendere.  E quan- 
tunque intrinficamente  fi  lodaffe  più  il  parer  del  Cotto, 
che  il  fuo,  non  perciò  vi  fù  alcuno , nè  meno  rifletto  Gio- 
uanni,  ch’arditte  replicargli  cofa  alcuna  in  contrario.  Al- 
l’ incontro  il  Rè  ettcndofi  faluato  in  Napoli  con  le  reli- 
quie del  fuo  efercito  , hebbe  molto  da  penfare  à cali  fuoi; 

& particolarmente,  che  s’ il  Pontefice,  & il  Duca  di  Mila- 
no intendendo  la  rotta  del  fuo  efercito , fi  futtero  ritirati 
in  fouucnirlo,  e dargli  aiuti , e gli  rimanca  in  fecco , pen- 
sò ad  ambidoi  farli  intendere  ilfucceflodi  fuabocca_>,  'il 
prima  che  da  altri,  & diminuirle  quanto  fufi'e  flato  polli-  . 
bile,  per  non  dilloglirli  per  quella  dal  loragiuto;  Perii  ' 
che  fi  legge  fin’  a quello  ai  vna  fua  lettera  al  Papa  nel  li- 
bro  di  su  allegato  di  quello  tenore  per  non  alterarla. 

PIVS  P A P TE. 

ST udebo  quantum  potevo  (Beati fs.  Pater ) inimiemm , atqut 
hoflium  meorum  iatlantiam  litcris  prxuenire.  Naw  cv.m 
fu  genus  illttd  iatiatorium  , Crleucnon  dubito  quin  vittoriani 
fttam  plus  vero,  & litcris , & nuntijs  extollant.  Restia  fc  ha-  • 
bct.  Curri  iuxtà  Samum , vbi  aduerfarij  noflri  ad  vnitmpropè  * j] 
tmnes  comedi  crant,  iam  pi  uri  bus  diebus  caflra  habcrcmnsjla-  ' 
tuimus  oppidum  attentare , & adfutt  quidem  vittoria  primis 
conatibns,fuburbij  porta , & monte  occupatis,  iam  ipfas  hoflium 
acies,  intra  fuburbiutn  aggreffl  tllarnm  tres  fiegimus.  Cumque 
miles  nofier  in  dirtpiendis,  & trabendis  captiuis  occupctur , ma- 
lore vi  hoflium  ingruente , cedere  cempulfus  efl , & ex  vittore ^ 
vitlus  baberi . j Erat  locus  vbi  hacgtrebantur  artìijjìmus  : quS 
futi  caufa , ytnos  nulla  via , opem , autauxilium  twflris  ferrea 
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f effettua,  Terculfoitaque  cxcrcitu  confili]  futi  receptui  caverei 
atqueita  N capolini  nosrecipere,paucis  nuli  tibia  captis , nullo 
qucm  adirne Jitamus,  thortuomilitc,  f ’rfino  tantum  in  ore  leuiter 
faucio,  funim  igitur  Neapoli , vbi  quanta  maxima  pofurnusdi- 
ligcntia  procurati. us  excrcitum  recreare , ac  reficere,mox  aduer - 
fari os  potere , nec  finere  corniti  haitiani  oon  bei  adiutorio  diu - 
tirarti  fore.  Vale . 

ltifpofe  il  Papa  benignamente  al  Ré,  per  il  che  di  nuo- 
uo  li  refende  in  quello  modo. 


SAntlitatis  Tua  literas  actepif  Pater  Beatrjfimc)quibus  amico 
firn  ni,  <&■  fapientcr  me  exbortaris , vt  Cladern  apud  Samum 
acceptarn  moderati  ter  fcram,  vcc  quicquam  proptereà  facete Li> 
cmittam , qux  magno,  & forti  animo  peragenda  videntur.  /In - 
xilittm  quidem,  opemqi  polliceris , quibus  fatili  bojlium  exerci- 
tum  prò  figari  queat , & reliqua  cum  benigne  , timi  bumaniter , 
Ego  ( Pater  Beatiffime  ) S amen fan  hunc  cafimi  proindi  equio- 
re  animo  feram , quo  f neri  igvauia , fed  audacia  potius  accidijfe 
palarti  efl,  nec  virtute  bofliutti , fednefirorum  militimi  animi! , 


& ardore , qui  dum  contra  perfido! , & proditori  prò  infitti  rL-, 
ipfun 


dcpngnant,  etiam  intra  ipfum  oppidum  natura  munitiffmum,et 
eos  perfequi  atifi  flint . Jnuidit  Fortuna  fortibus  viris , atqne  in 
locum  artiffimum  eos  coegit , xmdè  fe  explicare  pojleà  ncquiuc- 
rint,  cecidit  in  pr alio  verno  pratervnum  Simonetìur » prxflan- 
tifjìtnum  Ducerti,  qui  dumflrenuè  dimicat,&  mtlitis , <ér  Impe- 
ratori! officili  exer cens,  /tate,  puluere,  & ntnltitudinejnfocatus 
teenbuit  .Cateti  milite!  maiori  ex  parte  Neapolim  fefe  recepe- 
re,  & nifi  eos  continui ffern,  veritus  fecundx  audacia  notarti, iam 
bofles  iter  uni  aggreffifuiffent.  Incredibili!  nimirum  efl  ( Pater 
Beatiffime ) nojlroruin  militum  fiducia , fine  id  cucniat  quid  bo- 
fliumignauiam  fatis  infpetiam,  & exploratamhabent,  //«€_> 
quid  bis  iuflitia  aUcritatcm,atque  animum  fubminiflrct  : conti - 
nebo  eos  tam  eri  quoad  poterò  dum  Tua.  S. nitri  tatù,  ac  bene- 
fi  centi  A auxilinrn  adueniat , quod  fperamus  breue  futurum.  lam 
vides  ( Pater  Beatiffime  ) quam  modico  auxìtio  nobis  opus  fit  ad 
hofles  profltgandos , & in  vltimum,vfque  Apuli  a angulos  pro- 
pellendo!. Adpoflerum  intelligat  SanÒnas  Sua  milita  nodros 
e 0 animA  perflare,  vtrepellendi  potius,quam  impellcndi  videa - 
tur,  iN eque  ahud  expeti are,  nifi  eiufdem  Sancitati!  iuffum,  & 
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arbitrimi i:  Tantum  defpcretSanttitas  Tua , vt  probat  quoti* 
die , tanti  fai  bcncfìcijs  à>  me  gratta  libi  referri  queat.J^uid  enim 
tribuam  ? Regnavi  tuum  efl.  Me  ipfum , ac  fiìios  iam  dudnm — * 
tui  funt:  fnbftantiam,  & facilita  *m?  ha  tam  mex  funt,  quàm  , 

tuo  benefìcio  conccduntur*  yt  mexfint . }uod  vero  vanni  pof * 

flit n,  tantas  Sancitati  T ux  grattai  habco,quantat  poft  Deano—» 
mmortalcm  babere  meritò  debeo , T e veruni  C brifti  Vitarmm, 

T e iujlitix  ajfertorem , 7" e Dominum , c2r  Benefattore™  meum 
perpetuò  decatatnrus.Ità  te  Dei  benigni tas  nobisdiutijfmè  for* 
tem,  incoi  nniemq\  fernet • 

N hi  parfo  inferire  in  queft’hiftoria  quelle  lettere, per-  ^ 
die  comprobauo  il  fatto,  e dimoftrano  l’animo  granilo 
del  Ré  in  le  tribulationi , & in  che  modo  s' humiliaua  4I 
Sommo  Pontefice,  per  inuocarc  da  quello  agiuto.  Efcm- 
pio  da  imitarli  da  chi  fi  ritrouafie  in  limili  frangenti, poi- 
ché. 4$ui  bumiliat  exaltabitur. 

Il  fimile  fé  con  il  Duca  di  Milano,  con  la  Republica  di  «! 
Venctia,  e con  la  di  Fiorenza  perla  capitulationc  hahuta 
nel  tempo  della  pacificatione  col  Ré  Alfonfo  fuo  padre, 
le  quali  o perla  naturai  propenfione  à Francefi,  òper 
raggion  di  fiato , parendo  male  il  tirarli  la  molcftia  d*  al-  ;• 
triaddofl'o,  conforme  all’antico  detto, 

•Rcs  tua  tunc  agitar,  paria  cum  proximut  ardet. 
fe  ne  fiero  à bada,  e neutrali,  come  nota  il  Simonctto  nel-  ' 
la  Aia  hifioria  Sfortiadc  al  principio  del  libro  27. in  tanto 
l’Vrfino  tolto  daSarno  l’elercito,lofé  marciare  vcrfoSta- 
bia,  detto  volgarmente  Cartello  à mare  i Quella  Città  ef-  Vi 
fendo  minata  da  fondameti,  come  gli  Scrittori  delle  Ro-  ■ 
mane  hiftorie  di  ordine  di  Siila,  gli  habitàti  fi  ricouroro- 
no  per  il  contorno, doppò  conducédofi  col  tempo  diuerfe 
cole  per  comodità  del  luogo, il  quale  hauea  vn  porto , vi  . 
furono  erte  alcune  capannc.oue  accorfe  canta  moltitudi- 
ne di  gente, per  andatili  come  in  mercato,  che  fabricado-  ? 
uilì  nel  più  alto  vna  Rocca  prcfe  da  capo,  e nome  di  Ca- 
rtello, la  qual  Rocca  tenne  il  Ré  Alfonfo  ben  gucrnitaje  A 
polìea  foccorrcre  per  vn  braccio  di  muro,  che  da  quella 
fin’al  mare  fi  và  eftendendo,com’hoggi  dì  fi  vede:  à guar-  . 
dia  di  quella  Rocca, ò Cartello  fi  trouaua  allora  Giouani, 
Gagliardo, vno  dclli antichi  creaci  d’ Alfonfo, huomo  lea- 
le. 
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le, e di  buona  gì  aria, ancorché  fi  fu  fife  dato  troppo  in  preda 
alla  moglie.Era  cortei  Margherita  Minutola,donna  di  no- 
bile,  ed  antica  famiglia  Napolitana,  il  cui  fi  arello.andàdo 
il  Duca  Giouàni  in  Puglia,  li  confignò  il  Cartello  di  Luce- 
rà per  tradimcto,  ò perche  Margarita  hauefl'e  perciò  d dis- 
porre il  marito  à far  quell' opra,  ò pur  infligata  daCapa- 
nco  l’altro  fuo  fratello.promettcflc  di  far  ciò, ella  Ipòtanea- 
} ■ * mente  in  tempo, che  là  lì  apprelTaua  J’eflercito, entrati  i ne- 
mici nella  terra, nè  facendo  nifluno  relirtcza,  per  erter  i cit- 
tadini fuggiti  intorno  al  Cartello , erti  incominciatolo  a_> 
bartcrcjl'ottcnncro  dopò  nò  molti  dì  dal  dettoGagliardo. 

In  quello  irteifo  tempo  s’ arrenderò  à Giouanni  Vico,  é 

1 Marta , e dubitofli  di  Sorrento , per  tema  della  famiglia  de 
gli  Acciapacci , i quali  ricordeuoli  de'  benefici  riceuuti  da 
gli  Angioini,  fauoriuano  occultamente  la  parte  di  Rena- 
torma  il  prudente  gouerno  di  Antonio  Carafa  (dal  quale-» 
. difeende  il  prcfcntc  Principe  Luigi  di  Stigliano, ricco, c ia- 
. uioSignore)cuftodedi  quella  Città,  fé  riufeir  vani  ilor  di- 
fegni.  Non  rimancano  fra  tato  i Capitani  dell’efcrcito  hor 
minacciandolo,  c quando  promettendoli  molte  offèrte,  di 
tener  follecitato  Roberto  Sàfcuerino  al  renderli, tal  ch’egli 
virto,  che  ogn'altro  Barone s'era  piegato  à Giouàni,  c ver- 
! fo  lui  folo  volgerli  lo  sforzo  della  guerra,  diffidàdo  di  po- 
ter più  oltre  contraltare,  gli  fi  diede  ancor  elfo,  c cosi  lece 
iui  a poco  Luca  fuo  parente,  hauendo  rapportato  ncn  pic- 
ciol  danno  da  vna  zuffa, ch'egli  attaccò  co'nemicì  in  Cala- 
bria. Erafi  in  quei  dì  fuggito  di  notte  di  Cartel  Nuouo  per 
gk^yna  porticciuola,  che  rifpondea  fu’l  mare,  Antonio  Centi- 
glia, doue  il  Re  l’hauea  mandato  prigione,  corrumpcdo  le 
guardici  pollando  à Marig!iano,c  nó  molto  dopò  andato 
inCalabrÌ4>fi  diede  di  nuouo  à porre  in  piedi  la  guerra, che 
maneggiauano  Alfonfo.c  Giuliano  luoi  fratelli, inficme  có 
. Giouanni  Trauerfo  fuo  Capitano;  Diuulgatofi  ilrumoro 
del  rendimento  di  Luca,  non  vi  fù  popolo, ò Barone  di  Ca- 
Iabria(eccetto  alcuni  Caftclli)che  non  fi  volgeflè  4 la  parte 
Angioina.Dopò  quello  liCapirani  dell'efcrcito  propofero 
impadronirli  della  Caua , c furono  per  riceuerui  notabil 
danno, pcrciòche  è quella  Città  porta,  e fparfa  £rà  monti.e 
copiofilfima  di  gente  armigera^  guerriera,  oltre  l' erter  di 
i molto 
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molto  giuditio.induftriofa,  c fedele  nell’  vniuerfale.  I Ca- 
uaiuoli.lafciatiiBurghi,  i quali  nò  pofieuano  tenere  s’era-  ? 
no  ritirati  ne  i luoghi  più  alti,  e difficili,  e quiui  vnitifì  per 
confutare  dell’apparecchio  di  difenderli,  còchiufero(tro-  g 
uandofi  ben'armati)  d’aflaltare  i nemici  di  notte, tato  più  ] 
di  buon’animo, eflendo  prattichi  delle  ftrade,  e potendo  in 
ogni  tempo  volgerli  in  laluo,cd  il  negotio  facilmente  era-» 
per  fuccedere,fe  non  veniua  manifeftato  a nemici  per  fpie, 
i quali  fubito  fgombrornol’  afledio.  Quefta  fedeltà  dimo-r* 
Arata  daCauaioli,fù  caufadopò  la  vittoria  ottenuta  de’ne 
mici,che‘l  Rè  ne  li  rendere  molte  gratie.e  ne  l’muiafle  car-  -,v 
ta  in  bianco, dicendoli, che  fcriueflero,  ciò  che  per  grana-» 
da  lui  voleano,  ch'egli  era  per  concederglila,come  in  pro- 
grcfso  diremo.Di  quefta  ribellione  de’Popoli,  nò  tanto  fù  ^ 
cagione  la  rotta, ch’il  Rè  hebbe  à Sarno, quanto  l'incoftan- 
za, e leggerezza  di  nuouo  dimoftrata  da  Felice  Orfino,  che 
s’egli  fi  fufse  cótenuto,  come  douea  nella  debita  fermezza,  ) 
i nemici  non  haurebbero  rapportato  altro  della  battaglia, 
chela  preda,  che  ritrouorno:  Ma  l’ inefperto  giouane , e_» 
troppo  credulo  à confegli  di  Francefco  fuo  zio , non  pure 
fece  acquifto  à nemici  delle  fue  terre , ma  di  fc  ftcfso,  che_> 
fupplicheuole  andò  nel  campo  ad  humiliarfi  all’ Orfino  ^ 
Prcncipejpcr  quefto  dandoli  ancora  Nola, e Salerno,  Città 
commode, & abbondantijFii  Roberto  Sanfeuerino  sforza- 
to à rubellare  anch’egli,  e col  fuo  efempio  à così  fare  tutta 
la  Calabria, il  che  trafifsc  amaramente  il  Rè  Ferrante.  Ag- 
giunteli à quefto  la  perdita  di  Luigi  Gcfualdo  negl'  Hir- 
pini  (bora  detto  il  Contado  d’ Aueìlino)  il  quale  vdira  la-» 
di  lui  rotea,  e fuga  à Sarno,  s’era  volto  à nemici, e così  an- 
co hauea  fatto  Matteo  Stcndardo(cra  coftui  difcendentc-» 
di  Guglielmo , che  venne  in  Regno  col  Re  Carlo  Primo,  c 
fù  fuo  Gran  Contcftabile  (come  iidifsc).Onden’auuenne, 
che  riceuuto  Giouanni  in  fua  podeftà  Arienzo , & Arpaia, 
il  Re'  fi  ritrouò  rinchiufo  dalla  parte  de*  Sanniti , hora  di 
Beneucnto,e  di  Puglia. A quelli  tanti  importantiflìmi  ma- 
li, s’accrebbe  vn’  altro  non  minore,  perciò  che  Francclco 
della  Rata  Conte  di  Caferta  , vdira  ancor’  egli  l’vccifione 
fcguitainSarno,e  ladedirionc  di  rati  popoli,e  Baroni  fuoi 
yicinijdopò  vna  lunga  fufpéfione  d’animo, e molti  minaci 
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ci  fattigli  da’ nemici, fi  publicò  àrichiefla  delia  madre, e di 
Tomaio  Brancaccio,  il  quale  ambedue  reggea  col  Tuo  con- 
figlio,dalla  parte  di  Giouàni,il  che  sbigottì  fuor  di  modo 
i Capuani , c gli  Auerfani , via  più  intendendo,  che  Pietro 
Mondragone,  che  tcnea  Mataloni  luogo  da  non  (prezzarli, 
haucafccrecamentcconfentito  al  volere  de’  nemici , e già 
Auerla,Acerra,  c Capua,cittldiquàdel  Garigliano.c  folo 
tenute  per  ilRc  fé  liciouauo  alludiate, Di  qui  li  fa  manifefto 
quan:o  lia  lubrica,  c pericolofa  1'  amminiftratione  de  gio- 
uani, si  perche  mancano  in  quell'  età  del  difeorfo  naturale, 
e fono  in  tutto  inetti  al  gouerno,come  chcloguédo  l’ incer- 
ti,& inutili negocij.crcdono  più  rollo  à vani  configli  de’lu- 
(ìngheuoli  cóloltori.chcà  quelli  de'buoni,c  fedeli.Per  que- 
llo temendo  il  Prcncipe  Orlino  dell*  incodanza  di  Felice,  il  # • 

quale  s’era  rubcllato  tre  volte  in  poco  tempo,  tenédolo  fe- 
co  in  campo, libero  in  appaienza,  & in  fecreto  prigione,  lo 
màdò  có  buone  guardie  nel  callelio  di  Salerno  fotto  la  cu- 
llodia  d' vn  fido  capitano,  e mandò  finalmente  Orfo  con_» 
gran  quantità  de  caiialli.e  fanti, acciò  che  difeudcndoNola 
difeorrefle  peri  cótomidiNapoli.e  d' Accrra,  volerlo «egli 
pollar  iu  1 uglia.c  menami  Roberto  .p  \ernarui:Ma  Rober- 
to,che  molto  dubitano  dell'  infidie  di  quel  fallace, & accor- 
to vecchio,  procurò  in  ogni  modo  di  fuggirlo . Però  Gio- 
u ini, che  cóprcdca  di  quanta  importanza  era  1'  hauerlì  ac- 
q udiate  vn  taf  duomo  come  Roberto  per  amico;  cercò  di 
farfelo  ancjo  per  compagno  in  ladiuifa  deirinfegna  dellic» 

Luna  c:  cliente;  Perciochc  è coftuinc  de  Précipi  di  formar-  Religwfa  m i 
fi  ciafcuuo  a luo  arbitrio  alcuna  religiola  mi  lidi  , nella_>  heia  qualfuf 
q cale  introduecuoui  poi  altri, lo  coftringecógiuramctoà 
doucreeller  luo  compagno  in  quallìuoglia  accidéte  di  for- 
tuna; uc  per  qualunque  caggione  prenutr  l' armi  contra  di 
Jui.anziicrbarli  perpetua  fede, & aiutano  con  l’armi, ò có- 
ianati  ne  i bifogni  di  guerra  , oltre  ciò fogliono  deputare 
alcuni  giorni facri,  ne’ quali  fonoobligati  di  congregarli; 
chiamanli  colloro  fratelli,*:  honorano  grandemtte,ò  vitti, 
ò morti  gli  authori  di  quelle  religioni, ò fratanféù'infcgnè 
loro  fono  diuerfe,  lì  come  anco  diuerlì  fono  gli  humori  de 
gli  autori . Mancali  elcrro  Giouanni  per  imprefa  di  quella 
ina  militia  la  Luna  elefante,  ò ver  cornuta,  e cialcuno  de* 

‘Tomo  3.  Qjl  compa- 
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compagni  la  portaua  d’argento  ligara  nel  braccio,con 
qual  religione  hauendofi  obligato  Roberto, nè  fù  poi  ano- 
luto  da  Papa  Pio, come  colui,chegiudicaua  ciò  eiier  di  cac 
tiuo  eflempio.anzi  (uperftitÌone,che  religione:  mà  cò  tutto 
ciò  quello  la  riténe  (colpita,  e dipinta  nelle.fue  armi,come 
hò  vifto  , & olleruato  pochi  anni  fono  fotro  il  portico  del 
Tuo  bel  palagio  in  Napoli, hora  Tcpio,e  Cala  de  Tadri  Ge- 
foiti, mercè  del  répo,che  difloluc,c  difirugge  il  tutto:Mà  ef 
fendofi  trattato  di  Roberto  Sanfeucrino , che  per  il  Tuo  va- 
Elogìo  diRo  lorc  tu  molto  caro,&  ingràdito  di  titoli,?  di  ricchezze  dal 
berrò  Sanie-  Rè  Ferrante,  1190  ragionatole  pallàr  in  tìlentio  i fuoi  mag- 
uenno,  gi0ri,  come  che  hoggi  in  tutto  fpenti  della  lor  linea  in  Fer- 
rante vltimo,&  infortunato  Précipe  diSalerno.Fù  il  collui 
P padre  detto  Giouanni  Conte  di  Sanfeuerino,buon  caficl-'o 

del  Regno  prclfo  Salerno, (lato  ottenuto  da  progenitori  fin 
da  Normanni,  la  madre  altrelì  detta  Giouanna  dell'  ideila 
faroiglialVenuto  il  padre  à morte, e lafciatodc  più  figlino* 
li,  la  follccira  madre  prendendo  cura  di  dii,  gli  allenò  con 
•gran  tenerezza, & amore,c  come  ch’era  d' animo  grande,  c 
viuea  limitatamente, e con  molta  mifura,  ( ilche  c proprio 
di  dóne  fauie)  facea  in  vn  tempo  l'officio  di  madre,e  di  pa- 
dre,gouernàdo  i figliuoli, e loro  jnrrate.Ma  ella  amò  lopra 
tutti  Roberto, pdouer  come  maggiore  iùccedere  allo  fla- 
to paterno,©  procacciò  di  nò  folp  ampliarli  il  dominio, ma 
di  farlo  diuenire  quanto  ognaltro  della  (La  età  adorno  di 
tutte  quelle  buon*  arti, e dilciplinc,  che  fi  richiedono  ad  vn 
Siguore,&eflendo  ella  di  cótinuo  fiata  à diuotioue  dei  Rè, 
volle  ancora, che  cosi  filile  iiiftit.uito  ij  figliuolo, nò  atrédé- 
do  có  maggior  ftudio  ad  afcro,chc  à ftabilirlo  in  grana  di 
quello.  Pcruenuto  il  giouancin  età  conucneuolc,  incomin- 
ciòàcaualcarc,&  andar  à caccia.e  talora  fi  cflcrcjtaua  nel- 
la fcriina,?  nel  linciar’  il  paio, non  Jafciando  alcuno  di  va- 
cuo di  così  nobili  efcrcitij,  nel  qual  tepo  diede  ancor  opra 
alle  buone  lettere,  c molto  più  ciò  fece  entràdo  uc  gli  anni 
di  buon  giuditio,pcr  le  quali  attioni  egli  era  in  gràdiffiina 
fiima, c riputatione  hauuto  da  gli  Precipue  dal  Rè,à  cui  fù 
molto  caro , per  clfer  anco  ricco  de’  doni  di  natura,  attefo 
che  egli  era  di  bello,  e grato  afpetto,  d’alta,  e (ignorile  da- 
tura,^ ndlaueJlare  uon  tpen  grato»?  dolce,  che  libero, e fa- 
ceto; 
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cetojln  oltre  fù  molto  affabile, e cortefe,e  turo  liberale,  che 
la  Aia  cafà  era  p ordinario  aperta  à ciafcheduno  ( coll  urne 
oùcruato  poi  anco  da  Ferrante  Aio  vltimo  germe  à tempo 
de'noAri  padri)c  Analmente  dimoftraua  in  ogni  Aia  attio- 
ne  cuidenti  fegni  di  dcriuare  da  quella  nò  meno  antica, che 
illuAre  progenie,  ond’egli  era  nato,  la  quale  vogliono, che 
vernile  piti  toAo  di  Francia,  che  d’Italia,  pcrciòchc  hatien- 
do  alcuni  nobili  FranccA  feguito  i Guifcardi  di  Normàdia 
contro  i Capitani deHTinpcradordiCortàtinopoli.difcac- 
ciaei  quelli  di  I-4iglia,e  di  Terra  d*Otràto,fùàqueAi  in  me 
rito  delle  lor  prodezze, evirtù  fatto  dono  di  molte  terre  net 
Regno, alcune  de’qualifuronoVenofa,Marera,Còuerrano, 
e Nardo, detta  per  auàte  Neritonio,il  qual  dominio  Ai  poi 
per  il  valor  de’lucccffori  molto  ampliatomi  cadde  quert* 
sì  nobil  famiglia  alle  volte  così  al  ballò  per  1'  impatiéza.chc 
ella  hauea  in  iòpportare  il  Aiperbo  dominio  de  i Rè  di  Na- 
poli, che  in  tutta  lei  non  v’  hebbe  pili  d' vno,  ò due  rimaRi  ; 
nóditncuo  al  tépo  del  Rè  Ferrate, fcriue  il  Potano, che  fio- 
rì in  più  luoghi  d’Italia.  Altri  affermarono, che  detta  fami- 
glia nò  da  Fracefi,ma  da  Italiani  haucAè  hauuto  origine, p- 
che  nè  appreOò  de  Normanni,  nè  di  FrauceA  v’  era  alcuno, 
che  dicea  hauerla  intefa  nominare  : ma  portar  il  principio 
dal  luogo,  ou’  ella  prima  hebbe  dominio.  Però  le  Icritcurp 
mo  dernamente  della  Trinità  della  Caua  hanno  rifolutol^ 
difficultà  .Impcrochc  N or  mandi  furono  li  primi  fondatori 
della  famiglia,  ritrouandofì  di  quelli  alcuni  uominatiTutv 
gilij.c  Ruggieri  Normanni,  c fu cccffiu ani étc  dal  dominio 
del  cartello  di  Sanfèuerino, detti  poi  di  Sanfeuerino  ortenu- 
to  per  dote  da  Prcncipi  di  Salerno  Lógobardi  con  le  pare- 
tele di  figlie, ò fòrelle  di  quelli(comc  nel  primolibro  li  di£- 
fe)da’doue  alcuni, che  di  tal  famiglia  han  fcritto  moderna- 
mente I’han  tratto, fi  come  la  Cclana,  laMarzana,  l’Euoia, 
la  Molifia.c  l’ Acquauiua,  che  da  le  terre  così  dette,  che  do- 
m inorano  vengono  denominate,  che  fuor  che  la  Ruffa, che 
fono  le  principali  del  Regno  , quelle  che  ie  fette  vengono 
dctcc.Ma  è tempo  di  ritornare  al  primo  nortro  incóto.  Trà 
tàto,che  in  Sarix>,e  ne  i luoghi  d'appreflò  fi  trattauano  que 
Ile  cofe,  Giacomo  Piccinino,  ohe  ieguiuala  parte  d’Angiò 
iuoAo  l’dcrcitoda  Bertiuoro,  dou' .egli  hauea  ifuernato.e 
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paHando  per  il Ccfcnarico.e  per  Arimino  pertténe  in  diece 
dì  al  lì  lime  Celano,  tace  il  Puntano  la  caula  perche  il  Picci- 
nino tato  prima  tieuoco  del  Rè  Al  fon  io,  c quello  di  lui  co- 
nfò rilento,  bora  Ride  odrofo  ai  Rè  Ferrano:  Tuo  figliuolo, 
e prendere  le  parte  Angioine:  ma  mi  piace  in  quella  hifto- 
ria  riferirla, come  la  ferine  il  Simonetta  nella  fua  Sfori  iade 
nel  principio  del  lib.27.  dicendo, che  il  Re  Ferranre  per  nó 
eflcr  in  vii  mcdelimo  tempo  implicato,  conforme  ali'auifo 
dc'Sauiiin  due  guerre,  fc  pace  con  Sigifmondo  Malacefta. 
Giacomo  Piccinino,chc  ne’duc  anni  palfati  inlìeme  col  Có 
tc  allora  d'  Vrbino  era  fiato  Capuano  nella  guerra  col  fuo 
cferciro  s’ era  ridotto  in  Cefena  à Malatefta.  NoucUo  anti- 
co fuo  amico  fdegnato  per  la  pace  fatta,  e perche  lì  vedeà-» 
parimtte  fofpetco  al  Pontefice,  He  al  Rè, e da  loro  poco  fti-* 
inato  , e perche  niuna  terra  gli  era  fiata  donata  fecondale 
promefie  fattoli,e quello, ch’egli  doucua  riceuere,  Pio  l’ha- 
uea  tolto  per  la  Chicfa,  già  che  nelle  conditioni  della  pace 
fi  cótenea  che  le  caflellc,  cheSigifmódo  haticlfe  acquillato 
di  là  dalMctrofiilfero  dellaChiefajAgiùgeafi  à qfti  fdegni, 
che  il  Rè,  ò fiudiofaméce,  ò p nó  podere  nó  'i  pagana  il' fuo 
foldo,ep  quello  molti  de’fuoi,priuatide  foldi,  c delle  pre- 
de, co’quali  lì  loftencuano,  feiggiuanoà  Federico  Conte  di 
Vrbino.edalui,  che  poco  aitanti  l'era  fiato  amico,  e com- 
pagno,come  da  nimico  erano  riceuuti,&r  agiutati  d’arme, 
e caua!li,accefo  dunque  da  grand'ira  per  quefte  cofe  fc  de- 
terminò lafciare  Ferrante, efeguire  Giouanni,  e‘l  PriiKipe 
di  Taranto.A  quefio  lo  cófortò  Borfo  da  Efte,&  il  Malate- 
fta-.Ma  il  Duca  Franccfco  di  Milano  nudò  fubito  denari  à 
FederigOjCo’quali  rirenelfe  quelli, che  ftiggiuano  dalPicci- 
nino,e  corrópcfie  de  gli  altri  à fuggirli  ; Per  il  che  in  breui 
giorni  moiri  intonimi  d’arme  gli  tolfe.có  tutto  ciò  il  Duca 
mandò  molti  à Giacomo  à confottarlo.che  non  fi  partilfc 
dal  fernitiodel  Rè.prometrcdoli  dinari, e ciò  ch’egli  vole- 
ua,&  abbódàti  preniij  delle  fue  fatiche,  gli  promife  dargli 
Drufiana  fua  figliuola  per  moglie,  e che  oprarebbe  col  Pa- 
pa,e col  Rè,  che  gli  farebbono  date  le  terre , che  gli  erano 
fiate  promefie,  nelle  quali  honorataméte  potrebbe  viuere. 
Giacomo  nó  diniofiràdo  (prezzare  le  fue  offerte, lo  richie- 
fe,chc  màdafle  alcuno  de’  Puoi  à Ferrara,  acci  òche  nel  cor- 
petto 
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petto  di  Borfo  fi  conchiudefìie,c  cótirmaffe  il  tutto. Qucfio 
oprò  il  Duca  di  Milano, ma  il  negotto  con  lungaclifj  uta,e 
varie  querele  di  Giacomo  in  molti  dì  lì  prolungo,  perche 
Giacomo  volétieri  tcnca  taf  prattica.per  ottenere  miglio- 
ri conditioni  con  Giouauni,e  col  Principe  di  Taranto.Trà 
tanto  s’accordò  có  meffi  d.’ambitloi, ch'egli  ragunafsc  più 
genti.cl  c pocefse,&  à primaueraandafsc  cótroalRe’, inte- 
re ciò  il  Duca  di  Milano.eche  Borfo  eia  flato  il  mezano  di 
tal  accordo,  ben  che  molto  per  Tue  lettere  fi  ftufalsc  ; per  il 
che  giudicò  cfser  ncccfsario  togliere  la  firada  à Giacomo 
che  non  potcfse  pafsarnel  Regno.  Lrano  in  turco  due  vie» 
che  lo  pofseano  condurre.vna  per  Tofcana.e  per  ilDucaro 
malageuolc.e  difficile, l’altra  per  laMarca  afsai  più  efpedi- 
ta, ordinò  dunque  ad  Alefsandro.checó  Federigo  fi  ponef- 
fe  con  le  genti  fra  Pelare, & V rbino.e  có  l’agiuro  delle  ritte 
del  fiume  della  Foglia,  le  quali  pofseano  alzare  con  argini 
nò  lo  Jafciafsero  pafsare;Ec  in  1 ofeana,e  verfo  Cafiello  in- 
uiò  GriflolòroTurello.e  Giouanni  da  Tolentino, che  con- 
notando quàca  gente  pofseano  dalle  terre  conuicine  della 
Chic  fa  prohibifsxro  à Giacomo  il  pafsaggio.Dopò  madò 
Borfo  Sforza  fuo  fratello  có  due  mila  canali!  in  Romagna, 
acciò  che  nella  Marca , ò in  Tofcana  li  congiungefse  cotfc* 
AlclVandro  ; ma  Giacomo  haueqdo  ricetiuto  molti  dinari 
dal  Frincipe  di  Tarato  rifece  l'efercito, perche  Sigifmódo, 
c Malatefta  molto  l’aggiurorno,facédo  fuggire  à lui  de  !or 
propri)  foldari,  rat  che  hauedo  il  palio  per  quel  di  Rimino, 

& intendendo, che  géte  niuna  d’arme  era  à la  Foglia,  màdò 
per  mare  in  Abruzzo  le  genti  inutili,  e carnaggi,  & egli  al 
pri  ino  dì  d’A  pi  ile  del  1 460. in  due  giornate  da  Cefena  per 
quel  di  Kimini,Pefaro,e  Fano  con  incredibile  celerità  non 
folainente  pafsó  la  Fogliatila  il  M crro,c  contintiàdo  il  ca-  _.jcoffl  ■ 
mino  per  la  Marca,poìàndo  poco  la  notte, pafsò  il  Tróto,ct  pianino 
il  terzo  giorno  arriuò  in  Abruzzo, dotte  riceuuro  prima  da  Mtra  nell* 
Giofia  Acquauiua,il  quale  s’era  ribellato  alRè,riilorò  Taf-  Spruzzo, 
faticato  efcrcito. A Icilandro, e Federico  ingannati  più  dall’ 
opinione, che  vinti  dalla  celerità  del  Piccinino,  perche  fo 
quello, che  non  crcdcano,ragunatc  le  géti  che  poffcrono.et 
a gli  altri  comodato, che  fegniflero,  feguitorono  Piccinino 
lanotce,&  il  giorno  p laMarca,  a!  quale  fpcrauano  podere 
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aggiugere.per  ritardarlo  il  paleggio;  ma  eflo  vna  giorna- 
ta auanrc  non  molcftato  da  nilTuno,era  pafTato.  Fù  opinio- 
ne,che  non  folo  Sigifinódo.machc  Federico,&  Alellandro 
1 hauellero  potuto  ritenere  all<t  Foglia:ma  per  paura, che  la 
guerra  nó  fi  rinouartTe  ne'Ior  paefi.e  dura/le  più  che  nò  hau- 
reb  bono  voluto, lo  lafciairero  paflare.e  Liberto  dicono,che 
mone  il  Legato  dei  Pontefice,  ch’era  nella  Marca  4 far  il  fi-, 
nule  per  quella  Prouincia.  Alertandro,  e Federico  gionei  al 
Pronto, notfpiù  auatilo doueflero  feguirejpcrioche.quifi 
termorono,  c per  dar  qualche  riftoroàfuoi  perii  camino 
bracchi,  & afpcttare  il  refto  dell’efercito.  Afpettornoanco 
Boho  per  poller  poi  con  genti  far  impeto  cótro  nemici,  ef- 
iendo  già  ribellato  quali  tutto  1*  Apruzzo.Kagunato  dùque 
li  vollono  contro  Gioita,  il  quale  dc’neniiciera  il  più  pro- 
pinquo,c molte  delle  fue  terre,  ò a patto,  ò per  forza  prefe- 
roi  Finalmente  pighorno  San  Flautano,  Cartello  vicino  al 
mare,  piu  per  nome,  che  per  il  fatto  degna  da  dominarli,  e 
dieronlo  in  preda , e perche.  Cartelli  forti  non  li  pofTcano 
debellare  fenza  machine,  & iftruméci  bcllici.non  molto  ló- 
tano  da  quel  Cartello  rtauano  quelli  afpetrando  daMilano, 

?1d7an°LC'llduriCp{rW(!u,,,IDucilF  lettere  cófor- 
tguai  luoijcheinquefto  mezo  paflaffcro  ilfiumcPefcara,& 
mfieme  con  Matteo  di  Capua.il  qual’era  à Chicri  più  fran- 
camente rtnngefferoi  nemici ,ek  terre  deli’  Apruzzo,ch«_, 
non  erano  ancora  ribeUacc,manoreneiiero  in  fede,  al  quale 
Alelsandro  rifpondea.che  i nemici  tutti  i ponti,  c palli  dei 
nume  ha ueano  prefo.e  ttitte  Je  terre  erano  in  poterti  deH’i- 
ntmico, eccetto  che  Sulmona, e quelle,  ch’crano  guardare.» 
da  Matteo  di  Capua.lìn  qui  cosi  fcrifseil  Simonetta  in  bre- 
ucmia  fera  bene  delcnucre  querti  progrelfi.chcfuiono  mol 
to  grauicou  le  parole  del  Poniano,  che  vi  fù  premute,  dice 
egli  dunque.Trà  tanto  die  in  Sarno,  e luoghi  conuicini  /«_, 
trattammo  le  cofepredet*e,Giacomo  Piccinino,  che  fegui- 
ua  le  parti  d’Angio.mofsol  efcrcitodaiiertinoro  doticeli 
;^«p*cP^àdo  per  Ce léna, e per  Arimino,  p?r- . 
a Olirne c^*llo:nia Federico,* Alelsàdro, 
chedicomirtionedelPapa,  e bel  Du  caFiancelcoofserua- 
uano  il  fuo  camino , copi  endendo  il  luogo  faede  per  pro- 
iubiUirt  venire  auantc,gucnurono  di  triueee,difortùc  ba- 
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ftioni  le  ripe  del  fiume,poi  rcmédo.fche  il  Piccinino  volgc- 
doliadiccro  pigliarsela  ftrada  diSafsofcrrato, gli  soppofe- 
ro  arditamele;  ma  egli  nell'iftefso  di  nó  hauendo  cotrafto 
fi  ccdufse  al  fiume, fili  có  rutti  i loldari  rouinando  cucci  gli  ■ 
impedimenti  farti  da*ne-mici;il  perche  intefoda  Sigifmon- 
iio  Malatefta,  da  cui  era  ieguitocon  opinione, che  facédo- 
feli  al  froiue  Federigo,  & Alcfsandro,  poccfsc  egli  di  mero 
tanagliarlo  da  diecio , A trouò  Albico  in  quel  di  Fano.  Il 
Piccinino  venuto  in  quei  di  Loreto,  vitkato  la  Chiefa  della 
Glorioiìfs.  Vergine, tirò  con  l’cfcrcito  al  fiume  Potenza, te- 
nendo fpcraiùa  nella  celerità , giunfe  la  notte  alia  foce  del 
fìunie(in  qual  luogo  è detto  il  Porto  di  Fcrmo)e  dubitàdo 
che  il  monte, che  foura  Aà  al  lido,  Aifse  occupato  da  nemici 
. Vi  nudò  le  fpie.uon  ottante  ch’ei  rifoluefse  di  pafsarlo  per 
forza, le  quali  ; apportandoli  eh'  era  libero,  continuò  il  ca- 
mino, facendo  txenta/ette  miglia  in  vn  di,  e venendo  à San 
Benedetto  otto  miglia  lontano  dal  fiume  Tronto, q u : 11  i di- 
morato due  hore  per  ripofar  l’ efcrcito,  e perfuafi  i foldati 

Ì,  ad  ingànar  có  la  prettezzai  nemiciurriuò  fuTFionto  à vn’ 
hora  di  notte:  ma  leuàdott  rumore  da  foldati, che  ftau^no  à 
guardia  d’AfcoJi.c  da  quei  della  terra, che  di  pafso  in  pafso 
lcorgeuano  i fuochi, credcdofi, che  i nemici  vi  fufsero  gió- 
ti  prima  di  lui.ragunato  tutto  intteme  lefercito, volle  che  fi 
ferir.afse  à modo  di  battaglia,  e ne  venne  con  tutti  i fanti  i 
mi  mero  de  più  due  mila,ecóinolt'  altri,  clfhauca  adunati 
di  diuerfi  luoghi  per  tentar  il  guado  , doue  hauendo  rotti 
gli  argini,  e (pianaci  i ripari,  Ai  egli  il  primo  pafsato  il  fiur 
me  à porre  il  piede  sù  l’altra  riua.il  cheferono  anche  gli  al- 
tri,che  lo  fcguiuano.epocoapprefsotutto  lefercito,  arri- 
, uado  sòie  tré  hore  àCohìbclla,  nel  qual  luogo  uedédo  de’ 

, . molti  fuoghi, entrò  ne  i colini  del  Regno.  Federico, &Alef- 
fandro  arriuati  quiui  molto  dopò  có  le  genti,  per  occupa- 
re prima  di  tutti  il  porto  di  Fermo,  ingànati  dalla  preftez- 
za  del  Piccinino  furon  coft  retti  ad  attender  ad  altro,  Mail 
Piccinino  hauendo  rinfrancato  in  quel  luogo  l’el'ercico  per 
due  giorni  inuiatoui  da  GioAa, ch’era  dalla  parte  Angioina 
pafsò  di  là  à porto  Tadino,  e fatto  cauar  di  N aui  .artiglie- 
rie, & altri  iftr omenti  di  guerra,  afsediò  la  Città  di  S.  An- 
gelo guardata  da  GiacomoPadulio,il  quale  dilaminato  di 
; pofscrla 
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pofserla  difèndere  da’colpi  deU’arriglicrie,eforcò  i citradi 
ni  al  rcnderli;Laondc  (t  diede  anco  il  fegutee  giorno  Ciui- 
cà  di  Penna  fenz’afpetcar  l’afsedio.Di  qui  pafsato  à Loreto 
Cartello  col  batterli  le  mura  fi  refe  Francefco  d*  Aquino 
Marchefe,con  conditione,  ch’egli  con  le  fue  terre, ch’erano 
molte  li  douelse  finalmente  rendere,  e i Lorctani  fufsero  o- 
bligati  à sborfarc  quattro  mila  ducati  di  taglia.  Eftédcdo- 
fi  poi  ad  Alterno  fiume , il  quale  dalla  terra,  per  cui  pafsa  è 
decto  Pefcara,  gettatouiil  ponte,  e fatto  pafsare  l’e  fere  ito, 
giunfc  nel  territorio  di  Chieti,  có  rifolutione  di  guaftarlo, 

& iui  affettar  Giulio  di  Carnei  ino  da  Ini  ftipcd»ato,il  qua- 
le in  paisar  il  ponte, non  hauea  più  che  quattro  fquadrc  di 
caualli.Ora  du'correndo  egli  à danni  di  quei  popoli, fi  tro- 
uauaogni  dì  à tròte  fcaramucciàdo  Matteo  di  Capua,  che 
il  Rè  indotto  dalla  fua  fede, hauea  porto  à guardia  di  quel- 
la Prouincia:Mcritala  virtù,  e valore  di  qucrt'huomoillu- 
ftre,che  in  quefto  luogo  nò  fia defraudato  dell'Elogio,  che 
gli  pofe  l’Animirato  neU’hilloria  di  fua  famiglia,  che  tu  tì- 
glio fecondogenito  di  Fabritio , difeedéte  da  Bartolomeo 
grà  Protonotario.e  di  Roberto  secódo  Còte  d’Altauilla,e 
séza  niun  dubio  nò  pùto  inferiore  à niuno  de' fuoi  maggio 
ri,così  per  l’honorata  laude  della  fua  collare, e perpetua  fe- 
deltà, di  che  meritò  premij  illullri,  come  per  lo  valore  del  * 
corpo,c  dell’animo, c per  la  cognitione  dell’arte  della  guer 
ra.chc’l  rclcà  fuoi  tepidi  chiarate  famofa  memoria  fra  tut- 
ti i Capitani  della  fua  età,  non  rozzo  del  gouerno  della  pa- 
ce^ in  fomma  dorato,  & ornato  di  tutti  quei  fplédori , & 
ornaméti,che  fàno  gli  huomini  glorioli.c  perche  ne  occor- 
rerà nel  dilcorfo  dfqueft'hiftoria  far  di  coftui  fouentc  me- 
moria; poiché  per  la  fua  opra , fù  molto  vcilc  nelle  guerre 
occorlero.nó  ne  diremo  altro  per  hora.Hor  béche  Matteo 
bautlfe  feco  poca  gente,  nondimeno  fù  di  grandiflìmo  iiu- 
pediméto  à nemici,  perciò  che  caualcàdo  per  tutto,  & op- 
ponendofi  virilmente  al  Piccinino, hor  con  afsalti,e  quàdo 
fpauétaudo  i fuoi  foldaci  dalpolscr  predare, difefe  cómol-  • 
ta  fua  lode  quelle  contrade,  e lece  bortiui , e pofe  in  fugaJ 
molti  nemici, métre  gli  veniuano  incontro.  Intédendo  poi 
il  Piccinino, che  Federico, tfr  Alcfsandrodquali  più  giorni 
haueano  afpcrracp  Eolio  Sforza  con  fcttscento  cauaili , lì 
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trouauàno  col  campo  d’intorno  à Tordino,fi  rifolle  di  tor- 
nar addietro  con  1*  efercito  per  combattergli,  c chiamati  in 
foccorfo  nuoui  fanti, e le  genti  de'Caldori.le  qi\ali  da  li  pri- 
mi moti  della  guerra  s’  erano  voltatila  parte  Angioina.»,  , 
vennero  ambi  l’efcrciti  ad  affrontamftiauédo  tra  loro  fola- 
mente  il  fiume  di  mezo,  che  gli  diuidea,  e perciò  erano  di 
continuo  in  arme,  & i lor  Capitani  non  ripofauano  vn  mo- 
mento per  fuperarfi.  Per  tal  caufa  andando  cflì  d’vna  parte 
all’altra,  fi  vedeano  più  volte  quando  à piedi , e quando  a^ 
cauallo  vfeir  molti  da  gli  alloggiamenti , gridando,  e chie- 
dendo battaglia . Fioriuano  in  quel  tempo  aucfti  tre  Capi- 
tani famofi,  che  contendeuano  egualmente  di  gloria , e vir- 
tù, pari  di  forze, e non  diipari  d’audacia.Hauea  il  Piccinino 
in  quello  conflitto  vn  gran  vantaggio, trouàdofi  il  fuo  eier- 
cito  in  luogo  più  alto, ma  i due  s’erano  come  meglio  pote- 
rono accomodati  con  la  forza,  e con  l’induftria . Il  Piccini- 
no fàpendo,  che  hauea  à trattar  con  dueCapitanivaloro- 
fiflìmi  fi  dimoftraua  intrepido, e gagliardo.Coloro  più  che 
ardenti , e folleciti  in  procurare  di  non  perdere  il  loro,  iiu» 
molte  imprefe acquietato,  honore;  ftimulaua  Pvno  efercito, 
c l'altro  lo  fdegno  delle  vecchie  fattioni , mantenuto  per  ti- 
ri anni  da  Braccio,  e dallo  Sforza  in  grandilfime  guerre  con 

[mortalità  d*  ambe  le  parti  : Ma  quello , che  molto  preineiu* 

1'  efercito  di  Federigo  .era  la  molcftia  della  fua  infermità, 
per  cui  l’ era  vietato  l’ andar  à cauallo , ò à piedi  per  eferci- 
tar  il  luo  carico . Erano  quelli  eferciti  fin  come  de’  fazzioni 
sépre  diuerfi.così  anco  d'ordine, e difciplina,  perciò  che  gli 
Sforzefchi  era  folo  intéri  in  tenere  à bada  i nemici, & i Brac- 
cefchi  àniun’ altra  cofaattendeano,  che  à prouocargli.Per 
queAo  ifeorrédo  talora  molti  de’  foldati  del  Piccinino, qua- 
li fin  sù  gli  alloggiamenti  de’ nemici, per  militargli  alla  bat- 
taglia^ incontrandoli  quàdo  folo  a folo,  quàdo  più, e quà- 
do  à fquadre  infieme.au uenne  vn  giorno,che  Saccagnino.di  Fatto  d’armi 
cui  affai  fi  valea  il  Piccinino, vfeendo  fuora  del  campo  con_> ««  Giacomo 
pochi  caualli,  e buona  mano  de  fanti  eletti  in  vna  gran  pia-  j°* 

nura.che  giacea  di  mezo  a i due  eferciti,  paffandoll  fiumo 
prouocò  1 foldati  della  guardia  dell’  altro  efercito  alla  zuffa  derigo  d’Vr- 
coloro  poco.ò  nulla  (limando  cosi  picciolo  numero  dige-  buio, 
te, fi  minerò  inficine  con  Marc’  Antonio  Torello,  eh’  haueaj 
Tomo 3.  Rr  quel 
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•quel  carico  ad  afTalir  Saccagnino , il  quale  ancor  che  ardw 
tamcnte  (ì  difendete , fù  pur  cedendo  alta  furia  della  calca-» 
xifpinto  oltre  il  fiume  con  molto  danno  de' fuoi, onde  il  Pic- 
cinino vi  mandò  fubfrttGiulio  da  Camarino  con  grolla  ba- 
da de’ foldati  : ma  Al^mdro  apparecchiando  perciò  tutto 
Vefercito alla  battaglia,  inuió  fette  fquadre  di caualliin_> 
aiuto  del  Torello;  Allora  il  Piccinino  mollo  dall'altra  parte 
col  remanentc  dc’fuci.gli  diuife  in  due  ali,  l’vna  raccoman- 
dando al  Conte  Giouanni d'altra  ad  Annec- 

chino,con  ordine  di  non  partirli  per  qualunque  accidente 
dalor  luoghi, fe  non  in  quanto  ritirandoli  rauuerfario, egli- 
no s’ ingegnalfero  con  bel  modo  di  pcruenirc  alle  porte  de’ 
fuoi  alloggiamenti, e fatto  andare  Siluefiro  Licinio  in  mezo 
della  battaglia,  efio  hor  qua,  & hor  là  correndo  s’affaticaua 
in  porgere  animo  quando  à pochi , e quando  i molti  riuo- 
cando  loro  à memoria  le  prodezze  da  elTì  in  altre  zuffe  di- 
moftratc,itiafprendofi  il  combattimento,  ei  fe  ne  giua  alian- 
ti à tutti,  feguito  da  infiniti  foldati,  face  a fuor  della  inifehia 
trarre  li  feriti,  e gli  fianchi , e rinouaua  de  fani , e de  frefehi 
le  fquadre;ponendo  à quella  guifi?  terrore  ne’pemici,  e fpe- 
ranza  ne’  fuoi;  V feiua  ralhora  dalla  pugna  per  olferuar  l’or- 
dine de  gli auuerfari,e  quello  che  in  danno  loro,ò  in  fuo  be- 
neficio douea  oprare,  efinalmétefodisfàreà  quanto  per  ra- 

f ion  di  guerra , e per  efperienza  di  molt’anni  era  obligato 
i fere.Quiui  fi  potea  veder  la  fortima^ignora  d’ambi  li  efer 
citi, recare  quando  all’vno,  e quando  all’altro  la  vittoria,  Se 
hor  quello,  hora  queiraltro  Capirano  ifchcrnire.nè  per  quel 
di  far  loro,  nonché  difeernere  il  fine  della  vittoria,  ma  oc* 
pur  qual  parte  fi  portalfe  dell’  altra  miglioro. 

Con  tutto  ciò  Aleflandro  non  rimanea  di  comparire  in_V 
qualunque  luogo,  c pericolo  della  battaglia,  fanao  più  cole 
in  vn  tempo, fi  ritenere  alcuni  dalla  fuga«com’  altri  animare 
con  parole^  fpeffocennarcolvolto,  e có  le  mani  à far  quel- 
lo, che  più  profirteuofe  cono  fcea. Così  la  battagliali  mante- 
nea  in  piedi  per  la  prefenza  di  quelli  due  Capitani,  c vedean 
da tuttele  parti  morire  irri  fcramente  molti  huomini , e ca- 
oalli  per  la  ftretteaza  del  piano  ; Anzi  era  tanto,  e sì  fatto  il 
ftrepire dell’ armi,  l’annitrire  de’ causili,  c’1  grido  dcllegen- 
ti>  cucila  mezo,  e da'lati  icorreano  > alerei!  gemere  de'  ttri- 
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ti*  t liete  voci  de' vincitori,  che  per  quello , eperii  ru- 
more dell’ alle  fe'foldaci  acccfi  à la  pugna,c  per  lo  sbactimc- 
to  di  tanti  ferri,  & arme,  fendendoli  l’ aere  in  più  luoghi,  il 
turco  era  inuolco  d*  horrorc,  e di  fpauentoj  Mentre  ciafcima 
delle  parti  era  più  volte  Hata  dalla  paura,  e dalla  fperanza-* 
ingannata,  fopraucnendola  notte,  il  Piccinino , eh'  haaea_* 
fpello  tentato  di  penetrare  li  lleccati  de’ nemici  per  via  di 
\ certi  luoghi  palullri , nè  hauer  ciò  potuto  alìèquire  per  la_« 
difefa  del  Hume  verfo  le  due  hore  di  notte,comàdò,chc  am- 
bedue Tali  del  deliro, e Anidro  corno  del  Tuo  cfercito  douef 
fero  vrtare  impctuofamcnte  nella  banda  più  debole  dell'ini- 
mico; onde  lo  sforzo  fu  tale,che  trapalando  infino  alle  por- 
te degli  alloggiamenti  auuéne  con  vcciftone,c  prefa  di  mol- 
ti , nel  qual  calò  giouò  mirabilmente  la  prefenza  di  Federi- 
go, il  quale  fattoli  porre  à cauallo,  come  richiedca  la  necef- 
nrà,  vi  accorfe  in  tempo,  che  i fuoi  erano  per  dar  volta , e.»  ‘ 
prouedurigii  di  gente  frefea , & animati  tutti  à non  douere 
di  nulla  temere, già  ch’effi  fiancano  la  vittoria  in  pugno, ma 
ffrò  loro  il  modo  come  poteano  à ciò  peruenire.  Conobbe- 
ro i fuoi  fòldari  l'arte , e i buon  confetti  del  loro  Capitano, 
tal  che  quando  alquanto  cedendo,e  quando  terribilmente^ 
difcacciando  i nemici  fero  sì,  che  poco  danno  rapportorno 
in  quella  notte:Ma  il  Piccinino  corretto  à ritirarli, s’acchc- 
[ tò  con  buone'guardie,  fando  con  le  fchieggie  , e frammenti 
d i tante  halle  rotte, gran  fuochi.  Il  fceuente  giorno  all’vfcir 
del  sole  li  vide  nel  capo  vna  grandilTima  flragge  d’ huomi- 
ni.^e  di  caualli , perciò  che  non  v’era  pur  vn  palmo  di  terre- 
no,che  nó  fufle  couerto  de  corpi  morti, dal  fangue,edairar- 
. mi.  Era  in  vero  fpauenteuole  , e miferabile  fpettacolo  il  di- 
ftender  gl’occhi  per  quella  campagna , doue  non  s*  vdiuano 
altro,  che  lamenteooii  (Iridi  di  feriti, molti  de* quali  vedcàfi 
di  punto  in  punto  perire,*  Altri  piangeano  la  perdita , e cat- 
tura de  loro  amici , altri  le  cofe oprate  nella  battaglia  nar*. 
rauano.v’cran  di  quelli,  che  lodauano,o  biafmauano  il  cat- 
tiuo,  ò buon  ordine  de  lor  Capitani,  e tutti  inficine  diceano 
di  ritrouarfì  rotti, e fracalfatiperle  fatiche, c trauagli  hauu- 
ti.  Ora  Federigo, & Alelfandro  temendo,  che  i nemici  chiu- 
delTei  o loro  il  palio  al  ritorno  adictro , & alle  vittouaglie-/, 
Jiauuco  tra  loro  concerco  fi  partirono  la  feguence  notte  fe- 

Rr  a creta- 


m Prioilegio 
alla  Città  di 
Capua. 


Il  B.Franee- 
fcodi  Paola 
in  Napoli. 

Regio, 


Morte  diMa. 
ria  Duchefla 
dVtìnalfi. 
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cretamente  con  l’efcrcito , lafciando  tutte  le  cofc  inutili , & 
hauendo  in  breuiftìmo  (patio  fatto  gran  camino,  varcato  il 
Tronto, fi  fcrmorono  alle  Grotte  amare. 

In  quefto  tempo  volendo  il  Rè  beneficare  i Capuani,  che 
in  tutti  gli  progredii  lì  gli  erano  mofirati  fedeli  gii  concede 
à Aio  bcncp'acito,che  pollano  far  batter  nella  lor  Città  tor- 
nefi  di  rame, e di  argento,  con  poteAà  di  poterno  comprare 
in  ogni  luogo  ramc,&  argento , e che  i venditori  di  effi  fu  fi- 
fero  franchi  d' ogni  gabella , e di  più  vende  alla  detta  Città 
per  ducati  43  87.Cafiello  à mare  delV  olturno  con  la  fortez- 
za, c vaflallaggio  col  mero , e miAo  imperio  con  tutte  rag- 
gioni,  e con  le  claufule  di  vendita  in  forma,  come  nella  pri-, 
ma  parte  del  Repertorio  della  Cancellarla  di  Capua  nel 
x460.fol.44.  e asi- 
li Beato  Francefco  di  Paola,  che  intorno  al  1436.  hauea 
fondata  la  fua  Religione , detta  de  Minimi  ( come  il  Regio 
nella  Vita)  in  quefio  tempo  venuto  in  Napoli  edificò  la-» 
Chicfa  di  Santo  Lodouico  Rè  di  Francia  appreso  la  Chiefa 
di  Santa  Croce  allora  fuora di  Napoli)  il  quale  conlacor- 
ruttion  di  voce  fù  detto  Santo  Luife , & eflendoli  detto  da_» 
molti,  che  lui  fabricaua  in  luogo  folitario , e ptiuo  del  con- 
corfo  delle  genti,  e che  farebbe  vn  ridotto  de’banditi,  che_» 
per  le  malterie  di  Echia  fi  andauano  trattenendo , rifpofe  il 
Beato  Frate, che  lui  antiuedeua  douer  effer  quel  luogo  non.» 
ricetto  decattiui,  ma  albergo  di  perfone  honoratimme,  e_> 
principali,  fin  come  auuenne,&  al  prefente  fi  feorge. 

Tra  queAo  tempo  véne  à morte  Maria  Duchefla  d' Amal- 
fì figlia  naturale  del  Ré,laquale  con  degne  esequie  fù  fepòl- 
ta  nella  Chicfa  di  Monte  Oliueto  de’  Monaci  bianchi  Bene- 
dettini, oucdal  fpofo  fù  eretta  belliflìma  Cappella  di  biah- 
chi  marmi, ouc  fin  hoggi  dì  fi  feorge  il  fepolcro  di  lei  di  me- 
rauigliofo  artificio  con  quefia  infcrittionc. 

J^hìs  legis  b&c  fubmiffus  legcu. 

Ne  dormientem  excites . 

JRege  Ferdinando  orta  Maria 

Aragonea  hic  claufà  e/2.  * ' '&■ 

Nupfit  Antonio  Piccolominco 
Amalfa  Duci flrenuo. 

Cui  reliquit  trafilisi  pignus 
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Pignusamoris  mutui. 

< Pueììam  quicfcerc  credibile  c(l> 

’ . J£hx  mori  digna  non  fiat. 

Vixit  annos  xx.  Anno  Domini  MCCC.LX . 

V ■ ; I 'n  ; . . V >;  'r  ■ 

Le  tre  figliuole  » che  lafciò  cortei  fecondo  l’infcrictiono, 
credo  che  due  ne  (urterò  d'vnfol  parto,  poiché  non  più  che 
due  anni  ville  col  marito. 

Ma  pria  che  palli  à profeguirc  quel  che  narra  il  Pontano 
feguico  al  1461.  è bene,  ch'io  racconti  quel  che  l’ Autore  de 
Commentari)  fcriue  efler  auucmito  in  quello  fine  dell'  anno 
precedete  pretermeflo  dal  Pontano , il  quale  auueduto,e  di- 
ligente àuarrarei  trattagli  del  Tuo  Re,  del  quale  egli  era  Se- 
cretarlo, & intimo,  non  fi  raccordò  di  riferire  i particulari 
concernenti  la  gloria  del  Pontefice  Pio,  e di  Santa  Chiefa-». 
Scriue  dunque  il  detto  Aurore,  che  in  quefto  tempo  Giaco- 
mo Piccinino  inucrnaua  nell’Apruzzo.e  có  (pelli  incurlì  in- 
fèrtaua  le  parti,e  luoghi, che  fc  tencano  per  il  Ré;ma  Matteo 
Capuano ,■  il  quale  alcune  volte  hauea  militato  fotto  il  fuo 
flcndardo,huotno  di  gran  corpo, e d'animo,  che  gouernaua 
quella  Prouincia  per  il  Re,  e molte  terre  à Fràccfco  d’Orto- 
na,  di  i Giofia  Acquauiua  Duca  d’ Acri  hauea  tolte  con  le_» 
armi,ertendofi  più  volte  incontrato  col  Piccinino  l' hauea  In 
fugariuolto.e  dimoi! rato  al  Maftro.chc’l  difcepolo  nò  s’ha- 
uea  à difprezzare,  né  s’haucada  far  conto  della  vana  fama, 
la  quale  affermarla  ilPiccino  eflcr  inuitto,  imperoche  altre-, 
volte  era  ftaco  fotto  la  fua  difciplina.  Fra  quefto  mezo  il  Ré 
volendoli  dimoftrar  grato  al  Sommo  Pontefice,  perj  iiaucr 
prefo  la  defcnfipne  del  Regno,  diede  il  Ducato  di  Seda  ad 
Antonio  Piccolomini  fuo  nipote,  come  à lui  devoluto,  im- 
peroche Harino  di  Marzano , contorco  di  prodicione  delia 
Maeftà  fuad'hauea  già  perfo.benche  fin’allora  non  dertituto 
della  porteflìone>&  effendo  flato  più  volte  inuafo  in  quella-» 
con  forte  animo  s’era  difefo,  foggioogendo  vna  bella  fenté- 
2a,  e raccordo;  Che  non  femprc  cade  in  guerra,  quel  che  ca- 
de in  giudicio,  imperoche  della  guerra , é padrona  la  vitto- 
ri ria, e del  giuditio  la  ragione, quancùque  alle  volte  li  giuditij 
fon  peggiori.  Segue  vn  berti  fumo  particularc  non  tocco  dal 
Fontano,  né  da  altri,  che  prima,  ch'il  Pontefice  ritornarle  in 
- - Roma 


Pontino,' 
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Piccolomini 
Duca  dj 
Scffa. 
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Roma  » i cittadini  di  Tcrracina  mofli  da  ciuili  difcordie  in- 
cominciorno  à tumultuare  ti  a erti  dcfpcrando»che  i ncgotij 
dclRè  potettero  fortire  buó  line,  le  forze  del  quale  erano  già 
cadute  nella  rotta  di  Sarno , epcrciò  altri  chicdeuano  li  ag-  - 
giuri  de  Francefi,flc  altri  della  Chiefa,  però  fù  più  potente  la 
partc»che  chiedca  la  Chicca,  la  quale  corfe  la  Città,  & inco- 
, minciò  ad  oppugnare  il  Gattello  , ouc  era  il  Cartellano  im- 
pottoui  dal  Rc.inuiàdo  Ambafciadori  al  Pótefice.pregàdq- 
lo,  che  fé  degnaflc  dar  agiuto  à coloro, che  dcfiderauano  ri- 
tornare alla  Chiefa , perche  Terracina  era  del  dominio  di  S. 
Chicfa  : Ma  il  Re'  Allonfo  la  tolfe  ad  Eugenio  IV,  Pontefice, 
parte  perche  i cittadini  fi  gli  diedero, e parte  perche  fc  la  tol 
fc  con  l’armi , nè  altramente  glie  la  ritornò  dopò  la  pace  tra 
dii  • Pio  h^uendo  confirmato  il  dominio  del  Regno  al  Re 
Ferrante,  ghe  la  lafciò,  che  dopò  diece  anni  ritornane  alla-» 
Chicfa  : Ma  fpontancamcnte  effendofi  ribellata  al  Rè , e ri- 
cordata al  proprio  padrone,  nò  parfe  al  Pontefice  ricu Carla, 

É torto  inuiò  alla deditione  di  quella  la  guardia  della  fua~» 
domani  perfonà,  de’  quali  era  capo  Giouanni  Pazzaglio.perfona  di 
yazzaglio.  molto  valore, che  dandolcgli  quella  Citcà,la  riccueflcro  per 
S.Chiefa.e  la  difendettero, le  qualche  forza  fe  gli  facefi'e.  Già 
Baldattarro  Conte  di  Morcone,  figlio  del  Conte  di  Fondi, 
hauendo  intefo  la  defèttione  de  Tcrracinèfi  , hauea  raccolto 
quelle  genti  hauea  poflùto.era  Calicò  al  monte,  che  fouraftà 
alla  C ittà,  per  prender  le  mura -di  quella,e  conuerfo  in  fuga 
i cittadini, che  l’eran  vfeiti  auanri  à repugnarli,  nè  v’era  dif- 
ficoltà,che  fra  vn'horaJaCirrà  farebbe  ttacaprefa.e  faccheg- 
giata;  ma  fubito  venendogli  intorno  il  Pazzaglio,  e riftori- 
do  la  battaglia,  tolfe  la  vittoria  all’  inimico,  e pofto  in  fuga 
il  Conte,  ferbò  la  Città  àS.Chicfa,  e la  vita,  eie  robbe  à cit- 
tadini^ il  Cartellano  hiuendo  vitto  ia  fuga  di  colili,  hau£-  3 
do  parteggiato  la  fua  faluce,  refe  il  Cartello.  Quella  nuouaJ» 
difpiacque  molto  al  Rè , né  il  Duca  di  Milano  la  fopportò 
con  buon  animo, dubitando, che  quitto  nó  offendette  molto, 
alle  cole  del  Regno:ma  il  Pontefice  volle,  che  più  torto  que- 
lla Città  forte  fua, che  di  Francefi;  nè  li  parfe  rtrano.che  ma- 
Tertaclaa  e ^ando  di  fede  Terracenefi  al  Rè , receuerli  il  padre  del  quale 
fu»  deferir*  foancandono  alla  Cjhiefa  l'hauefTe  pria  ricmnti.Gli  antichi  J 
rione,  chiamarono  quella  Città  Anfore, c fù  capo  de  popoli  Volfci 

aderto 
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adc(To  chiude  gli  luoghi  maritimi  di  Santa Chiefa , per  la_» 
* quale  fi  và  à Fundi,  giace  appreflo  del  mare  Tirreno, che  di- 
cono inferiorc,non  molco  dittante  dal  Monte  Circeo, famo- 
fo  per  i fabolofi  metri  de'Pocti.vnaaltifiìma  rupe  di  pietra 
viua,  rottàda  mani, e da  fèrri,  apre  la  firada  tra  il  monte,  & 
il  mare;  nell'alto  di  quella  vi  è vna  fpelonca,  i cittadini  la_» 
chiamano  il  Pefiòlo  della  Montagna,  fi  và  all'alto  per  vita-» 
Jpmacha  fatta  da  ferro  dentro  la  pietra,  capace  folamento 
d’vn’huomo,  là  vi  ftà  vn  guardiano,  ch’cligge  il  palio  da_* 
quelli.ehe  pafsano.che  facilmente  feria  per  negare  il  paflag- 
gio  à colui, che  negafiè  il  pagarglielo.  La  cattura  di  quefta 
Città  nocquc  grandemente  ad  Antonio  Piccolomini.  Ma  al 
Pontefice  Pio  non  fù  mai  tanto  il  penfiero  de  nipoti.quanro 
quel  della  Chiefa, la  Campagna, che  dicono,  che  vbbidifee-* 
à Santa  Chiefa  hi  due  porte,J*  vna  per  Terracina,e  l'altra  per 
Cepcrano  (firada  che  tennero  Carlo  Primo  quando  ventici 
all’acquiftodel  Regno, Scaltri.) Tutte  due  quelle  porte,e  ne- 
cdiàrio,che  flian  aperte  alli  Pontefici  Romani, le  vogliono 
falture  le  pecore  de  Romani»  il  che  procurandolo  quello 
Pontefice , (là  già  latto. 

Mentrequefti farti feguiuano,  ilRdvorgendofrglipcrhj: 
mente  quanto  alle  fue  colè  nocelle  la  ribellione  de’  Terraci- 
nefijpenfando  turti,  che  per  quella  caufagli  agiuti,  che  fpc- 
raua dalla  Chiefa  Romana , li  doueflèroellèr  impediti , e fi 
fhmò,che  vnico,e  validiifirao  rimedio  in  quello  haueria  te- 
nuto fe  li  fufic  inuiato  dal  Pontefice  con  le  lue  géti  Antonio 
fuo  nipote»  il  quale  era  già  aferitto  al  fuo  fi  ipendio  in  fuo 
aiuto, perche  cosi  haueriatio  tutti  intefo,che  l’animo  di  quel 
Io  non  Pera  contrario , gliinuiò  dunque  toftoOratoripre- 
gandolo  l’inuialsc  quello  fuo  ne  potè  j Condifcefeà  quello 
molco  volentieri  Pio,  & acciò  che  lo  madafse  per  inflrutto, 
accompagnò  (eco  Giouàni  Romano  dellTllullrilfima  fami- 
glia de’ Conciai  quale  poco  prima  s’era  partito  dal  Piccini- 
no,& eraecccllente  Capitano,  moltohonòraco  da  gli  ftipé- 
dij  de  Venctiani.  Tenca quello  feiccnco  foldati  à cauallo  , e 
ducencoà  piedi, Antonio  ne  hauea  ottocento,  e quattrocéto 
à piedi.  A quello  s-'aggiunfe  Pietro  de  Somma  (non  sòfcj 
quello  era  di  Regno,ò  d’al  troue)  ch’hanca  Ceco  con  ducéro 
foldaùàpiedMrent’altriacaua^QiicfiifoIdattfipartiro- 
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no  di  Roma  verfo  il  Regno  fra  la  maggior  lètcimana  dell’an 
nomò  m e noto  fé  l' Autore  intenda  per  maggior  fettimana * 
l>ier  Gio.  la  Tanta, ò quella  della  Natiuità  del  Signore, haucano  da  paf- 
Pao,°  n1D"  ^ar  co^oro  Per  me*°  delli  nemici.il  Duca  di  Sora(quefto  era 
di  Sor»DUCa  p‘cr  Cantclmo)&  Honorato  Gaetano  (non  quel 

di  Fondi, ma  altri)ch£  ti  attorno  d'impedirgli  il  palTo:ma  nó 
Honorato  preualfero  incofaalcuna.Reftaua  appretto  Mignanopiùdif 
Gaetano.  facile  il  paffarc,  oue  eflendoui  afprimmi  mòti,  l’vno  cótiguo 

all’altro,lafciàdo  vna  picciola,&  angufla  valle, e la  palude  la 
Mignano ca  rendeapiù  trauagliola,e  quella  era  chinfa  da  vna  muraglia. 
®e,*“  Era  Mignano  vn  Cartello  de’  Napolitani  della  nobile  fami- 
U«,«ta  Cl"  gl*a della  Ratta(l’Arciucfcouo  di  Bencuento.chepoi  depo- 
' * lè  il  Pontefice  era  di  quella  famiglia.  )Haueano  li  nemici  in 

quel  luogo  porto  preludo,  per  lo  quale  penforno  impedire  il 
pafl'o  ad  Antonio:ma  reftorno  ingannati,imperoche  quanto 
prima  arriuorno  qfti  Capitani, fando  grà  forza  al  muro,che 
fc  gli  fè  incòtto, lo  ruppero,  e fattoli  laftrada  partorito  fenza 
dàno  alcuno, vn  folo  rcftò  ferito, che  poco  dopoi  morfe  à Ca 
Andre»  di  pua.Andrea  diLucca  fratello  diGiacomo  Velcouo  di  Pauia, 
Lucca.  che  poifuCardinale,nobilifs.Caualiero,ilquale  pugnàdopiù 
forteméte,che  cauto, p l’impediméti,  che  li  nemici  haueano 
là  pofti,nó  efsédolì  prouifto  di  celata, li  pafsò  vna  faetta  per 
l’occhio,  gli  altri  allegramente  peruennero  nel  territorio  di 
Capua,il  che  intefo  dal  Rè, li  fopragiunfe  molta  allegrezza, e 
confidenza, & à nemici  timore,  dimoftràdolì  per  quefto,che 
l’animo  del  Pontefice  nó  era  mutato, imperoche  per  la  prefa 
di  Tcrracina,la  fama  hauea  diuulgato,  che  Fràcert  niuna  co- 
fa  doueano  temere.  Hauendo  dunqiilRè  ottenuto  quefle  ce- 
ti in  fuo  agiuto,mécrc  pofe  in  coniulta  per  qual  ftrada  s’na- 
ueano  da  adattare  i nemici, fu  giudicato  da  tutti  p cofa  otti- 
ma, c principalilfima.che  fi  doued'c  clpugnareCaftellamare. 

E quello  Cartello  nò'molto  diftàte  dalla  foce  del  Volturno,  , 
Cartello  a.»  molto  bé  munito,  nel  quale  vi  era  vn  gagliardo  prelìdio  del 
mare,  e fua  L>UCadi  Sefla,&  vn’armata  giouentù  degli  habitàti  del  Ca- 
deferitone.  ftello.Cade  il  Volturno  dag  i monti  Appcnini,eper  vnlùgo 
v . corfo  giunge  per  potè  à Capua,  dopò  per  il  piano  piaceuol- 

fuo*  «afri-*  méte  lcorre  a qftoCaftello.c  difcarrica nel  prolfìmo  marejc 
mento.  il  più  grande  de’fiumi.che  bagnano  la  Prouincia  di  Campa- 
gna detta  Felice, che  all’età  u olirà  vie  chiamata  Terra  diia- 

uore. 
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bore,  hà  fortito  quefto  nome  , perche  è terra  attiflìma  alla—#  Terra  di  la 
coltura, & inuita  gli  huomìni  per  la  Tua  fertilità, & abbonda'  uoroì 
za  de’frutti  à lauorarla.cioc  à coltiuare  li  Tuoi  territori).  Al- 
cuni giudicano, che  quefto  vocabolo  lia  corrotto,  perche  in 
quefta  regione, non  lungi  da  Capua  ui  furono  i Popoli  chia- 
mati Leborij.  Hora  eflendo  flato  approbato  il  Confcglio  di 
efpugnare  quefto  Caftcllo,  il  carneo  di  quefto  negotio  fù 
dato  ad  AntonioPiccolomim,  il  che  quàtunque  per  lue  qua- 
lità era  in  fe  arduo,  le  frequenti  piogeic,  e la  continua  inon- 
datione  di  quelle  lo  rendeano  più  difficile , il  Caftello'e  fico 
in  luogo  ballo, e da  più  larghe  folle  piene  d’acqua  difefo,era 
malagcuole  ad  inuaderiì;Anzi  augmentando  il  diluuio  dell' 
acque, hauea  inondato  il  capo  doue  Antonio  lì  ritrouaua  có 
i caualli,  e gli  huomini  à guifà  d*  vna  palude  : Non  perciò  il 
pertinaceCapicano  delìfteua  dal  negotio,  ch’hauea  incomin 
ciato, non  perdendo  hora  di  tempo  all’  oppugnation,  e da-» 
queft1  onde  faltaado  i Caualieri, e pedoni  con  le  faettc  offen-  Progredì  dì 
deano  quei  del  luogo  : ma  perche  i Ior  sforzi  faceano  poco  Antonio  pie 
effetto,  vi  vennero  le  bombarde,  arme  validiffimecondotte  colomioi, 
da  Napoli, le  quali  tirando  fallì  più  grandi  có  colpo  buttaf- 
fero  à terra  parte  della  muraglia^  pai  cafe.de  gli  habiratori 
penetraftero,  cqualfiuogliacofa,  cheli  venifle  alPinconrro» 
rouinalfero.  Fù  oppugnato  quefto  Cartello,  e có  le  bombar- 
de, & altre  machine  per  alcuni  dì,e  non  pochi  dell’ vna, e l’al- 
tra parte  furo  mortifero  la  maggior  parte  fù  quella  de’ne- 
micrMa  il  Duca  di  Sella, che  ftaua  vicino, per  quei  che  mori- 
nano, & eran  feriti  mandaua  i fani,  & Antonio  era  coftrctto 
non  folo  diféderlì  da  nemici, ma  dalla  pioggid,&  inódationi 
dell’acquc,da  la  terra  argiIIofa,e  fadoia.c  daH’efercito,che_# 
iui  lì  ritrouaua  p forza  ritenuto.  Niéte  però  sbigottito  d’a- 
nimo ritenne  il  fuo  penlìero,  c con  l’aiuto  de  le  bombarde, 
che  cótinuamente  batteuano  le  muraglie  del  Càftello,hebbe 
finalmente  la  vittoria, entrando  in  quello, le  dóne  turbate,  & 
atterrite  per  le  frequéri  morti  de  lor  huomini , vedédo  hora 

i figli, hora  i paréti, e lor  mariti  cader  morti  auati  de  lor  oc- 
chi,& alcune  d’ elle  anco  alle  volte  con  le  botte  delle  pietro 
cafcar  morti, con  vrli,có  le  voci  horribili,  c pianto  grande  fi 
lacerauano  il  volto, difcorrcndo  per  il  luogo, pregauano,|& 
effortauano  quci,ch’etano  rimarti  viui,e  li  fcógiurauano^có 
Tomo  3.  Sf  gran 
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gran  rtrepiro, che  cedertelo  alli  nemiche  Pauifauano,  ch’era 
già  morta  gran  parte  del  popolo, né  poterli  con  forze  Imma- 
ne difcacciarlì,  li  quali  refifleano  alPimpedimenti  diuini,  né 
men  la  pioggia  haucrlipofsutodifcacciare,  che  farebbe  fe_>^  ^ 
ritornafse  à Serenare  ? c chi  rcteneria  il  lor  impeto  ? col  fuo-  * 2 
co, e col  ferro  farebbe  rouinato  il  Cartello , e che  era  meglio 
far  patti  col  nemico  per  la  lor  falute  prima  eh’  entrafse.  Li 
foldati,  eh’  erano  al  prdidio.dubitando  non  cfser  traditi  da 
terrazzani, inrtcme  con  quelli  fi  dierono.  Antonio  fuor  cho 
le  lod i,&  il  nome  di  vincitore , non  hebbe  altro  vtile  di  que- 
lla pugna, vi  fù  lpcranza,che  non  poco  vtile  haurebbe  hauu- 
to  colui, il  quale  in  luogo  di  quella , che  dal  Duca  di  Scfsa_» 
era  flato  coftituito,  vi  fiifséfubrogato:  mail  Rèaffermàdo, 

' che  quel  luogo  fpettaua  alla  Chicfa  di  Capuano  tenne  per  fe 
tanto  pofsette  lo  fdegno  conceputo  per  la  perdita  di  Terra* 
cina.ò  pur  la  dolcezza  del  guadagno  : Non  fù  ( dice  P Autor 
predetto)  di  poca  importanza  l’efpugnatione  di  quello  Ca- 
rtello, la  quale  hauendo  chiufo  il  Volturno, non  folo  fù  libe- 
ro dall’incurfioni  de  nemici  il  territorio  di  Capua,ma  anco 
quel  d’Auerfa, e di  Napoli. 

Ìlimanca  d’ oppugnarli  P altro  Cartello  vicino  al  fiumo 
Sarnojche  rinchiude  la  Prouincia  diTerra  di  Lauoro(fe  ben 
altri  la  dillédono  più  oltre  al  Garigliano  ) gli  habitatori  lo 
Scafato.  chiamanoScafato.per  lo  quale  gli  nemici  fin’al  territorio  di 
Napoli, cioè  alla  Torre  che  Greco, òdelG  reco  dicono  infe-  - 
rtauano.Piacque  al  Cófèglio  del  Rè  leuare  anco  quello  adi-  • 
to  alPinimicoiTù  dato  fimilmcte  il  carico  di  quello  negoeio- 
ad  Antonio  predettoci  quale  có  nó  màco  animo, &ingegno 
cfpu  gnò  Scafato, che  Cartello  a mare  di  Volturno,  nè  meno 
qui  pericoli, ò fatiche,che  là  furono.Tencdo  dunqjafsediato 
quello  luogo,  prefe  l’altro  Cartello  à mare  all’improuifo  cò 
parte  delle  genti, che  Io  teneano  preludiato, e lo  predò Jf  Ca- 
rtello,ch’era  minutilfimonó  lo  pofsette  ottenere, ilCaftella- 
no  del  quale  (fi  come  auante  s’è  detto)  efsendo  flato  fubor- 
Ca Hello  a-a  nato  per  molt'oro,elsédo Catalano  s’era  ribellato  à Fràcelì» 
mare dcIVol  era coftuj  j| Gagliardo  marito  delia  Minntul3.  Due  fono  i 
turno,  inoghi  nef  Regno  di  Napoli.che  ritegono  il  nome  d i Caflel- 

lo  à marcherò  all’altro, per  diffei irlo,vi  aggiufero  il cogno 
medtlYuIcurno.  Quello  (la  cui  fortezza  fù  vcduta)oIcre_»  « 
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rcflerc  buoni  nobile, &antichilIìfnaCitti,e  reliquia  dell'an- 
tica Stabia  (come  dottaméte,  c con  viue  ragioni  dimoftra  il 
noftro  Sig. Giulio  Cefare  Capaccio  nella  Tua  hiftoria  di  Na- 
poli) giace  al  litodcl  mare  con  buon  porto  all*  incontro  di 
Napoli  quattordici  miglia  difìace  alle  radici  del  monte,  nel 
quale  flan  polle  anco  Lettere,  Vico,  Sorrento,  c Mafia  Umil- 
mente Città, & airOricte  la  forte, e memorabile  rupe  Amal- 
fitana,non  meno  ornata  di  più  altre  Città,  Terre,  Calteli i,ej 
Palaggi  incredibili,  dc’quali  rimetto  il  curiofo  al  Capaccio 
fudccro , & al  Configliero  Marino  Frezza  nella  Tua  opra  do 
fubfeudìs.La  Torre  del  Greco,  della  quale  s’è  fatta  me t ione, 
è diftàte  daNapoli  per  otto  miglia, e perciò  detta  d'Ottauo, 
e nó  d’Ottauio.Equefta  villa  polla  anch’clfa  nel  lito  del  ma- 
re in  luogo  eminéte  fenza  mure, edificata  a modo  mitico, nel 
mezo  della  villa  v’era  la  ca/a  di  ! urr^i» 
le  fife  mérinn-  .wi  uncorlò  precedete d Alfòlo,  la  quale a- 
uió  gràdemente,e  4^  cala  era  vn  poco  più  ciuile  dell'  altre, 
perche  Nicolò  fuo  padre  Signore  della  KoccaRainola  tene* 
inCapitaniato  quella  villa  dal  Re', del  modo  che  la  tiene  hog 
gi  l’Illultrifs.  Sig.D.LuigiCarafa  Principe  di  Stigliano,  per 
ìe,e  luoi  heredi  dalla  Maeltà  del  Rè  uoftro  Signore.Nc  la  ru- 
pe,che  fouraltàal  mare,  v’erail  palagio  del  Re', indegno  ve- 
ramente di  tal  nome,  poiché  in  quello  non  v’  era  cofa degna 
di  lode,v’era  indegna  fala.epiù  indegne  camere  habitaua.la 
villa  folamcnte  v’era  gratifiima, che  riguarda  verfo  Napoli, 
Callello  à mare,l'Ifola  di  Capri, Mifeno,  & altri  diuerfi  luo- 
ghi, e monti . Sorto  la  villa  al  lito  del  mare  vi  è vn  fonte  lim- 
pidiflìmo.e  freddiamo, che  featurifee.  Il  Ré  Alfonfo  ncU’d- 
ftate  frequentemente  qui  fc  nellaua,ò  perche haueaofierua- 
to,chc  l’acre, e li  venticciuoli  v’erano  più  falutiferi, cialtro- 
ne ,ò  perche  non  fi  polfeadilgiungere  daLucrctia  , che  qui 
habitaua;  la  notte  dormiua  nel  fuo  palaggio,  per  llar  più  lì- 
curo,pcr  tener  alte  mura, e per  la  guardia  de  foldatùma  il  dì 
era  fempre  apprefl'o  di  Lucretia,  hauendofi  fatto  edificare-» 
vna  camera  nel  fuo  giardino, oue  dimoraua.Alla  villa  foura- 
ftà  il  Monte  di  Vefuuio,  ò pur  di  Sòma  dalla  terra,  che  li  dà 
^ il  nome  ornati(Iìmo,e  fbrtililfimo  di  vite,le  quali  foftenuto 
* da  gli  arbori , generano  molta  copia  di  vin  greco , gratiffi- 
mo  al  gufìo  . "Quello  monte  anticamente  hauerc  buttato 
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fiamme,  & efferfi  abbruggiato.la  fuperficie  della  fua  terra  lo 
dimoftra  fimile  alla  cenere, & i negri  laffi, & abbruggiati.fin 
* vr  • come  vedemo  dalle  mincre  del  ferra  fopraftare  al  metallo 
* ’*  adufto.Qucfto  monte  hà  due  capi.fi  come  riferifeono  cfler  il  ~ 
Monte  Parnafo, memorabile  per  Nifa,  e Cetra.  Vn  folo  ca- 
po,ò  vertice  tenca  primo,  e fotto  di  eflo  vi  era  gran  copia  di 
' • folfo.il  quale  effendo  confumato  per  l’occulto  incendio , ef- 
fendofi  aperta  la  terra  quella  fummità  calando  ai  ballo  ri- 
mafero due  colli, & vna  valle  tral’vn.e  l'altro  non  piccola-», 
anzi  dicono  alcuni,  che  vi  fi  fon  appreflati,  efferui  vn  meato 
profondiamo, dal  quale  è vfeito  più  volte  fuoco  grandiffi- 
mo.  Scriueno  molti,  che’l  gran  Plinio  fecondo  Veronefej, 
che  fcrifle  la  naturale  hiftoria,  effendo  Prefetto  dell’  armata 
Romana, che  pofauaal  porto  di  Mifeno,  per  offeruar  quello 
— --««^tCpaUpra  di  natura  efferui  corfo,  e mentre  incautamétc 
Morte  ài  “Pii  confideraua  là  calerai  qnenu  mh«><  »i/\ . cfalandodicjucl 
nio.  meato  vn  nociuo  vento , che  da  noi  fi  direbbe  wuitu,  .«nò 

priuo  di  fenfì,  e vita  quefio  huomo  così  eccellente , occupa- 
ftu arca,  doli  la  refpirationc.indi  hebbe  à dir  il  Petrarca. 

Plinio  Veronefe. 

jil  fcriuer  moltoxal  morir  poco  accorto. 

Quello  n’é  piaciuto  riferire  della  Torre  del  Greco, la  qua- 
le per  la  virtù  di  Antonio  Piccolomini.fù  in  quello  tep  o fal- 
cata,riduccdo  in  porefià  del  Ré  Ferrante  Scafato  Cafiello,  c 
rinchiufo  il  paffo  di  Samo  à nemici.  Indi  nel  1 464.POÌ  il  Só- 
mo  Pótefice  Pio,  effendo  Scafato  vna  parte  della  dote  confe- 
rita da  Carlo  Primo  Re  del  Regno  al  Monaftcro  da  molto 
tempo  ridotto  in  commeda  di  S.  Maria  di  Reai  Valle  edifi- 
cato in  quel  luogo  per  voto  del  detto  Ré  , dopò  l’ acquifto 
del  Regno  (com’altroue  é detto)  Io  cóferì  con  il  cófenfo  del 
Cardinal  Fr ace feo  Piccolomini  del  titolo  di  S.Euftachio, al- 
lora ciiquello  commédatario  Aio  nipotc.c  fratello  di  Anto- 
. . nio,  aU’ifteflò,  e fuoi  heredi,  e fucccffori  per  linea  mafcolini 

defeendenti  in  perpetuo  col  fuo  cafiello , vtile  dominio  con 
ì'habitanti,c  vaflalli.c  col  ius  di  efiggerfi  il  palio, feu  gabbel- 
v.  . la  dalli  paffaggieri, col  mero, crnifio  imperio, & gladij  dete- 

inate,col  pelo  eli  pagare  vna  taffa  d’vna  libra  di  buono  argu- 
to, oucro  il  Aio  valore  in  pecunia  numerata  per  il  ccnfo  all*' 
Abbatc,feu  cómcdatario  di  detto  Monaftcro,che  ferà  in  fi;-  t 

turum 
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turum  nella  feRadell’Artuntionc  di  Noftra  Donna,  fincome 
appare  da  vna  copia  autentica  della  bulla  efpedita  dal  detto 
Pontefice  in  dett’anno  nel  mefe  di  Giugno, e fumpra  dal  Re- 
giftro  della  Camera  ApoRolica  dal  libro  intitulato  Vica- 
riatuum  Nicolai  V*  CaliRilII.  & Pi;  II.  Rom.Pontif.R.194. 
da  me  villa  in  Rampa , & efiftentc  in  mio  potere , Rampata  à 
richieda  del  Cardinal  Gefuaido , che  fù  Commcdatai  io  gli 
anni  adietro  di  detto  Monailcro  , del  quale  il  Dottor  Marc’ 

Antonio  de  Canalieri  trattò  i negotij , in  vigore  della  quale 
tanto  i fucccffori  del  detto  Duca  Antonio,  che  fono  Rati,o  M4U.AnC(p 
fono  Conti  di  Celano , quanto  gli  Abbati,  e Commendata-  n;0  ctuà 
rij  di  detto  MonaRero  Ranno  in  pofieflìone  della  Torra , o lieri, 
del  CaRelIo, & eglino  deU’efattioni  di  detto  cenfo,&  à futu- 
ra memoria  hà  parfo  qui  notarli. 

Haucdo  il  Re  ripugnato  il  caRelIo  di  Formitula,  c quella 

Baronia  con  il  Contado  di  Cerreto, di  Caferta,S.À gara. 
mole’  altre  terre  rìceuut* in  Tua  potcftà , c ricuperate  fei  ca- 
Relle.chc  furon  di  IacouoAntonio  della  Mari  allctto  di  Seri 
no  ; ottenne  anco  có  l’ arme  tutto  il  Territorio  Salernitano, 
che  chiamano  la  Foria  con  piò  Cafali, e caRelle,  il  limile  ha-  , 

nea  oprato  in  Calabria  per  mezo  deTuoi  Capitanijin  Puglia 
per  le  genti  d cauallo,  che  dall'  Epiro,  c da  Albania  hauca-j  rh'  \ 
chiamato  in  fua  difcfa;pofc  à rouina  tutti  li  territori;,  che  li 
inimici  haueano  occupato, & intrato  in  Valle  Gandina, me- 
morabile per  l'efpugnatione  dc’Romani  (ch’hora  loRrctto  Valle  Gao- 
d’Arpatadicemo)prcfeil  CaRelIo  di  Monte  Ercole, corrot-  «lina»  hoggi 
tamente  Montelarchio  detto,  così  anco  Ducéta,M  Razzano,  ^r5K0  A* 
il  yalIo,Arpaia,emolt’altre  terre,  parte  per  forza, & parto  pau* 
efl'endo  ritornate  alla  Ria  vbbidienza  di  bona  volunta,&  s>_» 
fronte  ài  gl’inimici, che  Rauano  accapati  in  Gefualdo.hauca 
recuperato  due  Terre  la  Serra,  e Monte  aperto , e da  Napoli 
fin’  alla  terra  di  Padulo  diRante  daBcncuento  otto  miglia, 
aperfe  il  camino  verfo  la  Puglia  per  quarata  miglia  in  circa, 

•venendo  da  fette  miglia  apprelfo  Lucerà,  occupado  có  l’ar- 
me ja  terra  di  S.BartoIomeo,  che  dicono  del  Gefuaido.  Era 
ritornato  in  qucRo  tempo  Beneuento  à S.  Chicfa,  che  fu  an- 
ticamente capo  del  pìde  de’Saniri.  Hauea  vbbidito  per  pri-» 
ma  qucRa  Città  al«RèAlfófo,c  prima  del  dominio  di  quello, 
p alti  Rè  prcdcceflori , ò ad  altrui  con  voluntà  di  quelli,  co- 


Beneuento, 
c fua  edifici 
(ione. 

Strabono. 

Solino. 

Mela. 

Ammirato. 

Stati  di  Be- 
jKucnto. 

liuioa 


3«  DELL*  HISTORIA  DI  NAPOLI 
me  alerouc  è detto  ne  i precedenti  libri,&  il  Rè  Ferrante  jper 
laconucntionc  hauuta  col  Papa  gli  hauea  redimita,  pero  di 
mala  voglia, non  potendo  altramente  ottenere  la  cóccllìone 
del  Regno;partorì  la  neceffità  la  giuflitia  del  negotiojV’in- 
uiò  il  Papa  l'Arciuefcouo  di  Rauenna,  che  quella  Città  go« 
uernaffe,e  perche  di  quella  Città,  caroli  preaeceffori  di  Pio, 
quanto  li  {ucceffori,  n'hanno  tenuto, tengono, e ceneranno  il 
dominio,  c pofl'cflìone  à denotare  il  diretto  dominio , cho 
S.Chiefa  tiene  in  quello  Regno,  m'ai.uertifce  il  luogo,  cho 
mi  diffonda  alquanto  à raggionar  di  Beneuento,  della  Tua-» 
antichità, del  fuo  Territorio,  dominio,  e poffeffione,da  qual 
tempo  incominciò  ad  effer  fotto  il  dominio  di  S.Chiefa, per 
quanto  fpatio  vi  dimorò , e come  alcune  volte  fù'interrotca 
tal  poffeflìone,e  come  vi  rjtornaffe,con  altri  particulari  me- 
morabili,che  non  difpiaceranno  à chi  leggerà, fe  ben  deuia- 
temo  alquanto  dalla  tela  dell’hilìoria. 

E Bcneuéto  vna  delle  prime  Cluà  edificare  nelRegno, do- 
pò la  ruina  diTroia,  che  furono  Brindili, Sipóto,  &fa!tre  có 
memorate  daStrabonc,  Solino,  Pomponio  Mela/&  altri,  fù 
capo(com’p  detto)dclla  Region,  o Prouincia  de  Sanniti, che 
li  dillendc  quali  fin'  à confini  di  Roma , come  diffufamentc_» 
l’Ammìrato  nel  fuo  trattato  de  i Duchi,  c Prcncipi  di  Bene- 
uento; Hàhauuto  tre  flati;  il  primo  di  Republica,  che  fù  di 
tant3  potenza, che  tene  continua  guerra  có  Romani  per  fpa- 
tio di  anni  ottanta, fecondo  alcuni, e fecondo  altri  cinquica, 
e più  volte  in  quella  furo  i Sanniti  vittoriofi.particolaxméce 
à le  Forche, di  sù  métionace  Caudine,  con  il  fuo  groflìffimo 
efercito,  del  quale  era  capo  Herennio,  e dopòhaucr  vinto  i 
Romani, fero  paffar  fotto  il  giogo,  togliendoli  Tarmi, come 
fcriuonò Tito  Liuiograniflìmo  Autore,  & altri. 

Vien  deferitta  tra  le  più  famole  d'Italia, in  modo  che  nella 
din ifionedi  quella  tra  Carlo  Magno  Imperadore  d’Occidc- 
te,e  Niceforo  d'Oriente, lafciorno\folamente  tre  Dticee,  che 
dalorfolefegouernauano,  la  Romagna  cosi  iui  nominata 
dopò  la  cacciata  de’Goti  di  Beneuento,  e di  Vcnetia. 

Il  fecódo  {lato  fù  de  Signori  alfoluti.c  Sereniffìmi  Duchi, 
e poi  Prcncipi  di  quella  Città , elftndonarfoà  Longobardi 
Signori  quali  dell'Italia, ch’il  nome  di  Re  fuffeodiofo.creor- 
oo  trenta  fei  Duchi,  fecondo  alcuni;  c fecondo  altri  trenta,  i 

quali 
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quali  Pacquiftato  lor  imperio  reggcflcro,  tra  quali  Zoror.o  Corone  Du- 
primoDucadiBeneuento.  Quello  Ducato  abbracciali-,»-»  ca  ^ Btnc~ 
tutto  l’Apr  117.20,  la  parte  detta  hora  Prouincia  di  Terra  di  uento* 
Lauorc,  c Contado  di  MoIifì,toltone  Napoli , & altre  Città 
inaritimc.chc  per  il  mare  rimafero  fotto  1 Imperio  Greco,  c 
compre  ndea  anco  la  Puglia,  e la  Calabria  fin'  alla  colonna-» 
di  Bigio,  come  liftclfo  Autore. 

Sarebbe  temerità  aflFermare,come  procederti:  la  fucccfllo* 
nc  di  cotal  Ducato,  perche  fi  legge,  che  tal  hora  fucccdero  ì 
figliuoli, -altre  volte  mandati  da  i Ré  Longobardi, dopò  la_> . 
reftirutione  del  Reame  in  quella  Natione;  e ben  fpefl'o  s’ eli-  . 
geano'pcr  confcnfo  del  Popolo  Bencuentano. 

Di  quelli  Duchi,  alcun»  di  elfi  furo  di  molto  valore , & 
oprorno  fatti  di  guerra  grandi flìmi, e tra  l’aTtri  fù  Grimoal- 
do  Ré  d’ Italia  XI.  perche  effondono  venuti  i Saraceni  dall’ 

Africa,  per  Taccheggiare  la  Chiefa  di  S.  Michele  ^Arcangelo 
fui  Monte  Gargano , egli  andandogli  contro  col  fuo  eferci- 
to  gl’  veci fc  quali  rutti,  e dopo  có  numerofo  efercito  s’inuiò 
liti  verfoPauia,oue  faceanorelidenzaiRé  Lógobardi,eliper- 
uenuto , hauendo  morto  Gundibcrto  fuo  aduerfario,  e cac- 
ciato dal  Regno  Parterito  occupatore  di  quello  fc  n' infi- 
r gnor»  l' anno  dcISignore  666.  , 

Romoaldo  Duca  di  Bcneuerito  Vl.elfcndo  fiato  aflediato 
daH’efercito  dcll  lmpcrador  Coftazo.raftrinfc  à ritornar  in  • 1 

dietro  in  Napoli,  & inumatoli  Mitola  Còte  di  Cappa  cótro, 
lo  ruppe  prcllo  il  fiume  Calore,  & egli  fuggendo, arriuato  in 
Napoli  inuiò  vn  de’fuoi Capitani, dettoSabuero,có  efercito 
di  venti  mila  foldati, per  tentar  il  Duca,  il  quale  vfcédoui  in 
contro  col  fuo  pofe  in  fuga  quel  delITmpcradorc  ritornàdo 
trionfante  in  Beneuéto,c  vendicatori  de'Greci,afla!tò,c  pre- 
fe  Taranto,efpugnò  Brindili , c finalmente  guadagnò  tutta-» 
quella  Prouincia;  onde  Tcodata  fua  moglie  non  ingrata  de* 
benefici/  riceuuti  daDio,edificò  fuor  delle  mura  di  Beneué-  . 
to  vna  Chiefa  col  Monafterio di  Monache,  inhonoredLS. 

Pietro  Apoftolo,  de*  quali  fin  hoggi  ve  fi  veggono  i veftiggi  chiefa  di  S. 
dell’edificio  ròuinato  dal  tép o,c  poco  giudicio  de’pofieri.  pjetro  ^po I 
GifulfoDucadi  BeneuenroOttauo  fù  dedito  all’  armi,  floloinBe— 
prefe  Vifara  Città  dt’RomaniJrpino,  & Vrfino.  acucnto. 

Jì  Gifulfo  Secondo  Duca  diBcneucnto  fùSignor  Hberalifli- 
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mo, perciò  che  donò  tutto  il  dintorno  di  pianura,e  de’mon- 
ti  al  Monaftero  Cafinenfe  con  tutte  le  caftelle.c  Ville  del  cir- 
cuirò A'  incominciò  ad  edificare  la  Chiefa  di  Santa  Sofia  dé- 
tro  la  Città. 

r Arechi  fu  magnanimo SignoreA  il  primo,  che  s’intitulò 
. ■ Principc.ediciafcun’altro,  che  fin’à  quell’ età  ritenefle  que- 
llo nome;  Voile  anco  portar  corona  > riparò,  e fortificò  la_» 
^Cittàdi  Salerno,  per  hauer fortezza ficura al  ntar Tirreno* 
riddile  à fine  il  ricchiflìmo  Tempio  di  Santa  Sofia,  douo 
condulfe  molti  fanti  corpi  da  tutta  Italia. 

Grimoaldo  V.  al  numero  de’Prencipi,cfTendo  all'àlito ‘da 
Francefi,&  vfcitogli  incontro, li  vinfe  con  fua  grandifiìma-» 
gloriai. 

Sicardo  Quinto  Principe, ricufando  Napolitani  de  pagar- 
li il  tributo.ch’à  Sicone  fuo  padre  haueano  promefso.I’afse- 
diò  per  lugo  tépo,e  rouinò  il  tutto  di  fuori;perloche  Napo- 
litani ottenuto  perdono.s’obligorno  di  nuouo  pagarglielo. 
Difcacciò  gli  Saraceni  d’  Otranto , e di  B indili,  Soggiogò 
gl’ Amalfitani  lènza  ferro.màdò  per  tutti  i luoghi  del  Regno 
Corpo  di  5.  ad  inueftigar  de’corpi  fanti  e quelli  fea  condur  à Bencuéto, 
Barioiomeo  tra  quali  hi  il  corpo  del  gloriofo  S.  Bartolomeo  Apofto- 
^poftolo  in  fattolo  códurredall’Ifola  di  Lipari,  edificandoli  la  fuperba, 
Bentiiento.  ironda,tcnciidone egl i,e  Tuoi  luccefsori  particolar  cura_», 
rifultando  à molto  lor  gloria  d' hauer  vn  tanto  teforo,  ch’il 
Terzo  Ottone  Imperadorc  non  per  altro  véne  in  Beneuento 
congràdiilìmoefercito.cheper  toglier  l'ofsa  di  quello  Tan- 
to,al  quale  nò  potendo  rcfifterc  Benenentani  così  all’impro- 
uifo  in  cambio  di  quello  gli  diero  quel  di  Sito  Paulino  Ve- 
feouo  di  Nola,  del  che  accorto  poi  l' Imperadorc.,  ritornò 
molto  fdegnato  ad  afsediar  la  Città, la  qual  ritrouara  munì 
_ ta,e  fortificata, dubitando  del  lugo  indugio  fe  ne  ritornò  ih 
tonc'iil  un  ^0-nia' c pcr.ftrada  morirti  di  veleno , come  hà  la  Cronica-» 
pei  adoro.  Caflìnenfe  al  fecódo  libro  al  capo  24.  Santo  Antonino  nella 
fua  Hiftoria,  & altri.  In  confirmatione  del  che  Fra  Al  fonfo 
Cronica Ca-  Villega  nel  fuo  libro  FIos  Sanftorum  sù  là  vita  di  quello  Sà- 
tìneufe.  to  pone  vn  curiofo  miracolo  cócefso  dalSignorc  per  fua  irf- 
tercclFone , e molte  Indulgenze  concefse  da  diuerfi  Sommi 
v ;;ntoni‘no  Pontefici  à chi  vifitadetto  gloriofo  corpo  in  Bciicucto,  do- 
1 ci;as*  pòlamortedellTmpcradore,quali  ficòfruan  originalmen- 
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te  in  detta  Città  con  l’offa  diquefio  Santo  condue  chiaui, 
vna  de’quali  fi  tiene  dall’Arciuefcouo,come  capo  del  Clero, 
e de  i4.Vcfcoui  fuffraganei,[e  l’altra  dall’antichiflìma  fami- 
glia de*  Mafcambruui  da  tempo  immemorabile. 

E feguendo  in  tal  fiato  mole’  altri  Prencipi,  finalmente  il 
lor  dominio  fi  diuife  in  quel  di  Capua,  c di  Salerno,  dopò 
quali  quefta  Città  renne  in  dominio  de  la  Sede  Apofiolica, 
e del  Vicario  di  noftro  Signor  Giesà  Chriftoin  terra,  affai 
miglior  dominio  del  temporale  de’ Prencipi,  il  che  quan- 
tunque polla  haucr  principio  da  la  donationc  vniuerfalo 
dell’  Impcradorc  Coftantino  fatta  à Silueftro  Sommo  Pon- 
tefice, & à Santa  Chiefa  ; il  che  fermamente  fi  dé  tenere;  tut- 
ta volta  fi  legge,  che  nell’  anno  del  Signore  981.  ritrouàdofi 
quella  Città  in  potere  di  Landinolfo  Principe  di  Capua,  o 
di  Renato.  Eflendo  Imperatore  dell’  Occidente  Ottono 
Secondo, che  fù  cognominato  il  Roffo,perfeguendo  collui  li 
Greci,chehaueano  occupata  la  Sicilia,  eia  Calabria, perche 
Benèuentani  oftinatamente  la  parte  di  Bafilio,  e Coftantino 
Imperadori  dell’  Oriente  fcguiuano , furono  da  quelli  affe- 
diati,e  prefi, e la  Città  brugiò  ; onde  nc  rcftò  fotto  l’Imperio 
d’Occitkntejilcheficauada.Macteo  Palmicro,  dopò  la-» 
f Cronica  d’Eufebio,da  Gio.Villani,  al  primo  capo  del  quar- 
ro  fuo  libro,  dal  Biondo  nel  principio  de  terzo,  dal  Sigonio 
nel  fettimo  de  Regno  Icalix,  dal  Nauelero,  & altri.  Eflendo 
, dunque  Bencucnto  fotto  il  dominio  dell’  Imperio  d’ Occi- 
dente nel  1009.  reggendo  quello  Hcrrico  fecondo  detto  il 
b Bauaro,e  la  Chiefa  di  Chrifio, Benedetto  Vili,  edificò  Euri- 
1^  co  in  Bamberga  vna  Chiefa  in  honore  di  S.  Giorgio,  e defi- 
dcrando  conleruarla , e farla  Cathcdrale , offerfe  à Benedet- 
ti to.che  ve  gli  allenti  in  nome  di  cenfo  per  quefta  Chiefa  cen- 
to marche  d’argento,  & vn  bianco  cauallo . Nell’anno  poi 
a 049.  hauendo  Leone  Nono  Pontefice  rimeffo  quello  cen- 
fo à detta  Chiefa , n’  hebbe  in  cambio  da  Enrico  Terzo  Im- 
[ pcradorcla  Città  di  Beneucntò  con  tutte  l’ altre  Cartello 
pertinenti  à detta  Città , lotto  titolo  di  Vicario  dell’  Impe- 
rio, fincome  riferirono  il  Biondo,  Platina,  nell3vitadi 
detto  Leone,  il  Nauelero,  Sigibcrto,  Genfbrardo,  & altri, 
benché  Leone  Oftienfe;  & il  Sigonio,  chelofegue,  riferir 
feono  quella  donationc  ad  Enrico  Secondo  padre’,  cnon  al 
Tomo  3.  Tt  terzo,  * 
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terzo, che  li  fiì  figlio.  Accettò  volentieri  il  Pontefice  quella 
donatione , conmtuendoui  Duca  vn  Caualicro , detto  Ro- 
dulfo  (come  i medefimi  feri  cono  ) ma  volto  il  Pontefice  all’ 
Imperadore  dificgli , che  non  baftauahauergli  concedo  Be- 
ncucnto,fe  non  l’aggiutaficà  ricuperarlo  da  mani  diNor-  j 
manni , eh’ haucano  occupato  il  Regno,  de’ quali  era  capo 
Roberto  Guifcardo;  per  il  che  ottenendoli  Pontefice  dall’ 
Imperadore  Guarniero  Succo  có  molti  alcri  Capitani  Ger- 
mani , e erodo  efercito , lucendo  anco  feco  il  nuouo  Pren* 
cipeRodulfo,ne  mode  l'armi  contro  Normanni, c venutone 
à giornata,  fecondo  piacque  à Dio  l’ efercito  di  Santa  Ghie-  " * • 
fa  fù  feonfitto , e conftrinfero  i Normanni  al  Papa  à faluar- 
fii^non  vfornopcròmen  che  fauiamentc  quella  vittoria-», 
•hauendo  Vmfrido  lor  Capitano  pronàèdo-al  Pontefice,  che 
faluo  àBcneueato  franerebbe  condotto  j e quindi  volendo 
andar  in  Roma, che  à Capua  l’ accompagnarebbc , fi  corno 
fé.  Nond  noto  pòri*  Hiftotie  quel  che  di  Bcneuento  dopò 
quello  fatto  fcguifTe.  Ma  fcriuendo  Leone  Hollicnle,  cho 
vifTeinraltcmpoaIcap.88.  del  fecondo  lib.  che  il  Pontefice  . 
Leone  dimorò  dalla  vigilia  di  Sauro  Gio.  Battiiladd  1054. 
fin’à  1 2wdi  Marzo,  per  necelfitd  s’hà  d’ intendere  del  feguen- 
te  anno  1055. fin  tanto,che  s’infermò,  c fcridufle  à Roma_»v ' jj 
oue  poi  morfe,  ancor  ch’il  Pahuinio  vuol,  che  ciò  fegnillo 
d’Aprile  54.  (il  che  è errore)  s’ hd  da  credere  perciò,  che  ri- 
mancfleBeneuento  in/dominio  del  Pontefice.  Però  chiara-» 
cofa  c , che  effendo  fucceflb  nel  Poutcficato  à Leone , dopò 
la  morte  di  tre  altri  Pontefici  Nicolò  Secondo  nel  1 060.  de- 
fidcrando  Roberto  ftabilirc  il  fuo  Rato  di  Puglia,  inuiò  Am- 
bafeiadori  al  Papa,prcgandolo,  che  come  buon  Pallore  fo 
degnafle  d’  efler  fcco  per  componere  le  differenze  tra  loro* 
Onde  partendo  di  Roma,vcnne  à parlamento  con  Roberto, 
in  vn  luogo  tri  Amiterno.cTurfone  nel  Samnio,ora  Apruz- 
20, oue  poi  Ai  edificatala  gran  Città  dell’  Aquila,  & in  ino* 
do  fi  compofcro.che  Roberto  fi  fè  huomo  ligio  di  S.  Chicfa, 
c fuddito.rcftituédo  al  Pótefice  tutto  quello^rhc  de  la  Chic- 
li tcnea,  e fpecialmente  Troia,  e Bencuento , con  altre  con- 
ventioni , fincomc  in  vn  mio  difeorfo  particolare  de  la  con- 
tinuata pofleflìone  tenuta  dopò  da  gli  Pontefici  Romani  di 
Bencuento  Lo  fcricto , fe  ben  interrotta  da fucceflo ri  di  Ru- 
berto» 
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berrò  \ da  Ruggiero  primo  Ré  del  Regno , da  Guglielmo  il 
malo,  dall'Impcrador  Federigo , & altri  fin’  à Carlo  Terzo, 
nel  qual  tempo  Vrbano  Sello  Pontefice  nc  concefsc  il  gouer- 
ao  à Ramondello  Vrfino.die  poi  fu  Principe  di  Taranto, per 
lo  feruitio  fattogli  di  liberarlo  dalle  mani  di  Carlo , che  Io 
tenne  afsediato  in  Nocera  dc’Pagani,  come  al  fuo  luogo  fu- 
detto . Dopò  Ramondello  fu  occupata  quella  Città  dal  Rè 
Alfonfo  al  tempo  di Gionanna Seconda , in  potere  del  qua- 
le, o fucceffiuamente  del  Rè  Ferrante , di  cui  raggionammo 
fin’  à quello  tempo,  che  fu  da  quello  rcllituita  al  Pontefice,* 
Pio.com’é  detto.Refta  per  compimento  delle  glorie  di  que- 
lla antichiflìma,c  nobiliffima  Città  riferire, che  non  è total- 
mente priua.de  le  grandezze  fue,  poich’e  capo  di  Contea, Se 
cfscndo  in  dominio  di  S.Chicfa.non  c contenuta  lotto  il  do- 
minio del  Regno, & è rimafta  capo  da  fc  ftefsa  con  fegnalati 
priuilegij  concefsoli  da  Pontefici , come  tra  1*  altri  di  non^ 
cfserui  confifcationc  de  beni  per  li  delitti,  che  vi  fi  commet- 
tono, e cfserui  appellatione  nelle  Caule  criminali  alla  Corte 
Romana, che  toltone  alcune  Cicca, altre  del  fiato  Ecdefiafli- 
co  non  le  cieno* 

L’Arciuefcouo  hi  (com’é  detto)  io.  fuffragancl,  che  noa 
sò  ch’alcre  n habbiano  tanti, con  alcune  notabili  prerogati- 
ue.come  di  figillare  in  piombo , c celebrare  per  molti  fecoli 
col  Camauro , e come  che  » Prencipi  fuddici  tennero  conti- 
nuamente lalorjcde  in  quella  Città  non  dubito,  anzi  tengo 
per  certo,  che  molte  famiglie  antiche  de  la  Nobiltà,  eh’  al 
nrefeiite  godeno  ih  quella  Citrà  dcriuano  da  là  de  Longo- 
bardi, come  hò  vifio  per  Autori, che  ne  fcrif$cro,e  per  fcrit- 
turc.frà  quali  è quella  diTocco,  che  partita  diBcneuento 
con  Caualieri  dell’  altra  de  Mafcambruni  col  valore  dello 
armi  fi  fero  i Tocchi  Signori,  c Difpotidell’  Ifoladel  Zante, 
c Cefalonia,  altre  di  Morra,  Epifani , dcriuate da  Principi 
Beneuentani , & i Mafcambruni  Umilmente  di  quelli  Signo- 
ri Lampollo,  quali , come  hò  detto  fin’hoggi,  ritengono  re- 
liquie delle  autentiche  prerogatiue,  che  folo  à quei  Principi 
fpettauanojCome  di  conferuar  il  gloriofo  corpo  di  S.Barto- 
lomco , che  come  tali  fi  veggono  in  molte  fcrirture , c fri 
l’altre  ne  i Rcgiftri  de  la  Regia  Camera  di  Summaria,  il  cò- 
te, che  dalli  Ré  del  Regno  fi  tene»  delle  perfine  di  quella*» 
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caia  300.  c più  anni  'addietro , quali  con  differente  modo' 
dell'altro  di  quella  Città  veneano  trattati, & eftimati  in  mo- 
do eh'  il  Re  Ruberto  nel  13x6.  fcriuendo  lettere  al  Sig.Si- 
. mone  Mafcambruni,  in  vna  d’effe  lo  tratta  d'  eguale,  perche 
hauendo  quello  Rè  bilogno  de' grani  per  far  laer  bifeotti 
per  l’armata, li  fcriue  pregandolo  di  ciò,  & al  fine  gli  dico, 
che  li  reilaua  obligato  de  la  gratia. 

Alfonfo  Mafcambruni  fù  sì  bellicofo,  & ardito,  che  polla 
infieme  vna  mafia  de  genti  conuocate  da  Tuoi  parenti  có  ui- 
cini, tentò  nel  1 5 io.impadronirfi  di  Bcncuento,  come  lì  leg- 
ge dall'indulto, che  poi  fc  ad  alcuni  di  ciò  il  Sòmo  Pótefice. 
Hebbe  quella  nobiliflìma  Città  in  ogni  tempo  le  lue  per- 
Perfone  II-  fonefegnalatc.&illuftrhlrnperócheal  tempo  de  la  Romana 
luftri  di  Bc-  Rcpublica  hebbe  li  dui  Orbili;  padre, e figlio,!  quali  memo- 
acucnto,  rabili  in  la  feienza  de  la  Grammatica , fondamento  di  tutte 

raitrc,de  la  quale  fi  fea  molto  conto,  meritò  il  primo  da  la-» 
fua  patria  Leuiuento,  ottenere  in  morte  la  llatua  polla  nel  ' ■*t 
Suetonio,  Campidoglio  de  la  Città  Simeone,  ri  ferifee  Suetonio  Tran- 

quillo nel  Tuo  lib.de  Claris  Grammatici. 

E non  Polo  colloro,  ma  anco  il  lorferuoScribonio  Afro-  f 
dillo  fu  illuftre  in  quella  fcienza;onde  meritò  perla  fua  dot-  . 

. trina  d' eflcr  fatto  libero  da  Scribonia  moglie  dijCefare  Au- 
gullo,  del  quale,  & anco  mcmoriaSuetqmo. 

A tempi  poi  de  la  luce  di  Nollro  Signor  Giesù  Chrifto, 

Ir.  . oltre  infiniti  Santi,  de' quali  ballerà  Polo  per  tutti  il  Glorio- df 
Ve£ouodì°  f°> e nollro  Protettore  S.  Gianuario  Vefcouo  di  Beneucnto  . 
Beneueoto,e  hauuto  due  Sommi  Pontefici  di  molta  erudStione,  e Santità 
Procettor  di  di  vita,,  Vittorio  Terzo  de  la  famiglia  Epifania,  e Gregorio  ' 
Napoli.  Ottauo,  dela  di  Morra,  oltre  infiniti  Cardinali,  che  feria  di 
Vittorio  Tee  mtllierod’  intero  volume  à nominarli. 

Gregario  Ne  la  profelTìòne  legale  hebbe  il  dottillìmo  Papiniano,  iui 
Ottauo.  rifconfultodadoueropComeliiiftcflòteftificainlal.Hxre- 
desmei,  If.adTrebellian.da  lui  comporta,  oltrcl’alrro 
Papiniano.  difperfe  ne  i digelli , oue  fi  gloria  de  la  fua  Patria  Bencuen- 
to  Colonia  de  Romani,  il  che  quanto  allora  importali  fc_> 
dirà  in  altro  luogo.  A tempi  proflìmi  vi  furono  Roffredo,  c 
Goffredo  ambidui  Bcneuentani , de*  quali  fi  gloria  la  Città 
di  Bologna , oue  furon  condotti  à leggere  la  facultà  de  le-/ 
leggi  ciuili  per  la  lor  gran  dottrina  con  grolfo  falario  dalli 
Sommi  Pontefici  di  quei  tempi.  • Adì 


L I B R O V.  3*9 

A di  noftri  vi  fono  flati  nell’iftelTa  profeflìone  Bartolo-  ^rtoloiato 
meo  Camerario,  detto  di  Bencucnto,  conforme  all' antico  *ameran  » 
vfo  del  Regno  di  denominare  i Dottori  dalla  lor  patria,  e_> 
non  dal  calato,  che  per  la  fuainfigne  dottrina  fù  eletto  dal 
gran  giudicio  dell’Imperadore  Carlo  Quinto,  c Rè  del  Rc- 
•gno  à moderare  il  fuo  Regio  patrimonio  , conftituendolo 
Locote.iente  della  Regia  Camera  della  Summaria. 

Paflorno pochi  anni  fono  à miglior  vita ton  duolo  vni- 
nerfalc  dui  chiari  lumi  nell’  illclla  profeflìone  Gio.  Battifta 
Mafcambruno.e  Marc'jAntonio  Morra  ambidoi  degni  (lìmi 
Miniftri  diSua  Maeftà  Cattolica,  ch’hebbero  il  gouerno  del 
Regno  per  molto  tempo, goucrnandolo  rettamente  có  mol- 
ta lor  lode,  & honore  j i pofteri  de’  quali  perpetuano  la  me- 
moria de  si  gran  padri , già  che  vedemo  il  Signor  Fabritio' 
figliuolo  del  Mafcambruno  reggere  con  rettitudine  in  vn_» 
luogo  di  Giudice  la  gran  Corte  della  Vicaria,  per  il  buon.* 
giudicio  dtH’Illuftriìs.  Sig.  Cardinal  Borgia,  ch’hoggi  per 
niifcricordia  del  Signore  gouerna il  Regno  1 feguendo.gli 
honorati  vcftiggi  di  fuo  padre. 

E ritornando  aliatela  dell’  Hiftoria  t Nel  principio  dell’  Ma^ibrano 
anno  fegucnte.che  fù  il  1461.  Roberto  Sanfeuerino , il  quale 
^ olferuara  la  rouina  dc’ncgotij  del  Rè  s'era  (non  volendoci-  MarC'^oto- 
uolto  à fauorire  le  parti  de'  Francefi,  incominciando  la  For-  nio', Morra, 
tunaà  dimoftrarfegli  amica  ; propofe  di  reconciliarfi  fcco,  • 
e 1*  auisò  con  molta  fecrccczzaà  ritornar  con  le  fue  genti  in  FabritloMa- 
Terra  di  Lauoro  ; ond*  egli  partendoli  dalle  ftanze  nel  fine  di  fcambrilho. 
Gennaro,  fi  condufle  con  parte  deH’eflgrcito  intorno  al  Mó- 
te  di  Somma , dotte  non  molto  dopò  fù  à ritrouarlo  Rober* 
to,  col  quale  hàuendo  à lungo  ragionato , volfc  » che  ìn->  & viceré 
. compagnia  di  Roberto  Orfino,  ei  fe  nc'gifle  di  fubito  ài  Co-  Napoli. 

fenza  con  buon  numero  de  foldati,  per  fouuenire  il  Cartello 
; di  quella  Città , la  qual  veniua  ogni  dì  opprefla  più  rtretta-  . 
a mente.,  Trouandofi  dunque  il  tutto  in  ordine,  eh’  eradimi-  1461» 

' Riero  à quelli  Capitani , fando  erti  in  breue  gran  viaggio, 

^ nel  quale  prefero  molti  cartelli,  peruennero  al  fiume  Cam- 
pagnano,  lungi  di  Cofenza  due  miglia,  c vi  dimororno  tan- 
to, che  poteronojper  mezo  d’ vna  fquadra  auifare  Francefco 
. Sifcara  Capitano  del  cartello , della  lor  venuta  ; il  quale  ha* 
i uca  già  fette  meli  fortenuto  l’afledio.  Di  quà  partati  à Cartel 

* Franco,  v 
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Eranco,  I* vn  d'eflì  aHoggiò  dentro  la  terra,  c i’  altro  fottd  le 
mura  con  le  genti.  Nel  qual  tépo  Luca  Sanfcucrino  fi  cógiù- 
fe  con  tre  mila  fanti.efeicento  caualli,  perfuafo  àcosì  Fare-» 
da  Ruberto;  & hauuti  infieme  lunghi  di feorfi  fu'l  fatto  della 
gnerra , iui  fi  fermorno  alquanto  per  rihauerfi  dalle  Jfatichc 
Cosén  pre-  del  viaggio:  II  giorno  appi  elio  pollo  le  fquadre  in  battaglia  ’ 
” ^ £ obcr~  cominciorno  aT rompere  dell’  alba  à marciare  ordinaramé- 
r»  r no.  te  verfo  Cofenza.Giaccauanti  quella  Città  per  cagione  del 
fiume  Bifento  vn  largo  detto  alh  Riuocari.nel  quale  i terraz 
zani  fcano  il  mercato  ; Qniui  i Capitani  peruenuti  có  l’efer- 
cico.e  dato  animo  à foldati  per  il  Futuroconfiitto , cóclufe- 
ro  d’ occupar  il  monte,  ch’è  à fronte  il  cartello  verfo  Leuan- 
te; Perciò  che  i nemici  hauendo  hauuco  notitia  della  venuta 
de  i due  Robèrti,é  conofciuta  l’importanza  del  luogo,  l’hà- 
ueano  prefo,  e guemito  con  fette  mila  fanti  del  paefe.  Ora-» 
gli  huominiàcauallofattoui  dentro  grandifiìmo  impeto, 
n’impadronirno  del  monte,  có  Io  fcacciarne  i nemichi  qua- 
li villoG  aflalirc  così  valorofamente  lafciando  l’armi  per  cf- 
fer  inhabili  à manegiarle,  quali  tutti  fi  pofero  à fuggire , e-» 
gl’alcriefor  tati  dal  Capitano  àmortrar  loro  il  vifo.vi  rima- 
iero  combattendo  feriti , e prigioni . i Capitani  riceuuco  i 
quella  guifa  il  montc,non  vefuiero  fubito  al  baffo  verfo  Ia_» 
terra, per  non  dar  tempo  à nemici.  In  tanto  il  Sifcara,  dubi- 
tando,che  quelle  genti  non  fingelTcro  ciò  fare  per  ingannar- 
lo, hauea  mandato  alcuni  fuor  del  cartello  per  ifpiarne:  Ma 
veduto  prefo  il  monte, e venir  có  ordine  verfo  lui  l’cfercito, 
riconoiciuci  ambo  i*Capieaui  airiofegne  torto  fi  códufle  da 
loro  & haueudogli  periualì  à non  mancar  di  diligenza  per 
tirar  àfine  l’imprela  riccué  in  Cartello  Roberto  Órfino 
confortando, e porgendo  fperanza  à foldati  per  la  vittoria-» 
dille  loro.  Hoggi  foldati  miei  conuerri , che  voi  nella  Città 
p i <!ìRq  fate  collatione,  e perciò  vfando  la  folita  voftra  virtù  rom- 
fccrto  Vtfiao  piate  gagliardaméce  i bartioni,che  ciò  vj  prohibifcono.Dal 
i fuoifoMatj  le  quali  paroie  effi  fofpinti  cominciorno  con  si  gran  furia  à 
- rompere  i ripari,  & mandar  per  terra  i baftioni,  che  quei  di 
dentro  non  potendo  reggere  l’impeto  dell’  all'alto,  fù  lor  ne- 
celfario  volger  le  fpalle;!  Cittadini  attoniti  peri’  improuilà 
feiagura,  e via  gettando  le  prefe  armi  per  contraltare , s’af- 
coiideano , e fuggiuano  pelle  Chiefc  oue  s’erano  falliate  Io 

don- , 


I 
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«Jonnf,i  /fanciulli^  li  vecchi  inutili  à qucH’efcrcitio.Onde  Io 
ftrepito,  era  canto , e sì  fatto  perii  rompimento  delle  porte, 
per  il  piangere.c  gridi  di  tanti, c perii  correre  delle  géti, bo- 
ra in  quell o,hora  in  ouell'altro  luogo, che  l'aere  re  rifonaua 
d‘imorr.0.  L*Orfino  rauca  in  tanto  totto  la  porta  della  Cit- 
tà, nella  quale  entrati  i caualli,  vi  accorfc  anco  torto  rutto 
l’ekrcito,  c quiui  non  s'haucndo  alcun  rifpctto  à cofe  fagte, 
ò profane, fi  vedeano  rapir  le  vergini, ifpogliar  le  madri.dal- 
le  braccia  de  propri  padri  tirar  per  forza  i b^mbini>&  in  fi- 
ne v far  mille  crudeltà  contro  i vinti,  de  quali  le  piazze  abó- 
dauano  tutte  le  maniere  de  vituperi,  c di  feelefatezze,  che  fi 
[ pofl'ono  imaginare , nc  lafciamfo  à dietro  verun  termine  di 
••  • crudcltà.e  di  dilpreggio.aueninaallorajchei  medefimi  vin- 
citori troppo  auididi  preda,  volgeano  il  ferro  verfo  lor 
ftcfìì, mentre  qfti  sforzauano  di  torla  di  mano  à qucgl’altri. 

Bfaggera  molrorAntorcde’  Commentarij  di  Pio  quella 
cattura  di  Colènza,  e perciò  non  mi  pare  Iafciar  indietro 

* quel  che  di  ciò  egli  ferine  in  quello  modo  in  quello  tépo  in 
Calabria  feguì  non  poca  mutatione  de  negotij,  e Cofenza  la 
prima  di  quella  Prouijitiajimpcroche  nutrita  molti  merca- 
ti « dantU  quali  poitandolelormercantieadaltrenationi,edi. 

là  códucendo  altre  nel  lor  paefe  haueano  acquiftato  molte 
ricchczzc;c  fi  come  Napoli  in  terra  diLauoro,e  l’Aquila  nel- 
l’ Apruzzo.cosi  Cofenza  in  Calabria.e  più  prcftantc  all’altre 
f . Cictà,nó  fopportorno  lor  frefse  le  ricchczzejinipcroche  crc- 
.icendo  ctìc,c  l’ambitionc,  & il  ludo,  crebbero  anco,  fomenti 
Kit-.  ccrtiffimi«dclladifcordia,  talché  difcordàdoin  feftclfiilor 
Cittadini, li  qnali  haueano  alcun  odio  al  Re' Ferrante, e fatti 
rJmpatienti  da  quello  , le  diero  à Fraricefì,  reftòil  cartello  i» 
Ki  dominio  del  Ré, e fcorgcndo,che  ftaua  in  pericolo  di  perue- 
nirc  in  poter  de'ncmici.AIfofod’ÀuoloSpagnuolo, Roberto 
Orlino, e l’altro  Còte  di  Sàfeuerino  Capitani  del  Ré  di  mol- 
:■  to  valore  vi  furono  tofto  fopra  , & inrromcllì  il  caftello,  » 

* foldaci  difeefero  dentro  la  Città,  fù  perciò  combattuto  nel- 
l’anguftie  delle  vie,hauldoi  Cittadini  viftofi  in  eftremope-  » 
ricolo  prefe  l’armijma  breuiflìma  fò  la  contefa,  imperoche 
da  vnaparre  ifoldati  nutriti  in  la  guerra, e dalfalfidua  fati- 
ca indurati, e dall'altra  i cittadini, e molle  giouemù  nò  atta 
all’arme, efsédo  i cittadini  fuperati, parte  ammazzati, e par- 
te 


; 


Alarico  Uè 
de  Gothi. 
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tc  prefi»  lafforno  la  vittoria  i nemici;  la  Città  facchcggiata 
pati  tutti  quei  dàni.che  piacquero  à vittoriofi,  fù  {limata  la 
preda  paifar  il  numero  de  fcttecéto  mila  feudi  d oro.  L efer- 
cito  dopò  fe  partì  carrico  di  argéto,e  di  oro.  Qfieft’  eftremo 
danno  partì  per  pazzia  de'  pochi,  manó  di  tutti  1 Cittadini 
quell’ antichiflìma Città,apprefio  della  quale  Alatico  gràRc 
de  Gothi  volfc  eflcr  fepolto  neU'alueo  del  fuo  fiume,  pagado 
tutti  la  pena  per  la  proditionc  de  pochi,  imperoche,  ficoinc 
„„„  ,1.  : r «jlahrpfi  córro  HRè.cosi  vn 


•i 

■ 
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quel^Tofto  fi  fc  capo  de  i villani  Calabrcfi  cotro  ilRe>cosl  vn 

altro  Tolto  nobile  Cosétino  prefe  l' armi  in  fauorc  del  Re; 
:i  .1 n'ni-rcnnpm  molta  nmuncratio- 


per  il  che  egli,c  fuoi  porteti  n'ottennero  molta  rimuncratio- 
ne,  come  appreflo  diremo . Ne  tacque  il  Rè  quella  celebre.*  ^ 
vittoria  al  Sommo  Pontefice, imperoche  fubito  nel  certifico 
con  la  feguente  Epiftola,la  qliale  fi  legge  nel  terzo  libro  del 

le  lue, di  quello  tenore.  1 /n 

Pofi  multasse  varias  mifcrias,quibus  baSenus  affetti fumus[Pa: 
ter  Lcatifs.)  tandem  Deus  i»Jìns,&  mifcricors  Nos  ayuius  rej'pice- 
Ye,&  jlatui  noflro  benignità  confiderò digr.atus  efi.Nacu  Calabria 
ferme  à fide  tioflra  defeci ffct,ar.x  vero  Confentina  profilarci  in  fide , 
tfoi  indice  illi  arci  fubuenirc  cupietesiquippè  quod effet  Provino  s. 
illius  caput,  mifmus  ùluc  curii  parte  excrcitus  praclaros  Dufiorcs* 
nòflros  Militem  Vrfinnm,&  Ritienimi  S.mf merini  C omittm.  H\ 
euidvm  incredibili  celcritate  Iterctnenft , virtute  illa  Ct  forca 
nere  viderc,vicere,Na,&  arci  oportuni  fiubuenerunut'  C luitatcm 
ipfam  caperunt,  atq;  diripuerunt  iNam  cum  primo  fefe  deditmros 
pollicerentypoflca  verba  dare  nt,J  tuo  bojlilta  cunSa  eiaculimi  para- 
rcntìdigm  urne  babiti , qui  in  proda  militibusexponeretUr.  Scribiit 
prsterea  prenominati  DHflores,yicos,at<jioppidaccplurafc  dedij - 
/circuir, fiore vt  Vniuerfa  Prouinciaredigaturin  potcltatcm,Wdi- 
tionem  nofiram.Hoc  Dcatitudinijim  rcnunciauimus , qupnta  certo 
fcimus  re  tali  Ninno  incredibilitcr  gauifurum,  &■  Deo  immortali 
landes,' & gratias  relatnrum  prsfertim  bac  cum  intclligas  tuisatt- 
fpiciis  eueniffe,&  eiienturafipius.  Vale,&  regna. 

Trouàdofi  à quello  modo  prclà  Cofenza,e  mandata  a lac- 
co có  tante  calamità, c roina,  vi  caddero  anco  terribikliune 
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eie,  per  cagion  delle  quali  hancndoui  Capitani  per  piu 
li  rifiorito  l’eflercitaifatto  frà  lor  cófiglio,  fù  rifoluto, 

• n * 1 o 1 1 _ j 1 1 «...a  li*  HC* 


pioggie, 

giorni  rinviai^,  *•-  — - — — o——  ----- 

che  prouillo  il  cartello  di  buona  guardia,  códucefiero  le  gc- 
ti  contro  de’luoghi  connicini;tal  che  vfeendo  di  Cofcnza  co 

grsnd 


\ 
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grand’ardire.ecó  molto  fpauenro  de’nemici.tantollo  fi  die- 
dero loro  Sillano,Marcórano,e  Nicaltro,  perciò  che  il  Cen- 

tiglia,c  Franccfco Conce  di  Nicaftro,  diffidàdolì 

della  debolezza  di  quelle  muraglia  s’erano  ricourati  dentro 
di  Maida;Ec  indi  à nò  molto  prefero  Bili^nano  per  forza,  la 
qual  nuouariépìdi  lluporc.e  terrore  tutti  i cócomi.per  dl'er 
la  terra  colma  di  genti, polla  inlitoalto.e  force,  e nó  potédo 
fé  nó  dilHcilmccecntrarui  alcun  difarmaco:  Onde  il  vederli 
cosi  al  primo  tratto  cfpugnare,  nó  v’hebbe  alqro  luogo  quà- 
tuque  lortilfimo,  che  nó  dubicafle  di  elTcr  prefo;  la  fama  del 
qual’anuenimento  pallata  d Gio.  Antonio  Orlino, Io  molfc  i 
chiamar  prettamente  il  Piccinino , acciòchcda  Marrucini, 
hora  Apruzzo  Citra,ne  gilTe  à guaftar  tutte  le  Terre, cheRo- 
berto  Sanfeucrino  hauea  nella  Calabria,  perche  facendo  la_» 
ttrada  peri  Sanniti,  hora  di  Beneucnto  cominciò  à batter 
Moncoro  con  l’artegliarie,e  Io  prcfe.e  più  per  inganno , che 
per  forza  Caluanico,  che  lo  diede  à facco , e così  le  di  alcun* 
alnriCaftelli,  e Villaggio  fe  ben*  il  Rè  per  impedire  quel  fu- 
rore vi  mandò  Roberto  Conte  di  Caiazzo  con  molta  gente, 
non  perciò  colui  potè  far  canto,  che  non  anda(%il  pacic  ito 
ruina,  e eh’  egli  non  rimanere  /turbato  di  quella  imprefa-»: 
Mahauendo  conliglio  con  Roberto  Orlino  fuo  Collega  del 
lor  ritorno  indietro  molto  pericolofo  , lipartirno  quindi 
ambedue  occultamente , e rraucrlato  i monti  di  Calabria  lì 
conduflero  prettamente  in  Puglia  per  foccorrere  Giouenaz- 
zo,  per  molti  dì  attediato,  e ridotto  ad  eftrema  neeelfità  dal 
Principe  di  Taranto, e lo  fornirono  de  virtouagiia.  Quella-» 
Città  hauendo  la  via  del  mare  molto  libera  s*  affaticaua  il. 
Principe  di  ridure  in  fuo  podere , e perciò  l’ hauea  ferrato 
tutti  i palli  per  le  vittouaglie , il  che  agcuolmente  hauea_> 
pofl'uco  fare,  obedendo  à lui  tutti  gli  altri  luoghi  conuicini: 
Ora  elfendo  la  venuta  di  Roberto  non  men  grata  à quei  di 
Traili , e di  Barletta , diuotilGmi  del  Rè , che  necefi’aria  tu» 
quei  di  Giouenazzo , cominciorno  dopò  tante  rempcfto 
à refpirirc , vedendo  uagar  le  fue  genti  per  la  Puglia , & ha- 
uendoper  l’addiecro  Tempre  intefo  cattiui  progreflì  di  fue 
cofe,maflìme,  che  d’indi  in  poi , che  i nemici  s’impadronir- 
no  de  luoghi  d’ intorno  ; Roberto  dunque  aflìcurato  in  co- 
ral  modoquei  Popoli , Se  hauuto.sù  quello  con  Francefco 
Tomo}.  Vu  del  • 


334  DÉLL’  «ISTORIA  DI  NAPOLI 
del  Balfo  giudirio,  il  quale  ftaua  al  gouerno  d’Andria».  fpin^ 
k l’eiercico  à Canofa,e  quindi  àVenòfa,  che  guardaaaMa- 
fc  Barrcfc  » e raggionato  con  fai  poche  parole  fu  ’1  medemo 
negotio  delia  guerra , indi  ad  alcuni  dì  le  ne  ritornò  in  Ca- 
labria^ di  là  in  Terra  di  Lauore  : il  Piccinino  inteia  la  cotto? 
ro  venuta  diiiife  con  preftezza  i faldati,  e fi  conduflc  in  Pu- 
glia airOrfino,  menando  fcco  Lucretiad’A.agno  Napolita- 
na,  la  qual'  egli  fommamcntc  amaua , c fauoriua.  Quella  è 
colei  tanto  nota,  c fainófa  al  Mondo  per  la  inerauigliofa,  & 
incredibil  fiia bellezza , la  quale  il  Re  Alfonfo  inchinatiffi- 
ìno  all'  amore , hauca  fc  ben  vecchio  » prdo  giouanetta  ad 
amare;  e si  altamente  ad  arricchirei  honorarc,  che  fù  opi- 
nione, che  quando  la  Reina  Maria  fi  fatte  morra»  e piaciuto 
al  Papa  di  potterlarinuntiare  per  caufadifterilità, ch'egli  fc 
l*  haueriafpofata  ( come  fi  ditte  ) Morto  Alfonfo,  e temendo 
cofiei , che  Ferdinando  deuenifle  sì  fattamente  poueropcr 
cagion  della  guerra,  eh’  egli  de  Tuoi  tefori  la  fpogliatte,  io 
ritirò  conciò  ch’hauea  nel  cadetto  di  Somma,  onde  motta-» 
da  paura,  e da  ambitione*  fi  diede  occultamente  ai  nemico 
GiouannL 

Soeèorfo  del  jn  quefio^iezo  all’entrare  della  Primaucra  iiPontefico 
^ntcfice  al  pj0  inuiò  Antonio  figliuolo  di  fua  forella  con  mille  cauallt, 

• Ferranle-  e cinquecento  fanti  in  agiuta  dal  Re' , cfl'cndo  quello  gioua- 
nctto  fatto  la  guida,  e protettionc  del  Conte  Giouaniù  (co- 
me fi  ditte)  huomo  in  quell'età  digran  valore,  il  qualehauea 
rimoffo  dalla  parte  del  Piccinino  con  gran  foldo,e  promef- 
fe  : Cottiti  impadronitoli  con  buon  modo  del  firetto  di  Mi- 
gliano pafsò  à Capua,  doue  il  Rè  fi  ritrouaua,  e tolto  fubiro 
l' artigliarle  della  Citcà,n’andò  ad  accampare  à C alleilo 
mare  deLVolturno , e T altro  di  Stabia , c vi  fè  i buon  pro- 
* creili  riferiti  coltcftimonio  dell’  Autore  de’  Commentari] 
del  Pontefice  ; Onde  non  occorre  replicarli  con  quel  del 
Fontano. 

Fr  anctfco  In  qucfto  tempo  nacque  al  Rè  vn  figliuolo»  chefùchia- 

é/Ktaepni  mato  Franccfco  » che  dopoifùintitulatoDuca.di  Sant’  An- 
nafet.  gelo,  c Monte  Gargano. 

Non  molto  dopò  il  Ré  hauea  fpedito  Marc'  AntonioTO- 
re‘la,e  Pietro  Paolo  Aquilano , q netto* con  due,  e quella  con 
lei  compagnie  de  cauaili  , perche  vniiiero  con  Maneoéi 
' À Capua. 


X I B R o V*  j*5 

Caput  ! con  la  quale  vnione  fi  ricourorno 'molte  terre  dell* 

Apruzio  nominate  dal  Pontano  co’  nomi  antichi  di  quei 
popoli, che  nell’  citate  precedente  s*  erano  date  al  Piccinino 
liberalmente  piegando  rutti  quei  popoli  al  Ré.  Quello  {uc- 
cello riuocò  incontanéte  il  Piccinino  di  Puglia;  tal  che  egli 
da  Manfredonia  paflato  à Tordino  per  mare, ed  indi  ader- 
tone , v*  intefe  l' attedio  della  Rocca  di  Loreto , che  Matteo 
hauca  opprefsa  con  buon  forze  a dopò  eh*  egli  hebbe  la  ter- 
ra; onde  fatta  la  /celta  d'altre  compagnie  de  fanti , tirò  a_# 

Molcofo,  ladouehauead*  afpcctare  vn  gran  numero  deca-  s 

cialli  da  diuerfi  luoghi.  Aleifandro  Sforza  in  tanto  mentre.» 
quello  feguiua  pailato  in  Apruzzo  ridufle  il  Conte  de  Popo- 
li Canrclmo  all*  vbbidienza  del  Ré, così  anco  la  Contea  di 
Celano,  Sulmona,  Teano  (phc  la  Città  di  Telide-giudicano 
cirere)  e molte  altre  terre  di  quella  prouincia  , che  pareano 
tnotiuare , le  confirmò  in  fede , Matteo  di  Capua  efpugnò 
per  forza  il  Cafiello  di  Santo  Flauiano  , togliendo  molte  al- 
trecaftellc  à Giofia  Acquauiua,  e giongendo alhcramo  Tcramopréi 
alla  meza  notte  dandoli  agiuro  » cittadini,  che  n*  erano  loda  Matte® 
flati  cacciati  via  , rottati i la  potata  guadagnò  quella  Cit-  di  Capii», 
tà  fenza  Iparger  fangue , (incoine  1*  Autore  de*  Commenta- 
ri/. 

Relò  Scafato  (com’é  detro)i!  Ré  congiunfe  l’efercito  con  ~ . 
quello  di  Antonio  Piccolomini,e  fi  motte  diTcrradi  Lauo-  jel 
re,  con  intento  di  dare  il  guado  alle  biade  delle  terre  di  Pu-  rtntc  Vnitò” 
glia  : maperdendo  il  tempo  alcuni  dì  nell’  attedio  di  Mon-  con- quello 
teforre,  landò  laftradapcrqueldi  Beneuento  , oueracqui-  della  ciucia, 
flò  molti  cadelli , pcruenne  sù  l’ Appennino , & alloggiato 
(otto  di  Lauignano  , e trapalato  il  monte  di  Crcpacore_», 
difeefe  nella  Puglia,  accampandoli  predo  Troia,  'guadando 
per  molti  dì  vicini  luoghi:  ma  il  guado  fil  doppio,  perciò 
che  le  biade,  che  fi  tròuauano  mature,  fi  leuauano  perii  è'fnoi  pi®-* 
vitto  de  foldati , e tagliauanfi  le  verdi  per  vlode’ caualli, 

(fourti,  eh’ apportano  le  guerre  à pouen  popoli .)  Aggra- 
uatoil  campo  da  vna  impenfata  caredia  di  vittouagiie  vi 
concorreano  infiniti  huomini  , e mercatanti  di  quelle  mon- 
tagne per  guadagnami  * onde  i lòldati  per  lagran  moltitu- 
dine di  coloro  lì  mifi.ro  con  più  diligenza  à dar  il  guadò 
per  elfer  pagati , tal  che  l’cferdrò , e l’alloggiamento  ne  di- 
• i • Vu  a uennero 
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ucnnero vn’ aperto  mercato,  e quafi  publico  granaio  inj 
quell'  eltace  à popoli  còrnei»  : ma  à quella  difgratiail  cielo 
ve  n’aggiunfe  vn'  altra,  ancor  che  fufic  di  meza  {late,  il  cfcc_> 
fù  vn  freddo  afpriflìmo,cmarageuole  da  fopportare,tal  che 
i faldati  furon  coltrerei  tagliar  tutti  l’arbon,e  le  vigne  d’in- 
torno per  hauerfuogo.  Guade  dunque  fotto  Troia  tutte  le 
campagne , il  Rè  n’  andò  à Voltorino  per  far  il  medemo  nel 
territorio  di  Lucerà . Nondimeno  ei  lì  contenne  di  combat-  _ 
terla  per  la  prcfcnzadiGiouanni  d' Angiòmi  quale  vi  dimo- 
rata alla  difefa  con  molti  fanti,  ccaualli  , con  turco  ciò 
più  volte  ne  vfeiuano  fuori  quantità,  & in  diuerfi  luoghi 
s’affrontauano  co'  fuoi . Ritenne  anco  il  Rè  non  predarii 
paefe  Hercole  datile , il  quale  era  alla  difefa  di  Foggia  con 
buon  prefidio.  Quindi  partitoli  calò  à S.  Seuero,  di  dondo 
vfeito  Nicolò  Rofa , huoino  predo  quel  popolo  d' autorità 

Ser  le  fuc  ricchezze, diede  fc  medefmo,e  la  Tua  patria(hauen- 
o impetrato  perdono^  in  poter  del  Ré , la  qual  terra  otten- 
nero poco  dopò  i nemici . Venuta  egli  alla  Torre  di  Drago- 
nara,  procurò  d'  haucr  Ceco  Carlo  di  Sangro  figliuolo  di 
Paolo,  fottoilcui  dominio  Rauano  i propinqui  cartelli,  & 
andati  à Torre  Maggiore  per  raggionarli,  ne  potendo  ri- 
metterlo , ritornò  addietro , c come  che  Carlo  beffando  il 
He,  ne  fu  He  di  poi  fubito  gito  à Giouanni  in  Lacerargli  pe- 
sò ritrarlo  à le  per  via  di  Honorato  Gaetano  fuo  locero, 
fra  canto  non  mancaua  di  ridurlo  con  molte  promede, alle.» 
quali  egli  come  giouane  porgea  l’ orecchie.  Ma  incendendo 
poi  la  carcftia,  in  che  fi  ritrouaua  immerfo  l'efercito,  e coni’ 
era  fopra  modo  trafitto  di  fete , s'  auisò  di  dar  parole  al  Ré 
in  cambio  de  fatti , finch*  egli  fgombrad'e  con  le  genti  da’ 
confini.  Finalmente auifiofi  il  Ré  dell’  inganno  s' indrizzò 
verfo  Ruodi  fopra  del  mare , pad'ando  per  vna  fpatiofa,  c_> 
diferta  campagna,  vota  de  lauoratori,ed  alberi,  e fopra  tut- 
to d’acqua;  onde  per  la  fete  non  pur  i fanti,  i caualli,  c gl' al- 
tri animali  cadcano  di  palio  in  palio  ; ma  gli  huomini,  chc_* 
vi  caualcauano,  traboccando  à terra,  ventuano  meno.  Per- 
venuti al  lido  del  mare , oue  più  fonti  fi  vedeano  forgere  di 
chi  arìflìme  acque  (perciòchedoue  fono  più  falfe , più  fi  di- 
troftrano  lucide )ciafcuno  fi  fù  rallegratole’ quali effi 
non  sì  collo  goftorono , che  riuolfero  l’ allegrezza  in  egual 

difpia- 
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difpiacere*  Amimele  genti  Cotto  Caprino  Cartello , i cui 
habitatori  rt  diedero , cfortati  à ciò  da  alcuni  gentiihuomi- 
ni  della  famiglia  della  Marra,ch’crano  in  campo, à quali  an- 
ticamente ltauano  fottoporti  i circortaiui  Cartelli,  vi  li  rin- 
Crefcorno  buon  fpatto  ; feorfo  poi  1’  efercito  in  più  piaceuo- 
le  Cito,  alloggiorno  lotto  il  pantano,  llihauuto  dunq;Ruodi 
fuor  di  Velti,  e tutti  gli  altri  luoghi , che  fono  in  quella  par- 
te del  Monte  Gargano,  1*  efercito  fi  tolfe  quindi  vna  notto,  S.  Angelo 
e facendo  gran  camino  fi  trono  la  marina  Cotto  le  nutra  di  èelMóteGae 
S.Angelo,il  qnal  luogo  dalla  cima  del  monte,  ou’è  porto, ha- 
ucilmaredalnafcimentodcl  Equinozio , edaMezogior-  ranKi 
no  la  campagna  di  Pugfia,&i  monti  Vri;,fopra  quali  fu  già 
dedicato  à Venere  vn Tempio , ò pur  l’ antica  Città  d' Vrio, 
fecondo  Strabone , comparendo  quiui  il  Rè  all'  improuifo,  Strabono, 
recò  ftupor  grande  à gli  habitatori, non  meno  per  tenerli  ef- 
11  incfpugnabilt.perl'afprezzade’Iuoghi, perii  anali  s'hauea 
appoggiare , che  per  l'inopia  di  vittouaglic,  e dell'  acquo; 

IJer  quello  inchinandoli  erti  à darfegli , furon  foccorfidaj  . ■» 

Giouanni , & il  Rè  fu  sforzato  à tentar  la  terra  con  1’  armi. 

Fatto  dunque  appreftare  1*  efercito , e quant'  altro  bifogna-  . 
uà  per  battagliarla  li  diede  vn  ferociflìmo  all'alto , che  durò 
tre  fiore, con  vccilione  di  molta  gente,  così  dentro,  come  di 
fuori:  Ma  dopò  d'ctfcrfi  più  volte  gettate  à ter  A»  le  fcale,  o 
rinfrefeata  con  nuoua  gente  la  battaglia  > la  terra  fù  prefa-», 
one  entrando  i foldati,  vi  ammazzorno  tutti  quei,  chela-» 
«pardauano , eilendo  gli  altri  tutti  faluati  nel  Cartello,  & il  . ^ 
tacco  fù  lor  di  gran  guadagno.  Perciò  che  ritrouandoli  ella 
aliai  ricca , e ripiena  di  genti  per  la  fortezza  del  Cito,  quali 
tutti  i Popoli  conuicini  vi  haucano  faluato  le.lor  robbe  più 
care,  e malfiine  quei  di  Manfredonia,  i quali  furono  i primi 
à riporre  ne  i Monafteri  i lor  tefori , e ciò  eh’  altro  di  buono 
poflèdeuano , lui  non  s’hebberifpettoàniun  luogo  làgro, 
ò profano,  c fenza  riferua,  ò differenza  di  fello,  così  veniua-  • 
no  tormentate  le  donne , come  gli  huomini , perche  i loro 
fepolti  danari  manifertalTero;  Né  di  ciò  contenti  i foldati, 
rompiuano  le  porre  de'monarteri,  ed  indi  crahendo  le  don- 
ne, che  vis'erano  rinchiufe,  violauanole  vergini  , rapiuano 
li  fanciulli,  nè  s’aftenncro  ( tanta  era, e sì  grède  l’ingordigia 
del  rubare  ) diponere  le  mani  infino  nelle  più  fecrete  parti 
k ‘ delle 
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delle  donne  perla  fpcraoza , eh’  eflì  haueano  di  trottanti  af« 
cofe  gemme,  & altre  cofe  di  gran  pregio . Panie  perciò  ho- 
nefto  al  Re  di  prouedere  almeno  à facrilcgi . Onde  intraco 
in  perfona  nella  Chiefa  di  S.  Angelo,  e fatta  di  tutti  gli  ori, 
& argenti  così  del  Tempio , conic.de  particulari,  che  vi  gli 
haucànofaluativnagran  raccolta,  gli  diede  per  fcritturh_» 
àferbare  à fuoi  minittri,  iquai  tutti  lece  egli  dopò  la  vitto- 
ria intieramente  redimire  al  medclimo  Tépio,e  ridur  l'oro, 
e l’argento  nella  prima  lor  forma,  eh’  erano  dianzi,  che  gli 
fàceflc  fóndere , per  farne  dinari , e fattone  battere  monete, 
gli  furono  molto  profitteuoli  alla  guerra  > lequaldiuenne- 
Moneté  del  ro  chiamate  Coronati  dall’  Angelo  > perciò  che  fi  ben  da_» 
Ré  Ferrante,  vna  parte  fi  feorgeua  la  teda  del  Rè  con  l’ infcrictione  Ftt- 
^etf*  £®r0“  dinandus  Dei  gratta , érc.dalriuerfo  Itaua  ftaua  imprefia-* 
celò,  An*  l’effigie  diS.  Michel’  Arcangelo , con  quefte  parole , 

* ' menda , fignificando  ciò  cflèr  fiato  fatto  per  difender  il  gin- 

ilo  , delle  quali  monete  in  potere  del  Dottor  Gioitati  (Sia- 
Ciò.  Giaco-  corno  Sumnionte  mio  nipote  Filofofo,  e Medico,  fcnecon- 
BioSummóce  feruanoalcune.  La  preda  di  quello  Tcforo  non  fu  canto  per 
Filofofo, il  bifogno  del  Ré,  quanto  per  dubio , che  quello  non  venifTe 
Medico.  jn  pOCcre  dei  Duca  Giouanni , per  il  quale  fi  teneua  il  Ga- 
ttello , e gli  haueflè  cagionato  maggior  guerra . Di  quetto 
Contado  detto  di  S.  Angelo  del  Monte  Gargano  il  Rè  poi 
...  ne  inueftì  Francefcofuofigliuolo  ancor  bambino,  nato  po- 
l^nce  di  s co  Pr*ma»  come  poco  fa  fi  dilfe . Qnefto  Tempio  è molto  ce- 
Angejo.  * Jebre , e famofo  per  la  grandezza  de'  miracoli,  e vi  concor- 
rono da  lontano,  c vicine  regioni,  e tU tutto  il  mondo  del 
fontano,  continuo  infinitifii  me  genti , e perche  il  Poncanofa  lunga-# 
difgrcffione  di  narrarci’  origine  di  quefto Tempio,  e diuo- 
tionciuide'  Crifiiani,  le  quali  fono  appteflò  quelli  volga-» 
riffime,  m'hd  parto  preterirle,  rimettendo  à quello  il  curio- 
Mooeta^l-  fo  di  ciò , notando  {olamente  vn  particolare  , per  dar  corno 
fonlina.  jn  qUCft0  luogo  della  moneta  A Lfoufina , della  quale  Ricon- 
tano fdmentione,  ed  é,  eh’ efi’cndo  nato  il  Ré  Carlo  Terzo, 
figlio  di  Luigi  Duca  di  Durazzo  nella  Cittàdel  Monte  Gar- 
rontanq,  g^o  fts,  battezzato  nella  Chi  e fa  Ridetta  di  S.  Màcher  Arcan- 

gelo in  vna  concadi  oro , la  qual  poi  fù  conuertita  in  vna-* 
ftatuadiquel  gloriole)  Arcangelo,  e-pofta nelmiracolofo 
altare *di  quella  Chicfa . Qttefta  (tatua  poi  il  Ré  Alfonfò  du- 
bitando 
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bìtando  non  fu  He  da  nemici  rubbata  la  ridufle  in  moneta^, 
la  qual  fù  chiamata  Alfonfina  » promettendo quella  rcftirui- 
rein  tanti  argenti,  per  ornamento  di  quella  Cniefa , il  ch<_* 
fii  da  lui  poi  adempito  formando  vna  ftatuadi  S.  Michele* 

Arcangelo , chefù  vna  delle  cofed'  argento  comicrfenclUi_> 
fudetta  moneta  con  la  fua  figura  da  Ferrante  j In  luogo  poi 
della  detta ftatua  il  He  Cattolico  in  procedo  di  tempo  di- 
uotiflìrao  di  detta  Chiefa  f che  perciò  n’  andò  à vibrarla  di 
Napoli  fin  là  à piedi)  fc  fare  dft!  gran  Capitano  vna  ftatua_> 
di  marmo,  faccndouene  infialila  il  Clero  di  elio,  ecomu- 
nità  di  detta Citrà , come  diffùfatnente  nota  il  DottorCo-  Colantonì» 
lantonio  Dentice  nel  fuo  librade  Hifioria  Angdorum,  & Qfnuce, 
alijs. 

lntefefraqueflomezoilRc,  che ’!  Piccinino  era  già  ve- 
nuto chiamato  dal  DucaC>iouanni,e  dal  Vrfino,  c capendo- 
d’dfer  quini  riuchÌHfo,delib.'rò  di  partirfe, tanto  più  nauen- 
dol*  cfcrcito  in  ordine,  e ricco  d*ogni  forte  di  preda,  e di 
buttino.  Però  prima  che'pafli  auanti , edafar  mentione.* 
di qnefechfenotaà' Autore dé'Còmmentari/di-Pio,  efùcho 
mentre  ciò  fcguiua  nella  Puglia, l’efercito  di  elfo  Pontefice,»  ^ _ 

guidato  dal  Cardinale  di  Teano,-  e dal  Conte  Federigo  di 
VrbinopafsònelContadod’Albi.eTagliacozzoneirApruz  ,jf| 
io, parte  de’quali  ridotta  in  porcili  degli  V rfini,  efclufonc^  nellvpn»*- 
il  prefid io  del  Piccinino  (labilirno  di  pattar  nell’  Aquila-», 
ì ouc  con  Te  genti  in  ordine  allalcomo  il  piano  foggetto  alla 

Città,  e lo  laccheggiorno  , condurtelo  ptefi  piùdiduccnto  -- 

L’  boni,  giumenti;miili,gregi,&  armenti  d’ ogni  forte,  prefero 
i grani,che  Usuano  all’arie,  e ch'erano  già  raccolti,  e li  non, 
anco  raccolti  difturborno;  Tutta  la  preda  raccolta  conduA  « 
i fero in S.  Vittorino,  luogo  vicino  alla  Città à quattro  mi- 
glia , fcrmorno  iui  T efercito  acciò  fi  poreflèro  dalla  Città 
vedere  le  genti  > e F infegne  non  lènza  gran  vergogna  de’ 
stradini,  i quali  poco  prima  haueano  fatto  poco  conto- 
delie  genti  di  Santa  Chiefa,  come  poca,  ediniun  valore*,  ..  ( 

lequaliauantili  Jor  occhi  fopportorno  veder  Ipogliareli  , ry-, 
lor  territori/ , c ville,  ne hauertero  hauuto  ardire  d’  vfcirgli  / ■ ► 
«scontro , ma  collocato  Telo  la  lor  falute  nelle  mura  dellio 
lor  Città,  fenrirno  con  effetto  quel  che  porta  oprare  San;a_» 

Chiefa»  t quei  , die  H.  v auraaano  d'dfei  feroci , e magnani- 
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mi,  furo»  puniti  di  danno , e vergogna  ( degna  vendetta  del 
grand'iddio  fcriue  il  detto  Autore)  1‘  Aquilani  allora,  che-# 
fedea  nella  Catcdra  di  San  Pietro,  Martino  Quinto  Ponte- 
fice, furon  diteli  dall'Ecclcfiartico  prelìdio  contro  Braccio, e 
dopoi  con  li  Braccefchi  córro  di  Pio  Pórcfice  giunferoTar- 
mi,  ingrata  Città,  ne  degna  del  corpo  di  San  Bernardino, 
la  quale  contro  i'Ecclefia  tua  madre,  e liberatrice  ardì  dep- 
ponigli ; ma  non  andò  il  fallo  impunito , fù  fpogliato  pri- 
ma il  territorio  degli  Aquilani , e dopò  le  mura  della  Città 
in  gran  parte , e molte  cafe  de’  ci  ttadini , e non  poca  partej 
degli  edifici)  de  Tempi)  agitati  da’  terremoti  cafcorno;  Il 
Cardinale,  & il  Conte  Federigo  vedendo , che  gli  nemici 
non  vfciuanoà  farli  renitenza  fi  partirono  con  la  preda-*, 
e per  afptilfime,  eprecipitofe  vie  andorno  in  Auezzano, 
fpefle  «alte  per  il  camino  maneggiando  l’ armi  con  gli  ne- 
mici , prefero  prima  Paterno , e dopò  Auezzano  per  com- 
pofitione,  e li  reftanti  Cartelli  del  Contado  d’ Albi , cTa- 
gliacozzo , ottennero  parte  per  forza , e parte  per  volonta- 
ria deditionc,  fuor  che  quelli,  ch’erano  in  poterti  de’  Coló- 
, a nefi , à quali  il  Pontefice  concert'e  la  pace , acciò  non  fi  ecci- 
tane maggior  incendio . Gli  Aquilani  fra  quello  mezo  vo- 
lendo di  miglior  modo  procedere  alle  lorcofeinuiorno 
Ambafciadori  al  Cardinale  domandando  tregua, la  quale  li 
fù  concetta  con  quella  conditione,che  pofando  l’armi  non_* 
fe  li  delle  trauaglio  per  vn’  anno.  Il  che  così  conftituito  1’  c- 
fercito  del  Pontefice  ritornò  nel  territorio  di  Roma,  e per 
la  campagna  andò  centra  il  DucadiSora,  quertoedetto 
eflcrc  de'  Cantelmi , il  quale  infcrtaua  li  territori)  di  Cam- 
pagna di  Roma.  Arriuato  l' efercito  iui  rubbò  tucto  il  terri- 
torio fin’  à Sora,  c poco  mancò , che  da  Tuoi  cittadini  non.» 
filile  intrometto,  à quali  la  vira  del  Duca  era  molto  in  odio: 
Ma  cttendo  da  quello  preuenuto  , fife  in  dietro,  c fi  ferino 
nel  Caftclluccio , luogo  à propofito  per,  quello  per  prohibi- 
rc,  che  non  filile  intromefsa  nella  Città  virruaglia.  Era  in., 
Antonio  da  prefidio  di  quella  Antonio  da  Siena,  con  molti  foldatijcrsu» 
Siena,  efue  coftui  htiomo  grande,  e de’  primi  fraSenelì,  qualelaNatu- 
qualici.  ra  haUea  dotato  de  molti  doni  ; Di  gran  rtatura,  & honelte 
corpo,  di  dottrina,  facundia,  proiiideiua,di  configlio,  libe- 
ralità, e grandezza  d’ animò,  con  le  quali  in  gran  modo  lì 

hauca 
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haueaàequirtatoJ’ animi  della  plebe:  macon quelle  virtù 
hauranno  corrifpondcnza  molti  Tuoi  viti/.  Teneavna  mente 
infida, era  pieno  d’ambitione.e  d’vn  gran  rtudio  di  tradirne- 
to,  i primi  Tuoi  tradiméti  lì  feouerfero  approdò  de'Lucchefi, 
tiranno  de’  quali  era  Paolo  Guinigi,  il  quale  fé  l'hauea  fatta 
er  cópadre,  c prefelo  per  inganno  l'hauea  dato  in  mano  di 
rancelco  Sforza, nè  a detto  Sforza  fù  poi  ùmilmente  fedele, 
dal  quale  coftituito  Prefetto  in  Acqua  Pendente, la  vendiad 
Eugenio  IV.Pótefice,Tradi  anco  Nicolò  Piccinino, dal  qua- 
le Intuendo  riceuuto  la  paga,  fuggii  A Fiorentini  fpelTe  volte 
mancò  di  fède,  da'  quali  acciò  non  li  fulTe  contro  riceuuta-» 
vn’annua  prouifione, andando  alcune  volte  à caccia, cllendo 
peruenuto  uel  Brolio  cartello  del  territorio  Fiorentino  non  * 
molto  dittate  da  Siena  inuitato  da’Nobili  di  quel  luogo, ac- 
cettò l’inuitojfalfe  nel  cartello, e tra  il  bere,  hauédo  prelò  gli 
holpiti  lipofe  in  carcere, e fi  ritenne  il  Cartello;  Al  Ré  Alfon- 
fo  di  Aragona,  & ad  Eugenio  Póteficc  fptffiffime  volte  rup- 
pe la  fede;  in  vltimo  in  più  modi  cercò  di  tradire  la  Tua  pa- 
li,. tria;  per  Io  che  mandato  in  efilio  peruenne  in  cftrema  poucr- 
tà.Duo  huomini  furono  nell’  ifteflò  tempo  appretto  Senefi  di 
cottumi  difpariffimiS. Bernardino, e quello  Antonio, quello  Bernardini 
ottimo  maertro  di  Teologia,  e dottrina  di  legge  canonica-»,  da  Siena, ^ 
moltogiouane  creato,  feguì  la  facra  militia  dell'  ordine  de'  fuevin^ 
Minori;  Queft’altro  huomo  peffimo  nò  maneggiò  altro, che 
armi  pronte  à qualfiuoglia  gran  vigliaccheria;Quel!o  diué- 

u ne  eccelIctiiEmo  Predicatore  per  l’eloquenza  fòauità  del  ra- 
i gionare , e grauità  con  tanta  frequenza  de  gli  huomini , che 
l’afcoJtauano , che  non  capédo  le  Chiefe  la  moltitudine  del- 
! le  genti,  locauano  nelle  piazze  i pulpiti  predicando  la  pacèi 
'■  Quello  à neflùno  ferbando  fede,  fparfei  femi  della  guerra-»; 

Quello  niuna  altra  cofa  trattaua,  eccetto  quello , che  fpctra- 
^ uà  alla  religione, non  ricercando  altra  cofa  del  fccolojqucft’ 

altro  difprezzaua  la  religione, e nifluna  cofa  li  bartaua:  Quel 
Io  affèrmauano , che  moriflè  vergine , quello  nilluna  forte  di 
Venere  lafciò  intentata  ; Finalmente  quello  à Tuoi  fupcriori 
vbidientiffimojhaucndo  riformatala  regola  diS.Francefco 
con  vita  aliai  più  auftera , portando  il  faeratirtìmo  nome  di 
GlEsV,  in  certa  tabella  defcritto.con  tré  fole  lettere , métte 
cfortauaogn’ huomo,  che  quello  nelle  proprie  cafeteneflOi 
Temo  3.  X*  per 
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per  difcacciare  i demoni;,  da  tutti  amato  partì  da  quella  vi- 
ta, e tra  Santi  Confeflori  di  Chrifto  da  Nicolò  V.  Pontefice 
fu  connumerato:  Quello  contumace , à tutti  odiofo,  difcac-  ‘ \ 
ciato  dalla  patria,c  da  turti'i  tiranni  d*  Italia  da  lor  cafe:per 
vltimoilDucadiSorarinchiufo  nel  Caftelluccio  colprefi- 
diol’hauea  (com'è  detto)  collocato, al  quale  vedendo  dalle 
mura  venire  l’efercito  della  Chicfa,  volto  à Tuoi  foldati,  gli 
ditte.Già  compagni  miei  vedete  venire  l’efercito  eccldìaili- 
co?vcgano  tolto, Noi  guerreggiaremo  có  Temine, la  lor  pre- 
da farà  noiricchijgiàlo  vedofmarrirc,  diche  hauere  paura? 
la  religione  vi  dona  timore,  & il  vano  nome  delPontefice_?»  ’.  v^ 
quale  chiamano  Vicario  di  Chrifto?  Quella  c vana  fuperfti- 
tionedui  e'  miniftro  d’Iddio,deI  quale  la  Ipada  preuale. A me 
nilfunp  mai  Sacerdote  dominarlo  difprcggio  quella  gene- 
racione  d’huomini.A  collui, che  così  gracchiaua  vna  pietra 
Biadata  da  vna  bombarda  li  fè  ferrare  la  bocca,  la  qual  pie-  3^ 
tra  cafcò  appretto  la  difefa  doue  lui  liana,  imperocnc  auui- 
cinandofi  al  cailcllo  i foldati  del  Conte  Federigo  con  le  ba- 
leflre  i mano, e con  le  fpingardi,jche  fono  minori  bombarde . y\ 
tirauano alle  mura,  il  fico  del  luogo  molto  arduo  ritardò 
rcfpugnationediquello  per  alcuni  dì.  Trà  tanto  il  Duca  ri- 
chiefe  aiuti  da  per  tutti.il  Duca  di  Setta  conduttc  feco  fei  có- 
pagnie  de  caualli,Honqrato  Gaetano  prode  Capitanò  no  il  j 

, Conte  di  FunJi.ma  altri  ddl’  illcifo  nomo  foldato  veterano 
due,  Carlo  Baglione  vna,  i Caldori  n*  inuiorno  due,  & altri 
dell’ altre,  & in  breucl’efercito  del  Duca  di  Sora  fù  fatto  fu- 
periorc  di  numero  dell’  Eccleftaftico, tal  che  prouocò  alla  pu  • 
gna  à Federico, c ricufando,incominciorpO  à beffarlo,  era-* 
dirli,.ch’'era  veramente  Capitano  di  Chiefa^l  quale  più  Ic^ 
Chiefe»che  l’eferciti  cóucniuario,  c chi  è pieno-di  cordi  dó- 
uamonardifea  rimirare  le  fpadc:  colui  difyreggiàdo  le  loro 
brauure,e  l’orgogùo,non  quel  che  coloro  diccauo,ma  quel, 
che  faccano gli  nemici  attendea  à pronederc,  difeacciar 
forza, cuitar  i tradimenti . Era  il  fuo  cfercito  tanto  appretto 
à quello  dell'inimici  nel  Caftelluccio, che  parca,  che  così  l’a{- 
feuiacf,  come  quelli,  che  l’ aifcdiauano  ccneflero  quel  luogo.' 
Quella  dimoftracione  diguerra  all’vno,  & all*  altro  cfercito 
grate  durò  pochi  dì  finalmcnte.hauido  il  Cote  Federigo  òo 
vnagràforza  allaitacoil  caftcllo,c  guadagnato,  e sùl’occhi 
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de  gli  nemici  Taccheggiato,  e brugiato:  Il  Duta  di  Sora,  o 
quei  che  l’haueano  predato  aggiuto, abbandonando  il  capo 
non  fcnza  vergogna  loro  andorno  via;)Antonio  fu prcfo,«_> 
carcerato, e dopò  crafportato  nel  territorio  d’Vrbino,  tioue 
fin'i  quel  di, che  ciò  fcriuea  l’Autore  foffriua  l’incómodi  del 
la  dura  carcere  ; e quel  che  tanto  difpreggiaua  i Sacerdoti, 
allora  ila  quelli  fupplicauagl’  agiuti.  Quel  di  Sora  poco  do- 
poi  elfendo  dato  abbandonato  da  pii  amici, non  hauédo  al- 
tra fperanza,  hauendo  inuiato  fuoi  Ambafciadori  à Federi- 
go, patteggiò  la  pace  con  quede  condi  rioni.  Che  li  fufce  le- 
cito lin’alle  Calcnde  di  Giugno  non  eflcr  obligato  à parte» 
alcuna, poiché  da  quel  tempo  auanti  hauea  da  erigerci’  in- 
fegne  del  Re  Ferrante,&  obligarfì  à dar  vbbidicnte  à gli  or- 
dini diqucllo,  per  ofleruanza  della  qualjpromefla  diede  due 
Tuoi  caftclli  in  mano  del  Sommo  Pontefice  podi  in  luoghi 
forti,  e ben  moniti, Fontana  l’vno,c  l’altro  chiamato  la  Cala 
d’Oliuiero.e  fopraucnédo  l’inuerno  i foldati.fi  rìduflero  alli. 
alloggiamctiimaquel  diSora  conforme  al  fuo  codume  mu- 
tò di  fede,e  nilfuna  cofa  ofseruò  di  quel  ch'hauea  promefso, 
quantunque  ipatti.ch’  hauca  fatti  col  Conte  Federico l’ha- 
«cfse  promcdi  al  Rè  con  dipulationhe  giuraméci.Defcrifsc 
breuemenrc  l’Autore  predetto  tutto  aucl  ch’.il  Rè  oprò  nel 
MóceGargano.c  la  preda, che  fù  fatta  del  Tcforo  della  Ghie- 
ra referita  coi  difeorfo  del  Potano:  maefaggera  grandemé- 
tc,e  con  ragione  quedo  fatto, dicendo, che  ciò  oprò  il  Ré  có 
fuo  gran  danno, imperoche  non  dubitò  alcuno,  che  queda_> 
guerra  fi  prolugafsc.e  fcguifse  più  pcricolofa  per  quedafee- 
Icraggine.Nó  lono  impuuiti(fcriue)i  facrilegij,odiano  i Su-^ 
pcriorigli  rattori  delle  lorrobbe , nè  fono  ìauoreuoli  à gli 
ncmjci  della  Religione,pafsa  à poderi  la  pena  del  difprcgio 
della  diuinità.E  che  hauedointefo  il  Sómo  Pótcfice  Pio, che 
ilnobilidìmoTcmpiodell’Arcagelo  era  dato  così  inalame- 
le rubbaco,fc ne  dolfe  grandemete,  c riprefe  grauemente  il 
Re, con  fcommuniche:  ma  quello  fi  efeusò  con  dire,  che  ciò 
era  feguito  fenza  fua  volótà,né  hauea  pofsuto  odar  à la  ne- 
cediti, e che  l’ efercito  per  la  neccdìtà  anco  fe  gli  feria  ribel-. 
laco,fc  non  hauefsediuifo  quel  fpoglio  tri  foldati,&  egli  nó 
Jiauer  colto  quell’oro  à Dio, ma  hauerlo  prefo  ad  impredo,e 
ch’egli  l’haucria  redimito  con  1’ vfura,fe  fufse  deuenuto  vin- 
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citore  del  Regno, & il  Pontefice  non  pofsendo  mutare  il  fat- 
to , hauendo  riceuuto  quella  promefsa  di  fodisfàttione , fi 


fs 

V 
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wfquiia. 


Siponto, 


J . li  particulari  del  gouerno,e  particolarméte 

il  Conte  Pietro  Lalle  Camponefco,ilqualegoucrnaua,e  dif- 
ponea  il  tutto,  sì  per  la  fua  potenza, come  per  la  pelle, che  in 
quel  tempo  era  nella  Città,  & i cittadini  tutti  di  fuora  alio 
ville  per  timore  di  quella. 

Trapafsò  tra  tanto  il  Rè  à Manfredonia , la  qual  fi  guar- 
dala da  nemici,  & à Siponto  ripolle  le  cofe  della  prefa , rin-  ' 
frefeò  l’ cfcrcitò.  Nel  cui  tempo  trouandofi  la  preda  del  be- 


ffarne mal  cuftoditapercóftifione  della  moltitudine, fù  vna 


Canne  Città 
bora  difetta.' 
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notte  in  gran  parte  rubbata  da  ladri, e códotta  à foldati,che 
ftauano  al  prefidio  di  Foggia.il  Re  hauendo  due  vie  per  an- 
dare da  Siponto  à Beneuento,&  in  Auellino,l’vno  per  il  ter- 
ritorio di  Foggia,  d’altra  per  Barletta,  e Trani, mentre  (la- 
na fofpefo  qual  delle  due  douea  tenere , li  fù  recata  nuoua, 
benché  falfa,  chc’l  Piccinino  era  gióto  sù  quel  di  Lucerà, per 
vnir  le  fuc  genti  con  quelle  diGiouanni,e  d’Ercoloiondc  ri- 
folfe  di  predere  la  via  di  Barletta,c  mouendo  di  notte  l’efer- 
cito  per  la  via  della  marina,  alloggiò  la  fera  verfo  l’O  fante,' 
e la  Tegnente  mattina  varcato  il  fiume,  fi  condufse  all’antica' 
Città  di  Canne  memorabile  per  la  feonfitta  de  Romani  ri- 
ceuutada  Anibale,ch’horaèdeltutrodiferta,dalecui  ruine 
fù  edificata  Canofa.e  nè  ritiene  il  nome, da  oue  partédofi  di 
notte  per  pafsar  à Beneuento,  gli  fù  rapportato  dalle  fpie,  c 
da  alcuni  causili  leggieri,  ch'andauano  auante  per  ifeorta, 
che  l’efercito  nemico  era  vicino, e già  pollo  in  battaglia  per 
afsaltarglidifordinati.c  confidi;  ond’egli  facendo  volger  in 
dietro  le  genti  con  gran  filcntio  fi  condufse  in  Barlettafcon- 
tro  l’opinione  de  gli  altri,)  alloggiando  parte  dentro  la-» 
Città,  parte  di  fuori  alcune  Chiefe , non  fenza  fpauéto  loro* 

C de  Capitani:  ma  procuratoli  d’ intédere  la  caggionc  di  tal 
rumore, fù  detto  ch’era  Hata  vna  gran  moltitudine  de  cerui, 
dc’quali  il  paefe  abonda  ne  i tempi  di  guerra,  i <juali  erano  Jfe 
■vfeiti  in  quella  campagna,  fi  come  anco  fucccfle  a Giacomo 
Caldora  famofiflìmo  Capitano  di  quell'età, che  fù  inganato 
palì'ando  vna  notte  perla  Puglia  con  gran  numero  di  géti, 

..  edan 
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\ i dandoti  fra  foldati  airarmi.comc  cèrei»  che  i nemici  ne  ve- 
niflero  lor  fopra.s’auuiddcro  ciò  cfl’cr  caggionato  dà  quelli 
animali  . Ora  il  Uè  dando  in  Barletta àripofo  con  Tuoi,  il 
Piccinino  giungendo  quiui  à punto, che  fi  vendeua  la  preda, 
fù  quali  per  chiudcrloui  acntro;  Tacciorono  alcuni  al  Re, 
che  trattenuto  im  per  caggione  d’amore, fù  per  quella  negli- 
genza per  tirarli  addìo  vn  grandillìmo  danno, e facilmente, 
le  Giorgio  Calinolo  detto  per  altro  nomeScandcrbcgh,pcr- 
fona  in  quel  tempo  celebratiflìma  per  le  frequenti  ottenute 
vittorie  contro  Turchi,  noi!  fuflè  di  Macedonia , oue  figlio 
reggiaua(non  procurandolo  altramente  ilRèzma  folo  ricor* 
deuolc' dell'aggiuti  predatili  dal  Rè  Alfonfo  fuò  Padre  co- 
m’è  detto)  venuto  quiui  con  vna  armata  à foccorrerlo . Pet 
ciò  che  mal  fuo  grado  egli  era  coftretto , ò di  fuggirfe  coro 
vergogna  per  mare,  ponendoli  all’arbitrio  di  fortuna  difpe- 
ratamente  in  euidente  fuo  pericolo, ó de  fuoi  con  dilauanca* 
gio  combattere. Onde  deuono  cfl'cr  auertiti  iPrencipiad  at- 
tendere à loro  più  imputanti  negotij , e mallime  à le  guer- 
re,che  imprendono, e non  alli  loro  amori,  e capricci.come  il 
più  cleflc  volte  ofièruano.IlCallrioro  hauendo  pollo  in  terra 
d’intorno  à fette  cento  huomini  à cauallo  tutti  fcelci.e  bu ou 
numero  di  fanti,s’oppofe  nel  viaggio  anemici, rópendo  tut- 
ti i lor  difcgni.La  di  coflui  nobiltà, progenie , e virtù, a fopra 
ogn’altra  incomparabile  gratitudine  ferine  il  Pontano , che 
li  parrebbe  di  commetter  gran  fallo  fe  Io  trapaflàlle.  Furono 
i luoi  Aui  nella  Macedonia  fignorid'vna  gran  parte  di  quel 
paefe  : Ma  hauendo  Amurathelmperador  de  Turchi, il  qual 
liauea  minato  tutta  la  Grecia  intorno  l’anno  1440.  modo 
afpra  guerra  al  padre , egli  per  non  vedere  diftruggere  il  fuo 
dominio  ne  venne  feco  in  accordo, e dicdegli  qucftoGioreio 
fuo  figliuolo  per  odaggio,il  quale  in  quelle  guerre  dimoftrò 
tanta  prodezza, c tanta  forza  ai  corpo  in  ciafeuna  fila  attio- 
nc>checon  raggione  venne  da  Turchi  chiamato  Scandcrbe- 
. co, che  nella  lor  lingua  Aicfl'andro  dinota , onde  Alcfl'andria 
daeili  vien  detta Scandcriajfi  che  cflendo  egli  dopò  fuccedu- 
to  al  fiato  paterno , c difturbarone  da  Maumetto  Secondo 
figliuolo  d’Amorathe  con  perigliofe  battaglie, fù  dal  Rè  Al- 
fonfo Padre  di  Fcrrantc(cofi daini  richiedo)  fouucnuto  de 
dinari, c gente(com’c  detto  ) per  lo  cui  agiuco  ne  fù  celi  di- 
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fefo, con  tutto  il  Tuo  fiato  . Morto  poi  Alfonfo,  intendendo 
Giorgio,  che  il  Rè  fuo  figliuolo  fé  ritrouaua  in  Puglia  gra- 
ucmentc  affaldo  da  nemici , haucndo  condotte  alcune  naui 
le  rifolfc  dimodrargli  gratitudine, e valore  infieme,&  imbar 
caroli  con  molte  genti  fmontó  in  Puglia , là  douc  non  folo 
ridiille  in  nulla  li  maneggi  de*  nemici  di  Ferrante  : ma  fparfe 
per  tutta  Italia  eterna  fama  del  fuo  gran  nome,  e delle  mera- 
uiglio fc  opre  ,pcrciò  che  eflendo  egli  peritiifimo  della  difei- 
plma  milicare.e  dupcndo  delle  forze  del  corpo,  tde  l’animo 
era  amato, e temuto  dà  amici , e nemici  egualmente  per  Isu* 
fua  gagliardia;nè  fi  dee  lafciar  addietro  quel  che  (criue  l’A  u. 
tore  de  Commentarij  per  più  volte  nominato,  il  quale  fi  dif- 
fonde affai  più  ch’il  Fontano  in  celebrare  l'actiom  di  qtiedo 
gran  Capitano  in  quefta  guerraile  quale  rimembrando,  cre- 
do che  non  difpiaccrannòà  chi  legge  ; eflcndouifin’hoggii 
fuoi  defeendenti  per  linea  di  donna  ncUTUudrifiìma  fami- 
glia Carrafa  nella  linea  de  i Duchi  diNoccra  tanto  potente, 
e ricca  in  Regno,  quanto  ognun  sà  per  canti  titoli, e domi- 
ni;', che  in  quello  tienc.Scriue  dunque  qucftoAutorc.che  non 
ballando  al  Scanderbcgho  hauer  mutato  al  Ré  molti  aggiu* 
ti  di  fue  genti , dimando  non  elTer  officio  di  vero  amico  fc_> 
non  veniffe  la  perfona  propria  i predarli  aggiuro , e milita  r 
feco.hauendo  di  nuouo  accoppiato  altre  genti  d'Albania... 
ch'anticamaice  fù  parte  della  Macedonia,  nauigò  in  Italia, 
& hauendo  ritrouato  le  prime  fue  genti  inuiate,  prefe  la  dra- 1 
da  nel  territorio  del  Principe  di  Taranto , cpcrlungo»eper 
lato  quello  faccheggiò,e  dcoellòde  fuc  genti  à cauallo  erano 
armate  alla  lcggiera,i  fuoi  cauallt  veloci , & aflueti  al  preda- 
re in  vna  Prouincia  piana , e grande:  niuna  cofa  vi  lalciorno 
ficura,non  v’era  armento  coli  dittante,  che  per  il  corfo  di  vn 
dì  nò  fufsc  prefo:Era  attiffima  à furti, &à  rapinequeda  fchie 
ra  di  geotìpna  alla  guerra  nel  modo, che  fi  luole  efe rcicare  in 
Italia  inutile , e coutro  le  fpade,  e l’arme  nodre  era  di  niun^ 
valore . Il  Cartellano  del  Cartello  di  Traili  in  quedo  tempo 
trattaua occulti  conlègli  con  l’inimici,e  fubornato  di  noiL. 
poca  quantità  di  oro, era  in  precinto  dedarglid,il  checflcn- 
do  palefaco  al  Scanderbeco , quello  chiamò  à fe  amicheuol- 
mente.c  venuto  loft- carcerare, e quel  Calcilo  diede  in  pre- 
fidjo  à nuouo  cudodc>&  in  tal  modo  iù  faluata  quella  Città 
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dì  molta  importanza  > la  quale  ben  che  dopoi  perncniffe  inJ 
potere  de’  nemici  per  controuerlìa  de'  Cittadini, faluo  il  Ca- 
rtello,per  li  capitoli  della  pacc,cheleguirono,  dinuouo  per- 
venne in  potere  del  Re. 

Korahauendo  di  lontano  GiaccmoPiccinino  oOeruato 
quelle  genti  indiò  il  trombetticro  > chiedendo  faluo  condot- 
to per  colui,  ch’iui  volefl'c  condurli, il  Scader  beco  elfcndo  an- 
dato quali  alla  miti  del  camino  con  due  fuoi  campagni,  or- 
dinò ch'il  Piccinino  con  altri  canti  vcnilfc.  & elfendo  gionto 
con  molte  parole  Io  riprcl’c-,chc  contro  al  Rè  fuo  bene  meri- 
to hauclfe  prefo  la  guerra,  e frà  l’altre  dicendo!» , ch’elfcndo 
egli  AragonefefeguilfcrmfcgnedeFrancdi,  dimenticatoli 
i benefici,ch’àluil  «IV  à fuo  padre  conferiilRè  Aifonfo  : fi 
efeusò  il  Piccinino , che  contro  fua  voluntà  hauea  mancato 
di  fede  al  Rè, non  clfendob  da  vjuelio  fiato  olìeruata.  Accufa- 
ua  in  più  modo  il  Duc3  di  Milano , ch’auca  procurato  l’inp- 
milli  tra  lui.il  Ré,  e tra  il  raggionamenro  à poco  à poco.ri- 
trahea  i palli  in  dietro.c  kco  Giorgio,  che  lo  ftaua  afcoltan- 
do,e  con  ciò  far  fegno  à fuoi , che  collo  vcnilfero.e  Io  prcn- 
defsero  intefe  colui  l’inganni , & hauendo  interrotto  il  rag- 
gionamento,con  prefto  corlò  ritornò  à fuoi , che  lo  ftauano 
ofseruando. 

Mà  Principe  diTaranto  hauendo  piu  volte  intefo  le  que- 
jelcdc’  fuoiVafsalli,  che  fuggimmo  là  facce  degl’ Albancfi 
in  quello  modo  fi  riferì,ch’haucise  le  ritto  alScanderbcco. 

Gioì  Antonio  Principe  di  T aranto  a Giorgio  Alba» 

nefe  fallite • 

Conueniua  à te, al  quale  la  fortuna  hauea  illufbraco  nello, 
guerre, che  gl'inimici  della  ChriftianaRc!igione,ch’alcune_> 
volte  haueui  prefo  ad  impugnare , haueffi  finito  d’opprimc- 
re,e  profcquitoli  fio  alla  total  dellruttionc  , e non  hauerfi  al- 
quancoirritati,elafciato  quel  campo,  cfserpafsato  in  Italia 
à promouer  l’arme  contro  à Chriiliani,  che  caula  tieni  con- 
tro di  me?Che  colà  hò  fatto  io  contro  di  tè?Che  cotrouerfic 
fur  mai  tra  di  noi  ? hai  fpogliaco  i miei  territori;,  e contro 
i miei  fudditi  crudelmente  ti  fei  sfogato,  e prima  haimofso 
laguerra,chepropofic:Ti  vanti  d’cfserc  Ynfortifiìmo  gucr- 
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riero  delIaChridiana  religione, e niente  di  mciIC  pfofèquifci 
quella  gente, che  con  ogni  raggione  c Chriftianiflìma  chia- 
mara:hai  riuolto  il  ferro  contro  Francefi , de’  quali  è il  Re-  '• 
no  di  Sicilia  ? hai  penfato  forli  contro  l’ effeminati  Turchi,  . 
contro  rimbellì  Greci  prendere  la  pugna, de*  quali  fei  foli-  • ' j 

to  ferire  le  fpalle, altri  huomini  trouerai  qui,  quantunque^  ‘«jj 
Rapportano  il  tuo  fiero  afpetto,  nifsuno  però  fuggirà  il  tuo  *- 
vifo, molto  bene  li  sfidar!  il  noftro  foldato,  nè  haucrà  paura  « 
della  faccie  dell’Albanefe  il  fangue Italico , Hauemo  già  co- 
nofeiuto  la  voftra  generatione , come  pecore  edimamo  gli 
Aìbanelì,ne  è vergogna  d’hauere  per  inimici  tal  gente  vile.», 
ne  hauercfti  imprefo  vn  tanto  negotio  , s’haucffi  polsino  di- 
morare in  cafa  fua,hai  fuggito  l’impeto  de  Turchi, e non  ha- 
ucndo  poffuto  difendere  la  tua  cafa  hai  penfato  d’inuadere 
l’altrui, ti  fei  ingannato, eccetto  fc  per  cafa  ricerchi  il  tuo  fc- 
polcro,àDio. 

A quella  propolla  rifpofe  il  Scanderbeco  in  cotal  modo 3 
Giorgio  fìgnor  e dell' Albania  a Gio : Antonio  Prin- 
cipe dt  T aranto  fallite  • 

Hauendo  io  fatto  tregua  con  l’inimico  della  miareligio- 
nc,non  ho  voluto,  che'l  mio  amico  rcflafse  fraudato  del  mio 
agiuto;fpcfse  volte  Alfonfo  fuo  Padre  m’inuiò  agiuti  métre 
io  guerreggiaua  con  Turchi , e perciò  farei  ilato  mollo  in-.Jj 
grato  fe  al  luo  figlio  non  hauelfi  redimito  l’idefso  feruitio . 

Ti  ricordo, che  quello  iu  tuo  Rèjperche  non  fucccde  appref- 
fo  di  te  quedo  fuo  figlioiTu  hai  adorato  il  fuo  Padre  ; & ho-  - 
ra  cerchi  difcacciare  il  figlio  ? da  douc  ti  viene  queda  au- 
thorità  ? dichicpcfocondituireilRèdiSiciliatuo,  òdel 
Romano  Pontefice  ? Io  fon  venuto  in  agiato  di  Ferrante  fi- 
gliuolo del  Re  dalla  Sede  Apodolica,  fon  venuto  auuerfarit» 
della  tua  in  fedele!  , e de  gli  innumerabili  tradimenti  della  ì ' 
grandi  di  quedo  Regno.ne  andarece  fempre  impuniti  da  vo-  r 
(tri  fpergiuri , queda  è la  caufa-  della  mia  guerra  con  te, non 
merito  in  quedo  men  , che  mentre  fòla  guerra  con  Tur-  < * 
chi,  nè  tu  fei  meno  Turcho  di  elfi  , imperoche  fonoalcu- 

1 TfftAW 


m.cnc  rettamente  ti  giudicano  non  cuer  ai  terra  aicumu*  j 
1 unii  opponi  i Francefi,  & i nomi  di  coloro,  i quali  perla-» 
religione  oprorno  grahdiflìme  guerre  » non  voglio  difpurar 
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tcco  delle  cofe  antiche , le  quali  forfè  furono  affai  meno  di 
quello,  che  la  fama  fhi  diuulgacc  , quello  è chiaviflìmo  all* 
età  nodra  ; Che  l*  armate  degli  Aragonefi  hanno  più  volto 
difeorfo  il  mar  Egeo , hanno  ^echeggiato  i lidi  de  Turchi, 
hanno  riportato  la  preda  degli  nemici,  e Troia  dalle  fauci 
degl'inimici  fin  hoggi  con  Tarmi  degli  Aragoneli  è difefo; 
pche  mi  dai  à ricordare  le  cofe  antiche, e lafci  da  parte  le  no- 
uc?  Si  mutano  li  codumi  delle  famiglie, c Taratori  al  Regno, 
& i Uè  all'  aratro  ritornano  ; ne  ritrouerai  nobiltà  più  an- 
tica della  virtù.  Non  mi  puoi  negare, che  tu  non  fei  flato  al- 
la nacione  francefe  odiofiflìmo , imperoche  èffendo  tu  prin- 
cipalmente in  agiuto  del  Ré  Alfonfo  , cacciò  quello  i Fran- 
: celi  di  quello  Regno,  non  sò  hora  , che  nona  virtù  rifplendc 

| * in  quelli,  e apparfa  forfi  qualche  noua  della , che  tu  hora  ve- 
di tra  Franceli?  Difprezzi  di  più  la  gente  nodra, & agguagli 
1’  Albancfi  à pecore , & al  codumc  tuo  raggioni  con  ingiu- 
rie di  Noi,  ne  dimodri  haucrc  cognitione  della  nodra  genc- 
! rationejl  nodri  maggiori  furono  Epiroti,  da  quali  vfei  quel 
Pirro,  l’empito  del  quale  appena  polimero  fopportar  i Ro- 
mani', e quel  che  Taranto,  e mole*  altri  luoghi  d’ Italia  occu- 
pò con  T arme , non  hai  da  opponere  à gT  Epiroti  huomini 
fortiffimi,  i tuoi  Tarentini  ,genod’  huomini  bagnati,  e na- 
ti folo  à pefear  1 pefei  ; fe  vuoi  dire,  che T Albania  é parto 
della  Macedonia,  concedi  eh*  aliai  più  nobili  fono  dati  i lor 
Aui , i quali  fotto  Alclfandro  il  Magno  fin’  all'  India  pene- 
trarono, i quali  prodromo  tutte  quelle  genti  con  incredi- 
bile felicità  , che  fc_l’ oppofero  ; Da  quelli  hanno  origino 
quedi , che  tu  chiami  pecore,e  non  é mutata  la  natura  dello 
cole,  perche  fuggite  voi  huomini  d’auanti  la  faccie  delle  pe- 
core? Li  di  p^ffari  gli  Albanefi  han  fatto  efperienza  fe  i Pi- 
glieli erano  armenti,  nc  io  ritrouai  alcuno, ch’hauelTc  pofTu- 
to  mirare  il  mio  volto,  hò  ben  mirato  quanto  fiano  ben  ar- 
mate le  fpalle  de’  tuoi  foldari:  ma  non  hò  polfuto  mirar  mai 
l’elmi  di  quelli  ne  meno  la  faccie,  eccetto  che  di  quei  folo, 
eh'  hò  prefo  carcerati  : Né  io  ricerco  la  tua  cafa,  badando- 
mi di  fouerchio  la  mia:  ma  ben  m*  adopro , che  cu  che  fpef- 
ft volte  hai  precipitato  i proceri  tuoi  vicini  da  le  lor  poflef- 
fioni»  non  cacciando  il  Ré  dalla  tua , né  ti  venghi  compito 
quel  che  con  iniquiffiinamenrc  hai  perfuafo  d'inuadere  il 
Tomo  3.  Yy  Re- 
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Regno, nella  qual  fatiga  te  torte  cadendo , ferò  fepolto , co- 
me mi  vai  augurando  per  la  tua,  riporterà  tal  premio  ì’ani- 
ma  mia  dai  Rettore  del  tutto.Iddio,  fé  uon  folohauerò  per- 
fettionata  la  mia  intcntione  : ma  (blamente  haucrò  preme- 
ditato, e tentare  alcuno  latto  egregio;  à Dio. 

Quelle gonfie  parole  dicci’  Autore  predetto , mandate»» 
dall'  vno  all'  altro  di  quelli  Prencipi  non  ojjfrorno  che  Mau- 
metto  Signor  de  Turchi  non  feguitlie  il  Tuo  penfitro, impero- 
che  hauendo  rotta  la  tregua  patteggiata  col  Scanderbcco, 
con  fpcfl'c  incodìoni  incominciò  à vcll'arel’  Albancfi,  e, que- 
llo riuocò  Giorgio  dalITcalia  quanto  prima, per  non  perder 
le  cote  lue  mentre  difendei  quelle  d’altri;  il  che  mi  fà  crede-  * 
re,  che  quel  che  han  fcrirtol’ Autori  dell’ attieni  di  quello 
Scanderbeco,  che  le  ritrouò  col  Rè,  è eh' ordinalTc  rctercRo*’’ 
al  tempo  della  vittoria,  eh’  ottenne  inTroia  contro  il  Duca 
Giouanni,&  il  Piccinino,  fia  il  tutto  confitto  per  gloria  di 
quello  gloriofo  Capitano, per  la  quale  ballano  le  fegnalato 
arnioni  da  quello  oprate  contro  T urchi , come  in  quei  libri 
fi  leggono.  Poiché  in  quella  guerra,  nè  dal  Fontano,  che  ve 
inter uenne,  nè  da  quello  Autore  de  Commentari; , che  vilfe 
all’ificflb  tempo  vien  nominato,  che  vi  fi  ritrouafi'e  fol,  che» 
ne  gli  aggiuti  di  gente, che  v’inuiò,c  quelle, che  fcco  vi  con- 
ditile; e perciò  li  Scrittóri  d c uon  o edere  molto  atterriti  a_j 
non  dir  fallacie,  perche  facilmente  fi  difeoprono,  crimàgo- 
no  col  nome  de  buggiardi.E  p ritornare  douc  fi  lafciò(fcr.i- 
itc  il  Fontano)  che  te  Marino  Marzano  frà  quel  mezo , eli’  il 
Rè  era  occupato  in  quei  luoghi’di  Puglia , haiiell'e  con  Tuoi 
fanti,  e caualli  alfalita  Terra  di  Lauorc , e tanagliato  Orfo, 
che  liana  à Nola,  le  cote  di  Napoli,  e del  Contado  d’ Auclli- 
ro,  il  Rè  non  feria  pattato  nel  Contado  di  Bencuento,  A'  in_> 
Terra  di  Lauore  fenza  pericolo  della  vita , e perdita  di  fuej 
forze:  ma  egli  gettando  via  quel  tempo  in  cfpugnarc  fenza 
fuo  beneficio  alcuni  callcllià  feconuicini,  diede  commodirà 
al  Rè  , che  raccomandato  il  negotio  di  Puglia  à Giorgio 
Scaderbegh,eg!i  fi  potette  con  agio  condurc  in  quelle  parti; 
Tal  chehauédo  hauuto  notitia,chc  Aleifandro  Sforza  da  lui 
chiamato  dall’Apruzzo,  dopò  haucr  ricuperato  Sulmona,  e 
molte  altre,che  l’anno  aitante  s’ erano  voltein  fauore  d’ An- 
gioini, fc  ritróuaua  nc  itwimcnti  di  Bencuento  con  le  tee 

y genti 
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j • genti, e Roberto  Orfino  alloggiato  con  1*  altre  nel  principio 
di  Puglia,  elfocaminando  dì*e  notte  venne  à congiungerfi 
con  l’Orfino,  c poi  con  1'  Aleiiandro  fenza  impedimento  aU 
cuno , con  i quali  hauuto  raggionamento , attediò  Flumari, 
facendoui  condurre  1’ attegliarie  di  Terra  di  Lauore,  icui 
Terracciani  dopò  il  battimento  di  alcuni  giorni  fi  render- 
no,  c rifletto  fcrono  alcuni  altri  cartelli  d’intorno,  all’vfcita 
del  Verno  accollandola  egli  in  Terra  di  Lauore,  pcrnòpof- 
fer  i loldati,  e particolarmente  i Sforzclchi  tolerarc  gli  affa-  » 
ni,  e difaggi,  y i ritronò  le  cofe  non  molto  ficurc,  perche  Or-  £ . ’ 

fo  molcitaua  grandemente  il  paefe  trà  Napoli , & Auerfa-» 
con  fpefi'e  correrie,  e GiouanniToreglia,  che  tenca  Ifchia_» 
corfegiauaconcinuamentequel  mare.  Nel  tempo,  eh’  il  Re 
attende  à ncgocij  della  Puglia  Bartolomeo  Kouarella  Car-  Birtolome» 
dinaie,  à cui  j1  Papa  hauca  dato  il  carico  di  Bcneuento , tcn-  ^ow? r*]J4 
ne  modo  per  mezo  d’vn  l'uo  fedele  di  ritornare  Orfo  Orlino  '"lt  ini  * 
con  l'autorità  del  Pontefice  alla  diuotionc  del  Rè  , apparte- 
nendole Nola  per  heredità  (che  raggioncfuilc  quella,  cho 
ad  Orfo  appartenere  nel  Contado  diNola,dopò  molta  dili- 
genza vfataui, non  hò  pofl'uto  fin  horarinueiiire,  imperoche 

I l'vltimo  della  linea  di  Romano , clic  fù  il  primo  portatogli* 

• da  Anaftafia  di  Monfotte  figlia  di  Guido  Ina  moglie, hi, Ho-* 
berto  (fecondo  il  Sanfoumo  nell’  hilloriadi  cala  Orfino)  il 
quale  oltre  il  Ramódcllo  Principe  di  Tarantopadre  diGio, 

Antonio, di  cui  s’e’  raggionato.e  fi  raggiona, vuole, che  n’ha- 
uefle  hauuto  vn’  altro  dell'  ifielfo  nome , à cui  il  Rè  Alfonfo  Ri- 
diede la  figlinola  delGòte  d’ Vrgel  fua  cugina  col  Ducato  di  ’v 
Malfe.c  Pr  ipcipatodi  Salerno  iridote; cdltuipcrnon  hane* 
lafciatb  decedenti  da  lua  moglie, fcriue,  checónobiliflimé 
concubine  generò  tre  figli.il  prirtió  Felice,  à cui  có  confenlo 
del  Re  diede  il  Principato  difeàlerho(comc  fi  dillè)&  il  Có- 
rado  di  Nola.il  fccódo  Gabriele, al  quale  diede  il  Cótado  di 
Sarno.il  terzo  Giordano  à chi  diede  il  Cótado  della  Tripat-  . • i ...  yr 
da:però  viuédo  Fe!ice;ilquale  ricóciliato  prima  col  Rè  (co- 
me  è dettole  dopò  d i nuóiio  datoli  à Giouanni , non  sò  per1 
qual  raggione  polfea  cópctere  raggi on e ad  Orfo  su  ql  Có- 
tado,làluo,che  per  la  fellonia  viuédo  Felicc;e  cóprendedo  il 
legato  quella  cfl'cr  la  firada  di  farlo  acquiftar  quel  Rato;  & 

Orfo, che  da  fàciullo  t ra  ilatolpogliato  de  beni  paterni,  veg- 
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gédo  Gio. Antonio  elfer  già  vecchio, & opprcflo da  infirmi- 
tà,  oltre  Vhaucr  qtiefta  guerra  per  affai  dubbiofa  dal  Tuo  ta- 
to fi  rifolué  di  nó  rifiutar  l’occafionc , che  gli  veniua  offerta 
tal,ch’egli(haucndo  così  ordinato  il  Cardinale, che  nella  ve- 
nuta del  Ré, ad  Orio  fi  cócedcffe  Nola,Lauro,Forino,la  Tri- 
palda , & Alcoli  con  loro  diftretei)  fé  n’andò  in  Napoli  per 
giurarli  fedeltà,fecondo  fi  folca  à quei  Ré  fare,  il  qual  modo 
perche  vicn  dal  Potano  con  vn  lungo  giro  di  parole  deferit- 
to,  à lui  ne  rimetto  il  curiofo,  dirò  folo , che  hauendo  reite- 
Orfo  Orlino  rato  tré  volte  Orfo  il  giuramento  della  fedeltà  promeffaal 
Còte  di  No-  ^ baciò  ambitfoi  i pollici  delle  mani  di  quello , & egli  ba- 
ia giura  c-  cjóiujamoreuo|métc nel  volto, c quefto  é il coftume  di  giu- 
rar fedeltà  à i Ré  di  quefto  Regno  da  coloro,  che  fe  gli  co- 
flituifeono  ligi),  e cosìdiconfi,pcrchcligando  le  dita  grolle  * 
di  colui, che  giura  con  le  fue,  l obliga  alla  fua  fede,  & vbbi- 
dienza.  Fù  Orfo  indi  in  poi  olfcruando  intieramente  la  fua 
prometta  di  grandiilìmo  agiuto  al  Ré  Ferrate,  fi  come  que- 
. * > g»»  ch’clfendo  d’animo  fermo, di  fida  amicitia,di  fiorito  in- 

gegno^ di  molta  prudenza , di  fiqgolar  valore,  auenturofo. 
nelle  battaglie,  pronto  di  mano,  cautonel  configliare , e nel 
deliberare  non  precipitofo,e  del  tutto  lontano  d’ogni  forte 
di  fimu!atione,ed  ambitione  parimente. 

B Re  Farri-  Ora  la  venuta  del  Ré  à Napoli  fù  à ciafcuno  gratiffima, 
*e  in  Nap.  per  effcrui  afpettato  con  gran  defiderio  da  tutti, & hauendo 
accarezzato  il  popolo  con  amoreuoli  dimoftrationi,  e col- 
telle,c dato  riletto  à fatti  della  Città,  riuolfe  l’animo  à quei 
Gio.Tordla  deiiagucrra,  & à frenar  l’audacia  di  GiouanniTorella  ma- 
rito di  Antonia  forelladi  Lucretia  d’Alagno,il  quale  tenen- 
do il  cartello  Ifchia  con  tutta  Tlfola  difeorrea,  da  tutte  lej 
parti  quel  mare  col  rubbare  i viandanti^  perciò  propoli  dii 
occupar  l’Ifola, e rinchiuderuefc  dentro:  A quelli  malis’ag- 
» ...  eiuncea  anco, ch’il  Cartello  dcll’Ouo  fi  trouaua  in  poder  de 

Ouo  eViaìl»  Franccfi,e  Giouanni  ....  à cui  il  Ré  Alfonfol  ha- 
fjndwiooe.  uca  dato  à guardared’haueano  corrotto  per  dinari;é  lonta- 
no (fia  ciò  detto  per  i foraftieri)  quefto  Cartello  da  Napoli 
poco  fpatio,  e porto  in  vn  fcoglio  rileuato,  fondato  prima-* 
da  LucuIIo  per  palagio, e dopò  da  i RéNormanni  conftitui- 
to  per  fortezza, e cuftodia  della  Città,  per  lo  che  rinouato,e 
fortificato  pochi  anni  à tempo  del  Ré  Filippo  Sccódo,  e no- 
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Aro, vi  fu  fatto  il  ponte  di  pietra  da  terra  fin  a la  porta  » e Co- 
pri quella  la  feguente  infcrittionc . 

PH1LIPPVS  II.  REX  HISPAN1ARVM. 

Poiftcm  à coDt  ncnti  ad  Luculliana*  arccs  » oliai  au»  jnf-cri-ttj0I^ 
Ari  fluftibus  conquaflatum,  nunc  faxis  obi-  Copra  la  por 
cibu*  reftaurauie,  firmumque  reddidit  • ta  dei  •aftei 

D.  IOANNES  ZVNICA  PROREGE.  ^dcllVu», 
ANNO  M.  D>  LXXXXV. 

Di  là  i nemici  traggettaùano  vittuaglia,&  altro  in  Ifchia. 

Il  Rè  diede  carico  di  quella  imprefa  ad  Alcflandro  Sforza, & 

altri  Capitani, i quali  ottennero  qucft’ifola  con  molta  diflì-  Aleflandro 

cultàtma  venuti  al  Cartello,  il  qual  forge  in  vn  fallo  feofeefo  Sforza. 

e precipitofo.c  cinto  d’ogni  intorno  dal  Mare , l’aflcdiorno 

per  marc.cper  terra,e  nell’vna  , e nell’altra  parte  vi  furono  Ifchia  preCa 

di  mólte  fcaramuccie,  per  ciò  che  Carlo  fratello  di  Giouan- 

ni  foce  otre  a quei  cittadini  con  naui,e  galere  piene  di  vittua- 

glie, e per  cjrto  l'afiedio  durò  a. anni,  nel  qual  mezoilToiclla 

fogliò  ilCartello  dcll’Ouo  di  tutto  quello, ch’il  Rè  vi  cenea, 

e eoa  quello  del  corpo  del  Rè  Alfonfo.che  qui  fi  cóferuaua  in 

vna  calla, liauèdo  egli  ordinato  nel  fuo  teftaméto  s’haueflein 

Catalogna  à condure, c fcpcllirfi  nella  Chiefa  di  Popleto  có- 

forme  al  cortumede  glialtriRè  diAragona,pch’egli  mori  in 

detto  cafteHofcom'è  detto)  per  ciò  che  iui  rcligiofamente  fi 

cuftodiua,Jl  Rè  Ferrante  poi  ve  lo  fè  redimire, & iui  era  vili- 

taro  da  gran  perfonaggi,&  àmirato  pei  la  memoria  de’fuoi 

grangctti.In  quelli  conflitti, e riuolgimenti  molti Spagnuoli  • 

che  da  Alfonfo  furono  lafciati  à guàrdia  di  Terre,  c fortezze 

del  Regno  fi  dimoftrarono  al  Rè  Ferrite  molto  felloni,ò  per 

ch’eglino  confapeuoli  dei  nafeimenro  di  Ferrate  da  lor  ftefli 

giuaicalfero  il  Regno  fpettare  di  ragione  à Giouàni  fuo  zio, 

ò perche  molto  Fodiauauo.fin  come  con  gli  effetti  fi  vedea. 

Ma  tra  tanti  che  fi  dimortrarono  ingrati  verfo  Alfolfo  tre  pcrfone  jn- 
furono  i più  principal i.quefto  Torella,  il  quale  per  efi'cr  ma-  grlte  aj 
rito(come  di  sù  è accennato)  di  Anrouia  forclla  di  Lucretia  alfonfo. 
da  lui  eftremamente  amata  ; hauea  per  fuo  rifperto  porto  à 
guardia  d'Jfcha  > l'altro  fu  Pietro  Mondragonc,  che  honorò 
- del 
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de!  gouerno  della  Terra, c Camello  di  Madaloni,  c Giouanni 
Fofciano  daini  flmilmétc  indiato  alla  euftodia  della  tòrtez-^ 
zadiTrani;c  vero, che  quelli  hancano  fecrctamencc  confen- 
rito  alnemico:tna  il  Torcila , ch’era  venuto à fcouertagucr- 
racohKé  Ferrante, rifuggendo  à Giouanni  d’Angiò  fùpr$» 
ftamentc  aggiutato,e  lauorirodalui . Orfocflcndolidato  al 
Rèfcom’ e dctto)ciò  fece  anco  Daniello  Orlino , il  quale  tc- 
nea  Sai  no, c Ferino  indòtti  da  paura, s’oprò  molto  ancoRo- 
bcrtoSanftuerino,pcrchcSaIcrno  s’hauelTei  renderci  acuì 
hauendo  riftrrrto  i palli , per  vietargli  la  vcrtuaglia  l’ottcn- 
ne,eprefe:c  tutte  l’alrrc  terre  , chedi  là  fono  fin’a  Napoli, 
liberando, & aprendo  il  camino  : Mentre,  che  l’attendca  a_» 
qudfti  maneggi,  che  fù  dopò  il  ritorno  del  Re  da  Puglia  in.» 
Terra  di  Lauoro,  Giacomo  Piccinino  paflato  (come  li.dillé) 
in  Andri.di  commilTìonedcl  Prencipe  di  Taranto,  hauea-» 
fualigiatt  alcuni  luoghi  di  Calabria  , efpintol’efercito  ad 
Acquauiua  terra  di  Francefeo  del  Balfo , alla  quale  rappre- 
fentandorartcgliaric.cpatTeggiandoco’cirradini.la  ridufl’c 
con  fraude  in  luo  potere  j Nella  ruina,  della  quale  non  tra- 
menerò gli  auari.c  crudeli  Ibldari  veruna  maniera  di  Upclera- 
gini  coft  verfo  gli  homini,còme  delle  dónejpoi  ritornato  sù 
quel  di  Trani  cò  l’efl'ercico colmo  de  bottini.aflediòlq  Città 
danneggiàdo,e  diftruggèdo  il  fuo  tcrritoriojNelle  quali  fat- 
rioni  più  volte  il  Piccinino  v’hebbe  aH’inc&tro  il  Caftrioto  , 
che  per  alloro  guardaua  Barletta, &hcbbero  infume  di  mol- 
te zuffe,nelle  quali(pcrche  gli  huomini  d'arme  Italiani  tene- 
vano dmerfo  modo  di  guerreggiare  da  quel  de’  Macedoni,! 
quali  fecondo  l’vfo  de  Turchi  alfaliuanó  i nemici  co’  caualli 
più  agili, c fdé1ti)rapportò  quali  Tempre  danno,  e vergogna. 
Duro  quello  affed  io  lungo  tempo, perciò  che  i cittadini-,  <-» 
non  mèno  i Nobili  odiauano  grandemente  la  lìgnei  ia  del 
Principe  Orlino,  viciniamone  gittate  à ferrale  mura  della-» 
Cifrà’da  quella  parre  ond’erano  più  deboli , quei  di  dentro 
non  potendo  fperarc.non  che  hauereagiuto  dal  Rè , e mole-* 
flati  dalla  fame, furono  coft  retti  à darfr,  rcftaiwio  laida  la_» 
fortezza:  Ma  i!  Cafìrioto  ch’odoraua  il  Fofciano  fuo  Capi- 
tano piegare  al  Principc,fatto!o  venire  à lui  fotro  colore  di 
hauèr  a faggionar  fcco,lo  prefe,e  n hebbe , coli  piacendo  al 
Fofciàho  la  fortezza, oude  dPiccimu©  deliberò  di  Spugnar- 
la 
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la  dalla  parte, che  noij  era  bagnata  dal  mare  , e la  tire  nudò 
rutta  per  prillarla  di  viratagliele  io.’o  mutilo  ma  dillenden- 
do  le  galee  l’vnadopò  l'altra  per  la  via  delmarc , cinfe  anco  H Re  Ferri- 
da  quel  lato  il  caflcllo,  con  tatto  .ciò  dopò  lungo  (offril  e di  ?c  cfCAC?irtc 
quell» , che  lo  guardauano  fu  focccrfo  dal  Re  oade  il  Picei-  j,-  T*an|  ° 
nino  perde  la  fperanza  di  più  haucrlodi  diffonde  qui  il  Poti- 
tano  à dar  cótezza  de’  nomi  antichi, e moderni  di  quelli  luo  romana, 
ghi,  oue  quelli  farcUtguirono.danoi  precermelfi  per  accor- 
ciare il  raggionamcto.c  non  necciTarij  al  giuditiofo lettore] 

Fra  tanto  che  in  tcrradiLauoro,in  Puglia , & ne  i Sanniti, ò 
Apruzzo  s’attcndcaà  quello  > GjoiBacriftaGrimaldoGe-  v • 
nuefcjil  quale  da  Giouamu  o’Angiò  era  flato  inaiato  al  go- 
uerrto  di  Calabria, liaucndo  notiria  della  venuta  de  due  Ro-  . 
bértiSanfcucrinifiibbito  adunò  le  genti  fparfe,  c molle  per  • 
foccorrerc  Colcnza  : Niagioptoui  poche  ore  dopò  , che  fù 
prefa  ritornò  addietro  inuernandodopò  la lor  partita  (nel 
qual  tempo  moiri  luoghi  da  quelli  prelì,  ritornorno  alia  di-  : ' 
uotione  dcll'Angiò  in  SigJiano,  In  quel  mezo  ellendo  Anto- 
nio Coniglia  chiamato  da  Luigi  d’Arcna , il  quale  elfuulo 
morto  il  padre, hauedo  cacciata  la  madrigna  inpreggione,  ^ntonìuCS» 
-volea  infignorirfi  di  quel  pacfe,e(fcndo  cgÙ  baftardo  , vi  an-  tigli*  foccor 
dò  in  fuo  aiuto, c cominciando  la  primauera  diqueU’anno  re  Luigi  4’.* 
4461.  etnibi  due  conferanno  divnirc  lelor  genti  in  vna_>  rtna’ 
pianura  diuifa  dal  fiume  Cruci , nella  quale  fi  crono  prima  il 
Grimaldi,elfcndo  pallate  per  i confini  di  Aiello , e di  Pctra- 
mala, dopò  Antonio  conAlfonfo  fuo  fratello, c d’indi  àdue_> 
giorni  vi  venne  Luigi  Caracciolo  Conte  di  Nicaftro.  Qidui 
fatto  de  lor  gentivn  poderolò  cfercito.diuiforr.o  di  condurr  tufa  Jaf)fc_ 
lo  nella  feluaTauolara,  di  che  amicdutofiLuca  Sanfeuerino,  uerino,e  fuj 
che  nel  paflato  inuerno  haucarifcduco  in  Cofenza,c  nc  i có-  rotta  i Co- 
torni,rcftrinfc  fubito  i Tuoi caualli,c comandò,  chéiLucci  lenza, 
per  il  mote  Sila  n'andaifero  da  !ui,i  nemici  accortoli  di  que- 
llo fuo  penfiero , ragunoronocon  fretta  moltitudine  de  vil- 
lani del  Contado  di  Cedenze,  e gli  feto  pcrlungo.intcrualio 
appiattare  nella  felua  , c ragliati  di  molti  arbori,  quali  at- 
trauerforno  di  mezo  le  Arade, e nitrato  anco  buon  numero 
di  gente  armata, e de  pafiori,che  flauano  per  le  felue,  ogn’ 
altra  forte  de’ contadini  chilifero  tutti  i palli  convarij  mo- 
di d’imbo£ate:la  Caualleria entrata  nel  bofeo  fenza  vera- 
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na  (corta, e perucnuto  al  luogo, ouc  erano  teli  ragliati , fi  le- 
uò  fubbiro  tra  loro  vn  gran  rumore , & hauendo  da  tutte  le 
parti  aH'aliti  i caualli  mal  prouifti,e  confufi , i quali  per 
ftrettezzadel  luogo  , e per  l’Impedimento  degli  arbori  non 
pofleano  difenderli, ne  leguirc  il  viaggio, rimafero  tutti  cin- 
ti eprefi,  e con  accette,  baleltre  , & altre  armi  rufticali  per- 
- * corti, e ridotti  in  pezzi . Fù  qucfto  fatto  più  torto  vn  gioco, 

perciò  che  hauendo  i villani  le  tolte  armi , e caualli , à nemi- 
ci condotti  in  le  vicinanze  per  vendergli,  mentre  ch’erti  fta- 
uano  à cauallo  con  le  pertiche  in  mano  in  luogo  di  lancici, 

• come  intendenti  della  guerra,  veniuano  domandati  del  mo- 
do della  battaglia.s’accorfero  i circoftanti,chc  pur vno  non 
v’era  fra  coloro , . che  non  s'hauefle  ouell’anni  veftito  al  rp- 
uefeio, portando  chi  gli  fchinere  à le  braccia,  chi  la  parteJ, 
che  copre  le  ginocchia  ne  i gomiti , altri  quella  d’auantc  da 
dietro, onde  moCTero  tutti  à rifo. 

Per  il  qual  accidente  Antonio  , egli  altri  Angioini  tra- 
Angioini  feorfero  con  più  ficurti  il  paefe,  che  per  il  Rè  fi  tenea  , pre- 
trafcorrqno  dando, e ruiiinando quei  popoli  ; Nientedimeno  egli  poco 
la  Calabria . ^pò  cominciò  à tener  prattica  con  Luca , per  riconciliarli 
con  ilRè-.era  Luca  paréte  di  Antonio, per  haucrl’vno, e l’al- 
tro due  forelle  per  moglie  della  fam  iglia  Ruffa , e credeano 
quello  modo  di  far  bene  le  cofc  lorojPerciòAntonio  fi  diede 
à tentar  Damila, che  douefie  reftituirgli  la  Manrea, la  quale.» 
appartcnca  alla  moglie  per  heredità  della  madre  , ilchefe- 
c’egli, acciò  che  negandoli  ciò  porcile  có  più  colore  partirli 
da  (campo , e cor.cedengoglilahaurebbe  nel  mare  inferiore 
hauuta  vna  Città, per  via  dell  a quale  haria  poffuto  condure 
à fine  ogni  fuo  difegno.CominciòBattifta  à porgergline  fpe 
rama: ma  dopò  molti  prieghi,&  vffici,  che  in  fcambio  d’ef- 
fetti ne  riccuea  parole  per  trattenerlo , fe  partì  dall'efercito 
col  Conte  diNicaftro.dimolliando.che  chiamato  dalla  mo- 
glie nc  giua  à foccorrere  le  fuc  terre  afflitte  da  GiacomoCa- 
rafa,e  da  A nronello  Gaiuano,  i quali  hauendo  con  ripentino 
_ affa!to,e  sforzo  de  foldati.e  de  Capitani  efpugnatoBelcaftro 

a a mo.  ^ p0j  va]orofo  GaleottoBaldaflìno  mandato  à facco,co 
Mafc  Barre-  mc  anco  F*1-  ^aucr  intefo  che  Mali  Barrefe Siciliano  Capita- 
le ftfiijay, , no  di  molto  valore  n’andaùa  à quella  volta  con  grolfo  nume 
ro  di  genti,Nel principio  di  querta  guerra  il  Re  hauea  à co- 

ftui 
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iuì  dato  in  guardia  Venofa , il  quale  eflendo  di  grand’  ani- 
mo, e d’ ingegno  vi  oprò-attipne  di  molta  fua  lode  , difen- 
dendo quella  Città  dalle  forze  del  nemico, e guerreggiando 
con  Giouanni  Duca  di  Melfi  quello  più  volte  ruppe,  e fpefiò 
rimafe  non  men  vincitore , che  vinto.  Partitoli  dunque  An- 
tonio fotto  il  fuderto  protetto, fe  ritrouò  in  breue  à Sinopo- 
li , con  propofito  di  trattar  la  fua  riconciliarione  per  mezo 
di  Guglielmo  Ruffo  fratello,  o pur  parente  di  fua  moglie.  11 
Grimaldi  dopò  la  partita  del  Céxiglia  fe  n’andò  di  Bifigna- 
no,  iui  à non  moito  deliberò  d’impadronirfc  del  diftretto 
di  Cofenza,  del  quale  vna  parte  fauoriua  il  Rè, e l’alcraGio- 
uanni,con  lecui  genti  hauendo  il  foccorfo  della  Città,  fé  vn 
fanguinolo  fatto  d’armi,  nel  quale  vi  rimafero  infiniti  mor- 
ti, feriti , e prefi  d’  ambe  legarti;  Onde  Mali  per  tal  fuccelfo 
fi  dirizzò  con  gran  fretta  verfo  Bifignano  in  aiuto  de’ fuoi: 
Ma  Battifta  fi  ridufl’e  in  Acri , quiui  diuifando  di  potere  con 
più  agetiolczza  ingannare  il  sforzo  di  Mali , il  quale  hauen- 
do mandato  auantc  i trombetti,  perche  la  terra  fe  gli  delfc,e 
poi  prcfcnratolì  alle  muraglie,  i cittadini  rendendoli  incon- 
tinente, ve  lo  riceuerno  dcntro;Et  hauendo  riftoratele  gen- 
ti Ranche  per  la  fatica  del  viaggio, & apprettato  quel  che  gli 
bifognò  andò  ad  accampare  ad  Acri,à  cui  diede  vn  gagliar- 
do adatto  con  morte , e fpargimento  di  motto  fangue,  cosi 
de’ Tuoi,  come  de  qucidclla  terra..  Perciò  che  quelli  fi  come 
coloro, che  combatceuano  per  faluezza  delia  vita. propria-/, 
di  quella  delle  moglie,  e figliuoli,  eldella  libertà,  non  erano 
fpauenrari  dalla  morte,  e quelli  tratti, dal  dcfidcrio  di  preda, 
della  vittoria,  edcllhonore,  non  voleano  tornarli  dietro  vn 
palio;  Quiui  con  varia  contcfa , e dubbiofa  fperanza  di  vit- 
toria , fù  dall’  v.fcircfin’  al  tramontar  del  fole  combattuto 
crudelillìmamente  : ma  hauendo  diuifit  la  battaglia  la  not- 
te,veggendo  Mali  i Jùoi  fianchi, c feriti  grauementc,  oltre.» 
che  dQuédo  ritrarfi  à Bifignano,  hauca  à condurli  ncll’ofcu- 
rirà  della  notte  per  baiai, e dirupi  difficili, maflìme  à caualli, 
deliberòfermarfi  iui  tìu’ al  nuouo  giorno  ,e  riftretto  ch’egli 
hebbel’  cfcrcito  in  fortiffimofiro,  le  neftcfenzacenafolle- 
citoindifpenfar  la  notte  hor  vificando  i feriti,  e quando 
confortando!  fimi  à non  difperare  della  futura  vittoria; pe- 
rò con  gran  timore, eh:  i nemici  vnendofi  co  i popoli  v icini’ 
Tot».  3.  Z z vaifatfi 
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vailalli  dei  Marcano  Duca  di  Seda, e Principe  di  Rollano  r.ó 
vcnifl’cro  à dargli  fopra;  Ma  fpontando  l'alba, lafciando  egli 
in  quel  luogo  i ioldati,  chepoitauano,  c conduccanogli  al- 
tri feriti  à CauallodaH'ofcrcito,  li  ritirò  con  bel  modo  à Bi- 
fignano.non  molto  dittate  da  Acri;intorfto  à quali  dì  ricro- 
tandofi  OttauianoMontefiorio  Capitano  de  Mail  cóle  Tue 
genti  alloggiato  in  certa  villa  vicina  à Renda  , fù  di  nono 
all'  improuifoattaitaro  da  fuoru/citi  Cioùntiui , i quali  ha- 
‘ ueano  Ciò  imefo  per  fpia.,  c vinto  in  guiia,;che  à gran  pena-* 

StrarrgEma  potè  fcampar  via  con  pòchi  Tuoi , Mali  iu  quello  eflejrdo  ri- 
di  Male  Bar-  buttato  da  Aori.che  più  volte  hapea  cinto  dlafl'cdìojdiftjda.- 
tcrc’  co  di  poterlo  piti  ottenere,  dopò  inoltQ.peufauù'SÙ.  ritrouò 

vn  certo  huomo, detto  Melano  fhorufeito  del  luogo, & jvnfld 
tro  chiamato  Bianchino  foldato  vecchio,  e d’ cfperienza,  i 
quali  promifero  di  entrar  di  notte  nella  Città , & ifpiar  con 
diligcnja.eiacrctezza  gli  andanhéti  di  Battili:;, c de  Tuoi  Ad- 
dati, il  che  .hauendoeffi  fatto  ,C  Mali  hanuta-piena  contezza 
«li  quaeodcftder3ua, tigretto  vn  numero  de’ fuoi, quali  guan- 
ti! di  diuerfe  àrmi, ordinò,  che  valicando  dii  il  fiume  al  pr i- 
. mo  Tonno  ingannaflero  le  guardie,  e poggiato  il  monte»oue 
erano  le  prime  fcntmelhe  de  terrazzani  quelle  occideflcro,  Se 
occupallero  iLpaflb/frà  tàfo.  ch? egli  nel  piano  fi  folle  appre- 
stato in  battaglia  col  retto  dcircfercico.  Siede  Acri  nella 
cima  d' vamonte  comptefo  da  pdca  muqaglianna  quali  tutr 
J * to cinto  da-fcfti,e  da  rnpiyhà  difeofto  quali  duo  miglia  j1  fiu- 

me Corilc  , dal  cui  guido  filale  malagcuolraété.per  fchicna 
di  vn  mote  sù  la  tettavi  quello  guado  folca  Bacrifta  far  fiat 
le  guardie  pèr  préhdefui  chiunque  partitila, e per  farli  mòtto 
quando  erano  moltbColoro  dunque  varcato  il  fiume,  lenza  , 
difficoltà,  per  non  vi  cfl'èfc  allora  veruno,  per  negligenza  di 
chi  hauea  quel  carico,e  perueniuo  con  Bianchino, e Melano 
alla  guardia  del  monte  vi  vocifero  chetamente  tntti  quelli, 
che  vi  erano  dortnendo:Apf>VèfVài:o  alla  tetra/  & intefo  Mali 
trouarii  al  piano  con  le  gentRdiedcróYublto  il  legno,  c tr*- 
pafTari  con  violenza  i foìfi, mentre  quei  di  dentro  erano  o<> 
òupati  dal  foiino  , e prefo  nel  primo  ingfeflo  Gatto  capo  di 
lquadra.à  cui  era  Rata  data  la  guardia  m quella  notte, dittar 
niatòjC  non  ancora  ben  detto,  & hairtndo  con  etti  loro  l’ar- 
<hibueierì>&  i baltftricrj,  cortdltri  attuati  chiufcrotnwclt 
. -i  'ftradc 
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ftrade,  ee<vrf<»o  furiolamente  alla  piazza,  douc  effcndo  ca- 
parli vnitamente  i cittadini cò  i lor  foldati  s’Iatraccò  Ja  fca- 
r^muccia;  Mali  in  tanto  haucndo  dato  vn  terribile  allalto 
alla  porta,  ne  fu  rifpinto.e  rinforzando  gli  affarti,  pafsò  dé- 
tro  con  molto  danno’,  e mortalità  de  cittadini , c de  foldati 
del  Grimaldi’,  il  quale  fgomentato  per  Pacchiente  , fc  ritirò 
con  pochi  verfo  l’alto  del  Cartello  vecchio, e dopò  hauer  fo- 
ftcnuto  per  buon  pezzo  l’incontro , in  vltimo  vedendofi  fu- 
pcrato,  e cinto  da  tutti  i Iati  da  nemici , fc  diede  à fuggirci 
per  monti, e feofedi  precipitort.per  doue  hebbe  agio  (merce- 
dcll’ofcùra  notte)  de  ridurli  à Lungobuco, detto  per  le*  vene 
dc'mctalliThcmdìjCon  pochi  Tuoi  famigliati. prefa  à quello 
modo  Acri, e Taccheggiata  con  mifcrabil  vccifionede’citta- 
dini,J vi  fri  tra  gli  altri  cò  difufato  modo  di  fupplicio  fegato 
vino  Nicolò  Clancioffo  per  ordine  di  Ma(i,pcr  hancrli  oita- 
to  molto;  Indi  i pochi  di  condottoli  egli  à Cofenza , aflaltò 
Simari  all’improuifo:  ma  fallitoli  il  pernierò,  procurò  d’ oc- 
cuparlo per  altra  ftrada;  è pollo  quello  cartello  in  alto,  e ri- 
tròuàdolt  poco  curtodito  da  quel  lato, che  le  rupi  defendea-* 
no.appoggiateui  lefcale,  l'ottenne  con  poca  fatica,  entrane 
doui  egli  dall’altra  banda  cò  l’efcrcito  con  morte  de  rcrraz-% 
zani.  Stimali  quello  luogo  efTer  edificato  dalle  reliquie  del- 
l’antichillima  Città  di  Sibari, apparendo  non  molro  diftan- 
tc  da  quello  le  veltigia  delle  rouinc;  In  canto  Alfònfo  Centi- 
glia  fi  ricrouò  con  tre  fquadre  de  caualli , e con  buon  fanti, 
per  alfediar  la  Rocchetta, luogo  vicino  àCatanzaro.c  s’ada- 
giò in  mezo  à certo  llagno.e  dal  fiume  Coraggio,  che  /cor- 
rea apprefio  al  fuo  campo . Mali  hauutodi  ciò  auifo , iuilt 
fpiufe  con  quattro  fquadre  de  caualli  !eggicri,millc  pedoni, 
e fetteccnto  altri  armati, e venuto  al  fiume,  detto  Malfcntio, 
occupò  il  colle  PcrgeIJo,mezo  miglio  difoofto  da  Coraggio 
con  intento  d’incontrarfi  con  Alfonfo.da  cui  pochi  di  auàti 
era  (lato  prouócato  alla  battaglia.vcdutolo  Alfonfo,e  com- 
prefo  lui  con  fidare  al  fito  del  colle  douc  ftaua,  porto  le  fuej 
genti  in  ordine,  gli  andò  contra/eguadato  il  fiume  fi  fermò 
nella  via  di  lotto  al  colle,  non  lungi  dal  mare,  per  venir  feco 
alle  mani.Mafi  all’incontro  vcggendo,che  padana  il  fiume.*, 
e ne  veniua  ordinatamente  verlo  lui,  anch’  egli  i fuoi  fchie- 
rati  te  l’vni  dopò  l’alrri  difeender  al  piano,  nel  che  $’  Alfon- 
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[o  per  altro  accorto, gli  luncflc  fecondo, ch’effi  ne  veniuanó 
giù  alTaliti.non  e dubio, ch’egli  ne  haurebbe  la  virtoria  rap- 
portatale vi  màcorno  alcuni  de  fuoi  Capiunr,che  auuer- 
titi  di  ciò  nel  perfuadeflero  à valerfi  dell  occafione;  Ma  egli 
fofpinto  anzi  da  troppo  boria, che  da  giudicio,  ò da  aftutia, 
rifpofe  uoler  afpettare , che  quei  difcendelfcro  prima  tutti, 
acciò  che  tutti  occidcndo  non  ui  fufl'e  pur  uno,  che  via  fcà- 
pando  potede  portare  alcuno  di  lor  nona.  Or  egli  diuiden- 
do  le  fchiere  de  fuoi  caualli, raccomandò  la  prima  ad  Anto- 
nio Caracciolo, la  feconda  à Gio.Cola  della  fielfa  famiglia, 

& egli  la  terza , e Galaflò  Afcaro  guidaua  la  fanteria  di  fuo 
ordine:  Capitani  delle  genti  di  Mafi  erano  Luigi  di  Sangro, 
Luigi  Lungobuco,  Luigi  Gentile,  Ottauiano  Monteflorio,  e 
Coletta  di  Caftclluccio,  fù  prouocato  il  principio  della  pu- 
gna da  ambi  le  parti  leggiermente,  percioche  l’vna,  e l’altra 
dopò  i primi  colpi  fi  fcrmorno;  indi  trouàdofi  molti  de  fal- 
dati,c de  caualli  percoltì.e  riftringendofi  tutti  con  brauura, 
lì  vide  il  valore  de  Capitani,  così  dell’  vno,  come  dell’altro 
cfercito:  ma  fopra  tutti  del  giouane  A Ifònfo;DaH'altra  par- 
te Mafi  non  pur  combattea  da  valorofo  guerriero  ; ma  ftaua 
accorto  con  gli  occhi, e con  la  perfona,  là  oue  ne  conofcea-» 
il  bifogno;  Mentre  che  fi  vedeano  infiniti  sì  de  fanti,  corno 
di  caualli  percoflì,  e morti  venire  à terra,  e la  forte  hor 
R?”ade'  quella  parte,  hor’  à quell*  altra  parte  fauorire,  né  fùGalalTo 
Centrila-*.  yCC1f0  da  yna  baleftrata , e feco  caddero  molt’  altri  de  fe- 
gnalati,  eh’  iui  vicino  combatteano  ; per  lo  che  il  campo  di 
Alfonfo  cominciò  à cedere  , i cui  mal’  efperti  pedoni  non_. 
hauendo  chi  egli  guidalfe,  aggiunfcro  al  cadere  il  ritrarlì,  e 
Cirri  JiC*-  poco  dopò  la  fuga:  Onde  dilanimati  gl’ altri  àcauallo,  o 
tamaro,  Mafi  all’incontro  animando  i fuoi.auuenne,  che  Alfonfo  ri- 
mafe  circundato,e  prefo,con  fracallo,e  diftruttione  di  tutto 
l'efercito.e  ritornato  à Catanzaro  con  la  preda,  e prigioni, 
vi  fù  riceuuto  allegramele  da  cittadini.E  quella  Città  mol- 
to antica, nobile, e fidele  à i Rè.ch’han  dominato  nel  Regno, 
e dal  tempo,  che  fù  tolta  al  Ccntiglia,  & à fua  moglie,  che_> 
n’era  vtilc  padrona  della  nobiliffima famiglia  Rulla , & vn* 
delle  più  principali  del  Regno  , fempre  poi  è fiata  da  quelli 
tenuta  In  lor  demanio,  fauorita,  c priuilegiata  molto  per  la 
fua  fedeltà, copiofa  di  genti, e de  famiglie  nobili,  che  perciò 
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vi  refiede  per  ordine  di  tua  Madia  vna  deli'audicii2c  di  Ca- 
labria,c fra  l’altre  nobili  famiglie , vi  è quella  de  Giouini,ò 
Angionini,com'effi  dicono,  nella  quale  vi  fono  moiri  Dot- 
tori di  Legge, e Baroni  di  fèudi  miei  amici, e parenti . Erano 
in  quefto  tempo  Giouanni  Trauerfo , Antonio  Torre, Stefa- 
no Melano  , e.Giannctto  Morano  Capitani  delle  genti  del 
Marzo  trafeorfì  da]  territorio  de  Squillaci , oue  erano  allog- 
giati ne  i confini  di  Santa  Seuerina  , e ne  menomo  indietro 
di  molti  pregioni,  e prede  di  animali  , dopòciafcunolìri- 
courò  nelli  alloggiamenti, &r  il  Trauerfo  , & il  Torre  fe  no 
gitno  su’l  Nctcic , A uertiti  di  ciò  Giacomo  Baleftra,  & An- 
tonello Caiuano  lòldati  di  valore , & efperienza,e  teli  gli  a- 
guati  à feconda  del  fiume  Neto,difcoIto  predo  à due  miglia 
dalla  Rocca, la  quale  tiene  il  cognome  dal  fiume  , fù  il  Bale- 
natili sù  le  porre  della  terra  per  prouocare  dal  di  fuori  i 
nemichi!  Trauerfo  , & il  Torre  temendo  di  perdere  molti  di 
loro.che'fi  trouauano  in  campagna  pei  palcere,e  per  far  vee- 
touaglie,ne  vennero  torto  di  fuori  con  genti  , feguerdo  di- 
fordinatamcntc  il  Baleftra  , ch’a  freno  iciolto  moftraua  di 
fuggirfe  co'  fuoi,e  peruenuti  al  fiume,dou'craii  tefi  gli  agua- 
t dubito  n’vfcì  fuori  il  Caiuano, il  quale  ftringcndo  di  modo 
i ncmici.ch’in  vano  s afraticauano  pcrritrarli  , fece  fi  ch'il 
Trauerfo,&  il  Torre  ne  rimafero  faettari  in  quella  mifchia-», 
l’vn  per  le  tempie.c  l'altro  per  i fianchi,  & il  Caiuano  oltre.» 
l’ vccifi, fatti  di  molti  preggioni,fc  ne  ritornò  carrico  di  fpo- 
glic  ; Fu  quefto  Caiuano  giouane  di  nobil  fpcranza,  molto 
caro  al  Rè,il  qual'hebbe  à dire  più  volte  delle  fuc  lodi  ; e co- 
me per  fola  fua  opra  non  era  1 ubellata  quella  Prouincia.da-» 
fanciullo  fu  inftrutto  nelli  ftudi  delle  belle  lettere  , ne’  qua- 
li riufeì  molto  felice  , e venutone  gli  anni  fi  diede  à quegli 
delle  armi, oue  dimoftrò  non  meno  prudenza, e giudirio, che 
forza, e gagliardi, Trattandoli  ciò  in  Calabria  il  Rè  vi  man- 
dò per  mare  Giouanni  Vintemiglia,huomo  per  l’età,  e pro- 
dezze per  lui  oprate  d’illuftre  nome  . Quiui  abboccatili  col 
Ccntiglia  per  la  già  trattata  riconciliatione  col  Rè , fù  con- 
chiufo  tra  erti  , ch'egli  doueflc  dare  à Mali  Giouanna  fua-» 
figliuola  in  moglie , & à lui,  & à fuoi  figliuoli  tutte  le  terrò, 
eh' a fua  moglie  per  hcredità  apparteniuano , c Mafi  fuflè  di- 
chiarato Duca  di  Caftrouillari  con  li  lenimenti,  e Cartelli» 
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ch’egli  allora  per  ragion  di  guerra  poll'edea.Ciòconduib  ,' 
e ftabiliro  per  fcrictura.Mafi  li  leuò  in  tant’albagia , Sr  arro- 
ganza,che  pafVaco  coti  le  genti  ne*  confini  di  Terranova  , di. 
fubito  l’ottenne, c coli  tè  diS.Giorgio,  dalla  più  alta  parto' 
della  cui  Rocca, le  prccipitofamente  buttare  Ruggiero  Ori-i 
glia  Napolitano, con  due  altri  gentilhuomini.fpcctacolo  or- 
ribilc, e nuouo, e riputato  molto  crudele  : ma  vi  fono,cho 
feufano  Mali  d’haucre  ciò  fatto  in  vendetta  del  fuo  fratello 
già  morto  Giouanni.il  quale  fù  da'Cofentini  ragliato  à pes- 
ai fnua  cagione’ veruna,  rfpeditofidi  quiui  fpinlc  1’cferciro 
cótroGalcotto  BaldafTino, il  quale  ftando  in  Oppido;  s’era 
come  fellone  volto  all'Angioini,  &•  appoggiate  le  fcale  allo 
mura  della  Città  la  prefe  con  notturno  allalto , e pofe  à Tac- 
co ritornando  poi  con  ricchi  bottini  inTcrranouaper  in- 
tiernarui.douc  diuifanco  fotto  fpctic  di  parlamento,  di  prc- 
der  Marino  Caracciolo, che  tcnea  Geraci,  intefe  , che  fatto 
accorto  di  ciò  da  gli  amici , fe  n’era  con  tanta  velocità  fug- 
gito,che  per  ftrada  fc  gl’era  feoppiaro  fotto  il  canaflo . 

Fùqucfto  Malihuomo  d'infatiabil  cupidità, di  gloria, e di 
grandi, c fublimipenfieri,difpreggiaua  i pericoli  della  guer- 
ra,quantunque  grandiflimiinellcYaciche  era  partente,  c ric- 
co,di  tutte  quelle  conditioni.e  difcipline , ch'à  militar  huo- 
mofi  ricchicdono:  ma  auido  fopra  modo  di  hauere  , noju 
tanto  per  pofl’edcre  ciò  egli, quanto  per  donarlo  altrui:  Ago- 
ftinodi  Sella,  nel  fecondo  libro  de  I-'rophanitatc  raggionan- 
do  della  crudeltà,  dice  che  quello  Mali  Barrefe  fatto  Capi- 
tano dcll’efercitodel  Re  Ferdinandò  primo  nclli  bruti):  Era 
vn  hnomo  crudelifiìtno.poi  che  non  contento  dcMi  fupplitij 
dati  dalla  legge,  faceti  a fecarc  per  mezo  alcuni  huominicon 
la  ferra  (l'indiuiduo  fil  di  fopra  addotto)imirando  CaioCe- 
farc.il  qua!  fece  l’iftello  . Fù  qucftohuomo  per  conchiuder 
le  fue  attioni  di  narura  cofi  fuperbo , e precipitolò  nell’ira-»,  ' 
che  vn  giorno, dopò  fedatc  le  cofe  del  Regno,  incontrandoli 
con  Giouanni  Spadafora  fuo  inimico , ch’andana  in  Cartel* 
lo  per  virttar  il  Kè.egli  fpinto  dall’ vfirata  Ina  ferocità  , rra- 
hendofuora  la  fpadal’ vocile  in  ftrada,  perii  qual  misfatto 
ne  fù  egli  per  ordine  del  Rè  porto  in  prigione  , douedopò 
molc’anni  diuenuto  fqualido  , e macilente  diede  fine  à Tuoi 
giorni.I  luomo  per  certo  ( ferine  il  Fontano  ) degno  di  più 
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placido, e quict’arunr.o  , c non  indegno  d hauer  Ycrfo  di  fo 
hauuto  il  Principe  fe  non  più  grato, almeno  non  tanto  feue- 
ro  . Nonfi  sàs'cgiilalciallc  prole;  mafu  ben  meriteuo!c_^, 
che  dopò  molt'unm  della  lua  morte  ottenefic  inficine  col  ftì- 
detto  Baldaflìno  anch'egli  valorofo  Capitano  dalla  correda 
di  Pietro  Carrera  Poeta  Siciliano  lor  compatriota  quello  “Pietro  Car- 
bcllifiimo  Epigramma, che  non  di  fpiaccràà  chi  legge  , nei  ,era' 
primo  libro  de'  luoi  epigrammi, in  quello  modo. 

I > 3 " ’f  ' *•  tC  J ir^l  e..'  \ 

V vo9  - J L : :.iì  } fri  .;\lu  ì * 

Ad  Thomam  Barrefium  Caftrouillari  Ducerci, 

Se  Galeottuip  Badaflinum  viros 
• fomflìmos  . 

'n  f r:*i  : ti  t a jj;  - t.  lv  idilli  .«  1 

H umani  generis  V reterei  'vos  movjlra  v 
Prxfìantcs  'vajìif  /stiri loiismc  animi s . 

V o>  in  falcimeli  pojitos, cito  fajlulit  xtber , 1 1 ; 

Alter  'it  Alcidest'Vt  forct  alter  Atl.xs. 

NEI  fine  di  quell'anno  fù  veduto  nella  Cnpagna,dhV  tra 

l»cucucncós&  Apici, vna  terribile  zuffa  tra  Nibbi , «y  Zófft  tri 
coru  ,ò  cerne  Éorfi  prodigio  de  la  futura  battaglia  » cho  Nibbi*ecof- 
poi  legui  in  Troia,  o pur  che  ciò  naturalmente  auueiiific^, 
jconttndcndofi  tra  loròpcr  il  mangiare  delld  locufle , de  noi 
dicemo  à nollro  vfo  grilli,  de' quali  vi  era  llara  copia  . Nel 
principio  di  quella  pugna  (perciò  che  in  due  volte  fù  cóbat- 
tuto)i  Nibbi], come  quegli  , ch'haueanol’vnghie  acrte,  o 
ritorte  rimaforo  vincitorùMa  i corni  ritornando  iui  à pochi 
di, con  sforzò  d'aflai  piu  drcllì , cofnc  s’cglino  fitlkro  giti  à 
dortiandar  foecorfo  ad  affrontarli  dà  capo  con  Nibbij  da’ 
quali  erano  afpettati,diedcro  dentro  pei  ca  andofi  pian  pi*> 
no  in  sii  le  vite  de  vigne)quafi  cHe  coli  liaue  fiero  appuntato) 
c volgendo  i refiti  in  alto  feriuano  i Nibbij,  che  dal  foprtu» 
veninano  lor  addoflo,non  men  penetrami,  che  fe  fuficro  fia- 
ti pugnali . Talmenté  che  cadendo  elfi  à terra  li  fenriuano  i 
Goroi  crouiarc  per  allegrezza  del  vincere  , & in  vn  ai  to 
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modo  lor  llclTì  animare  à la  barraglia:Indi  efsendo  la  Cam- 
pagna de’  morti  ripiena, gli  altri  rimarti, tome  comprendi 
lcro, che  le  tcndeuano  loro  inlìdic  , fe  n’andanon  vìa  tutri  : 
Fuggiti  i Nibbij,c  rimarti  i Corui  vittoriofi,  torto  Tene  vo- 
lorno  fopra  la  moltitudine  de’  morti, e feriti , e cauando  lor 
gli  occhi;  e cedutili  dàlaterta  fendeano  pertnezo  corti  mor- 
ti come  i feriti  con  roftri  j fpettatori  di  coli  marauigliofa_> 
battaglia furon  molti  di  quei  paefani  , c molt’altri  ve  n’ac*- 
corfcro  dopoi  per  tcrtimonio  di  cofi  grande  vccifionc,  e mi- 
furorno  le  larghe  piaghe  de’  Corui  fatte  à Nibij  con  molto 
lor  ftuporc.confidcrando  le  guerre,  & inimirtà  dfer  anco  tra 
gli  animalida  onde  fù  da  tutti  prcuirto , che  in  breue  douea- 
no  feguire  di  molte  guerre  con  rouinc  di  alcuna  delle  parti  ; 
com’era  fuccelfa  à Nibbi, quali cran  interpretati  gli  Angioi- 
ni. Auuenne  anco  nel  inedertmo  anno  in  Calabria , eli’ vna_> 
mula  nel  territorio  d’Arcna  partorì  vn  Cauallo  dipelo  fal- 
bo con  crini  rcflì,c  rifpiendcnti,con  gli  occhi  fanguigni , il 
quale  fù  poi  dà  Luigi  d’Arcna  in  tal  modo  natocom’ìl  Ca- 
uallo,mandato  in  duono  al  Re' , come  cofa  Angolare, e pro- 
digiofa  , e con  ciò  dà  fine  il  Pontano  al  fecondo  fuo  libro, 
che  compofc  di  quella  guerra. 

A quello  tempo  vuole  l’ Autor  de’  Cómentarij  di  Pio  , che 
il  Rè  hauelì’e  porto  Palladio  à Gefualdo  Cartello  di  molto 
momento  del  Conte  d’Auellino.per  lo  quale  dà  Puglia  fi  có- 
ducea  il  vitto  à Nolani.quali  per  la  penuria  de’  grani  erano 
molto  opprertì  ; il  Piccinino  per  dar  aiuto  àgli  aflediati 
era  venuto  con  le  fue  genti , non  però  hauea  ardire  alfaltar  ì 
Nemici.Fù  combattuto  Gefualdo  con  moltosforzo,  final- 
mente eflendo  rotte  le  mura  di  quello  dall’artegliecie-.fe  die- 
de al  Rc;il  prertdio  che  v’era  fù  per  la  maggior  parte  fpéto 
di  vita,  dopò  Paterno, e molte  altre  Cartelle,  ch’cranodell’fc 
iftclTó  Conte, parte  per  forza  , e parte  per  voluntariadedi- 
tione  peruennero  in  poter  del  Rc.vltimamente  l’ifteflo  Con» 
te , Si  alcuni  altri  Baroni  della  mcdefma  maniera  li  quali 
con  nome  proprio  chiamal’iftefl'o  Autore  Tiranni , federo 
al  Rè,  erano  prefe  le  Cartella  iqprcfenza  de  gli  inimici,  nè 
faticano  animo  dar  aiuto  à quei  , chenetcncan  bilogno  , 
acciò  non  furte  aftretti  à combattere  della  total  imprelÌLj  . 
Hauea  locato  il  Piccinino  il  fuo  efcrcito  in  vn’alto  mòte  ; Se 
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IlRè  ir  Tuo  nelle  profErne  colline  per  far  giornata  fe  l'inhiù- 
jjjfbfic  difccfo  al  ballo;  fe  riguardauano  l’vnall’  altro  l'cler- 
cm,c  con  leggieri  alfalti  1’  vno  prouocaua  1'  altro,  c con  in- 
duftria  cetcauano  fpengerfi  fe  per  fortuna  ò l’ vno,  ò l’alno 
fullc  incorfo  nell'errore  del  combattere  : Da  quella  parto 
gli  Storzefchi,da  quelli  i BracccfchlCaualieri  »ncomii\cior-  ' /• 
no  la  batteglia , e corrèdo  rotppcre  le  lancie  fopragli  nemi- 
che sfoderate  dopò  le  Ipade,  cosi  paflorno  per  molti  di, non  - ' 1 

fèguendo  alcuna  illuflre  battaglia,  dubitando  ogn’vn  di  effe 
parti,  nè  ard  inailo  far  cfperienza  della  fortuna  'lenza  alcuna  ..  * 

p?erogaciua,  finalmente  il  Piccinino  fi  partì  dal  fuo  luogo,  e «<f 

per  lungo  camino  ne  andò  ad  inucrnare  col  fuo  cfcrcito,  o 
quello  difpofto  in  luogo  commodo  occupò  Vcnofa  Patria-* 
a’Oratio, molto  impotente  per  la  fame,  dalla  qual  patiua,  & 
i!  Rè  fimi] mente  li3ueudo  difpofto  il  fuo  in  luoghi  agiati  ad 
inucrnare  fc  ne  ritornò  in  Napoli,  oue  diede  fine  al  matri* 
monio  di  Maria  fua figliuola  con  Antonio  Piccolomini  ni- 
pote del  Pontefice  Pio  (come  di  foura  s’accennò) conforme 
gli  accordio  promeffe  tra  cffi.dàdoli  in  dote  il  Ducato  d’A- 
malfi, quale  in  cafo  di  reftitueione  per  difiolutione  del  macri  Matrimonio 
inonio  nò  lo  douelìe  altrimcti  redimire  fin  che  Antonio  vi-  tri  Maria  fi- 
ucffc.gli  diede  anco  l’ vfficio  di  grò.  Gitiftitieto,  fupremo  tra  glia  del  Rè 
li  primi  lette  del  Regno , del  quale  habbiamo  vifto  godere  i Ferdinando, . 
fuoi  poderi  fin  à tepi  noftri, finche  fpcnti,  c lor  domini/, [grò-  An foa*° . 

dczza,ftati,c  per  Iòne  fon  paflari  i man  d' altri,  e di  efiì  appe-  complrto,1"* 
na  il  nome  fi  rirroua,  efempio  della  volubilcà  delle  colè  del  * 
mondo,c  della  noftra  fragilità. Furon  celebrate  le  nozze  con 
grandiflìma  allegrezza  del  Popolo,  perfuadendofi,  che  dall* 
fiora  in  poi  mai  l’aiuto  dclRomano  Pontefice  li  farebbe  ma-  — ■ ’ 
cato,elfetulo  moglie  del  fuo  nipote  la  figliuola  del  Rè;parti- 
colare  bclliffimo  per  quefta  hiftoria , nondetto.dal  Potano. 

Orfoanco  Orfino,  clic  perii  Prencipc  di  Taranto  tenea_»  OrfoOrG-- 
^ola interra diLauoro, Marig’iano.c molt’ altre Cartella-»  no  jll- vbbl- 
con  gran  prefidjo,  ciò  procurando  1’  Acciuefcouo  di  Rauc-  <héza  delRè 
na  Legato  della  Sede  Àpoftolica,có  tutto  l’cf?rcito,che  l’era 
flato  conferitole  venne  aft'vbidienza  del  Rè,  c quel  che  cu- 
flodiuala  Città  di  Nola  in  nomed'  altri  perfe  ritenne,  fan-  ' 
donegli  vnduono  il  Rè.ecoftituenJolodi  quella  Conte  (co- 
me detto) ma  perche  così  foggiiige  l’Autore,  nó  mi  hi  par- 
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fo  lafciar  qucfte  parole  in  dietto, & in  quedomodo  dice, che 
feguirono  nel  Regno  le  cofe  di  queda  guerra  fin’ al  1461  Jjà 
ferineje  variando  la  fortuna,  la  quale  nel  fegucntc  daua  ipc- 
ranza  à rutti  due  gli  efcrciti  anco  integri , e difpofii  per  di* 
ucrfe  prouincie  di  quello  per  l'occorrenze  delle  cofe. 

Hor  dopò  molte  battaglie, occifioni,  e rapine,  e difoneftà 
già  fouradcfcricte  dall’vna,c  l’altra  parte,&  altrc,che  lungo 
farebbe  il  fcriuerlo,  il  Principe  di  Taranto  hauendo  afledia* 
to  Canofa  in  Puglia  con  fperanza;  che  riufcédoli  il  difegno 
agcuolmente  potette  andar  in  Barletta,  nel  qual'  attedio  lue* 
Cede  vn  cafo  molto  sfacciato,  perche  facendoli  diligenza  di 
ritrouare  gl'afcofi  tefori,fii  faccheggiato  il  fcpolcrodcl  Pria 
cipe  Boemondo  figliuolo  fù  di  Roberto  Guifcardo,  che  con 
foinrna  religione  era  conferuato  nella  Chiefa  di  Santo  Saui- 
no  fuor  la  Città, c fenza  timor  di  Dio, né  del  giudo, c dell’ho 
nello  non  facendo  didintionc  dalle  cofe  làcrc  ,c  dalle  profa- 
ne: furono  molti  d'opinione, che  di  ordine  dell’ Orlino  lì  có- 
mettedé  il  federato  vfficio, altri  dittero  del  Piccinino  : maj 
comunque  fi  fotte fu  chiaro,  chel’Orlìno  entrato  uel  tempio 
fofpinto  da  cofcienza,comandò,che’l  tutto  folle  redimito.  * 
RcfideuanapcrilRéin  Calabria  più  compagnie  de  ca- 
ualli,  fotto  la  protettionc  di  colloro,  cioè  di  LucaSan  Seuc- 
rinoDucadiS.  Marco fci.di  MafeBarrefe fuci«ttoduc,d’vn 
altra  il  Conte  di Terranoua.  Era  coftui  Marino  Curiale  di 
Sorrento  traccilo  di  Gabriele  tanto  caro  al  Re  Alfonfo,  e da 
quello  creato  Conte  dopò  la  morte  del  fratei  Jo(come  fi  dif- 
te)  anch’egli  dorile  di  fucceflione,di  cui  non  lì  troua  altra.» 
memoria, che  quella  delia  foa  Cappella  nella  Chiefa  di  Mò- 
te Olmeto, à cui  in  morte  fé  duono  della  fua  cafa  iui  appref- 
fo,  come  fi  vede  per  quel  marmo  sù  quella  con  la  feguemo 
infcrittione. 

Jllarinns  Curiali s Surrentinns  T errano».*  Comes 
domum  hanc  a fundamentis  cresciti  eamque prò 
dote  fu*  Cappella  Dtu * Mari*  Montis  Oliueti 
leganti*  Anno  Domini  M.  D- 

T i Galeotto  Baldaffino  vna,e  di  Cola Iacouo (di  cui  l’Au- 
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mre  non  pone  ii  cognome)  vn’  altra,  per  Renato»  onero  per  * 

jÉfeuca  Tuo  figlio  » che  maneggiarla  per  quello  la  guerra  ve. 
tarano  fette , focto  la  protettone  del  Marcliefc  di  Cottone 
Centiglia , e del  Conte  di  Nicaftro  Caracciolo, del  Principe  s 

• di  Rodano  Marzano  vna.  Ncll’Apruzzo  per  il  Rè  militaua-  4 . 
no  Matteo  di  Capita e Lodouico  Maluezzi  con  fei  compa- 
gnie di  caualli,  e con  pari  gente  il  granSinifcalco  Cueuat  a» 
e fratelli, à quali  fi  opponcano  i Caldori  (dc’quali  hoggi  nó 
vi  è rimafio  altro.che'l  nome)  con  cinque  compagnic.Franw 
ccfco  di  Ortona,&  il  Conte  di  Molitorio  Camponcfco  dell* 

Aquila  con  due.  Interra  di Lauoro  il  Ducad’  Amalfi  gene- 
ro del  Rè  ne  cuftodiuacinque^iacomoContcduejll  Con-  ' 
te Orfo Orfino  tre; Era iuiprolfìmo Federigo  Ducad’Vr* 
bino, che  conducca  dodici  fimiiicompagnic;oltre  di  quefie 
v'eranol'eftrabrdinaric,.  dequalivna  ne reggea Giacomo 
Gaetano.il  Conte  di  Grauina.Francefco  Vrfìno  vna,  Fabri- 
cio  della  Legonefla  vna.Roberto  Orfino  quatrro.il  Contedi 
Safcuerino  fette.il  Conte  di  S.  Angelo  Caracciolo  vna, il  Du- 
ca di  Venofadue,e  Bernabò  vna,ambiduc  Sanfeucrini,Gio- 
uaui  Conte  quacrro;Dc  gli  Sforzefchi  de’  qual  i era  generale 
Alelfandro.ve  u’erano  venti  compagnie  benifiimo  ordine, e 
copiofe  di  gran  valore  de  foldati;A  quelle  s'opponcuano  da 
gli  nemici  cinque  del  Principe  di  Rollano  Marzano  in  terra 
di  Lauoro  , due  del  Duca  di  Sora  Canteimo,  del  Piccinino 
quattordici,  del  Principe  di  Taranto  quindici , del  Duca  di 
Melfi  Caracciolo  due.del  Duca  Giouanni  figliuolo  diRen*- 
to  due, di  Hcrcolc  Gonfaga  quattro,  di  GiouanuiCofia  vna» 
del  Conte  di  Campobafio  Monfortc , e Giacomo  Contedi 
Moncagano  cinque;c  del  Conte  di  Capaccio  Guglielmo  Sà- 
feuerino  viiaiEdiqueft’armnniugoriceleparti , determi*- 
nomo  afpettare  la  futura  Eftate , leguiua  ambedue  gli  efer-  \ J v 
citi  vn  par  numero  di  pedoni  conforme  à gli  Caualieri,  e la 
maggior  parte  de’  foidacifù  diftribuica  nella  Puglia,  ouefi 
afpetcaua la  forza, e fine  della  guerra,  le  cui  géti  la  maggior  Giacomo 
parte  inclinauano  alla  diuotione  de’Fcancefi,  edclTarenti-  iella  Ratta 
nò, nè  fi  dee  tacere  per  elfempio  d’ altri,  che  in  quello  tempo  ^«reiuefeo— 
fu  depofto  Giacomo  della  Ratta, del  quale  di  sù  è fatta  mé-  uo<t'  Sene- 
cione Arciuefcouo  di  Beneuenro,  perche  ftifTe  felloue  di  sita  “cnt0  depu- 
Citte  fa, e per  altri  fuoi  misfatci(quali  per  modeilia  fi  caccio- 
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Iaotot  decó*  no  notati  dall’ Autor  predetto  de  Commentarli  al  fettinva  . 
pentanj.  libro.c  gli  fu  fuAituito.Aldio  di  nation  Senefe.e  da  là  Lift 
fa  di  Clufio  fù  trasferito  à quella  di  Bcneuento,  huomom 
molta  bota,  & amico  del  Sommo  Pontefice, che  l'hauea  con- 
ferito gli  ordini  fagri  del  preteraro,  e così  come  quello  giu* 

„ ftiflìmamcntc  riccuè  pena  de' Tuoi  demeriti, così  quello  gui- 
derdone di  fua  bontà:  . •> 

Son  flato  fufpefo  di  feguir  di  narrare  le  cofe  occorfe  dopò  * 
k fudetce,qual  de  doi  Autori  doucrtì  feguirc  iè’l  Pontano.ò 
quel  de’Commenrarij  già  eh’  egli  fi  procella  di  non  curai e_> 
di  fegurir  l'ordine  de’tcmpi  ne  lafua  ìiloria:  ma  ballargli  fo- 
lamente  narrar  i fatti  feguitijhaucndo  ofleruato,  che  quello 
(fe  non  fù  1’ifteflo  Pontehce  Pio, che  gli  Icrilfecom’io  credo) 
deggio  perciò  à quello  predar  più  fede,  eh’  al  Pontano,  per- 
che ferine  molti  particolari  tralafciatida  quello,  ‘hò  relolu- 
„ tofeguirlo.  Scriue  egli  .che  nel  Pegno  correa  il  terzo  anno  ‘ 
tè  cid  " SuCrra’ & ifdlé  non  effendo  anco  palfato  l’ inucrno  ri- 
&rno  cordandoli  de  la  rotta.ch'hàuca  riccuuto  àSarno , e defiofo  • 
di  vendicarli  dell’  ingiuria  iui  col  efcrcito  s’ Lndrizzò,  & in- . 
uafe  quella  Città  con  gran  forze  rinchiudendola  d’ogni  in- 
- torno, acciò  non  vi  fi  potelfc  condurre  cofa  alcuna,  vi  llaua 
vna  torre  sù  l'altezza  del  monte, la  quale  prohibiua, che  Pini 
mico  nó  fi  potefle  approllìmar  nc  la  parte  fuperiorc  di  quel- 
la,pur  le  bombarde  reali  la  battìrno,  e finalmente  la  ridutVe- 
' roà  terra;  per  il  che  atterrito  il  Barone  lì  diede  al  Rè  quello 

io  giudico,che  fuffe  Daniele  Orlino  Conte  di  Sarno,  che  fe- 
guendo  !c  parti  del  Principe  Aio  Zio  dopò  la  fcófitta  delilé 
t nc  futte  ini  ritornato  à difefa  del  fuo  flato, l’esépio  del  quale 
feguirno  Vico, Mafia,  egli  Amalfitani,  tenendo  à buon  agu- 
rio  il  Re  d'hauere  al  nouo  anno  incominciata  la  guerra,  o 
vinta  quella  Città  ou'egli  fù  vinto. 

Nel  principio  d’ Aprile  di  quell’anno  il  voler  d’iddio, Pa- 
perfe  quefta  felicità , per  la  quale  tutta  la  Prouincia  di  terra 
battaglia.»  di  Lauoro  dal  Sarno  al  Volturno  fù-polla  in  licuro:ma  in  Ca 
tra’i  Bar  refe,  labria , nó  fapendo  il  Barrefe  in  qual  modo  egli  potelfe  por- 
c IviogioiM  re  à terra  li  nemici  con  fua  riputatone  dopò  varij  penlieri, 
fatto  armar  l'cfcrcito , mofse  verfo  Plaifano,  accampandoli 
nel  monte  predo  il  fiume  Medina, il  quale  ancor  che  filile  na- 
tili almentc  forte, egli  nondimeno  per  arce  lo  ridufse  inefpu- 
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gj^bile,e  lo»  cinfe  di  bafiioni,&  artiglierie  , il  che  fec’ egli  à 
tmktc  lafciàiuio  tjuiiti  la  maggior  parte  dcU'dèrcito  hauclie 
pRto  con  pochi-iiifcort^re  »fpadè,  e bifognàdo  ritirami!» 
dentro  lenza  contrailo.  In  tanto  Battilla  Grillai  di  Generale 
di  Giouànm  d'Angiò , che  allora  le  tic  liana  in  latita  Agata» 
chiamato  i Capitani, A:  hai; uto  fra  loro  configìio  , nel  quale 
intcruenne  Galeotto  Baldaflino,  Luigi  d'Arcna.Fràcd'co  Gi- 
ronda  Capitano  dcllegcnti  del  Marzano.Fràcefco  caraccio 
lo, e Gio:Cola  Tuo  figlio, deliberemo, che  Luigi  prendere  ca- 
rico delia  vittuaglia,e  tutti  gli  altri  haueiicro  a mouerfi  à di- 
ftrugger  l inimicortal  clic  hauédo  tfiì  dopò  alcuni  dì  ferma- 
to il  capo  tra  Flogafi.e  Panaia,e  venuto  nó  difcolio  da  Plai- 
fano  alt' incòtto  dcll’cfcrcito  di  Mafe,s’auuicinorno  tato, che 
frà  l’vno,e  l’aìtro  efercito  non  vi  era  vn  mezo  miglio  di  fpa- 
cio: Il  giorno  apprettò  partiti  di  quel  luogo.s'aumcmorno  al 
fiume  Medina,  có  propo(ito,che  fortificato  il  capo  àSàtoFi- 
16, potettero  proibirne  le  virtiiaglic,chc  di  Seminata  fi  códu- 
ceano  à ncmici,c  tentar  di  prouocargli  à giornata  campale. 
Tutto  ciò  aucrtito  da  Maie,cóclufe  di  venir  al  fatto  d'arme, 
e lafciato  Alfonfo  à guardia  del  campo, có  prcfidio.chc  difè- 
dctfe  gli  alloggiamenti  veggendo  i Tuoi  con  la  folica  prontez 
za  nel  menar  le  mani , poiioli  nel  mezo  gli  confortò  à quella 
guifa,perchc  non  haueiicro  à temer  della  battaglia  da  farti. 
La  nota  virtù  voftra.mici  foldati,con  la  quale  haucte  fempre 
fnperati  tutti  i più  forti  impedimenti  , mi  fpinge  hora  per 
buoni  fatti.chc  nauèrc  dimoili  ati  ad  efortaru»  i quella,  anzi 
preda, che  pugnaicon  tanto  più  buon  animo.quàro  in  niun’- 
altro  tempo, che  mi  ricordi  hauete  già  mai  tentato  cofa  dif- 
fìcile,che  non  vi  fia  riufcita  col  ferro, e col  vollro  valore , col 
ferro  dico.hauere  in  più  fucceflì,&  à voi , & à me  fatto  in  vn 
punto  ampia  llrada  da  peruenire,fuperando  il  nemico  alla-» 
deliderata  vittoria , e col  ferro  non  vna,ma  moltiflìmc  volte 
hauete  in  campagna  aperta  pollo  in  fuga,  prefo  il  nemico , e 
trionfato  di  lui:Ma  hora  che  incontro  a voi  ne  vedete  venire 
inefpertiflìmi  Capitani  con  vile  efercito , tutti  difarm3ti , & 
ab ietci,q nella  fola  imprefa  vi  refta  da  condurre  ì fine,e  legar 
col  ferro  quella  inutil  herba  di  (oldati;Diate  dunque  lor  ué- 
tro  col  medetìmo  animo, col  quale  fete  fiati  Tempre  foliti  vin 
cerche  tendeceui  certi, che  impofio  fine  à quella  battaglia,  có 
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voftra  lode,  oltre  che  in  poder  voftro  fia  ciò  che  fi  troticr^n 
quella  prouiacia, raccoglierete  anco  aH'ai, larghi  prem 
fatiche  volito, Dette  ch’egli  hebbe  quelle  parole  fi  diede  MB 
feendeudo  il  monte  ad  auuiarfe  verfo  i nemici  con  l’efcrcicoi 
Dall’altra  i Capitani  aduerfarij  vitto  venirMafe  di  buon  paf 
fo  verfo  loro, fi  fpinfero  anch’effi  córro  lui,ciafcuno  ingegni* 
doli  d’efortar  i tuoi, e raccordargli  lalibertà.la  gloria , l’no- 
nore,e  la  quiete,  che  perla  vittoria  pofieano  confcguire,  Nel 
mezo  de  gli  efcrcici  era  yna  valle,  la  quaie  cotiducca  di  fuori 
per  vna  ftradatquiui  i Capitani  fapcndo  con  quanto  impeto 
le  ne  veniua  Maft  adagiorno  vn’ala  di  fcelti  caualli , c datoli 
dall’vn  càto,c  l’altro  principio  alla  battaglia  col  Tuono  delle 
rròbe,&Male  fpinfe  quatro  fquadre  di  caualli  l’vna  dopò  l’al 
tra  à quel  palio,  doue  s’attaccò  vna  grane  fcaramuccia,  nella 
qual’cgli  le  ne  giua  Tempre  auàti,per  prouedcre.e  dar  animo 
à Tuoi, acciò  che  nó  fulfero  rifpenti,  c có  voci, e cò  mani  auet 
tiua  di  quanto  era  miftiero.i  Capitani  nemici  nólTdtmoftra 
uano  punto  men  folleciti,per  ciò  che  non  folo  vniti,  e diuifi 
ciafcuno  i Tuoi  animaua  al  combattcrc:ma  fouente  le  troua- 
uano  in  perfona  ad  oprar  l’armi;  accozzaceli  infieme  tutte  le 
fchiere,la  battaglia  diuenne  più  fiera, in  modo , che  le  genti 
Angioine  più  volte  fe  yiddero  fupcrióri  à quelle  diMafc,qua 
li  haueano  ridotte  à tanta  neceflicà.chc  in  elle  non  vi  era  fpe- 
ranza  di  falutc, Mentre  la  virtù  di  coli  gran  Capitano  fi  sfor- 
zauadi  contrattare  con  la  fauoreuole  fortuna  de’fuoi  nemici 
fcouertali  quella  fquadra.ch’effi  come  fu  detto  haueano  ad- 
agiato à dcftra  della  valle,  e penetrata  fra  foldati  di  Mafty, 
quali  fi  tronauatiodeboli.c  fianchi  per  la  fatica  del  còbatce- 
re,c  fatto  di  lor  perire  vna  gran  parte  riduiTe  il  retto  i fuggir 
via'.per  il  che  Mafc  non  conofcédo  altro  rimedio  per  faluarfi 
fù  coft.retto  anch’egli  imitando  l'efempio  loro  àvolger  tetta, 
& vfeito  à tutta  brigliadal  .campo, fe  depurò  à Semiuara  có 
diecc  caualli.feguito  da  pochi  nemici, c fra  quegli  da  Capac 
j:io  Capano  Napolitano , il  quale  datoli  à credere  d’cjjer  fe- 
guito  da  fuoi,riinafto  folo.e  tropp'oltrc  trafeorfo  nc  tù  d<u* 
ruggiti  cò  M afe  prefo^  condotto  con  elfo  loro . Fù  notabile 
la  rouina.che  dopò  il  cófiirto  fi  vide  nel  capo, coli  di  caualli, 
come  de* foldati  morti.e  feriti  da  tutte  le  parti;  ma  via  più  di 
quella  di  Mafe, per  ciò  che  oltre, che  i Tuoi  vi  rimafero  quali 
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ratti  prefi, & vecìlLfec’egli  perdita  de’  più  fegnalati,  c parri- 
coiaruiéte  di  Guglielmo  Ruffo, huomo  per  le  Aie  grS  virtù,  e 
del  corpo, e deU’ammo  degno  non  foto  di  più  lunga  vita: una 
di  viucrfcmpre,Scorrcndofi  il  campo  de  vincitori, ifpoglii- 
do  i nemici.e  cercando  i morti  loro  per  fepcllirgli  vi  iti  dea 
fo  trouato  fri  quegli  ancor  viuo.e  dirtelo  in  terra  Luigi  Ce- 
tile Capitano  d:  Mafe  trafitte  di  molte  ponte,  c riputato  per 
l'inlegna , chhauea  sù  l’elmo , cfl'cr  Male, che l’irtdfa  vfau‘a,e 
rantolio  ne  fù  da  quelli  fmcmbrato.e  tagliato  à pezzi,!  quali 
à guifa  de  martini  gli  s’auucnroro  addio;  tal’era  Io  fdegno, 
che  dii  l’haueanoconcerro.Eraqueftoefercito , trouandofi 
vittoriofo,mdFo  per  impadronirli  dell’alloggiamèti  dell’al- 
tro,che  guardaua  AlfonfòtMa  egli  dopò  molta  contefa.efsé- 
’ doue  di  (cacciato  s’appartò  à Burrello , i nemici  entrati  in_» 
quelli  vi  fi  ripoiòruo  alcunrgiorni,tncdicando  i feriti, e diui 
dendo  la  preda  rpinfi.ro  dopò  verfo  Seminara,  e fi  fermorno 
, al  fiume  Petrace, quindi  lontano  due  miglia,con  fpei  àza  d’ia 
durre  iterracciani  alla  deditione, fenza più  accèdere  l’artcd io 
y riccuer  ilguafto-.Ma  ftandofi  più  dì  in  quella  credenza,  fo- 
prauene  loro  il  mancamento  della  vittuaglia , perciò  che  nó 
ritrouàdoii  più  pane, ne  altro .opprdfi  da  fame,  fi  pafdfcuano 
deli’ interiora  de  gli  animali , e coccuano  infieme  có  la  carne 
il  grano  non  ancora  maturo, nè  fcollo  : Fra  tanto  Galeotto 
Baldaflino,il  quale  fi  come  era  gride  d’animo, c di  corpo, co 
fi  era  di  forze,e  di  fantaffico  ceruello.haucndo  per  lieue  cag 
, gione  date  di  molte  baftonacc  ad  alcuni  loldati,fù  dopò  vn- 
gran  tumulto  nel  campo,sfbrzato  à partirli  có  fua  vergogna 
come  che  dopoi  ne  falle  pregato  à rinianerlì:Ma  eflendo  egli 
furiofo, implacabile^  fenza  raggione , paflandofene  fu  òbito 
in  Geraci  có  le  genti, lì  pofe  ne  iCartelh  proflìmi  almare.Pcr 
la  partita  del  quale  rimanendo  il  canopo  fenza  capo,  ciafcun 
de’Capirani  fe  n’andomo  via  altroue.Fù  il  nome  delBaldaffi 
no  aliai  chiaro  inEuropa.fi  per  le  fue  marauigliofc  prodezze 
come  per  la  gran  pofianzW  fbrrczza, ch’egli  hauea  nelle  mé- 
bra,in  modo  che  di  molti  abbattimèti  ch'egli  à corpo, à cor 
po  rapportò  Tempre  honorata  vittoria.Ma  tutte  quelle  virtù 
{dice  il  Pontano)macchiauano  all’incontro  la  bruttezza  de* 
coftumi,rira#c  la  ferocità  della  fua  mala  naturala  cui  cra_j 
fèmprc  fofpinto  adoprarc  più  da  bertia,che  da  huomo.  Egli 
V.  ’ ■ . \ dun- 
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dunq, partitoli  dopò  molti  dì  dal  tenimcnto  di  Géraci  pafsó^ 

•*.  ne  i Bturij, cioè  nel  territorio  diCofenza,tentàdofenza  pro- 
grtlìò  di  ridurre  la  torre  di  quel  paefe  in  Tuo  podereima  in- 
teiulédo  eh’ Alfonfò  il  maggior  figliuolo  del  Rè  fe  rie  veniua 
contro  lui  con  due  galere, c ch'era  già  fmontatoncl  porto  di 
Cofenza.propofed’afpetcarlo  nella  Rocchetta.In  quefìome 
7.0  hauendo  notitia,che  quiui  i negotij  di  guerra  non  fi  admè 
nifirauano  in  quel  modo  ch’egli  harebbevoluto  per  colpa  de 
Capitani, che  tefidenano  in  diuerfi  luoghi  di  quella prouin- 
tia  per  l’inuidia,e  difeordia  irà  loro , per  correggere  quello 
difordine.e  per  dar  loro  vn  capo  d’autorità.che  la  Tua  perlò 
na  rapicfentallcic  nufl’uno  potette  dolerli , vi  mandò  il  detto 
.^lfonfo  g_  Tuo  figliuolo, có  ordine, che  tutti  1’ vbbidifi'ero,&  à lui  per  ef- 
glìuolo  del  ftr.giouanc,e  di  pocaefperiéza,impofe,  che  col  configlio  di 
Kd  Ferrini-  Antonio, e Luca  Sanfeuerino.fotto  la  cui  guida  l’hauea  inuia 
do  in  caia-  to  s'haueflè  à reggereiper  la  venuta  del  quale  fgométatoLui 
hda , gi  d’Arena,fi  riconciliò  feco  per  mezo  d'Aleflandro  Tofo  fa-  . 
migliare  del  Rè  fe  fletto  fommettcndo,có  tntti  i luoghi.ch’e 
gli nauea  in  fua  podeftà-.Haucndo  ciò  Alfonfo  ottenuto,mof 
fe  verfo  la  Rocchetta  co’Capitani,  e cóueneuole  cfercito  cò- 
tto il  Baldaflìno.E  polla  quella  terra  fu’l  mar  Ionio, di  fito,c 
*'  muraglie  molto  forte, la  quale  ilBaldalTìno  banca  munita  di 

gente  eletta  coli  à piede, come  à cauallo;  ma  villofi  cinto  dal 
campo, diffidato  di  poterli  tenere, non  pbftàte,chc  Pefpugna 
tionc  fi  dimoftraflc  diffìcile , e l’alTedio  lungo  conofcSdofi  p 
la  fuafierezza,e  crudeltà  poco  grato  à cittadini, falito  di  noe  , 
te  con  Tuoi  figliuoli, con  altri  sii  vna  galea  nauigò  iu  Sicilia  » 
(emulando  di  voler  condur  foccorfo  alla  terra  hauendo  dato 
prima  animo  à ciafcuno  à foffrir  Pattuito.  Per  quefìo  Alfófo 
rcftringcndola  al  poflibile , procacciò  in  molti  modi  à obli- 
garfi  gl'animi  de’citradini,ede’  ioIdati,offerédo  loro  larghi 
partiti, perche  li  dell’ero  la  terra  ; ma  effi  dopò  vn  lungo  lofi* 
inre, accorgcndofi  con  lor  danno,  ch’era  di  molti  dì  pattato 
il  tcrmipcrnel  quale  il  Baldaflìno  douea  ritornare  col  foceor 
fOvottcuéndp  perdono, lt  diedero  ad  Alfonfo,  & egli  li  riccuì 
* amorcuolmcute.e  moiri  di  faldati, e della  terra  giuràdoli  fe* 
dcltà,prefero  foldo  da  lui,c  l iftcfiò  fero  gl’altri  luoghi.ch’e- 
i ano  rimalli  à cura  del  Baldaflino.Hauédo  Alfonfo  ridottoà 
buona  forma  i negorij  de  que’popoli  s’inuiò  col’cfcrcito  ver 
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fo  PcfidamIo,dal  mar  difcofto  quattro  miglia,  gli habitato* 
ri  del  quale  haueano  fabricato  molti  bacioni  fuor  della  por» 
ta  per  difenderli  : maefsendono  rouinati  da  foldatial  primo 
afsalto,  il  cartello  fù  prefo,  e faccheggiato,  di  qui  feguendo  il 
viaggio  lungo  il  mare,  s'accampò  alla  Motta , da  gli  antichi 
detta  Ammeria,  c perfuafo  in  vano  più  volte  i cittadini  à rc- 
derfi.fece  loro  apprefentare  l’artiglierie.che  di  Reggio  hauca 
fatto  códure,&  alzar  bartioni  de'  tagliati  arbori  auàti  la  por- 
ta,  à quali  per  efser  il  fito  del  luogo  fangofo , fè  fopraporre  il 
terreno  per  fortenere  il  pefouna  gli  nemici, che  gl'arbori  cran 
già  diuenuti  fecchi  per  io  caldo  di  quella  rtaggionc , la  notte 
t vi  cacciorno  détro  fuoco, e gl’  abrugiorno;  onde  Alfonfo  di 
nuouo  ordinò  s’hauefsero  i porti  à migliorare, e vi  piato  l'ar- 
tiglierie.pcr  cominciareabatterli.il  Capitano,  che  difédea  la 
terra, vfcédo  di  notte  vn’altra  volta  fuori,  ne  vene  chetamele 
à bartioni,  e fatto  vntare  le  traui,c  gl'altri  legnami, di  cheterai» 
formati  d'oglio.folfo,  e bitume,  egettatoui  fopra  letamine, 

‘ arfero  di  nuouo  in  vn  ponto  non  pure  i bartioni:  ma  l' armi, e 
tutti  qlli.ch’erano  à guardarli, sì  che  Alfonfo  crucciatoli,  era 
per  darui  torto  l’aflalto,  quando  che  Antonio  Cctiglia  fratel- 
lo d’ Alfonfo  hauédo  hauuto  auifo,chc  quei  della  Motta  pati- 
nano ert  ternamente  d’acqua  l’ efort  ò à douer  alquanto  allet- 
tare,per  il  che  dopò  alcuni  giorni hauendola  ottenuta,  fpinfe 
l'efercito  all'altra  Motta, detta  Rofla,  douc  mentre  che  ve  ha-  i> 
uca  fatto  apprettar  l’artiglierie,&  adaggiar  i foldati  per  bar-  '*■ 
tcrla.ne  vennero  giù  pioggie  così  frequèti,  accompagnate  da- 
folgori, e faette,che  abbruggiàdo  parte  della  munitione.n’oc-  1 
cifcroquattordicepcrfone,  che  v’erano  dentro,  efpauentor-  ' 
no  sì  fattamente  Sancio  d’Acerbo,  ch'hauca  quel  carrico,  che  ■ 
più  giorni  penò,  per  tornare  in  fe , ettendo  rrrtorata  la  muni-  I 
rione  con  molto  faftidio,  e trauaglio , e ftando  quei  di  dentro  * 
oftinati  à non  renderli,  auuenne,  ch’vn  certo  Antonio,  che  di 
Monaco  era  diuenuto  foldato  (che  perciò  n'  era  chiamato  il 
Gabba  Dio)  ritrouandolì  dentro  la  terra, offerfe  al  Capitano 
di  lei  di  tener  modo;  quando  così  l'era  à grado,  d’inchiodare 
l'artigliaria  dell'efercito  nemico,  al  che  hauendo  quello  con 
i Cittadini  dato  orecchio, permifero,  che  fatte  vfeito  fuori  a_» 
far  l'effetto,  quelli,  che  dal  fuo  natale  fù  fempre  di  maluagia 
conditione,nè  hauendo  temuto  d'ingànar  Iddio, ò per  dir  me 
Tomo;.  Bbb  glio  1 
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glio  fe  fteflo,  non  temea  d’ineannar  altri , torto  che  fù  fuori 
propofe  ad  Alfonfo,  che  ouc  le  gli  deffe  groffa  mangia,  Lenza 
dubio  alcuno  l'harebbe  dato  in  mano  il  cartello, feguito  l’ac- 
cordo.e  concertato  fra  loro  il  modo , che  Partiglieria  paref- 
fe  inchiodata,  fe  ne  tornò  dentro,  fcfttggiàdoli  intorno  i fol- 
dati,e  ciitadini,  datoli  à credere,  ch’egli  hauea  oflcruatola_» 
promefla. Giòco  il  dì  prefìtto  al  trattato, il  Gabba  Dio  col  Tuo 
compagno  fati  nella  torre  dclcaftello,  dimortràdo,  ch’egli  al- 
cuna  cofa  volea  diuifare  à danni  d’inimici, & cttendo  ii  bolc_> 
alto,  che  nó  polfea  ftarui, dille  che  andaflc  à portargli  vn  cap- 
pello per  coprirli,  e lènza  perder  tempo  attaccando  alla  pun- 
ta d’ vn  alla  il  Tuo  mantello,  A aballando  con  prefìezza  le  lea- 
le, ch’iui  erano  in  ordine,  fubito  vi  corfero  i nemici,  eh  ba- 
ucano  olferuato  il  legno,  e falitoui  agcuo.'menre , e d’indi  en- 
trati al  cartello , Io  riduttcro  in  lor  podere  con  la  morte  de_> 
molti, che  v’erano,faccheggiato,e  brugiato,co$ì  piacendo  ad 
AlfonfoTc  confinati  in  Reggio  gli  habiranti,  verincàdo  il  Ga- 
ba  Dio  il  prouerbio,  che  non  può  feguire  va  misfatto  fènza_> 
la  guida  d’vndi  coftoro. 

Tentò  poi  Alfonfo  d’hauere  Sant’Agata:  ma  non  riunen- 
doli, per  ritrouaruifi  dentro  il  Grimaldi  con  groifo  prelìdio, 
che  l hauca  copiofamente  fornita  di  vittuaglia  , e per  elltr  el- 
la molto  fauoreuole  ad  Angioini, fe  rifolfe  di  ritornare  in  Co 
fenza,  lafciandopcr  alcun  tempo  il  Centiglia  à Fiumara  con 
Fefercito.QuiuiBattifta dimorò  due  anni  dopò  che  furoac- 
chetatique’mouiméti,molertando  di  cótinuole  profitme  có- 
trade, conducendo  fempre  feco  di  molte  prede,  nè  prima  egli 
lafciò  la  polfdlìone  della  terra,  che.’l  Duca  Giouaimi  non  gli 
fcriuette  di Marfeglia,  che perCuadeflè il  popolo  diquellaaL 
rendimelo,  il  quale  così  efegutcòpatto,che  il  Cardinal  Bar- 
tolomeo Rouarelladouelfe  rimaner  al  gouernodilei,  c Flo- 
rio il  fratello  vi  hauefle  d’aflificr  in  fuo  luogo . Bauirta  ciò 
efeguito,&;  hauutone  publica  fède  di  Alfonfo  figliuol  del  Rè, 
fè  nepafsò  in  Sicilia, A d’indi  in  Prouenza.pcr  ritrouarui  poi 
Giou annidi  che  è quanto  fi  trattò  in  quel  tempo  in  Calabria. 

Pafcò  à miglior  vita  nelTiftdfo  tempo  Giouan ni  Pifcicello 
figlinol  di  Giacomo  Signor  di  S.  Angelo,  e fratello  di  Nicolò 
Arciucfcouo  di  Salerno, Signor  anco  della  Rocca  Pimóte, ce- 
lebre guerriero^  Mairtro  di  Campo  fù  del  Rè  AJfoulò,e  Cuc- 
ce- 
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cedendo  Ferrante  feguì  i fcruitij  di  quello  nella  guèrra,  fu  Tuo 
Configliero  di  (lato,  e Capitano  di  genti  d’armi,  c fù  fepolro 
nell’  Arciuefcouato  di  Napoli  m Santa  Maria  del  P/incipio 
antica  Cappella  di  Tua  nobiliffima  famiglia  » laiciando  molti 
figliuoli  heredidcH’hauerc  , c valore  del  padre  ; E perche  la-» 
cottui  famiglia  è molto  nobile  A antica  in  Napoli  m'hd  par- 
fo  non  dilpiaceràà  curiofi  intenderne  vn  difcorfo,che  fegue, 
fatto  più  anni  fono  da  perfona  di  giuditio. 

Tra  le  più  illufiri  famiglie,che  fono  in  Napoli, lenza  dubio 
fe  può  annouerarui  la  Pilcicclla,  di  cui  fi  ritroua  memoria-, 
fin'  à tempi  deU’jlmperadorc  Bafilio  Magno  nell'  anno  del  Si- 
gnore 977.  nel  quale  vi  fù  Lcodoro  Generale  della  Cauallc- 
ria.il  quale  tra  l’altro, che  promifeal  Moniftero  di  S.Sebaftia- 
no  , fù  non  darli  moleftia  alcuna  nel  mare  appretto  Mòla  di 
Vincenzo,  hor»  detto  Gattello  di  tal  nome,  eh'  il  tutto  fi  leg- 
ge ncH'inftromemo  ficonfcrua  nel  medefimo  Mouittero  . Di 
lua  origine  ben  che  fin’  fiora  non  vi  fia  certezza , nondimeno 
alcuni  han  tenuto  elfer  Longobarda,  natione  così  celebre,  c_> 
potente,  che  per  molti  fecoli  hebbero  fiotto  il  titolo  di  Re\cj 
Duci  il  dominio  d' Italia,  & altri  affermorno  ettcr  originaria 
Napolirana_». 

Hà  prodotto  quella  famiglia  Tempre  valorofiffimi  Caua- 
lieri , i quali  dopò  che  Napoli  fi  ridull'e  fiotto  il  dominio  di 
Ré.s'ingegnorno  i Pifcicelli  d'oprarfi  in  modo  nelfieruigio  di 
quelli, che  fumo  da.cfli  amati, honorati,  e pregiati,  con  carri- 
chi  militari, c lupreme  dignità,  furono  creati  Ambaficiadori, 
Maggiordomi, Camarieri, Prefetti  diGrafcia.Giuftitieri  del- 
li  Icolari,  e di  ftudij,  Caualieri,  Marefcalli,  ò fiano  Maeftri  di 
Campo  à noftr’vfo, Vicari/ generali, Viceré  di  Prouincie,  Ca- 
pitani d guerra,  di  caualli,  di  fanti,  d’  Archibugieri,  c Conli- 
glitri  di  fiato,  feruirno  à diuerfi  Sommi  Pontefici,  da’  quali 
ottennero  anco  degniti  Ecclefiaftiche,  fiendoui  due  Cardina- 
li di  Santa  Chicli,  l’ vn  del  titolo  di  San  Giouanni.e  Paolo, O 
l'altro  diSanta  Cecilia, due  Arciueficoui  di  Napoli,  tré  di  Sa- 
lerno, tré  altri  d’Acerema,  Brindili,  e Lanciano,  quattro  Ve- 
fcoui.di  Troia, Oria, Mottula, e Leccio.Dal  granMaellro  della 
fiacra  religione  Gierofiolimitana,  creati  Caualieri,  Receuito- 
r»,,Tefiorieri,Coniendarori,  Priori,  e di  gran  Croce;  Di  con- 
inuo  han  fatto  parentele  con  le  principalillimc  caiedique- 
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fta  Città, Caracciola, così  de  Rotti, come  del  Leone, 'più,  e più 
volte, con  la  de’Carrafì,CanteIma,diTocco,Tomacella,Bran- 
caccia,  di  Marra,  Zurla,  Pandona,Carbona, Milana, 8c  altre_> 
nobiliflìme.  Sondati  Signori  di  molte  cartelle  , e Baronie  nel 
Regno, cioè  di  Grottaria, Montemillufo.Foflaceca,  Roccapi- 
monte,  Andrena, Tramutola,  Maftrafa,  Regina, Macchiago- 
dano,l  e Grottaglie,c  molt’altre.che  per  breuità  lafcio.Hoggi 
c Signora  di  Lucito, Calca  Buttaccio.e  Calvello  di  Lino  in  Co 
tado  di  Molifi,diTagiano,S.Giorgio,cBelucdcre,  in  Terra-» 

1 d’Otranto.  E Hata  da  tempo  antico  quefta  famiglia  facoltr- 

fa, ricca,  c potente,  tenuta  in  molta  ftima,  fplendida  in  molti 
doni  à diuerfe  Chiefe  in  erigere  Cappelle,  & altri  edifici/,  co- 
me per  molte  Chiefe  di  ella  Città , e fuora  fi  può  vedere;  cele- 
brata da  grani  Autori  nelle  lor  opre, tra  quali  c il  famofò  Da- 
mante, te,  che  nel  nominarla  tien  còto  di  tal  famiglia^  c per  fine  rap- 
porta gran  fplendore,dferno  difeefe  da  lei  la  Zurla,  l’Aprana, 
che  v l'ano  l’iftcfic  infegne,  e godeno  tutte,  c tré  nella  piazza-» 
di  Capuana,  le  quali  fono  vna  banda  dentata  d’oro, con  altri 
tanti  d’azuro  in  campo  rollìo, ancor  che  la  Pifcicclla  v’aggiu- 
ga  di  fopra  vn  rartello  d’ oro  conceflòli  da  i Rè  Angioini. 
Vfano  anco  quelli  diuerfi  chimeri  fopra l’infegne,  per  cagio- 
ne dcll’imprefe  fatte  in  guerra,  e fono  l’ Hippòpotamo  coro- 
nato,vna  teda  di  Bufalo  con  monile  al  col  o, vna  t.fta  di  Dra- 
go, che  fi  becca  il  petto,  vn  Struzzo,  che  s'  imbeue  vn  Hocco 
lpczzato,&  vn  Falcone  con  vna  benda  al  collo, ouc  fon  dipin- 
te l'infcgne  de’Pifcicelli,  come  fe  ne  veggono  molte  dipinto 
in  atto  di  volare  in  sii  nella  volta  del  cortile  del  palaggio  di 
Alfonfo  Pifcicello  Signor  di  Lucito  in  Napoli  apprello  del 
Seggio  di  Capuana,  per  elfcr  fiato  antica  habitatione  de  Ca- 
ualieri  di  quella  nobilittìma  famiglia. 

Progreflo  Hor  nella  Puglia  per  ritornar  aH'hiftoria,il  fuccclfo  dello 

della  guerra  cofc  fù  diuerlo  perche  il  Principe  di  Taranto , hauendo  à fo- 
rri’l  Ke  Fer-  chiamato  il  Piccinino  con  molte  genti  afl'ediò  Trani,emol- 
d’^tneid  to  tempo  la  batti , e non  v’  eflendo  fperanza  alcuna  d’ aiuto 
propinquo,i  cittadini , che  v’  erano  oppreflì  dalla  fame  ven- 
nero in  podefià  dell’  inimico  ; farebbe  anco  fiato  prefo  il  Ca- 
rtello per  la  penuria  del  vitto , fe  non  fnffe  flato  l’ aiuto  gene- 
rale delle  galere  de  Venctiani,  cheli  fumminiftrò  molta  co- 
pia di  grano;  difpiaccmi  non  hauer  potuto  ritrouarc  il  no- 
me 
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me  di  quello  fi  amoreuole  Signore  per  potòrio  celebrare,  e_? 
far  viucre  in  quelli  miei  fcritri, quello  diede  molto  terrore  al 
piccinono,che  hebbc  per  vero  che  1*  armi  de  Venctiani  tuffe- 
rò inimiche  à Franceli.i  quali  haueano  promcflò  quella  Città 
à Genouefi  per  accordo , mentre  quelli  l'accomodorno  della 
lor  armata  , che  conduffeGiouaimi  figliuolo  di  Renato  nel 
Regno , e quantunque  poi  Genoua  fi  dillolfc  da  Franceli  du- 
bitauano  Venctiani  ( per  effer  quella  Città  volubile  ) che  di 
nuouo  à quello  fi  riuolgeffe  , e per  ciò  n’orteneffcro  vn  porto 
nel  Mar  Adriatico  in  quella  Città  . Il  Ducad’Andria  Dallo 
mentre  intefe  eifer  fiato  occupato  Trani,  dubitando  dell’em- 
pito  della  guerra  ( impcroche  non  fi  trouaua  così  gagliardo 
che  s’haueffe  potuto  opponere  al  Piccinino  ) ritornò  in  gra- 
fia col  Principe  fuo  Zio  , & hebbc  mira  alla  faluczza  del  fuo 
fiatoni  Piccinino  fe  n’andò  in  Barletta,  e depredata  la  Cam- 
pagna , e fatta  tregua  con  tutte  le  Aie  genti  s’inuiò  verfo  Ca- 
nolà  tentando  d’inuadere  Grauina  del  Conte  Francefco  Or- 
fino amico  del  Rcjrremauano  tutti  i Pugliefi,  tardando  quel- 
lo à predargli  agiuti.Erano  in  queft'anno  à foldati  differite.» 
le  pagheitalche  fin’al  primo  di  Giugno-  non  fi  polfette  inuiar 
l'elcrcito  contra  il  nemico. Fù  primieraméte  inuiato  Aleffan-  jtlcffmdto 
di  o Sforza  con  le  fue  genti,  per  reprimere  le  correrie  del  Pie-  Sforza, 
cinmo , egli  conolccndofi  de  non  clfcre  d’egual  forza  all’ini- 
mico fe  fermò  nel  territorio  del  Conce  di  Campooaffo  , ej 
quello  difirufie  venendoli  la  vittuaglia  da  Ariano . Trà  que- 
fio  feguì  il  Re,  e poco  dopò  Antonio  Piccolotmni  , & Orfo 
Orlino, Roberto Sanfeuerino,  e Bernabò  della  fteffa  famiglia 
fi  vnirono  inficine  nel  territorio  della  Grotta , tre  miglia  di- 
ttante daAriano.conduccndo  feco  quarantaquattro  compa- 
gnie di  caualli . Pafforno  dopoi  nella  Baronia  di  Fiuinari,nò 
termandofi  punto  arriuorno  alla  terra  d’ Acquadia, vintedue 
miglia  dittante  da  Ariano  amica  del  Principe.  E fituata  que  Acquadra,  e 
fta  terra  in  vn  colle, difefo  da  tutte  le  parti  da  rupi  fcofctfo , uo  1CC>' 
e malageuoli  da  falirui , per  vna  fola  ftrada  ve  fi  può  arriua- 
re,e  quella  da  due  groffe  torri, e'  difesa, e munira,ilentro  della 
terra  , v’era  gagliardo  prefidio  , e ripiena  de  più  che  cento 
cittadini.  Hauendo  intefo  il  piccinino  efferui  giorno  il  Rè,  • 
lafciando  l’affedio  di  Canofa  fc  tregua  col  Conte  di  Graui- 
na , e non  dimeno  contro  la  fede  della  tregua  tolfe  tutti  gli 

ani-  - 
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ammali  , e lì  ridalle  àl'Ofanto.cpaifaco  quello  venne  allaUi 
Torricclla,  c continuando  il  camino  appreflo  Macchia  Fo- 
caccia(co(ì chiamano  quel  luogo  ) tre  miglia  diflantc  d’Ac- 
quadia  lì  fermò  , nchebbe  ardire  d’incomrarfe  col  nemico: 
ma  inuiaua  d'hora  in  hora  frefehi  foldaci  nella  terra  in  luo- 
go de  gli  Ranchi, e feriti,  che  vi  combatteano.Le  compagnie 
del  Rè, per  quel  più  fi  pollate  nella  lirada , che  conduceaalla 
terra , hauendono  ripiene  le  lolle  arriuorno  al  muro  di  quel- 
la^ vi  diero  vna  gran  batteria , Le  bombarde  hauendo  la  più 
importante  torre  in  gran  parte  buttato  à terra , e le  mura  di- 
minuito in  tal  modo, che  non  vi  rimafe  l’altezza  d'vn  huomo 
faliuano  i foldati  reali, e con  le  fpade  , c con  faccette  com- 
batteuano  de  pari  con  li  nemici,  il  che  auertendo  il  Genera- 
le deH’arriglierie.difl'e,  Vi  darò  la  terra  aperta, inuiòvn  tiro 
di  pietra  coli  lìcuramente  fra  i foldati  del  Re',  che  non  toccà- 
do  niifuno  di  quelli, nè  di  quegli  dclli  nemici  in  vn  colpo  am- 
mazzò, e tollè  il  refto  di  quelli  della  muraglia  . Quei  del  Rè 
feguendo  l’empito  del  tiro  cntrorno  nella  terra,  & Tiaucndo- 
la  fpogliata  deil’hauere.vi  diero  il  fuogo , ammazzandola  da 
cinquanta  foldati , che  combattcuano  in  Calabria.  Pochi  di 
prima,che  quello  feguilfe,il  Marchefedi  Cotrone , & il  Con- 
te di  Nicallro  hauendono  abandonato  i Francefi.lq  ridulièro 
alla  diuotione  del  Rè, e quel  di  Cotrone  in  quello  modo  fcrif- 
fe^lRè. 

Signore.CertificoV.M.chcIo  , & il  Conte  di  Nicallro  nel 
nome  d’iddio  , e del  gran  CaualieroS.Gcorgiohò  alzato  i 
tuoi  felici  ftendardi,e  quel  che  fempre  ni  è Rato  fido  nell’ani- 
mo,flabilifco  viucre.c  morire  fotto  l’ombra  tua  , e poiché  il 
mifcricordiofo  Iddio  m’hà  fatto  gratia,  che  fia  gionto  al  de- 
lìato  fine, niifuno  più  di  me  viue  beato.  Supplico  V.M.  chc_> 
quel  che  m’è  flato  promeflo  in  tuo  nome;mi  lia  olferuato, co- 
li come  indubitatamente  mi  perfuado.Data  in  Maic’a  di  prò. 
pria  inano  à 1 x .di  Giugno. 

Hauendo  villo  il  Piccinino  aliante  d fuoi  occhi  bruggiare 
Acquadia, fc  ne  ritornò  indietro  nel  luogo  detto  laTorricei- 
la  , & il  Ré  giunfe  con  tutto  refcrcitoall’Vrfara  del  territo- 
rio di  Troia, ch’vbbidiua  à Giouanni  Colla, diltanre  da  Troia 
tre  miglia,  & hauendoui  pollo  l’alfedio  , incominciò  à com- 
batterla . Giunfepi  il  Conce  C'Amerario,lcriue  l’Autore(per 
. que- 
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quello  credo  intenda  Innico.ò  Alfonfod’AuoIa  ) con  bom- 
barde,e due  compagnie  di  cauaUi , e Giouanni  de'  Conti  di 
famiglia  Romana  con  altre  quattro.Hauea  il  Re  cinquanta-» 
compagnie  Jecaualli , e de'  foldati  à piedi  circa  due  mila-», 
quei  dcìl'Vrfara  purché  fi  feonfidorno  delle  lor  forze, doma- 
domo  quattro  dì  di  termine  , per  darfi  al  Réfe  fra  tanto  i 
Francefi  non  li  porgeflcro  aiuto  ; Il  Piccinino  hauendo  ciò 
intefo , per  fouucnir  gli  aflediari  con  tutt  ilfuo  cfcrcito  dal- 
la Torricella  per  la  firada  d’ Alcoli  fi  molle  , &arriuaroà 
1 roia.pofi’c  le  gente  intorno  le  mura  della  parte , che  la  Cit- 
tà riguarda  l'Oriente, con  efio  erano  il  Duca  Giouanni. Gio- 
uanni ColIa.Giulio  Acquauiua, Ercole daElìe  x emolt’altri 
Capitani, che  feguiuano  la  parte  Francefe  : Erano  del  pari  de 
caualli  Col  Uc, de"  foldati  à piedi  il  Piccinino  dimoflraua  ef- 
fcr  fuperiore  : ma  neirefcrcito  del  Rè  v erano  perfonaggi  ec- 
cellenti, c molti  che  fapear.o  ben  condurgli  eferciti  : Mail 
Kc  ilìufo  d animo,  c di  virtù  , preftantiffinio  daua  non  pic- 
ciola  forza  à tutto  l’cfcrcito:Vrera  Aleflàndro  Capitano  mol 
to  tempo  già  eccellente  per  fama,  Roberto  Sanfeuermo, Ro- 
berto Vrfino, Giouanni  Conte,  Antonio  Piccolominr,il  Con- 
te CamberIengo,AntonioT:otro,  ed’altri  non  picciol  mime- 
ro,i  quali  fuor  ch'il  nipote  del  papa  ) fpclfevoltc  neigran- 
di eferciti  eran  flati  Capitani  di  molta  gente:  Quelli  poiché-»' 
conobbero  , ch'il  Piccinino  era  d’apprelfo  , fapcndo  molto 
bene  quanto  imporra  tentare  prima  la  fortuna  della  guerra, 
ccrcorno  la  comodità  de  luoghi  per  collocami  le  genti , la-* 
qual  Tempre  apporta  à gli  eferciti  gran  fauore.  Tra  referciro* 
del  Rè  ch'habbiam  detto  eflèr  collocato  tra  l'Vrfara.e  Troia, 
v’era  vii  picciol  Monte  alto  però  , che  fopraflaua  aH’cfèrcf- 
to, detto  Verditulo  , e d’apprcfTo  vn'altro  più  picciolo  det- 
to Maianojc  Umilmente  vn’altro  più  d'apprello  non  inferio- 
re del  primo  , dal  quale  fi  difccnde  in  vn  piano  vicino  al  fin- 
me  detto  SanduojOltre  a!  fiume  vi  è vna  maggior  pianui  a-*, 
e finalmente  il  colle  , ou’è  fituata  Troia, c d intorno  vi  flan_» 
poflc  le  vigne  della  Città  . Se  l'inimico  hauelle  prima  occu- 
pato il  più  alto  colle , hauria  apportato  moltoincomodo  al 
Rè,  perche  feria  flato  fuperiore  al  fuoefercico  , &haueria_» 
pollino  proibire  à foldati  di  poffer  prender  acqua  dal  fiume 
perciò  f ù ordinato  ad  Antonio  Piccolomini  genero  del  Rè,. 

che 
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che  all’apparire  del  giorno  occuparti:  quell’alto  , e di  là  dii 
feoflafle  li  nemici, fé  per  forte  ves’appreflaflèro . A Roberto 
Orfino  Te  li  diè  carrlco  d’occupare  quell’altro  colle , & il  Rè, 
& Alcrtàndro  fé  rifoluerono  con  l’altra  parte  dell’efercito  di 
guardar  falere  parti  del  campo.Anronio  auante,  ch’vfcilfo 
il  Sole  fall  il  monte  che  l’ora  Rato  allignato,  & iui  fi  fé  forto, 
e con  effo  Giouanni  Conte , il  quale  fandofi  già  di,  hauendo 
villo, che  li  nemici  s’approlTìmauano  dilcefe  vnendofe  con_» 
l’clcrcito , per  omiiare  che’l  Rè  non  furto  opprerto  all’impro- 
uifo;&  Antonio  rimafe  alla  guardia  del  monte  ; I foldati  del- 
1’  Vrfino,i  quali  all’  vfeir  del  Sole  eran  venuti  ad  irritarci  ne- 
mici,ertendofi  con  quelli  incontrati  ritornorno  indietro  ; ma 
quelli  intrepidamente  occuporno  il  ter^o  monte, A’ hauendo 
inuiato  vna  parte  de’ foldati  à piedi  , ottennero  anco  quel- 
l’alto allignato  à Roberto  Orfino,  il  quale  non  pofi'cndo  fup- 
portare  quella  ingiuria, hauendo  raccolto  i luoi , che  fuggi- 
uanordiede  foprà  A nemici,  c gli  aftrinfe  à lafciare  quell’alto 
allignatoli, il  che  ertendogli  felicemente  fucccflb , hauendo  à 
le  chiamato  Antonio,  che  poco  l’era  di feofto  ; Sem’alcolti 
(gli  dirte)Noi  toglieremo  il  terzo  monte  à nemici  , adenti 
Antonio  all’auifo,&  ambidoi  corfero  verfo  i nemici,  nc  quel- 
li tardorno  à lafciar  il  monte  hauendoui  lafciato  conucnien- 
te  prefidio,e  gli  vennero  all’incontro  fin’al  piano , fur  prcfto 
alle  mani  , nè  potettero  gli  Bracciani  (cefi  cran  chiamati  i 
foldati  del  Piccinino)foftcntar  gli  llegij,  onde  furon  difcac- 
ciatifin’alla  miti  del  Monte,  il  che  hauendo  villo  il  Piccini- 
no dall’alto, inuiò  aiuti  à fuohall'hora  di  nuouo  al  piano  An- 
tonio, e Robcrte  fi  fermoino  , &:  iui  reftituirno  il  combatti- 
mento,combattédo  i foldati  à piedi  conqili  à cauallo,  fopra- 
uennero  poi  Alert'andro  Sforza  , c Giouanni  Conte,  ed  inco- 
minciorno  ad  afccnder  il  Monte , con  le  lor  compagnie  dal- 
l’altra parte, del  che  accortili  quei  del  Piccinino  , dubitando 
non  fc  li  proibirti:  iui  il  ritorno,  volfcro  lor  le  fpalle , e non.j 
oll’cruando  ordine  al  fuggire,  fur  diuifi , e gran  parte  di  ef  (I 
mortiimillc, e ducento  loìdati  dirtero  clTcrno  flati  quelli , che 
haueano  il  Monte  occupato  , i quali  non  hebbero  ardire  di 
ftar  contro  quegli  del  Rè, vogliono , che'l  primo  à fuggirò 
fulfe  dato  il  Piccinino, altri  ciò  negano,  dicendo  ch’iui  fe  rt- 
trouafl’c  occupato  à dar  ordine  alle  altre  nccclTìtà  della*» 

. sucr- 
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guerra  nella  calata  del  monte  ritrouornoquei,  che  fuggiua- 
110  vna  fofla,  la  qual  fi  bene  non  tenea  acqua , ritardò  à quelli 
la  fuga,  che  difficilmente  fi  pafl'aua , iui  per  alquanto  fiì  rino- 
uata  la  battaglia , e vi  fù  fatta  gran  refiftenza  da  nemici;  Trà 
quefto  fuperuenne  il  Rè  con  tutti  i fuoi  Capitani , lafciando- 
pochi , che  guardafi’cro  1’  cfercito , con  tutti  i lor  foldati,  al 
gionger  de  quali  ell'endofi  fpauentati  i nemici , tutti  (inco- 
llerai o oltre  il  fiume,  doue  Giouanni , & il  Piccinino  hauea- 
no  collocato  la  forza  del  lor  efcrcito , per  il  mezo  de  gli  efer- 
citi  ( come  fi  dille  ) difeorrea  vn  picciol  fiume  à guifa  di  vn_» 
limite,  che  prohibcua  trà  eflì  mifchiarfi  l’armi , dubitauano 
effi  affaltar  l’vn  1*  altro , nè  fi  pofl’ea  paflar  il  fiume  fenza  gran 
forza  ,c  pericolo  defendendo  l’inimico  le  ripe  all’ incontro; 
dubbiofo  alquanto  il  Re  di  quello  hauefie  à fare , finalmente 
fe  rifolfe  d’ inuiare  alcuna  parte  del  fuo~  cfercito  alla  parte-/ 
di  fopra  del  corfo  del  fiume,  ed  à prouocar  l’inimico  al  com- 
battere , cd  efso  dal  luoco  doue  fi  ritrouaua  co  i fuoi  creati, 
e con  le  compagnie  più  gagliarde  dell’ cfercito  pafiar  il  fiu- 
me , e far  esperienza  della  forte , hauendo  l'animo  pronto,  ò 
di  vincere , fc  così  piacefse  à quei  che  tutto  può , ò riportar- 
ne il  contrario , il  che  hauendo  conofciuto  Alefsandro  Sfor- 
za, fe  gli  apprcfsò  dicendogli,  Che  fai  Rè , fe  paflì  il  fiumo, 
ò ti  bilogna  vincere,  ò perdere  , Tu  poni  à rifico  la  giornata; 
à cui  il  Re  così  rifpofe  . Quefto  c quello,  ch’io  defidero,  c vò 
cercando  ò io  hoggi  darò  fine  alle  mie  moleftie,  ó quello 
dell’  inimico,  nondimeno  Iddio  fcrà  quello , che  ne  darà  aiu- 
to, e voi  tanti  iortiflìmi  Capitani  non  foftenerete,  che  1’  ini- 
mico fia  vincitore  : Né  più  dicendo  dando  de  fproni  al  ca- 
uallo,  fi  pofi'c  dentro  del  fiume , e quello  pafsato  fupcrò  vn_» 
picciol  alto  dando  à terra  gli  nemici,  che  fe  l’cppofcro  coro 
velocità,  e peruenne  nel  piano  del  campo;  feguitò  il  Rè  Alcf- 
fandro  , e tutto  1'  cfercito  fenza  nifiuna  tardanza  pafsò  il  fiu- 
me. 11  Re  nel  deftro  corno  non  folo  fè  1’  officio  di  Capitano, 
madi  foldato , acramente  incominciò  la  pugna  ; Aldfandro 
nel  corno  finiftro  condtiftc  l’efcrcito  , nel  mezo  molti  huomi- 
ni  preftantiffimi  fcrno  1'  officio  di  valorofi  foldati , alfaltan- 
do  con  grand’  impeto  l'inimici , coftringendoli  à voltar  lo 
fpalle , & à rompere  lo  lor  ordine , & infino  alla  radice  de’ 
monti  dal  campo  ii  ributtorno  ; iui  era  vna  fofsa  non  molto 
Timo  3.  Ccc  gran- 
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grande , la  qual  hauendo  gli  nemici  trapafsara , refiftendogli 
jl Piccinino,  Giouanni,  & altri  lor  Capitani  ,*prohibendo 
la  fuga,  voltorno  la  faccia , e riftororno  la  battaglia,  refi* 
Rendo  fin  tanto,  eh' Alessandro  correndo  dalla  finiftra  per 
torlo  quella  parte  ddl’ inimico  efercito,  e fù  vano  ogni  lor 
sforzo  . Di  qui  di  nuouo  discacciati  gliBracciani  con  velo- 
ce corfo  Salito  1’  alto  di  Troia , e da  luogo  Supcriore  1 iuolti, 
facilmente  riprefsero  l’impeto  de’ Soldati  regi)  , & iui  per 
fpatio  di  due  hore  con  gran  contefa  Sii  dall’  vna,  e 1'  altra-» 
parte  combattuto , ne  pofsettero  efser  i imofli  dal  luogo  da 
loro  occupato.  Era  vn’  altura  della  finiftra  parte,  eh'  arri- 
uaua fin’  alla  Città,  quella occuporno  i Soldati  à cauallo  del 
Principe  di  Taranto,  quei  del  Conte  di  Capaccio,  c Fran- 
cai con  le  lor  infegne , quelli  delìdcrando  il  Rè  leuargli  dii-» 
quel  luogo,  hauendo  inuiato  Alcfsandro  contro  i Bracciani 
con  più  compagnie  de  caualli , nc  formò  tre  gagliardiflìme, 
vna  di  quelle  egli  condufsc  inuiando  ’auanre  quei  che  con  le_> 
Saette  combattcano  l’altra  Antonio  biccoJomini,  eGiouan- 
ni  Conte,la  terza  condufse  il  Gran  Siniscalco  Indico  di  Ghe- 
nara  Conte  d’  Ariano , i Soldati  del  quale  non  s’ erano  in  quel 
dì  oprati  à coSa  alcuna , Il  Conte  OrSo  Orfino  fi  pole  à canto 
al  Rè  , Roberto  Orlino  poco  prima  con  Suoi  caualli  dall’ 
altra  parte  con  molta  deflrezza  hauea  incominciato  a Salire 
jl  monte,  e per  quattro  (Irade  s’  attendea  ad  acquisiate  quell* 
altura;  inemici,  che  pcnfauatioriceuerli  in  battaglia,  Se-» 
ne  ftauano  allegramente  con  le  lancie  parate, e difteie  fin  tan- 
to, che  s’ ani  idcro , che  i Soldati  del  Ré  erano  già  arriuati 
alla  cima  del  monte,  oue  atterriti  da  vn  Subito  tintore-» 
fi  poScro  in  vna  brutta  fuga  • Le  compagnie  reali  ciò  Scor- 
gendoli pofero  à Seguirli,  e discacciandoli , cd  ammazzan- 
doli perncnneio  fin’  alle  mura  della  Città  : l’ iftetto  ferono  i 
foldati  di  Sforza  , i quali  precipitorno  quei  del  Piccinino 
dentro  le  folle  della  Citta  quantunque  combattettero  dal 
difopra,  cpoco  mancò  che  mischiati  con  nemici  non  in- 
traflero  dentro  la  Città  per  le  porte:  ma  quelle  toflo  da-» 
Cittadini,  e Soldati,  eh’  erano  dentro  fuggiti  ferrate  , molti 
nc  foro  prefi , e non  pochi  vccifi , l’ inlcgnc  de*  nemici  per  1c_j 
trv  raglia  foro  dentro  buttate  . Nè  v*  eflèndo  Speranza  di 
prenderla  Città  co  riero  j rubbar  il  campo  per  le  ripe  delle.» 
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forte  da  quella  parte , che  la  Città  riguarda  Settentrione , o 
quello  in  vn  tratto  ditti  paco , guadagnorno  vna  gran  preda; 
imperoche  prefero  piu  de  mille  caualli  carrichi  di  preda-». 
Tra  quello  mezo  hauendono  i foldati  abbandonato  l' infe- 
gne  reali  con  poco  prclidio , & auidi  di  preda , fù  ciò  ofler- 
uato  dal  Piccinino,  e gridando  per  dentro  la  Città,  ch'il  Re 
inficine  con  Aleflàndro  erano  già  prefi, ritenne  i fuoi.che  fug- 
giuano-,  ed  vfccndo  la  porta  corfe  doue  ftauano  porte  l’ inlc- 
gne  del  Re,  e l'haueria  danneggiato  molto  con  maggior  ver- 
gogna, le  Antonio  Piccolomini , e Roberto  Vrfino  accortili 
del  pericolo  non  hauertero  impedito  il  corfo , ini  di  nuouo 
fù  ricominciata  vna  crudelittima  battaglia,  e mentre  bora-, 
quei  del  Rè , bora  quei  del  Piccinino  le  ritirauano  finalmen- 
te Tinfegne  hiron  falliate , & il  Piccinino  dclufo  del  fuo  defi- 
dcrio  ritornò  dentro  la  Città , & abbattuti  per  tutto  i nemi- 
che depredati  li  loro  alloggiameli , prefi  carcerati  trecen- 
to, e più  foldati  armati;  Però  mentre  già  à vincitori  parca-», 
che  non  vi  fuflc  cofa  da  temerli  gli  fuccelfe  non  picciolo  di- 
rturbo . V idde  il  Piccinino  i foldati , che  haucano  depreda- 
to il  campo  difeorrere  con  la  preda , che  fenza  timore , e fen- 
za  ordine  ritornauano  non  molto  dittante  dalla  Città , corfe 
rollo  fopra  di  etti , e ricuperò  gran  parte  della  preda,  e mol- 
ti de  fuoi  foldati,  eh'  erano  rtan  preti,  e riftorò  parte  del  dan- 
no , eh’  hauea  riceuuto:  ma  le  cofe  più  pretiofe , cioè  l'appa- 
rati delle  menfe,  gli  ariteli  d'argento , e le  velli  di  Giouanni 
d' Angiò,  del  Piccinino,  d’ Ercole  da Ette , e de  nobili  tutto 
peruennero  a’foldati  del  Rè,  e quelle  frà  lor  diuifero.  Quello 
iucceflcà  29.  d’ A gotto  1462.  Quei  del  Vrfara.haucndo  vitto 
cfscr  già  fuperati  i Francclì,  l’ iftcfso  di  fi  diero  al  Rè,  e Gio- 
uanni, & il  Piccinino  feonfidati  già  dopò  larottadipofser 
difender  Troia , e dubitando  di  non  elser  rinchiufi  dentro, 
alla  mezza  notte  con  quatttoccnto  caualli  fi  dicro  àfuggi- 
re . Il  Rè  hauendo  mofso  il  fuo  campo  dall’  Vrfara  afsediò 
la  Città:  Vera  ri  matto  al  prclidio  Giouanni  Cofsa.che  n’era 
vtilc  Signore  con  titolo  di  Conte , donatali  dall'  Angioino, 
ctcnea  la  fortezza  della  Città  , i Cittadini  di  nafeofto  vfccn- 
do attiforuo  Alefsandro  Sforza,  che  al  far  del  giorno  dell’ 
altro  di  doucfsc  afsalrare,  e combattere  la  Città  , che  fen- 
za dubio  i Cittadini  prendevano  le  armi , el’  apreriano  lo 
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porte,  afsentì  à ciò  confultandone  prima  il  Re, e ncll'apparir 
del  giorno  (labili  di  poner  le  fcale  alle  muraglie,  e combatter 
la  Città  con  tutte  le  forze  ; Parfe  à cittadini  la  notte  più  del 
folito  lunga , ne  potettero  afpettarc  la  luce  del  dì , fra  quali 
furon trenta foldatià cauallo armati,  quali  à meza  notte-* 
fi  feron  conduttori  del  lor  popolo  , e fatto  empito  pcrlj_* 
Città,  prefero  carcerati  i foldati , che  (lattano  di  prefidio 
nella  Città  al  numero  di  fetranta  à cauallo , e trecento  à pie- 
di, & aperte  le  porte,  diedero  potelìà  ad  Aleflandro  d’entrar- 
ui,  e prender  il  dominio  della  Città,  con  patto,  ch’il  dominio 
di  quella  elVcrdouefle della  famiglia  Sforza,  e nonhauelìe- 
ro  da  feruirc  al  Ré.  Giacomo  Squarcia  ( fcriue  1‘  Autore  de* 
Commentari;)  & il  Vefcouo  di  quella,  che  fodero  fiati  Auto- 
ri di  quello  patto.  IlPontanodice  , che  la  famiglia  Lom- 
barda nobiliflìma  in  quella  Città  , fù  autrice  di  quella  dedi- 
tione  al  Re’;  per  lo  che  ne  fù  molto  da  quello  honorata , e_» 
priuilegiatai  Vi  è hoggi  di  quella  famiglia  il  Marchefe  di 
RofitogentililIìmoSignore.  Né  volendo  Aleflandro  accet- 
tar in  tal  modo  la  Città  , che  al  Rèdoueafi  , eucnadcfl’oi 
finalmente  fù  conuenuto , che  fi  douefie  dare  ad  HippolittLi* 
figliuola  di  Francefco  Duca  di  Milano,  e nuora  del  Kè,  mo- 
glie diAlfonfo,  e così  il  fangue  Sforzefco  ricuperò  dopò  vn 
lungo  tempo  quella  Città,  dalla  donatione  lattane  à Sfor- 
za , & à Francefco  fuo  figliuolo  dalla  Regina Giouanna-» 
(come  fi  dille)  Giouanni  Coda, che  fc  ne  ftaua  dentro  del  ca- 
mello, mentre  viddenon  eflcrui  altro  fcampo,  fe  diede  ad 
Aleflandro  fuo  amico , & all’vbbidienza  del  Rè  liberamente 
con  quella  fola  conditone,  che  non  li  folle  fatta  forza  nella-» 
perfotia , c condotto  al  campo  alianti  al  Rè  profiato  nel  pa- 
diglione ouc  dimorana  aitanti  à fuoi  piedi  dille  quelle  paro- 
le. La  tua  vittoria  hoggi  ò Rè,  da  padrone  m’hà  fatto  ferui- 
dore,  e te  à vn  certo  modo,  da  prillato,  eh’  erauate  l’ altro  dì, 
giocando  la  fortuna  v’  hà  donato  il  Regno  di  Sicilia , e v’  hà 
fatto  me  (oggetto;  addio  io  confefib.chc  voi  fete  il  Rè, e pro- 
metto d’  oflcruare  quello  , che  comandarete  ; Voi  fc  farete  d’ 
ànimo  reale,  non  mi  comandarete  cofa , che  fia  contro  la  mia 
volontà.  A cui  il  Rè  rifpole , vno  è folo  il  diftribuitore,  c da- 
tore de’  Regni  Iddio;  Eglihà  inniato  il  fuo  Angelo,  e nella-» 
guerra  m’hà  fatto  vittoriolb,cRè,  per  prima  era  incerta  co- 
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fa,à  chi  doucffe  fauorire  i!  Cielo, hora  c chiarita  la  conflitti 
rione  del  Romano  Bontcficc.il  quale  m’ha  preferirò  à gli  Aiv 
dcgauenfi.cd  à Te  ancor  che  à forza  me  hà  dato  in  mano  , le 
ti  perdono , perche  hai  olferuato  la  tua  fede  al  tuo  antico  fi- 
gnore.Se  vuoi  i citar  appretto  di  me , ti  prouederò  di  cafe.c.* 
tcn  icori), co  quali  à modo  de  nobili  tuoi  pari  potrai  viucrc: 
le  vorrai  ncornarc  al  tuo  primo  lìgnorc  , e dilprczzi  1c_j 
noflrc  armi, le  quali  fono  fauorite  da  Iddio , già  fei  libero, 
puoi  feguirc  il  tuo  volere, Giouanni , che  non  fapea  fcruire  à 
gli  Aragonefi.ritotnàairAndcgaucnftr,  rendendo  pria  al  Re 
ciò  che  pottedea  nel  territorio  di  Troia;cofi  deTcrritorij, co- 
me de  Cartella  , volendo  più  torto  viucre  priuato  appretto 
quella  natione:che  fignore  appreflò  d’altri(tanto  può  l’ holli- 
natione  el  buon  voIere)ouc  poi  morfe  ; lafciando  di  fc  buona 
fama, dominio  di  Terre , c pofterità  , la  quale  habbiam  villo 
in  Napoli  pochi  anni  fono  riconofciuta  da  fuoi  parenti , che 
quiui  rimafero , Seguitilo  la  vittoria  anco  quei  di  Foggia-», 
perche  hauendo  erti  prefo  carcerato  il  prefldio  de  Fràncefi , 
ch’era  appreflò  di  erti  fe  diero  al  Rè.il  quale  inuiò  genti  àLu- 
cera,eflendogli  (tata  data  fpcranza.che  i Cittadini  morti  Ha  » 
timore  fc  gli  feriano  dati, il  che  non  ettcndo  feguito,andò  l’e- 
fercito  al  ricco  Caftello  di  San  Scucro  , ne  v’crj  alcun  dukio, 
che  non  lì  potelfe  ottenere  con  farmi:  ma  i Cittadini  artimo- 
rati di  douerc  clfer  porti  à facco  : fi  diero  fpontaneamente  al 
Re':di  qua  ricornomoà Troia  , c di  là  andò  l’efercito  verlo 
A fcoh.quci  Cittadini  non  hancndo  ni  ttuna  fpcranza  al  Prcn- 
cipe,al  quale  rtauano  foggetti,pria  che  l’elercito  arriuafle  al- 
le lor  vigne  : hauendo  inuiati  i lor  inerti  al  Rè  gli  dicro  !e_> 
chiaui  della  Citta, il  Cartellano  del  Cartello  hauendo  pattui- 
rò la  tregua  de  pochi  dì  non  comparendo  mirtino  aiuto  fé  fi- 
li etto:  e riccuuto  da  lui  benignamente  ammollendolo, à doucr 
dici  piu  fiabilc.e  fidcle  per  l'aucnire  , c riccuuto  il  giuramen- 
to.dopò  d hauer  ragionato  fcco  à lungo , nel  rimandò  à Mel- 
fi,e quella  Città  in  Puglia, nc  i Monti  porte , aliai  commoda  , 
& aS8iata  Per  la guerra , dicefi  hauer  hauuto  origine  da  Gu- 
glielmo Forrebracciol’vn  de  dodici  fratelli  Normàni.chac- 
quiltorno  quello  paefe. Altri  vogliono, il  che  è più  vero, ch'el- 
la da  lui  fù  prefa  , e fortificata  contro  Greci  fuoi  habitatori , 
che  tcncano  i liti  di  Mcttapia(hora  terra  d'Otranto , al  quale 
* ' G u- 
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Guglielmo  fuccefle  Drogo, con  Onfrcdo  fuoi fratelli , e final- 
mente da  Roberto  Guifcatdo  munita  di  muraglie  , c di  Ca- 
ccilo,e di  nuoua  dal  detto  Giouanni  figliuolo  di  Traiano, 
Nipote  del  primo  Ser  Gianni  tanto  fauorito  dallaRegina_> 
Giouanna  Seconda(com’è  detto)fortificaro , come  dimoftra 
l'infcrittionesù  la  porta  di  quella  Città  detta  laVenofin&->, 
perche ftà  vcrfoqueU’alcraidi  quello  tenore. 

TS^on  dum  fceptra  tulit  ({nife  fub  nomine  Regni 
SicilUitAntumfeptém  diuifa  per  orasi 
At fub  Principibusfuerat  tunc  Regia  tellus  > 
formando  njeniens  T ancredo  cutn  f ttus  ijla 
Robertus pofuit  Guifcardus  mcenia  primus  : 
Diruta  qu<*  tandem  ciuili  Marte  fuerunt . 
Surgit  ab  antiqua  Maiorum  flirfip  Ioannes 
Dux  Caracciolus  lllujìris  recidiua  fecundus  ; 
Condidit,  injlituitqi  rcplcre  hoc  ciuibus  omnes\ 
Tutine  opus  egregium  procingittnoenibus  vrbetn  • 

Attefe  irt  que’  di  il  Rè  à rihaucre  alcuni  luoghi  ne  gl’Irpini, 
hor  detti  Popoli  d' Attedino;  & efl'endo  già  corfa  per  tutto  la 
fama  della  fua  vittoria, e della  rotta, e fuga  diGiouannj  gene- 
rò gran  mcrauiglia,  e fpauento  nella  mente  di  coloro  ch’cra- 
no  della  fua  fattione.e  molti  popoli  cominciorno  à piegare.» 
dalla  parte  del  vincitore, al  che  s>’aggiufe,ch’hauédoFederigo 
d*Vrbino  fuperato Sigilmódo  Malatcfia, colui  per  via  delina 
re  fe  n ’cra  paliato  all’V rfino  Principe  di  Taranto  per  doman- 
dargli aiuto;Ma  il  Rè  pollo, che  fapcfsc  il  detto  Vrfino  efser 
opprefsoda  varie  calamità, farcita  anco,chc  i fuoi  Tefori  era 
anche  intieri, ed  egli  ritrouandofi  per  tante  guerre  patito  pri- 
llo di  denari, oltre  che  i faldati, ch'hauea,eran  quali  tutti  mcr 
ccnarij,cfìranieri,non  giudicauaficuro  il  prouarlo,  malli  ma 
méte  preio, e cófumatp  dalla  vecchiaie  dalla  fcbrc,inmodo 
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che  poco  più  Tpatio  di  vita  potei  rimanergli,  ed  aftrcrtodal 
bifogno.poteua  facilmente  riconciliarli  con  Gionanni , e col 
Piccinino, e mentre  ch'egli  n’andaua  fccodifcorrendo  tal  co- 
fe  fu  l'Ofanto.oue  lacca  tefpii  are  l’efcrcico  gli  fonragitmfi.ro 
Ambafciadoridel  Principe  che  furono  Antonio  Guidano  di 
S.Pictro  in Galatina,c  l'altro  Antonio  di  Aicllo  di  Salerno  p 
trattar  feco  la  pace, e fc  pregare  il  Cardinal  Bartolomeo  Ro- 
uarella  Ridetto  allora  legato  del  Papa  in  Beneuento.che  do- 
uefse  à quello  line  inlìeme  con  Antonello  Petrucci  fegrecario 
del  He  abboccarli  con  lui  nella  Cirignola, Sotto  quelli  dìmo 
ri  di  febre  nel  campo  Innico  di  Gheuara  di  nation  Spagnola 
Conte  d'Ariano di  gran  nome, c valore  , c fidclilTìmo  al  Rè, 
della  cui  morte  liebb’cgli  gran  difpiacere . H trattandoli  la-» 
pace  co'  fopradctti.oue  internenne  parimente  FranccfcoTri- 
cio  Ambalciadorc  del  Duca  di  Milano  appreflo  illlèjFù  con- 
clufa  con  quelle  conditioni, le  quali  appaiono  più  rollo  pro- 
fi gue  al  Principe, ch'ai  Rè.tanr’cra  la  lùa  potenza,  & il  timo- 
re,che  di  quello  il  Rè  tenca  , Che  tutto  quello , che  fufl'c  Ra- 
ro prefo,ò  rubbato.coli  dall'vna , come  dall’altra  parte  in_> 
quella  guerra  non  s’hauelfe  più  à reftitturc  . Che  tutte  lc_? 
Città, Cartelle, Terre,Ville , che  il  Principe  polfcdca  auantej 
la  guerra  gli  fuifero  col  medefimo  titolo  riconlirmate  , c_> 
nunotenuti  i priuilegij , c porcile  con  l’iltclTe  leggi  viuerc_>, 
con  le  quali  fotc'il  Rè  Allonlò  viuca  , e l' irteUe  efentioni  do- 
ufclfcro  olTeruarli  à Tuoi  Popoli , doueflel’iftcflo  officio  tene- 
re di  Gran  Conteftabile , ch'egli  tenea  in  tempo  del  gii  det- 
to Rè;e  pagarfegli  come  prima  la  prouilione  di  cento  mila-» 
ducati  ogn'anno(gran  difparità  di  la  che  fi  dà  al  prefenre  à 
colui, che  tal  carico  hoggi  miniftra , ancor  ch’il  noftro  Re  fia 
di  maggior  forze, e dominio , tant’opra  il  tempo,  & il  poco, 
òpoco  maggior  giuditio  delle  perfone)  All’ incontro  cko 
l’Vrfino  reftituifee  al  Rè  Trani , e la  fortezza  di  Salerno, 
douefl’e  fri  quaranta  dì  far  partir  Giouanni  , & ilPiccinino 
dalla  Puglia, e luoi  confini. Che  ne  in  publico , nè  in  fegreto, 
né  per  lui, nè  per  altri  doueffe  dar  loro  aiuto,  ò fauoiccon_> 
danari, ò altro, à quali  nondimeno  il  Rè  conccdca  ampio , c_> 
libero  Tallio  condoitodi  poter  vfeire , ò per  terra, ò per  ma- 
re dal  RegnojC  mouendofi  à qualche  tempo  la  guerra  ncn_> 
ne  felle  daluidijluibato. 
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Fontano.'  A qucfta  gui fa  racconta  il  Ponrano  la  pace  feguica  ; trà’l- 
Re,  & il  Principe  di  Taranto  dopò  la  vittoria  riceuuta  in_» 
Comm  ntì  Troia:Ma  l’Autore  de’  Commentari^  vn  poco  più  diftufa,  c_> 
^ommenu-  parC£cu]ari1ienCe  ja  defcriueje  però  non  difpiacerà  , che  an- 
ch’io coli  la  vada  narrando  poi  ch’à  dir  il  vero  mi  difpiace-» 

• aliai  più  la  liceità, che  la  copia  delle  parole  . Dice  egli  dun- 
que dopò  di  haucr  referito  il  rendimento  d’Afcoli  (ridetto, 
Hraui  poco  difeoftp  vnpicciol  cartello  del  Duca  di  Melfi 
detto  Candela  , che  da  vn  repentino  impeto  del  campo , fù  . 
rubbato,c  bruggiato  , Venne  in  poreftà  del  Rè  la  Baronia-» 
della  Petra, Montccorbino,  la  Motte  Lacedogna  , elaRoc- 
chetta,&  altre  Cartelle  di  non  poco  momento  : Carlo  di  San- 
gro,^  il  DucadiMclfe  , poiché  viddero  non  poter  tenere.» 
Pperanza  alcuna  di  prefidio  nell’  efercito  Francefce , vennero 
dal  Rè  nel  campo, e li  giuromo  fedeltà  , Tra  quefto  effondo 
arriuati  aH’Ofanto  due  inclTì  del  Principe  di  Taranto  al  Ré, 
e dal  Rè, al  Principe  andauano, e veniuano  , temea  il  Princi- 
pe l’efcrcito  del  Rè  vittoriofo  , ed  il  Rè  dubitaua  del  ricco 
Vecchio , che  aprendo  i fuoi  Tefori  per  difpcratione  armaf- 
fc  le  genti  del  Piccinino , e reintegrarte  di  nuouo  la  guerra-» . 
FùftabilitalatFeguadi  vinti  dì  , ed  il  Cardinale  di  Rauen- 
na  tra  quefto  mezzo  andò  dal  Principe , c fi  sforzò  di  trattar 
pace  tra  erti. Era  prcfentc  il  Piccinino, che  promettea  molte-* 
cofc.fr  gli  fufler  dati  dinari  perriftaurare  la  guerra  , craui 
arriuato  Sigifmondo  Màlatclìa  , il  quale  efsendo  fiato  fupe- 
- rato  à cafa  dell’inimico  , domandaua  aiuti  dal  Principe  per 
raggione  della  confederationc  tra  erti  ; ma  non  giouano  co- 
fa  alcuna  le  confcderationi  à quei  che  fon  vinti  ; perche  fi  ri- 
foluenocon  la  fortuna. Al  Principe,  il  quale  hauca  confuma- 
to gran  parte  de  fuoi  tefot  i rincrcfcea  di  perdenti  più,  e pro- 
ponea  la  cerra  pace  alla  dubbia  vittoria;  per  lo  che  dopò  ha- 
ucr intefo  molti  difeorfi  per  l'vna.e  l’altra  parte,  finalméte  ha 
uendo  cfclufi,c  Malacefta;ed  il  Piccinino, efsendo  di  ciò  prin- 
cipal  Autore  il  Cardinale  fù  conchiufa  in  quefto  modo.  Che 
fia  à Ferrante  Ré  di  Sicilia,&  à Giouanni  Antonio  Principe-» 
di  Taranto, ed  A loro  eredi  , c ftidditi  perpetua  pace,  c tran- 

auilla  quiete, ed  ogni  memoria  di  guerra , e dclidcrio  di  ven- 
ctta  fia  eternamente  tra  erti  dinante  ; Gio:  Antonio  fia  te- 
nuto per  rirtauratore  deila  falucc  publica  , Rabbia  da  fpcra- 
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i*e  dal  Réprfmij , fc  honori  ,de’  quali  fono  degni  li’confcr- 
uacori  delle  Republiche.,  debbia  retenerli  l’ hcredità  pater- 
na,e ciò  che  pol'sede'  mentre  vide  il  Rè  Alfonfo.fuor  che  Ia_J 
terra  di  Marigliano,  la  qual  ceda  in  duono  alla  Regina.  Di 
più  Cotrone,  Molfetta , Gioucnazzo , Venofa , Minorbino, 
Ruuo,  Lauello , e Montemilone  fin  che  viuefsc  ; Però  Biton- 
to,  e Quarati  potcfse  vendicarli  per  fe  , e fuoi  heredi,  & in_» 
quelle  potcfse  raccogliere  i pagamenti  hfcali  con  piena  ra- 
gione, eh’  Alcoli,  e la  fortezza  doucfse  receuere  dalla  mano 
del  Ré,  delli  feudi  nobili , ed  altri  qualfìuogliono  clirtcnrino 
dentro  la  Prouinciaà quello ftabilitadoucfsedifporrei  fuo 
arbitrio.Nelle  terre  però,  che  fon  dette  demaniali,  e che  gli 
erano  dal  Rè  Rate  donate,  vi  douefsc  aflìftere  il  Vicario'  del 
Rè  col  mero,  e mifto  imperio,  e con  la  piena  poteftà  irreuo- 
cabile,  di  quelle  robbe,  che  per  fua  propria  raggione  pofse- 
dea  potcfse  difporre , ò tri  viui , ò per  teftamento  come  l i 
piacefse,  dalli  pagamenti  lifcali  delle  terre  di  Puglia,  che  lui 
eligcfse,  deuefse  elìggere  ogn’anno  cétomilia  ducati  d’oro, 
mentre  viuefse,  e le  tanto  non  potcfse  da  quello  elìggere,  il 
refto  doucfse  haucrc  dall’Erario,  e Teforo  del  Rè;  potefso 
nutrire,  e tenere  tutta  quella  gente, e foldat^chc  li  fùfsc  pia- 
ciuto; potcfse  tenere  la  iurifdittionc  fopra  tutti  li  Baroni, 
efiftentino  dentro  del  fuo  Principato,  fenz’ altra  appellatio- 
ne  al  Ré;  Douefse  ridurre  Lucerà  , e Manfredonia  all’  vbbi- 
dienza  del  Ré  fra  quel  tempo  , che  gli  fufsc  piaciuto.  Ch’  il 
Cartello  di  Vico,  e tutte  le  cerre  della  Baronia  di  Flumari 
pagatogli  prima  le  monitioni  li  douefse  reftituire  alRé;  Che 
douefsc  pervadere  à Giouanni  d’Angiò , che  ceda  alle  pre- 
fenti  ragioni  del  Regno, e da  quello  fi  debbia  partire, eh’ egli 
al  Kè,&  à fuoi  fuccefsoridebbiano  efser  fideli;Che  debbia-» 
nelle  fue  terre  alzare  l’infegnc  del  Rè;debbia  difcacciare’Re 
nato,&  à quello  né  publicaméce,né  in  fegreto  debba  preftar 
alcun  fauore;A  S/gifmondo  Malatefta,  che  rimanea  tuora-» 
della  gratia  di  Pio  Sommo  Pontefice  nò  debba  dar  nifsuno 
aiuto  ; A Orfo  Orlino  debba  remctterc  qualfiuoglia  ingiu- 
ria,& attione,  chf  có  quello  tenefse;  Che  contral’Afculani, 
clic  al  Rè  s’eran  dati  non  doucfse  prendere  nifsuna  vedetta; 
Che  faina  la  lìcurrà  del  fuó  Rato , debba  giouare  al  Rè  do 
tutta  la  fua  fantaria  , e caualleria  contro  del  fuo  inimico; 
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Che  col  Conte  Guerfo,  pur  che  non  cercaffe  d’ innouare  co- 
fa  aleuna  contr’  il  Pontefice,  e la  Romana  Sede,  richiedcdo- 
lo  di  cófederationc  la  porcile  fare, s'occorrefTe, ch’il  Re  frati 
rafie  cofa  alcuna  contro  d’  elfo , e Tuoi  polla  richieder  aiuto 
dal  Piccinino , e nondimeno  le  confcderationi  già  fatte  re- 
flafieco  ferme;  Che  debba  redimire  Traili  fra  fei  dì , e Saler- 
no quanto  più  preilo  potrà  al  Re';  Che  non  debba  condurre 
à Tuoi  dipendi;  così  foldati  à piedi,  come  à caualio,  eh’  ha* 
uefiero  militato  per  il  Rè , e l’ ideilo  debba  olferuar  il  Rè  có 
quelli,  che  có  fe  hauefl'ero  guerreggiato,  di’  il  Ré  per  nefiun 
tempo , debba  concedere  Trani  ad  altri  ; Che  Salerno  fimil- 
mente  frà  vn’anno  non  lo  potelfe  concedere  ad  alcuno;Che 
* le  fpefe  fatte  nella  fortezza  di  Salerno,che  i ni  porta  nano  da-» 
feudi  tremila , e cinquecento  gli  lidouelfe  il  Rè  redimirei 
Che  debba  il  Ré  fupplicare  al  Pontefice  per  Sigifmondo 
Malatefta , e fuo  fratello  ; che  lo  dato  coltogli  fe  gli  integri: 
Che  à cittadini  di  Trani , e di  Salerno , T errore  comincilo 
di  lefa  Macdà  li  fia  perdonato  ; Che  li  nemici  li  poisano  d«_» 
Manfredonia,  e Lucerà  partire  liberamente , fe  quei  luoghi 
per  per  fuafione  del  Principe  fi  fu  fscro  al  Rè  daci;Chc  à G io. 
Fraucefco  Orlino,  Acquadia,  c Carbonara, &à  Ramondel- 
!o  Orlino  fiano  redituite , che  contro  Guglielmo  Sanfeueri- 
no  Conte  di  Capaccio,  fe  faccia  efpedita  giuditia  al  Prin- 
cipe per  le  differenze , che  trà  cfli  haucano . Che  à Giouaix- 
ni  d’  Angiò  , c Giacomo  Piccinino , & à Sigifinondo  Nlala- 
teda  fi  concede  ficurtà  frà  dieciotto  giorni  di  poterfi  par- 
tire dal  Regno,  & andar  doue  li  piaccia,  con  le  lor  genti,  e-» 
robbe , ò infieme , ò diuifi , tra  tanto  il  luogo  doue  defsero 
fia  ficuro,  e franco  ; Che  al  Conte  Giulio  Acquauiua  fe  li  re- 
fi ito ifea  tutto  quello,  che  fù  del  padre  Giolìa al  tempo  del 
Rè  Alfonfo,  e di  più  Atri,  Teramo , eSiluuio  frà  fei  meli, 
tutte  le  terre,  che  tenea  Alessandro  Sforza;Che  à Celino  frà 
• diccc  anni,  & à S.Flauiano  fra  vinti  li  fia  redimita  r antica-» 
Iibcrtà;Che  i pagaméti fidali, che  fi:  doueano  fopra  dette  ter 
re  fufsero  fuoi;Che  de  più  métre  viue  debbia  hauer’  in  dono 
miti»  feudi  ogn’anno;Che  il  Contado  di  Góucrfano  ad  cfso 
Giulio,&  a fua  moglie  figliuola  del  Principe , a fua  vototi  li 
fia  confermato, e chc’l  detto  Ginlio  fi  pofea  chiamar  Duca-» 
d’ Atri.  equanrnnqrcpertaJ  caufa  s’hauea  daprefcntarcj 
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acanti  ai  Ré,  per  predarli  il  giuramento  di  fedeltà,  li  fufst, > 
lecito  di  non  obligar  la  fua  perfona  à più , che  quello,  eh’  il 
Principe  volefse,ouero  il  Rè  al  Principe  prometterà, il  Som- 
mo Pontefice  Pio  lo  debba  confermare,  e debba  anco  haucc 
cura,  che  s’ofserui;  che  à tutto  ciò  debba  Franccfco  Duca-* 
di  Milano  intervenire  per  plegio  d'ofseruàza;  che  le  cautele 
fopradi  ciòdafarfidal  Refi  debbano  fare  à configlio  del 
fauio,  eh’  il  Principe  eleggerà , à fin  che  ottengano  forza  di 
fermezza,  rutto  ciò  feguì  (dice  il  detto  Autore)  à 3 x . di  Set- 
temb.in  Bifccglie  di  quello  anno  i4Ò2.Quede  conditioni  di 

Sace,cfsédono  date  cosi  publicate,il  Piccinino, & il  Malate- 
a molto  medi,  e perii  d'animo  n’  andorno  In  Trani  à ritro- 
uarGiouèni  per  confultar  feco,  che  rimedio  s’hauca  da  pi- 
gliare  in  qdi  lor  franagli, e così  affitti  fuccefli  della  guerra. 

Seguito  in  quedo  modo  l’accordo  il  Ré  fi  partl.dalì’Ofan- 
to,c  venne  à colini  de’Dauni.ch’hora  di  Puglia  dicono.ver» 
fo  i Ferentani  hor  di  Capitanata  , accampandoli  al  fiume-* 
Fortore, e quiui  peruenuro,quei  di  Lcfina.dc  Priccna,e  della 
Serra,  de’ quai  luoghi  egli  n’hauea  le  guardie  in  potere  gli 
aprirno  le  porte,  e gli  fi  diero  le  cadellc  d’intorno  j Pafl'aro 
d’  indi  à Montorio, l’ottenne  fubito  con  la  fortezza,  c con  S. 
Giuliano, ì cui  terrazzani  nó  si  rodo  videro  T artiglierie, thè 
fe  gli  refero  fenza  afpettar  Paflalto.  Caddero  in  tato  in  quei 
giorni  per  efl'er  il  fine  dell’ Autuno  grandiflìme  pioggic*  on- 
, «de  l'efcrcito  nó  potédofi  così  per  il  freddo, come  per  la  fame 
dimorar  in  campagna , oltre  che  i foldati  cominciammo  à 
farfi  intendere,  fi  rifolfeil Rèdi  ritornare  inqueldiBene- 
uento,  oue  l’aere  era  più  temperato , e vi  fe  ritrouaua  mag- 
gior abbondanza  di  grano, e d’altre  vittuaglie.ed  ini  perue- 
nuto  diede  agio  à foldati  di  pofierfi  de’paflati  difagi  ridora 
re  per  tutto  quel  tempo,che  fi  penò  molto  à poterui  condur 
rartiglierie,chc  fù  de  più  di  per  cagione  delle  cattiue  drade. 

A imene  in  tanto  fra  le  gente  reali , e le  Sforzefchc  vn  gran 
rumore  per  cofa  di  picciol  momento,  acchetato  dopoi  non 
fenza  periglio  delle  parti,  mentre  ch’elle  fra  l’  hade,  c Tarmi 
s'andauano  cfponcdo.il  Ré  dopò  ch’arriuorno  Tartcgliarie 
nó  hauendo  all’  ora  inuiato  li  foldati  alle  danze  in  Terra  di 
Lauoro  indtizzò  l’efercito  à Ponte  Landolfo  (così  detto  dal 
fuo  Aurore)  di  che  fatto  accorto  Nicolò  Monteforte  Conte 
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di  Campobalfo,  fortificò  la  terra  di  prciìdio , e per  meg  lio 
guarnirla, & ingannar  il  Rè,  trattenendolo,  domàdò  tregua 
per  dar  ad  intendere  di  volerli  rendere  : aia  egli  auuedcdofi 
dcll’aftutia  di  Monteforte  reftrinfe  più  1 allodio,  e fatto  più 
volte  percotcr  la  terra  dall’  artiglierie , all*  eftrenio  apertali . 
la  muraglia  in  più  luoghi,  frà  tanto,  ch’erainpratticadi. 
renderli,  fu  prela  di  notte,  mandata  à facco.é  bruggiata.Di 
la  fi  condulle  col  campo  sù  quel  di  Cerreto , e fermatoli  frà 
Gaiazzo,  e Telefo,  s’impadronì  di  molti  cartelli;  E giorno  à 
Pontelodrone„il  quale  è pollo  fiotto  il  mòte  oltre  il  Voltur- 
no difeofio  lei  miglia  di  Capuad'alficdiò  da  due  parti,  non.» 
potendo  chiuderlo  integramente  per  l’altezza  delle  rupi,  c-* 
de’fofii,  che  vi  fono,  e fatteui  apprellar  1* artiglierie,  con  Icj 
quali  fi  mandò  giù  vna  torre  quadrata,che  s’inalzaua  lopra 
la  porta,i  terrazzani  la  rimediorno  con  funi, ed  altre  macin- 
ile. Durò  piu  giorni  quello  attedio  per  non  poterli  cingere  il 
caltello , nc  prohibirc  per  vna  Cola  porta  v’era  , nè  l’intrare, 
né  l’vfcirc  alle  genti,  ch'il  Marzanovi  mandaua  in  fioccorfio 
la  notte, molto  fauorite  dalla  fredda ftagionejOnde  à quelle 
del  Rè  non  era  potàbile  àregerfià  lungo  andare,  e perciò 
gli  parue  efpcdiente  abbandonar  l’ imprefa,  hauendo  auifio, 
ch'il  Marzano  ponendo  gran  numero  di  fanti  iuficnic,potca 
occupargli  il  mòte, il  quale  difficilmente  pofi'ca  da  lui  guar- 
darli^ temea  anco, che  nò  haucllc  da  far  impeto  ncU’altro  ci 
po,  che  tcnea  alloggiato  oltre  la  valle;  A quello  aggiugeuali. 
vn’altro  non  minor  fufipetto.impcroche  Giouanni.cd  il  Pic- 
cinino dopò  l'accordo  frà  il  Ré  , e l’Orfino,  s’ erano  per  via 
del  mare  ricontati  à Caldori  nc  i Ferentani,e  ne  i Marrucci- 
ni  (ch’horafi  dicono  d’Apruzzo  Citra)e  quiui  raccoglicelo 
le  reliquie  dell’  efiercito  , erano  flati  chiamati  dal  Marzano, 
de’quali  acciò  ch'egli  nò  rimanelfe  ingannato,  né  quelli  ha- 
ueficro  à tralaficiarc  di  rinouar  la  guerra  ( di  cui  era  Autore 
buggerone)  ]a  quale  preparauano  ne  i Marfi,  e Pcligni , Po- 
poli ueir  filetto  paefe,  diceuano(ma  era  figura)chc  cosi  era-» 
irà  loro  conuenuto;  che  il  Piccinino  douefie  con  parte  dell* 
efiercito,  continuamente  carricandocongiungcrfi  col  Mar- 
vano, e Giouanni  col  redo  fi  fermafiè  in  quel  di  Solmona  per 
la  guerra,  ch’intendeano  di  rifiorare.  Da  tate  dunque  diffi- 
cultà  aggirato  il  Rc,fi  tolfie  da  quel  afTedio.ln  quello  il  Pria 
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cipe  diTarSto  già  vecchio  di  circa  7o.anni  no  hauédo  figli-  Moreè  àiì 
uoliiegìtimi  aggrauato  di  ifebre  quartana  nel  cailcllod’ Al-  £r,nc‘Pe  di 
tanùira  à có.di  Decembrc(comc  racconta  il  Pallaro  ) pafi.0  Iarant0' 
nell’altra  vita,  ouerqflrangoJato  per  opra  delli  «tue  Antoni) 
fyoi  fcjruidÌ>ri(fome  ii  libro  del  Duca)  corrotti  dal  Rè  * per  1 
penitenza  della  fua  grandiffima  infiali  il  iti  . Auifato  il  Kè  Ducai 
della  morte  del  Principc,maudò  vclociflìmo  in  Alcamura-» 
hlarinoTommacelIo  huomo  accorto, e fidato  con  molti  fa- 
ti ,c  caualli, acciò  prendefie  la  Citrine  fortezza , onde  liauen-  Marino  To-] 
do  ciò  ffeguito  nc  portò  Ceco  dodici  milia  ducati  di  conta-  macdloj 
ti  con  gran  quantità  d'oto,e  d’argento,  co*  quali  hauendo  il 
Rè  pagato  refeicito,c  diuolgatofi , che  i nemici  ne  veniua-  • 
no  alla  fua  volta  , c che  rartiglicrie  erano  già  pcruenute  à 1 "A 
Capua, hauendo  egli  fermato  il  Campo  fotto  il  Monte  Gal- 
liano, quiuipropofe  di  appettai  gli  indi  ce»  tjficato  che  fe- 
rali fermati  in  Tiano  , eoe’ luoghi conuicini  n’andò àCa- 
pua  nel  fine  di  Dectmbrc , e difhibuite  le  genti  al  couerto  fi 
conduife  à Napoli  vincitore  colmo  di  gloria , e di  ricchezze 
nel  fine  di  Gennaro  iqójjaccompagnato  dal  Sforza,dalCar 
dinal  Rouarclla  , c da  Giulio  Antonio  Acquauiua  genero 
dell'Orfino  famofiffimo  cofi  nella  Toga, come  nelle  armi  Fù 
il  Rè  riccuuto  da'Napolitani  con  molto  fauflo  da  Nobili , e 
dal  Popolo.Ma  in  quella  parte  di  Bcneuemo, detta  il  Conta-  ite  Ferranti 
do  di  Molifi,e  nc  i,Peligoi  , e Feientani  già  detti  molte  Ca-  Vittorio fo 
(Ielle  le  dic»o  ad  Alfonfo,  A Indico  d’Auolo  fratelli  fenza->  lor"ain  Na 
contcfa,e  molti  prendendoli  eflì  per  forza  rouinoi  no , e più  • 

volte  prouocornoi  Caldorià  battaglia  ma  non  per  ciò 
quelli  s’indufiero  à ciò  fare  à campo  aperto , & hauendono 
già  prefo  Calici  di  Sangro,e  la  fortezza  accomodorno  i fol- 
dati  alle  fianze. 

In  quello  tempo  fcriue  il  Pontano,che  diffidata  dalle  prò  pontino, 
prie  forze  la  parte  volta  alla  fattione  Angioina,  per  vederti 
giornalmente  profperar  le  colè  del  Rè  Ferrame , e non  pof- 
ferc  in  alcun  modo  rimoucre  il  Pontefice  Pio  da  fauorirlo , 
dimandorno  con  molta  inflanza  in  Roma  la  tregua:  addu- 
cendo  , che  nella  contefa  di  due  Ré  fop»a  d’vnkcgno  efler 
debito  vfficio  del  Pontefice  fignore  dell’vuiuerfo,e  padre  di 
tutti  i viuenti  ad  entrar  in  mezo  à quietargli,  e ch’ei  a cofa-j 
indegna  diluire  del  Collegio  de;  Cardinali  (quai’è  riputa- 
to 
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to  iacro  fanro  (à  prendere  con  Tarmi  a difendere  la  priàata 
.4  caufa  del  Re  contro  Giouann^oltre  , ch'era  vn  prouocar’il 
Re  ili  Francia, e tutti  que’Prencipi, tanto  benemeriti  di  fan- 
ta  Chiefa»  all  ira,aH’odio,&  qlla  difubedienza:  E che  ^erha- 
ner  il  Papà  intraprefovna  guerra  poco  à lui  necclfaria  , il 

wo  crai  io  fi  trouaua  voro,e  la  Flaminia  , e la  Sabina, patri- 
n onio  della  Chiefa, preflo, che  roti  inatc.e  diRrutte,  e tanto 
Città  Taccheggiate, e parimente  temerli  di  Roma, le  quai  co- 
le rapportate  da  alcuni,e  confederare  dal  Papa  fecero  fi,  che 
i egli  apri  l orecchtealla  tregua  : Maio  m’appiglio  piti  i 
qucllq,che  icriue  l’Autore  de’  Commentari;  ( le  pur  nonfii 
• 1 iflclloPapa)il  qual  dice , chein  quello  rompo  vennero  gli 
Comm£tarii  Ambaldadori  di  Francia  al  Pontefice , domandando  la  rre- 
• gua  fopra  la  guerra  del  Regno  di  Sicilia  ( che  coli, propria* 
mente.è  detto  quello  Regno  ) quella  tregua  il  Pontefice  per 
prima  hauea  promefio  concederla  con  modi  conucnienté,& 
ilRc  di  Francia  hauea  detto  di  voler  inuiare  per  quella  cau- 
fa  Oratori  al  Papa , e di  ciò  hauea  dato  carrico  al  Conre  di 
^^u,,.n.fntc,&  al  ^aS**u0  d’OAijRenato.e  Giouanni  fuo  fi- 
si0 vi  haueuano  aggionto  il  Vefcouo  di  Marfeglia,&  il  Ba- 
si1110 AquilanojQuclli  Oratori  hauendo  intefo,  che  la  parte 
di  Francia  in  Regno  era  fupcriore  procedcano  lentamente, 
& bora  ammetteano  vna  tardanza, & bora  vn’altra , fperan- 
mezo>ch’cflendo  Ripetati  i nemici , non  efler 
* “ piò  bi fogno  di  tregua:  Ma  hauendo  fuor  della  lor  fperanza 
intefo’, che  in  due  luoghi  i loro  eran  Rari  fùperati, tolto  s’ap- 
proRìmorno  verfo  l’AÌpi.e  vifitato  il  Duca  di  Milano,palla- 
to  l' Appennino, non  tardando  punto  per  la  lirada  peruenne 
ro  al  luogo  detto  Petriolo.ou’il  Pontefice  dimoràua,à  quali 
s’aggiunfe  Giovanni  Colla , che  di  Regno  era  già  partito  . 
L’imbaiciata  di  cpfloro.contelli  nel  rclcrire  era,  ch’il  Re'  di 
Francia  defidcraua  la  pace  del  Regno  di  Sicilia  , cchepir 
ciò  t.oueiic  abbracciare  di  buon’animo  l’offcrra  tregua,  c Io 
pregonu>,chc  quanto  prima  lì  douelfe  effettuare’:  Rifpofc  il 
Pontefice , che  l'iftelfo  egli  defideraua  per  la  quiete  del  Re- 
gno,quantunque  lo  Rato  delle  cofe  era  molto  mutato,  ne  fe 
pollca  coli  facilmente  ottenere  da  vitrorioli  la  tregua.  Era-» 
nec diario  chiamare  gli  Oratori  del  Rd  Ferranre.e  del  Duci 
di  Milano  , &à  quegli  s’haueaà  dar  tempo  di  venite,  per 
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trattarli  di  negotio.in  cui  andaua  l'intcrcfic  de’  lor  Prenci- 
File  fcnza  i quali  la  tregua  non  poflea  efler  ferma,  Fra  quello 
mezo  s’hauca  da  trattare,  de  i modi, e conditioni  della  tre- 
gua. AITcncirno  a quello  gli  Oratori  di  Francia(quantunquc 
di  mala  volontà  ) c tra  quello  cfilndono  richiefii  dal  Papa-# 
della  difela de’  negocij  della  fede,  che  ordini  porrauano  dal 
lor  Re', e che  aiuti  promcttelfcro  contro  Turchi,  Kifpofero , 
che  in  queflo  non  tcncano  nill'uno  ordine . Notò  il  Pontefice 
la  lor  legeerezza.e  fi  burlò  della  poca  tenacità  delle  lor  pro- 
mcflc;li  domandò  dopoi  per  quanto  tempo  domandauano 
treguajllifpofero  per  quattro, cinquc.ò  fci  mclìiDilfe  ilPon- 
tèfice.ch'cgli  volca.che  per  cinque, ó almeno  per  tre  TeguilTc 
la  pacc.E  tra  tanto,  che  contro  Turchi  lì  faccfie  guerra  . E 
quella  cfl'er  la  caufaporiffima.per  la  quale  lì  mouea  adafsé- 
tire  alla  tregua.Era  l’authorità  della  nation  Francefe  prin- 
cipalmente appreflò  del  Cardinal  Arrebatenfe,  imperoche_j 
il  Ré  di  Francia  hauea  quello  prepofto  per  fue  lettere  à tutti 
gl'alrri  Tuoi  Oratori, il  quale  coli  come  era  vario,  c mutabi- 
le, ritrouaua  Tempre  nuouc  dilEculcà»e  Tempre  penfaua  à no- 
uità,con  le  quali  ingannando  il  Pontefice  lo  crahcfle  alla  Tua 
opinione, e volnntà:  ma  tutti  i Tuoi  penfieri  riufeirno  vani: 

II  Pontefice  ponderaua  le  Tue  parolc.come d’inimico,  c Gio-  Giocami  * 
uanni  Colla  ellendo  venuto  à ragionamento  coIPapa.Lafcia  cab*  ai  pa- 
hormai  Tanto  Padre  danneggiare  la  cafa  d Angió , della  cui  pa. 
bcniuolcnza  alcun  tempo  la  Santità  tua  fi  dilettò , al  qualo 
rifpofe  il  Pontefice  ; Io  non perfeguito  altramente  la  fami- 
glia d' Angiórma  cerco  euirarc  ingiurie  à Ferrante , Replicò  R«rPofta 
quello, la  caufadi  Ferrante  é ingiùfia , non  conuicne  al  Fon-  y»P»«*Cof- 
tefice  Romano  difendere  le  parti  ingiufte  : A quello  rifpofe  fa  * 
il  Pontefice  : Fù  tua  propoiitione  : e voce,  mentre  ottcnelli 
apprello  Sarno  la  v ittoria , che  non  ctiraui  cofa  alcuna  del .. 

Vicario  di  ChriRo  quando  il  Signore  fauoriilè  la  Tua  parte  » 
e quella  dechiarafie  più  giuRa  con  la  vittoria  che  li  donò , 
fcdeltoe  mutato  il  negotio  ò fin  come  vcdi:i!Signore,&ilfuo 
Vicario  fauoriTcono  à Ferrante^  l’han  Tatto  virtoriofo,  fere 
Rati  perditori  nella  guerra  appreso  Troia, fete  Rati  già  vin- 
ti,dunque  la  caufa  voRra  è ingiuRa;a!Iora  il  ColTa  confuto , 
difee  me  guadagni  Santo  Padre  con  liRefse  mie  parole, non 
po&c  contender  teco,lpero  però  3 che  prefio  fc  commutata 
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quello  fiato, e ci  ferà  lecito  effondo  vincitori  gloriarci  della 
noftra  giurtiria:  Allora  il  Pontefice, ben  dici(difse)  di  quello 
quando  ciò  feguirà  ne  potremo  ragionare: tra  tanto  potre- 
mo dire, che  Ferrante  fia  amico  d’Iddio:E  coli  fù  importo  fi 
ncà  quello  piaceuolc  ragionamento  nonfcnzarifo  degli 
afcolcanti.Tràqueftogli  Oratori  de  Francefi  , ch’haueano 
fcguito  il  Pontefice  daPetriolo  domandando  la  fufpenfione 
deirarmi.e  la  tregua  fu  la  guerra  del  Regno  di  Sicilia,  elfon- 
dono  già  arriuari  gli  Oratori  del  Ré  Ferrante  fero  molta-» 
inftanza  di  cfser  fpediti dicendo  ch'erano  fiati  trattenutiper 
- molto  tempo, non  pofsere  più  afpettare , ò li  prieghi  del  lor 
Rè  doucuanohauer  luogo , ò fe  li  douca  dar  licenza  di  pof- 
ferfene  audareiAH’incontro  gli  Oratori  del  Rè  Ferrante  af- 
fermano,clic  la  tregua  proporta, era  molto  dannofa  al  lor/tè 
perche  quello  hauea  già  rotti.e  fupcrati  i Tuoi  nemici, non_» 
fi  douca  impedire  il  corfo  della  vittori  a , non  reftaua  di  fu- 
perar  altro  inimico,ch’ilDucadiSefsaincampagna,contro 
di  quello  fi  douea  mou^r  l’efcrcitò  ne  i luoghi  aprici , oti«_^ 
non  Tentano  il  rigore  deli'inuerno,  eh’ in  breuc  feria  andato 
in  rouina  il  fuo  dominio, per  ciò  pregauano  il  Papa, che  non 
fe  gli  toglicfse  la  vittoria, che  tencano  nelle  mani . L’iftefso 
pregauano  inftantemente  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  ; 
Tra  quali  era  Corrado, perfona  fauia,  e fratello  del  Duca-»  ; 
A quelli  rifpofe  ilPapa.che  l’anno  paisato  era  fiato  pregato 
dal  Re  Lodouico  di  Francia, che  douefse  toglier  la  mano  in 
predar  agititi  al  Rè  Ferrante;Egli  haucrli  riporto , che  ciò 
non  conueniuatma  fe  gli  fùfse  fiato  à grado , fi  fufse  fatta-# 
tregua  tra  qucfti.che  contendeano  del  Regno  ; Egli  volen- 
tieri fe  feria  inrerpofio , acciò  che  tra  quello  mezo  fi  defse_j 
fine  alla  guerra, ò per  accordo, ò per  giuditio.  Furon  auifati 
della  rifpofta  cofi  il  Rè  Ferrante, come  il  Duca  di  Milano, & 
ambi  doi  l’approborno;il  Rè  Lodouico, ancor  che  più  tardi 
del  giurto  habbia  accettato  l’offerta  della  tregua,  non  pof- 
ferfi  honefiaméfe  rcct;fare,che  s’il  Rè  rccufcrà  vbbidire.ferà 
in  fuoarbitrio.Iofdifscil  Pontefice)  richiamaròdal  Regno 
le  mie  geti, perche  uonpofsò  ingannar  alcunorintefcro  qua- 
rte parole  del  Papa  non  fenza  lacrime  gli  Oratori  del  Rè, 
come  quelli, che  ogni  tardanza  della  guerra  pcnfat/ano.ch’à 
le  lor  voglie  douea  nocere , & opponerfi  al  Pontefice  noiu 
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francano  ardire  , finalmente  remifero  il  tutto  al  fuo  fauio 
giuilicic.  Allora  il  Papa  domandò  à gli  Oratori  di  Francia, 
che  tempo  voleano  di  tregua?  Di  tre , ò quattro  rnefi  rifpo- 
fero  , Non  mancaua  di  fraudo  la  rifpofla , imperò  clic  con-, 
qucfto  penfauano  euitar  il  furore  deli'  efcrcito  vincitore,  fin 
ranco,  che  i foldati  andaflcro  ad  inucrnare,  e dopò  il  tempo 
ifielfo  concederla  la  pace,e  alla  Primauera  verrebbero  nuo- 
ui  dinari  di  Francia , co’  quali  fi  potrebbero  alfoldar  nuouc 
genti  per  la  guerra.  Non furon  nafcofli  al  Pontefice  gl’  in- 
ganni, à quali  s’  oppofe  in  qucfto  modo.  Aflèntcmo  (dille) 
alla  tregua  de  quattro  tnefi , fin  come  habbiamo  promefio  à 
«odoro,  che  conrcndono  del  Regno:  quegli  rifpofero  , non 
può  efser  efclufodaquefta  tregua Sigifmondo  Malatcfta,  il 

aliai’ era  compagno  nella  guerra  del  Rè  Renato  fuo  conte- 
crato;  anzi(di fle  il  Papa)  c molto  dishonefio  , che  queliti-, 
tregua  debba  includere  vn’ Eretico,  la  qual  fegue  tra  Re 
Chrifiiani.Sigifmondo,  che  maliflimamenre  intende  delia-* 
Religione  chriftiana,  pocofàc  flato  condennato  ? prima-» 
egli  hà  mofso  guerra  à Santa  Chiefa,  che  fufse  vnito  có  Re- 
nato], /fenato  efser  flato  molto  difubidiécc  al  Pontefice  Ro- 
mano, hauendoprefo  per  compagno  della  guerravnfud- 
dirodellaChiefa,vntraditor?,&:  eretico.il  negotio  fù  trat- 
tato per  più  dì  finalmente  volendono  gli  Ambafciadori  di 
Francia , che  il  Malatcfta  fufse  comprefo  nella  tregua , & il 
Papa  non  volendo, difconclufo  il  tutto  fe  ne  ritornorno  à la 
lcr  patria.  Et  il  Papa  volto  à gli  Oratori  del  Ré  Ferrante  in 
quello  modo  gli  ragionò . Hauete  già  ottenuto  quanto  de- 
fiderare;  la  tregua  non  è feguita , la  qual  penfauate  ,|chc  ha- 
uefsead  interromperla  vittoria  del  voflro  Rè:  Voi  afferma- 
ne, eh’ il  Duca  di  Sefsahaucria  da  efser  affatto  confuma- 
to con  le  yofìre  armi,  auanti  la  Natalità  del  Signore,  fe  Ia_. 
guerra  fi  filile  continuata,  andate  adefiò,  c le  voftre  grand* 
offerte  aguagliatclc  con  1’  opre , benché  io^fia  di  contrario 
parere;  impcrochc  corrono  àd  inucrnare  i voflri  foldati , la 
prima  pioggia  vi  ridurrà  al  coucrto , il  voflro  inimico,  che 
sà  fopportar  il  freddo, & ogni  altro  incomodo  per  efpugnar 
le  Citta, fene  ftarà  adognidifagioficuro1,  e voi  (chi  sà,  fe_» 
vi  pentirete,  di  non  haiìcr  accettata  la  tregua,  che  vi  s’offcr- 
fe,  (Quegli  all’incontro  allegri,  c pieni  di  fpcranza , promct- 
T omo  3 . E e c tendo 
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tendo  d’cflì  molte  cofefi  partirono  dal  Pontcfice,rir ornan- 
do al  lor  Re. 

Frà  tanto  furon  recate  lettere  del  Rè  Ferrante  al  Pontefi- 
ce, per  le  quali  gli  fè  conofccpe  quanto  gran  danno  ne  haue- 
rebbe  à non  feguir  la  vittoria , allora  che  tutti  eran  in  pie- 
ga, nè  pofl'cano  più  difcndcrfi»aucrtcn.dolo,  che  quel  don  a- 
dar  tregua , era  anzi  vna  frode , & inganno  da  ripigliar  lor- 
zc  per  contrattare;  Aggiungea  di  più, che  molti  popoli,  o 
principali,  iquali  gli  haueano  inuiati  Ambafciad&ri  per 
«bufigli'»  vdito  quefto  romore  di  tregua , non  pure  indugia- 
tane: ma  ricufauano  di  douer  citi  Arguire,  e che  per  I’  adie- 
tro non  "li  erano  flati  di  tanto  aiuto , e beneficio  1*  efcrcir^, 
ài  ilfuofauore,  quanto  all'ora  (dimofirandoeffo  d'inclina- 
re alla  tregua)  gli  farebbouo  di  danno , e rouina  cagiono; 
dalle  cui  lettere  commoflo  il  Pontefice , mafllmc  per  vedere- 
Franccfco  Sforza  ftar  molto  faldo  in  non  acconfcntir  alio 
trcgue,cgli  anco  l’efclufe.hauédo  dianzi  cosi  raggioiuto  in 
Conciftoro.Se  glihuomini  (Monfignori)fulltro  dc’reccuuti; 
benefici  ricordcuoli»  e confideraflero  lo  flato  , in  che  al  prc- 
fente  fi  ritroua  la  Chiefa  Romana , tenemo  firma  fede,  che_> 
molti,  e voi  fleffi  anco  facilmente  ne  liberareflc  dalla  colpa, 
che  per  quella  guerra,  non  tatto  volontariamente,  quanto 
per  forza  da  Noi  prefa,  nc  viene  attribuita;  Perciò  che  fono 
tanti  in  numero , c tali  in  qualità  i benefici  dal  Rè  A boni© 
impiegati  à grandezza  ,&  honore  della  Sede  Apoflolica,che 
nè  il  Romano  Pontefice, nè  qutflo  S^cro  Collegio  potrebbe 
già  mai  dimenticarli  del  fuo  figliuolo  , fe  non  con  molta-» 
macchia  d’ingratitudine;  Oltre  che  1’  autorità,  c grandezza 
di  lei  non  fopporta,  ne  hà  da  patire  , che  Franccli  debbano 
venire  ad  oltraggiare  vn  Regno  à noi  tributario,  ed  ella-» 
(come  fpcttarrice  ) fe  ue  Aia  da  parrei  mirarla  fua  rouina, 
ò pur  c»  batterà  l'animo  à portarli  sì  villanamente,  che  pof- 
fedeudo  N oi  in  pace  per  il  fol  duoao  T e beneficio-dslpadre 
tutta  la  Marca  d’  Ancona,  e quali  tutta  l’Italia, fertiliflimo, e 
copiofiflìmo  paefe , permetteremo  poi  clic  ! fuo  Regno  no 
vada  più  tofio  in  poder  d’  altrui , che  del  proprio  figliuolo? 
o,uafi  che  voi  non  fofie,fe  ben  noi  non  vokflinaa,di:birore  di 
idei  ai  e da  qualunque  ingiuria,  vn  Rè  contro  cottoro,  elio 
voi  tanto  amorcuo  1 fumare  » & al  quale  Noi  non  poliamo 
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in  alcun  modo  mancare  per  legge  di  gratitudine.  I quali 
Francefi  fé  verfo  il  Pontefice  haueflero  hauura  alcuna  riue- 
renza , ouer  rifpctto  verfo  laScde  Apoftolica , honorc,  e ti- 
more verfo  Iddio  ; è chiaro,  che  e con  l’animo’,  e con  gli  ef- 
fetti fe  nc  larebbono  dimoftrati  alieni  ; Ci  rimanemmo  noi 
forfi  di  far  intender  in  Mantua  per  i loro  Atnbalciadori , Se 
à Giouanni,&  à Renato, com’anco  al  Re  di  Francia,chc  nó 
eramo  per  foffrire.ch’clfi  moueflero  guerra  contro  d’ vn  Re- 
gno à noi  tributario  , nè  permettere , che  la  pace  d’ Italia-» 
veniife  difturbata  da  Francefi  » né  meno  la  pattuita  tregua-» 
con  Alfonfo , del  quale  Ferrante  c fucccflbre  doucficro  * io- 
lare, ò lui  in  alcun  modo  perfeguirejil  quale  non  folo.quan- 
do  la  Chiefa  fulfe  fiata  per  hauer  qualche  feofla,  non  batte- 
rebbe ricufato  d’aiurarla  : ma  con  le  genti,  cqu  le  facoltà,  e 
con  la  propria  vita  , fi  farebbe  cfpofio  ad  ogni  pericolo  di 
guerra  per  faluezza  di  lei  . Euui  per  forre  alcuno  fra  tanti, 
clic  polla  la  religione  de  Francefi  allegarci, ó il  modello  ani- 
mo di  Giouanni,  come  in  fpecchio  porci  d’auanti?Habbia- 
mo  intefoSignori , habbiamo  intelo  à bafianza  le  ftrida  de 
popoli  per  il  facchcggiamcnto  fatto  da'  fòldati  à noftri  te- 
nimenti;Anzi  con  qucft'occhi  veduto  vibrar  Tarmi  à mina, 
e difiruggimento  di  noi  fte(Iì,e  della  Sede  Romana,  che,  fc_> 
noi  partendoci  di  Siena  nofira  patria , ouc  dimorauamo  nò 
ci  foflìmo  dì,  e notte  affrettaci  per  giunger  à Roma}  nè  Ro- 
ma in  quello  tempo  farebbe  nofira, nè  noi  federiamo,  come 
fediamo  in  quello  CollegiorPerciò  che  il  Piccinino  l'hareb- 
be  occupato,  i fuoi  foldati  difcorrcndo  per  Roma  haureb- 
bero  per  forza  rubbato  tutti  gli  ornamenti  de'  pafiati  Pon- 
tefici, tutte  le  reliquie,  c cofe  l'acre,  e ciò  che  d’oro, ed  argu- 
to fi  folte  ricronato.haurebbono  colto,  c profanato  i foldati 
Angioini-.Hor  dica  di  grafia  coftui.fc  de  la  modeftia  di  Gio 
uanni.ò  pur  della  Francefe  religione  vorrà  farne  alcun  tefti- 
tnonio  ? Temeua  Tafflkto  Pontefice  di  non  poter  pafl’ar  ficu- 
ramente  per  il  fuo  paefej  Temea  nella  propria  Chiefa  di  San 
Pietro,  cdiSanPaoIo,  da  doue  tant’ anime  de  tanti  J :i 
Pontefici  fono  ite  al  cielo, d'clfer  prefo,  & vccifo.  E que,  » 

dunque  la  riuerenza  , e la  modefiia  del  Duca  di  Loreno; 
Quella  la  Religione,  e la  tanta  per  F addietro  nota, & ap- 
presoli monco  approuata  pietà  de’  Francefi . Nonèdun- 
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quc  da  dire,  che  noi  di  nofira  voluntà,  ò cupidigia  di  guer- 
reggiare prendemmo  Tàrmi,eflendo,  che  noi  mentre  craua- 
mo  in  fiato  priuato,fummo  Tempre  vaghi  di  pace, e poich’  à 
quello  giunfimo , non  habbiamo  mancato  d’ inuitar  conti* 
nuamencc  tutti , &cflìin  particolare  alla  pace:  ma  quello, 
eh'  acciò  n’indulTe  fti  l'oggctto/che  in  noi  era  oi  conferuare 
à Santa  Chiefa Indegnità  Tua:  c vedendoci  prouocaic,  non 
poflerc  nc  anco  in  cala  nofira  ftar  ficuri . Era  ne  i tempi  an- 
dati l'Italia  pacifica,  e quieta;  quando  Giacopo  Piccinino 
venendo  àdifiurbarla,  non  pur  egli  hebbe  alcun  riguai  do 
alla  Chiefa  : M a non  fi  curò  non  hauendo  cagione  d’ ellaltar 
Califto  Pontefice,  il  quale  tanto  pacificamente  la  gotici  na- 
na: domanda  dunque  horatreguà  Giouanni,  chcfofpii.t  > 
da  ambirionc  hà  turbata  la  pace  de  molti  anni,  conci  dafi 
tempo  al  Piccinino  di  polfer  da  capo  pigliar  Tarmi  alle  ma- 
ni, c trauagliar  con  maggior  cfercito  la  Chicfa;fia  Papa  Pio 
huomo  di  mezo , il  quale  quafi  Tpogliato  del  Tuo  Potili  ceto, 
epouero  fù  peregrinando  cofìretro  mendicando  l'altrui 
foccorTo.  Non  la  priuata  dunque  caufa  del  Rè  Ferrame.» 
(auucnga  che  l’honefià,  conucnienza,  c degniti  della  Se»,  t-» 
Apoftcìica  ciò  richiedea)  ma  la  nofira , anzi  di  tutti  voi, 
anzi  della  Romana  Chiefa,  debbiamo  rallegrarci  d'haucr 
prefo  à difendere , non  prouochiamo  ad  odio  gli  Fraiucf » 
nè  in  guerra  mcn  che  giufta,  ò poco  neccflaria,  votian  o 
T.Erario  della  Chiefa . Come  che  egli  non  folle  più  che  r.e- 
cclfaria,  & importante  gucrral’aggiutarfi,  per  non  farli  tor- 
re il  Tuo,  nc  dalla  propria  cafa  dilcacciare  ? ò configli,  ò ar- 
ti: Noi  vi  preghiamo  Signori  per  Iddio  folo,  per  gli  edifici) 
di  quefta  Città , per  i fepolchri , & altari  di  quefii  venerabi- 
li tempi) , che  non  vogliate  in  caufa  tale  ,c  tanto  impoi  tan- 
te giudicare  con  pafiìonc,e  con  dependenza, nè  tanto  fiato 
fauoreuoli  à Tvna  parte, che  dimenticandola  affatto  di  que- 
llo luogo,  vi  dimentichiate  anco  del  giufio , c dell'  honefio, 
feguendo  configli  non  ragioncuoli , vani , & indegni  della-* 
dignità  di  quello  Sacrofanto  Collegio  ; Che  quanto  à Noi 
Tappiamo  molto  bene  quello  che  appartiene  al  carrico , & 
vmeio  noftro , c quanto  fiamo  obligaci  di  fare  per  feruigio 
di  Dio , e di  quella  Tanta  Tedia  ; e fi  come  da  principio  noi 
prendemmo  Iddio  per  Autor  di  quefia  guerra,  cosi  confi- 
diamo 
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diamo  di  doucrla  condurre  à fine  «on  Ia(fua  guida , & onni- 
potenza. 

Futon  badanti  le  Pagaci  parole , e giuda  cauPa  propoda-» 
dal  lanto  Pontefìce.de  rimouer  gli  animi  , e l'opinione  de* 

Cardinali  aderenti  de’  FranccPi  dalla  richieda  tregua  , feor- 
gendofi  dalla lor  dimanda  inganneuolc, altro  fine  in  quella 
che  di  pace(come  fi  difle  ) e mentre  in  damo  ciò  Pi  trattaua 
in  Roma, il  Piccinino  podi  inPicme  i frammenti  del  rouina- 
to  ePcrcitOjhauendo  con  nuoua  gente  riprePa  guerra , mode  Gionanna  di 
i foldati  contro  di  Giouanna  di  Celano  donna  illudrifiìma,  t‘‘,r“oa,0b- 
e reliquia  della  fua-anrichiflìma  famiglia,  vna  delle  Perte  Pu- 
preme  del  Regno  , Era  data  codei  moglie  di  Leonello  Ac- 
crocciamuro  di  fameglianobiliflìma.c  valorohflìmoCapi- 
rano  difcepolo  del  famoPo  Giacomo  Caldora , tutte  hora_> 
famiglie  Ppente,e  del  quale  fé  memoria  quel  buon  Caualie-  Trillano  Ca 
ro  Tridano  Caracciolo  in  quel  Può  libro  de  varietace  For-  ricciolo, 
tun*  con  quede  parole, hauendo  prima  raggionato  de’  Cal- 
dori.Congionto  à codoro.e  par  fangue.c  per  luogo  v’c Leo- 
nello allieùo  di  cflo  Giacomo, Conte  di  Celano, il  quale  ter- 
minò la  famiglia  di  Celano  illudre.e  molto  antica;  e quan- 
tunque lafciaìlè  più  figliuoli, quali  habbiam  vidi  adulti , & 
vn  di  erti  fimilmcnre  Contc;Tutti  però  dopò  hauer  pedo  le 
facoltà, vagando  exuli  per  il  mondo  fono  fpenti  ; & à quePto 
è ridotto  lo  nomc,e  la  gloria  della  famiglia  Celanajche  non 
vi  redi  parte  alcuna,ne  del  lor  dominio, ne  di  perfona  ; Fm_» 

?! uì  Tridano.P.ra queda  Giouanna ó figliuola , ò nepote  per 
rateilo  dell’  vltimo  Conte  Pietro  di  Celano  (fecondo  i'  Am- 
mirato) nel  difeorfo  di  queda  famiglia,  hauca  ella  genera-  Ammirato  < 
to  di  Leonello  fudetcofuo  marito  due  figlinoli, e dopò  mor- 
to quello  go.icrnaua,fcriue  il  Ponrano)  il  Contado  di  Cela-  P°nnno< 
no  di  lei  dote  à fuo  piacerci  per  l'antichità  di  fua  famiglia 
e per  la  prudenza , che  dimoltraua  in  tutte  le  Tue  artiom  era 
gratidìma  à Puoi  Popoli , ne  per  l'immatura  età,  e Pcnza  cf-  q j ano 
perienza  alcuna  di  Ruggiero  Può  maggior  figliuolo , era  a_>  fe  /clcchvz 
lui  permeflo  d’attendere  à quel  mancggiojdi  che  PdegnatoPi  giàtodal  5 
egli  s’era  feguendo  le  parti  Francefe  ) accodato  al  Piccini-  pùcinmo, 
no  ,pcr  conforti  del  quale  fe  n’era  poi  peruenuto  con  l’elcr- 
citoà  Gagliano, terra  del  Contado  douehauea  attediatala 
madre  con  Puoi  tcforiima  perdutali  la  terra,  ella  fi  fe  fono 
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nei  C alleilo, c pervadendo con  animo  inuitco  i foldati,  ch‘- 
erano  fcco.à  lopportar  gagliardamente  gli  altaici, toglieua 
loro  ogni  timore, con  la  fperanza  ch'il  Rè  Ferrante  l’hauef- 
fe  à focrorrere  : ma  i foldati  del  Rè  partendoli  tardi  dalle — • 
ftanze  del  Verno,  & il  Piccinino  rcftringendo  con  maggior 
forza  l’allèdio , dcfolandofi  la  rocca , le  ritronò  la  ricca, c_> 
miferabil  donna  con  tutti  i tefori  del  marito,  c de  Tuoi  aui,. 
fenza  che  dal  Piccinino  fe  gl*  vfaflc  verun’atto  di  mifericor- 
dia.ò  dal  figliuolo  alcuna  dimofirationc  di  pietà  verfo  quel 
la  nobilifluna  donna  fua  madre, la  quale  poco  auantc  ri  fplc 
dente  di  tante  ricchezze,  fù  con  notabili  lem  pio  di  fortuna 
polla  in  prigione, e miferamente oltraggiata, ò purc,come_a 
fcriue  l' Autore  de'  Commenatrij.vn  poco  piùdiffufo,  e par- 
ticolarmente , dopò  il  ritorno  del  Sommo  Pontefice  Pio  da 
Tudctto  in  ^oma  nel  Natale  fudetto  à Giacopo  Piccinino , 
il  quale  dal  conflitto  di  Troia  con  pochi , c lcnz’armi,c  nndi 
era  foggito  in  Apruzzo.ne pofsea  à cofe  lue  ritrouare  alcun 
rimedio  fenza, alcuno  rimcdio.fenz'alcuna  fperanza,  all'im- 
prouifol’occorfeoccafione  tale,  che  folleuó  il  fuo mifera- 
bile  flato;  imperoche  Ruggcrotto  figlio  della  Contefsa  di 
Celano, il  quale  contro  la  volontà  della  madre  hauca  mili- 
tato in  fauore  de’  Francefi, e per  ciò  era  in  difgratia  appref- 
fo  di  lei, andò  à ritrouare  il  Piccinino  , e fi  dolfe  con  quello 
del  mal  animo  di  quella  verfo  di  elfo,  e lo  perfuafe , che  do- 
uefle  quella  donna, ch’vbbidiua  al  Rè  Ferrate,  c ch’era  mol- 
to contrariai  Francefi  difcacciarla  dal  dominio  di  quel 
flaro,e  concederli  à lui.che  mai  hauea  ne  vbbidiro,  ne  ama- 
to gl’Aragonefi, e Catalani,^  hauca  egli  amici  , chcl’haue- 
riano  data  in  mano  fua  madre, andando  con  l’cfercito . Per 
ciò  Io  richiefe.ch’andaffe  feco  con  le  compagnie  de  foldati , 
che  l'erano  rimafte  , perche  n’1  aueriano  riportate  molto 
richczze.  Prefa  l’occafione  il  Piccinino  , & cflendo  intrato 
nel  territorio  di  Celano  con  l'infegne  Francefi , al  primo  in- 
corlb  occupò  molte  Cartelli  di  quel  Contado , e dopò  allat- 
tò la  terra  dou’era  la  Contefl'a  , e quella  prefe  per  fòrza, o 
diede  à facco, lei  fi  difefe  gagliardamente  nel  Caftello  mol- 
* ti  dì, e non  venendogli  foccorfo  alcuno  de’  fuoi , l’indrizzò 
le  bombarde  contro,  le  ruinorno  le  torri  , e con  deteftabi- 
liflimo  efcmpiojil  figlia  aflcdjando  la  madre,ccn  ogni  sfor- 
zo 
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20  di  Tormenti , comandò  la  Madre  ch’il  figlio  fu  fleti  antro 
con  le  faette)che  dal  Caftclio  s’inuiauano  j ne  fi  pofl'ea  rro- 
uarc  niffuna  forte  d’accordo  tra  effi  ; Analmente  reftò  cfpu- 
gnato  il  Cartello  doue  la  madi  e lì  rirrouaua  , ruinando  !a_» 
muraglia*  cattiua  l'infelice  madre  dall'iniquo  figlio,  la  ric- 
ca fu pcllettile  d'argcnto,d’oro,e  di  lana  in  grandiflìma  co- 
pia vicn  in  potere  del  Piccinino, le  terre , e fortezze  fon  con 
Ugnate  a!  maluaggio  Rugerotto  ; Quefl  ofri  il  frutto  dell  in- 
ccftuofo  matrimonioffe  matrimonio  può  chiamarli  ) effcn- 
do  contro  la  leggerla  ragione  il  nome  della  Concerta  ( di- 
ce quello  Autore)fù  Couclla , accorciato  per  diminutionc-* 
da  quel  di  Iacoiiclla,fuo  Padre  uó  hauendo  figliuoli  mafehi 
collocò  in  matrimonio  prima  che  mcrifle  tre  tìgliuolc , la_j> 
Couclla  non  effendo  ancora  atta  à maritojeflcndo  egli  mor- 
rò rimafe  pulzella  à cafa , concederò  al  matrimonio  di  co- 
Rei  molti  duali, per  lo  gran  flato,  che  per  la  legge  della  pa- 
tria fc  li  doueamon  volfe  Marrino  V.J’onteHce , ch’a  nillu-^ 
r.o  fuiìe  collocata , ma  che  ad  Aduardo  fuo  nipote  all’hora 
molte  giouinc  fi  defle  per  moglie^  fin  che  quello  acquiflaf- 
fc  il  Contado  per  dote,  Dimororno  infieme  quelli  fpofi  per 
tre  annwifTcndo  poi  morto  Martino , la  Couclla  già  fatta.» 
grande.ò  perche  abbordile  il  marito  infetto  di  firumc,  ouer 
(come  fù  vocc)inipotenre,di  nafccflo,  fe  nc  fuggi  à fuoi  pa- 
renti , benché  dopei  fi  vidde  il  contrario  perche  Aduardo 
prefe  altra  moglie  della  quale, hebbe  più  figliuoli  ; e dimo- 
flrò  con  effetto  cfl'cr  potente  al  matrimonio,  Hor  Giacomo 
Caldora,del  quale  di  sù  è raggionato , defiderando  il  Con- 
rado di  Celano  cougruo  al  ino  flato  , elfendogià  vecchio 
fe  la  prefe  à moglie , come  che  kgicimamence  fi  luffe  appar- 
taradal  primo  , non  hauendo  con  quello  confumaio  il  ma- 
trimonio effendo  il  già  detto  Giacomo  morto, acciò  non 
andafle  il  Contado  ad  alrrafamiglia  , tìcongiiinfedinuo- 
uo  col  nipote  per  parte  di  fratel!o(il  che  come  fia  non  pollo 
couierturarc)poiche  c chiaro  , che  quello  fù  il  Leonello  Ac- 
crocciamuro,di  famiglia diuerfa  da’  Caldori,e  Celani , cof 
quale  durante  ancora  il  primo  matrimonio  era  fama  eflerfi 
giontara  da  quelle  nozze  coli  incerte  , e nefande  era  nato 
quello  Rugerotto  , dal  quale  la  madre  hebbe  la  pena  dclk_r 
iu*  fcclciaginc  per  giurto  gjuditio  d'iddio  ; onde  hauendo- 
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Pio  intefa  la ptefa di  Celano,  diflc quello è il  frutto  diht- 
uer  ricufato  la  tregua , che  tanto  grandemente  haue  abbot- 
tino il  Rd  Ferrante  : machi  degl'huomini  giudica  retta- 
mente delle  cofe  future  ? fono  ingannati  ligiudicij  humani, 
c fpeite  volte  fon  abbracciate  le  cofe, che  fon  nociuc,como 
gioueuoli,quelche  feguì  di  quella  infelice  madre, c del  tìglio 
reo:fe  dirà  approdo  al  fuo  tempo  . 

Trà  quello  giunfe  in  Napoli  Roberto  Sanfeuerino  Conte 
di  Marficojil  quale  recò  à fua  Maellà  dupplicara  letitia,  ha- 
ucndo  r.011  folo  ricuperato  Salerno;ma  anco  Cofenza,  con.» 
tutti  i luoghi  del  camino  fino  à Napoli  , laonde  il  Rè  per 
gratificando  à 30.  dcH’ifteflo  mele  di  Gennaro  gli  dono  il 
Principato  di  Salerno  ricadutogli  perla  ribellione  di  Fe- 
lice Orlino  (come  ferine  1*  A trini  irato)  & alferifee  nelpri- 
uilegio.clic  Roberto  l'hauea  folleuato  da  ellrcma  miferia-», 
c clic  hauendo  ricuperato  le  Prouintie  di  Principato,  Balì- 
licataie  Calabria, poteua  dire  haucrli dato  il  Regno  . Nel 
procedo  agitato  nel  Sacro  Configlio  nella  Banca  de  Mon- 
dcllis  trà  Giacomo  Carbone, & Al  tonfo  di  Samudio  Topi  a_» 
la  Terra  della  Padula  vi  ftà  prefentato  ilPriuilegio  della-» 
conccffione  fatta  del  Principato  di  Salerno  al  detto  Rober- 
to Sub  datarti  in  tiofiris  fclicibus  cafìrisprope  Tcrhcium  die  17. 
Noucrnbns  1463. 

Età  Luca  Sanfeuerino  Contedi  Tricarico  il  Rè  diedo 
per  lo.miladuc.loftatodi  Bifignano,  c!;e  dopò  nel  1465. 
gli  ne  diede  il  titolo  di  Principe,  come  nota  il  predetto  Al; 
tote. 

Volle  anche  mofìrar  il  Re  gratitudine  àgji  figli  del  Cx> 
ualier  Buon  Homo  di  Tranfo  Capitano,  c Confìglicro  mol- 
to fauorito  del  Ré  Alfonfo , concedendo  ad  vn  di  ctlì  chia- 
mato Gio:  Antonio  la  condotta  di  alpune  compagnie  di  ca- 
ualli  , Si  all’altro  nominato Tcfeo  la  Cailellaniadcl  Gari- 
gliano.pcr  haucr  con  fomma  fedeltà  , & amore  con  effe  lui 
proceeluto; poiché  ricordcuoli  de  vefiigi  di  lob  Padre,  cho 
lcmprc  diuotiflìmo  volle  cfl'cre  della  cala  di  A ragona,facé- 
do  poco  conto, c del  parentado , che  col  Principe  Marino  di 
Marzano  haucano.c  di  molti  vafìallaggi , e richczzc,chc  co- 
medorcdilor  madre  dentro  gli  flati  del  detto  Pnncipo 
podedeauo  , le  quali  tutte  dallo  flcflo  Principe  furono  po- 
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fte  à Tacco;  volfero  feguir  le  parti  di  effo  Ferdinando, c leriur- 
lo  anche  nella  fudetra  guerra. 

Hor  vi  furono  molti(fcriue  il  Pontano)  che  crcdettero.che  Pontino,’ 
Matteo  diCapua,che  renea  allora  carrico  deH’efercito  del  Re 
hauelVe  ciò  ftudiofamenrc  permeilo  per  fodisfare  alPiccinino 
tanto  Tuo  amico, quello  dunque  accrefciuto  di  forze,  con  la_j 
fatta  preda,  e ridonato  in  buona  parte  il  Tuo  cfercito,  delibc- 
rò(non  curandoli  de'difaggi  del  verno)  d’afl'cdiàr  Sulmona, e 
ftimàdo  di  poterli  impadronire  di  quella  Città, e Tuoi  diftret-  ?u!mon * 
ti,  prima  ch'il  Re  potcfl'c  fouuenirla  per  1*  alprezza  della  fta- 
gione*  tanto  più  intendendo  la  Città  patire  molto  di  famc,&  • 
egli  hauerli  cniufi  tutti  i paflì  per  le  vittuaglie. 

Mae  bene  ch’io  narri  queft'aflediojcome  lo  riferifee  più  dif- 
fufo  l’Autore  de’Còmcntari;,  il  quale  ferine, che  Sulmoncfi  in 
quello  erano  opprcflì  da  penuria  di  fruméto,  il  che  intefo  dal 
Piccinino,  già  rifloratopcr  Ja  preda  di  Celano  lì  riduce  à Ca  Autor  de* 

ftclli  Vicini  à Sulmona  p prohibire,  che  nó  vi  lì  códucelTe  colà  Conuuctari/ 
alcuna  di  viucrejfapendo  molto  bene , niflùna  cofa  poter  me- 
glio c /pugnar  le  Citrà,chc  la  famejoccupò  pciò  tutti  i Cafali, 
e luoghi  d’intorno,  e chiufe  le  ftrade,ponédoui  le  guardie  de’ 
foldati,  fc  ordinare  à i cittadini.che  le  nó  fe  glidauano.l’ha- 
ueria  guaiti  tutti  i territori/, c nonhauedo  quelli  vbbidiro,glì 
fè  tagliar  tutte  le  vite,&  arbori  lin’alle  porte  della  Città, i po- 
ucri  cittadini  inuiano  al  Papa, e li  fàno  intcdcrcjin  che  datoli 
ritrouauano.e  che  pericoli  temeano,  gli  dicono, che  di  grano 
haueano  di  bifogno , che  fc  lì  potelTe  códurlcgli,  nó  s’hauea  à * 
temer  d’altroiHaucdo  ciò  intefo  i!  Som.  Pont,  ordina  à Rod- 
ilo huomo  audace, e di  molta  efpericza.che  có  trecéro  foldati 
à piedi, e cinquàta  à cauaìlo  armati  vada  in  Apruzzo,e  che  có 
gióto  có  Matteo  di  Capua,&  Alfòfo  d’ Auolos,  diano  aggiu- 
to  à gli  alfcdiari, erano  col  Piccinino  i Caldori,  qfti  nomina- 
la il  Pontano  per  nomi,  Rellaino,e  Gio.Anr.Caldori.il  Còte  yonunoj 
di  Molitorio  Aquilano,  Rugcrottó  fudetto , il  Duca  diSora_> 
CàtelmojHonorato  Gaetano  Signorili  Sermoncta,  Deifebo 
delI’AnguilIara  figliuolo  d’Eucrfo,c  Gio.d*  Angiò,  che  nó  fo- 
le nó  dommaua  il  Piccininouna  à quello  era  più,  che  fuggec- 
to;Harefti  detro,che  quello  era  il  Capitano  della  guerra,  & il 
Rè, e Giouanni  quali  vn’altro,  che  fotto  à Capitano  mtUcafic. 

Tutta  la  forza  dell’ aduer lari)  cóucnitta  ad  efpugnar  Sulmo- 
Tonio  3.  Fff  na, 
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na.cccetto  il  Prcncipe  di  Rollano,  il  quale  non  hauea  ardirò 
d’abbàdonar  SeflajGli  Aquilani  miniftrauàno  le  cofe  necefsa- 
rie  al  vitto, perilche(fincorae  fi  diràapprefio)dimofirorno[ha 
uer  rotto  i patti  del  a tregua;  s’attédcaairefpugnationc  de  la 
Città*  no  có  l' areti,  ò có  altro  geno  d’inftro  menti  dà  guerra; 
ma  la  carefiiade  la  victuaglia , promcttca  la  vittoria , la  qual 
da  di, in  di  premia  maggior  méte  i cittadini. Si  eòe  éntro  hnal 
méte  Roberto  GrJìno,e  Mattto  di  Capila,  econofccdo  di  ef- 
ferati di  minor  forzi  i poiler  cótrafiare  coll’inimico;  efsendo 
Alfófoabscte.che  tardauuàvenirc.domidornoi  prattichi  de 
k vie, fé  vi  era  ftrada,p  la  quale,  nò  cfscdo  nota  à gli  nemici, 
fc  potefle  códur  u.ffidio a eì’  alfediati,  e qlli  li  dimoi!  rorno  il 
mòte,clic  fouraftà  à la  Città, ch’è  altiffimo,  « didifficiiiflìma 
faluta:  l’horrido  inuerno,  eh’  hauea  vnito  le  neui , l'hauea  re  fo 
aliai  più  difficile, gli  diifcro,s'hàucano  animo  di  falirui,l’affir- 
morno,che  fi  polka  fupcrare.fe  ben  nò  seza  fatica,  e pericolo, 
e di  là  il  grano  sii  le  fpallc  de  gi’huomini  le  polka  condurre  à 
quei  di  Sulinona;Fcrlua4c  ogni  cofa  difficile  la  ncccffità  fc  có 
prò  gràquàtitàdi  grano,  e fe  códulfc  fin’  àia  rati  ice  del  Mote  t : 
có  la  fchicna  de  caualli,di  là  i foldati  códucédo  sù  le  fpallc  gli 
facchi  piccoli  di  poco  pefo  per  neui,  giaccitafiàdo  (tato  può 
la  dolcezza  del  guadagnerò  códucono  all’altra  parte  del  mó 
tc,doue  prettamente  le  ritrouano  preseti  i Sohucneft , i quali 
pagàdo  il  prezzo, c la  mercé  de  la  latiqa, riducono  il  defidera- 
to  aliméto  uc  la  Città  , & inqftomotìoppiù  dì  niitigorno  in 
tal  modo  la  fame  de  cittadini,  che  parca  già-fuflc  tolta  la  vit- 
toria al  Piccinino, il  quale  nictedimeno  dimorami  nó  séza  pe 
nuriadiquel  che  gli  bifognaua;ll  panede’fuoi  fóldatvera  ne- 
griffimo,&à  quegli  lo  daua  molto  parcaméte.i  caualli  magia 
uano  fartr.éci  di  vite  fpczzati  in  luogo  d’orgio;era  la  codino- 
ne dcgl’aflediàti  via  più  peggiore, clic  degli  allcd  iati.V  in  fe  fi- 
nalmétcrofiinatione,p  beneficio  d’vn  certo  traditore.il  qua- 
le militando  cóSolmoucG,auertì  il  Piccinino  in  qlttpo.eper 
qual  firada  i foldati  deli’ Vrfino  códuccano  i grani, doae  qlli  i 
Solir.oncfi  riccoeano  , & in  che  modo  lì  poileano  intercipcrc; 
I«iuio  tefio  il  Piccinino  i foldati  ne  i luoghi  allignati  dcU’in- 
fciici  quali  hauède  rkenuto  ilfegno  dal  traditore.vie  irne  al- 
Fimorouifo  al  tepo  cógrr.o,  c prefero  1 pouerr5olinonefr,che 
vu:ii:;iuo.p  To  girano, e ila  qnarantafoldati  dell’V  rfityfc  che  lo 
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códuceano,  la  maggior  parte  il  Piccinino  fc  appiccare, per  il 
che  laCittì  coftretta  dà  la  fame  Te  diede  al  nemico,pagà<io  di 
piò  cinque  mila  feudi  d'oro  per  pena  d'hauer  foftenuto  l’afse- 
dìo,  & hauer  refiftito  al  potete , imputato  ciò  à peccato  dice? 
i’Autor  predetto,  che  la  partita  del  Ré  daH’aflcdio  di  Pót’ela- 
dronc  refe  illuftrc  il  Piccinino,  perche  tutti  difsero  , ch’il  Ré 
era  fuggito  d’auite  la  faccio  di  quello,  e li  dero  nome  di  libe- 
rator  di  quel  caftello  : Mà  la  vittoria  di  Sulmona  lo  refe  afsai 
più  illuftrc, perche  efsendo  vinto  in  guerra  capategli  fapcfse/ 
vincere  le  Città, e valefse  più  l’inucrno.che  l’eftate.Àggiunge 
il  Potano, che  Solmoneft  tirati  da  la  lame, dall’ ire, e dal  lpatié- 
to,grhuomini,e  dóne.così  gioucni,comc  vecchi  furonofpcfs* 
volte  coftretti  vfcédo  fuori  có  lo  pericolo  à rubbarc  i caualli 
de  nemici, e códurli  dentro  per  mangiarli,  c Ipcfso  anco  à ca- 
uar  grani, & orgio  dalle  loro  intcrriora  per  l’ iftefsa  cagione; 
Né  potendo  fopportar  più  lungo  tempo  tante  feiagure,  e mi- 
ferie  vinti, e fupcrati  da  la  neccllìtà  fc  diedero  al  Piccinino, có 
tro  alcuni  de’quali  furon  vlàte  grà  crudeltà  per  l'odio  intrin- 
feco, ch’era  trà  la  famiglia  de’Qjuadrari, e quella  de'MerolinL 
Hauuta  dunque  la  Città, il  Piccinino(perció,che  Giouanni  fe 
a'  era  andato  interradi  Lauore  dal  Marzauo,comedubiolba 
che  non  fe  pacificafsc  col  Ré  ) attefe  in  por  à migliorar  sépre 
J’efsercito,al  quale  hauédo  aggióto  altre  fquadre,e  fatto  vfei 
re  i foldati  di  guarnigione  li  condufsc,incominciando  à bia- 
ebeggiare  per  la  campagna  le  biade,  ne* confini  dc'Tcrentani, 
chliora  dicemo  Apruzzo  Citra;&  in  tal  modo  finifee  il  quar- 
to libro  di  queft’hiftoria,la  qual  noi  hauemo  digerita  p anni. 

In  quello  tempo  vuol  l’Autore  dc’Cómcntarij,chc  ftadono 
nella  Puglia  quattro  cópagnie  de’foldati  Sforzcfchi  apprefso 
S.Seuero,com'é  folitode'(o!dati,nó  sczadano,&  ingiurie  de* 
TerrazzanijHauea  preio  quello  cafrellol’  eftatc  precedente  il 
Re,  efscndofcli  voluntariamétedato  (corn’é  detto)  benché  lì 
hauefse  potuto  cfpugnare  con  l’armi,  e darli  à facco  à loldati 
pcrrelenarli  dal  bifogr.ojNó  volfe  però  cfser  feuero  có  i feuc- 
ri,&  elser  auertito  dal  nome  del  luoco:ma  lì  dimoftrò  mite, e 
cleméte  verfo  S.  Seuero,  eperdonò  al  popolo  di  quel  caftello; 
Attione  veramere  digtiillima  di  lode:  ma  chi  approbarala- 
feiar  impunito  il  capo, e q!  ch'accende  la  ribellionc?Crefcono 
perl'impiinità  i delitti,  lì  sforza  d'oprar  cofc  maggiori,  quei 
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che  fcnza  pericolo  hà  oprato  le  minori,;  hauendo  conlèguitò 
perdono  l'autore  della  rcbfllione  di  San  Scucio,  fubito  causò 
l'altra, l'Autore  non  cfprimc  il  nomedi  cofiui;  ma  io  dubito, 
eh’  egli  ciò  dica  per  Carlo  di  Sangro  primogenito  di  Paolo, 
che  come  gioùine  incauto , fé  ben  di  molto  valore  in  quella-» 
guerra,  fi  difeoftò  dal  Ré  feguendo  le  parri  di  G.ouanni:  ma 
al  fine  poi  fi  riconciliò  col  Ré,  e n'hebbe  da  quello  in  duono 
Tolfi  in  Apruzzo(come  nellhifioria  di  quella  famiglia  del  Si» 
gnor  Filiberto  Campanile  difFufamcnte  fe  ne  ragiona)  cofiui 
rimproueraua  al  popolo  l’opra  degli  Sforzefchi,ch’d  gli  huo- 
mini,e  à dónc  faccano  moIt’ingiurie,e  gli  perfuafe  la  vedetta 
e che  predano  l’arme  l’cforta, e che  qlli  alfaltino  all’improui- 
fo  alla  meza  notte, e tutti  gli  ammazzino, perche  vicini  erano 
gli  aiuti  Fràcefi»  c l’elèrcito  del  Principe  di  Tarato,  né  v'ellcr 
nifsun  pericolo, dicc,che  le  parti  del  Ré  in  Apruzzo,&  in  Ter- 
ra di  Lauorc  fon  già  eftinte,e  conquafi‘atc;prendono  i terraz- 
zani il  cófeglio  di  cofiui:  ma  d’ammazzar  i fbldati  fon  di  co- 
ti ario  parere. A fsaltano  a!l'improuifogliSforzcfchi,&  haut- 
do  intromefso  li  aiuti  apprettati  à quello  negotio , cogliono-* 
l’armi.e  caualli  à faldati, e parte  di  quelli  ritennero  cattiui,& 
altri  cacciano  fuori  nudi, e di  nouo  alzorno  l’infcgne  di  Rena  . 
to,e  fi  lòmmifero  al  fuo  dominio.Quefte  tré  fcofse  fur  dato 
alla  parte  del  Ré  Ferrate  dopò  la  vittoria  di  Tioia.il  Córado 
di  Celano  fe  diede  all'inimico.SuImòna  fi  perfe,  Sanfcuero  nó 
folo  ribcllò:ma  anco  armò  molte  valorole  cópagnie  de  caual 
li,  à quali  anco  s’aggiufela  fuga  del  Ré,  la  quale  paruc  tanto 
più  brutta, quàto  cne  rare  volte  fi  fole  intcdere,che’I  vincitor 
re  fia  pollo  in  fuga  dal  vinto  : Non  perciò  per  quelli  fuccclTi 
fù  ricópenfata  la  flrage  di  Troia, la  qualétolfe  alla  parte  Frà- 
cefe  il  Principe  di  Taranto,  e la  principal  parte  del  Regno. 

, Correa  il  quarto  anno  feguc  l’iftefso  Autorc(che  del  Regno 
" di  Sicilia  fi  tratraua,ed  era  già  vicina  la  primauera)nellaqua- 
ìe  l’vn.e  l'altra  parte  bifagnana.che  cacciatte  in  càpagna  géte 
efaedita,e  cóuenicte  al  bifognojnè  era  alcù  dubbio,  che  fufse 
afsai  meglio  la  códitione  di  qlla.che  hauefse  prima  cauato  il 
fuoefercito  fuora.e  che  andatte  sù  ql  deirinimico.Moltecofe 
minacciauano  i Fràccfi,  prometteano  i moti  d'oro  à lor  forfi 
dati,ettédo  approlfimata  già  la  primauera,nó  apparea  fegno 
alcuno, che  pi  omettefre  fpcràza  alcuna  à quella  de  FrSccfijera 
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molto  pertinace  I odio  de  nemici  verfo  il  Rè  e la  cofcié/a  del 
Terrore, & il  timore  della  vendetta  gii  fortificauano  l’ animo 
ncll’auuerfità, Erano  rifoluti  di  far  efpcricnza d'ogni  eftremi 
tà,pin  tofto,che  ritornare  àfuggcttarli  à quello, dal  quale  era 
no  alienati  per  tradimento:;!  Pontefice  Pio, il  Rè, e Eranccfco 
Sforza  haueano  collocata  tutta  la  fperàza  dcllaVittoria  nella 
celerità  di  preparar  TdLrcito, ne  dubitauano  poto  d'efl'er  pri 
mi  àvfcir  in  càpagna  per  la  guerra, per  la  quale  cófultorno  in 
quefio  modojChc  in  Calabria  per  efitr  ini  1 nemici  poco  me, 
che  contumaci,  vnafol  colà  li  daua  timore:che  l’amici  dclKe 
e Capitani  di  fue  gènti, per  efier  pari  di  potenza, e d’autorità, 
nò  haueriano  fopportato  d’obbedire  l’ vn  l’altro, perciò  rilòl 
fero, che  iui  fidouefiedi  nuouo  inuiarcil  Duca  di  Calabria 
Aitò  lo  fudetto  primogenito  del  Rc,al  quale  nifliin  fi  feria  fdc 
gnatod’vbbedirlo.quàcunqjfiillc  di  minor  età  di  effi»  Nella 
Puglia  fi  doucllero  tenere  quelle  cópagnie  de  caualli,chc  po- 
tclfcro  reprimere l’incorlìoni  d’inimici, e per  guafìar  la  ricol- 
ta delle  vittuaglie  ne  i terntorij  di  quelli, che  più  tofio  la  fal- 
ce,che  la  Ipadaiì  doueffe  vfaredn  terra  di  Lauorc  fi  douefie-» 
vnirl’cfercko  della  Chiefa.del  Re  r e del  Sforza,  i quali  tofio, 
che  maturafl'ero  le  biade, rópeflèro  nel  territorio  di  Teano,  c 
di  Sella, e toglieflero  à nemici  la  fperanza  della  ricolta, s’afte- 
nefi'cro  di  aflaltar  le  Città  munite, e lor  fortezze, per  non  per- 
derli il  tépo.rópano  le  biade, e rubbano  gli  animali;Tutrociò 
fcguito,lafciàdo  di  dar  niolefiia  al  Duca  di  5dla,che  chiama 
~uano  Principe  di  Rodano, e difiribnendo  le  géti,  le  quali  ba- 
ftafl'ero  à guardare  la  prouincia, ch’il  Rè,  Altfiandro  Sforza , 
Antonio  Piccolomini, e l’altriCapitani  vnicclc  forze, pafiìno 
in  Apruzzoadinuader  Giouannid'Angiò,  e Giacomo  Pic- 
cinino in  qualunque  luogo  li  ritrouaflcro;  impcrochc  efii  nò 
elfendo  d’eguali  forze  à tanti  apparati  di  guerra , non  haue- 
riano ardire  d’attaccar  la  battaglia^  la  lor  fperanza  l'harria  • 
no  pofta  in  la  fuga, il  che  mentre  T Aquilani.e  l’alrri  popoli  de 
Francefi  intende  fiero, nò  afpettariano,  che  l'inimichc  inlcgne 
feriuolgefleroàcfn,fedarianopiùtofioalRè  , che  fallerò 
richiefti,e  nel  ritorno  facilmente  Seda, e Teano,  e l'altre  Città 
inimiche,ch  erano  opprefle  dalla  fame  ferrano  prcfe,e  cofi  fe- 
gueria, che  nella  proffimaeftade  le  dariafine  alla  guerra.  Ca 
quefii  ordini  Aleiiàndro  Sforma;  Antonio  Piccolo  mini, c Gio- 

uanni 


mi?:-  *&'£**. 7 

410  DELL  HTSTORIA  DI  NAPOLI 
uani  Conte, ch’erano  venuti  dalpapa  furono  rimàdati  inette* 
trò.Fù  cóclufo  anco,accioche  tri  tanto  il  Piccinino  nó  potef 
fe  correr  il  territorio  di  Roma, chele  cópagnicdi  Napoleone 
Orlino  s'jccrefcelfero, acciò  fe  li  poteflero  apponere  all'incó- 
tro;Agginnfeal  fuocfercitoilPótetìcefin’adodeci  cópagnic 
decaualli.epagòilfoldoà  Roberto  fratello  di  Napolione, 
acciò  s’vnifle  cò  Matteo  di  Capua,che  defendea  l’altra  parte 
d'Apruzzo  volta  al  mar  Adriatico  ; chiamò  anco  due  altro- 
còpagniedecaualli  dalla  Marca  d'Ancona  acciò  lì  vnilfero 
cò  quelle  di  Robcrto,e  Matteo , il  Cardinale  di  Teano  ch’era 
Rato  inuiato  per  i negotij  de  Maiatcfli , portò  dinari , acciò 
- che  vnite  le  cópagnic  con  Federigo  d’Vrbino , e l’altri  Capi- 
tani, incomincullero  ad  inuaderc  Arimini.Qneft'ordinc  del- 
le co  fe  fu  poi  mutato, fin  come  il  negotio , & il  cafo  apportò 
jmperoche.chi  mai  può  preuedere  le  cofed’auucnire;(Nonè 
d mortali  conlcgli  certezza  ) in  tanto  hauendo  il  Re  (com’il 
Pontano)raffegnato refercito.e  diftribuitolc  paghe  à folda- 
ti,comandò,die  fri  pochi  di  s’haueflero  à rìtrouar  in  ordine, 
& egli  venuto  con  pochi  in  Terra  di  Lauo re, e fatti  l’alloggia 
menti  al  ponte  d’ Armechino  parte  di  detta  prouincia, noma- 
to còn  nome  Francefce  Magion  delle  rofe , mentre  che  s’vni- 
uano  i cauallijfcriueuanfi  i lanti.e  le  biade  fi  maturauano.n'a 
daua  per  tutto  olìcruando  l’atrioni  del  MarzanoDuca  di  Scfi- 
fa.il  quale  s’era  fatto  forte  ne  i Mòti  Ma{licci,&  Albano, epé- 
faua  a i modi  , co  i quali  egli  hauefle  po fiuto  far  impeto  sù 
quel  di  Selfa. V’erano  due  ftrade  da  poller  andar  aitanti, l'vsa 
malageuoìe,fa(lòfa,e  molto  ftretta, chiamata  di  Cadano, ch'e 
gli  bauea  fortificata  có  fati  lcelti,(dc’  quali  tenca  copia)  e có 
ballioni, & altri  ripari, e quella  era  di  bilbgno,ch’il  Re  l’apri f 
fe  per  forza, l’altra  còducea  per  i bagni  disella  verfo  i lidi  del 
- . mare, la  quale  Umilmente  llaua  ballionata,  c guardata  da  fue 
* g£*ri  có  molte  trincerc;  Per  ciò  che  dalla  parte  del  mare  v’era 
vita  torre  alra.c  quadrata, e dall’altro  veifoi  mòti  M adiri  vi 
Rauano  elcuarc  in  ntezo  al  camino  torre  limili  di  peira  à gui- 
fa  de’  Caddi i fra  quali  c la  pendice  del  monte.Giacca  d Ììni- 
ftra  vn  piccio!  fpatio,&  à delira  ou’era  la  torre  di  mare  vi  da 
j,  nano  forti  firmi  arginilo  altri  impedimcri, e guarnita  d’arti- 

glierit-.le  quai  cofc  rendeano  ine/pugnabile  il  luogo  nella  ci- 
•uiiijdci  luóccjY’era  anche  vnatowc  vccchiada  quale  afiìcura- 
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■a  alcuni  paffi  difficili, e con  l'alte2za  della  viftafignorcggiaua  al 
mare,&  à tutta  la  campagna-.ma  quando  ella  fi  fr-lìe  perla , porca 
dar  grand’agio  alle  genti  à piedi  afialrar  dalla  parte  didietro. 
battioni.Serbaua  ancofortiffimo  il  luogo , per  haucr  il  Marzano 
occupati  tutti  quei  paffi,  cefi  de  cajsalli.conie  de  fanti.  & egli  col 
retto  de  faldati  s’ andana  aggirando  quandoinvna  , equando 
in  altra  parte,fecondo  il  bilògno  ; quello  luogo  dunque  lù  con- 
fido aro  per  far  impeto  alla  pianura  : ma  il  Rè  che  non  fafea  co- 
fa  alcuna  dell’animo  deU’ inimico;  tolto  via  il  campo  dal  mazzo- 
nc,e  peruenuto  al  fiume  Sauone , lo  loco  lungo  le  riue  due  miglia 
difeotto  dalla  torre  di  Francofili,  c quiui  dimorò  più  dì  fingen- 
do di  guftar  il  pacfc,c  raccorre  k biadi, e prefiipponendo  il  mon- 
te di  Calcano  douer  eflcr  più  commodo  per  l'allako:  ma  il  Mar-  . 
zano,chcdubitauad’dTercolto  dalla  parte  de'  baftionirdiSefla, 
hauea quiui  pofto  tutto  il  fuo  sforzo, e tirataui  la  fantaria,c  mef- 
fi  i caualli  più  oltreA  andando  tal’or  in  Sella,  e decorrendo  hor 
quà.hor ià  vifitaua  le  guardie  pofte  per  quei  paffi,  c temendo  ca 
repentino  allatto  eflcr  fopragionto  alle  fpalle  dalla  parte  del  Ga- 
rigliano,ò  del  mare,voleache per  ordinario  veniflcro  da  lui  fpie 
per  intender  gli  andamenti  d’inimici, facea  metterei  grani  à vil- 
lanie condurli  alle  terre, finalmente  infieme  con  Giouanni, ch’ai-  * 
loraera  ritornato  dall’Apruzzo  vniua  tutto  quello , che  parca  & 
lui  conucneuole  per  beneficio  della  guerra,egli  hauea  dato-noti- 
tia  del  fofpetto>in  che  era  di  nó  venir  allattato  da  Federigo  d’Vr- 
bino,e  da  Napoleone  Vrfino  ,‘  i quali  haueano  dalla  Marcatoli 
cotmndòi!  Pontcfice)trafportato  la  guerra  sù  quel  di  Bora , t-r 
d’Arpino, perche  s’ in  traile  nel  paefe  di  Montecalino , à che  non_. 
haueano  quelli  obbedito  ancorché  per  più  lettere  nefufserodal 
Rè  fiati  pcrfuafijil  quale  hauendo  di  ciò  raggionato  con  Rober- 
to Sanfcirerino^h’l  Pontano  chiama  Calatino , per  cfser  fignore  Poncanov 
di  Caiaazo,à  lui fideUffimo.gli  commife , che  vfeendo  la  nono 
fccretaraencc  dal  capo  con  quattro  cópagnie  de’  Caualli, & altri 
de  pedoni, tétafsc  d’occupar  il  mòte  Mafficor.e  quella  torre,  che 
v’eraper  ifcorca,Quefti  hauendo  còbacruto  alcuni  fentieri  guar- 
dati da  inimici, puggiò  il  raóte,e  prefe  la  roFre,e  fattone  auifato 
il  Re',il  quale  vi  vcnnecó  turto  Pefercito,  afsattò  cotto  i battioni, 
che  dopò  Ingo  còtratto  prefe, e pofe  in  fugailMarzanoidiucnédo1 
pofsefsore  in  poche  fiore  di  turtoquel  contorno  ; s’hebbcro  in> 
putidi  gricorutieaelterritoriod'AlbanOjelì  fesòmotte  prede 

de 
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de  beftiami,e  di  biade>il  che  rapportato  alRc,fù  caufa, che  tutti  i 
foldari  ritornalfero  alle  lor  infegne, temendo  d’infidic  per  molti, 
accidenti  aouenuti  fuor  della  fua  opinionc:Il  dì  dopoi  rotti  i ri- 
pari  d'inimici, vi  fé  entrar  detro  1’ efercito.il  quale  fermò  nc’pra- 
ci  vicino  al  Garigliano,e  fé  tragettar  l’artiglierie  sù  le  fcafe,e  ta- 
uole  ; In  quello  diffidatoli  il  Capitano  delle  torri  di  mezzo, del 
foccorfo  de  la  falute  fua, e dé  fue  genti  fi  refe  à patti,  tornandoli 
à Scfsa  con  faluezza  de  la  perfona,e  dell'haucre  : Ma  il  Ré,fatta~> 
adunar  da’  luoghi  d’intorno  tutta  la  vittouaglia.per  ridur  àmag 
gior  neccffità  il  nemico, diede  dopoi  il  guado  al  paefc;e  condot- 
ta l'artiglieria  nel  capo, deliberò  di  efpugnar  la  fortezza, che  fo 
tenea  oltre  il  fiume  dal  Marzano;c  fattauela  condurre  dopò  non 
molti  di  di  battimento  l’ottenne, con  renderfi  quei  di  dentro . In 
f'  quello  tépo  véne  in  capo  Napol  eone  Orfino,  & hauendo  buoiu 
tratto  di  Icorfo  col  Rè,fc  ne  ritorno  fubito  all’cferciro  in  quel  di 
Arpino;Hor  trouandofi  l’efercito  del  Ré  alloggiato  iquella  gui- 
fa,Vn  Algozino  volle  far  impiccare  vn  foldato  Saccomanno  per 
haucr  rubbaro  cofa  di  poco  momento  : ma  leuandofi  rumore  frà  . 
Saccomani  s’vnirno  per  liberar  il  reo , che  crebbe  fi  fattamente , 
chel’alloggiamenti  furono  per  efl’er  faccheggiatijPer  ciò  che  nel 
gridarli  Cafalcetta.s’ingrolsò  in  modo  , che  non  in  quel  primo 
mouiméto,né  dopò  la  furia, e’1  trouarfi  in  ordine  l’efercito;  potè 
ilRèfaruiripaio;faluo,checol  dar  loro  in  dono  la  vita  del  reo, 
tanto  può  l'inconfiderato  modo  del  procedere  in  luogo, c rcpo,e 
la  furia  dell*  vniuerfale.Eficndo  già  guaflo  il  paefc,il  Ré  propofe 
di  cófc-attcr  la  fortezza  di  Mondragone  polla  ne’fini  dc’móti  Maf 
fici  four’vn’alciffiino  giogo , la  quale  volgendo  in  mare  al  mezo 
giorno  fouraftà  à capi  detti  Falerni, così  celebri  per  il  buon  vino 
che  producono, hoggi  detti  il  Mazzone,edà  quellatodel  móte,i 
dritto  del  mare  fonui  ancora  i veli igi  dcH’àtica  terra  di  Ferrino, 
dalle  cui  ruine  traile  l’origine  quello  luogo, ch’é  fu’l  raóte;DaII’- 
altro  latoà  Icuante  • vedefi  vna  piccola  Chiefa  dedicata  àSan_« 
Marco  nuangelifta.dietro  il  cui  altare  affermano  i paefani  eflérfi 
aperta  la  terra, la  quale  profundafi  in  modo, che  eolui,che  v’entra 
non  ritorna  pifi  in  fuora , perciò  che  foffocaro  dal  fiato  del  dra- 
go cuftode  dcH’antro,c  poi  daluidiuorato,pcril  che  ilinóre  fù 
chiamato  del  dragone.Rifcrina(dice  il  Pontano  ) vn  certo  No- 
taio Filippo  Latitante  del  luogo, huomo  degno  ai  fede,  prattico 
delle  cole  del  mondo,efuo  famigliare  quella  voragine  clferfta- 
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cà  con  molti  faffi  otturata  per  ordine  di  Giacomo  Sannazaro 
gentilhuomo  Napoletano  padron  della  terra, c d’altre  vicine!» 
lòtto  illlc  Ladislao, à cui  egli  era  molto  caro  per  la  cognitione 
delle  cole  militari , che  polsedea  : ma  clic , poi  entrando  detto 
Giacomo  nella  fpelóca,per  leuar  i paefani  da  quella  fupcrftitio 
ne,c  qui  dentro  vi  lafciò  la  vita,precipitandofi,ò  pur  otturati  i 
Tuoi  meati dall'orribil  cfalatione.QuertoGiacomo  fù  Auo  del- 
l’altro celebratilfimo  Poeta  à tempo  dell’iftcfso  Fontano, e Tuo 
contemporaneo, del  qual’egli  non  lì  ricordò  nominarlo  in  qfta 
liiftoria:  ma  lì  ben  in  tutte  l’altre  lue  opre.  Ritrouàdolì  dunque 
l’ingrefso  di  quello  luogo  malageuolcp  natura,  e per  artificio 
di  (ito  fortiffimo,c  rifiutato  per  la  Tua  afprezza  da  paefani;fi  ri- 
du  fsero  ad  habitar  vna  villa  lotto  il  mòte  detto  alli  Marchi  af- 
fai popolataci  il  Rè  diede  l'alloggiaméto  alla  fua  caualleria, 
e diuife  tutti  i fanti  per  il  colle, ch’ò  all’ incórro  dall’altra  parte 
del  mare, nel  cui  mezo  giace  vna  valle  difcrcta,fafsofa,c  diffici- 
le à caminarui.doue  hauédo  coperto  vn  cartello  di  pietre  séza 
calce, vi  tirò  có  fatica  l’artcglìeriajma  per  fodisfattione  di  chi 
legge, parmi  dichiarar  prima  i nominosi  Ètichi, come  moder- 
ni di  qfti  luoghi.  La  càpagna  vecchia  ne  i tépi  d' Augnilo  vern- 
ila chiufa  daOriéte  dal  fiume  Sarno,da  mezo  di  dal  mar  Tirre- 
no,da  Ponete  dal  Teuere,e  dal  mote  degl’Hcrnici,  e da  Setten- 
trione da  Saniti,  la  oual  Prouinciacótenea  molti  popoli,  e no- 
biliffime  città:  ma  dopò  le  calamità,  che  riceué  l’ Italia  da  na- 
tioni  eftcrne,c  la  rouinadel  Romano  Imperio, i cófini  fi  tnuto- 
rono,e  có  effi  fi  rifolfero  in  nulla  i nomi  delle  Prouincie:sì’che 
tutto  ql  tratto  di  terra,  che  dal  Teucre  (dopò  Marino  in  càpa- 
gna di  Roma)  ch’è  fràSermoneta,  Sczzà,  e Piperno  fi  volge  al 
mòte  diTerracina  Marotiana  vicn  detta, cioè  lliuiera  di  mare; 
Quella  parte  poi, che  dietro  il  territorio  di  Paleftrina  fi  diffóde 
per  Valmontone,Anagni,Fiorétino,Frofolone,e  Ceperanoin- 
lin’ad  Aquino, fimilmétc  càpagna  di  Roma  è chiamata, e fono 
ambedue  fotto  la  itirifdittione  delia  Chiefa;il  Regno  di  Napo- 
li comincia  dal  mòte  di  Terracina.e  da  i confini  di  Ceperano,e 
tutto  quel  pacfe,Tcrre,e  cartelli, che  frà  il  detto  monte, e cófini, 
fin’al  fiume  Sarno,hoggi  detto  Scafato  fi  trottano,' Terra  diLa- 
uorc  è detta,che  fi  come  prima  dalla  raccolta  de’frutti;  c da  la 
fertilità  del  terreno  Càpagna  diceano  i Latini, tutta  quella  par- 
tc,ch’hora  è il  territorio  ìli  Capua,c  d’Aucrfa.così  à quel  tem- 
Towoj.  Ggg  po 
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pò  cfsédohabitata  da  Grecir  furono  ipopoli  per  lafomiglia- 
aadc  nomi  chiamati  Leborkonde  i Regijminiftrfrifcotédo  l’ire 
cratc  > ò come  hor  dicono  i pagamenti  fifcali  diedero  à quella 
' Prouincia  nomeperefsertuttcraltre  del  Regno  diftinte  Terra 

di  Lauore, nella  quale  fono  Fódi,  Gaeta, Ieri, Mola,  Calino, Ca- 
fliglionc,Scisa(il  qual  diftrcttofù  nominato  già'  Albano) Vene 
fio,leano, Captia, Caferta»AucrfarNora,N"apolr, ePo/zuolo,al- 
la[quale  i meddimirifeotitori,  ò Percettori, cfie  dir  vogliamo, 
aggiungono  parimente  quellapartedon’e  Sergna,e  Boiano.Ia 
Origine  del  qU3i  Regione, ò Prouincia  c chiamata  il  Contado  di  Molili, da 
"'do'd'^Mo-  Picci°l  h°ra  calteiro,da  cui  eferiuorno  coloro, che  lìgno 

Lfe0  * °~  reggiorno  quel  paefe, la  qual  famiglia  illuflrils.fu  vna  delle  fot- 
te del  Regno, e s’eftinlè  in  GiouàndFa  maritata  ne  i Carralì  có- 
dottafi  dunqv  l'artiglieria  sù  la  cima  del  monte  con  fatica.  Co- 
minciatoli à batter  il  caflello.s’auuide  il  Rè  d haucrli  in  damo 
affaticato, perciò  che  v Icendo i colpi  afsai dilcoftoje  palle  per 
labafsczzadclleraura,òneandauanofopraIe  difele.ó  nel  l'al- 
to moncc  percoceano  i faflì,ourelleerano  appoggiate, e perciò 
non  pofseano  lor  nocere,  ne  quello  potèa  rimediarli , nc  tem-  jJ 
parando  la  quantità  della  poluere,  nè  prendédo  più  fottilméte  , 
Strata»ema  la  miranna  Giouanni,  & il  Marzano  fatti  di  ciò  auucitici,  c ri- 
di Gio.3v<ir  putandoli  per  ir  numero  de  fanti, ch’haueano  di  Iter  ficuri, pen- 
si* > e forno  di  toglier  l’artiglieria  à nemici;  onde  vfeiti  vna  notte  di 

M»xaaor  seda»  e fatto  impeto  ndle  guardie , penctrorno  negli  alloggia- 
moti,e prefero  il  caftello  lenza  contraftordoue  cogliendo  li  ne- 
mici all  improuifo, ne  vccilcro  molci, e forno  anco  di  moki  pri- 
gioni, e cominciando  à rollèggiar  l’ aurora,  abbandonerò©  il 
caftello, con  ritornarfener  fallii  in  Seflacol  bottino, prima  ch’il 
Re  facdì'e  porre  in  anni  l’ell'ercito,  c gjr  i foldari  fu-’l  monte- 
Ma  nó  fi  de  lafciar  in  dietro  vnapiaattione,e  degna  di  fe  per 
^^diK*  la  dignità,  c per  la  qualità  di  fuc  virtù  fatta  da  Pio  Poutcfico 
fi*  vedo  gli  Aquilani  in  quello  topo  regiftrata  dall’Autore  de  Co- 

ntatore de’  mctarijve  pretcrmelfada  Monfig. Cirillo  ne’fuoi  Annali, le  beo 
Comm.  lib.  Cgiì  (e  convento)- imputa iituteo*! Conte  Pietro Lalle  Càpo- 
**•  uL***1’  nefeo  per  la  pefle,ch’c ranella  Città  in  quel  tempo,c  per  domi- 
<Coiik?-v  nio,cK‘il  Conte  teueacomeVfcerè  della  Prouincia  conftituit© 

dal  Duca  Giouanni  > domrnaua  quella  Città  come  afi'olutoSi- 
gnore,efTendofii  cittadini  di  conto*  tutti  abfentati  fuori  dell* 
Città  per  la  pefìc,che  v’era,s'affarigauan©  gli  AqsilaniridarrC 
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nelle  montagne  le  gregi  delle  lor  pecore,  ch’haùcano  tenute  al 
tempo  deirinuerno  ne  gli  pafcoli,e  luoghi  maritimi  di  Santa-» 
ChicfapIPapa  dicea.che  gl'Aquilani  haueano  rotti  i patti  della 
tregua, come  qlli.ch’haueano  predato  il  vitto  al  Piccinino  ha- 
uendo  allediata Sulmona,  c riccuuto  le  fue  geti  nc  i lor  territo- 
rij,c  cóprato  la  preda  fatta  da  quello  ne  i territori)  della  Chic- 
fa^c  fatto  mole’ altre  cofe  córro  la  forma  della  tregua  /labilità, 
e giurata , per  lo  che  erano  incori!  più  volte  alla  pena  pattuita 
de  feudi  cinquàta  mila, e che  pciò  lì  doueano  retener  le  pecore 
per  la  pena.Gli  Aquilani  all’incótro  diccano.che  li  lor  animali 
erano  liberi,  nè  fipolfcano  rctenerc  per  la  tregua  rotta,ò  altro 
delitto, ancor  che  fufle  di  lefa  Macftà, perche  così  có  gli  affitta- 
tori  diS.  Chiefa  era  tràeflì  (iato  conuenuto , mentre  le  pecore 
erano  (late  iui  introdotte;  all’incontro  il  Procuratore  del  fifeo 
negaua,  che  li  affittatoti  hauefferohauuto  tal  podcftà,  cflendo 
dunque  ridotto  il  negotio  in  contefa,il  Póteficcfè  chiamare  fc- 
cretamente,come  per  altra  caufa  gli  Auditori  di  Rota, e venuti 
da  lui  gli  diede  il  giurameto,chcnon  cómunicadoàniflun’  al- 
tro qfto  ncgotio.vedelTcro  di  ragione, che  cofa  neditraflfero  U 
verità,  c gli  riferi  Aero  il  lorgiudicio,  fe  gl'era  lecito,  Rance  la 
cóuentione  hauuta  có  gii  aiutatori  pofTerfì  retenere  i gregi  de 
gli  Aquilani  per  la  violata  tregua  da  loro:quelli  domandorno 
(patio  di  tempo  alPóteficc  per  poflernofirifoluerc,e  frà  otto  di 
hauendono  trà  elfi  difeuffo  la  difficultà,  ritornano  dal  Papa,  e 
gli  riferifeono,  eh'  effi  haueano  ritrouato  ql  eh’  era  di  ragione 
nella  propoftali  queftione*.  Il  Póteficehauédo  fatto  chiamare  i 
Cardinali  l’ordina  il  pubico  cóciftoro,e  che  gl’Ambafciado- 
ri  dell’Aquilani  yi  fulfero  prefenti,&  in  qfto  modo  egli  ragio- 
nò. Quantunque  contendendo  due  la  poffeffione  defRegno  di 
Sicilia, quello  doueftero  gl’ Aquilani  tener  per  Rè, e venerare, al 
quale  laS.Sede  Apoftolicahaueadechiarato  fpettare  il  Regno, 
nódimeno  la  Città  dell’Aquila  no  ricordeuole  dell’honefto,nè 
del  giufto,come  uilfuna  raggione  hauefle  in  qlla  la  Chiefa  Ro- 
mana, s’è  oppofto  à FerrantedaNoi  declarato  Icgitimo  Ré  di 
quella, & ha  obbedito  à Renato, A:  al  fuo  figliuolo,  hà  prefo  far 
mi  contro  i noftri  Capitani,  che  militauano  per  il  Ferrante, hi 
dato  aiuto  de  foldati  al  Piccinino, che  guaftaua  i territori]  del-  ^ 
la  Chiefa,  né  hà  dubitato  in  tutti  i modi  dimoftrar  animo  ini- 
mico córro  il  fuo  Sig.  Romano  Pontefice.efTendono  i noftri  di 
' Ggg  1 più 
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più  valore  nella  guerra, e rouinaflero  il  territorio  de  gli  Aqui- 
lani ribelli,  fuffimo  richiedi,  e pregati,  che  doueffimo  defìfter 
dalla  guerra,e  far  tregua  con  effi;Noi  come  clementiffimo  pa- 
dre,hauendomo  pietà  de'figli,ne  piacque  celiar  damarmi, e co-  , 
cedere  à quelli  vna  tempora!  pace, con  quelle  leggi  però,  cho 
non  doueflero  fomminiftrar  vitto  airinimico;Che  non  douef- 
fero  riccuer  Teifercito  del  Piccinino  trà  lor  conlini;  Che  non.» 
doueflero  comprar  preda  prefa  nc  i noftri  territorijjfe  à quefto 
contraucniflero  fuflero  agretti  à pagar  la  pena  de’cinquanco 
mila  feudi  ogni  volta,che  ciò  commetteflèro;Ciò  di  commun 
cólenfo  eflendo  (lato  Inabilito:  i lor  greggi, imperoche  altroue 
per  l’inuerno  nò  pofleano  dimorare, l’muiorno  à gli  noftri  luo 
ghi  maritimi, hauendono  così  pattuito  con  igabelloti,  c arre* 
datori  di  fantaChicfa  , che  quelli  per  niflunacaufapoteflero 
efler  ricenutijdopò  quefto  due  volere  più  fono  ftate  violate  da 
gli  Aquilani  quelle  leggi, e conditioni  della  tregua;  per  quella 
caufa  habbiamo  detto, che  gl*  Aquilani  han  perlo  le  lor  pecore 
, Voi  oratori, di  qllo,per  ben  che  còfeflate  il  delitto,  e che  i pat-'1 
ridano  flati  violati,negate  nòdimcno,  che  vi  fia  luogo  alla  re-, 
tendone  delle  pecore,oftando  lacóuétione  hauuta  con  gabel-» 
loti.  Noi  habbiamo  rimeflò  il  tutto  alla  determinatione  de  gli 
Auditori  del  noftro  palazzo, che  fino  rora,  e giudicano  il  mò- 
do,da  elfi  intenderete  fe  fon  perii,  ò non  i voftri  animali  : Dite 
Auditori.chccofa  in  quefto  dubio  determina  la  ragion  volita 
ciuile*  All’hora  il  Decano  della  Rota  perfona  di  età , di  nation 
Spagnolo, che  per  molt’anni  hauea  attefo  nel  facro  Palagio  a-* 
render  ragione  de*  negotij , femo  già  quaBeatiffimo  Padro, 
diflc,hauemo  efeguito  quelche  n’hai  comandato,  hauemo  cfa- 
minato  diligentemente  la  propoftaà noi  queftione;  Hauemo 
riconofciuto  con  diligenza  il  fatto , hauemo  villo  la  conftitu- 
tionc  della  Camera  Apoftolica , hauemo  le  conuentioni  de  gli 
Aquilani  con  gli  affittatoti  fatte  fopra  1*  immiffione  dello 
pecore,  habbiamvifto  le  leggi  della  tregua  già  fatta  , hab- 
biamo molto  ben  conlìderato  la  notoria  rebellione  de  gli 
Aquilani,  l’errore  da  effi  commeflo  in  tc  della  tua  lefi  Mac-, 
ftà,  & hauer  violata  manifcftamétc  la  tregua  coeffi  fatta, hab- 
biamo ancoritrouato  che  i gabbclloti,  & affittatoti  di  V»San- 
tità  nò  pofleano  prometter  qlla  che  1'  han  promelfoyie  vi  pof- 
fcano  alt  unger  à quel  che  i decreti  della  Camera  prohibeano» 
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per  le  quali  caufc  habbiain  imparato  eflcr  di  manifeftiflìma  vag- 
gionc  che  la  Sàtità  voftra  polla  retencrfi  per  fc  le  pecore  de  gl’  A- 
quilani  fenza  nifluna  riprélionejDopò  quella  relacionc  de  gl' Au- 
ditori(ripigliò  il  Pontefice . ) Quella  riiolutionc,ò  commi  di  tut- 
ti voi,ò  vero  vi  è alcutiO,che  vi  contradica?  tram  tra  citi  Santio, 
e quello  limilmcnte  fpagnolo,&  il  penultimo  del  Collegio  , egli 
alzandoli, e dopò  inginocchiatoli  auanti  alPontefice.Tutti (dille) 
■ come  hà  referito  il  noftro  Decano  fono  di  quello  parere.  Io  folo 
differifcodaqtiello>e  j>che  cau fa  differì feo,  l’hò  detto  tra  imici 
compagnijall'hora  gli  altri  rilpofero  , Veramente  Santio  differi- 
fee  da  Noi,però  non  hà  portato  caufa  alcuna  di  momento , per- 
ii. che  lia  in  contraria  opinione;  Dopò  ciò  riuolto  il  Pontefice  à gli 
Oratori  de  gli  Aquilani;hauete  intelo  (dille  ) qual  lia  la  lénten- 
za  de  gli  Auditori  del  facro  Palagio, le  voftrc  pecore  lon  perle , c 
fatte  noftre,con  ogni  ragione  potemo  noi  quelle  ritenerci,  che  fc 
ciò  faremo, fcrà  minore  la  voltra  pena, che’]  delitto  ; Ne  nilTuno, 
che  lia  fauio, dirà  che  non  lia  fatto  con  ragione  quel  ch’il  primo 
tribunale  del  Mondo  hà  giudicato  cfler  giuho  , polfemo  Noi  da 
gl’ingrati, e ribelli  figliuoli  eligger  la  pena , però  non  Io  faremo, 
ieri  maggior  la  noftra  clemenza,  che  la  voftra  perfidia  ; andate, c 
riducete  li  vpftri  animali  à cala;  che  di  raggionc  haueuate  perii , 
Noi  li  dotiamo  alla  voftra  communirà, benché  immericcuoli;im- 
parate  quanta  differenza  fia,  tra  l’ccclefiaftico,  & il  temporale^» 
imperio:  N ifluno  che  haueffe  offefo  alcun  Rè, fin  come  voi  haue- 
uate offefo  la  Chicfa,da  quello  harcfti  ottenuto  la  gratia , che  da 
Noi  hauete  riceuuta  ; Voi  da  hoggi  auanre  eccetto  fe  totalmente 
farete  ingrati, v’aftenerctc  d’offender  la  Chiefa  Romana . Ripre- 
\ fero  lo  fpirto  l’Oratori  de  grAquiIani,hauendo  ciò  intefo,iquali 
prima  quali  attoniti , afpettauano  anfioli,doucandalfcr  à parare 
t le  parole  del  fonimo  Pontefice, hauendo  confeguito  mcglior  fine 

di  quel  che  fperauano.e  cófcllando  il  loro  errore  referirno  moire 
gratie  al  Pótcfice  in  nome  della  lor  Città,  Reftorno  rutti  metalli 
eliati  di  tal  liberalità  di  Pio.imperoche  quel  di  donò  à gl’Aqui- 
lani  più  che  cento  mila  pecore.  Hauca  inuiaro  alcuni  di  prima  il 
Pontefice  à gl’Aquilani  il  Protonotario  di  Bologna  con  il  decre- 
to di  Rota, acciò  che  del  lor  luogo, oue  fi  congregauano  J'haueflè 
dimoftrato , che  le  lor  pecore  erano  già  pct  le  mia  per  benignità 
del  Papa  erano  ricuperate  alli  lor  padroni,  il  che  fù  efequito  ac- 
ciò gli  Oratori  di  quelli  non  rifenftero  alla  lor  diligenza  quclch’ 
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era  fatto  per  iua  benignitàrma  quello  non  diminuì  cofa  alcu- 
na alla  perfidia  de  gli  Aquilani, imperoche , lo  dirò  con  l’iftef- 
fc  parole  dell'Autore , .acciò  non  dimoflridc  traherc  allalor 
riputatione,de'  quali  io  profeifo  effer  otferuante,fcriue  il  dee- 
toyucefcrmic  oucs,tnbil  tamen  effetti  mcliorcs. 

Módngone  Ora  in  campagna,  ò terre  di  Lauore  continuandoli  tutt£L* 
attediata  dal  vja  pafledio  di  Mondragone,  quei  di  dentro  vennero  in  vncu» 

* e"  mai  più  intefa  carcllia  d’acqua  , perciò  che  hauendo  niauca- 

Carafliac  to  di  piouere,le  cifterne  feccorno  in  modo , che  erti  pur  vna_» 
ftreoiad'ic-  minima  gocciola  non  nepofleanohauere  ; indi  fopragiun- 
qu*  in  Mon  gcndo  vna  notte  grandiflìma  tempcrta  con  tuoni,  c lampi  nc* 
dragone . fufleguì  vna  gran  pioggia , che  l’ertinfc  la  fete  ; laonde  il  Rè, 
clic  li  daua  à credere  di  potere  con  la  fperanza  della  fete , che 
coloro  patinano  ottenerla  terra,  veduto  quello  effetto  fc  no 
ritornò  al  Sa.uone.ouc  dianzi  h.auea  fatto  {‘alloggiamenti  con 
tutto  refTercito.Qcj.ini  hauendo  acconcio  il  campo  dicde(bé- 
chelentamentc)principio  à trattar  di  pace. 

Autore  de’  Ma  pria,  che  ciò  narri  ferà  bene  ripigliar  quel  che  fcriucj-  j 
CómenrariJ.  pintore  de’  Commentari/ , che  fetono  le  genti  del  Pontcfice_j3 
• _ in  fauor  del  Rè  ne’  confini, c nel. Regno  contro  Pietro  Cantei-*  ’ 

delle °g enti0  mo,&  altri  ribelli, lafciato  indietro  dal  Fontano  ; fcriuc  egli 
del  rapi  có  dunque  nel  Tuo  10.&  v!t;mo  libro, che  Napoleone  Or  fino  Ge- 
tro  i ribelli  ncrale  delTefercito  Eccleliaff ico , hauendo  vnite  dodcci  com- 
del  Rè  per-  j,agnje  d’huomini  d’atme.e  mille  foldati  à piedi , andò  foprà 
Ponti’ o jl  territorio  di  Sora  per  raffrenar  l’audacia  di  Pietro  Can- 

p aao*  ^elmo, lupcrbo , & infolentiflìmo  Capitano  figuorc  di  quella^ 
Città, il  quale  poco  prima  era  diuenuroodiofo  , &inftfloal 
Pontefice  Pio, e nel  primo  incontro , hauendo  aflalrato  vn  Tuo 
Cartello  detto  Cafale  , lo  prefg  à forza , e lo  diede  à Tacco  i 
Tuoi  Soldati  , guafìando grandemente  i territori]  d’intorno, 

\ depredando  tutte  le  biade  , che  già  maturauano,  gl’Jnfulani 
' (coli  detti  conuicini)  dubitando  del  guarto  de  lor  territori] 

fur  i primi  à darli  à i vincitori  con  mal  configlio  che  molto 
prima  non  lì  fuflcro  dati;Querto  è vn  Cartello,  che  confina  co 
i territori]  diSanta  Chicfa  cinto  d’.ogni  intorno  dall’acquea, 
che  corrcn.o  dalle  ripe  più  alredl  fiume , clic  circonda  ]'Jibla? 
c chiamato  il  Vcrdc.Qnefto  ò c il  Garigliano  , ò cade  nelGa- 
rigliano  abundantiflìmo  di  trorte  che  con  non  può  vadanovi 
piteundando  1 Jfola  j II  fito  di  querto  Cartello  in  tal  modo  lo  v 
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dcfcriueno  j 71  fiume,(fhc  dalle  parti  di  fopra  quieto,  e piace- 
li uolmcnte- corre  incontra  vn  gran  fallo  ampio,  &alto,chc  di- 
uide l’acqua  in  due  parti  , e di  quà.edi  li  ndli  profondi  ba- 
ratri.chc  fon  di  forto  precipitofamcntc  ruma , e circondando 
conromore  , ertrcpttovngran  fpatio  di  terreno  dinuouo 
s’vnifcel’acqnajlnquelfaflb  , che  diuide  l’acqua  ftà  porto  il 
Cartello  per  natura, c per  atte  forte  ; nel  reftodeirifolaé  po- 
rta la  terra  più  lotto  del  Cartello,  erri  l’vno, e l’altro  , fatta-» 
vnafofl'a  fi  rinchiude  l’acqua,  che  corre,  che  prohibifcc  i ter- 
razzani approfllm.arlì  al  Cartello, la  onde*effendofi  ottenuta-» 
perdedicione  la  terra r rcft'anad' occuparli  il  Cartello  diffici- 
lifltmo  ad  efpugnarlì  dal  fiume, e dall'altezza  difefo  ; Piacqne 
al  Capitano  tentare  quel  ch’era  difficileìOrdina  , che  fian  po- 
rte 1’a'tiglicric  di  là  dal  fiume  per  batter  il  Cartello  dou’è 
detto.che  forge  il  falfo,che  diuide  il  fiume  ; Fù  battuto  il  ca- 
rtcllopindi,ne  v’erafperanza  alcuna  della  vittoria  ,•  eccetto 
che  dopò  d’elfcr  battuta  più  volte  con  frequentiflimi  colpi 
di  pietre  inuiati  dall’artiglierie,-  la  maggior  torre  del  Cartel- 
lo finalmente  rouinò.dalclies’aperfcircamino  alla  vittoria-», 
quantunque  malagcuoJe  , & arduo  per  polfer  falire  alla  for- 
tczzajall’hora  vn  loldato  etiopo  , ch’era  fiato'  molt’anni  alli  Calore  gra-i 
fcruirij  di  Napoleone  , e finalmente  s’era  dato  alia  foldate- jed,Jrn  lo1’ 
fcha;veggio  (dille  ) ò foldati  vna aperta  via  alla  fortezza, e>  *af0  Etl0p<v 
per  la  ruina  della  torre  fi  può  falire, e fuperarc.e  prela  certifli- 
ino(fc  mi credete)ra  fortezza  , feguitemi,  ch’io  ferò  il  primo1 
ad  andare  auanti, c vi  aprirò  la  ftrada  , fate  empito  inficmO 
con  me, ne  mi  lafciate  andar  folo.ciò  detto , hailcndo  lancia- 
ta la  lancia  nella  ruina  della  torre  , hauendo  anco  buttato  il 
fuo  vcftimento  nudo  fi  buttò  nell’acqua  , cconprcfto  noto, 
h acuendo  portato  il  fiume , c prefa  la  lancia , col  fuo  afperto  nc-  ’ 
gro  efofo  ad  elfer  mirato  fi  sforzò  fuperar  la  mole  di  quella-» 
rufnadella  corre,  ch’era  cafcata;fegui  il  fuo  eflempio  ogn’al- 
rro  audace,  ch’era  ner  campo  fe  riempì  de  natatori  l’acqua-», 
due  di  quelli  afforbiti  dalla  fortezza  del  fiume  per  il  fuo  rc- 
uolgiinento’andaro  in  precipitio  , e coh  gran  ventura  refur-1 

grono  nelle  ruine  delle  pietre  ; 1’vnode’  quali  dicono.che  li 
luafl'e,  graltrifofdati  pcruennero  falui  dou’cra  l’ctiopoiSt  v 
iufieme  hauendono  falito  sù  quella  mole  ( cofa  di  molta  nie- 
lauigjiajidifeiiforiarinaci  , che  rtauano  sù  le  muraglie  che-»- 
/ ^ but- 
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btmauano  pietre, & altro  per  offenderli, effondono  figli  midi,’ 
cfolo  armati  d’afte,  li  rimuoueno  da  lor  luoghi  , & entrati / , 
nella  fortezza  prefero  il  tutto,  che  ritrouorno  , audaciflìmo  a 
fattoi  inci  edibile  ,però  già  feguito  nella  noftra  età  ; II  vaio- 
re  di  quell’etiopo  cfpuguò  quella  fortezza,  cheficredca  effer 
inefpugnabile . Quello  fatto  la  pofterità  crederà  effer  fauolo-  : 
fo,  imperoche  in  qu3l  modo  l’età  da  venire  credcrà(ciò  inten- 
dendo)effer  vero , che  da  noi  vjftofi  pare  limile  ad  vn  Tonno  ? 
Quelli, che  fur  prefi  nella  fortezza , mentre  viddero  efl'er  preda 
de  nudi.afi’ai  più  di  quel  che  può  narrarli  foro  pieni  di  doto- 
re, imperoche  conofceano>ch’efl?  farebbero  dall’ora  in  poi  fa- 
uola, & irrifione  della  plebe. 

Andò  dopò  l’effercitoin  Arpinonobiliflìmo  municipio  de 
Romani, da  douc  Caio  Mario,  c Marco  Tullio  Cicerone  tra- 
hendo  origine  l’vn  per  armi , c l’altro  per  lettere  illuftraron-» 
la  Città  di  Roma  : Tutti  quali  quei  d*Arpino,o  Tulli),  ò Marij 
li  fan  chiamarc.tencndo  per  fermo , che  coli  lì  vicn  confcruan-  f 
do  la  memoria  di  que'  due  illuftrillìmi  Tuoi  cittadini,  lì  dieró 
rollo  quei  d’ArpinoàS.Chicfa,e  non  tardorno  punto  ; duo 
Cartelli  ch’il  Duca  di  Sora  hauca  munito  nella  terra  furoiu' 
prefi  per  forza.Quei  di  Sora  hauendo  intefo , che  la  fortezza-» 
deirifolaeragiàftataefpugnata,c  eh’ Arpino  anco  strada- 
to, inuiorno  i ìor  Oratori  al  Vefcotio  di  Ferrara , ch’era  lega- 
to del  Pontefice  nel  campo , & offerfero  vbbidire  à Puoi  ordi- 
ni,onero  d’altri, ch’ai  Pontefice  Romano  piacclfe , chedoucf- 
fero  tenere  per  fignore.c  gli  rincrefcea  , ch'erti  efi’endono  del 
paterno  imperio  della  Ciucia’  Romana  hauclfero  da  vbbidi- 
re à dominio  de  Tiranni , e con  tutto  ciò  erti  molto  volentie- 
ri vbbidiriano  à chi  hauefse  comandato  il  Pontefice . Allenti  i , 
à quelle  conditioniil  Vcfcouo,e  riccuì  la  Città  di  Sora,  cho  ’ 
fpor.cancamcnte  fe  gli  daua  per  la  Chicfa  Romana . Fù  di  ciò  : 
principal  Autore  il  V e feouo  della  Città,  Il  Duca  di  Sora  ha- 
uendo riceuttto  quelle  ferite,  domandò  pacc,ò  almeno  tregua 
alla  guerra  , durante  la  quale  egli  potefsc  impetrar-  pace  dal 
Romano  Pontefice  . Gli  fù  conccfsa  la  tregua  de  pochi 
dì , efsendono  da  efso  configniati  tre  fortirtìmi  Cartelli  con_> 
quella  conditione  però  , chcfc  non  ottenefse  la  grafia  dal 
Sommo  Pontefice, che  fofse  certo , che  già  quelle  Cartella  fa- 
rebbero per  efso  perfe . Vennero  gli  Oratori  del  Duca  in  Ro- 
ma, 
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ina,&  ottennero  la  pacc.la  quale  feguì  in quertojmodo.  Li  fu  fi!  Dica  df 
% - ordinato, ch’ai  Monoilerio  di  Monte  Calino  d la  Marchcfa  di  $ora  ot,i'n* 
1 Pcfcara.al  Conte  di  Popolo  fuo  fratello  chiamatoGiouauni,  pon^gC  • 
&'à  molt’altri  ciò  chef  haueffe  tolto,  quanto  prima  doueffe  1 ce* 
reftituirciRimafe  in  potere  di  S.ChiclàSora  , Arpino.lTfo- 
la.Caftclluccia, la  Cala  d’Oliuiero, Fontana,  c molt' altri  luo- 
ghi i Molte  poco  cofe,e  di  picciol  momento  tu  ordinato,  che 
fe  gli  rellituilfesEt  in  tal  modo  ertendo  flato  punito  , fcpri- 
uato  delPhauerc  il  Duca  di  Sora,haucndo  abbandonato  Fra  u jj 
| cefi  , ritornò  all' vbbidienza  del  Uc  Ferrante,ccrtificato  dal  Sora  all-rb- 
Pontefìce,chc  dal  Ré  non  haueria  riccuuto  ingiuria  alcuna . bidfenza  del 
Il  che  non  fù  noto  al  Dottor  Pietro  Vincenti  mio  ami  co,  che  ** Fcrra  "« 

Sf  fcrilTerhiftoriadeirilluftriilìma famiglia  CantclmaFrance*  ?,ecr.°  vin- 
fc,  e che  pofledl  molto  (lato  in  /legno  per  duono  de  i Re  An-  entl  1 
gioini,&  Aragonelì  : Ma  quello  Ducaiigliuolo  di  Nicolò  il- 
K Adirato  del  titolo  di  Duca  dal  Re  Alfonlo,fi  difeoftò  daFer- 
rante,&  adherì  al  Duca Giouanui  inu a fore, perche  quefloRé 
K"  era  molto  amico  di  Giouanni  Còte  di  Popolo  fuo  fratello, c 
R disfauoriuacflb,cfsédo  Duca  di  Sora, coli  lcriueil  dettoDot 
tor  Pietro.Ma  la  raggionc  era  dalla  parte  del  Re , e del  Con- 
te,imperochc  il  Duca  Nicolò  hauendo  invita  donatoquel 
Contado  àGiouanni  fccondogcnito,ll  Duca  PierGio:Paolo 
primogenito  dopò  la  morte  del  Padre,  n'bauca  priuato  il  fra 
£ tclIo.E  hoggi  il  dominio  di  Soi  a con  le  Terre  conuicinc  in_» 

, poter  de’ fucccflori  dell’ottimo  Pontefice  Gregorio  XIILcò  Gree.  XIW 
\ l’ iddio  titolo  diDuca,fucccifori,&  heredi, delle  virtù  di  quel  Pontefice.'- 
b non  Pontefice, che  pochi  anni  fono  pafsòà  miglior  vita. 

Hor  finito  il  negotio  di  Sora,l'efcrcito  Ecclelìallico,  elfen- 
f-j  do  oltre  palfato,prefc  in  fua  poterti  il  nobile  Cartello  diPón-  Poncecorb» 

: tccorbo:  Haueail/lè  Alfonfotolto  di  mìnodel  Poutcfico  Cartello  pre 
Eugenio quefto  Cartello  cól’armi,e Giouanni figliuol  di  Re  ‘odarteicr« 
jl  natod'hauea  tolto  al  Ré  Fcrrantc:Ma  in  quella  guerra  ritor-  iiaftie®  ? ' ' 
nò  al  vero  padrone;QueI  di  Rocca  Secca  fc  diede  fpontanca-  " ' 
mentenna  il  Cartello  Ai  cfpugnato  per  forza , quantunque.» 

. forte  lìco  in  al ro,e  dimoft rafie , che  non  ve  fi  porcile  andare, c 
^ fù  quello  prefo  in  nome  del  Rè.Proffimo  àquerti  luoghi  era- 

ui  Antonio  Spinello  principaliflimo  fautore  delle  parti  Fra-  Antonio  Spi 
' . cdì,&  era  flato  inuentore  de  tutte  le  confpirationi  fatte  có-  nella, 
ttodclRè;  A quello  vbbidiua  vn  fortiflìmo  Cartello  detto 
. Torno;.  Hhh  Roc* 
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Rocca  Guglielma, dal  quale  in  tempo  di  guerra  foglionovfci 
Hoeèì  Gu-  re  ottocento  fo!daci,e  come  che  fono  Mótagneli;  fono  fimil- 
pJielma  Ca-  mente  più  feroci;  è quello  Caflello  fito  nei  monti , & hà  due 
eUo’  firade  per  condurnefì  le  perfone,  c fono  guardate  da  pochi,  ‘ 
contro  de  più, ve  li  mandorno  alcuni  ; che  perruadefa  ro  ad  *[ 
Antonio  l’amicitia  del  Rè:ricusò  quello  il  nome  de  gli  Ara- 
gonefi.e  difprcggiò  i commandamenti  delRè  con  rilerfcne, 
cióvditoilGeuerale  deirefcrcitoNapol^pne  afsaltò  due  Tuoi 
Morte  di  An  Caftelli.e  ne*  primo  empito  li  prcfe,del  che  auuifatoAnronio 
tonio  Spine!  efsédogiàvecchio,egrauato  prefo  dal  doIore,c  molto  indio 
io*  cafcò  à terra  fenza  pofser  hauer  più  forze  > ne  pofsendo  par- 

lare, chiufi  gl'occhi  in  vna  fubitauea  morte  ; rimafcro  i fuoi 
figli, & i figli  del  fratello, che  contcndcaHO  tra  loro  della  fuc- 
celfione;I  Cittadini  prefero  d lor  mani  il  Caflello:  Finalmen- 
te con  quelle  leggi  fi  conucnncro  col  Vefcouó  di  Ferrara  , c 
con  Napolcone,che  laJite  della  fuccefTìone  di  Antonio  ilPa- 
pala  dccidefsc  t-  Il  Caficllo,ela  Tcrraà  quello  vbbidifse , al 
quate  laScdc  Apoflolfca  aggiudicafsc  rhcccditìjCh’il  vinci* 
torc  fufse  vafsallo  de  la  Chicfa,ne  douefse  cola  alcuna , nc  al 
Regno  di  Sicilia  , nè  al  Re;  Fù  riceuutalaconditione.accid  C 
non  fi  perdeflè  il  tcmpo,dopò  furon  riccuuti  molti  Caftclli,  • 
che  fpettauano  alMoniftero  di  Mótccafino, li  quali  haueano 
Monaftero  occupato  i FrancélVèguendorefempio  del  Rè  Alfonfo-cfu^ 
dj  Méte  Ca-  ron  reftituiti  à detto  Monifiero  , il  quale  era  flato  fpogliato 
c“°  reftatt~  dimoiti  bcni,efacchcggiaro:però  in  queftotepo  di  Pio Pon 
tefice  fù  reftituito,e  rilìaurato  -,  Ma  pria,  che  fratti  del  tr.a- 
pontano . neggiodella  pace  trà’l  Rè;&  il  Marcano  Duca  di  Sefsa  breue 
Autor  de1,  métedeferitta  dal  Pontanomo  mi- par  bene  pofponerc  mol- 
Còmentari^  tibeìparticulari di queftaguerra deferirti  aaH'Authoredi  -, 
Commentari],]  quali  confcrifcono  molto  alla  total  inrclltgc 
zadi  queftaguerra;  Scriue  egli  dunq.uc>ch’il  Rè  in  quell’ an- 
no, ò per  negligenza, ò perfidia  de  fuoi  Capitani , ò perche  il 
fuo  erario  ftifsc  tocalmentecfauflo,diffcri  molto  tepo  di  dar 
te  paghe  à fuoi  foldatr,&  vfeire  in  Campagna  più  tardi , che 
non  era  da  lui  fiato  fiabflitoinè  ccmdufse  fico  r Soldati  Sfor- 
zefchi  conforme  aU’ordine  dacojmavintefeifblatnentccotn- 
pagnie  deCauaIli,e  due  mila de’fi» ìdati  à piedi ,hauendo  vni- 
te  per  l'cfpeditioncicon  quelle  fe  nrandò  nel  territorio  dLTc 1- 
uo,c  nelle  parti coimicinc,  eh’ ybbediuano  3I  Dncadi  Sefsa, 

• efè 
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t fé  eftirparc  tutte  le  vitrouagliegià  mature, e che  ftauar.o  sù 
la  ta'cc,nc  poflettc  l’inimico  impedire  il  guado  de’  territori)  Gwfto  f«t* 
quantunque  haucrtc  Tedici  compagnie  de  caualli  molto  atte  » foldtti 
alla  guerra,tutta  volta  i foldati  auidi  del  guadagno,crtendofi  quclji'tci* 
fcruici  di  falce , e ridotto  il  grano  in  fafci,!o  riportorno  oe  i £<, 
magareni, e feronOjdic  la  ricolta  d’altri,  fulfe  la  loro  . Do- 
poi  fcolfa  la  paglia  con  diligéza.trittirorono  il  grano,c  Io  ve 
s v dcro  à Capuani,  dicono , che  più  di  duccnto  mila  tomole  dì 
grano, e d’orgio  tolfero  à nemici, l’altro  che  non  fi  pofl'erto 
condurrei  calpeftrato,e  brugiato,#  à tutti  i terrieri  fu  tol- 
ta la  fpcranza  della  raccolta . Rellaua  il  territorio  di  SelTa-» 
pieno  de  più  frequenti  edifieij, che  chiamano  Cafali,  frutti- 
fero di  vittouaglic,e  vino,  & sbendante  di  molt’altre  co fo 
Amiche  alla  natura  humaua, dùciti  cfl'cr  beato  pct  la  clemcn- 
f , za  del  CieIo,e  per  l’abbondanza  del  Sole , lo  chiudono  da  O- 
t*iente,e  dal  vento  Bore?  monti  altiflìmi , dal  mezo  di  il  mar 
Tirreno , da  Occidente  è rinchiufo  dal  fiume  del  Garigliana 
affai  profondo,c  largo  co  non  poflerfi  vadarc  è capace  di  ga- 
lerc;da  quella  partc,che  può  vadarfi  con  nauigi)  vi  c vn’anti- 
ca  torre, munita  à guifa  di  forrczza;chc  guarda  il  palfo.per  il 
piano  vi  era  vn  folo  ingrefio  dalla  d’Oricntc  rrà’l  monte,#  U 
_ mare  molto  anguftordi  qua  anco  eflendouifi  fatta  vna  fòlla, 

L & inalzato  vn*argine,l'haueano  refo  infupcrabilc;la  Fortezza 
i anco  polla  d la  radice  del  monte  per  natura,  &.  arte  fortiflì- 
jni  maprohibeua  li  ncmicidairingicflò.cfsciidotiidcntrodi tot 
’ ro  per  il  bifogno  del  vittò , c tranquilla  pace  . Se  ne  ftaua  il 
f Duca  di  Sclsa  al  tutto  Ipcnlicrato , credendo  ch’il  territorio 
di  quella  Città  non  folo  non  fufsc  efpoflo  à i difaggi  della-» 
guerra, ma  eraficuro  che  gli  nemici  non  folo  nòvi  potefsero 
entrare:  ma  che  ne  anche  à ciò  nó  pt  fafsero  mai,#  i funi  vafi* 
falli  cóuicini  dalle  lor  cafe  ciò  c’haueano  più  caro  qui  códuf 
fero  come  d ficuriflìmo  luogorAuuénc  che  vna  notte  fotro  la 
r quarta  bora  ordinai  Roberto  Sàfcucrino,#  Antonio  Picco 
K lamini, che  con  parte  de’ foldati  à piedi,#  d cauàllo  afeenda- 
no  à quel  monte  alciflìmo.chc  ftaua  pollo  fu’l  Cartello , clic.* 

- guarda  l’ingrefso  , c che  quello  ch’c  quali  inacceflìbile  occu- 
pano,# efso  ncll’albura  lì  mofse  có  il  refto  dcH’cferciro,#  ef- 
• fendo  egli  gidpcruenutosù  la  terza  hora  del  dì  in  queU’adito, 
che  chiamano  la  Torre  de  bagni , ordina  che  l'efercito  Ria-» 

Hhh  : fcr- 
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fermo  mentre  che  la  fua  armata, che  fe  veniua  à piene  velo,* 
protegendola  l’Ammirante  Villa  inarino  ( ithpcrochc,e  per 
tcrra.e  per  mare  hauea  Inabilito  d’afsaltar  i nemici)  fuise  giù  . 
ta  al  luogo  : Tra  tanto  haticndo  con  leggier  fcaram’uzza  tcn-J| 
tato,c  fuccedcndogli  il  negotio  feliceméce.i  foldati  hauendo  ^ 
fuperato  al  primo  empito  le  forze,  prefero  il  riparo,il  quale  | 
pofero  à ttrra-.Dopò  irritati  gli  animi, molti  vi  ialimo , c gli  | 
lòldati  à piedi, ch'aueano  il  mòte  dal  di  fopra.feccro  anco  è-  1 
pito,refercito  del  Re'  prima  che  Pannatavi  arri ualse, guada-  , 
gnò  anco  il  riparo,il  quale  elsédo  cotto  Rato  rotco,primiera  1 
mente  sincronie fsero  due  ordini  de  foldati  à cauallo,i  quali 
dando  di  fopra  à quei  de  gli  nemici  li  pofero  in  fuga . Corre 
alla  mifchia  toflo  il  Duca  di Scfsa  (quale  l'Author  chiami-* 
Tiranno)  con  il  retto  delle  fue  genti  , In  quello  i foldati  del 
Re  pafsano  à i riparile  rittora  la  mifchia  dalli.nemici  polii 
in  luga, fi  fà  maggior  empito  da  quei  dèi  Rc,chc  nò  pofsfdo  1 

10  fottenere  gli  nemici  voltorno  le  fpalle,  gli  fegueno  i Reali 
per  vn  gran  (patio,cne prendeno  molti , ne  fìnifce  il  fcguivli  . 
fin’a!T5pio  di  S.Fracefco.ch’cprefso  la  muraglia  di$efsa,oue 
l’arrcftorno . Fiiron  prefi  in  quello  conflitto  da  cinquàta  fol- 
dati  armati  à cauaJlo,etrà  quelli  l’ Acciaioli  Fiorenti  no,  tti- 
dolfo  Pandone;Vrfo dctt’Anguillara , Giouanni  Archionec 
SàcioCarriglio, Capitani  de  iSoldatià  couallo,e  de’foldacii 
piedi  gran  nuihero.il  Duca  di  Scfsajiaiiédo  buttato  l’arme,  ,!jj 
grornamenti,e  le  coucrte  del  cauallo  fi  faluò  col  fuggire,  ve-  p 
nendogli  quello  meno  tra  la  fugaci  Cafali.che  fono  molti  nel  ; 
reni  mento  di  Sefsa,tutci  furon  faccheggiari,&io  quelli  fumo  ! 
molte  perfone  prefe  ; fiualmcte  nel  mezo  dì  ricoinorno  i fol- 
dati nel  campo  con  grandiflìma  prcda.Conclufcro  il  Ilé,&  i 
Capitani  poncrc  il  Campo  nel  T empio  diS.Francefco:ma  nò  j , 
porendofi  poncrà  terra  ie  monitioni  de  ripari  , efsendono 
fianchi  i foldati, nè  pofsédofi  ini  condurre  per  Timpediircci 
che  v'erano,  & era  già  la  notte,  fe  ri  follerò  per  quella  netto 
iui  dimorare, c riempite  le  fofse.e  tolte  Iemonitioni, che  v’e-  . 
rano,andorno  dopoi  à Sefsa  con  tutto  l’cfercito.Il  dì  feguére 
fù  feorfo  tutto  il  territorio, e tanto  fu  il  numero  de  gli  anima 

11  tolti, che  i boni  furon  veduti  per  vn  feudo  l’Tno , tìr  i porci  ! 
per  vn  ducato;!  mcrcadanri  che  vennero  di  Gaeta  fi  cóprof- 
no  la  prcdatquci  di  Setta  afsalcorno  i foldati  del  Rè,df  amia 
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uano  fparfi  per  il  territorio, e ne  prefero  moltiima  fopragio- 
gcndoui  le  compagnie dt’caualU  furon  difcacciati  có  molto 
lor  danno.Il  campo  fù  pollo  due  miglia  dittante  da  Se tta,e  fù 
fatta  correria  lìn'à  le  porte  della  t_itta, predando  il  tutto.Ef- 
fendo  fiato  chiamato  dal  Rè,Napoleoue  Vrfino  con  le  com- 
pagnie della  Chiefa;  ordinàdoli  così  il  Pontefice  non  ricusò, 
e nel  camino  cfpngoò  molte  cartella  di  quà  del  Garigliano, 
ch'eranodc  Duca,  che  poi  peruenneroal  Conte  di  Fundi.In 
aggiuto  del  Duca  vicorlèil  DucaGiouàni  figliuol  di  Rena- 
to con  due  cópagnie  de  caualli,e  ducerò  foldati  à piedi.Qut- 
(la  non  diede  tanta-fjxranza  à gli  attediati , che  perciò  non  li 
tratratte  più  di  pace  . Il  Ponta.no  deferiue  quello  trattato  de 
la  pace  del  Duca  diScffacol  Re  fommariaméce.come  lì  può 
vedere:  ma  perche  l’Autore  de’Conimentarij.che  noi  in  que- 
llo feguiamo,lo  deferiue  ampiamente, m hi  parlò  perciò  per 
fodislar  à gli  Lettori  auualer  mi  più  torto  di  quello , che  del 
Pontano  non  Tettando  non  auualcrmi  di  etto  in  quel  che  ve- 
drò,che  habbia quello  macato.Scr  iue  dunque, che  furono  in- 
uiati  Ambafciadori  dal  Duca  di  Sella  , domandando  tregua 
de  pochi  dì,  fin  tanto  che  delle  conci  icioni  delia  pace  lì  trac- 
talfe,  il  Rè  non  ricusò  il  trattato  della  pace  : ma  negò  là  tre- 
gua , Si  in  tanto  inuiò  ad  efpugnare  la  torre  del  fiume,  che  0 
dille  di  fopfa.che  guadagnaua  il  patto,  la  quale  frotta  có  po- 
chi tiri  di  bombarde  rouioò,c  vi  furon  morti  alcuni  clc’guar 
diani, il  retto  dc'quali  IpauctatLdal  timore  torto  le  gli  diede- 
ro. L’altra  Torre  lita  alla  foce  del  fiume  era  molto  più  muni- 
ta-, ma  ilTorriero  non  li  confidò. d’ afpcctar'  i tiri  delle  bom- 
barde^ patteggiata  la  faluezza  di  fua  perfona  torto  li  refe:  Il 
Caftello.chettà  porto  di  sù  la  valle,efl’endo  ftato  ruinato.dal- 
l’empito  deSoldati  del  Re, e la  Torre, che  chiamano  de  bagni 
rifletto  dì  che  furon  guadagnati  vi  fù  pollo  fuoco,  e rouina- 
ra.Trà  rato  efsedo  Hata  trattata  la  pace,  Antonio  di  Treccio 
Ambafciadore  delDuca  di  Milano  cfsédo  flato  chiamato  da 
quel  di  Setta , dopò  eh'  hebbe  ragionato  feco  vn  gran  tratto, 
pensò  d’hauerlo  indotto  i quella, c.talir.éte  ciò  fù  da  lui  cre- 
duto,che  rirornàdo  dal  Rè  porrò  vn  ramo  d*  oliua  in  mano, 
facédoli  fede  della  cerra  fperanza  dell'accordo  tri  effi,c  ch’il 
dì  appretto  verrebbero  gli  Ambafciadori  del  Duca  nel  capo 
códucédo  l’accordo  firmato . Hauea  dato  fede  Antonio  alle 

pa- 
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paiole  dell' ingannatore, & al  mendace  Duca  prefo  dagràde 
errore, perche  liauea  darò  credito  al  giuraméto  d'yn’huomo 
pergiuro:Gli  Arabafciadori  non  vennero, lìn  come  era  ftàtof  . 
tra  elfi  conucnuro,ercfcufaera,cheAntoiiiononhaucafeco 
condotto  podellà  del  Duca  di  Milano,chepotefleobligarlo; 
inà  che  folaméee  liauea  dimoftrato  vn  mandato  generale  di 
ouel  Duca, a!  quale  non  molto  prcAaua  fède,  tuttauoltaegli 
aimoftrauacfler  defiderofo  dell'accordo, pgaua  che  fegl'in-  » 
Iliade  Col' Antonio  Tuo  Compare, ch'd  qllo  egli  haueria  con- 
fidatole gl’inuiò  il  Col’Antonio,fe  fenderò  le  códitioni  del 
l’accordo, s'accetrorno,  piacguero;Và>diflbil  Duca  di  Seda, 
fi  certo  il  Rè, ch’io  poi  dimani  inuierò  i mici  procuratori,  i 
quali  in  mio  nome  còfirmarano  per  atto  publico  rutto  quel- 
lo, che  rrà  me,  ere  c conuenuto,  c lo  giureranno  in  prelenza 
dd  Rè,  al  quale  risole  Col’Anconio, dicendoli, l’illefib  prò* 
mcttelii  ad  Antonio  di  Treccio, tn3  non  l’oderuafti:  guarda, 
che  non  m’inganni  , fe  non  hai  animo  d’ofleruarc  quel  che_> 
prometri,adcflb  più  rollo  negalo, nè  /ni  burlare  con»vna  fpc-  ' 
ranza  vana;A  quello  rifpofe il  Duca.Và  ch’è  certilfimo  quel  u 
chctihò  promefio,nó  mi  mtirarò  di  propofico.e  dimoftran— 
doli  fuo  figliuolo  minore  di  i4.anni, ch’era  iui  prefentc;Pof- 
, fa  io  mangiarmi  quello  à forza  di  fame  , s’ io  c’ ingannerò: 

, mentì  anco  al  fuo  compare,  [c  furon  vane  tutte  le  promeflo, 
impcrochc  dille  dopò , che  non  douea,  nè  polfea  credere  a_» 
quelli  mezani.v’cra  di  bi fogno  di  pcrfonc  di  maggior  auto- 
rità.’,Vcnncui  il  Vefcouo  di  Ferrara  con  autorità  del  Papa,  e 
* della  Sedia  Apollolica,  A il  Duca  di  nuotto  difle, che  lapotc- 
fìà  di  colui  non  baflaua.  Fù  chiamato  di  Bcncuéto  il  fuo  fra- 
telli), eh’ era  Cardinale  di  Ràucnna  legato  della  Sedia  Apo- 
llolica, più,  e più  volte  fù  trattato  delle  ccnuentioni  dell’ac- 
cordo,fi  danno  parole,  ma  non  fi  caua  da  quelli  trattati  cofa 
nifluna  di  fermo, e quanto  più  fi  cerca  I’  accordo  con  diligé- 
t ^a, tanto  più  quel  di  Scila giunfc  occafionià  la  tardanza;  o 

polfe  maggiori  difficultà  alnegotio. 

Autor  4c'  Segue  l’ Autor  predetto  di  narrare  l’aflbdio  di  Módragone 

C^nicnrarij.  farro  dal  Rè  molto  difFeréte  dal  narrato  da  Pontano,prcfup- 
. ponendo  cfler  feguito  nel  mezodel  trattato  dell’  accordo;  c 
Pomino.  perciò  nó  nii  par  bei)e  di  fraudare  il  Lettore  di  quanto  l’Au- 
tor  predetto  feriue,  notàdo  alcuni  parùculari  Jafciati  indie- 
tro 
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rro,che  forlì  non  fiiron  noti  al  Pontano:  Scriue  egli  dunque, 
che  tra  quello  mezo  il  Ré,  pofe  il  capo,  Si  ìndrizaò  l’artiglie- 
ric, ch’egli  chiama  bombarde  verfo  il  Cartello  di  Mondrago-  Módragone- 
ne,  le  quali  non  oproruo effetto  alcuno , per  neglizenza  dell’  a&cduta  dal 
arciglicro>6  per  effer  il  (ito  del  luogo,  che  non  porea  efier  of-  Rc  Fcrrante 
; fcfo  da  colpi  tirati , impcroche  paftauano  oltre  fenza  colpir- 
* lo.Si  fpcraua,  che  i terrazzani  lì  doueffero rendere, efsédogli 
✓ prohibito  l’adito  al  fonte;  otte  lòleano  andare  d pigliar  l’ac- 
qua;eflèndono  già  vote  tutte  le  ciftcrnc  per  la  fccca  lUgione r 
V'era  fò.’o  l’alcuradcl  inóté.dadoue  a’cittadini  di  Sella  v’era 
addito  à pofl'crdarc  aggiuro  i gli  affediati;  Qu  jui il  Ré  Fer-  ^aftcNo  d i ' 
rame  fu  trigger  vn  cartello  di  legnami, e vi  po  fc  i guardiani,  jésno  f4tto 
che  prohibeflero  il  palio  a quei  di  Scffa;  A quelli  cortirui  Su-  dii  Rè  Fer— 
perioreil  Polla  Senclc,foldato  molto  valorofo, poco  giù  alla  rance, 
cuflodiadell*  artiglieria  v'hauea prepolio  Antonio  Piccolo-  j*0***,  *eBe1'' 
mini.  Il  Campo  Reale  dirtauadal  monte  al  piano  da  vn  me-  va|0l°óro  dd. 
20  miglio. A Marco  di  Crcmona,chc  poco  prima  s’era  parti-  xfa  Ferrite, 
tojda  nemici  fù  ordinato, che  guardaffe  il  fóce, acciò  quei  dd 
cartello  non  poteffero  prender  acqua . Efìéndonocosrordi- 
nari  i nc^otij.ilDuca  ai  Sella eleffe  mille, eforlì  più  foldaù  di  'Sfratagéma’ 
gagliarda  complclTIone, e gli  ordinò, che  doueffero  andai  Duca  dia- 

si! l^a  meza  notte  per  incognita  ftradaa’ncmici,c  ponendo  in  Sefta. 
fuga  il  Piccolomini , ò prefo  glidoueffero  toglier  rartiglie- 
rie.Rcrtornoingànate  le  guardie  del  cartello  di  lcgno,prima, 
che  Iurte  inuafo  daquei  di  Sella,  perciò  che  nò  porteti  ero  in-  -c°  ul 

tender  la venurade gli  nemirfpFtt dóque cfpugn’ato quel  ca-  'crfic° |/BCS 
Hello  nelle  tenebre  della  notte,  ma  fu  difefo  con  molto  vigo-  micj,. 
re;perciò  che  il  Porta  cuftode  fé  opra  nella  difefa  di  vaioro- 
. fillimohuomo>&:  i ìuoi- compagni  ancora, ogn-'vn  di  dir  con 
audacia  grande  ributrorno  i nemici,  ;ma  v’eran  pochi  folda- 
ti,e  grande  le  moltitudine  di  nemici, òr.de'effendo  quello  po- 
co forte, la  pofero  à terran'mpcroche  quei, che  factrauano  fo- 
. lo  ad  vn  colpo  menauano  cinqueccto  faettc.  Fù  prefo  il  Ca-  Poftaferit o* 
pitano  Polla  trafitto  di  molte  ferite , e rutti  gli  altrRch’  crane  prefo,- 
picco  molto" maltrattaci.  Si  corfe  dopoi  all’alto,  doù’cran  An- 
tonio ,e  Giouani  Còte  Romano,  fù  intcfoj  il  grida  pria, che  li 
'giungerti  airalloggiamcnti,  appena  hebbero  fpatio  di  pren- 
der l’armi  nelle  tenebrie  tanto  maggior  iAcricolo,  quanto  . 
ineno<li  può  rairare;  Si  precipitoriio  dal  mote  quei  di  Serto,  e 

fer- 
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forno  tanto  impeto  contro  il  Piccolomini,  il  quale  dopò, di' 
hebbe  prefc  1 «armi, e vi  corfe  anco  il  Cótejò  là, dille, noi  hab- 
biamo  promeffo  conferuarequerto  luogo,  gli  è neceffario,ò 
di  poner  in  fuga  i nemici, ò di  morirets  io  viuerò.non  mi  to- 
glierà quel  di  Scila  l’artiglierie.che  mi  fono  ftate  còfidate.Lo 
dò  G iouanni  la  pretella  di  Antonio , & ambidue  fi  terno  in- 
contro à nemici , gli  .feguirono  quattro  fidamente , ò fei  lor 
creati, fumo  repulsati  indietro  quei  Seffani,che  à’erano  fpen- 
ti  auanti, s’armarono  in  tanto  i foldati  d’ Antonio,s’accom- 
pagnorno  feco.s’aggiunfero  forze  à Giouanni  Conceima  af- 
fai più  à nemici , fendendo  à troppa  dal  monte  la  moltitu- 
dine de  i Sedani, e malamente  fi  dilèndea  quell’altura:  Cor  fe- 
ro i nemici  allertigliene, e prefero  le  più  piccole,  vfeirno  al- 
Mirco  di  pugna  quei  di  Mondragonc,ond’era  il  negotio  in  gran  pe- 
fremontj  ricolo.Marco  di  Cremona  hauédo  intefo  il  rumore»  perfua- 
rintu^zaqe-  dendofi  quel  ch’era,  torto  vi  corfe  con  la  fua  compagnia,  c fi 
pofe  nel  mezo  della  battaglia,  nó  effendo  conofciuto  da  nif- 
funa  delle  parti,  & all’  vft’ , & all’  altra  efsendo  fofpetto,  egli 
efsendofi  auuirto,  che  i nemici  cran  in  timore  alzando  la  vo 
ce, per  la  quale  pofsea  cfscr  conofciuto, fc  empito  cótro  i ne- 
mici.Scguirno  allegramente  Giouanni, & Antonio, per  il  che 
gli  nemici  voltorno  le  fpalle,&  abbandonando  l'artiglieria 
e tutta  la  preda , efsendo  fiati  ammazzati  non  pochi  di  erti, 
fuggiruo  nel  monte . Quei  della  terra  molti  paurofi  fi  recu- 
. perorno  dentro  li  lor  ricetti,  mentre  già  era  l’alba , c cosi  in 
quella  norcc  fur  enfiati  i pericoli. 

Il  Duca  diScfsa,chc  il  di  precedente  hatìea  rotto  ogni  trat- 
tato d’accordo, métre  aucrtì,  ch’in  vano  hauea  trattato  l’m- 
fidie,  e l’inganno  di  quello  afsalimento  notturno  era  mal  Ic- 
guito.haucndo  inaiato  (fecondo  il  fuo  coftume)  molte  falle 
efcufarioni,di  nuoùo  domàdò  lapace.il  negotio  fù  trattato 
molti  dì  con  l’interuéco  del  Cardinale  Leg«uo  del  Papa,  fin- 
che il  rutto  fù  cóclufo.nè  altro  reftaua,  che  firmare, fulcriuc- 
re,e  figillarc  Ja  formula, ò fcrirto  dell’ accordo.  Quel  di  Sefsa 
tròuò  nona  diffieultà,dicédo,ch’egli  in  tal  modo  hauea  offe 
fo  il  He, che.  perciò  da  qllo  non  polsca  fpcrar  pcrdono.cccet- 
to  s’à  Ino  figlio  fi  dcfsc  p moglie  la  figliola  del  Rc.Si’fodisfe- 
cc  al  fuo  dclìderiAc  fi  promife  il  matrimonio,  con  la  dotc_> 
domandata  (qucita  fù  Beatrice  figliuola  del  Rè  promcfsa  à 

Gio. 
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GiorBattifla  figlio  del  Duca),  la  quale  fu  dopo!  Con  volontà 
del  Papa  data  à Mattili»  Rèd'Vngheria  pcrelTerno  cugini 
ainbidoi  nati  di  forella,e  fratello, così  fcriuc  il  Poncano;e  cer  Pontano* 
tiflìmamente  s’afpettaua  per  l'altro  dì  Tegnente  l’accordo.In 
tanto  i venti  Auftrali,ò  altri  cortrinfero  le  nubi , & edeitorno 
copiofiflìiiie  pioggie  , di  modo  ch'empirno  le  riderne  de  gli 
aflediati  diMonaragone,e  quell’vnica  Ipeme.ch'era  de  gli  af- 
fedianti  di  prendere  per  fece  il  Cartello,  rcftò  fpenta  . Hor  il 
Cardinale  conofcendo,che  fe  gli  dauano  parole,  fdegnato  fi 
partì  dal  campoje  fe  ne  ritornò  in  Bencuento.il  Rè  non  feijza 
lira  vergogna  fi  partì  dalTaflcdio  di  Mondragonc(che  pria  có 
confeglio  di  pochi,  e contradicendogli  molti,  vi  liauca  porto 
l’afl'edio,  come  diccmmo)à  cui  non  fuccedendo  l'intento  , fu 
dal  popolo  tenuto  per  matto  . Era  nel  campo  Reale  vn  Ro- 
mano chiamato  Gentile  Molata, ch’il  Duca  di  M ilano  hauea 
più  volte  inuiato  à quel  di  Selfa  per  la  pace  ; quello  eflendo 
di  nuono  ritornato, và  di  nuouo  àScrta,e  venuto  alla  prefen- 
2 a di  quel  Duca  gli  domandò , perche  hauea  ricufato  tanto 
volte  ia  pace  daìui  domandata  ? perche  tante  volte  hauca_» 

• mancato  della  fua  parolaial  quale  egli  rifpofe,Io  nò  hò  man- 
cato di  parola, eccetto, ch’ai  mio  compare , c quello  confidé- 
temcntcjcosì  c coftumc  della  patria , trà  cópari  nò  ofieruarfi 
le  promcflejmi  renderà  egli  il  cambio  quando  vorrà , e com- 
penfarà  la  bugia.con  vn’ altra  bugia.Ch’io  ricufi  la  pace  ran- 
? to  necefiariai  mé,&  à mici  vallarti  n’è  caufa  la  diffidentia-» , 

Ilio  cercato  d’ammazzar  il  Ile  con  inganni,  non  portò  da  lui 
J fpcrar  perdono, ch’egli  non  cerchi  alcun  dì  da  me  di  darmi  la 
pena  d’ vn  tanto  fallo,chi  tic  dubbira  s’io  inciamperò  ncllefue 
mani?s'io  non  hauerò  gran  mallcuadori , e ficurrà  per  me  no 
] polfo  erter  mai  quieto  d’animosi  quale  rifpofe  GcntilejAnto 
nio  di  Treccio  non  t’hà  promefiò  il  Duca  di  Milano  per  ficur 
tà,&  il  Cardinale  il  Papa?  in  che  mòdo  non  hai  creduto  à ta- 
te perfone?A  quello  rifpofe  quel  di  Scfl'a;Vuoi  ch’io  habbia_» 
fede  ad  \ n picciolo  Canccllicro?del  Cardinale  clic  dirò?  mài 
me  piacque, è di  poca  fede , indegno  che  li  foldati  li  prcrtino 
vbbidienza:  Al  quale, Gentile  rifpondcndo,diffe;fci  irato, e ri- 
spóndi parole  di  mente  incomporta,quel  ch’odia  i Sacerdoti, 
odia  anche  Iddio, del  quale  fono  Miniftrhà  Dio  ; fe  comandi 
alcuna  ccfa  io  volentieri  la  referirò  al  mio  padrone,  Allhora 
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ilDuca.raccommandameli  rifpofe,e  dilli  che  m’iuuia  alcuno 
de’fuoi  d'autorità, al  quale  io  poffi  preftar  fede,&il  tuttoché 
comanderà  efeguirò.So^giunfc  Gentile, Vbbidirò, per  béche 
io  fappia,chc  non  vi  fìa  a quelle  tue  parole  più  pcfojch’à  quel 
le  che  prima  dicefti,e  di  là  partito  ritornò  dal  Papa , che  di-- 
moraua  in  Tiuoli,e  li  referì  il  tutto , ch’hauea  detto  il  Dncft  ; 
Inquefto  il  Ré  propofed’innadcrloper  altraftrada. 

Alcfìandro  Sforza, che  in  quello  tempo  fe  neftaua  in  Puglia 
aliai  più  ch'ei,&  altri  non  penfauano  tardò  in  vnire,&  armar  , 
le  genti.ch’apprcfso  di  se'  militauano , in  modo  tale, che  più 
volte  fù  pe tifato  mal  fucccfso  de’  fuoi  affarne  la  caufa  della-» 
fua  tardanza  fur  le  compagnie  dc’foldari,ch’àSanfeuemfuró 
per  tradimento  intercette,à  quali  fur  tolti  i caualli , él'armi;  " 
a quello  li  tardò  poi  di  proucderli  di  quel,che  gli  eraneccfsa 
riojmalfime  in  quella  Prouincia  non  tanto  à Cauaiieri  atta, 
quanto  à cullodi  di  boui,&  à paftoriiOrdinò  all’vltimo  Alef  , 
Alefjandro  fandro  il  fuo  efsercito.e  rollino  tutti  i terricorij  di  Lucerà,  e i 
Sforma  da  il  Sanfcuero, e dopò  diede  il  guallo  à feminati  del  Conte  di  Ca  : 
guafto  io—»  pobafso,e  fe  pofe  in  camino.  Quei  di  Lucerà  efsédoli  tolta  la  ; 

fperanza  della  ricolta,cacciorno  i Fran*celi,&  hauendono  in-  :/ 
uiato  Ambafciadori  alile, fe  gli  diedero:Mà  quei  di  Sanfeue- 
ro,in  tanto  difsero  divenir  all'  vbbidienza.fe’llor  regimento  • 
fecómettefse  al  Cardinale, acciò  che  couerti  dal  feudo  della 
prorettion  di  quello  , non  hauefsero  da  dubitare  di  cfscrc.» 
•impunita la  lor  ribclIione,&  cfscndouià  quello  effetto  anda- 


Paglia, 


to  il  Cardinalejafsenrendo  in  ciò  il  Ré.rellò  ingannato.  Ittj  j 


tanto  Napoleone  Orlìno,hauendo  lafciato  parte  del  fuo  efer-  ‘ 
cito  apprefso  quel  del  Rè , partì  dal  territorio  di  Sefsa  con  il 
refto  di  quello, Kc andò contra Ruggcrotto  Conte  dLCclano, 
il  che  poi  lì  dirà  e Mail  Sforza  mentre,  ciò  leguiua,  hàuendo 
con  granfatiga  fuperato  i mótr.chcdiuideno  la  Puglia  dalla 
C alabria,difcefe  nclTcrritorio  de’Caldori,non  molto  dinan- 
te dairaTcrra,che  dicono  il  Camello  d’Arcc,  feco  conducédo 
deceotto  Compagnie  {certe  di  Caualli , oue  fù  incontrato  da 
Marceodi  Capua,RobecroVrfino,Alfonfod’Aaolos,eGìaco 
moPiccinino,dcttopercognome  Canallo,  Capitano  de  Sol- 
dati à cauallo.iqnalipcr  rutto  Tinuerno  haueano  il  Ré  lè  imi- 
to, e difefoil  paefe  in  Apruzzo,  nc  l'haucano  feruitocon  nak- 
no  di  dodeci  cópagnicjGiacopo  Piccinino  Generale  di  Gio- 


uan- 
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«anni, hauendo  intefola  venuta  di  Alcflandro  Sfori», fi  forzò 
d'impedire  il  p a (l'aggio  di  quello, il  che  non  fucccdendogli.fe 
ne  pai  so  in  Arcete  polle  il  fuo  efcrcito  auantc  il  Cartello , ha- 
uendo  raccolto  diece  compagnie  de’  Tuoi  d cauallo,  tri  quali 
fi  connumerorno  anco  i foldati  à piede  de  Caldori , che  ap- 
partò d’efli  erano  in  non  picciolo  numcro,nè  incfpcrti.  Alef- 
ijtndro  hauendo  conuocato  il  Confeglio  de  Tuoi  cópagni.do 
ue  tutti  conucnnero  in  vn  parere,  fi  rifolfe  di  afialtar  il  Picei-  ' 
nino, per  feorger  s’egli  hauea  animo  di  yenir  à giornata.  Era 
il  fuo  efercito  vicino  d quel  dell'inimico  da  vn  tiro  di  vn  dar 
' do;Onde  fu  ordinato, chcquiui  fi  douefler  porre  i padiglioni 
c dopò  disfidare  l'inimico, sinuiorno  fcelriflìmi  foldati  d ca- 
r uallo  ad  occupar  il  campo . All'incontro  il  Piccinino  inuiò  i 
Tuoi, che  difcaccialTero  liSforzcfchi  da  quel  luogo, che  più  to- 
rto haurefti  detto  efferno  preludi/  di  combattere  ; che  guer- 
i eggiarc.Corfero  i Braccefchi , & hauédo  rotte  alcuuc  lance 
k*  co  i nemici, torto  fe  ritirorno,  nè  hebbero  ardire  di  venire  d 
jr  tutta  brigUa  alle  mani  con  nemici  . Volorno  molti  de  Sfor- 
zefehi  in  aggiuto  de  i loro, e ributtorno  indietro, c con  ingiu- 
t.  riofe  parole  cercorro di  prouocarli  al  combatterc:Hor  men- 
tire niuno  più  hebbe  ardired’vfcirgli  all'  incontro;  A (diandro 
, in  quel  luogo, ch’hattea  defignato,&'  auanti  d gl’occhi  dclPic-  Parlamento 

Ìctnino,fè  porre  gli  allogiamenti.  Il  Piccinino  nel  filentio  del-  «ri ^tlcfsan- 
la  notte  molle  il  fuo  campo,&  hauendo  falito  il  mótc,lafsò  il  dto  sforza. 
Cartello  in  mezo  tra*!  fuoefcrcito.c  quel  dell'inimico , dnbi-  “ Piccuu 
tando  della  vicinitd;&  il  dì  dopò  inuiò  i Tuoi  Ambafciadori  ’ 
ad  Aleflandro  d dirli, che  defideraua  raggionarli  ; Si  trattò  il 
iiegotio  con  confeglio  de’Capitani,c  fu  cri  cfliì  conclufo.chc 
fi  debba  intender , che  cofa  fi  voglia  vn  coll  IUurtre  Guerrie- 
ro, forfi  apportale  alcuna  cofa , che  conferifled  beneficio  del 
Rc,Difcefe  nel  campo  Regio  il  Piccinino»  e con  elio  i fratel- 
li d’AntonioCaldora,&  i Capitani  delle  fuc  Compagnie  per- 
fone  di  molto  valore, e fi  conduifero  al  padiglione  d’Aleifan- 
. , dro,doueftauano  rutti  «Capitani  dc'caualli.c  de  fanti  del  fuo 
cfcrcito.Si  fe  corona  dihuomini  /lluftrj , fi  riguardoruo  l’vn 
l'altro , c fi  raggionò  alquanto  dcll'attioni  fotte  da  ciafcim_> 
d’cflì.e  fi  fé  comparatone  quato  l'vnfuperalfe  l’altro  d’opre 
gloriofc  per  erti  oprate;  quiui  il  Piccinino  diflc . Capitarne'  vidimo 
poflìbilc.chc  contro  di  me  vi  fiate  conuenuti  ? tutti  inficino  ad  -fleftan- 

lii  2 VO-  dro  Sforza. 
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volete  me  foto  mandare  in  perditione  ? confeffo  liberamente 
non  efler  pare  alle  voftre  forze, népofio  io,che  fono  di  picciol 
corpo  có  giuda  battaglia  combattere  con  voi, né  voi  mi  poi-  I 
fete  forzare  à combattere  non  volendo  ; la  qualità  del  luogo 
mi  difende, e la  fede  de  miei  foldari  ; la  preda  venuta  dell’in- 
ncrno,codringerà  à toglier  l’afTcdio;  Tra  tanto  in  vanoper-  ‘^.3t 
dcrcrc  il  tempo,  il  nuouoanno.chc  verrà  , miniftrarà  ntiouji 
confegli:  Mà  diali  il  calo, eh’ il  Piccinino  fia  guadaguàto  in_» 
guerra, e che  vi  Ha  lecito  condì»  lo  preggione,  che  naucretO 
guadagnatb?Vi  prego  Capitani, non  iòn’io  quel,  che  vi  dò  à 
mangiarlo  fon  quello  che  vi  concedò  le  facultd,Ie  delitie-»»  * 
& i Regni.Elfendo  io  in  vita, e Capitano, eflercitando  l’arnic,  : 

& infeitando  la  pace  d’Italia , voi  fete  chiamati  à la  guerra-*, 
che  altramente, ve  ne  dimoraredi  in  cala  otiofij  Io  lon  quel- 
Io,che  ve  hò  dato  l’oro.dcl  quale  risblendete,l'arme , le  vedi, 
c caualli,c  fatti  gloriofi,che  poco  prima,  non  haucujrc  nome 
alcuno  , dunque hauete da  pccfeguitarmi  menrre  fondato 
authore  della  fallite  vodra?fia, che  fia  prefo , ò che  mora  nel* 
la  guerra, che  vi  refulterà  di  giouamento.à  voi , ò ad  altri  fa- 
rete beneficio  ? quictarà  l’ita! ia^fsendo  io  morto  ? lafciace-f 
me  viuere, perch'io  fono  il  vodro  cacciatore,  iofò  la  caccia-» 
per  voi, nella  mia  fallite  confido  la  voftra ; Chi  c più  ricco  dis 


Vcneciani,e  Fiorentini;ciò  che  altroue  è defiderabile,  la  pace* 


d’Italia à quedi  apporta  ; felTcalianonabbruggiacon  la-»!1 
guerra, nilciuna  colà  potremo  acquiftare,ne  la  pace  Temo  di- 
fprcggiati.e  femo  coftrctti  à feguir  l’aratro,  nella  guerra  di- 


uenemo  chiari, & illudri;la  nodr’arte  è di  trattar  Tarici , non 
fate  che  fi  raggifeano  neH’otio,intantoconAiltatiue,&:  à laJ» 
guerra, & all’armi  fate  fauorcjdaquelU,  che  han  maneggiato 
l’ armi, c giudo  , che  fian  tenuti  i Regni;  lodo  il  dominio  di 
Francefco Sforza  acquidato  cò  virtù  di  guerra, che  quelli  che 
danno  in  odo  regnino, è cofa  brutta, & indegna»  mercadan- 
ti  fudiuo  in  comprare, & vendere  le  mcrcantìe;  à noi  fi  deue_>- 
lTmperio  , & dominio  de’ Regni  , le  me  crederete  , facil- 
meate  ciattrahercmo  tutte  le  ricchezze  ; medomandarc- 


H . 


«T  * 


te  in  che  modo  ? in  pronto  e la  raggione  . Non;  vogliate-» 


vincere,portare  in  lungo  la  guerra  è cofa  vrilc,  ne  la  cui  fine» 
« finito  anco  il  lucro  militarCrNifciunOiChc  fappia  cerchi  d’- 
arriuarc  à quel  termine  delle  cofc  che  hauendono  finc,finifco 
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no  anco  i Tuoi  comodi.  Furon  rcccuuti  có  molta  lode.e  fauo- 
rcde  i Capitani , le  parole  del  Piccinino , pochi  giudicorno» 
che  nó  haucfl'e  detto  il  vero ,e  dillcro  ch'era  negotio  molto  in 
degno,che  i Capitani  d'ordini  militari, e faldati  minimi  do- 
nctlero  fatigare  vo  generale  di  guc.  ra  in. tal  modb.chc  nó  po 
tefle  fuggire;  Prefa,  che  Ieri  il  Piccinino  (dilfcro)non  vi  fcrà 
piti  lite  nel  Kcgno,bouc  adderemo  noilferà  pacificata  tutta.» 
ricaliamo!  ritornaremo  alla  zappa.la  pace  à noi  caulcrà  lai»  ' 
morte,  noi  viaemo  con  la  guerra,  facciamo,  chcviua  quello, 
che  à noi  e caufa  di  vita,chiudiamo  gl'occhke  damo  luogo  al 
Piccinino, che  polla  fuggii  e, Ballaci,  che  noi  fumo  flati  fupc- 
riori)  vi  rimandilo  Tempre  alcune  reliquie  di  guerra  , e final- 
mente in  quefio  modo  ci  faluarcmo.  V i erano  ancora  faldati 
vecchi, che  diccano  così  anco  cft'er  foguico  nelle  guerre  pafl'a- 

Itc;  Altri  diceano  hauer  pofliito  altroue  préder  Nicolò  Picei- 
nino  in  luogo  oue  dimoraua  có  poca  cautela;  Altri  hauer  da- 
to confulta  àFranccfco  Sforza,chc  nó  douelfe  finir  la  guerra. 

. Altri  racordauano  altri  efempij  all'hora  riuolto  ad  em  Alef- Parole  d’ A* 
/andrò  dilTe,non  vogliate  temere  ò miei  compagni.mai  i’Ita-  kftandro  . 
Iia  fcrà  fenza  guerra , eccetto  fe  ferà  gouernaca  dall*  Imperio 
d’vu  folo.il  che  quanto  fia  facile  à feguirc.voi  lo  vcdcteji’Inv-  ‘ ° 
peri;  dc’niolci  non  poflbno  ctì’er  fenza  guerra,  mentre  che  vno 
cerca  di  fóuraftarc  all'altro, c defidcra  elljer  folojSe’l  Ycnetia- 
no  non  prenderà  il  Principato  dell'  Italia , non  vedo  eh’  altri 
'■  giàmai  quella  indomita  Prouincia  polla  lafrcnarc.di  quello 
i « . ihabbiate  paura.  A quello  fate  refiftenza,  e fcalle  volte  per  ef- 
. fe  ini]itaretc,guardateui,che  vinccdo.non  reftiare  vinti, adef- 
fo  è altra  raggione  di  guerra;  Finita, che  ferà  qflà,  à via  mag-  , 
giorc  faremo  chiamati;  Nè  tu  (volto  al  Piccinino  dille)  t'at- 
tribuirai quella  gloria,  quali,  che  tu  fi;  quello,  che  nùtrifei  i 
guerrieri  in  ItaliajHaueriano  luperato  i Franali  il  Rjè  Ferra- 
te, pofiederiano  il  Regno  in  pacc,c  fcriano  celfati  molto  tem- 
. po  fa  i fuoiftipcndi;,s’il  Pontefice  Maffimo,  & il  Duca  di  Mi- 
lano nó  haucUero  inaiato  aiuto  al  Rè,c  quella  guerra  di  quat 
tro  anni,  nella  quale  ti  Tei  notrito , non  hautftero  eglino  no- 
; trito:  Ma  mi  dirai  harebbero  celiato  moire  tempo  fi  i Fran- 
cclijfe  non  falle  flato  lor  Capitano;nol  niego,  dille,  ma  moil» 
fehza  vergogna  della  gente  Francefe  hai  ottenuto  il  Genera- 
lato , Tu  porti  l’infcgne  degli  Aragbnefi , & hai  impugnato  il 
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Rè  Ferrante  Aragonefe;eflendo  tu  nato  Cotto  il  dominio  del.» 

Ja  Chiefa.Iiai  militato  contro  la  Chiefa,efTendo  tu  genero’del 
Duca  di  M ilano  mio  fratello.non  ti  fei  vergognato  di  profe- 
guirc  il  tuo  Socern  ; Quella  è dunque  la  tua  fede  ? Quello  è '1 
tuo  penlìero  dell’  honelto  ? Tu  ti  chiami  autore  della  noftra-» 
falutei  prima , che  tu  vefteflì  Tarmi,  han  villo  me  Capitan  di  ' 
guerra  molti  di  quelli  miei  compagni, non  depende  da  te  la-* 
noftra  vita, più  rollo  tu  dipendi  da  noi:noi  ti  polliamo  falua- 
re,e  mandarti  in  ruina, quantunque  ti  paia  haucr  collocata  la 
tua  fpcranza  ne  i monti;  i foldati  efpugneranno  il  Ciclo,  non 
ch’i  luoghi  de  monti, più  tolto  ti  confeglio,  che  debbi  cedere 
al  forte, e palli  alla  nollra  parte;  Io(fc  tu  vorrai)  & al  Papa, al 
Rè,&  al  Duca  ti  riconciliarò.e  coli  confcruarai  il  tuo  eterei-  * 
co, e te,  Taltre  cofe.che  tu  racconti  fon  vanità^Noi  militamo 
con  li  nollri  fupcriori  con  ottima  fede . A quello  collretto  il 
Piccinino  rifpofejo  militai  con  Francclì,  perch’  altri  non  mi  f 
volfe,  né  volli  cfl'cr  abbandonato  dall’  efercito,  clfcndo  nutri- 
to ncH’armc,  più  tolto  àmio  padre  haurei  mollò  la  guerra-», 
ch’eflcr  abbandonato  da  foìdati,pigliai  foldoda  Francefilo 
ini  fù  lecito  non  feruire  à quei,  che  mi  diero  denari  ; adefso 
fou  libero, douunque  fero  chiamato  anderò,  fe  purritroucrò 
condizioni  degne  di  me , ciò  detto- ambidoi  entrorno  in  luo- 
go riflretto , e raggionorno  di  molte  cofe  intorno  all’  accor- 
do,finalmente  in  tal  modo  fi  conucnnero.  g 

Ch’ il  Piccinino  debbia  elser  Generale  di  tutto  T efercito 
del  Re; 

Che  debbia  hauer  di  prouifione,fin  tantoché  militarà  per  4 
il  Rè  nouanta  mila  feudi  d’oro  l’anno. 

Che  debbia  ritcnerfi  le  Città,  c Cartelle,  ch’egli  hauca  irò 
’Apruzzo. 

Che  gli  fufse  lecito  inuadcre  tutto  quello,-  che  polfedeaiT 
Conte  di  Campobafso,  & acquiftarfelo. 

Che  debbia  condur  in  guerra  tre  mila  caualli.e  cinquecen- 
to foldati  à piedi  ogni  volta.che  fufce  bifogno,  e che  per  rut-  „ 
ra  Italia  douunque  il  Rè  ordinafse  debbia  far  guerra. 

Che  douefse  perfeguitarc  tutte  le  genti, & eferciti  de  Fran- 
cefi. 

Che  il  fuo  ftipfdio;  la  mità  di  quello  douefse  efiggere  dal- 
li pagamenti  filcali,  eh’  esano  al  Rè  douuti  in  Apruzzo,  & il 
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rado  doueflero  pagarli  il  Papa, & iIRc,&  il  Duca  di  Milano, 
prò  rata. 

Ch’il  Conte  Broccardo  debbia  ottener  l’ ufficio  della  Ca- 
cellariadcl  Regno,  e la  Città  di  Vicfti  in  Puglia,  ouer  Capi- 
tana». 

,,  Ch*  il  Piccinino  debbia  giurare  in  m3n  del  Rè,&  cligerc_> 
il  fuo  ftcndardo  quanto  prima, e riccnere  la  quarta  parte  del 
fuoftipendio. 

Che  detto  Tuo  ftipendio.e  fa! ario  debbia  durare  per  vn’an- 
no,  e fé  piacerà  al  Rè  per  due  con  li  mede Timi  patti, e conué- 
tioni.purche  auante  la  line  del  primo  anno,  dichiararà  la  fua 
intenti  one-*. 

Che  rinito  il  tempo  del  fua  feruitio  poffa  il  Piccinino  pof- 
fare al  feruitio  di  qualrtuoglia  perfona  , c militare  per  ciaf- 
cun’ altro,  purché  non  mona  l’arme  contro  il  Rè. 

In  quello  modo  fur  dette,  c conuenute  più  cofe  pro,&  co- 
t»,  con  quella  condicione  però,  che  luffe  lecito  al  Papa,  Se  al 
Rè  fra  dieci  giorni, ò ratificar  i patti  predcttwò  tifùtarli.  Al 
Duca  di  Milano  fù  concedo  il  doppio  di  quello  termine , & 

Alellandro  promife  di  andar  al  Papa  per  impetrare  à tutto 
ciò  il  confcnfo  di  quello;nè  inccrpofc  tardanza  alcuna,  impe- 
rocheandò  torto  à ritrouar  il  Papa  inTiuoli  » & iui dimora- 
to per  molto  tempo.c  raggiooaco  feco  più  volte  di  tal  accor- 
do,non  poflcrte  ottener  l’alfcnfo  di  quello,^  hauendono  mu- 
rato  molte  colè  sù  i capi  delle  cóuécioni  fù  liccntiato , diuul- 
'gandofì  per  tutto,  ch’il  Piccinino  era  ritornato  in  graciadcl 
Sommo  Pontefice^  hauendo  abbandonato  i Francclì,s’era_- 
tiuolro  in  tutto  à gli  Aragonefr.  ' . 

In  quello  mezo  l’efercito  del  Rè , che  srcra  vnitò  contro  il 
Piccinino.andò  contro  à gl’ Aquilani, e nel  primo  moro  prsfc  cocntr“  g|" 
.molte  caftelle,frà  quali  fri  vno  di  grà  mométo.chiamatoAno 
del  Camponeflo  Còte  di  Montorio,pocentiffima  perfona .ap- 
pretto gl  Aquilani.  Era  in  quel  tépo  vna  pcftiferà  contazione  Pelle  nell’ 
in  quella  Ciccà.  I Cittadini  principali  eran  tutti  fuggiti  nelle  àquila. 
Villc,e  Cartelle  remote  dalla  lor  giurifdtttione,!rimpoccnti  (ì 
trattennero  à borghi, incominciorno  tutti  ad  impaurirfi»  ha-- 
nendoconofciutala  venuta-deir  inimico,  e tortoritornorno  • 
allaCitcà,  difprezzornoil  peri'colo  dellamorte.mcntrecon- 

lultjuioallafalutc  dcllalor  patria*  s'vnirno  nel  lor  Senato, ej 
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luogo  ouc  confultauano  i lor  publici  nego  ti) , non  fanno  ouc 
volgerti, e da  doue  inuocar  aiuto,  dicono  nó  polferlo  fperarc 
dal  Piccinino, che  s’era  riconciliato  col  Rè,nè  men  dal  Potè-: , * 
fice, che  non  meno  hauean  difpreggiatojpcr  vltimo  firifolfe-  fa 
ro,ó  che  haueano  da  vbbidir  al  Rc,ò  ch’haueano  da  difédcrli  % ' 
con  Tarmi, l’vno  era  alla  Città  odiofo,  l’altro  imponìbile,  li 
piacque  finalméfc  d’ indiare  Ambafciadori  al  Pótefice,  Se  of- 
ferirgli la  Città, e lor  Territori), e fupplicarlo»  ch’hauelle  mi- 4 \ 

fericordiadcl  fuo  popolo,  l’cfercito  in  tato  del  Rè,ch’erago- 
ucrnato  da  Alcfiandro  Sforza.il  quale  riceuuta  la rifpofta del . 
Papa, che  di  sù  è riferita, fe  n’era  ritornato  in  Apruzzo.Sc  vni 
to  có  Matteo  di  Capua,&  Alfonfo  d’  Auolos, s’era  volcofco- . 
m’è  detto)contro  l’Aquila,  & hauea  prefo  al  primo  incontro 
quali  tutte  le  Cartelle  di  quel  Contado  ; la  Rocca  di  mezo,  & 
yn’altro  Cartello, nó  poflcndono  euitarc  il  furore  debellerei* 
to.s’cran  dace  à Napoleone  Vrlìno  in  nometli  S.  Chiefa.c  gli  A 
Aquilani  incrudelendo  la  pelle  ver  loro  , eh’  eran  fuggiti  nel  \ 
contorno,  mentre  veggono  approlTimarlì  i nemici,  fc  n’eran  J 
ritornati  dentro  la  Città , non  tanto  temendo  la  guerra  cele- 
fle,  che  la  terrena;  l’ hauean  feguiti  i villani  con  le  lor  pecore, . , ! 
e la  turba  delle  lor  donne, e figliuoli: Ne  piti  eglino, che  citta-  »** 
dini  polivano  predar  alcun  aiuto  alla  lor  Città,  i quali  rnctrc  ty 
intefero,  c viddero,  che  gli  nemici  haueano  prefo  tutto  il  lor  * . j rii 
territorio,  c che  correano  fin  sii  le  porte  della  Città,  nè  elfcr- 
ui  fpcranza  alcuna  di  aiuto, di  quà  temendo  la  pelle,  e di  là  ifV >: - 
ferro, tutti  gridorno,che  fi  doucano  aprire  le  porte  al  Ré, che. 
la  Sede  Apolìolica  gli  hauca  dato  , nè  douerfi  più  ricufaro,V^  . 1 
che  fe  non  domandauan  tutti  la  pace  , nonl’hauria  mancato 
l’animo  di  dar  la  Città  ; efler  cola  ftolta  far  guerra  con_>  . 

Dio,  e con  gl’  huomini.  Quelli  Aquilani,  ch’haucan  detto, 
che  più  torto  i figli, c le  mogli  haurebbero  vcnduto.ò  magia- ; 
tofcli  per  fame, pria, ch  hauclTero  ammefio  il  Ré, atterriti  alla 
prima  voce  de’ villani, tutti  dilfero.chc  fi  douea  chieder  la  pa« 
fi  ce ,&  hauendono  inuiato  i loro  Ambafciadori,  per  voléri  de 
c i Capitani  dcll’elfercito  fe  diedero  al  Rè.togfiendo  l’autorità 
à qlli,  ch’haucdno  inuiati  al  Papa:  riferifee  l'Autore  de  i Có- 
• mcntari)(ò  più  torto  l'irtcDb Papa,  difpiacendoli  farli  quella  v 
variatione  di  volontà  de  gli  Aquilani, che  l’Autore  di  coli  re-  '*•*,,  ’ 
peritino  confeglio  fù  Pietro  Lalla  Càponefco  Conte  di  Mon- 
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torio  » huomo  di  animo  feminile , & à cui  ia  moglie  domi- 
naua  . e che  quello  gli  Aquilani,  feguiuano  per  la  Tua  fa- 
miglia,di  cui  egli  era  capo, e Principe , fendo  pronti  ad  vb 
bidire  ad  vn  bue , perche  prefieda ì cotal  famiglia , e cht_j 
cottui  coft  come  fu  leggiero  di  dar  à Francefì  quella  Circi  , 
di  tal  modo  anche  fi  dimoftrò  precipitofo , & ìnconfulco  io 
reftituirla  al  Rd  Ferrante , e li  feria  Rato  di  molto  più  fa!u« 
te  di  ritornar  in  gratiadel  Ré  colmezo  del  Pontefice  * il 
che  ad  erto  non  feria  flato  difficile  : ma  che  configli  pofTo~ 
no  effcre  d’effeminati  ? e s’alia  Città  dell'Aquila  ciò  iùlfe_» 
flicccilò, farebbe  flato  miracolo  , il  cui  popolo  feguiua  vn_# 
. imprudente  Capitano , & il  Capitano  era  dominato  dalla^ 
moglie  più  imprudente  : Ma  quello  folol'haueria  pofluto 
giouare  ( fin  come  dicono  ) che  li  è maggior  fortuna.ou’d 
minor  prudenza:  madicaquett’Autorequcl.cheli  piacer, 
che  credo  ciò  dica  per  qualche  paflione  , che  quel, che  fèti 
Conte,l’oprò  con  molto  giuditio,  vedendo , che  non  poflfea 
; oliare  alla  volontà  della  Città  tutta,far$’eg!i  Autore  di  ciò» 
c riconciliarli  col  Re  più  tolto  egli,  ch’afpcttar  in  ciò  l'aiu- 
to d’altri.. 

Rugerotto  Conte  di  Celano, del  quale  s'è  detto  di  fopra»' 
vedendo  quelli  moti  , e perche  Napoleone  l'hauea  modo 
contro  l’arme,  venne  in  molta  paura  , & efortò  la  madre* 
che  fcriuefTe  al  Papa  , che  lei  era  già  libera,  c li  chiedea.» 
perdono  per  e(To  fuo  figlio  . Quella  mifera  donna  per  dub- 
bio dinonriceucr  peggiori  trattamenti,  dal  figlio  di  quella 
hauea  riceunti,  fc  quanto  il  figlio  li  richiefe  ; onde  partiti  i 
meflì,confignorno  al  Papa  la  lettera  della  madre  , e del  fi- 
glio, elo  pregorno, che  non  fc  le  faccia  più  guerra  ; lirifpo- 
fc  il  Paparch’cra  Rugerotto  indegno  di  pace , il  quale  non.» 
hauea  dato  pace  à fua  madre  , & cgliall’hora  haueria  cre- 
duto, che  la  Confetta  era  libera , quando  fufl'c  fuor  della  po- 
tetti del  figliuolo , s'clla  veniffe  da  etto  haueria  ricrouato  la 
fua  gratia  per  Tuoi  meriti , & à Rugerotto  feria  beneficio, ò 
che  la  fc iaflc  il  dominio  dello  flato , ch'hauea  tolto  alla  ma- 
dre, ò fi  fufTc  difefó  con  l'armi , e tra  quello  Napoleone  ef- 
fondo intrato  nel  Contado  di  Celano  con  l'cffercito , otten- 
ne moire  Cartelle,  e monitioni  per  forza  , tra  quali  preff 
Orchuchio  cartello  di  molta  importanza , che  ìli  appailo 
Totnvi,  Kkk  al 
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al  lago  Fucino.il  qual  prefo5che  fù,  Rugerotto  inaiò  fubbi-  ‘ 
tofua  madre  al  Pontefice  ; fperandopcr  mCztf  di  quella  po-  » 
terlo  placare  > ella  per  il  Tcuere,  venne  dal  Papa,  Vertendo 
in  fuaprefenza  gli  diffe quelle  parole  : Efiendo  Io  gionta_>  . 
auanti  à tuoi  piedi  Pontefice  Mafiìmo  , aderto  credo  eflcr  . 
libera, l’empio  mio  figlio  mi  polle  in  carcere , mi-fe  ferua_>, 
ccattiua  da  padrona  ; la  tua  pietà  m’hdrcfa  la  libertà,  ti  i 
rendo  gratie  infinite, e raccomando  me,  c quello  figliuolo 
mio  piccolo(imperò  che  hauea  condotto  feco  vi)’ altro  de_> 
fuoi  figli  il  più  piccolo  ) perii  maggiore  non  dimandò  cola 
alcuna;più  voleadirejma  le  lagrime  J'impcdirno ailaaua- 
lc  Pio  coli  rifpofe  . La  tua  fède,  Donna,  è meritcuole  cheti  * ' 
(iamo  fauorcuoli,  Nè  à te,nc  à quello  tuo  fecondo  figliuolo 
tuancarcmo  mai  ; fono  in  Puglia  Caffelle  di  non  poca  ren- 
dita, le  quali  Ruggerotto  te  l’hà  fatte  togliere,  ordinarono, 
che  ti  fiano  reftituite  , tu  poi  li  potrai  lafciare  à quello  tuo  • 
figliuolo.il  Contado  diCeiàno,  del  quale  ifuggerotto  crii-»  ;*• 
herede,  perche eglidi quello s’è  fatto  indegno,  vogliamo,, 
che  ad  Antonio  nofiro  Nipote  con  volontà  del  Re'  lì.donijS 
rannentich  hai  inuiati  ad  inuernarc  ne  i noftri  territori/,-  ? 
hauendolipiù  volte  Rugerotto  domandati,  mai  gli  li  volli-  ; 


«afa Piccolo,  mo  concedere, fiano  falui  perte.ftàdi  buon  animo, non  feri- 
«ini  * lènza  itnoftro  aiuto  la  fua  virtù,  nè  più  di  ciò  parole  vi  fu-;'^ 
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tono  à quella  prima  villa  della  Concerta  col  Pontefice:  ma_>  A 
cfouendo  il  Papa  fra  breue  remporitornare  in  Roma,  fù  or-  ’ ;7 
dinato  à quella  donna,che  douefse  là  venire  ; tra  quello  me- 


ko , Celano  fù  prclo  pet  volontaria  deditione , e conlìgna- 
to  il  Cartello,  ch’era  Rato  edificato  con  apparato  Regio , nd  y 


Roberto  Or 
fiso  ferito- 
à morte  ^ 


manco  munito,cfie  commodo , ecofifimilmentefeguìdcl-* 
l’altre  CafteEe  del  Contado, dandoli  volontariamente,  fuor 
cheduiidè  quali  l’altro  non  era  fiato  ancor  tentato,  e nell’e- 
fpugpation  dell’altro  Roberto  Orlino  hauendo  riceuuto  vn  i 
colpo  di  pietra  nella  froncc,fù  vicino  alla  morte , & il  Con- 
tado di  Celano  dall’ora  in  poi  fempre  è fiato  fin’hoggi  fotr 
to  il  dominio  della CafaPiccolomini*. 

M’arino  Mi  r Or  Marino  Marzauo  Ducadi  Sclfa , Hauendo  fatto  efpe- 
2ano  procu  rienza>che valeano  aliai  più  leforzcdel  Rè,,  dielcfuefro-.:. 
«I*  pace;  di,nécllcrpiàruogoàfuoicradimcmi,Hauendoimiiati-fuoii  , 
me£n,doniandòdwiuouola  pace,,  die  tanto- voltehaueari^ 
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calato, nc  v’hcbbc  ripulfa , imperò  die  dubitò  il  Rd  ( com’if 
Pontano)temendo  l’ira  de’  Popoli  per  la  gran  carcftia,  cho 
nclfeguent’annofigiudicauadouerlor  fouraftare,  cdclide- 
rando  anco  quanto  prima  trasferire  in  Puglia , couchiufc_» 
la  pace.la  quale feguì  cou  vincolo  di  parentado , perciò  che 
Beatrice  .figliuola  del  Re  fù  promcfla  in  moglie  à Gio:  Bat- 
tila figliuolo  del  Duca.lo  qual  fponfalicio  non  fèeui  poi,  o 
con  volontà  del  Pontefice  fù  dataiMatthia  Red’Vnghe- 
ria , per  efierno  li  /polì  ambidoi  nati  da  figliuoli  del  Re  Al» 
fonfo,!’  vn  dalla  forel{a,c  l’altra  dal  fratello , e Beatrice  no 
fùdal  Rèinuiacaad  Eleonora  Ria  Torcila  in  Sella  per  pe- 
gno,e ficurtà  della  pace , & eflendono  ambidoi  fanciulli  dì 
poca  età  , allenandoli  inficine  fi  farebbe  llabil  ito  maggior- 
mente il  matrimonio.Le  fortezze, c molte  caftelle , ch’erano 
muniti  (Time  per  pegno  di  fede  furono  confignatc  al  Rd . A 
Giouannid’AngiòjCh’era  venuto  in aiuto  dèi  Marzano  con 
due  compagnie  de  caualli  , fù  ordinato,  che  frà  quindici  Giouinniè’- 
giorni  doueflepartirfe  dal  Territorio  di  Scfla  , fra  Jo  qual  Mf||a  °j.jV 
.termine  nauigó  neirifolad’lfchia , e (irimefie inpotcrc,&  «hia. 
alla  fede  di  GiouanniToreglìa  già  detto  , huomoArago- 
nefe.e  famofo  corfale,ch’hauea  tradito  il  Rè  Ferrante , firi- 
troua  in  que/Vlfòlal’a!umc(com‘d  detto)  che  per  guardarla 
il  Rd  vi  hauea  fatto  eriggere  alcune  Torri , le  quali  per  più 
di  cercò  d’efpugnare . 

Ciò  feguito,il  Rd  pafsò  in  Puglia  alla  fine  dcll’eftate  , & Il  Rè  FcrrS- 
hauendo  accampato  Lucerà , e franagli  atela  più  di  con  di-  re  in  Puglia, 
uerfi  alTalti.fe  ne  parti, conducendofi  in  Manfredonia , oue_> 
ritrpuò  l’artiglierie , che  prima  dejla  Tua  partita  vi  hauea_» 
inuiate , per  il  che  fattoli  auuicinare  alle  mura  della  Città, 
fi  cominciorno  à battere  con  fperanza  d'otcencrlain  breuc  : 

Mà  frà  quello  mezo  il  campo  fù  opprcllo  da  intolcrabil  ca- 
rdila d’ogni  vituaglia  , e perche  i foldati  mancauanodi 
paghe  per  molti  di, ne  fù  vicino  ad  abbottinarfijtal  che  par- 
febene  al  Rè  d'andar  in  Barletta  ppolfer  remediare  àqucl 
difordinc:Ma  fubito4ch’egli  fù  partito  vi  capitornodue  na- 
uigli  carichi  di  faue  , che  vi  hauea  mandato  il  Principe  Or- 
fino  di  Bifeglia  lotto  figura  dimercantia,  c peruenutoal 
porto  furauertiti  i padroni , chcftantelaconledcrationej 
delTOrfino  col  Rè,  erano  tenuti  fpacciar  la  mercanti**,  oue 
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Le  ritrouauano , cofi  pagate, cdiftribuirc  le  fauc  da  Capita- 
ni fi  trattenne  l’cfercito  per  tré  di, e fi  potè  cantare  quei  ver*  j 
’*  Letto  del  Salmo:Salntem  habuimus  ex  inimicis  noftris  : In_»  4 V 
tanto  praticandoli  il  rendimento  della  Città  col  mezodi 
Barnaba  di  Barletta  , & andando  attorno  le  conuentioni,  “- 
quei  di  fuori  fatto  tanto  empito  improuifamentc  pafiorno 
dentro  per  defiderio  di  predare,  e per  inganni  de  Capitani 
per  la  parte, oue  era  il  muro  rotto  la  pigliorno,&  in  tal  mò- 
do s’ottenne  con  Vergogna , e fù  mandata  à Lacco  Lenza  far 
differenza  alcuna  di  cofe  facrc,  e profane , il  che  molto  di- 
fpiacque  al  Ile, che  fi  ritrouaua  alquanto  indifpofto  con  feb- 
Gìoumnì  bre.e  nc  i medefimi  giorni  fi  refe  la  Rocca  di  Sant'Angelo 
• fontano  C5  con  [ Tefori,che  v’erano , e fu  mandato  à prenderli  con  nu- 
cretVrio'dc!  mcr?  gcnt‘d’ifteflo  Giouanni  Fontano, che  deferire  que- 

Ri,  c com-  ftahiftoria,ch’iI  Rè  tenca  appreflo  di  Iui,pcr  Configlicro,Sc- 
mi  furio  del  cretario.c  Commilfario  del  Campo.  > 
funpo,  L'Autor  Ridetto  pcrcomplir  l’iftoria  del  «a.  libro  narra  -J 
molte  cofe.eprccife  la  morte  del  Prencipe  di  Taranto  (già 
di  fopra  menzionata  ) ma  perche  ci  occorreranno  altre  co-*:' 
fc  degne  di  memoria, ripigliaremo  quel  che  lui  nota,  dic«_>  ì 
dunque  che  calando(dopò  il  feguito)  il  Ré  in  Puglia  , ven-,  v;tj 
nero  à ritrouarlo  Antonio  di  Aycllo , & Antonio  Guidano , 
Ambafciadori  dell’Orfino  Principe  , i quali differo  di  voler 
pattare  in  Roma  dopò  ràggionato  fecoana  il  Rè  volfe , che 
• ritornaftèrodaT Orfino  , il  quale  aggrauato  dalla  febbre^ 
quartana  in  Altamura  nel  fine  di  Decembre  vfcf  di  vica_r.  '• 
Né  la  fua  morte  fù  Lenza  fofpettodi  violéza;  Impcroche  ve-;; 
nutr  quefli  Antonij  in  differenza  con  lui.fù  ftimato , che  per  * 
opra  d’vn  paggio  , che  dormiua  nella  fua  camera,  eglino  w 
Gì».  Gioue.  vna  notte  lo  ftrangolaflero  fecreramente  , c Giouanni  Gio-  :- 
' «e,  ucnc  non  indotta  perfona,che  à dì  noftri  hà  deferitto  17fto*Ìf| 

ria  Latina  di  Varia  Fortuna  della  Città  di  Taranto  fua  pa- 
tria,dcfcriue  vn  poco  più  diffiifa  quella  morte  del  Principe  . 
del  Pontano  {udetto  in  quello  modo.Non  fù(dice)  Lenza  lu-  . 
Lpettione.impcrò  che  rvno,el’altto  Antonio, effendovenu-  1 
ti  in  fofpittione  d’haner  hauuto  confeglio  con  il  Rè,ilPriit- 
cipe  ftando  in  letto  (òlo  fenz’altri  l'hauea  minacciati4,  che_> 
come  farebbe  arriuato  in  Taianto,  l’harcbbc  fatti  tagliar  la 
ufla;ciò  fù  incelo  da  vn  paggi©  > che  diconcinno  ftaua  in  la 
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Ina  camera  pian  piano»  il  qual  dimoftrò  di  nonhauer  inte£ 
fo,c  pcruenuto  all’orecchic  d‘ vn  di  quelli  Antoni), dal'  quale 
c con  carezzi  » e con  promdfc  fù  accarezzato  il  figliuolo  è 
ciò  fcourirli,  parue  à coftoro  d’accclelarli  la  morte  per  cul- 
larla loro,  tal  che  allameza  notte  entrando  effi  in  lafua  ca- 
mera, dimoili  andò  d’  hauerlià  riferire  qualche  repentino 
auifo,  hauendolo  ritrouato  opprcfso  dal  ionno,e dall*  infér-  v 
nutàjo ftrangolafsero , e fubito  hauarne  inuiato  I’  anifo  a! 
Rè.  Così  fcriuc  il  Giouane,e  rapportato  quefto  auifo  al  Rè» 
egli  inuiafsc  tolto  in  Altamura  Marino Tomaceilo  (come/ 
dicemmo)  perfona  accorta,  e fidata  con  molti  foldati,  cho 
la  tcrra.c  fortezza  prcndcfsc,onde  ne  portò  feco  dodeci  mi- 
la docati  contanti,  e gran  quantità  d*  oro,  e d’argento , co’ 
quali  il  Rè,  pagato,  ch’egli  hebbe  l’efcrcito,  che  tenea  n’  an- 
dò sùl’Ofanto,  e d’indi  nel  territorio  di  Trani,  oue indu- 
giò alquanto  per  commouer  la  Prouincia  di  Bari.Vidde  iti 
progresso  di  tempo  quella  terra  d’ Altamura  la  morte  vio- 
lenta di  due  Tuoi  Signorina  prima  del  Pipino  Conte  di  Mi- 
norbino in  tempo  di  Giouanna  Prima(come  fi  difse)  A*  ho- 
ra  in  quefto  del  Rè  Ferrante, del  Principe  di  Taranto,  che  fi- 
milmente  quella fignoieggiò.diuerfa  di  tempi:  mafimilc  di 
. fortuna  per  lor  ree  colpe . Fù  quefto  Principe  (per  compli- 
mento di  quel, che  di  lui  fi  accennò  ) figliuolo  di  Ramondo* 
ò Ramonaello  Orfino  Principe  di  Taranto,  & egli  figliuolo 
fecondogenito  di  Roberto  Conte  di  Nola , & adottato  da-* 
Ramondo  del  Balfo  Conte  di  Soleto , c gran  Camerlengo,  il 

3ualc  cfietjdo  d*  età,  e non  ritrouandofi  hauer  figliuoli  de-* 
ue  mogli,  eh’  haueahauuto  adottò  il  Ramondello  fuo  ni- 
pote, figliuolo  di  Sueua  fua  forclla , e volfe , che  fc  denomi- 
nale del  fuo  cognome , c perci cadetti  egli , e fuoi  difenden- 
ti del  Balfo  Orfini,  come  con  giuditiohà  fetitto  il  Campa- 
' nilc  nel  fuo  libro  dell’ armi , ò infegni  di  Nobili,  nel  cho 
' molti  fi  fono  ingannati,  e prefo  errore.  Giunte  coftui  al  fta- 
« to  paterno  gran  numero  ai  terre,  e Città  connumerate  da_> 
mGiouanni  Giouane  fudetto  in  detta  fua  hiftoria;  Hebbcj» 
iu  moglie  Anna  Colonna , figliola  di  G iordano , fratello  di 
Martino  V. Sommo  Pontefice,  con  la  quale  non  generò 
figliuoli,  n’  hebbe  però  vn  naturale,  che  per  cflerdipoco 
valore  il  padre  limonò  il  Contado  di  Lecce,  eh’  età  del 
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fiio  patrimonio , hebbe  fimilmente  tré  altre  figliuplè,'dello. 
quali  la  prima  fù  moglie  di  Giulio  Antonio  AcquauiuajOó- 
te  di  SanjF lauiatio,  eh’  egli  diede  in  dote  Biietto,  Conuerfa- 
no,e  Bitonto  Città,  con  queft’  altre  Caftelle  C a fa  ni  affi  ma-/, 
GioÌ3,Caflano,Nuce,Jorre,e  Cartellano;  l’altra  fù  mogliej 
del  Conte  di  Catanzaro,  chefù  il  primogenito  del  Marchc- 
fe  di  Cotronepotcntiffimo  Signore  in  Calabria, del  qualo 
lì  é fatta menrione nell'  Iftoria  ; la  terza  fù  moglie  aiGia- 
corno  Sanfeuerino.  Fé  molti  priuilcsnj  à Taranto,  de’  qual» 
ve  rimettemoal  detto  Giouane , cosi  anco  delle  Chiefc , O 
Monirteri , che  fé  coftruere , eh’  eflendo  così  peruerfo  , pur 
alle  volte  fe  ricordò  d’iddio , c quello  folo  li  refta  delle  fuo 
operationi , tra  quali  fu  la  Chiefa , é Cappella  di  Santo  An- 
tonio di  Padua  in  Taranto,  oue  habitano  i Frati  Minori' del* 
1’  Ofleruanza  con  due  infcrittioni  in  marmo,  che  contengo- 
no l’ifteflo  concerto,  l’vna  Latina,  c l’altra  Francefe,  che  in-» 
quell'  anco  volfedimortrarc  il  fuo  affetto , c nella  Cappella, 
la  qual  fé  circondare  di  cancellate  di  ferro , vi  é la  fua  ftatua 
genuflefla,  come  in  Napoli  nel  palazzo  del  Duca  di  Graui- 
na  il  fuo  volto  in  marmo,  benché  Pio  fcrifle,  che  coli  corno 
vide  fenza  religione , così  anco  morifl'e , c che  i fuoi  vafsalli 
nifsun*  altra  cofa  intefero  più  felice  della  fua  morte , e quel, 
che  fù  di  merauiglia , nifsuna  delle  fue  Città,  né  de  fuoi  Ca- 
rtelle, che  molte  ve  n’ erano , fi  dolfe  della  fua  morte;  In  ogni 
luogo  v’ era publica  allegrezza , publici  couuiti , e banchet- 
ti , e come  fi  fuoi  fare  nella  morte  d’  vn’  auaro,  ( il  quale  fi 
fuoi  dire)  che  non  fà  mai  cofa  di  buona,  fc  non  quando 
muore;  Imperò  che  fù  quello  Principe  auanffimo,  eral- 
mcnteintento  al  guadagno, che  folo  s’hauea  riferbaco  di  far 
mercantie  delle  robbe  del  fuo  Principato  ; da  fuoi  vafsalli 
compraua  quanto  ci  voleua  le  robbe  venali  , e quelle  poi 
vendea  à mercanti  foraftieri  ; A fuoi  creditori  rare  volto 
fodisfaccua;  Riceuea  ne’  fuoi  flati  Giudei,  acciò  che  poi  più 
facilmente  li  potcfse  togliere  le  lor  robbe  ; Hauea  commer- 
cio publicamentc  con  Turchi , vplea , che  la  fiia  famiglia-^ 
fufle  contenta  d’ vn  parco  vitto  ; per  lumi  nò  fi  feruiua  d’al- 
tro, che  di  candele  di  feuo,  e di  quelle  parcamente;  tal  cho 
la  fua  morte  paruc  efser  la  vita  de  fuoi  fudditi , e rifurgi- 
Aicnto.  Imparino  dunque  i Signori  da  coftui  à trattar. 
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bene  i Tuoi  valsali!  , acciò  non  li  Aicceda  peggio. 

Haucdo  il  Re  intefo  t'auifo  della  morte  di  coftut,  lafcian- 
do pochi  de  Tuoi  4 Manfredonia , eh'  cfpugnafscro  il  fanel- 
lo , con  tutta  la  fua  Caoàller ia  à palli  veloci  venne  in  Alta- 
mura  , doue  fù  riceuuto  con  molta  allegrezza  da  tutti;  fegut 
vna  grandiflìma  mutatioue  d' ogni  cola.  Fra  otto  dì  venne- 
ro gii  Ambafciadòri  di  tutte  le  Città,  c Cartelle,  eh' erano 
fiate  del  Principe  per  più  di  rreccnto,  c le  li  dicro  con  gran- 
didima  letitia,  la  moglie  anco  del  Principe , c Giulio  Anto- 
nio Aio  genero,  e tutti  i Capitani  dell’  cfcrcico  di  qutl’o 
vennero  alla  fua  vbbidicuza,e  li  preftorno  il  giuramelo  del- 
la. fedeltà  .Furiti  ouata  vna  ben  ripiena  guardarobba  del 
Principe,  colà  alcuna  fù  occultata  al  Rè, le  robbeconferua- 
te  per  molti, e molti  anni,c  li  cefori  molto  ben  curtoditi  ven- 
nero torto  à luce . Fù  rifa  ito , che  quel  che  fù  rittouato  co- 
sì in  teforo,  come  in  magazeni,  & : in  animali  di  querto  Prin- 
cipe erano  di  valore  di  più  d’ vn  milione  , che  tutto  pcruen- 
nc  in  potere  del  Ré  fenza  diminuitone  alcuna*.  11  Fontano 
* fcriue , che  dopoi  l’ atiifo  della  coftur  morte  il  Re  inuiò  fu- 
bito  in  Altamura  Marino Tomacello  ,huomo  accorto,  e_> 
fidato  (come  fi  difse>con  molti  loldatl,che  la  Città,  e Ca- 
rtello prendefse  ,.c  quello  ne  portò  dodcci  mila  ducati  con- 
tanti,c gran  quantità  d’oro,  e d’argento,  co’  quali  il  Rè,pa- 
gaco,  ch'Hebbe  l’efercito,  che  tcnea  in  Manfredonia  n’  andò 
sù  I'Ofantc,ed’  indiinTrani:  ma  per  concludere  col  fino 
del.fudctco  libro  n.de’Commentari/ di  Pio,  dirò,  che  col 
corfodi  quella  felicità  fù  ottenuto  il  Cartello  di  Manfredo- 
nia, e la  Città  di  Vedi.  Quei  di  San  Seuero  crattornQ  col  Le- 
gato Aportolico  di  riconciliarli,  vedendòfi  cfclùfi  d^ogni 
Ipéranza;  Lucrctia  d’AIàgniDiua  del  Ré  Alfonfo,  dui  frau- 
do della  villa  del  Ré’,  con  il  figliuolodi  Giouanni  Corta  fo 
ne  fuggì  in  Schiauonia,  ouerDalmatia & iuiVinuecchiò; 
In  Regno  il  tutto  obbedioaal  Re  Ferrante!  fuor  die  S.  Seue- 
to,  & il  Cartello  di  Lucerà,  & alcune  poche  Cartelle  del  Con- 
te di  Campobarto  in  Puglia.Ortona  nell'  A pruzzo,e  la  M an- 
tea  in  Calabria;  nel  mar  Tirreno  l'Ifola  d’Iichia, nella  qualo 
il  Duca  Giouanni  albagaua  di  nalcorto,  & il  Cartellò  dcl- 
1‘  Ouo  predo  Napoli,  poco  men  che  dituco'.pec  le  pcrcoflo, 
dell&bombardcvchc  tutto ’l  di  fe  gli  tirauano,  e tutto; il  re- 
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fio  era  all'lvbbedienza  del  Ré, né  v’era  già  dubio,che  tutto  il 
Regno  non  godette  della  pace,  & al  Sommo  Pontefice  Pio 
non  vi  feria  impedimento  alcuno  per  r,efpeditione  contrae 
Turchi;  ma  vi  follerò  molte  occafioni  d’agiuti,  nel  che  con- 
fidato  à ciò  s'accingca  , e sì  preparaua  d tal  guerra  via  pii 
maggiore  d'ogn'altra,  a’  principi)  de  la  quale  pregaua  l’Àu* 
tore,  che.futte  propitia  la  DiuinaMaeftà:  e quello  era quan 
to  l’era  occorfo  di  notare  fin'  al  principio  di  Gennaro  del 
l’anno  146).  ' 

Rimunera-»  Nè  retto  il  Ré  di  remunerare  gli  Antoni)  della  morto 
rione  de  gli  da  etti  data  al  Principe  di  Taranto  ; Imperò  che  l’ ifteflb 
occiJbri°de{  Ayello,  il  qual*  era  natiuo  di  Taranto,  e Dottor  di  leggi,  ol-  *r 
Principe  di  cre  1 grotti  donatili! , che  gli  fé , hauendo  tra  falere  Città  del 
Taiauto.  Principato  ottenuta  Bari , e vacando  1’  Arciueicouatodi 
quella  Città  di  molto  rendito  ne  lo  fé  eliggerc  Arciuefco- 
uo,  oue  ville  per  molti  anni,  & in  fine  per  difcarrico  di  con- 
. feienza , e per  altro  vi  lafciò  il  fuo  Iutiere , fandouifi  con» 

firucrc  vnbellittimofepolcro,  e cappella,  le  quali  per  la  ca- 
ttata, che  feguì  pochi  anni  fono  del  lìniftro  campanile  di 
quel  Domo, deferitta  elegantemente  dal  buon  giudici©  di 
Notar  Scipione  Cardafli  di  quella  Città,  hora  Luogotenen- 
te del  Percettore  della  Prouincia  di  Bari  da  me  letta,  fonc 
anco  andati  in  ruina,c  lo  fepolcro,  e la  cappella,  e vi  é fol  ri- 
mafia  rinfcrittione  attaccata  al  muro  di  quefio  tenore , chi  4 
feguo» 


Sepolcro  di 

Antonio  di 
jfycllo. 


AntoniusTarento  oriundus,  c gente  de  Agek 
lo  Nobili,  ac  vetufta  > Caefareo  , ac  Pontificio 
Iurcconfultus , Barenfium,  &Canufinorum 
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par  domi  forifque  IufHtix  culfór , Bc  cerimonia'-* 
rum  diligens  obfèruator , xdem  hanc  fupeljc&i- 
li  clara  decorauit,  amplis  pracdijs  donauit , reddi- 
tus  auxit , xdes  pontiHcias  vetultatc  collapfasin 
genti  fumptu  inftaurauit,  fupcrbiores  reddidit, 
arcem  Bitritti  collabcntem  fua  imperite  reftituit, 

Ìcomplura  alia  gesfit  digna cedro,  multa  cxpertus, 
iamqv^uo  grauis  hocce  Maufolcum  cum  teccllo 
libi  viuens  pofuit.  die  21.  Ianuarij  MCCCC. 
LXXXXI1I.  n. Indid. 

Di  quel  ch’il  Rè  rimunerane  l’altro  Antonio  Guidano.nó  Suecttiou 
mi  è noto, però  è arguméto, ch'egli  anco  ne  riporcafl'e  larga  di  ^nconio 

1 ,rimuncrationc,  poiché  i fuoi  fuccefl'ori,  che  furono  Ortauia- 
no,&  altri  reftotno  molti  comodi;  l’Ottauianotè  matrimo- 
nio con  Olimpia  Caracciolo,e  per  dote  di  colei,  ottenne  vn’ 
ampiilìmo  territorio  nella  terra  di  Somma  , il  quale  fin., 
hoggiglifucceflbri  pofl'edonocon  molti  centi  caufatida-» 
quello , come  per  vn  procedo  da  nic  vifto  nel  Tribunale  del 
Sac.  Conti  di  Napoli  nella  banca  di  Cioffò.  B del  Principe  di 
1 Taranto  oltre  le  memorie  fudette,  ti  feorgono  le  Tue  infegne 
! - fin  hoggiàdcftra  sul'  arco  di  fuoradel  cortile  di  S.  Nicola 
diBari,&  à tiniftrade  la  famiglia  Caldora,che  ambedue  do- 
minorno  Bari  con  titolo  di  Duca, e dentro  la  Chiefa  al  fccó- 
do  arco  d tiniftra  viiitc  con  quelle  de  la  famiglia  di  Brenna, 
e del  Balfo  per  il  Contado  di  Lecce . Indugiò  il  Rè  in  Trani 
per  molti  di  per  commouèi  e la  Prouincia  di  Bari, che  conti- 
tic  in  molte  terre, Città,c  Cafali,  l’altro  dì  all'vfcir  del  fole.», 
fpingendo  il  capo  verfo  la  felua Quartana,  fù  vifto  leuarti  in 
alto  da  luoghi  paludoti  vha  moltitudine  di  ftorni,fopra  qua 
lilanciandofi  vn  fparuierc,gli  mife  tutti  in  fuga, e foprapreti 
dai  (patiento  dauano per  dentro  à faldati  reali,  che  niarcia- 
uano.  Contai  aguriocaminando  il  Rè  verfo  la  felli  a,  glifi! 
dato  auifo,  clic  tutte  le  Città,  di  Bari,  e di  Terra  d’Otràto  lo 
chiamauano,  e falutauano  per  Rù , e molte  vi  furono , che.» 

\ Tomo  3.  . Lll  gli 
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mandorno  in  campo  i Sindici,  i quali  à nome  de*  Popoli 
le  Città  l’ofFcriuano,e  quiui  certificato,  che  Giulio  Antonio 
AcquauiuaG  trouaua  con  vinriquattro  compagnie  de’ca- 
ualli  per  prender  Bari , nella  cui  tortezza  fi  fcr banano  qua-  vj 
ranta  mila  ducati  di  oro, fi  mode  fubito  verfo  TerIicci,doue 
dimorando  più  dì  con  rcfercitohebbe  in  fine  Bari , e la  for^> 
Giulio  An-  tczza,  con  tutte  le  terre  conuicinc'.  Giulio  Antonio , il  quale 
tonioAcqua.  ia  vita  dell  Orfino  non  lafciò  maidi  fàuorir  la  parte  Fran- 
*j"!u  v‘e"'  cefc , hauendo  viflo  i popoli  tutti  inchinati  à diuotionc  del  «' 
Reale?  * Re»  nè  il  figliuolo  baflardo  dell'  Orfinoeflerd’  ingegno,  che 

la  paterna  autorità,  e dominio  hereditar  potette , patteg-  r 
giaudo  col  Ré , e (piegando  le  fue  infègne  n’  andò  con  ant-  v 
11  Rè  Ferra-  mo  deliberato  à ritrouarlo  in  campo  con  le  fui  genti  i li  Ré 
a in  Tarato  hauendo  acconcio.lo  ftatodiquelpaefc.fi  trasferì  conl’efcr- 

cito  à Taranto , oue  ritrouò  il  tutto  quieto,  c ninna  Terrwj  i 
vi  fù,  eh’  egli  non  vifitalfc,  e non  vi  fune  fedelmente, & amo- 
v reuolinente  da  Cittadini  riccuuto  , à quali  fé  gran  duoni* 

• ■ vfando  cortefie  > c&ntioni,  e fomighanti  gratie , dimo- 

firandoficosiin  publico,  come  in  priuato,  magnanimo,  ^ 
liberale  >cparticolarmcnte,comehò  vifto,concette  molte.» 
gratie,  e priuilcgijàBarefi  in  numero  69. é.fpediti  inTecr  * r 
Gratie»  lizzi  à ap.  diNoucmbre  1463:.  Indiéì.ii.exequtoriati  poi  à 
priuìlegL  de  i j.di Gennaro dcll'iftdfa indittione  I4ó4.regifir.^.liqua- 
Btrcfi.  li  incominciano  Fcrdinandas  fi  ex*.  &c.  Ex  bis , qux  Frincipunt 

animos ad  bcnefacicndiint fubditisfuis movent , hoc  maxime  » nel 
in  primis,  ftneera  quidem  voluntas , animi  integrila! , & obfer-  \ 
uar.tia  erga  Frintrpcs , quibus  guiditi  funi  » qua  cum  ita  fiat , rton 
foLum  eos  adbencficandum  » neritm  etiam  ad  taripendedinn  fiibdir 
tosjuos  cogit , &c.  Fra  quali , v’  é dei  numero  6 j.  per  il  qua- 
le ordina  >chr  ili  libri  de  li  Giudei  Cittadini,  c inoranti  it» 
detta  Città , non  Cc  li  delfe  fede  dà  tari  cinque  in  fidò , o 
che  dall”  altri  Cittadini  uon  prendclfero  per  v fura  piir  chc-r 
tari  fci  per  oncia  per  tutto  L*  anno , e che  pattato  1'  anno  non 
li  corra  più,  ma  potettero  vendere  lrpegni  citata  parte , 3c 
aabito  decreto  curie,  reftituendo  lo  de  pinà  li  padroni*  , 
che  (è  vendettero  li  pegni , oltre  io  Toc  debito  ,&  vfura  r t-* 
fpcfe»&c.  Et  in  quel  del  numero  41.  ve  fé  liconcetteà  ior 
lupplica  .attento,  cheli  Signori  di  cafa  Caldora  lebbero» 
il  seminio  di  detta  Città.  Che  Sua  Maeftà  fi  degnatici  1 
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per  eaitar  i fcandali , Se  errori , non  confentifle , che  alcuni 
diclli,|nédilor  genti  habbia.no  danza,  né  alloggiamcn- 
tonclaior  Cini,  e luoghi  coouicini,  nè  ctiain  offici),  nè 
poteficro  dimandare  altra  robba  mobile , per  qualunque.» 
modo , via , e forma , che  preccndefl'ero  haucre  in  Bari , ò 
douer  riceuere  dall*  Vniucrfitd.oucrdi  Cittadini, &c.  con.» 
la  decretatione  Placet.  Tane’  era  l’ odio  di  colloro  verfo  la 
famiglia  fudetta  di  Caldori , che  1’  haucan  dominati  forti, 
che qucfti Signori  hauendo  per  lunga  cfpericnza  conofciu- 
ti  ((Ter  da  quelli  odiati  li  doneano  pagare  dell'  ideila  mo- 
neta, eh'  eifì  fpendeano , e perciò  tcneano  quella  antipatia 
con  quelli.  Però  fù  (limato  molto  liberale  il  Ré  verfo  di 
Bardi  diuerfo  di  alcun*  altri,  che  l’hauean  per  prima  domi- 
nati, attrto  il  Rè  Federigo  II.  fimilmentc  Rè  del  Regno,  ha- 
uendo  per  lungo  tempo  fatto  dimora  in  Puglia , non  molto 
gliamaua,  come  gl*  altri , e precife  gli  Andrefi  dicendo  di 
quelli. 

Andrìafidclis  noflris  affixa  medullis.  ? 
Chefinhoggiftàfcolpicotal  verfo  in  sii  la  porta  d*  Andria. 

Ottenne  anco  i fuoi  priuileggi  la  Città  di  Lecce,  ch'era_> 
del  dominio  del  Prencipe  di  Taranto,  e fi  diede  al  Ré  do- 
pò la  morte  di  quedo.  Hauendo  dunque  il  Ré  rdì  pacifici, 

(tranquilli  inegotij  di  quelle  Contrade, e ritornato  in  Na- 
poli come  fi  dille,  vincitore , colmo  di  glorie , e di  ricchez- 
ze, & accompagnato  d^diuerfi  Ambafciadori , e legna- 
tati perfonaggi , riuolf:  dinuouo  I*  animo  alla  guerra  ; ha- 
oendo  rifoluto  dialTcdiar  T Ifola  d*  Ifchia , nel  cui  Cartello 
ilDucaGiouanni  colfauoredcl  Marzano  fiera  fortifica- 4,  A 
to,  la  qual*  Ifola  rellaua  à foggiogare,  e cominciò  ad  atteri-  irchùu 
dirui  con  molta  diligenza.  Tentò  prima  corrompendó le 
guardie  con  doni  d’impadronirfi  del  Camello  dell*  Ouo  ap-  Caftellodel- 
j reflb Napoli,  né  riufcendoli,fèce  batterlo  di  continuo,  *' tìuo 
óue  fu  canta  l’ortinacione  del  Capitano,  che  lo  guardami-»,  j|*r3to  *al 
che  dopò  lungo  afiedio  efl'endofi  refe , non  vi  fil  rrouato  al-  R ' 
froda  viucrc,  eccetto  che  vn  mazzo  de  cauoli , Se  va  poco 
di  Tale  in  vnapignat3;  difpiaccmi,  ch'il  Pontano  nbn  lo  no-  fontano; 
mina  per  nome , che  poterti  celebrare  in  quelle  carte  que- 
llo buon  foldato.  Trà  quella  dimora  di  Giouanni  in  Ifchia, 
s’intcfe,  ch'il  Marzanosì per  haucrinuiaro  quiui  victoua- 
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glia,  come  per  certe  Tue  lettere  s*  ingegnaua  di  nuouo:  ma-»  . 
non  così  à la  fcoucrra  di  trattar  maneggio  contro  il  Re,  o , ì 
pucfto  in  pollcr  prima  far  condurre  à luoghi  ficuri  il  nono  f! 
frumento  vicino  d raccorlì , acciò  che  i Popoli, rinouandoli 
la  guerra,  non  paciffero:  Onde  il  Rè  cercò  dì  efeguire  più 
colo  per  quella  cagione:  mà  attefe  folo  à dimoftrarè.che  egli 
de  la  fua  tède  non  dubitaua,  clìmulandodifgombrare  la-»  i 
Città  di  genti  per  eflcr  in  lei  cominciata  la  pelle  , fe  n’  andò  * . 
in  terra  di  Lauore,  e pofloui  i padiglioni  li  (portò  cacciati-  : 
do,  horsù  il  dillretto  di  Capua,  e quando  in  quel  di  Auer- 
Pcfte  in_»  fa:  Ma  incendendo  trouarlì  i Caldori  in  piedi  coll’  armo 
Napoli.  Spruzzo  Citra,  fè  per  meglio  alfalir  il  Marzàno,  raflè- 

gnare,  e pagar  Tefercito , nel  luogo  detto  la  Magion  dello 
lofe,  hora  il  ,Mazzonc , dadoue  fpinfe  con  velocità  al  fiume 
Sauone,  cilcndo  le  biade  mature,  Se  ordinò  al  Marzano,  che  • 
con  tutte  le  fue  genti  doueflc  andare àritronarlo  incanì-  . .1 
po , altrimenti  l’ harebbe  dichiarato  fuo  inimico  • c proce-  ; 
derebbe  à Tuoi  danni , e del  fuo  dominio,  fenza  alcuno  ri- 
guardo . Stordito  il  Marzano  da  cosi  repentino  fuono  , gli  . ìg 
paruc  di  non  andare  : Mà  dopò  hauer  molto  penfato  per 
non  molirar  légno  d’animo  poco  pacifico , & anco  per  cllèr  ;J| 
trà  loro  vincoli  di  ftretto  parentado , parata  cola  moltp  « 
impropria , che  vna  pace  fatta  forco  la  parola  del  legato  dcl&fin 
papa,  e del  fratello  dei  Duca  di  Milano  non  haueffe  realifij-  , 
mo  effetto,  e dubitando  anco  de  fe  ribellione  de'fuoi  vallai-  *! 
li,  che  cemeuano  la  fame , alla  finehalcondendo  quanto  po-  j 
tè  il  fofperto  de  la  paura, andò  à rirrouarlo  con  gràndiflìma 
humiità  : Il  Rè  rfceuutolo  benignamente  , fcco  ragionò  di  ft 
J ’ più  cofe,  e s’egli  era  da  riconciliarli  con  Antonio  , c con  gli  v-.« 
altri  Caldori, ò per  feguirgli:  Ma  non  molti  dì  dopò,ii  Mar- 
zano, clic dimorauanci padiglioni  del  Rè.llando  vna  ma-  > 
citta  con  pochi  de  Tuoi  à cauallo  à palleggiare  per  lo  cam-  -'..r 
po.fouraprcfo  da  profondo  pènero,  fù  veduto  da  alcuni  fo- 
l’pirarc , c volger  gli  occhi  da  tutte  le  parti , c quando  vna-»  • 
cofe , e quando  vn’  altra  rimirare , il  che  rapportato  al  Re,  • £ 
comandò , clic  fi  guardaffe  il  palio  del  fiume  lì  vicino  duc_? 

•'  ~ ntigfia,  per  cui  egli  potcua  fuggire  à Carinola:  il  Marzano 
non  loipcttando  altrimenti  di  ciò,pentito  di  elfer  quiui , ri- 
cu.  detiule  della  natura  del  Re , c delle  offefe',  chcluirha- 
*%.  ucna 
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ueua  fatte  vna  matina  per  tempo  à i o.  di  Luglio  fecondo iì 
Pail‘aro,pcrucnuto  al  palio  predetto  fù  rctenuto  dalle  guar- 
die,e per  ordine  del  Ré  menato  prigione  à Capua,  ed' indi 
in  Napoli , e corto  gli  leuó  lo  dato,  e hauuco  m fuo  poterò 
tutte  le  Città, e fortezze  di  qucllortè  condurre  in  Auerfa  la-* 
figliuola  Beatrice  , e Leonora  fua  Lorella  con  quattro  tìglio- 
li  Maria, MargariraiCouclla,cGio:Barcifta  , e prima  che-/ 
prcndcfl'c  la  cura  di  quella  cafa  disfece  la  promrfladel  ma- 
trimonio di  Beatrice,  e poìcpreggioneinlìcnicco! padio 
Gio:Battifìa  allora  di  cinque  anni,  come  il  Regio  nel  fecon- 
do dialogo  delle  felicità,  e mifcric  , e Maria  diede  per  mo- 
glie ad  Antonio  Picolomini  Ducad’Anulfì  già  viduo, qui  il 
lettore  può  condderare  in  che  afflittioni.e  cordogli  lì  ritro- 
uaflero , c la  moglic.c  i figliuoli  in  total  fcompiglio,  vietili-  * * 
tudine.c  murationi  de  flati . In  vna  fede  autentica  de  la  Rc- 
giaScriuania  fi  legge,  che  nel  mefe  diDeccmbrc  del  1460. 
il  Principe  di  Rodano  fù  dcchiarato  ribello , e nclli  25.  di 
Giugno  del  1 464. ad  hore  20.  fù  fatto  priogione  nel  campo 
del  Ré  appreflo  il  fiume  di  Sauone  vicino  la  Torre  di  Fran- 
colifc . Del  fine  di  Marino  Marzano  Duca  di  Selfa.c  Princi- 
pe di  Rodano  raggionando  Michel  Riccio  dice,che  in  prò-  Michete»» 
gre (To  di  tempo  il  Ré  lo  fé  morire  di  violenta  morte  > ne  li  RiCc‘0, 
giouò  eflèrJi  cognato, e di  famiglia  tanto  iiluftre  in  Regno , 
e potente, e fe  ben  altri  dicono  ; che  il  fuo  fine  fù  niiferiflì- 
mo,  perciò  che  haucndolo  il  Re  fuo  cognato  cenato  molti 
a’nni  carcerato  nel  cartel  nuouo,  ini  niilcramcnte  fini  i gior- 
ni  Tuoi:  ipà  il  figliuolo  GioiBattirtacdcndofoprauifl’uto  al 
. padre  in  carcere  fin’aila  venuta  di  Carlo  Octauo  , fù  caua- 
to  di  prigione  tutto  canuto  , e bianco  cornei’ A uchorpre- 
. detto.  E l’Ammirato  aggiunge, che  tolfe  per  moglie  vna  di 
cafa  Sanfeuerino.chc  poco  dopò  morì  fenza  figli,  trtinguen- 
doli  in  liti  coli  gloriofa  famiglia,  rimanendo  vn  foto  bartar- 
do,chiamato  Altobello  fratello  di  Gio:Batrifta  , che  fu  fi- 
gnore  di  tre  cartella , cioè  Rocca  Romana, Baia  , e Latino, 

*de  idefeendenti  del  quale  difeorre  l’Ammiraconel  fine  di  (jiou;0; 

?|ucrta  famiglia.il  Giouio  vuole  che  il  Ré  rifoluto  di  non..»  impari  ad 
ai*  con  violenza  morir  il  Marcano  fuo  cognato , hauelfe  fi*  Ré  Ferrante 
gurato  rimprefe  deirA.’mcllino  circondato  di  faogho  col 
motto.  M ali)  mori »\u<iinfe  davi. 
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perciò  che  la  propria  natura  dall’  Armellino , è di-patir  pri*. 
ma  la  morte  per  fame, e fete  , ch’imbrattarfi  cercando  rug- 
gire per  non  macchiare  il  candore,  e la  politezza  dpllà  fu  a-» 
Natura  del  pelle, che  perciò  dicono  iNaturali,  ch’il  cacciatore  , cho 
Ermellino.  yuoi  prender  l' Amichino, fapendo  la  fua  natura  fi  vn  lungo 
riparo  di  fangho  attorno  la  fua  tana  , Se  oflerua,chc  vfeen- 
do  l'animale  gli  ottura  l’entra a in  tante,  che  non  potendo 
egli  vfeire  dal  riparo  per  non  reftar  imbrattato.ne  potendo 
entrar  nella  tana  otturata, fi  lafcia  prendere . Quefta  impre- 
fajdunque  ciafcuoo  dell’età  nollra  (i  può  racordare  , haucr- 
la  veduta  fcolpita  nella  moneta  d'argento  di  quello  Rè  no* 
ArmelJifliu»  minata  Armellinadi  valuta  di  granaquattro,e  quello  acciò 
Rè  Ferrante  ^*0®  no*°  a ciafeheduno  l'ingratitudine  del  Principe  di  Rof 
fano.c  la  gencrolìtà  dell'animo  fuo . 

Per  la  morte, che  fucccflie  di  Arnaldo  Sans  fedclilflmoca- 
ÌUfcale  llcUano  del  Callello  nuouo.il  Ré  lo  diede  in  guardia  à Paf- 
Dia^carlon  quale  Diazcarlon(deI  coufeglio  del  quale  il  Rè  Alfonfo,  che 
Caftellano  lo  condufl’e  in  Napoli  molto  lì  feruiua)  donandolill  Conta- 
dei  C allei  di  Alili , flato  del  Principe  di  Rodano  con  molte  terre,  c 
T «minio,  Bilicata, & in  Principato, come  il Tefminio . 

^ * Spinfc  poi  il  Rè  l'efcrciro  nei  Sanniti,  ch’c  Bcneuenro.e^» 

nell' Apruzzo,  hauendo  riceuyto  nel  yiaggio  quali  rutte  le_> 
terre, e camelli  de'  Caldori , che  non  erano  in  picciol  nume- 
ro, attediò  il  Guado,  oue  l'ettcrcito  foftenne  norabiliflìino 
Il  Re  Ferri-  danno, e fé  perdita djmfin ite  perfone  che  vi  pcrirno , e d'al- 
te afledia  il  tri, che  yi  rimafero  pedi  da  colpi  d’arteglierie , che  v‘erau_> 
Guado  coi»  dentro:Mà  Antonio, come  prelago  della  futura  obttdiono» 
Guado  con  s*cra  con  fHOi  ritirato  in  Riparelia  CalleIJo  forriflìmo , ine- 
/pugnatole, e pollo  in  luogo  eminente , battendo  lafciato  1 
difefadcl  Guado  llainiero de  Lagni  fratello  diflia moglie 
(famiglia  nohiliflìmafrancefe  , che  godea  ne  la  piazza  di 
Capuana, hoggifpeuta  ) giouanc  di  valore  , e d'ingegno, 
per  opra  del  quale  fù  il  Re  coflrecro  , abbandonando  J’ini- 
prefa  con  rouiiia  de  fltoi.ritirarfi  in  luoghi  vicini  , e quiui 
riftorare  relercito.con  intento  di  chiudere  tutti  i palli  à le 
viteuag!ie,e  prender  la  Città  per  fame  . Antonio  hauendo 
dopò  la  partita  del  Ré  Jafciato  prelùdio  in  Riparclla,  ingan- 
nando vna  notte  le  guardie  li  condutte  perdeuij  fentieri 
dentro  del  Guado  con  tutte  le  Aie  genti , epcrfuafcà  Citta- 
dini 
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ini  con  la  fperanza  de  premi j à tenerli  gagliardamente.» . 

Ma  comprendendo  poi , ch’efTì  non  erano  per  fonporràrcj 
molto  à lungo  la  famc,inuiò  iteftaino  Tuo  figliuolo  dal  Rd , 
per  trattar  feco  di  renderli.  In  quello  Giacomo  Carraia, che 
ilRe  haueaUlcutQàfiictnar  con  leggenti  ne  gli  circoftan 
f*Ci  it*  !ir-  j0Blinc!®  à trattar  legatamente  co*  i principa- 
li del. a Cuti,  perche  sflanellerò  a rendere  r Tal  ch’ellì  di- 
fperando  d ottener  loccorfo mariciino,ò  terrcftre  , confen- 
tirno  facilmente  al  fuo  volere;  & Antonio  nel  tempo , che»r 
più  iperaua  di  rapacificarli  col  Rè  per  opra  del  figliuolo  r 
ioueuandofj  il  popolo  per  autorità  diTomafo  , e fratelli  de’ 

Santi  principali  della  Città  , ne  fu  da  tumultuanti  prclo 
» quali  inconttocnre  alzorno  l' iniegne  Reali , & Antonio  di 
ordine  de»  Re  fu  condotto  pregionc  nel  cartello  di  Auerfc  : 

Ma  perche  era  Rato  prefo  mentre  il  figliuolo  tratt3ua  la  fua 
dedit  ione,  indi  a poco  ne  ftUiberaro,  hauendo  prima  fatto 
confinare  Kiparclla  al  Rè,  dàcuilifur  profcrte  honeflo 
conditioni di  poHcr  viucre  inNapoli con  la  moglie*  fielio- 
*?  Priuatainc*}tc,macgli  non  patendoli  ftar  lìcuro  limulan- 
douruopc ii fiero , elièndoui  dimorato  alcuni  di  , andò  i 
Baia  fingendo  elfcriui  andato  per  pigliar  Bagni  per  certa-/  « 
fua  infermità*  di  lì  pa/sò  à Roma,  e di  li  à Viterbo , epoi 
a fermo  de  la  Marca  : V lautamente  ridottoli  in  Eli  , iuì  EfiCitti  nei 
dopo  alcumamu  morì  in  gran  roiferie  ; cirendo  flato  vaio*  Uuo- 
roliuimo  Capirano.Duca  di  Bari , Marchcfe  del  Vallo*  di 
Bitonto.oltrc  dihauer  goduto  altri  Contadi , e fienorie . E 
coti  m vn  medefimo  tempo  hebberofine  due  IlluftrHEmO' 
famiglie  nel  Regno  ,&  in  Napoli  , la  Marzana, e fa  Caldo- 
rad  c quali  fenza  dubxo  erano  de  le  prime  , eli  bene  ve  no 
rim  alerò  alcum,nonteniieroquelJa  grandczza*b!endore , c 

flato  de  lor  maggiori*  coli  il  Re5  Ferrante  olferuò  quel  do- 
cumento dimoi! rato  da  quel  fauio  , ouer  maligno,  che  gii 
chulto  da  colui  che  douea  oprare  per  conferuarlì  in  flato  » 
fln2  aurarilpofla,r<>conduflc  feco  nel  giardino,  e con  vita-» 

Bacchetta  fpmfc  i fiori  de  papaueri  più  alti  de  g!’altri,tacr- 
lamcnte  acccnnando,che  colui , che  vuole  ficuramente  do- 
minare deue  torre  Fa  vita  à coloro , che  gli  poflbno  obliare» 
loggione  di  fìatownà  non  d’Iddio,il  quale  ordina , Ego  au- 

dico  Vobis&cr  regola  la  priina,chefuol  fallire,  fin  co- 
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me  fallì  all’ ideilo  Rè , & à fuoi  pofteri,fincome  in  progredii 
vcderemo,che  hoi  a d’effi  appena  il  nome  fi  ritrotta . Fù  cer- 
to qucfto  Antonio  huomo  lingiilariffinio,come  fcriue  ilPó- 
tauo,  e chiaro  per  bellezza  di  corpo  , e per  altri  duoni  di 
nathra, da  quali  s'cgli  non  hauefie  diuifo  quegli  dciFanimo 
non  farebbe  incorlo  in  tali  cafamita.  Hor  AlcfandoSforza, 
che  l'inucrno  hanca  dimorato  in  Pefaro  con  le  genti , ritor- 
nato toflo  ncirAprn220,e  congiqntofi  con  l’efercirodi  Mac 
tco  di  Capua, e di  Roberto  Sanfenerino,i  quali'anch’efiì  ha- 
ucar.o  lalciare  le  fìanzc,(cn  venne  fu’lten imeneo  dell'Aquila, 
con  intento  di  far  efpericnza  per  mezo  d’huoinijii  (Ufficien- 
ti dell'animo  di  quei’Cirradini  : Macoloroauertitidala-# 
morte  dell  ’Orfino,e  dal  fin  ideo  auuenimcnto  de  ncgotijdc 
gli  Angioini, alche s’aggiungea  lo  (pauentodclafame,&  il 
guado  del  paefe  , accertorno  le  propofte  conditioni  di  Ale- 
làndro  , & otrenuto  perdono  dal  Rè  , fc  diedero  per  lui  à 
Nicolò  Statio, ch’era  quini  prefente , • la  qual  dcditione(im- 
peroche  gran  parte  de'  Cittadini  era  volta  al  Ponteficc  ) ap- 
portò gran  forza,&  authorità  alle  parti  del  Ré . Hrano(fcri- 
ue  il  Pontano)ta!i,e  tante  le  ricchezze  di  quella  Città,  e tan- 
to le  forze, c le  facoltà  de  fuoi  Cittadini, che  facilmente  pof- 
fcano  tirare  il  rimanente  de’  Popoli  dell’Apruzzo , dou’effi 
haueflero  dimoftrato  piegare,  fegue  poi  in  fpiegare  l’origi- 
ne di  detta  Città, la  quale  eJfendo  controuerfa , fincomedi- 
fcorrcSaluatore  Mallonio  fuo  Cittadino  invìi  difeorfo  il 
ftampa,ch’ognuno  può  leggere  ,non  m’hd  parfo  qui  referir- 
la  ne  meno  il  modo,le  cau(c,e  le  pcrfone.chc  infiigorno  que- 
lla deditionc  dell’Aquila,  referite  da  Monfignor  Cirillo  fi- 
milmenre  fuo  Cittadino  nc  gratinali  di  quella-.mà.folamcn- 
re  riferirò  le  gratic, e priuilcgi  , ch’ella  ne  confegul  dal  Ré 
per  tal  fponrànca  deditione, perche  dice . Fù  in  queffo  tem- 
po pratticato  1*  accordo  frà  la  Città,  & il  Ré , il  quale  ben.* 
conofccndojche  la  ribellione  del  popolo  non  era  auuenutt 
fé  non  da  partiali  àluiodiofi,  non  folo  receuì  la  Città  in_»* 
grafia  , mà  con  rcal  liberalità  fc , che  fi  deflèro  ogn'anno 
quattromila  tomoleJi  fale  in  dono  al  popolo  , échcpcT 
bifono  dcgl'habitatori  , e rimedio  de  la  carcfiia  vrgcnte_» 
Riffe  lecito  à la  Città  di  cauar  grani  da  qualunque  luo^o 
deLRcgno,  che  hauefie  voluto  per  fuo  bilogno  , e che  i bc-' 
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filami  degli  Aquilani  non  fuflcro  impediti  nell'andare,  o 
ritornare  di  Puglia  , ò per  raggion  di  reprefaglic,ò  altra-» 
pròni  (ione  de  la  Regia  Corte  , e li  concede  mole'  altre  im- 
munità^ gratie,  come  per  i priuileggi  fi  vedono , e perche 
difoura  è accénato  eficrno  flati  anco  remunerati  iLetcefi: 
p?rò  non  diftefo , per  il  filo  del  raggionarc;  perciò  dbeuo  ^iJ*  a uil* 
quiui  notarlo  prima, che  ad  altro  palliamo  ; La  Città  dun- 
que,  e Cittadini  di  Lecce  ottenne  anco  i Tuoi  priuileggi  dai  Priuileggi 
Rc,di  cui  ritcneail  tiralo  di  Conte, come  glialtri  fuoipre-  dcfla  Cuti 
deceflòri  Normanni  di  Brenna,  c d'fengcmo , già  riferiti;  di  Lecce, 
de’  quali  non  hò  pofiuto  hauereparticolar  informarono, 
pct  farne  memoria  in  qucft'Ifìoria,  ancor  che  n'h  abbia  fat- 
to inftanza  ad  amici . rmperochc_£ome  fcriue  il  Galateo  Galateo.’’ 
nel  fuo  libro  ( de  jìtui  Iapigi .«  ) c di  eflò  il  Giouanc  nel  fuo 
( de  Varia  Tarentinorum  fortuna  ) gionto  chefù  in  quella  Gwwje, 
Città  il  Re,  dopò  la  morte  del  Principe  fc  gli  dicroti  pron- 
tamente,e liprtfeutomodcirhaucrc  di  quello  feicentoim- 
iafeudi,  più  vafid’oro,e d'argento, & vnaguardarobba pie- 
na d’vna  ricchiflima  fupcllettilc,  c mi gioueràriferirlo  con 
le  fue  proprie  parole  ; ragiona  l'Autore  di  Lecce  più  colo, 

\ dopò  fòggiunge  fopra  quefìo particolare  quefie  parole. 

H*c  emm  F'rbs  per  quaarìngentos  annoi  Iapigi*  cf”  si  puh* , & 

ÉOfibur,  er  Vir  i prefitti;  Hit  e. idem  mortuo  Wm  Antonio,  qui 
centra  Ferdmanetum  silplorfifUiumaui  IfabtlLi  ipfìut  /ca  ni  /in- 
toni)  ex  fetore  nepes  nup/crat  tne/ci»  qui  bus  caufis  per  feptennà t bel * 
lumgtjjtrat;quumuis  \oannti  Ardeg  .tn- n/ìr  Renati  DucisfitratVf 
hi perpetuar*  immumtatem,& cafetla  quamplurima  promittireti 
C?  qu*ftumq;vellet  condttiones  ft  rame*  Ferdinando  vitro  dededit 
tjr  qua  in  pottflate  lupttnfis  erant  popuh, fexcent  a mi  Ih*  aureorum 
Vàfaawea%atqi,-rgentea , & opuientam  fupeilePhltm  Ferdinando 
porrexitfpretts  /oannu  pcUicitatiombui  quibuj  -.pibus  , Jì u Potttus 
fuijfet  Feraìnandut  vtx  duos  mevfei  in  Regno pereg  jffèt,  erat  tnim 
go  tempore  petunia  penitm  exhaujiut . 

• . Per  il  chcil Rècra l’altre  prcrogatiue  conccfle  à detta-» 

* Città,  e Tuoi  Cittadini ,Tincomehò  vifio  in  vn’ifiiomento 
in  pergameno , che  in  mio  potere  de  C ceca  de  gli  Vrfini, 

Canorità  , che  fù  di  quello  Principe  fi  dice  in  quello,  clic  in 
vn  Regio  priuilegio  conccfle  all’Vniucrfità  , & huomini  di 
quella  Città  dal  detto  Rè  in  Tcrlizzi  à z6  di  Nouembro 
j*  * 1463.  Ve  fi  nocaua  fra  gi’al tri, chedetta  Città,c Cittadini 
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Io  Applicarono  fi  degnale  fua  Macftà  confermare  ogni  có- 
ceffionc,e  contratto  de  terreno  demaniale,  ò burgcnfatico 
fece  il  Signor  Principe  de  lo  fuo  proprio  à Cittadini  della 
detta  Città, c per  nidiino  tempo  per  nifciuna  perfoua  à ciò. 
deputata  fe  polla inquirerefopra  lo  detto’  terreno  conce  f-  { 

fo,con  la  fcguentc  regia  decretatione . Placet  Regia  Ma  iella- 
ti,quod  omnes  concejjìoncs,&  contrattiti  fatta  per  Principi  [cr- 
uentar iuxtà  illorùfertem,&c.Vcrò  la  bona  memoria  del  dee* 
fermi,.  to  Giacomo  Anton.Ferrari  di  Lecce, in  vna  rclatione  à pé- 
nachefe'  al  Ducad’Alcalà,alloraViceré  delRegno,del  dato* 
in  che  fe  ritrouaua  il  goucrno  delle  Frouincie  di  Terra  d’O- 
tranto,  c Bari,  che  fe  fi  mandalFe  in  cfccutione  non  faria  dì 
Origine  del  poca  vtilità  à quelle,  dice,  ch’il  detto  Rè  liberalilfimo  do- 
2el  Co*f  natore  dc’priuilcggi  nella  foa  venuta  in  Lecce  del  1 46  2.do«* 
elio  dellL  P°Ia  «aorte  del  Principe  G io*.  Antonio,  hauendo  ritrouato  . ? 
Circi  di  vu  configlio  de  quattro  Dottori  l’vn  detto  Mcifer  Antonio 
lecce,  Guidanodi  Lecce , il  fecondo  Melfer  Franccfco  EfFrem  di 
Bari,  ilterzo  Meflcr  Andrea  d‘ Aitilo  di  Taranto,&  il  quar- 
to Mcfl'er  Galparo  Petraruolo  d’OAuni,d’vn’ Auocato  hfea-'  1 
le  detto  Mcfl'er  Daniele  di  Muro  di  Lecce, d’vn  Procuratore»  | 
e Maeftro  di  Camera, d’vn  fecretario.e  Maftrodatti.  Il  qual  | 
tribunale  dall’anno  140:. era  fiato  infli  tu  ito  da  Ramondo, 
ò Ramondcllo  Vrfino,e  da  Maria  d'Engenio  , ò Inghenio 
padre, e madre  del  Gio:  Antonio , per  perpetuo  giudice  di 
tutte  le  Città,  e Cartelle  di  quelle  Prouincie , che  occupate  i 3 
haueuano  alla  Regina  Giouanna  prima . Mollò  dalla  bel-  '! 
lezza,c  dalla  grauirà  di  tal  collegio,e  dal  merito  dellaCittà 
di  Lecce, à cui  firenea  il  Rè  obligato  per  tre  particolari,  o 
gratinimi  feruiggii  II  primo  d’hauer  inuocato  il  fuo  nome, 
tofto,ch’intefe  il  Principe  morto  in  Altamura  ; Il  fecóndo 
per  l’odio  antico , che  quella  Città  tencaal  nome  Francefe 
per  hauerla l'anno  istfp.dafondamentidiftruttailRèCar-'  - 
Io  primo,  rifiutando  tutti  i larghiflìmi  partiti, che  l’inuiò  à 
fare  con  l’offerte  di  carte  bianche  , pur  che  fi  riuoltalfero 
ad  eflò  il  Duca  Giouanni  fudetto;  & il  terzo  d’haucrgli  al 
Ilio  venire  prefentato  vn  quali  teforo  di  feudi,  e vali  d’oro, 
c d’argento,di  gemme  preriofe,difupellcttili  pretiofifiìini, 
e de  caualli,  quali  haucanel  fuo  cartello  là  feruari  sii  la  cu- 
stodia d’vn  gentilhuomo  BaxtolomeoT'raco,  detto  il  fene*  ì 
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falco,  CaAellano  , co'  quali  arricchito  nel  pàti  gran  bifò- 
gno,  che  tenca,  rifatto  di  gcnci,ricuperd  rutto  il  Regno, re- 
candone pacifico  po<lelfore,e  non  foto  confermò  quel  con- 
figlio , mà per  priuilegio  particolare, volfc  che it»  LccCefa- 
criTe  con  lui  perpetua  refidenza,e  confirmò  li  detti  Confe- 
glieri  Auuocato  Fifcale,e  l’altri  Officiali  ; E ritrouandofi  à 
gli  detti  Dottori  dal  Principe  fìabilitili  fìipédii  fopra cer- 
te intrate  de'  Cafali  -,  cioè  al  Guidano  Copra  Arnefano  , al 
ElTrem  fopra  Malignano,  al  Petraruolo  fopra  Burgagno, 

& aU’Aijello  M ripigliano , à tutti  li  confirmò  , & ne  h co- 
ttimi Baronie  li  lor  fuccrifori  hoggi  gli  poflèdo no, eccetto 
il  Guidano,  cheper  morte  del  figliuolo  fi  eilinfe  la  fua  li- 
nea. E auanto  al  tribunale,  difpofe  douefle  edere  inperpe- 
tuoGiudice  d’appellatione  di  tutti  gli  altri  Prouinciali  co-  « 

sì  di  demanio  , come  de  Baroni  conferendoli  l’authorirà 
del  facro  Confcglio  di  Napoli,  e potetti  di  polfer  conofcc- 
re  le  Caufe  feudali quatcrnare,  di  polle r dare balij.e  Tutori 
i pupilli  fcudatarij,  d’infuffiireil  lpirito  di  vita  all’inftan- 
ze  perempte  , che  le  fentenze  polfa  proferirle  m nome  di 
fua  Matita,  e mandar  in  elfccutionc  le  fentenze  dal  fuo  tri- 
bunale confirmate  de  Giudici  inferiori,  non  obfiantel’ap- 
pellationc  inrerpofie  dal  Conuento,  chiamandolo  , e dan- 
doli nome  de  facro  Confcglio  Prouinciale,cóforme  i quel 
di  Napoli  ,&conflitùcndouianco  per  capo  vn  de  fuoi  figli 
fecódo  genito  D.Fedcrigo,il  quale  vi  dimorò  lìn'alla  mor- 
te del  Rè  Ferraudino  fuo  nipote,  figliuolo  del  Rè  Alfonfo 
fecondo, che  morto  fenza  laiciar  fig!iuoli,fù  da  làchiamato 
alla  fucccffione  del  Regno,  còme  fi  dirà  -,  fin  qui  il  Ferrari  ; FCrran» 
il  che  non  fu  noto  i Marino  Frezza  nella  fua  dotta  opera  de  Fxe22t* 
fubfeudii  j mentre  raggiona  di  Lecce,  douc  fi  menrionc  del 
facro  ConTeelio,  che  iui  fi  regge,  mi  non  efplica  rorigine, 
e la  caufa;  ch’il  tutto  credo  fari  grato  i chi  leggere  defide- 
ra  fàper  l’origine  delle  cofc;ricrouandofi  fin’ hoggi  quel  tri- 
bunale così  retto,  & in  poflèffione  di  tutto  il  riferito,  & et 
fcr  il  più  fupremo  del  Regno  dopòqucl  di  Napoli , 

E feguendo  il  Tonfano  nel  fcfto,&  vltimo  libro  di  qiiefta  Pontino, 
guerrajdico,  che  mentre  tutto  il  riferito  fù  trattato  per  lo 
fpatio  di  più  anni  ; i fatti  di  Carlo  Toreglia  nell'Ifola  dTf-  Carlo  T«- 
chiaaudaiiano  augumeutando , impcroche  coftui  cflcndo 
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fratello  di  Giouanni,marito  d'Antonia, forella  di  Lucretii  i' 
d‘ Alagni, à cui  il  Rè  Alfonfo  hauea  dato  in  cuftodia  quel-  . 
nfola,e  la  fortezza,  hauea  armato  otto  Calete, & altri  Na- 
uigli.ccorfeggiandoouel  mare  d’intorno,  ragunati  iui  di  . ì 
molti  bottini, e refofi  m tutti  i lidi  de  Terra  eli  lauore  fpa-  8 
ucnteuolcji  itrouandofi  in  quelcépo  l’efercito  del  Rè  chiù» 
fo  ne  gli  alloggiamenti, e più  tolto  afl*cdiato,che  atto  à pof- 
fcre  altrui  offendere , era  li  malamente  opprelio  dal  dilàg- 
gio  della  fame, e de  la  fetc,che  già  penfaua  di  darli  in  pre- 
da aU’iniinicotVedeafi  il  mare  d’ogni  parte  occupato,ili- 
di  per  le  fpefle  correrie  non  ficuri,  e ^echeggiar  le  robbe, 
che  di  Sicilia,  c di  Calabria, c di  Spagna  vi  lì  recauano  per  ^ 
marejeteneafe  in  fine, ch'il  Yorcgliavnendo  inficine  diucr-  - 
fi  torfali, forco  fpetie  dì  preda,e  di  guadagno  non  venill'c  i 
molcftatecol  depredare  il  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia  . ^ 
Quelli  mali,  che  fouraftaiiano  eflèhdono  molto  uoci,  c filli 
nella  mente  del  Rè,nè  fapcndo  egli  in  chi  ficuraméte  con-  '■ 
fidare, più,c  diuerfe  cofe combatteuano  il  fuo  pélìero,l'Ifo- 
la  d’ Ifchia  in  molti  luoghi  è caucrnofa.c  per  il  moto  della  ! 
Terra  foli cuata  da  la  parte  del  continente , di  dia  natura  è 
calda,  fcatHrifce  fonti  d’acqua  caldai  confertiando  gli  in- 
cendij  nel  più  fuo  interno  abódameraiiigliofamécejd’alu- 
me.  In  que’  tépi  paflando  perquefte  contrade  Bartolomeo  w 
Perdicc  Ceuouele,colui,  che  nel  paefe  della  Tolfa  l’hauca  ' 
dimollro  al  PótcficePio,(e  conte  fi  difle)s'auuiddeiui  ap- 
prefloal  lido  deLmareeflcrui  alcuni  fcoglinaturalmétealu 
m inoli; Perciò  che  già  cento  feflanta  anni  prima  di  quelle  ** 
gucrre,apertafi  aH’improuifo  la  terra, ne  venne  fuori  tanta 
granfiamola  di  fuoco,  che  bona  parte  dcllTfbla  arfe,  eve 
s’immcrfc  vn  Cafalc,  laqual  apertura  menando  per  l’aere 
con  fumo , e polue  méfcolati  fallì  per  dirittura  tic  i lidi  di  J 
Cuma,  la  rouinò  quafi  rotta.  Queiti  fallì  effondo  poi  cotti 
nelle  fornaci  fabricate  dal  Perdiceli  disierò  in  alumc, eco- 
sì  egli  diSiriariuocòquiuiqueirarteila  quale  per  molto  rès- 
ilo v’erallata  fepolta.Produce  il  Terreno  di  leinobililfiino 
grano, e genero!!  vini,  c contiene  in  fe  bclli/fimi  orti  ripie- 
ni di  varie,  e falucifere  erbe  con  fpellì  villagi . Nel  mezo 
quafi  deinfola,  vi  è vn’alto  mote  di  dura  falita,enellasu- 
mità  vinafee  vn  fonte  chiamato  deli’iftcilo  nome  del  mou- 
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degl’  vccclli, che  v'albergano,  il  rcfto  di  quella  e molto  Ae- 
rile de  t'onci  frefchi,e  fono  i Cuoi  .lidi  corti,  l'aere  e falubrc.e 
dilccceuolc,e  così  anco  i Tuoi  fonti  ; onde  prefe  maceria  à 
mici  tepi  quciyecccllcncc  medico  Giulio  GiafoIino,pafla-  Giulio  Gii; 
co  à miglior  vica,in  quella  fuaopra  de  Bagni  di  deferiuerc, 
e notare  i grandi  effetti, che  Iddio  benedetto, e la  natura  per 
falutc  dell'  humano  genero  oprano  quiui . Congiunteli  ài 
monte  vn 'alta  motc,oue  la  Città  è portafrutta  1*1  fola  gira 
deciotto  miglia,  e diecc  altre  e lontana  di  terra  ferma  , Se 
vnnon  molto  largo  Euripoladiuidc  dall'altra  dclitiofiffi- 
ma  Ifo  la  detta  Precida.  Qucrta.difcacciati  dalci  i orimi»  ....  . 
abitatori, te  il  vittoriofo  Re'  Alfonlo  Colonia  de?  foldaci  j, 
SpaguuoIi,Aragondi,e  Catalani,  che  feco  menò , quando 
venne  all' acquifto  del  Regno , e vi  edificò  vn  forriflìmo 
Callcllo(come  fi  di£fc)il  gouerno  del  quale  hauedo  rimeflb  . 
all'arbitrio  della  da  lui  tanca  amata, e fauorita  Lucrctia,  lo 
diede  poi  ella  con  fodisfattionc  di  lui  à Giouanni  Toreglia 
marito  d’Antonia  lua  forella,coftui  dopò  la  morte  del  Rè» 
mollò  da  dcfidcrio  di  fignoreggiare, violata  la  fede, che  do- 
uca  al  fuo  Signore , non  volle  piò  redimirlo  à la  cognata  : 
ma  battendo  ititelo  lei  efler  riuolta  alla  parte  Francefc  del 
DucaGiouanni,fcrittonè  di  ciò  al  Rè  Ferrante, ottenne  da 
lui  rifola, e la  Città  in  gouerno:  Mà  iui  à poco,fin  com’egli 
■era  auariflìmo,  ambitiofo,  volubile, e di  barbara  fede, così 
cominciò  di  nafeorto  àfaramiflàcol  Ehica Giouanni, dal 
quale  venendogli  promefla  Procida,  fi  feoperfe  nimico  di 
PictroCoùòjchcqùeH’lfolartneain  gouerno. Dopò  coloro-  pun^i,  jg» 
che  dal  dominio  di  quella, di  Procida  fur  detti, Nobiliflimi  Nobiliflim» 
diSalerno, clic  bora  in  Aragona  dimorano, di  quiui  latra-  di'Salemo. 
palliti,  dopò  il  vcfpro  Siciliano,  per  opra  di  Giouanni  di 
Procida, (com’altroue  li  difle)  e partito  colà  Carlo  con  due 
galere, tra  tanco,ch’ii  Rè  fe  rirrouaua  innolto  in  cofe  mag- 
giori^ porto  i Tuoi  foldari  in  terra, guadò  lTfola,prcdado- 
.la,c  delibcràdo  di  dicomb^tter  la  I erra, mi  ammonito  dal 
Re  ànon  molefiare  vn'huomo  così  fedele  à fe,non  volèndo 
ritraili  dall’imprefa,  fù  il  Rè  coftretto,  venendo  quiui  con 
armata  à volgere  l’arme  contro  il  Toreglia,  e mandato  in 
rotta  le  tue  genti, liberò  Pietro  dairatfedio,foccoricndolo 
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de  faldati, & vitrouaglia,pcr  il  che  il  Torciglia  fc  diede  tófto 
à tauorire  le  parti  Angioine,  e raccoglier  il  Duca  Giouani 
pollo  in  fuga  dal  Rè,defendendolo,&  agitandolo  có  Tuoi 
dinari;ondcfe  la  morte  dell'Orfino  Principe  di  Taranto  nó 
feguiua  era  focil  cofad’accenderli  vn’altra  guerra  aliai  più 
cruda,e  perigliofa.  Il  Toreglia  dunque  dopò  non  molto  có* 
Gaeta  arte-  dottoli  a Gaeta,  e confiderato  bene  la  fortezza,  e fito  , co- 
diati dal  Du  minciò  prima  con  piccioli  aflaiei  i prouocar  i faldati  del 
caGio.d'An  fuor  de  ripari , e poi  trauagliarli  giornalmente  , talhor 
&0,  có  alTalei,e  talhorcol  far  dar  loro  alTarmi,né  mai  li  lafcia- 
ua  ripofarejln  tanto,  che  battuti  con  varie  machine,&  ar- 
ceglierie,gliriduflenei  propri;  bacioni  alTvJtima  ncccflì- 
tà.  Non  perciò  cflì  erano  men  arditi  à defenderfi.con  tut- 
to, che  fi  vedeano  rinchiuli  con  mancamento  di  vittuaglie 
fenz a poterne  auifar  il  Rè  : mi  égli  hauuto  notitia  del  lor 
. ftàto , e difeorfaui  fapra  per  faccorrergli, diffidandoli  tutti 
di  polTerciòcfeguire,  perrirrouarfi  in  mare  1 inimico  mol- 
. • to  potente,  A egli  all'incontro  debile,  e con  vna  fola  galera 

Poo  Amori-  ncl  porto,leuatofi  in  piedi  Giouanni  Poo  fuo  Ammiraglio, 
raglio  del  Io  ( dille  ) Signori  fon  di  parere  contrari  o à lo  di  voi  altri. 
Rè  Ferrate,  perciò  che  mi  confido  , che  pollo  in  terra  dell'altra  banda 
della  Città  buon  numero  de  ibldati.eprefo  il  monte  che  fo- 
urafta  al  mare,  potrò  non  che  trafeorrere  ne  i ripari  de  ne- 
mici, màpafiando  per  mezo  dieffi  con  Tarme  in  mano, for- 
nir laCittàdivittuaglie,c  liberar  fubito  i noftri  dall'alfedio, 
e da  la  fame,  yi  furòn  molti, i quali  giudicando  quelle  pa- 
role procederno  da  forte  ,c  generoso  animo,  alfenrirno  i 

3udto  contro  molt’alrri,  che  credendo  l’imprefa  difficilo 
ifpreggiauano  la  propofta  del  Poo,  come  temeraria  : Mi 
* egli  replicando  dille:  Quando  Io  imprenderò  cotal  impre- 
fa , c ne  confeguirò  il  fuo  buon  fine,  giouarà  à ne$»otij  del 
mio  Rè,&  à mìei,  e quando  al  difegnonon  fucceda  Teffetto 
per  colpa  di  mia  fortunali  ciò  non  auuennera  dàno  fol  che 
à me,  le  quali  parole  diffe  egli  con  tanta  cfficacia,che  fatto 
il  Rè  armar  di  fubito  vna  galcrjudue  falle, e*duc  nauili;,  con 
ciò,ch’era  di  Infogno, e feelti  dà  la  fanteria  da  trecento  fal- 
dati de  più  vecchi, volfe, che  in  quella  notte  il  Poo  partilfe 
di  Napoli;  Egli  dunque  partendo  con  buon  vento,  pofanel 
lido  fatto  il  monte  i fanti  con  gran  filentio,e  facto  entrar  i 
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lagni  nel  porto  di  Gaera,falì  con  Tuoi  il  monte  fenza  impe* 
diinento,cdaco  il  fogno, fù  riccuuto  da  coloro,che  (lauano 
in  guardia  alla  chieia di  Santo  Nicolò, laqual'c  poltadi  sù 
il  monte,  nou  difeofia  da  vn  bailionc  antico, fatto  per  ripa- 
ro de  gli  improuili  aflalti,  detto  la  Badia, confortati  colto- 
lo iuiicme  inuiorno  dui, che  caulàmcnte  auifaflero  gli  alle- 
diati  del  foccorfo,e  trattando  con  e (lì  di  ciò,che  s’craàfa- 
rc,poneflero  vn  fogno , quando  erano  per  venir  alle  mani 
co'  nemici . I due  meffi  non  polendo  trapaflàre  i riparate- 
nero  due  giorni  il  Poo  fofpefo  » attendendo  il  lor  ritorno, 
al  terzo  giorno,  il  Duca  Giouanninon  temendo  del  tratta- 
to , hajendo  facto  auuicinare  vn’artcgliaria  à i (leccati  del- 
la Città, né  ponendo  toccare  ou’eglidefidcraua, ne  forfè  per 
i moiri  colpi  certa  fiamma  vnita  con  fumo , il  che  villo  dal 
Poo,e  dubitando, che  gli  (leccaci  delle  genti  del  Re  (ì  brìi- 
gi alierò  da’ nemici,  pollo  in  ordine  i fuoifoldaci,  vna  parte 
de’quali  reggea  Fataguzzo  huomo  d’autorità  nelle  armi»  e 
l'altra  guidaua  elfo  iniicmc  con  Orida  foldato  elperto  , e_> 
molto  (limato  dal  Ré  per  la  fua  lealtà, difeefero  dal  mote, 
& arriuati  al  luogo  alfalcarono  d’improuifo  i nemici  inté- 
gj  ti  à combatter  ibaflioni;  onde  (lorditi,  c dubbiolidi  mag- 
gior a(l'alto,hcbbero  non  picciol danno.  Quei  di  dentro  v* 
dendo  cosi  gran  rumore  lopraftettero  ancor  elli  alcun  tc- 
po, dubitando  di  fraude  alcuna;  e villo  dalle  tprril’vccifio- 
; ne  d’ambi  le  parti,  e ritirarli  i feriti, comprclò  ciò,chepofi* 
foa  cfl'ere,vfcirono  ordinatamence  da’bafiioni , e s'attaccor- 
no  anch’cfll  co 'nemici.  Durò  la  zuffe  rinouata  buon  fpa- 
t io, fenza  vantaggio  alcuno  delle  parti  „e  per  ciò  molti  nc_» 
rimaforo  prigioni,  e feriti  : Ma  gli  Angioini  non  pollando 
contraltare , per  ritrouarfi  colti  in  mezo,  e per  vedere , che 


di  loro  ne  per iu ano  affai,  fi  poforo  in  fuga,  faluandofichi 

dfnH’A  M n rKl  nnllA  rl/>(«  in 


dentro  la  fortezza, c chi  nelle  galee, altri  buttandoli  in  ma- 
re furono  raccolti  da’battelli  fnlieme  con  il  Duca  Giouan-  ri  Duca_, 
ni , il  quale  affondando  nell’acque,  fù  non  fenza  pericolo  Gìo-.pcrico- 
d’affogarfi  pollo  m vn  a galea.G  li  Aragonefi  rimalli  vitro-  la  d'affogar. 
riofi,eotrorno  ned  ripari  de  i nemici;  Se  il  Poo  hauendo  più  ” 10  mate» 
co(lo,conforrace,che  liberate  le  genti  daU’aCTcdio,  e difpeii- 
fatatra  quelli  la  virtouaglia,  attefe  à far  curare  i nettùnie 
guarnir  i bafiioni,  Hauendo  poi  prouifio  al  biiogno  de’ ibi- 

dati 


Morte  di 
Gio.  d’A li- 
gio. Piff-.ro 
Gio.  d’An- 
giò  8.  Prin- 
cipe che  tra 
uagliafle  il 
Regno. 
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dati  ritornò  fu'l  monte,  e montato  in  barca  n’  andò  à ri- 
rrouar  la  Tua  galera  in  Gaeta, con  la  quale  vfcì  dalla  fpiag- 
già  di  Mola,  epafsò  nell'alba  dou'era  afpectato  da!  tre  al- 
tre  galere  del  Ré.  Quelle  ritornando  verfo  Napoli , feo- 
ucrìero  vicino  al  monte  Argentario  venirli  all'  incontro 
quattro  galere,&  altre  tante  fufteMorefche,  co'quali  hauu- 
ra battaglia,  prefero  vna  di  effe  , non  volendo  feguir  l'al- 
rre  , perdubio  di  noneflcr  pollo  in  mero  dall’  Angioino, 
che  non  erano  molto  difeofte,  e di  là  fi  con du foro  in  Na- 
poli. Indi  vedendo  l'Angioino  i negoti)  della  guerra  già 
diipcratc,c morto  l'Orfino,  in  cui  hebb’egli  viuendo  Tem- 
pre fpcranze  come  per  la  prigionia  del  Marrano  , e rouina 
del  Ccntiglia,e  dimoiti  luoi  parceggian:,diffidaudo  di  po- 
ter più  efcguircofa  buona  pofiofi  sù  due  galere  li  parfe  be- 
ne ritomarfi in Narbona  di  Prouenza.  lardandone*  Popoli 
del  Regno , e tnaflìme ne'nobili  vn  gran  defiderio  di  iui,eT> 
fendo  perfona  de’moderati  coftumi,di  Tede  intera, di  Tom- 
ma  cofiauza,  ctimorofo  d’Iddio,amaror  del  giufto,  e deli' 
honefìo, grato,  A annotatole  co»  tutti , e ( quello  ch'é  fuor 
d'ingegni  Franccfi)grauc,  circunlpetto,eleueroi  parti  tut- 
te reali , la  cui  vita  non  fù  molto  lunga,  che  non  pafsófci 
anni, che  fini  i fuoi  giorni  in  Barzellona  ( com’  il  Paflàro  > 
Fù  quello  Angioino  l’Ottauo  Principe  , che  fotto  preteflo 
di  regnare  trauagliafle  il  Regno,  & à finche  non  redi  fepol- 
ta  la  memoria  del  Poo,  che  può  dirfi , ch’egli  pofe  fine 
quella  grauiflìma  guerra  del  Regno, giace  egli  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.Domenico  di  Napoli  con  la  feguente  infcrit- 
tioncal  piano  della  Cappella  del  Satiffimo  Crocchilo  , che 
die  rifpofiaal  gloriofoS.Tomafo  d’aquino  altrouc  da  noi 
mcntionato>richiefto  da  elfo  l’opre, ch’egli  fcriflegli  fuflc- 
ro  fiate  grate, per  lo  che  meritò  d’intender  quella  dolcilfi- 
na  rifpoftadal  Signore,  Bene  fcripfifii  de  me  Tboma,  quarti 
ergo  mcrcedem  accipies,  & egli  fuauiffimainence  riipolegli,. 
non  aliam  nifi  te  Domine , come  vicn  fcrittoc  noi  piamente^ 
credano . I poderi  del  Poo  , godeno  fin  nòggi  nobilmen- 
te nella  Città  di  Teano  vicino  Napoli , con-  comodità  di  fa- 
cilità, meritatoli  di  così  valorofoftipicc , e le,  parole  della 
dia  fepolcura,  fono  le  feguencj. 
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Ioanni  Poò  Equiti  Maioricenzi , Magna?  Qiouiaui 
Camera:  Locumtenenti , Viceregi  Suef- 
fas^lijfque  honcllis  muneribus  Terra  , 

Marique  dignè  fun&o  , fub  Ferdinando 
Primo  Rege  , Iteinque  Secundo,  ciuili- 
bufque,  atqj  Equeftribus  virtutibus  or- 
nato. Diana  Carlina  Vxor  , libcriquc 
benemeriti  pofuere.  Anno  ijoo. 
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Hit  • . • 

Hora  il  Rc,hauendo  per  la  guerra  d*  rfchiafatto  armare  Galzerio# 
» diecc  naui,  diccc  galere, e fei  tulle, ft*  di  lor  Capitano  Gal-  Richilcns. 

k rcrano  Richifcns  Spagnuolo,huomo  di  gran  valore , & ar- 
tjk  rinato  iui  afl'cdiò  la  Citti , in  modo , che  ridotto  il  Tore- 
glia  ad  cltrema  neceflìtà  di  viuerc,auisò  il  fratello  in  Pro- 
-uenza,  ch’egli  era  aftrerto  à renderli , oue  non  falle  venuto 
I'  volando  d Soccorrerlo  ; Carlo, intefo  il  bifoguo,  lì  conduf-  *occojfo  " 
fc  quiui  fenza  induggiarc,  sù  certe  galere.  Se  altri  nauigli,  ToreSu*t 
, carrichi  di  grano,e  volle.che  la  principalc,detta  per  la  leg- 
gerezza,la  Delfina , fufsc  la  prima  à comparire presuppo- 
nendo, che  Galzerano  lì  fufse  pollò  in  ordine  per  contra- 
ttarli, perche  era  credibile , che  douefse  fpauentarli , lì  per 
[•  . l’improuifo  arritio  di  quella,  & ella  ritrouarlì  alla  ripa  del 
monte , & egli  con  prellczza  ritirarli  in  alco  ; Mà  Sancio 
. Sauuidio  deputato  alla  guardia , fubito , che  vidde  com- 
parir la  galera,  parendoli  pcricolofaognipicciol  dimora , vittoria Ma- 
| . effendo  venuto  con  impeto  ad  inuellirla , dopò  lungo  có-  uajc 
■ ’ . battimento . la  fc  prigione  inlicme  con  vn  naulglio  carico;  chifeos  t 
del  che  efsendo  Cario  fpauentato  cadde  affatto  dalla  fua_» 

• (pcraiiza,e  fe  mife  d fuggire  . Ga!zerano,diftcfoli  in  alto 
con  le  fue  galere  .Seguendolo  fenza  dimora, prefe  al  fine,ri- 
trouandofifrcfco.tutti  i nemicidegni,  eccetto  che  vno,  o 
con  elfi  Carlo  , & vn  figliuolo  delToreglia,  e ritornò  in_» 

Ifchia  vittoriofo , haueudo  ambe  Tarmate  sù  Tanchore  , la 
T omo  3.  N un  yinta> 
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vinta,  e la  vincitrice.  Il  Rè  hauuto  certézza  del  buon  loc- 
ceflo.pafsò  allegramente  à Mifcno  con  Simon  d’Vrrei-» 
A mbafciadore  d i Sicilia  poco  di  anzi  venuto  da  lui,per  rin- 
gratiar  Galzerano,  egli  altri  Capitani,del  che  felicemente 
haueano  oprato  à fuo  beneficio,&  honoratogli,  e cornea- 
. . datogli  in  più  modi,  & impoftogli,  quel  che  di  più  hauca- 

Napoli  no  tare>fene  ritornò  in  Napoli.  Doue  intendendo/!  più 
p * vere  nuouc  dell’vltima  vittoria  contro  i nemici, rinouaron/ì 

maggiormente  le  fcfte,che  durorno  più  dì,  & arriuata  l’a- 
mata al  porto, ciafcheduno  cosi  cittadino,come  foralb'ero 
vi  andò  per  falutare,e  ringratiar  i foldati,che  perla  lor  vir- 
tù fi  fu/le  dato  fine  à sì  pcrigliofa  guerra,,  accurato  il  ma- 
•re,  & il  Regno  pacificato.Perl’iftefl'a  caggionc  la  Regina 
IfabeHa  Re-  Umbella  donna  dcuota,  e ripiena  di  religione  andando  có 
gin»  di  N*-  piccioli  Cuoi  figliuoli  per  le  Chiefe,referì  gratic  alla  Mae- 
poli  donni  Ri  di  Dio,&  alla  GloriofiflìmaVergine,  adempiila  i voti," 
molto  diuo-  exompartiua  in  vari  luoghi  pij  molte  elcmofine  jMa  il 
ta,e  Religio  Toreglia,chc  vidde  disfetta  la  fua  armata,e  prefo  il  fratel- 
“•  lo,  e tìgliuolo,lafciata  ogni  fperanza  incominciò  per  me- 

20  del  Durea,  per  cui  poco  auantcs’era  tentato  l’ iddio  à 
trattar  col  Rè  dirinconciliarfi  : Cioè, che  receuendo(come 
receuì  ) cinquanta  mila  ducati  dal  Rè,doueflè  reftititir  Ia_* 
Città,  e l’Ifola;&  egli  con  la  moglie  , e figli,  e col  fuo  ha- 
ucrc  ( come  il  libro  del  Duca)  potefi'e  libero andarfene  in 
Sicilia  condire  galee, e fu/l'ero  il  fratello, e fuo  figliuolo  già 
prefi  nella  fuga  nauale,pofti  in  libertà,  & il  Durea  douefle 
intrarein  tìcurtà,e  pleggiaria  per  tutti  ; Ma  prima  eh’ ci  fi 
parti/l'c  fù  cfortato  dal  Re  a rimanerli  in  Napoli , promet- 
tendogli di  di  fin  coricarli  tutte  roffefe,e  ne  à lui,  ne  à fuoi 
mai  mancare  : Però  egli  rendendogli  gratie.uauigò  in  Si- 
cilia^ d’indi  in  Catalogna, e Barzcllona  fua  patria  (el’in- 
tefe  affai  meglio  di  Giacomo  Piccinino)  come  appreifo  fe 
dirà  huomo noto  per  lamaluagità  dell’animo, perfidb,  e-* 
degno  di  qualunque  fupplicio.  E tale  fù  il  fine  di  quella-* 
guerra, che  per  defcriuerla  nel  modo  fudetto,  ne  lènto  fer* 
Rio  Pontef  uici  per  guida  del  Pontano,e  de’Commcntarij  di  Pio  Pó- 
tefice  ( come  s’accennò  ) fe  ben  da  Noi  ampliata  di  molti 
particolari  neccflàrij , come  fi  è pofl’uto  vedere . HoraJ* 
per  narrar  il  redo  dcU'auioni,  e particolari  feguici  in  tc- 

P* 


ffchù  refa 
al  Rè  Fer- 
rante. 


Due* 


Renun» 
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pi  del  Re  Ferrante, d’ Alfonfo  Secondo,dc  Ferrante  Secon- 
do^ di  Federico,  tutti  Rcfucce  fiori,  con  che  daremo  per 
gratia.de!  Signore  fine  àaueflaprimaparte  dellatcrza, de  " ' 
vltima  di  quella  noftra  hiftoria  del  Regno,  n'auualercmo  , 

per  feorta  del  Simonetta, del  Corio, e d’altri,che  nelle  5 

ro  hau  tocco  molti  particolari  nofiri , che  conferifcono 
molto  aTnoftro  bifogno,e  fpero,che  fodisfaròa’lcttori;F.  M^rimonio 
perciò  dico, che  eficndo  già  cefiara  quella  noiofa  guerra  tra  /rifoftfo 
m Regno , e preceduto  trattato  de  matrimonio  per  l’a-  Duca  di  Ca- 

? ititi.,  e buoni  offici  prefitti  in  la  guerra  predetta  da-,  labri»  , & 
ranccfco  Sforza  Duca  di  Milano  , comcs’c  villo , tra-,  Ml* 
Alfonfo  Duca  diCaiabria  primogenito  del  Rc,e  legitimo  gli  *ton a’ 
fuccefi'or  al  Regno,  & Inpolita  Maria  Sforza  figliuola  di 
Francefco:  Il  Rè  volendo  mandar  in  efccutione  il  tratta- 
tOjinuiò  nell'anno  1464.  àPrimauera  Federico  fuo  fecó- 
dogenito  à Milano  con  fcicento  caualli  per  condurli  in.,  / 1 

Napoli, haucndola con  follennc  pompa  Ipoteca  in  nome 
di  Alfonfo  fuo  fratello  : Tuttauolta  in  quello  mentre, fe 
fcvv  bé  il  RctenefleilRcgnopacatoA'  vbbidiejite,nondimeno 
' dimollrando,comevolefi'emouer  guerra à quelli,  che  l’e- 
rano  Ilari  inobedicnti , ragunò  efcrcito  in  terra  di  Latiore. 
dono  opprefieil  Ducadi  Scfia(fi  com’è  detto)  Diede  que- 
llo fatto  grand’ammiratione  à molti,che  forco  la  data  fe- 
de,e de  Collegati  I haucfle  fatto  prendere:  onde  i Caldo- 
ri,  e Giacomo  Piccinino  ne  prefero  molto'  fpauento , per 
il  che  il  Piccinino, che  s’era  accomodato  có  ilRc  per  me- 
30  del  Duca  di  Milano  fuo  foccro.perhauerli  dato  il Du-  Mimmo*' 

5 cavna  fua  figliuola  baflarda,  ottenendone  dal  Re  il  Pria-  traGiico!* 
f . rinato  dì  Sulmone,  Si  eficndo  al  fuo  flipendio,  gli  hauca  aio  Piccini- 
allignati  rrétafei  mila  ducati  l’anno;richiefe  il  Duca,  che  ao.e  Drufc* 
gl’inuiafie  perfona  confidcnte.à  quale  lafciafie  ilpenfiero  aa  *hn», 
delle  fuc  genti, perche  egli  volea  venir  in  Milano  a vifitar- 
lo, il  Ducali  mandò  Tomafo Tcbaldo,al  quale  commilè, 
che  in  ogni  cofa  feguifle  la  volontà  del*Picciuino,il  quale 
gli  lafcio  in  guardia  Sulmone, e l’alrre  fue  terre  có  l’efer- 
cito, ch’era  feco:cgli  có  ducento  caualli, andò  in  Milano; 

Il  Rè, che  defidcraua  giungerlo  in  Apruzzo,prefe  molto 
dilpiaceredcllaparrita,ecentòconlettereririrarlodalca- 
minounaGncoino  fi  rifolfe  d’andar  al  Duca, bcchemol- 

Nnn  a ti 
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ci  nelo  difTuadefrcrOiCfsédogli  il  Duca  Tuo  antico  inimico 
. . . c con  molte  ingiurie  da  cflfo  prouocato,&  amiciflìmodel 
molto^bèn0  quale  fi  difcoftaua.  Il  Duca  nel  Tuo  flato  curò, che 

viAodal  Du  honorcuolmcnte  fufl'e < iccuuro , & arriuato  à Milano,  lo 
ca  di  Mila-  trattò  come  fuo  figliuolo,  c per  togliergli  ogni  fulpettio- 
no  fuo  foce-  ne,volle,che  cònfumafle  il  matrimonio, all’ora  ngn  ancor 
ro.  confumato  con  la  moglie  fudetta, nominata  Drufiana,  la 

• quale  per  prima  fc  gli  era  folamcnte  Ipofata;  le  nozze  pe- 
rò'fur  fenza  pompa(prcfagio  della  fua morte)  perla  de»* 
Cofmo  dc’Medici,antico,Cc  intimo  amico  del  Duca. Il  Ré 
Mdk°  dc  iutanto  venne  in  Apruz20,come  inimico  à Caldori,e  l’oc- 
cupò tutte  le  lor  terre  , enell’efiateli  priuò  del  lor  patri- 
monio. Erano  iu  quella  famiglia  molti  efpcrriflìmi  della 
11  Rè  Ferra-  difciplina  militare;Antomo,ch'cra  il  maggiore, ch’opprcf-  ■ 
tcùi  Apruz  fo  da  vecchiaia,cacciato  dalle fue  terre  con  la  moglie,  c fi- ; 
20.  gliuoli  piccoli, venne  in  Napoli  à vinerc  à fpefe  del  Rc-^, 

attioni,chc  non  li  fc  Alfonfo  fùo  padrc(come  fi  dille  } gli 
Terre  de_»  altri,ch’crano  giouani  cólo  lor  clèrcitio  della mHitia  ccr- 
Caldorf  oc-  corno  di  lòftentar  la  lor  vita,  dopò  tante  lor  ricchezze  , e 
cupatedal  dominij.efcmpio  dell’inftabilità  delle  cofc  del  mondo, co- 
Rc  Ferrate.  |JJC  ^ \ ^ctto,  pjccinino  celebrato  le  nozze  con  la  fno- 
Ca'dori  pri-  gfiea  j?erfualione  del  Duca  fuo  focero, ritornò  à Napoli 
ui  del  lor  dal  Re  * la  caggione  fù , perche  era  finitala  fuacondutta  . 
patrimonio  gii  detto  có  il  Kè,c  per  opra  del  Duca  era  fiato  ricondot-j 
dal  Rè’fer-  toper  vn’alu'anno  quella.  Fù  prima , che  prendere  il  ca- 
riate. ' mino,muiato  dal  Piccinino  Broceardo  Perfico,che  per  lui 
fodisfacefle  al  Rè, e riceueflc  i d inari  per  pagar  i foldati;  Il 
Giacoma  loriceuè  con  lieto  volto, dirooftrando  ciTcrgli  grati  ffì- 
mo  ^ r‘rorno>^  Per  f*uo  rifpetto, conte  per  quello , che 
l’muiaua,e  gli  donò  alcune  terre,e  promiffe  de  fargli  mag- 
gior duoni, fi  per  amor  fuo, come  del  fuo  padrone, e dimo- 
ftròd'hauer  molto  defìderio  di  vederil  Piccinino  ;•  Il  che 
intendendo  egli  per  lettere  del  Perfico,deliberò  d'andar  à 
vifitar  il  Regimando, che  fuffe  fiato  d’animo  fch  ietto  vy* 
Io  di  sc^ron  ricordandoli  de' palla  ti  trauagli , & anguille, 
che  gli  hauea  dati  nella  pallata  guerra.  Onde  efsendo  ve- 
nuto il  tempo  del  partirli, perche  non  volle  afpertar  inMi- 
•4.  lano  Federico  figliuolo  del  Rè,che  veniua  àfpofar  Ippoli- 
ta Maria  figliuola  del  Ducale  fpofa  d‘ Alfonfo  fuo  fratello, 

che  • 
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che  era  vicino  richiefc  il  Duca, ch'inuiafse  vnfuo  in  Napo-  . . 

li  à raccomodarlo  al  Rc.Il  Duca, che  non  fapea, che  animo 
tenére  il  Rè  verfctquello,  non  approuò,ne  ricusò, che  an- 
dafse,  e mandò  feco  Pietro  Porteria,  ai  quale  il  Piccinino 
K haucaper  antica  amidi  gran  fede.  Dopoi  che  giunfe  a-* 

Solmona  con  quello,  per  le  cofe , che  nel  viaggio  hauea-» 
intefo , Se  à Cefena  da  Domenico  MalatedaA  à Ferrara.# 
da  Borfo  da  Edc,  e da  molti  altri  amici,  che  l‘auuertirno  à 
non  fidarli  del  Rè,  perche  dimodraua  efser  di  mal  animo 
verfo  di'efso , dubitò  d’andare;Ma  arriuando  Broccardo, 

.ch'il  Re  àpoda  inuiò,  e da  lui  confortato  con  più  raggio- 
ni,chc  pofsea,c  doueua  andar  lìcuramcntc  lì  pofein  viag- 
gio fenz’ alcun fofpetto.  Arriaato,moltì dei  Baroni  del 

IRè  gli  vennero  incontro  feparatamentc  tre  giornate  di- 
ttanti da  Napoli , quali  in  vari)  luoghi  honoreuo) mente.? 
lo  riccncmo.Fù  introdotto  in  Napoli  con  grandiffimo  ho- 
norem con  gran  dimoOrationc  di  benevolenza,  &:  il  Re  gli  . 
venne  anco  incontro  fuor  della  porta  della  Città,  .bacian- 
dolo,& abbracciandolo  human  ittìmatnentc  l’accolfe.  Di- 
morò il  Piccinino  più  dì  in  Napoli,  e parca, ch’il  Rè  li  co-  Morra  di 
nmnicafse  tutti  i fuoi  lecrcti  : ma  venendo  il  dì,  nel  quale 
*' . egli  l’hauea chielto  licenza  dfe ritornar  à Solmona,  douo 
' già  s’afpettana  Drufianafua  moglie  da  Milano,  il  Re  lo 
i chiamò  in  Cadelnouo, fingendo  di  voler  dargli  da  defin a- 
re  pria,che  partifse.  Hauea  il  Rè  polle  le  guardie  à i patti,* 

J acciò, che  fi  di  nafeodo  vfci&e  di  Napoli  fufse  prefo.  Fi» 

ciò  à 2*f.di  Giugno,  nel  quale  fi  celebra  la  feda  di  S.Gio:  $ 

Battida.Il  Ré  fecondo  il  fuo  foliro, venuto  il  Piccinino  hu- 
manamenre  l'abbracciò, e baciò , cpoco  dopò  lafciandólo 
con  akri,cnrrò  in  camera, e.  dopò  notrmofro  fpatio  il  pa- 
pero Piccinino  fù  prefo,  epodo  in  prigione,  & infiem<-r 
• 6 con  lui  Francc&o  luo  figlio, & anco  Broccardo, & altri.  Se 
£ j.  Ì fuoi  beni  fnr  publicati,&  intercctei,&  i fuoi  foldari  B ric- 
ce tchi  in  qualunque  luogo  fe  ritrouorno  dirò  focheggia 
tr,  eccetto  quelli  chetano  del  Re,  li  fpogliati  li  ridussero  Drufìana-» 
fotto  Srlueftro  ....  e venneroà  Domenico  Malatcda-»  j0r" 
.antico  amico  di  Braccefchi.  Drufiana,  laquafe  non.er«o  r.(g* 
ancor  gionta  à Solmona,  hauendo  vdita  sì  infelice  noua,n3  jn  Rón» 
fé  ritorno  in  Romagna  ad  Akfsandro  Sforza  fuo  zio,  con  gn». 

‘ • tutù 
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tatti  Cuoi  beni,  perche  così  volf^  il  Re,  il  quale  temendo 
lettere  del  di  ciò  infamia/criffe  al  Duca,&à  molt’alcripcrtutt'ltalia 
Re  Ferrante  ja  qtiefto  modo.  pianti  mali , e quante  calamità  ci 

Milano"*  & dejfe  U ribellione  di  Gtacopo , non  foto  in  Italiana 
àdiuerfipo-  triti’ il  mondo  e ncttffimo,  perche  hanendoMiment ic at» 
tentati  d’I  ~ tanti  bc'neficij,  prima  da  Alfonfo  nofiro  padre,  e poi  da 

Noi  riccuutiy ordinò  tutte  le  cofe,econ  ofiinatifimo  ani - ? 
; no  fé  ver  fio  di  Nocche  fono  à fua  altera  note  piu  affai, 
che  a noi:  ma  con  quanta  perfidiale  pertinacia  egli  cer_-r 
c'affe  Pvltima  rouina  della  vita, e del  mioRegno,chtard 
mente  fi  dimo fraghe  non  prima  ritorno  da  Noi , fe  noti 
quando  vintole  proietto  no  poffeafuggtr  le  mani  nofir'e . 
Ne  é neceffario,che  riferifea  le  coditioni,co'quali  tornò 
da  Notyt  che  terre  li  donójfimo,e  con  che  foldo  fufse  da-* 
Noi  condottoyccrto  chefefempre  fufse  fiato  dalla  no  firn 
parte,non  pofseamo,ne  maggior  foldo  darli,nc  maggiori 
benefici i/  conferir liwlt imamente  quando  da  Noi  venne, 
non  come fu  àdito-,  ma  come  fratello  hamanamente  lo  re - 1 
ceuemmo  : Perloche  non  fidamente ^non  er  i ritornato  in 
grafia  con  Noi",  mane  anco  era  partito  dalla  fua  inna - 
taper fidiate  depr aitata  natura,  talcofe  preparaua,  chc~> 
non fiolo  il  Rtgno  nofiro  veniua  alfvltima  rouwa:ma~* 
tutta  Italia  farebbe  fiata  opprefsa  da  guerre, et  occifioni . 
Perloche , he  ni  he  mal  volentieri  % e con  dolore  d'anime 
fumo  i od  retti , non  folo  per  la fallite  del  Regno,  ma  di 
tutta  Italia ,e delUChrifiiana  Religione  far  prender 
Giacomo  Piccinino, e ponilo  carcerato  in  Cafiel  Nouoi 
giudicando  q uè  fio  efser  ville  à tutti  i pot  et  at  t d*It  alia , 

0 ma  fune  n quelli, e he  fon  defìderofi  del  tranquillo,pacl- 
fico,egiufio  vittere, perche  da  ini  hauea  à nafeer  il pr in- 
cip io  detf  tncendio,per  il  quale  tutt' Italia  batic  a d' arde- 
re,fe  Dio  optimo, e majfimo,  il  quale  non f offri fee , che* 
fi  ufi  die ,t  tradimenti  fi  i ano  celati  lungo  tempo,  non.* 

ha- 
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haHefft  permejjbjhe  à Noìftjfero finti  mani fe fi at i Jl  che 
babbi  amo  voluto fcriuere  à fina  Eccellcnz>a>acciò  che  in - 
tenda  , thè  per  benigniti  diuina  babbi  amo  ripar  at  oiU 
ron  ina  de' potentati^  e popoli  d'Italia . Quello,  fcriuc  il 
. Simoncta,fù  molto  móleftoall'orecchie  di  Francefco  Sfor- 
za,  ne  fi  potea  ciò  tenere,  che  fpefle  volte  nó  danafl'e  il  Rè, 
maflGine,ch’in  prefcnza  del  fuo  ambafeiatore  l’ hauefle  fac- 
to prendere,  ftimando,ch’in  tutto  fufle  innocente  di  quel- 
lo, che  i’accufaua.  Doleali  anco, perche  temea,che  tutr’I- 

R rafia  hauefle  à credere,  ch’egli, e per  l’amicitia , che  hauea 
col  Rè,c  per  l’antica  inimiciciatràSforzefchi,e  Bracccfchi, 
fufle  Rato  cófapeuole  di  tal  fatto, & hauefle  inuiato  il  Pie- 
, cinino  in  Napoli  al  macello . Per  il  che  fdegnato  fcrifl‘e_> 
fubito  à Filippo, & à Sforza  Maria  Tuoi  figliuoli , & à Ro- 
berto Sanfcuerino , ch’infiemc  con  Federigo  figliuolo  del 
Re  accompagnauano  Ippolita  i Napoli,  che  douunque  la 
B j lettera  fi  capitaflc,  iui  fe  fermafl'ero  lìn'd  fecondo  fuo  ordi- 
ne. Giunfeli  la  lettera  in  Siena.equiuififerinorno.  Il  Duca 
i-  per  prouarc  ogni  rimedio  per  la  lalute  del  Piccinino  inuiò 
^Trillano  Umilmente  fuo  figlinolo  al  Rè,  pregandolo,  che 
[\  glidonaìì'e  la  vita;  offerendo  di  prometter  per  quello  ogni 
cofa  . Quello  fatto  de  la  morte  del  Piccinino, prefuppone 
. ilSimonetafcgirifle  nel  tempo,  ch’il  Rè  inui<)  lafua  ar- 
jjv‘  mata  contro  la  de  Giouannid’Angiò,checonducea  ilTo» 
| reglia  (comedi  sù  c detto)  fuperata  da  quella  del  Rè  . 
Dopò  quella  vittoria  rifpofe  il  Ile  al  Duca , la  morte  del 
Piccinino  eflèr  nata,  che  per  la  vittoria  già  detta,  fù  gran 
con  cor  lo  de  genri  in  Caflelnouo  , che  veniuano  con  alle- 
grezza à congratularli  con  elfo, e ch’il  Piccinino  intcnden- 
* do  il  tumulto  fi  volle  attaccare  ad  vna  fcneftra  ferrata  alta 
dal  papimento,  e non  poflendo appiccarli  àferri,  ricadde 
f . ili  dietro , c nel  cadere  fi  ruppe  vna  co  (eia,  c benché  ogni 
• diligenza  vi  fufle  vlàta  in  curarla  da'  Medeci,  nientedime- 
no il  dolore  del  (palino  f ammazzò  al  duodecimo  dì  dopò 
la  cafcata  : c così  s’clcusò  col  Duca,  il  quale  credè  cotal 
morte;  ma  non  in  tal  forma,  perche  era  cofa  ridicola  d’ef- 
lèr morto  d’vna  fimil  caduta, porche  era  già  diuulgato, 
ch’era  morto  il  fecondo,  oucr  il  terzo  di,  ch’era  flato  car- 
cerato 


Morte  del 

Piccinino 
molto  mole* 
Ita  al  Duca 
di  Milano, 


•f 


Simonetta. 


Corio. 


Zorita» 
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cerato.  EtilGiouionell’Elojjio di  Nicolò  Piccinino  pa- 
dre di  Giacomo, e di  Francelco  ferme , che  con  perfidiofa 


fimulationehaueano  Tempre  manotenuta  inimicitia capi- 
tale con  Francefco sforza.  Perciò  che  tanto  hauea  poflu- 
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to  genero  fuo.non  finì  di  por  già  l’odio, che  gli  portauft-*,  | 
finche  chiamato  à Napoli  dal  Rè  Ferrante  d’ Aragona  fot- 

fn  A*/»(Tnrìf“  rirnmihn  imirn  fìi  emmni?àrA 


tol'imiidia  concerta  dalla  cócorrenza  della  contraria  far 
tione  di  Braccio, e Sforza.che  Giacomo  ancorché  fùlfefat 

tofimulatione  d'clTerli- ritornato  amico  , fu  ammazzato 
con  vna  fcure  in  prigione  da  vnfchiauo  moro . Huomo 
veramente  pari  à Nicolò  Piccinino  Tuo  padre  ,e  d'e fiero 
d'animo  paragonato  àBraccio,s’cgli  per  la  Tua  gran  brauu- 
ra,c  felicità  d'imprcfe, quali  fpauenteuoleà tutti, c Tempre 
autore  di  turbar  la  pace,  contumace  in  danno  fuo  tutte-» 
i’amicicie,  non  s’haueflc  affrettato  la  morte . lì  Corio  ac- 
curaroje  verdadiero  fcritrore,che  dopò  del  Simoncca  fcrif- 
fe  l’hiftoria  di  Milano,  nota  elprdTamente , che  Giacomo 
Piccinino  fù  fatto  morire  dal  Rè  con  confenfodèi  Duca-* 
di  Milano,  cfoggiunge,  ch’era  sì  valorofo  Capicano,quà- 
to  ogn’altro,  che  à quei  tempi  viuelì'e,  d’età  non  più , clic 
trentafei  anni,  c che  Broccardo  Umilmente  redo  prigione, 
e che  Drufiana  intefa  sì  infelice  nona,  n’andò  ad  Alfon- 
fuofuozio.  Indi  il  Rè  per  efeufatione  di  tant’infamia-* 
con  molti  procedi  (ìmulatamcnte  fcrifse  à Francefco  Sfor- 
za,& àrutti  iPotcntati  d’Italia,  àquali  tanta  fceleraggi- 


ne  fommamentefù  moietta.  Nonpofso  non  marauigliar-;? 

:ffic 


mi  del  Zorita, il  quale  con  molta  efficacia  in  apparenza  di- 
fende il  Rè  della  morte  del  Piccinino, con  leraggìoni,  che 
Tenue , & all’incontro  l’incolpa  della  cafccrc  dèi  Marza- 
no, e fuo  figliuolo  Gio-.Bactifta  innocentiffimo  : Onde  fc_» 
non  la  perdonò  al  cognato, & al  nepote , che  pur  era  del 
proprio  fangue,  e figliuolo  di  fuaforella , come  la  volta-*  „ 
perdonare  al  Piccinino,  ch’eraftatocaufa  di  tanti  Tuoi  dif-  : 
gtifti, danni, & intereflì  patiti  per  la  gucrra,mofsali  dalDu- 
jìmonet*_.  caGiouanni,  con  l’aggiuti.e  confcgli  del  Piccinino  ? Per 


U Ferri-  • j c^c  |-egUC  jj  Simonetta, ch’il  Rè  non  pofsendocelarela-» 

**  “jiM  morte  del  Piccinino  fcrifse  al  Duca  di  Milano , narrando- 

Dncx  aii'n-  ..  r . r_i ' , j_  r,__i. 


Uno  dell* 
morte  dei 


li  efser  feguita  cafualmente  in  cotal  modo.Pcr  la  vittoria 


cguitali  nel  modo  di  &ù  detto, cócorfcro  al  C alleilo  mol-  - 
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tè  pcrfone,che  con  allegrata  vcniiàno  à rallegrarli  (eco , . . 

cdic  Giacomo  vdendo  il  tumulto,  dpifidcrolòinrender<_j,  mjF™,ain^ 
che  co  fa  era.fi  volle  attaccarcad  vna^fnefira  ferrata.  alta.#  m<*|ochcL 
dal  fuolo,c  non  pollendo  attaccarci  ferri,  cadde  indietro  JUUcaa& 
enei  cadere  fi  ruppe  vna  cofcia,  c benché  con  diligenza  fi 
fufl'e  attefo  alla  cura  per  i medici, nondimeno  il  dolore  del 
’ fpafmo  fu  sì  cccefliuo  , che  al-duodecimo  dì  fe  ne  inorfe. 

Crede  il  Duca(loggiùge)che  quello  Iurte  morco:ma  nò  in 
quel  modo,pcrch’cra  ciò  cofa  ridicola,  pchc  gii  era  fpar- 
la  la  fama  , che  il  primo  dì,  ò al  fecondo  della  carturadi 
quello  era  fiato  morto, e Tr  urtano  gionto  in  Napoli  volfe_> 

R veder  il  fuo  corpo , e che  per  ciò  il  Re  lo  fé  difotterraro.  Trifali® 

• E che  per  quefta  caufaHippolita  Maria  figliuola  del  Du-  yuol  »edCr 
ca  , che  veniua  per  confumar  il  matrimonio  col  Duca  di  *1  corpo  del 
Calabria  figlia  del  Re,  fi  fermò  in  Siena  per  due  meli , per  Plccin«o. 
ciò  dfcìTendo  al  Duca  molto  molcfta  la  rctcntione dclPic- 
v cininov ch’èra  fuo  genero,  emolcftiffima  lafua morte  , più 
volre  pensò  diriuocarà  fe  Hippolita  : Finalmente  nonef- 
J fendo  rimedio  à la  vita  di  Giacomo,  determinò  non  par-- 
U rirfi  daìl’ainicitia  del  Re  Ferrante,  che  con  canta  fpcfa,c^ 
pericolo  Itauca  acquifiata, al  che  locófortauano  iFiorcti- 
: ni.E  bccheilRe  di  tutti  quelli  procreili  godefle,nondimc-  * 

, nò  gli  fù  molto  moleflol’auifo  della  morte  di  Pio  Ponte- 
fice,il  quale  hauendoviflo  Italia  pacificata, forzadofi  ridur-  0 * 
Kc;re  à fine  l’efpeditione morta  contra  Turchi  già  prima  nel 
Kcódlio  Matouano  conclufa.e  ritardata,  per  cagione  della 
! guerra , al  fine  hauendo  conuocato  moiri  con  l’aiuto  di 
Matthia  Re'  d’Vngaria,  ideila Republica  di  Vcnetia,  de- 
toni inando  andar  di.perfona  in  quella  guerra,  partì  di 
ì Roma , benché  indifporto  di  fanità,&  andò  in  Ancona-*, 
ou’era  afpetrato  da(  hrirtoforo  Moro  Doge  di  Venètia-» 
con  lafuaarmata,  per  fcguirlo  con  gran  numero  di-Chri- 
• lìianid’ogni  nationc  dell’Europa, c grauato  il  malcà  1 6.  Moro  Doge 
d’Agofto  palsò  a miglior  vita, e fù  transferito  in  Roma.*,  di  Veneti*, 
e fcpolto  in  fan  Pietro.  La  morte  di  quello  Pontefice  ap- 
portò infinito  dolore,  & indicibile  danno  a’  Chrifiiani, 
poiché  niun  Pontefice  hebbemai  la  buona  incentrane,  che 
lui  tenne  per  rirtorodel  danno,  che  riccuerodaillarabbia_>, 
c perfidia  di  così  crudel  gente . Di  quello  buono  , e fatuo 
Tomo  3.  Oo.o  Pon- 
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Pontefice  fé  ne  voggono  fin*  hoggidì  nell’  Arciuefcouato  ; 
di  Napoli  due  coltre  di  (cariato  cremefino  con  le  fu  e in-  \ v, 
fegne , e con  lechiaui  Pontificie  fatte  percouerture  delle_>  jj 
poppe  delle  Galere , ou’  egli  era  per  andare , fe  còsi  fufl'c  i™ 
piacciuto  al  grand'iddio  contro  i Turchi, il  che  nò  permi- 
se per  i noftri  peccati . In  fno  luogo  fu  eletto  papa  à 30.  . 
d'Agoftoil  Cardinal  di  San  Marco  Paolo  di  tal  nome  II.  i* 
Pietro  lialbo  Venetiano  detto  nel  fecolo  , poco  amico,?  ■ 
anzi  inimiciftìmo  del  Platina  , di  cui  fi  duole  molto  nella 
fuavitada  lui  deferitta,  mólto  diuerfo  dal  prcdcccflorej 
il  quale/eben  follccitafle  il  pafiaggio  contra  Turchi  non,. 
hebbe  altamente  effetto  veruno.  Il  Pontefice  vdita,  c!  heb-  ^f 


bc  la  cattura  del  Piccinino  affermò  quella  eflcr  la  faluto  £ 


della  Cafa  del  Duca  di  Milano,  e di  tutta  l'Italia  dicendo, 


che  l’Italia  haueua  prefo  il  fuo  Arbitrio , perche  il  Duca-»- 
pcrmife  che  l'Hipolita  feguilfe  il  camino » e ycn.ilfe  in  Na- 
poli, giudicando,che  finita  la  guerra  de  gli  Angioìni,non 
gli  auucniflc  finiftro  alcuno,  che  lo  rimoueflc  dalla  pace,  c( 

• tranquillità  oue  fi  ritrouaua  ;I1  quale  non  pollate  celare 
il  rancore  , che  portò  à Nicolò  Piccinino,  ciucccffiuè  à 
Francefco  , e Giacomo  fuoi figliuoli:  imperoche  fcripeil 
Giouio  nell’Elogio  di  quello, che  fe  ben  Filippo  Maria  fo- 
cero  del  Duca  per  .la  (iugular  fede, e virtù  di  Nicolò  Copra 
modo  l’amaua,e  li  fè  l’honor  del  morrorio,fichc  fù  fepol; 
concila  Chiefa  maggiore  di  Milano  ; Dopò  il  Sforza  vin- 
citore, c Signor  delfo  Statocanccllò  tutte l’infegne  , «Io 
memorie  di  cotal  huomo,non  già  per  odio  di  lui  : ma  de* 
fuoi  figliuoli  Giacomo,  e Francefco,  i quali  haueano  con 
perfidiofa  fimulatione  Tempre  mantenuta  nemicitia  capi- 
tale con  elfo  lui.  Pcrcioche  tanto  potè  l’inu  idi  a concetta 
della  concorrenza  della  contraria  fartione,che  Giacomo 
ancorché  fulfe  fiato  fuo  genero,  nonrefinò  di  por  giù 
l'odio,chc  gli  portaua, finche  chiamato  in  Napoli  dal  Re  ; 
Ferrante  Cotto  fimulationcd’dfcrli  tornato  amico  fù  am- 
mazzato con  vna  feure,  oucro  accetta,  à nofiro  vfo,  da  vn 
fchiauo,  huomo  veramente  per  virtù  di  guerra  { dice  il 
Giouio)  pari  a!  padre,  cd'clfer  d’auimo  paragonato  à 
Braccio,  s’cgli  già  per  la  Aia  brauura, e feliciti  d’imprefe 
quali  fpaucntcuole  à tutti, e fempre  autore  di  turbar  la  pa- 


i 
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ce,  contattiate  in  tao  diano  tutte  l'amicirte , non  1*  h aucllc 
affrettato  la  morte  , fi  che  non  é merauiglia , s’ il  Buca-, 
tao  tacerò  non  haucfle  piti  , che  tanto  fatta  dimoftratione 
della  taa  morte  , lafciando  efempio  à Tuoi  pari  à non  far  • . 
difpiaccre  a*  Prencipi,  che  con  facilità  fi  pofiono  cauaro  *u^mona 
jilor  nemici  dauanti . Ricade  Sulmona  al  dominio  del  perla  n»0«e 
Rè,  il  quale  ne  fc  poi  altro  efito,  come  forfi  diremo . dd  p,ccjni_ 
Hor  mentre  il  Duca  pensò  goderla  pace , e la  quiete^  no . 
con  il  contento  d'hauer  collocata  la  figlia  al  Duca  di  Hipolita 

Calabria  primogenito  del  Ré, e che  faria  taccdfo  al  padre  Dt> 
toeHt€gno,  la  quale  gionfc  in  Roma  accompagnata  dal 
cognato  Federico,  che  da  Paolo  fommo Pontefice  cosi  à £,ru  ,riRo' 
Pvria,  come  all'altro  furono  fatti  molti  honori,  e doni,  co-  pj,fl0|t 
me  il  Platina  ferine  , e gionti  in  Napoli  ( come  fi  dirà  ) in  Njpoli 
non  fi  refìorno  di  celebrar  giuochr,  e piaceri  infiniti  Matrimonio 
porlo  fpofalitio  dclli  Spofi  , c nell’ ifìe&o  tempo  il  Ré  di  Efionora 
> • collocò  Elionora  ad  Ercole  da  Efie  Duca  di  Ferrara , figlia  del  Rè 

Beatrice  fue  figlie  à Macthia  Réd’Vngheria.  Sopragiunfe 
j l'auifo  in  Napoli  da  Milano,  ch'il  Duca  era  pafsaro  ami- *“* 
fc  glior  vita  nell*  ifìcfso  anno  del  1464.  La  morte  di  coftoro  Beatrice., 
K*  due,  così  grandi  amici,e  fautori  del  Ré  Ferrante, che  rifa*  figlia  del  Re' 
ucano  gioùato  , c con  parole, e con  fatti , e la  taa  crudeltà  Ferrante  fi 
; luron  la  taa  total  ruina , c de  Tuoi  fucccfsori,  de’  quali  ben  *nJr'n  con 
fijpuò  dire  , ch'il  nome  loro  à pena  fi  ritroua.  Iniperoche  ’?  Rè 
- hauendolo  riconofeiuto  defiicuto  dal  fauórc  de’  Indetti  ; Morte  del* 
K &■  egli  per  i taoi misfatti,  auidità, rapacità,  e crudeltà,  fat-  bucadiMi- 
tofi  davaffalli,&  eficri  odiare  fommaméte,  come  leggen-  iaao. 
do  apprcfso  vedremo,  fu  caufa,ch’il  Regno,  la  vita,  e forfi 
l’anima  anco  perdefsero . Imperoche  ’perfo  il  fauore,  & 
aggrauato'  dalle  fouerehie  fpefe  della  pafsata  guerra  , ri- 
cfiierto  dal  nuouo  Pontcfice,da  tè  ftcfso  auari/ììmo  (come  ‘ 
tutti , che  di  lui  ferifsero  lo  tcftificano  ) per  il  pagamento 
del  cenfo  per  il  Regno  di  8 mil.  onze,  douea  per  più  anni 
à S.  Chicfa;  non  fole  fi  efeusò,  che  per  le  graui  fpefe  fofte- 
nutepcr  Ja  confcruatione  del  Regno  nella  pafsata  guerra 
’ noupofsea  compiimi  mà  richicfe  egli  al  Pontefice,  che_> 
glie  li  doucfse  rilafsarc . A quefio  fi  giunfe  , c’hauendo  il 
f Ré  animo  di  caftigar  coloro, che  fc  gli  erano  al  tempo  del- 

la guerra  adietro  ribellati,  & hauédo  perciò  inuiato  molte 
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genti  conrroPierGio.  Paolo  Cantelmo  Duca  di  Sòra  ne 
gli  confini  del  Regno,il  quale  debellò, e tolfc  lodato,  fin 
come  al  Conte  di  Popoli  di  quello  fratello  fauorì , & aiu- 
rò,di  cui  i fucccflòri  ancor  viuono . Defiderofò  il  Papa  di-  j 
ucrtire  quefta  guerra,  mandò l’Arciucrcouo  di  Milano  à 
dirai  Rè,chc  come  Tuo  feudatario  li  mandafl'e  quelle  genti 
per  poter  caftigare  i figliuoli  del  Conte  Eucrfo  ,ò  Aucrfo 


p'ipj01*'  ^ dell* Anjguillaratch’erano  difobediéti  à Tuoi  comadamcn- 
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ti;  perciò  ch’effendo  poco  prima  morto  il  Conte,  n’era  fla- 
to il  corpo  di  quello  portato  in  Roma,  e fepolto  in  S.  Ma- 
ria Maggiore;  il  Rè  ch’era  inimiciflìino  di  Deifcbòvn  de’  j 
figliuoli  del  Conte, per  haucrli  nella  guerra  pallata  prefoli'.  i 
contro  l’armi  in  fàuorc  del  Duca  d’Angiò , e del  Principe 
di  Rollano  Duca  di  Sella , & hauer  cerco  d’ ammazzarlo,;  ' - 
fotto  fpetic  d’amicitia  ( come  fi  dittci  dietro  ) c per  feruit 
il  Papa,ordinò  rollo  i Tuoi  Capitani, che  n’andallcto,douc 
il  Papa  comandane.  Hauca  prima  Paolo  chiamati  àfequc-  -v 
IH  doi  fratelli  Deifcbo,c  Francefco,c  gli  hauca  ammoniti, 
che  rendefiero  ficura  la  firada,  che  mena  à Roma  da’  la- 
droni , chefin  sù  le  porte  i viandanti  nctrauagliauano , e 
c’hàucfiero  voluto  à ò’ecuraza  figlinolo  del  già  Prefetto  di  -v 
Roma  reftituirCaprarola  fua  picciolaTcrra,  poiché  quan- 
to del  Prefetto  era  fiato,  tutto  cfli  pofl’edcuano;  quelli  non 
fidamente  ciò  fare  ricuforno;  ina  anco  minacciauano, di- 
cendo, ch’eflì  efan  figliuoli  del  Conte  , & eflendono  prò-  . * 
uocati,non  hauerebbero  mancato  di  difenderfi;  Fatto  aun-  : 
que  il  Papa  l’apparecchio , & hauuto  le  genti  dal  Ré  in_>  *, 
quiudeci  giorni  recò  la  guerra  à fine,percioche  ilando  l’ini-  * ' 
mico  fpcniìerato,  c ficuro,  agcuolmcntc  l’opprcffc , c ricu- 
rò allaChiefa  none  Caftella  , de’ quali  n’ erano  alcuni  sì  ; 
forti,che  fi  credca  non  fi  poteflero  mai  ottenere.  Il  Deife-  . * 
bo  per  non  cfsere  fatto  prigione,  e mandato  al  Re4 , fcne_>  •> 
fuggì  via.  Francefco  il  Fratello  convnfuo  figliuolo  fùpre- 
fo  , e flette  prigione  cinque  anni  in  Cafiel  S.  Angelo  fino 
alla  creatione del  nouo  Pontefice Sifto,  c perfero  non  fo-  ^ 
lo  il  mal’ acquiftato  : mà  il  proprio  patrimonio.  Molti’ 
Scrittori  fcrifscro,l’vno  ingannato  dalla’relationo  dell’al- 
tro,cofioro  cfserno  fiati  Orfmi,  mà  furono  in  errore , per-  - j 
che  non  Orfini  mà  Conti  dell’ A nguillara  antichi  Signori, 
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c dal  dominio  di  quella  Terra  così  detti , fc  ben’  imparen- 
tati con  l'OrGui,àquali  per  titolo  di  compra  peruenne  il 
(lato  di  coloro,  come  ben'aucrtc  il  Sanfouino  nell’  Kloria_» 
di  quella  fameglia,fii  ciò  incidentemente  detto  , per  ven- 
dicar la  macchia  à quell*  lllufiriiìima  Fatncglia  d' haiicr 
voluto  tradire  vn  Re  fotto  fpctic  d’amicicia  . Tacquero 
■ perciò  per  alcun  tempo  le  differenze  tri  il  Papa.e’l  Kè;per 
il  pagamento  del  cenfo  del  Regno, mi  finita  r,imprcfa  con 
li  fratelli  dell’ Anguillara  rifodero , imperoche  per  quello 
(cruitio  domandaua  il  Rè,  che  totalmente  fe  li  relaflaffc  il 
cenfo , ò tributo  di  tànt’  anni,  che  douca  pagare  à fanta-» 
.Chiefa,  e che  per  l’auucnire  fc  diminuiffe  , poiché  il  fuo 
Zio  Giouanni  d’ Aragona  poffcdeail  Regno  di  Sicilia,  per 
V-;  il  qual’effo  douca  pagare  l'intiero  per  il  fuo  cenfo  di  qui 
. dal  Faro, nel  che parue, ch’egli  haucilc  ragione, poiché  non 
poffedendo  quello, non  douca  l'integro  cenfo.  Dicca  in  ol- 
tre, che  fi  douca  hauer  rilpetto  a liioi  meriti , ch'elio  banca 
del  continuo  «enti  in  arme , non  folo  per  fc  , che  per  rag- 
gionc  di  S.Chie(à,come  pur  all’ora  veduto  hauea  ncli’im- 
Ji  prcfa  contro  i due  fratelli  dell’Anguillara.  Il  Pótclicc  all’ 
pt!  incontro  commemoraua i meriti  della  Chiefa  verfo  dieffo 
clic  con  i denari,  &:  aiuti  hauuti  da  quella,  e dal  prederei 
fore,hauea  conferuato  il  Regno , oltre  l’muefliturc  , c fa- 
uori  per  quello  ottenuti,  &"à  quello  modo  fcriue  il  Piati- 
'■  na,  ch’andauano  le  querele  in  volta, alpettando  ogn'vno  di 
S lorojil  tempo  di  poter  prcualerfidclor  raggioni,e  non  folo 
fé  inilanza,  che  fe  gli  diminuiffe  i!  cenio:  mi  anco,  chcfc 
gli  rcftituiflcro  alcune  Terre,  eh’  il  Papa  poffedea  nel  Re- 
gno . Quelle  erano  Tcrracinad»  qua,  Ciuirà  Ducale, Acu- 
muli,e Leonella  di  là  in  Apruzzo  ne'  confini  del  Stato  dèl- 

!...  % la  Chiefa.  (come  neiraccordotrà  Eugenio IV.  il  Re  Air 
\'-*r  fonfo  nel  1443.  nel  mefe  di  Giugno)  & anco  Bcneucnto, 
la  qual  Città  il  Rè  Ferrante  per  patto  fpeciale  hauea  re- 
fi ituita  al  Pontefice  Pio  ( fi  diffe . ) Pcrilchc  il  Papa-» 
mandò  in  Napoli  il  fuo  Legato  Bartolomeo  RouarcllA-» 
Cardinale  di  S.  Clemente,  il  quale  in  parte  l’animo  dei  Rè 
placò . Credo  ( dice  il  Platina)  ch’allorail  Papa,&il  Ré 
temefferodeH'Eccliffe  del  Sole,  c della  Luna,  c la  mutata- 
ne di  Stati  fignifteaffero,  che  non  furono  in  tutto  vanipcr  U 
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morte  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano . Poibrno  al- 
quanto quelle  differenze  per  altri  impedimenti , che  oc-  1 
corfero  al  Papa,&  al  Rè,  perche  il  Papa  prima  con  infidie 
( dice  il  Platina)  e non  riufcendoli  pòi  con  l’arme  per  me- 
zo  del  Viauéfio  trauagliò  i Signori  della  Tolfa  per  conto  v 
dell’Alumcdi  rocca,  che  quiui  nafce,&haucndo  attediato 
quel  luogo,  e combattendolo , fopragiunfe  1*  Efercito  d<;l 
Rè  di  Napoli,  cherirornaua  dalla  guerra  in  Romagna  fat-  ‘j 
ta  contro  Bartolomeo  da  Bergamo , nel  qual  Efercito  era- 
no l’Orfini,  e fe  ne  pofero  fubito  le.  genti  del  Papa  in  fuga 
lafciando  l’afsedio  di  quel  luogo, ancorché  fufse  l’inimico  , ^ 
più  di  fefsanta  miglia  lontano,  e dopò  lunga  contcfa , per  ì 
la  quale  s’Jiauea  anco  fatti  l’Orfìni  nemici,  comprò  il  Pa- 1 
pa  17.  mila  ducaci  d’oro  la  Tolfiperche  dubitò  della  po-  . « 
tenza  de  glf  Orlìni,  ch'crano  à Signori  della  Tolfa  parenti,  è 
co’  quali  dinari  quelli  comprorno  Srati  in  Uegno,e  fi  fcror  *£13: 
Signori  di  S.  Valentino  con  titolo  diConte,Serino,&  altri  * » ■ 
Stati , c’  hoggi  pofsedonoT  Hò  durato  vn  pezzo  di  fatiga 
per  ritrouar  la  canfa , e che  guerra  fu  tjuefta  in  Romagna  |5 
contro  del  Bartolomeo  da  Bergamo , ò col  Leone  , elio  f 
difsero, poiché  ninno  delli  Scrittori  di  quei  tempi, ne  il  Pia- 
tina,  ne  altri  la  deferiue.  Vltinumentehò  rirrouato,  che 
Pietro  Giuftiniano  dotto  , Se  accurato  Scrittore  de*  hoftri  Jk 
tempi  nella  fua  Hittoria  di  Vcnetia  la  nota  dicendo  in_,  $ 
quello  modo  . Nell’iftcfso  tempo  ( trattando  del  1464.  ) 
l’Italia  per  la  differenza  d’alcuni  Prencipi  rrauagliata  in-  <u'lf 
corfe  in  non  piccioli  mori  di  guerra  ; Impcrochc  cfsendo  ' 
morto  il  Magnifico  Cofmo  de  medici,  che  dominaua  l«_» 
Republica  di  Fiorenza,  i Fiorentini  incominciorno  nouità 
in  quella  Città , contendendone  del  Primato  di  ouellio, 
perche  parte  del  popolo  fanoriiia  Pietro  de  Medici , Se 
altri  Luca  di  Puccio  ; onde  perciò  vennero  all’armi , c per  ’ 
interccffione  d’ alcuni  fu  ccfsato  dal  rumore , e fù  dato 
bando  ad  Angelo  Accjaioli,àDiotifalui  Veronio,iNico- 
16  Soderino  , Se  ad  altri  Bartolomeo  Coglione  infiigato 
dall’Acciaioli.e  dal  Sodcrini  venne  in  Romagna  rotto  con  * 
validiflìmo  Efercito  ,e  dando  vn  gran  terrore  à Popoli 
d’Italia;  guaftaua  ogni  co  fa,  à ferro,  & à fuoco:  Ma  à re- 
primere le  forze  di  coftui,  il  Rè.  Ferrante , Galeazzo  Duca 
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di  Milano, ch’ai  Padre Franccfeo  era  fucceflo , e Fiorenti^ 
ni  feron  lega  inficme , & vniti  li  lor’  Efercici  forto  gli  ai> 

Ipicij  di  Federico  d’Vrbino,  furon  condotti  contra  il  Co- 
glione^ fù  fatta  giornata, e combattuto  alla  Molinelli-» 

L , nel  territorio  di  Bologna, con  tanta  ftragc  di  pcrfone,  che 
mai  più  nc  alla  noftra  memoria  , ne  all'antica  età  s’incefe 
mai,  che  in  Italia  fi  fufie  contcfo  in  tal  guifà,  nc  con  mag- 
- gior  ftrepito  d'armi.  Non  inclinando  però  la  fortuna  ne  fl}  . 
aH’vna,ne  all'altra  parte.  L'atroce  pugna  fu  diuifa  ; così  01  ul,aB# 
fcriue  il  Giuiiiniano. 

Hor  entrando  l’anno  1455.  Giudico  AI,  che  per  molti 
trauag li  patiti  percagion  della  guerra, la’Regiua  Jfabclla  Morre 
diuenuta  inferma  à 30.  di  Marzo  il  fabbato  pafsò  nell’  al-  bella  Chia* 
tra  vita, la  cui  morte  difpiacque  à tutta  la  Città,  che  non_>  rimonte  Ile 
fiì  nerfona  di  qualfiuoglia  fiato , che  non  fe  ne  affligelle,  gicadi  Na- 
c ch’à  bocca  piena  non  lodaflc  la  fuacfcmplare  vita,  e qua-  M *S 
|\  liti  veramente  Reali . Nel  Tegnente  giorno  fù  con  pom- 
pofiflìme  Efequic  trasferita  nella  Chicfa  di  San  Pietro 
Martire  sùvna  coltra  di  broccato,  la  quale  finhoggi  fi 
: feorge  in  quella  Chicfa  , il  cui  corpo  fù  collocato  in  viio 
1 gran  fcpolcro  di  marmo  con  bclliiTìmo  Epitaffio;  ma_» 
perche  nella  rcformationc  fi  fc  della  Chicfa  l'anno  1551.fi 
riformò  anco  il  fepolcro,  il  quale  ridotto  ia  minor  forma, 
vi  fù  intagliataqucftainfcrittionc.  * 

^ OÌdibus  , & memoria?  lfabellae  .Clare-  ■ V, 
montile  Neap.Regincè^  Ferdiiiandi  Pri 
miconiugis,  quaeobijt  die  penultimo 
£iv.  menfisMartij  M.CCCC.LV X. 

. /;.  r 

E benché  in  quefia  infcrittionc  non  fi  legge,  quar  obi/r, 
y, con  quel  che  fegue,  l'hauemoefemplato  dalla  pietra  del 
y primo  fepolcro  , la  quale  fi  adoprò  ncll’Altar  Maggiore-? 
della  Chiefa,  come  fcorgerfipuote^hc  perporui  la  pietra 
fkerata  fù  guafia  gran  parte'dell  Epitaffio.  Fù  anco  nella 
detta  riforma  guaito  il  fepolcro  dell’  Infante  fratello  d'Al- 
fonfo  I.  il  cui  corpo  fù  collocato  nello  fttfib  fepolcro  del- 
la 
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la  Regina  I fabell  a,  e vi  fù  aggiunto  ilfuo  Epitaffio,  che  fi 
dille  nel  difcorfo  del  detto  Re  Alfonfo. 


La  diuotione  di  quella  Regina  nella  Chiefa  di  S.Pictro 
Martire  era  gcandiffima, e particolarmente  nella  Cappella 
in  cfl'a  dicara  à S.Vinccnzo  Confeflore  dell’ordine  de’  Prer 


ChìfcfadiS. 
Giouanni  di 
Fiorentini. 


■ 

K 


dicatori  à fuo  tempo  canonizato  da  Califto  III. nel  1456. 
che  quali  ogni  giorno  con  diuotiprieghi  lavifitaua.euon  ; 
contenta  di  ciò,rifoluta  di  edificarli  vna  particolar  Chiefa 
à 6.  di  Marzodcl  1458. comprò  dalli  Edotnadarij della-» 
Parochial  Chiefa  di  San  G10:  Maggiore  vn  territorio  ap- 
prclfo  il  luogo, allor  fuor  la  Città  detto  le  Correggie  , do-  < 
ue  creile  la  Chiefaadhonor  dcISanto,c  ladonò  alli  Frati,ffiM 
e Priore  del  Conucnto  predetto , acciò  vi  celebraflero  Mef- 
fc  , e diuini  officij  per  l’anima  di  lei,  e dc’fuoi.e  benché  i 
Frati  del  Conuento  di  S.  Pietro  Marcire  nell’  anno  1557. 
Alienafl'cro  quellaChicfa,e  concedala  alla  natione  Fioren- 
tina, che  mutaroli  il  nome  fù  chiamata  come  horaS.Gio: 
de’ Fiorentini,  nondimeno  del  rimanente  del  territorio.,' 
cattano  di  cenfo  apprclfo  di  tremila  ducaci  l’anno.  Donò  } 
anco  quella  Regina  à i Frati  predetti  vna  parte  di  terito- 
rio  appresola  marina  detta  del  vino, contiguo  al  lor  Con- 
uento, ouecdificaro  il  Refettorio,  e Cortile  , come  il  tutto 
fi  caua  da  due  ifirumcntì  da  noi  letti , che  fi  conferuano 
nell’ Archiuio  del  detto  conuento. 


Si  deue  molto  à^quefto  Pontefice  da  quei  del  Regno, 


Piatii  nio  O 
liuiero  Car» 
rifa  A r ciuf 
feouo  di  Ni 
poli  Cardi- 
nale, 


Cardinali,  l’vnoquel  buono, e fanto  Oliuiero  Carrafa  Ar- 
ciuefcouo  allora  di  Napoli  figliuolo  di  Fràcefco  primoge- 
nito di  Antonio  Malitia,  così  caro  al  Rè  Alfonlo  Primo, 
& anco  al  Rè  Ferrate, da’quali quella  Famigliali  benean-  : 
tica,e  nobiliflìma  in  Napoli  fù  inalzata  à chiarezza, e fplc- 
dore  de’ fàufii,tiroli,e  fiati,  ne’quali  hoggifivede,  e che-» 
poi  fù  così  vtile,  e beneficio  à S.Chicfa,  & à tutta  la  Chri- 
iìianità.E  l’altro  fù  Amico  Agnifilo  d’Apruzzo  della  Ter- 
ra di  Colle  di  mezo , Vcfcoito  dell’Aquila,  del  titolo  di 
S-Maria  in  Traftcuerc.anch’egliperfonadotta.e  dabeno, 
di  cui  fi  loda, e fi  gloria  così  Magnifica,  & lllullre  Città, 

'che 
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che  produffe perfona  tale,  e di  si  buon,  e fingolarej 
efempio . 0i:  • 

Era  Oliuicro  à tempo  di  quella  promotione  non  fo-  ^nft  “• 
lo  Arciuefcouo  ( cotn’c  detto)  mi  anco  Prefidente  del  ciudc<mu,c 
Sacro  Confeglio , reggendoli  allora  detto  Tribunale.?  Prefidente 
nel  fuo  palazzo  Arciuelcouale;  clfendo  Arciuefcouo  , o ueit<acoC& 
Prendente.  • . 

Vi/lo  dal  Ré  (penti  i Tuoi  nemici , e quietate  le  turbo- 
lenze della  guerra , cominciò  à fiabilire  le  cofe  della-* 

Città,  c del  Regno,  dando  agio  à gli  popoli  di  poterli 
rifiorire  dalle  pallate  tonine  , e per  la  prima  , cllcndo 
▼acati  due  de  fupremi  vfficij  per  la  morte  del  Prencipe_> 
di  Taranto  , e per  la  mina  del  Marzano  ; e dell'vfticio  , ffiH„  ® 
di  Gran  Conteftabile,inuefìì  Francefco  del  Balzo  Duca-*  ,rMc0q,t. 
d‘  Andria , e di  quel  di  Gran  Ammirante  Roberto  San-  labile . 
feuerino  Prcncipc  di  Salano , e colle  anco  in  gracia  Ro-  Roberto  Si* 
gerone  Conte  di  Celano  figliuolo  di  Leonello  Aedo-  feuermo  gri 
ciamuro . Ammirante. 

Non  reità  il  Re , cesi  come  hauca  fatto  molte  grado  R®8eronc 
& à molte  Città  principali  del  Regno  da  noi  di  fopra  re-  ^CMted! 
ferite,  così  anco  di  far  il  limile  à la  Città  di  Cofenza-*  celino . 
principaliflìma  della  Calabria,  di  cui  i primogeniti,  c Cofenza-* 
fuccefiori  al  Regno  ritengono,  e con  ragione,  il  titolo  Cicti  io  Ca- 
di Duca , cficndo  la  principale,  e più  gran  Prouincia  di  lato*  • 
flueftà  Regno . E per  il  primo  ( ponendoli  gli  altri  leg-  Titolo  di 
; i .gerii  nel  libro  in  Stampa  de' Priuilcgi  di  quella  Città 
conceflìgli , così  daquefto , come  da  gli  altri  Rcprima,e' 
poi.  A Supplica  delP  iiìefl’a  Città  li  concdfe,  che  Alati- 
lo Mazza,  non  douefle  più  tener  la  baglia  di  detta  Cit- 
tà, attefo  che  Artufo  luo  padre  elfendo  fiato  magnifi- 
cato dalla  rccolenda,  e felice  memoria  della  Maglia  del 
Ré  Alfonfo  , cflendo  Luogotenente  di  Sua  Macftà  nella.* 
pallata  guerra , aperfe  la  porta  di  decta  Città , c fé  intrar 

Sii  nemici,  rebellando  detta  Città,  con  cert' altri  citta- 
ini contro  lo  Stato  di  elio  Ré, «dopò  tanto  il  detto  , 
quanto  fuo  figlio  continuamente  fi*  cfercitorno  contro 
detto  Ré,  e Tuoi  partiali  ; la  qual  baglia  fidcgnaflccon» 
cederla  à detta  Vniuerlìtà , & huomini  di. quella , per  re» 
paratione  di  efsa  Città,  e per  fabrica  di  efsa,  pereto 
Tomo  3.  Ppp  ad 
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ad  honore,  e Rato  di  efso  Rè  > la  detta  Città  , & huomini 
intendeano fortificarla , &c.  alche  gratiofainente  il  Rè 
arsenti , decretando  quella  pctitione  , & altre  * dicendo . lin 
Placet  Regi x Maicjìati  , dittarti  baiulationem  cadere  ad  ' 
opus  Curi*.  Dal  che  li  fà chiaro,  che  l' aprir  le  porte  di 
quella  Città  à nemici  nella  pafsata  guerra  ( com'è  dct-> 
co  ) non  fù  mancamento  vniuerfale  > mà  particolare  di 
quello  fol  Cittadino , che  tenea  penderò  di  detta  porta-», 
come  Luogotenente  del  Ré;  11  che  mi  hà  parlò  auucrti-  Vi' 
re , per  vendicar  l’ingiuria»  cisendo  Tempre  fiata , & efsen- 
do  lidelitfima  al  Tuo  Ré , la  quale  oltre  tante  principali- 
qualità»  che  tiene  hàvnacopiofa  ,&  cfquilita nobiltà 
' ' • Tuoi  cittadini . 

Nell’  iftefso  tempo  ( come  Monfignor  Cirillo  ne  gli  1 
ChiUo.  annali  dell’ Aquila  ) Te  ritrouano  i cittadini  di  quella-»  ^ 
nff"  Città  difperfi  perii  Contado, oue  cran  fuggiti , per  la-» 
cefancu  A-  pelle,  eh'  iuiera'flata  in  quel  tempo,  & era  la  Città  ùl_, 
grande  afflittione, quando  vi  giunfero  Buofo  Sforza-». 
Napolione  , & il  Caualiero  Orlino , & il  gran  Camerlin-  V1 
go  del  Rè  Ferrante  con  numero  fa  gente  , e lì  preftntor- 
no  nel  Contado,  hauendo  già  ridotto  alla  diuotione  del  f 
Re  tutto  il  redo  deU’Apruzzo  , alloggiando  in  S.  Deme-  -4 
trio.  I Camponifchi,  eh’  iui  preualeuano  , ancor  che  il.' 
Ducadi  Loreno  dal  Regno  partito  lì  fufse  , non  rellauan  [ 
però  di  tener  la  fattione  Angioina  nella  Città , fenza  cu-  i\r\ 
rarfi  della  pelle,  che  vi  era,  doue  fur  collretti  i cittadini  , -, 

per  timore  di  quelle  genti  dimorare,  per  lo  che  la  peltejp  ! 
venne  ad  accenderli  maggiormente  , nè  palsaua  giorno, 
che  non  morifse  gran  quantità  di  genti . Non  rellauano 
in  quello  i cittadini  di  far  inflanza  à Camponefchi  di 
venir  ad  accordo  con  i Capitani  del  Rè,  dicendogli, che-» 
mirar  douefseroalle  lor  forze,  & alla  qualità  de’  tempi  > 
e come  efsendo  riàlretti  per  timore  de’ nemici  nella.» 
Città,  era  vn  darli  in  preda  della  morte , e far  eh’  il  po- 
polo, che  viuo  ritnaneua.,  s’hauefTe  per  l’ afledio  à morir 
di  fame,  onde  per  difperatione  nafeer  non'  douefle  qual- 
che grande  inconueniente . Però  il  Conte  Pietro  Latto 
Camponefco , che  volea  mantenerli  il  grado  , ch’il  Du- 
ca V hauca  concedo  di  Tuo  Luogotenente  di  quella  Pro- 

nincia  3 
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urncia,  non  ne  volea  vdir  parola  » fperando  , e dando  ad 
altri  fperanza , che  pretto  quel  Duca  hauerebbe  inuiari 
rinfrefeamenti.  Con  tutto  ciò  il  popolo  , che  fi  vedea  af- 
flitto, c cono  fcca,  chela  foeranza  de’  Camponefchi  cra_* 
fallace , non  potendo  più  {opporrar  la  tardanza  , fi  ven- 
ne à parte  , à parte  > à ridur  nel  palaggio  de*  Signoria  tu- 
multuando , che  non  volca  più  patir  i’ottinatione  , d'altri» 
dicea  cheli  douefie  attender  ai  l'accordo,  che  altritncnto 
hauerebbero  preio  Tarmi,  & intrometto  le  genti  del  Ré 
sù  gl’  occhi  di  coloro  , à quali  fulTc  difpiaciuto  . I Si- 
gnori vitto , eh*  il  popolo  opprefiato  rcncua  ragione  di 
far  difordine , chiamò  il  Confeglio  ,nel  quale  fu  conclu- 
do , ò che  fuflé  piaciuto  , ò difpiaciuto  , fi  douellero  in- 
trodurre i Capitani  del  Ré e predargli  vbbidienza.  Il 
’ Conte  conofccndo  , che  non  poteua  più  contradire  , vfcl 
dalla  Città  con  molto  numero  de*  Tuoi  partiali , c fc  af- 
fentò  fin*  à tanto  , che  hauefl'e  potuto  accomodarli  an- 
ch'egli . Fù  praticato  l’accordo  col  Ré,  il  quale  cono- 
scendo , che  la  ribellione  di  quello  popolo  non  era  fe- 
guira,  fe  non  da  partiali  à lui  odiofi , non  foto  rieeué  que- 
lla Città  in  grada  : ma  con  reai  liberalità  ordinò  » che  li 
dell'ero ogn’ anno  quattro  mila  tomola di  Tale  in  donoal 
popolo  ; Che  per  il  bifogno  degli  habitanti , e rimedio 
della  carcttia  fufle  lecito  alla  Città  di  cauar  grani  da-* 
qualunque  luogo  del  Regno  per  il  fuo  bifogno , e che  li 
bcfliami  de  gli  Aquilani  non  fodero  impediti  nell*  in- 
greflò,  c rcgrelfo di  Puglia  , ò per  reprefaglia , ò altra-* 
pretenfione  della  Regia  Corte, e gli  concetto  molte  al- 
tre immunità , e gratie , come  per  i priuileggi  fi  veggo- 
no , per  accarezzarli , e cattiuarli . Quella  gran  liberalità 
del  Ré  ( fcriuel’Autor  fudetto  ) fù  caufa  di  releuar  mol- 
to il  popolo,  e di  dar  gran  fperanza  a'  cittadini , a’quali 
eraodiofa  la  tirannide  de’  partiali , di  potef  viuere  beney 
e quietamente  focto  il  regnare  del  Ré  Ferrante  , e ve- 
ramente panie  ,•  chc’l  grande  Iddio  hauette  infpirato  la 
mente  di  quello  Rò,  à riguardare  con  pietà  le  miferie-*, 
e caiamiti  di  tal  Città  .el’aggiùnfe  i cocalconfoIationO 
vn’  altra  non  fperata  à cittadini , che  m Fra  Giacomo 
della  Marca  ( quello  ,«Hl  Beato  Giacopo , del  quale  tan- 
\ *•-  fic-t.  . Ppp  a to 


Aquila  refi 
al  Re  Fetta* 
ce. 


F.  Giacomo 
della  Marca 
hor  leato 
benefica  la 
Città  dell* 
Aquila» 
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GennaroCa 
pi t ano  all* 
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to  fi  gloria  la  Città  di  Napoli,  per  ritenerne  il  Tuo  fa* 
orato  corpo  nella  Chiefà  di  Santa  Maria  della  Noua,e> 
che  l' impetra  di  continouo  dal  Signore  rance  gratie  in_* 
vniucrfalc,  e particolare  ) perfona  molto  religiofa  nel- 
la Regola  dell’  Ofleruanza  di  San  Francefco  , gran  pre- 
dicatore a’  Tuoi  tempi , che  dopò  fua  morte  fu  riferito 
nel  numero  de’  Beati , con  gran  femore  di  carità  nelle.» 
predicacioni, c prillati  raggionamenti,  fiì  grande inftro-, 
mento,  c mezo à comporre  molte  differenze  , e difparcri 
fra  Cittadini,  & in  rcconciliar  infieme  molti  che  per  fc- 
ditioni  eran  nemici  capitali  ; e per  il  fuo  mezo  fu  do-  ' 
natala  gabella  per  molti  anni  alla  fabrica  della  Chiefa.» 
di  fan Berardino  in  quella  Città:  onde  parue  à ciafcuno, 
che  Iddio  benedetto  miracolofamente  hauefse  imiiato  que- 
ilo  fanto  huomo, fecondo  il  bifogno  di  quefia  Città  . Si  » ‘ * 
giunfcà  tutto  ciò  , che  il  Re  vi  mandò  pcrCapitano,Leo-  , 
ne  di  Gennaro  Caualicro  Napolitano  , che  non  fù  minor 
inflromentò  nel  fuo  grado,  àfoftener  gli  affanni  del  po- 
polo col  mezo  dell’  ainminifirationc  della  giuftitia,  chc_>  ! 
il  BeatoGiacomo  vi  fuiTc  nel  comporre  le  paci,  cosìfcriue 
l’Autorpredetto.  . 

In  tanto  hauendo  il  Rè  Ferrante  celebrate  le  pom- 
pofiflìme  efequie  della  fua  cara  moglie,  per  alleuiar  la-», 
fua  gran  meftitia , che  giorno  , c notte  l’affliggeua,  à ma- 
gnificar in  tutto  la  Città  di  Napoli  fe  diede , e per  la-» 
prima  determinò  d’ introdurli i la  nobiliffima  arte  del- 
la feta , e fattoi/  perciò  chiamare  da  diuerfi  luoghi  mac- 
ftri  diffidenti  di  tal  medierò  nelli  11.  di  Maggio,  capi- 
tolò con  Marino  di  Catanonrc  Venetiano  dell’  arte.» 
predetta  eipertiffimo  macflro  ( come  in  effi  capitoli 
nella  Città  di  Nola»  nel  detto  dì  fpediti, chiaramente  fi 
legge  ) al  qnalc  Sua  Maeftigratiofamente  prefiò  duca- 
ti mille  per  il  fpatio  di  tre  anni , acciò  quella  Iauo- 
rare,  e»  teffer  faceffe  in  Napoli  drappi  di  feta , e d'oro, 
concedendoli , che  le  fete , or  filato , e cremefi , & ogn’al- 
tra  cofa  per  feruitio  di . detta  arte  , tanto  per  il  ten- 
gerc  , quanto  per  il  «fiere  , e per  far  li  brocati,  o 
tele  di  oro , & il  tutto  , franco,  e libero  fufie , e dalla-» 
Regia  Dohana  fenza  gabella , oc  pagamento  alcuno  ca- 
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uar  fi  potette  ; Anzi  che  li  efcrcitanti  quella  in  tutte  Io 
coftjconie  Napolitani  cittadini  fuflero,  c doueflcro  e Iter 
trattati . Ne  cnc  nelle  caufe  tanto  ciuili , quanto  crimi- 
nali da  niuno  vfficiale.né  Tribunale»  eccetto  che  dalli  Tuoi 
Co  ufo  li  full'ero  conofciuti  ; E più  che  tutti  quegli, che 
in  quella  Città  fe  introducefi'ero  ad  efcrcitar  quella-»  un'arte  del 
di  qualfiuoclia  natione  , fian  in  quella  guidati,  & afG-  ja  fcta< 
curati,  e franchi , c liberi  da  ogni  commetto  delitto,  ne 
fia  da  altri  conofciuto , fe  noti  da’  Tuoi  Confoli  ; De  più 
che  tutti  coloro , i quali  efcrcitar  vorranno,  ò far  efcrci- 
care  detta  arte , grandi , piccioli , maeflri,  e Mercadanti, 
fi  debbiano  far  fcriuere  nel  libro  dell'  Arte,  i quali  ferirti 
godano  tutti  i priuileggi , e capitoli  conceffi , c concede** 
di  da  Sua  MaefU,c  luoi  fuccelTori  Ré;  e più  che  ogni 
anno  nel  dì  di  fan  Giorgio  per  li  huomini  dell’Arte-», 
eligger  fe  doucttcro  tre  Confoli  per  il  reggimento , e go-  • 
uemo  di  quella , i quali  ogn  i fabbato  douefTero  tener  rag- 
gione , e miniflrargiufiiciaà  quelli.  Molti  altri  priuileg- 
gi conceffc  quello  Ré  al  fudetto  conduttor  dell’Arce , 

Francefco  di  Nerone  Fiorentino , al  quale  proinete  pagai 
li  di  prouifione  ogn’  anno  ducatitrecento,  acciò  amila-», 

& eferciti  detta  Arte,  altri  concedei  Pietro  de'Conucrfì 
Genouefc,  & altri  à Geronimo  di  Goriante  Fiorentino, 
che  lungo  farebbe  il  notarlo , i quali  con  altri  conceffi  da 
molti  altri  Ré  fucceffori , per  li  Confoli  di  cfla  Arte  fi 
conferuano . 

Qiicft’Arte  della  fera  hi  grandemente  accrefciuta,eno-  Arre  defla 
bilicatala  Città,  e Regno  diNapoli , nella  quale  a’noflri  feu  è fiata 
tempi  viuono,e  fe  ce  intertengono  con  il  guadagno  d i etta  afCTe[f'n15.' 
più  della  miri  degli  habiranti,&  anco  buona  parte  diqlji^?  a 11 
delle  Città, e Terre  conuicine,&  é fiata  ancora accrefcimé-' 
to  grandiffimo  de’ vattalli  alla  Corona  del  noftro  Ré  , e_> 
ciò  manifello  li  vede,  perche  da  che  l’Arte  predetta  vi  hi 
prefo  forza,  molte  famiglie  da  diuerfe  parti  del  Mondo  vi  Sp0nfaj^;o 
fono  concorfe  , che  perciò  la  Città  fi  vede  ampliata,  & i»-f«,0  nelle- 
grandicaforlì  vn  terzo,  più  che  non  era.  gio  di  Ca- 

Riccucil  Ré  contento  grande  di  vedere  nella  fua_>  puaoa, 
Città  introdotta  fi  nobil  arte  > il  che  dimoftrò  publi- 
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camcnte,  attefo  elfendo  conuitato  nel  Seggio  di  Capua- 
naal  fponfalitio,  che  fi  fè  in  quello  di  Antonella  delti  , ! 
Monti  figliuola  del  famofiflìmo  Dottor  Co  l’ Anton  io  del  - 
Ji  Monti  di  Capna,  con  Saluatore  Zurlo  di  detto  Seg- 
gio, Sua  Maeltà  volentieri  vi  andò  , e con  elfo  P Am-  y 
bafeiadore  de’ Venctiani , con  quei  di  Fiorenza,  con.» 
moltitudine copiofa  de’  Signori , Conti  ,e  Baroni,  oueu 
molte  Signore  grandi  ballarono  con  gran  piacere  del  Ré,  • ' 

ouc interuenne  anco  il  detto  Dottor  Col*  Antonio,  co- 
me  il  tutto  fi  legge  nel  protocollo  di  Notar  Pietro  Fer-  * 
riilo  alli  quattro  di  Agofto  146$  In  qucfto  gionfe  Hippo-  vo- 
lita Maria  Sforza  nouella  fpofa  del  Duca  di  Calabria.#  *•» 
accompagnata  con  feicento  Caualli  da  Federico  fecon-  j® 
dogemto  del  Ré , come  fcriue  il  Corio  , e fegue  il  li- 
bro del  Duca,  che  à 14.  di  Settembre  entrò  in  Napoli 
di  Sabbato  , come  il  Paflaro,  nel  qual  giorno  per  tutta-» 
la  Domenica,  per  r ecclifi’c,  che  fùnpn  fi  vidde la  lu- 
ce del  Sole.  ^ 

Nel  principio  dell'anno  1466.  non  folo  pafsò  all’altra-» 
vitaFrancefco  Duca  di  Milano,  e Pio  Papa  così  fauoreuo- 
li,  e buoni  amici  del  Ré  Ferrante^  come  s é detto  ) ina_» 
ancora  Giorgio Caftrioto Signor  dell’  Albania  non  meno 
fautore  del  Re, che  furono  il  Pontefice  , & il  Duca  fudetto 
( come  fi  dille  ) da’quali  dopò  d’iddio  poflea  riconofcer® 
il  dominio,e  laconferuatione  di  quello 'Regno,  e ripofa-  . . 
ua  non  folo  hauendo  eftirpari  i due  principali  folleuatori 
del  Regno , che  furono  i Prencipi  di  Taranto  , e di  Rulla- 
no , e Duca  di  Sella  : ma  anco  rentaua  hauer  in  lue  mani  il  } 
Marchefc  di  Cotrone  Antonio  Ccntiglia  , e cosìhaucua-» 
ricuperato  quanto  haueua  perfo  nella  precedente  guerra;  • -j 
per  ciò  che  fanta  Agatha  di  Calabria , che  fola  delle  Ter-  4 
re  del  Resino  fi  era  mantenuta  alla  diuotione  di  Giouan- 
ni  d’ Angiò  , così  conligliando  Battifta  Grimaldo , che-» 
vi  rimafe  in  cuftodia , che  dille  concorrevi  la  volontà  di 
Giouanni , fe  diede aLDuca  di  Calabria,  che  in  damo  L f 
j’hauena  alleviata  per  il  fuo  fortilTìino  fito  : ma  con  par- 
to di  eflfer  fotto  al  goncrno  del  Cardinal  RouareUa-», 
che  vi  lafciò  per  Luogotenente  Fiorio  fuo  fratello,  cho  • 

così 


u 
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così  Tenue  il  Pigna  diligenrìilìmo  Scrittore  delT  Hiftp- 
ria  di  Ferrara.  Nc  auifaua  il  Ré  al  Duca  Borfo  Mar- 
ch e fé  allora  di  quella  Città  > tra  quali  era  intrinfeca^ 
amiftà,  e lo  ftunaua  molto , dimoiandoli  fegni  di  amo- 
reuolezza  > prefentandolo  anco  fpcfi'o  , fin  come  feco. 
à punto  nel  fine  di  quell'anno , Capendo  , eh’  egli  faceua-» 
felle , ne’  quali  corrcano  diuerfx  animali , e pedoni , gli  fé 
condurre  da  Marino  Caracciolo  alcuni  corridori  vali- 
diflimi . 

Nelli  a a.  di  Ottobre  di  quell’  anno  ( fecondo  il  Paf- 
Taro  ) il  gran  Maeftro  di  Rodi  venne  in  Napoli , per  an- 
dar in  Roma , c fu  con  honorc  riceuuto  dal  Rè  > la  cag- 
giene  della  venuta  di  quello  Prcncipe  viene  {piegata.» 
dal  Platina , dicendo , che  hauendo  il  Papa  intefo,  che  la 
militia  di  Rodi , (è  andana  annihilando  fi  fé  venir  iru» 
Roma  il  gran  Maefiro  con  molti  de’  principali  di  quel- 
la Religione , e dopò  molte  diete,  che  in  San  Pietro  fi 
fcronojil  gran  Macllro  per  Vecchiaia,  e per  il  molto 
trauaglio dell'animo  morì, c fu  fepolto  in  San  Pietro 
predo  la  Cappella  di  Sant' Andrea,  & in  Tuo  luogo  fù 
creato  Gio:  Battifta  Orfino , che  rodo  ne  fù  mandato 
in  Rodi  perdifenfionedi  quell’ Ifola , e ben  che  gli  detti 
Authori  non  fermano  il  nome  del  gran  Madiro  mono  , 
tuttavia  fi  chiarifce  e (Ter  fiato  Pietro  Ramondo  Zacolìa, 
cattandoli  dalli  fiatuti  di  quella  Religione  ,oue  nel  Cata- 
logo de’  gran  Macftri  nel  num.  37.  fi  legge  il  fbdetto  > e 
nel  j8.  fegue  l’Orfino.  ' ' 

Si  dice  di  fopra,  ch’il  Re'  procuraua  haùer  Antonio 
Centiglia  Marchefe  Cottone  più  volte  mentionato  ncl- 
k mani  già  fuo  ribello  ; e perche  colini  molto  beru» 
lo  fapea,  dubitando  di  efier  colto  all’improuifo  , mol- 
to vigilante  fe  ne  ftaua  in  Santa  Seucrina  Città  in  Ca- 
labria, mài!  Ré, il  cui  penderò  era  lena’  altro  haucrlo 
in  Tuo  pocere  ( com’è  detto  ) per  farlo  pentire  del  fuo 
errore  ; te  per  (cere ti  mezi  trattare  -due  matrimoni;  per 
k fuc  figliuole , quali  furono  efeguitt,  anelo  vna  ne  fù 
fpofaca  à Luiggi  di  Ricchifcns  da.  lui  creato  Conce  di 
Triuento  ( come  l’ Autor  predetto  ) e l’altra  ad  Enrico 
di  Aragona  figlio  naturale  del  Duca  di  Calabria , per 
JE-’,.  t V . w . ■ - mezo 
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mezo  de’ quali  poco  dopò  fé  prigione  il  Centiglia , fa* 
cendolo  porre  nel  Cartel  nouo , ouc  non  molti  anni  ap- 
prcfso  fini  mifera  virai  del  quale  rimafero  quattro  figli 
procreati  con  Arrighett  a Ruffa  fua  moglie,  come  nell’Al- 
bero della  Famiglia  Ruffa  inoltratomi  dal  Signor  Bruto 
Capece  in  vno  libro  à penna,  appare,  e furono  Mar- 
garita moglie  del  fudetto  Ricchifens , Polifena  moglie 
ìli  Don  Enrico  , come  di  fopra , del  qual  matrimonio 
nacque  il  Cardinal  Luigi  d’ Aragona.  Giouanna,  cho 
mori  infante,  & Antonio,  che  non  hebbe  moglie  , il  qual 
vagando  per  il  mondo  profugo  perfeguitato  dal  Rè* 
alla  fine  prefo  da  Corfari  Turchi,  mifero , & infelice-» 
finì  i giorni  fuoi , inficine  con  la  (uà  progenie  fchiano 
in  Conftanrìnopoli , come  fcriue  Trillano  Caracciolo , 
feguito  da  Monfignor  Paolo  Regio  nella  feconda  parte 
delli  fuoi  opufcoli  morali . 

Perfèuerando  il  Ré  in  farli  beneuoli  i fuoi  adheren- 
ti  à 19.  di  Gennaro  del  1467. fé  tré  Conti  (come  feguc_> 
il  PalTaro)  e furono  Matteo  di  Capua  di  fopra  nomi- 
nato Conte  di  Patena  , Scipione  Pandone  Conte  di  Ve- 
nafro , e Don  Ferrante  di  Gueuara  Conte  di  Bel- 
cartro . 

Dopò  il  fatto  d’armi  di  lopra  riferito  tra’l  Colleonej , 
e l’efercito  de’  Collegati , tra  quali  era  il  Rè  Ferrante^, 
nell’anno  1468.  fi  trattò  di  pace  trà  il  detto  Ré,Ve- 
netiani,  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  , & alcri  Po- 
tentati d'Italia  per  opra  del  Papa,  con  patto  , che  Bar- 
tolomeo da  Bergamo  riducete  le  genti  in  Lombardia.» 
in  quel  de’  Venetiani , e filile  ofl'eruata  quella  pace  fatta^ 
frà’l  Duca  Francefco  Sforza,  e Venetiani  gli  anni  4 die- 
tro appreso  Lodi , nella  quale  vi  fù  inclufo  Filippo  di 
Sauoia , ancor  ch’ai  Duca  di  Milano  non  fulTe  piacciuto 
per  l’inimicitia  cenea  con  quello  , e per  elTer  contrario 
al  Ré  di  Francia , col  quale  era  confederato . Quella-» 
pace  di  ordine  del  Papa  fiì  publicata  in  Roma  ( come  il 
Pigna  ) nel  fecondo  giorno  di  Febraio  dì  della  cele- 
bratione  della  fertiuità  della  Purificatone  della  Ver- 
sine in  modo  di  fentenza  Pontificia  , datasti  le  difeor- 
dia, e pretenfioni  de’ Potentati  L’Italia»  eh' erano  ìil» 
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'guerra,  rinouarfi  la  pace  fata  al  tempo  del  Ponteficato  di 
Nicolò  V.  & iniicme  confermarli  la  lega  vecchia  al  lora_* 
celebrata  , dopò  la  quale  publicatione  gli  Ambafciadori 
deha  lega,  quantunque  in  Roma,  e nel  Contado  del  patri- 
monio lì  facclìero  fuochi  per  allegrezza,  non  panarono  ad 
atto  veruno  , donde  fi  porcile  comprendere  , che  l’accct- 
taflero,ò  ri  cu  fallerò,  li  come  anco  preferendo  alcuna  co- 
dinone à lor  difpiaceuole  , fc  con  fui  torno  nell’  andare  del 
Papa  ad  Araceli , pcraffiftere  i quella  publicatione,  fc  do- 
ueflcro  intcrucnireà  quell’ atto  con  proceda  , ò fenzajfo 
rifoiferodi  differirla,  e non  farla fe  non  di  ordine  de’  lor 
principali  Signori , il  qual  parere  hebbero  quelli  del  Ro 
da  Tran i , e da  Napolione  Orlino  lor  confidente , c fù  fe- 
guito  da  gl’altri  degl’al  tri  potentati,  com’é  foliro  in  quelle 
prattiche  ,chc  minori  prendono  efempio  da’maggiori.Di- 
fpiacque  generalmente  à tutti  cotaldichiaraeione  fuor  che 
a’Vcnctiani,  & al  Marchefe  Borfo  per  li  rifpetti  racconti 
dal  Pigna  ; Però  fatto  accorto  il  Pontefice  dal  Marchcfio 
dcgl'inconuenienti , che  ne  feguiuano  dacotal  pace  , fo 
rifolfe  di  riuocar  il  tutto;talche  fotto  nome  di  moderatio- 
ne  del  che  fi  era  publicato  , lafciato  tutto  quel  che  fpctta- 
ua  alla  lega  vniuerfale  , dechiarò  la  pace  intcnderfì  fra  i 
Potentati, ch’erano  in  guerra  con  altre  riferue. 

In  quello  tempo  venne  defidcrio  alla  DuchefTa  di  Ca- 
labria veder  la  madre,  & il  fratello , per  il  che  fatti  molti 
preparamenti  à 3.  di  Decembrc partì  diNapoliconle  ga- 
lere, e con  lei  andò  Indico  d'Aualos  Camerlengo  del  Re- 
gno con  Aia  moglie  ,e  gionti  à Pifa  andorno  à Milano, 
ouc  fe  ne  flette  circa  fette  meli,  poi  nel  mefedi  Agoftodcl 
feguente  ritornò  in  Napoli , e trouò , che  nel  mefe  di  Mag- 
gio era  fiata  publicatala  pace, e lega  tra  il  Papa, il  Ré,  Ve- 
netiani,  e Galeazzo  Duca  di  M ilano, e Fiorentini, e l’adhe- 
renti, e raccomandati  da  ciafcnno  come  il  Corio , il  che.» 
concorda  con  la  lettera  del  Rè  alla  Città  di  Capua  fotto 
la  data  delti  18.  di  Marzo, comandando  che  faccino  pro- 
cefTìoni,  e luminarie,  per  la  lega  generale  conchiufa  per 
dette  potentie  , come  nella  Canediaria  di  Capua  parto 
prima  del  repcrt.  fol.2.  A legge. 
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Segue  il  Paflaro,  che  à io. di  Ottobre  apparfe  la  Come- 
tarie fù  vero  prefagio  alla  Duchefl'a di  Calabria  della-» 
morte  di  Tua  madre, poiché  il  Corio  foggiunge  , che  nel 
principio  di  Ottobre  apparfe  la  Cometa,  enclliaj.  morì 
bianca  Maria  Vifconte  Duchefl'a  di  Milano;diche  auifata 
la  Duchefl'a  fò  grandilTìmo  lutto»  qual  meftitia  fù  poi  rit 
farcita  con  l’allegrezza  delfuo  primo  parto,  perciò  che_» 
i 26. di  Luglio  del  feguente  Anno  il  Venerdì  alle  23.  bo- 
re li  nacque  nel  Cartello  di  Capuana  vn  figliuolo,  che  fù 
chiamato  Ferrante  Principe  di  Capua,  del  che  lì  fcrono 
fefle  fontuofiflìme,  douc  il  Rè  creò  Marchefe  di  Giraci 
Enrico  figliuolo  naturale  del  Duca  di  Calabria. 

IL  Corio  fegue  col  rifeontro  del  Sanfouino,  che  ndl’vlti- 
mo  di  Luglio  del  1470.Ì  Venetianipcrdirono  Negropótc 
fortiffima,&  antichiffinia  Città  nella  Grecia,  prima  detta 
Euboa,dadouevfcirono  i primi  fódatori  della  nolìra  Na- 
poli. E Maumetto  fecondo  Impcr.dc’Turchi,che  la  prefe, 
vi  andò  con  joo.legni,  & vn’efcrcitodi  centomila  Gian- 
nizzeri,lènza  vn  groflo  numero  dc’fuoid’afiedio  duro  folo 
17.  giorni, ©ue  morirono  deH’efcrcito  Turchefco  42. mila, 
e de’Chriftiani  3 o.mila, e benché  quella  gran  perdita  fufl'e 
(entità  con  gran  ramarico  da  tutta  la  Chriflianità  , nondi- 
meno in  Nap.fù  mitigata  con  lafefta  , che  lì  fè  del  fecódo 
pano  della  Duchefl'a  di  Calabria  futura  Regina  del  Re- 
gno,!a quale  à 2. di  Ottobre  partorì  vna  figliuola,  chefù 
chiamata! tabella, laquale  dopò  diuéncDuchefladiMilano 
Nell’anno  itteflò  Roberto  SanfcucrinoPrencipe  di  Sa- 
lerno finì  di  edificare  il  fuo  bel  Palagio  in  Napoli, appref- 
fo  la  porta  della  Città  allora  detta  Reale  , la  cui  bellezza, 
e magnificenza  è nota  à tutta  Italia , fopra  la  cui  porta  fc 
porre  Iafeguenteinfcrittionc. 

Robertus  Sanfeuerinus  Princeps  Salernita- 
nus,  & Regni  Admiratus „ 

L'Architetto  dell’edificio  fù  in  quei  tempi  il  principa- 
liflìmo,  il  cui  nome  fi  legge  neirEpitaffio  in  marmo , ac- 
uccato nel  muro  di  quello,  con  limili  parole. 

No- 
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NouellusdeSafto  Lucano  Archite&or  egre- 
gius,obrequiomagis,quàm  Salario,  Princi- 
pi Salernitano  Tuo,  & Domino,  & benefa- 
&ori  precipuo  his  ardes  edidit . ( 

Anno  M.  CCCC.LXX. 

E febenquefto  palaggio  l’Agofto  del  x 4 84  fù  dedicato 
inTempio  Sacro  ad  honorc  della  Concettione  della  Madre 
di  Dio  , hor  detta  Cafa  profefl'a  de’  Padri  Giefuiti,  nondi- 
meno l’antica  porta,  el’infcrittioai  Ridette  ancora  vi  fono.  M r^r,r.p 
Poi  à ao.  di  Luglio  del  1471.  venne  l’auifo  in  Napoli , pip10j0  lL 
che  alli  18.  dell’meflb , il  Pontefice  Paolo  Secondo  cra_*  snJo  iv‘ 
pafsatoà  miglior  vita  all’  improuifo  , poi  come  il  Platina 
k 1 9.  di  Agofio  fù  eletto  Siilo  Qjjarro  Sauoncfe  prima  det- 
to Franccfco  della  Rouere  Cardinal  del  Titolo  di  S.Eudo- 
tia,  per  auanti  Frate  Francifcano . Partirò. 

Nel  primo  diNoucmbre  ( come  fegue  il  Pafiaro  ) fù-in  tra  il 
Napoli  bandita  la  pace  , e ì’vnione  trà  il  Rè  Ferrante  , il  Ferrite, 
Ré  d’Inghilterra,  il  Duca  di  Borgogna,  Veneti  ani , & il  ~Vm  Prea 
Rè  di  Aragona.  P ' l4,u 

Nel  feguente  anno  poi , il  Ré  conchiufe  il  nuouo  pa-  Leonora  di 
rentado  con  Cafa  da  Eile  ( come  fi  accennò  di  {òpra)  dan-  Ancona  Du 
do  fkr  moglie  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  , Leonora  fua_>  cheua  diFer 
figliuola  , per  il  che  quel  Duca  mandò  Sigifmondo  fuo  M7J« 
Fratello  con  buona  compagnia  in  Napoli  à condurre  la-» 

Spofa , il  quale  come  fcriue  il  Duca,  fù  dal  Rè  riceuuroà  Duca. 

16.  di  Maggio  147?.  alle  1 j.hore . Poi  alli  24  dcll’iftef- 
fo,  ne  menò  la  fpofa  accompagnata  dal  Duca  di  Amalfi,e 
fua  moglie , Conte  di  Altauilla  Franccfco  di  Capita  con.* 
la  moglie,  Contedi  Bucchianico,c  moglie, Duca  d’Andri, 

Turco  Cicinello,  & altri  Signori  di  conto , come  il  Corio.  Cono.' 
Et  approflimandofi  in  Roma  nella  vigilia  della  Penteco- 
flc  à 5 di  Giugno  furono  incontrati  dal  fpofo  infieme  col 
Cardinal  di  Napoli  Oliuiero  Carrafa  fudetto  ,&  il  Cardi- 
nale di  Monreale  Afiìa  de  Podio  Valentiano,  e gionti  in 
Roma  fi  ft  illpofalitio  con  gran  pompa. 

Nella  Domenica  (li  Pcntecofie  il  Papa  celebrò  la  Mef- 
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fa,  c benedille  i fpofi  con  molto  appi aufo.  Poi  verfo.la_i 
mica  di  Settembre  fi  partirono  per  Ferrara,  hauendo  dal 
Pontefice riceuuti  molti  doni  (come  il  Platina  ) le  fello», 
che  furon  fatte  in  Roma,  &.  i giuochi  per  quelli  fpofi,  le_> 
raprefentationi,  c dimoftrationi  grandi,  c li  conuiti  furo» 
tali,  e tanti  comcfegueil  Corio  , che  molto  lungo  fareb- 
be il  raccontarlo  . 

Nel  medemo  tempo  s’ introdurti:  in  Napoli  l’Arte  di 
Stampar  Libri  condotta  da  Armaldodi  Brufcella  fiaineu- 
go  (come  nota  il  Partàro  ) il  quale  ottenne  dal  Rè  alcu- 
ne franchine  : fi  accrebbe  poi  quell’arte  nella  venuta  di 
Carlo  OttauoRèdi  Francia  per  alcuni  Maeftri  Francefi  , 
che  quiui  fi  conduifero  , in  tanto , che  da  tempo  in  tempo 
fi  è andata  affinando, & ampliando,  poi  ritrouandofi|l’I  in- 
perador  Carlo  Quinto  in  Napoli  l'anno  1536.  ad  inrtancia 
di  Agoftino  Nifo  da  Solfa  Ecccllentiflfimo  Filofofo  , Me- 
dico, & Altrologo,  conccfse  all’  illcfsa  Arce  , Priuilcgi , e 
franchine  grandi, facendoli efente  di qualfiuoglia  gabella, 
e pagamento,  tanto  della  carta  bianca , che  fcrue  per  la_» 
Scampa  de  Libri,  e figure  Stampate. 

Altri  dicono , che  qucft’artc  fti  portata  in  Napoli  da-» 
Sirto  Riclfengcr  d’ Argentina  nell'anno  1471.  come  lo  no- 
ta Tomafo  Bozio  nel  22.  de  lignis  Ecclefix  Dei  cap.  5. 
figno9j.e  Frac’  Angelo  Rocca  Vcfcouo  di  Tagafto  nella 
fu  a Biblioteca  Vaticana  nel  Capitolo  de  TypograpHicae 
artis  inuentione  ,&  prxllantia. 

Quella  inuentione  veramente  fù  vna  delle  più  gran_> 
cofc  in  qualfiuoglia  età  inuentara , che  fi  bene  nel  princi- 
pio del  mondo  i Caldei  defiofi  di  gloria,  e d’immortal  fa- 
ma fe  diedero  à far  opre  egregie  , croichi  edifici , co- 
me fù  la  Torre  di  Babcl,  con  le  primeCittà,  c le  Regine^ 
Semiramis,  & Artemifia,  vnaà  gara  dell’altra  nel  erig- 
ger  Piramidi, & Maufulci  con  altre  memorande  cofe:  non- 
dimeno accorgendoli  poi  gli  pofteri  tutte  quelle  cofe  con 
il  tempo  ridurli  al  niente , con  hauerfi  fidamente  eterna-» 
memoria  delle  cofe  eccellenti , c grandi,  penforno  perpe- 
tuarli, cominciando  à poncr  in  vfolc  lettere,  e come  nar- 
ra Strabone,  Arralo  Rè  di  Pergamo  nell' Afia,  e Tolomeo 
in  Egitto  circa  1650.  anni  prima  della_venuta  di  Cimilo 
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Signor  NoRro  inuentarono  di  fcriuerc  in  cenere,  in  car- 
tilagij  di  fcorze  d’alberi,  in  fogli  di  palmi,  e di  lauro,  in_> 
pelle  pecorine,in  tele  incerate,  in  piafire  di  rame  , di  Ra- 
gno, di  piombo,  in  tauolcttc  , e poi  nelle  pietre  . Nellei» 
ceneri  icriueuano  con  le  dica,  nclli  cartilagij  con  coltel- 
li, nelle  fogli,  e tele  con  pennelli,  e nella  pelle  con  canna, 
e nelle  piafire,  e pietre  con  ferri , c nelle  tauolette  con.» 
fottiliflimi  (lecchi,  che  fi  chiamauano  Rili;  quali  Ré  fece- 
ro con  queRi  ferirti  librarie  famofiilìme,  &ad  altri  noiu» 
conucnienti,  che  à Ré,  e Prencipi  grandi  per  la  molta  fpe- 
fe,  che  vi  correa  : mà  efl'endoli  dopò  molti  fecoli  ritroua- 
ta  la  carta  bianca , e l’ vfo  dell’  inchioRro  fù  grandemente.» 
indolcita  lafpefa,cominciandofi  à fare  librarie  grandini- 
me  in  molte  Città  principali.  Finalmente  (come  ferititi  vìe «ilio  * 
IPollidoro  Virgilio  ) nell’  anno  145 1.  Giouanni  Gutln-  Giouanni 
niergo  Germano  , d cui  il  mondo  deue  obligo  grande  in  Guihimer* 
Herlem  Città  d’Olanda  inuentò  l’ Arte  Impretfona  della  go  lauentor 
Stampa,  la  qual’  é Rata  lapin  nobile , la  più  eccellente , e della  Stam- 
neflària , la  più  vtile,  la  più  cofa  perpetua , di  qualliuo-  P*» 
glia,  che  Ranci  mondo  inuentata  per  la  gran  comodità 
data  alla  Republica  fiumana  , con  il  cui  mezo  ciafchedu- 
no  di  qualfiuoglia  grado  può  Rudiare , e con  poca  fpefa^ 
illuRrarfi,  come  han  fatto  le  Città  del  mondo,  poichej 
l'Italia,  la  Germania,  la  Francia  , & il  mondo  tutto  col 
mezo  di  queR’ Arte  à gara  contendono,  e particolarmen- 
te il  Regno  di  Napoli  inqueRo  , de  in  ogn’altra  cofa  ad 
alcuno  inuidiar  non  deue , poiché  con  tal  mezo  vi  fono 
tanti , e tanti  Letterari  in  ogni  feienza  verfati . Finalmen- 
te (come il  Volaterano  ) due  fratelli  Alemani  nel  1458. 
portarono  quefia  mirabil  Arte  in  Italia  , vno  in  Venetia  , 
e l’altro  in  Roma  , & i primi  Libri , che  R Stamparono  in 
Roma  fùron  quei  di  S.  AgoflinodeCiuitatc  Dei,  c le  di- 
urne InRitutioni  di  Lattando  Firmiano.  E fi  bene  la  di- 
greffione  é Rata  troppo  lunga  , nondimeno  per  fodisfa- 
re  à curiofi , non  mi  pare  hauer  detto  à baRanza . 

Nel  medefimo  tempo  fi  fé  la  fefia  di  Margarita  figliso  Margarita 
del  Prencipe  di  Rodano  , hauendo  tolto  per  Spofo  vn  Ba- 
rone  Greco,  dal  PaRaro  nominato  il  Duca  Orario  figlio  credi, 
del  Conte  Stefano . Poi  à 4,  di  Maggio  del  1474.  parten- 
doli 
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Tallirò.  jofi  ja  Sp0fa  jj  Napoli , andò  in  Grecia . 

Morte diRo  A IJ" t,i  Dcccmbre  poi  Roberto  Saufeuerino  Principe 
berrò  linfe-  di  Salerno  pafso  nell’  altra  vita  , {decedendoli  Antonello 
uerìnoPren-  fuo  primogenito,  al  quale  fù  denegato  dal  Re  l’Vfficio  di 
cipe  di  Sa-  Gran  Ammirante  ( come  il  Portio  nella  congiura  de’  Ba- 
krno . ron i ) mà  pur  poi  nel  1 477«.ce  lo  riconcedì . 

Antonello  Entrato  l'anno  1475.  Il  pontefice  Sifto  IV.  concede  il 
di  Salerno  Giubileo  dell’anno  Santo  ridotto  da  Paolo  II.  Tuo  prede- 
,475.  ceflòre  à 25.  anni,  ( come  il  Manente)  il  qual  publicaeo 
Anno  Santo  in  Napoli  il  Rè  à 23.  di  Gennaro  partì  per  Roma,  coru» 
Manente,  gran  romitiua  de’  Baroni , & à 28.  dello  dello  fù  riceuuto 
Re  Ferrante  papacon  molta  Pompa  , ottenendone  molti  fauori  ,C 

lnCenfodeI  Sracie  » e tra  §** altri  S!i  r»«nefc  il  ccnfo  di  vinte  mila  du- 
Re-,no°di  cati , che  li  era  obligato  à Pioli,  accettando  folamentc-» 
Nap  ridotto  iu  luogo  di  ccnfo  ogn’anno  vn  bel  guarnito  catiallo  bian- 
ad  vn  Ciual  co  (come  il  Platina)  & hauendo  poi  vifitato i fanti  luoghi 
Io  bianco,  effettuò  il  matrimonio  di  Couella  di  M arzano  figlia  di  fu  a 
Matrimonio  forella  con  Codanzo  Sforza  Signor  di  Pilaro  figliuolo  dì 
<ì?UcI,a  Aleffandro  , c ritornato  in Napolià  5.  di  Maggio  la  mau-« 
con  Coffa n-  dò  al  marito,  come  notai!  Duca. 
zoSforza.  SogiongcilPafìaro, che  hauendo  poi  il  Rèconclufoil 
Duca.  matrimonio  di  Beatrice  fua  figlia  con  Matthia  Coruino 
Terremoto.  Rè  d’Vngheria,  gionfe  in  Napolià  8.  di  Giugno  l'Amba- 
feiatore  di  quel  Rè,  il  quale  à 20.  deU’iddlò  Iposò  D. Bea- 
trice in  nome  del  fuo  Signore , c fi  ferono  gran  fede . 

A 1$  di  Agodo à ao.  bore  fù  vno  {pauentofdlìmo  ter- 
remoto, mà  per  gratia  del  Signore  non  fc  danno  alcuno. 

Entrato  il  mele  di  Novembre  , ritrouandofi  il  Ré  à 


Rè  Ferrante  Carinola  , lungi  di  Napoli  circa  venti  cinque  miglia,  fi 
£ ammala,  ammalò  di  vna  infermità  pericolohfiìma,  il  che  faputo 
in  Napoli  à 1 1 . del  mefe , vi  lì  ferono  per  diuerfe  Chiefc_» 
. . orationiper  la  fua  fallite , e come  fi  legge  nella  terza  par- 

ctfcana*  **  K delle  ironiche  di  S.  Francefco  fù  quello  caldamente-» 
F.  Giacàtr.o  accomandato  al  P.  Frà  Giacomo  della  Marca  ( hor 
delia  Marca  Beato  ) di  cui  fi  fè  {òpra  menrione , il  quale  poco  inanzi 
in  Napoli,  era  in  Napoli  venuto  per  interctfiìonc  del  Rè , eper  fua_» 
danza  , e ripofo  hauca  eletto  il  picciolo  Couuento  de  fuoi 
Fr-ati  detto  la  Trinità  all’  hora  fuor  la  Città  . Ciò  intefo 
tdal  Santo  huomo,diik,chcil  Re  non  morirebbe  di  quella 
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infermità,  e benché  andafle  femprc  peggiorando,  non  per- 
ciò rcftaua  de  dir  Tempre  à quelli , che  vi  andauano,chc  il 
Rè  fanarebbe  , al  fine  venuto  all’vltimocftremo,  perfe  la-» 
fauclla,  & ogni  virtù  ; e vifirato  dal  Santo  huomo  ritornò 
in  fc,  Se  il  giorno  feguentc  poi  feritrouò  fuor  di  pericolo, 
c ricuperò  la  fallite. 

Nel  fine  poi  deH'ittcflo  mefe  il  Duca  di  Calabria , che_» 
perfuaftanza  haucail  Caftello  di  Capuana(come  fegue  il 
Paflaro  ) fù  da  grauiffima  infermità  aliai  ito,  cheftì  quali 
per  morto  tenuto , c vedendoli  non  riceuer  fegno  di  ialu- 
ce  alcuna  dalli  remedi  humani , fù  fubito  mandato  per 
l'huomo  Tanto  ( come  nota  la  fudetta  Cronica  ) alle  cui 
precicon  grandiflima  fede  raccomandatoli  : quello  pre- 
foli la  mano  dille  ; Non  temete  Signore , che  farete  fano, 
e dirò  di  pitiche  con  il  fauordi  Dio.qucllo  braccio,  ch’io 
vi  tocco  Icacccrà  i Turchi  dal  Regno  , e dimandato  il 
beato  frate  da  alcuni  Signori, che  iui  erano  fe  lui  penfaua, 
che  i Turchi  nel  Regno  venir  douelTero , rifpofe  di  sì,  fin- 
come  poi  auuennc  nel  1480.  il  che  oltre  la  Ridetta  Cro- 
nica viene  anco  notato  da  Monfignor  Paolo  Regio  nella 
fua  vita.  11  Rè  rettorato  dall’  infermità  à ai.  di  Decem- 
bre  ritornò  da  Carinola  in  Napoli,  e diede  ordine  alla-» 
nona  Dohana  nella  piazza  dell'Olmo, oue  à 26.  di  Agofio 
del  feguente  fi  trasferirono  i Dohanieri  con  gl*  altri  offi- 
ciali, auante  la  quale  furono  ordinati  li  banchi  perline- 
goti)  de’  mercanti. 

Venuto  il  tempo,  che  Donna  Beatrice  doueua  andar  al 
marito,  fe  ordinò  la  fua  coronatione  auanti  la  Chiefa.» 
dell’Incoronata , oue  fù  ordinato  fontuofittimo  Theatro, 
come fègue il  librodel Duca, c nella  Domenica  à 15.  di 
Settembre  ad  hore  20.  vi  venne  il  Rè  con  vette  reali,  c_> 
corona  in  tetta , accompagnato  da  i primi  Tuoi  Baroni; 
poco  apprefl'o  vigiunfe  la  figliuola  Beatrice,  la  quale  con 
gran  fonemi  irà,  e pompa  fù  coronata  Regina  d’Vngheria 
perniano  del  Cardinal  di  Napoli  OliuieroCarrafafudec- 
to  accompagnato  con  altri  Vefcoui  , e per  fegno  di  alle- 
grezza fù  buttata  gran  quantità  di  moneta  d’argento. 

Nel  Mercordì  feguente  quella  Regina  caualcò  per  tor- 
ti i Seggi  della  Città  con  la  Corona  in  tetta  accompa- 
gnata 
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gnata  dal  Baronaggio . Poi  a 2.  di  Ottobre  parti  di  Na- 
poli con  gran  compagnia,  e con  lei  il  Duca  di  Calabria,  e 
Don  Francefco  Duca  di  S.  Angelo , Tuoi  fratelli.  E gioli- 
ti in  Manfredonia  , imbarcatili  sù  le  galere  di  Napoli  lì 
condurtelo  in  Vngheria. 

_ In  quello  tempo  fe  ritroua  eflcr  Prefidente  del  Sacro 

JoPrcfìden-  Coniglio,  e Vice  Prothonotario  Luca  Tozzolo  Romano, 
re  del  Sac.  del  quale  fc  fà  mentione  nelle  Prammatiche,  e nella  Deci- 
Conf.  fione  269. di  Matteo  d'Affiiteo. 

Segue  la  Cronica  Francifcaua , che  il  Ciouedì  à 28. di 
Cronichidi  Noucmbre  alle  20.  bore  Fri  Giacomo  della  Marca  pafsò 
S Francefco  i miglior  vita  nel  Conuento  fudetto  della  Trinità,  conra- 
TrM/iro  de!  marico  yniuerfale  di  tutta  la  Città  , e particolarmente  de! 
adii  Marci  Rè , che  molto  l’amaua.  Non  reftò  perfona , che  non  an- 
daficin  quella  Chicfaà  vifitarlo,  & à baciare  le  fue  facra- 
te  mani  j e venutoui  la  Ducherta  di  Calabria,  accompa- 
gnata dal  Conte  d’ A Ufi,  ordi  nò,  chei  Padri  non  deriero 
iepoltura  al  corpo  del  Beato  frate  lino  al  la  venuta  del  Du- 
ca,che  pioflìmo  lì  afpettaua  di  Puglia,  il  quale  venuto  do- 
pò dicce  dì , fù  per  fuo  ordine  trasferito  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  della  Noua  dell’iftcfs’ordine  dentro  la  Città, oue 
fù  tenuto  feouerto  diece  altri  dì  con  molto  còcorfo  di  per- 
fonc  di  ogni  fello, e qualità,  che  delìderauano  bafeiar  le  fue 
vedi . Dopò  fù  con  follennità  fcpolto  fotto  terra , oue  ef- 
Sepolcro  fendo  fiato  circa  vn’anno , hauendo  il  Sommo  Pontefice-» 
del  B.Giaco  Sifto  IV.  informatone  de  i miracoli , che  noftro  Signore.» 
ino  della  Iddio  hauea  moftrato  così  in  vita , come  nella  fepoltura-» 
Mate*.  del  fuo  feruo . Mandò  vnbrcuc  al  Cadinal  di  Napoli , & 
al  Guardiano  della  Chiefa,  che  lcuall'ero  il  Corpo  del 
Beato  Frate  da  Sotterra , e lo  poneflero  in  alto, acciò  furie 
veduto,  e faceflero  depingcre  la  fua  figura, per  accenderci 
maggiormente  le  perlone  alla  diuotionc;ciò  fatto  fù  il  cor- 
po del  Beato  ritrouato  intiero,  come  all’hora  furie  fiato 
{epodo. e cacciato  fiiora  fù  riporto  in  vna  cafcia  jli  Cri- 
ftallo,  e collocato  sù  l’Alrare  Maggiore  della  Cappella-» 
detta  del  Gran  Capitano,  e li  fcuopre  nelle  fefte  follami 
con  grandifiìmo  concorfo  de’deuoti , e fopra  di  ella , vi  è 
la  fegucntc  infcrittionc. 


Hic 
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Hic  rcquicfcit  venerabile  Corpus  Beati  Iacobi 
‘ à Monte  Bradono  de  Marchia  predicatori? 
ApoholicijOrdinisMinoris  Regularis  Ob- 
feruantie>  qui  obijt  nonagenarius , 28-  No- 
uembrisjdiclouisjhora  20.1474. 


Segue  il  Corio,che  4 2 6.  di  Deccmbre  nel  giorno  di  San-. 
Scefano,Galeazzo  Vifconte,  Duca  di  Milano  Fratello  dclla_. 
Due  betta  di  Calabria , eflendo  i veder  meffa  nella  Chiefa  di 
detto  Prothomarcirc,  fù  di  pugnalate  vccifo  da  Gio:  Andrea 
lampognano,  Carlo  Vifconte, Geronimo  Olgiaro  Nobili  Mi- 
Jar.cfi  congiurati  per  ingiuria  riceuuta  dal  Duca , per  honoc 
di  Dennc;II  Lampognano  fù  in  fatto  da  vn  fameglio  del  Du- 
ca morto , gl'altri  due  con  loro  compagni  fiiron  giurtitiaci. 
Ciò  Caputoti  per  la  Città  fù  corto  gridato  il  nome  di  Gio:  Ga- 
jjazto  fuo  primogenito , come  vero  Duca  fuccedence  al  pa- 
dre airhora  de  circa  otco  anni , e li  feri  (Te  in  Napoli,  & à gli 
altri  parenti  d’Italia  , che’l  volertero  mantenere  in  Stato  . 
La  Duchcifa  di  Calabria  ne  fè  gran  lutto, e torto  mandò  ora> 
tori  da  parte  del  Rè  4 condolerli  dell’acerba  morte  » & ad 
offerirli  pronto  al  noucllo  Duca. 

Nel  Maggio  dell'anno  feguente  li  duplicò  il  dolore  alla_, 
Due  beffa  di  Calabria , effendo  morto  annegato  in  fiume  Ot- 
ta» ano, Maria  Sforza  fratello  del  detto  Duca  di  Milano  , co- 
me fegue  il  Duca  : ma  non  molto  dopò  fù  indolcita  per  la  vc- 
r.uta  di  Leonora  DuchelTa  di  Ferrara , la  quale  nella  Dome- 
nica il  1.  di  Giugno  gionfe  al  Cartello  dcll’Ouo  con  legale* 
re, e nel  martedì  Seguente  fù  accompagnata  4 mano , à mano 
con  gran  pompa,  e iella  dal  Re  fuo  padre  nel  Cartello  di  Car 
puana . 

Alti  1 1 . dell'irterto  Antonella  Sanfeuerino  Prencipe  di 
Salerno,  ertcndoli  llato  dal  Rè  conceduto  l’Vfficio  di  Gran 
Ammirante  llato  già  di  Roberto  fuo  Padre, caualcò  pompo- 
famenre  per  la  Città  con  gran  Comitma  de  Baroni  ; nel  cui 
giorno  fi  publicò  il  nuouo  Matrimonio  del  Rè  con  Giouaa- 

- Tomo  3.  Rrr  n» 
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na  figlia  di  Giouanni  Rè  di  Spagna  fuo  Zio.  conclufo  per  il 
dotriilìmo  Antonio  d’Alcfiandro  Ambafciadore  del  Re. 

I Capitoli  di  quello  Matrimonio  furono  Riputati  ncllaj 
Città  di  Tudolc  del  Regno  di  Nauarra  a 5.  di  Ottobre  del- 
l’anno palfato:  come  fi  legge  in  vna  Scrittura  prefentata  nel 
procedo  del  monaflcro  di  Santa  Maria  di  Gicsù  di  Napoli 
contra  il  Regio  Fifco  nella  Regia  Camera.  Perciò  a*  13.  del 
fudetto  mele  di  Giugno  partì  di  Napoli  con  le  galere  il  Du- 
ca di  Calabria  per  condurre  nouclla  Regina,  cjcon  elfo  andò 
Francefco  del  Balzo  Duca  d’Andri , il  Sanfcucrino  Principe 
di  Salerno, con  quel  di  Biiignano,  il  Duca  d’  Amai  lì,  Ionico  di 

GucuaraCranSimfcalco, Gcfualdo  Conte  di  Conza, 

& alli  9.di  Settembre  ritornornocon  la  Regina  Giouanna^» 
e s’imbarcorno  nel  Callello  dell’Olio:  Poi  alli  1 1.  dcll’iltclfo 
nel  ricco  ponte  pcrlci  preparato  nel  molo  grande  fù  riccuu- 
ta  fotto  il  palio  dalla  Duchefl'atfi  Calabria , e la  Duchefia  di 
Ferrara, ch’erano  accompagnate  con  le  principali  Signore.» 
della  Città,  e dal  Cardinal  Rodorigo  Borgia , che  pochi  di 
prima  era  Rato  mandato  dal  Pontefice  à coronarla.  Menò 
ieco  queRa  Regina  due  fidati  il  Conte  di  Pudes , & il  Mae- 
Aro  Montefc  , & due  galere  del  Rè  fuo  Padre,  come  nel  libro 
del  Dtiea,&  in  quello  di  Notar  Vincenzo  BofTo  fi  legge  : che 
menò  in  Napoli  vna  Giraffa , animale  di  fmifurata  grandez- 
za [chiamato  da  Plinio  Camelo  pardile]  monfiruofo  più  nel- 
l’afpetto , che  per  la  fierezza  , era  quali  limile  al  Camelo  di 
Caporma  i piedi  come  di  Cauallo  , c le  gambe  di  bue,  la  pel-, 
le  roda, e fpelfo  macchiata  di  bianco . E melfi  à cauallo,  co- 
me il  Duca  feguico  dal  PalTaro,  il  Cardinale  , e la  Regina  an- 
dorno  lotto  il  palio  in  procelRone  per  tutti  i foggi  , fu  cia- 
fcun  de’q.iali  erano  Donne  ricchiilì inamente  veRite,  le  quali 
vfeiuano  à baciar  la  mano  alla  Regina  . Gionti  poi  nel  Duo- 
ano, & hauendo  fatta  orationeil  Cardinale  bcncdifi’e  la  Regi- 
na ,c  ritornati  à Caualcarc  nel  modo  tenuto  andorno  à fmon- 
tare  nel  Cafrel'o  di  Capuana,  eue  fù  carillimamcnre  riccuuca 
dal  Rè, il  qual’cra  con  tutti  li  Baroni,  e Signori  del  Regno, o 
con  gli  Ambafciadori  di  tutti  i Prencipi  d’Italia , e del  Gran 
Soldano,  de!  Rè  di  Tunifi  , e con  le  principali  Signore  della.* 
Città:  vi  erano  72.  ben  fonanti  trombe  con  altri  MuRci  iR ro- 
meo- 
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memi. la  Domenica  i 14.de!  detto  à bore  1 7. il  Rè  ritornò 
con  rutto  il  Baronaggio  alianti  la  porta  deH’Arciucl'coua- 
to, oiic  poco  appreso  gionfe  la  Regina  accompagnata  da 
gnn  numero  di  Signore  , oue  perii  Cardinal  predetto  fi 
fiè  il  fponfalirio  . Poi  entrati  in  Chiefail  Cardinale  con-» 
l'atfilienza  di  40.  Vefcoui,  celebrò  la  Meda  del  Spirito  San- 
to’, c benedille  gli  fpofi  , oue  Tennero  il  Palio  il  Duca  di 
Calabria , Don  Federico  fuo fratello , Don  Ferrante  Prcn- 
cipc  di  Capua  , e Don  Pietro  figli  del  mcdeliino  Duca_»  ; 
Foia  1 6.  del  mele  nella  Grada  dell’Incoronata  G tè  la  Co  - 
ronationedi  quella  Regina  con  pompa  grandifiìma,  per- 
ciò die  eflendo  iui  ordinato  vn  belJilfimo  Theatro  con_ 
l'Altare  , per  celebrare  la  Meda  , e due  gran  fedie  con-, 
molta  Macfii  , vi  gionfe  il  Kè  con  la  corona  in  teda  , o 
la  Regina  in  rrezze  fopra  due  Caualli  bianchi  couerri  di 
Broccato  racamato  di  gioie,  e perle;  il  freno  del  Cauallo 
della  Regina  era  portato  dal  Duca  d’Amalfi  , con  Giu- 
lio Antonio  Acquauiua  Conte  di  Conuerfano  con  lebe- 
rette  in  mano,  e Francefeo  di  Capua  Contedi  Altauiila_» 
con  molti  Baroni  gli  venioano  auanti  à piedijDopò  venne-/ 
la  Duchcfla  di  Calabria  , con  la  Duchclfa  di  Ferrara.» 
con  quattro  Carrette  piene  di  gran  Signore  , critrouorno 
al  Teatro  il  Cardinal  Borgia  con  moiri  Vefcoui  » il  quale*» 
con  belJirfìmcceremonic  cominciò  la  mefla  in  pontificale. 
Sei  tempo  , e luogo  , coronò  la  Regina  , ornandola^ 
delle  a Itreinfegne  reali  : e per  la  prima  diegli  Foglio  San- 
to nella  fpalla  dcftra  , dopòlipofela  Dalmatica  di  drap- 
po di  feta  bianca  racamata  , apprello  li  coronò  la  teda-» 
della  Reai  Corona  , & allentata  a p predo  al  Rè  gli  dicd&j 

10  (cettro  , qual  fu  condotto  dal  Prencipe  di  Salerno  , & 

11  pomo  di  oro  , che  li  porfe  Pietro  del  Balzo  Duca  di 
Venofa  . Compitali  la  Meda  , e datali  la  Pontificai  bene- 
dittione  , il  Re  fece  io.  Caualieri , e fatto  buttare  bona 
quantità  di  moneta  d’ Argento  di  più  forte  in  mezo  la_» 
turba  delle, genti caualcorno  ambi  due  li  fpofi  cqn  le» 
corone  in  teda  , il  Rè  alla  delira  della  Regina  , &U  Car- 
dinale alla  lìnifìra  , e palliando  per  tutti  i Seggi  ritroua- 

Rrr  a rono 
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rono  nel  Cartello  nuouo . Il  Gioucdì  feguente  1 8.  del  me» 
le  fife  nella  medefima  firada  belliflìmà  Gioftra  , della.» 
quale  furono  mantcnitori  il  Duca  di  Amalfi  , quel  d’ Atri* 
c quel  d’Afcoli, con  caualli  tutti  couercidi  broccato  fino  à 
terra:  Vicomparfero  13.  Gioftrantifràqnalierail  Duca 
di  Calabria  con  il  cauallo , e foprauefte  di  broccato  raca-; 
mati  di  perle,  e di  gioie , con  vna  fedia  in  terta  per  cimiero 
fatta  à modo  di  profpera  di  coro  di  Chicfa,il  quale  fe  mol- 
ti falci  col  cauallo  in  aria,  c ruppe  4.  Lande  con  molta  de- 
ftrezza.  D.Federico  fuo  fratello  era  fimilmeiuc  vefiitodi 
broccato,  ma  al  modo  di  Francefecon  cappello  pieno  di 
penne,  e di  gioie, & auaute  di  fe  porcaua  16.  paggi  d caual- 
lo vertici  di  velluto  cremofino.con  Lancie  dorateci  quale-» 
ruppe  due lancie.  PoigioftròD.  Enrico, cD.  Celare  fi- 
gliuoli naturali  del  Rè , e dopò  altri  Caualicri , c fi  finì  la_j 
gioflt-a  con  gran  piacere.  Nel  medefimo  giorno  entrò  in 
Napoli  Giacomo  AppianoSignorc  di  Piombino , il  qual&s 
venne  à fpofare  la  figlia  del  Duca  di  Amalfi  della  prima-, 
moglie,  qual  fella  fi  fé  infieme  con  Falera  Sorella,  che  torte 
per  Spofoil  Marchefedi  Bitonto  figlio  del  Conte  Guido 
d'Acquauiua.  Si  compi  la  feda  di  quelli  fpolì  con  vii  bel- 
li fnio  regale,  che  mandò  il  Rè  di  Vngaria  al  Rè  Ferrante-* 
fuo  focero  , chcconfiile  in  14.  Caualli  6.  di effìginccti  ,& 
8.  Acchinee.con  vno  gran  fiafeo  d’Argento  aprituro , oue_* 
erano  1 artcudcllc,  12. piatti, iz.  tazze,  e 1 a*  lcudcllini,2». 
brocche, c d.coltc!li,a.candelierbC4.coppe grandi, & vnx_» 
carretta  ben  lauorata  con  6.  caualli  per  la  Regina  • 

A 17.  di  Ottobre  fi  partì  cou  le  galere  la  Duchefladi 
Ferrara, con  D. Ferrante  fuo  bambino,  c'hauea  partorito  io 
Napoli  nclli  19-  del  mefe  pattato  alle  7.  horc  di  notte , la-* 
. quale  con  felicità  grande  ritornò  à Ferrara  *. 

► Il  Pontefice  Siilo  IV.  hauendo  nelli  io.  diDeccmbreji 
.creato  Cardinale  Giouanni  di  Aragona  figliuolo  del  Rè, 
torto  gli  mandò  il  Cappello  rotto  fino  à Napoli  per  Fran- 
cefeo  Scannatorice  Commiitario  della  Sede  Apoilolica,  il 
quale  nel  giorno  dell’Epifania  del  1478.  cò. molta  cerimo- 
nia nella  Chi  efaChatredalccelocoulìgnò,  nel  quale  atto 
celebrò  la  Molta  folcine  Gio:  Paolo  Vailallo  Vefcouo 

d’Aucr- 
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d’Àuerfa  > con  quella  materia  termina  il  libro  del  Duca  Fine  delh^. 
di  Monteleone , del  quale  Noi  molto  ci  femoauualnri , o dc|  nuca  di 
da  qui  inanzi  fegueremo  il  Paffaro  , il  quale  fimilmento  Mòre  Leo 
cien  conto  delle  giornate,  efegue,  chei  ri.  di  Maggio  r.c. 
morì  in  Terra  uosa  D.  Enrico  di  Aragona  figlinolo  ilei 
Rè,  per  hauer mangiato  fungi  veleno/i.  Nel  cui  tempo  Morte diEo 
Uaucndono  il  Rè,  & il  Papa  prefo  sdegno  contro  Fiorenti-  rico 
ni,  fi  per  la  con&dentionc  fatta  con  Venetiani  , come.»  lodelkc 
aiuo  per  altre  cagioni  re  ferite  dal  Corio  fù  mandato  con- 
tro di  dii  D.  Federico  d’Aragona  con  buono  efcrcito , il 
quale  parti  di  Napoli  i $.  di  Giugno  , Se  all'iddio  parti 
appretto  il  Duca  di  Calabria  fuo  fratello  col  rimanente^  H Duca  di 
deirefercito,e  con  effo  lui  Orfo  Orfino  come  il  portio.  E Calabria  ui 
selli  xi.  partì  il  Conte  Giulio  Acquauiua  con  due  galero,  Moicana, 
e tre  naui  carchc  di  Artcgliarie,  c tnonitione,e  fra  le  altro 
portò  la  bombarda  grolla  detta  la  Napolitana  con  duo  CamilloPor 
unrtari  da  tirar  in  alto , e fi  diceua,  che  andaua  in  fauoro  t*°  ue^a 
del  Duca  di  Milano  contro  Gcnouefi,  Se  d 9.  di  Decembrc  grUade  Ba- 
il  Cardinale  D.Gioid'Aragona  partì  per  Roma  con  bnona  roni  * 
Compagnia . 

A’  19.  di  Gennaro  1479.  Giouanni  Rè  di  Aragona  Zio,  Gio:  Cardi- 
e focero  del  Rè  Ferrante pafsò  all'altra  vita,  (accedendoli  naie  d'Aia* 
D.  Ferrante  fuo  figliuolo,  il  quale  craabfcnce,  perclTeran-  8ona  m ko» 
dato  io  Cartiglia  à fpofate  D.  Jfabclla  (orclla  di  Enrico  ma  *- 
Rè  di  quel  Regno  ; del  che  hauuto  hauifo  il  Rè  Fcrranco,  1 
ordinò  grande  apparato  per  celebrarli  l'efequic  ; tra  il 
cui  tempo  ,c  proprio  nelli  io.  d*  Aprile  alle  ai.  hore,li 
nacque  vna  fanciulla  nel  Cartel  nouo  , e fù  chiamata  nel  ° 
Batcefimo  pur  Giouanpa  come  la  madre.  Poi  i 14.  di 
Maggio  il  lunedi  , eflendo  preparata  vna  ricca  Cartella.,  Cionnnno 
ma  di  cerei  nella  Chiefa  di  San  Domenici  corj  vna  coltra  1 . raSona 
di  broccato  riccio  , celebrò  lefontuofe  efequie  del  Rè  na  ce* 
fuo  Zio  , c focero , ouc  interuenne  con  tutto  il  Baronag- 
gio , & Vificiali  de'la  Città  . Morì  anco  à 5.  di  Luglio  d Morte  diOr 
-Viterbo  il  Duca  Orfo  Orfino  come  fegue  il  nollro  Auto-  *°9ri'.ric! Cl> 
re,  il  che  anco  afferma  Gio:  Albino  , de!  quale  rimafero  £ .ajk 
doi  figlioli  naturali  , Ramondo  d’anni  fei  , Rorberto  di  Cjl°*  lDQ 
cinque  à Ramondo  per  concezione  del  Rè  prima  del  par- 

tir 


49$  DELL’HISTORIA  DI  NAPOLI . 

Rimondo tir  di  Napoli  diede  il  Ccncado  di  Nola,  e della  TripaldaJ» 
Orfino  Có-  ritenendo  per fc  in fua  Vitali  Ducato  d’Afcoli  , e dando 
icdiNola.  per  morire  come  nota  il  Portio  , efl'cndo  vifitatodalDu- 
cadi  Calabria  torli  prefago  di  quel»  che  dorica  ^accederò» 
lo  pregò  , che  per  i meriti  de  fuoi/eruiggi  volcile  confcc- 
uare  itigli  in  dato  , c benché  il  Duca  promctcefle  di  far- 
lo, nondimeno  fri  termine  di  6.  anni  nelifpogliò.  Fù 
quedoOrfo  tiglio  d’vn  fratello  carnale  di  Rimondo  Pren- 
Palazzo  il*  C‘PC  ^alerno  » e Conte  di  Nola,  come  fc  dille , e fu  bel- 
OrfoOrfino  cauaIiero,&:  vti'iffiino  alla  Corona  Reale,  c fu  quel- 

horaS.  Ma-  l°>che edificò  in  Napoli  quel  bel  palaggio  apprelTo  il  Ca* 
ria  del  Re.  dello  di  Capuana, hora  dedicato  ad  honore  dellaMadre  di 
frigio.  Dio  detta  S.  Maria  del  Refugio,come  per  la  traditionc  de 
Vecchi  fì  è intcfo.sù  la  porca  del  quale  lino  à nodri  tempi 
fi  legge  queda  Inferi ttionc  * 

H&c  rofa  magnanimi  defédirurVnguibiisVrfi 
Hinc  gcnus  Vrfinum  Rotaia  vetufta  trahir. 
Anno  Domini  M.  CCCCXXXI.  . 


• Lodouico 
Sforza  Du- 
ca dr  Bari . 

Pelle  in  Na 
poli . 

Rodi  afle- 
di.ua  dal  tur 
co  • 

I4S0 

Sanfouino  , 


Nel  medefimo  tempo  morì  Sforza  Duca  di  Bari,  corno 
nota  il  Corio  in  Varefo  luogo  di  Gcnoucfi  ; Perciò  il  Re 
Ferrante  ornò  di  quello  Ducato  Lodouico  Sforza  Zio,  e_> 
tutore  del  Duce  di  Milano . 

Non  pacarono  molti  giorni  dopò  la  morte  dell’ Vrfì- 
no,  che  fi  fcouc.  fe  vna  grandiflìma  pelle , che  quali  tutta... 
la  Città  di  Napoli  sfrartò  fuora,&  il  Rè  ancora  con  tutta., 
la  fua  aorte, andò  ad  habicare  alla  Torre  del  Greco, corno 
l'Autore  predetto. 

Nel  tempo  alleilo  Maometto  Imperador  de'  Turchf  , 
che  pocoinanzi  hauca  tolto  à Venetiani  Negroponto  , 
giudicando  far  il  limile  alla  Religione  Gierofolimitana_, , 
con  leuargli  rifola  di  Rodi , vi  andò  con  cento  legni  , 0 
con  grandiffimo  cfcrcito  , & haucndola  combattuta  dal- 
li 2 j.  di  Maggio  1480.  fino  aU'vltima  fettimana  d’Ago- 
fto  , non  vedendo  poter  efeguire  il  fuo  intento , come  il 
Sanfouino  , lafciò  l'imprcfa  , per  farne  vn’altra  maggio- 
re 
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re  inuicato da  Vcnetiani , come  Antonio Galateo  nella-»  Ga|ateo. 
fualapigia  : perciò  che  effondo  il  Duca  di  Calabria  al- 
l'impresa  di  Tofcana  [ come  fi  ditte  J i Fiorentini , elio 
dubirorno  de  i loro  luoghi  , hebbero  ricorro  alla  Signo- 
ria di  Venctiai  la  quale  per  tema , che  il  Rè  Ferrante  nonu  lVeneriani 
fial’argattene  i lor  confini  , e fi  veniffed  far  Signore  di  autori  di  far 
Lombardia  , fece  che  Maunoetto  lafciaflc  l'imprcfa  di  vcnjr  ‘Tur 
Rodi  , e mandafle  Acubatfuo  Bafcii  , o pur  Gidichac-0*11'0 
mc*,comeilSpadagnino  , il  quale  nel  fine  di  Giugno  dd 
1480.  gionfe  nella  Puglia  eoo  vn’armata  di  90.  Galero»  Teodoro 
40.  Galeotte,  15.  Maoni con duccnto milla  pedone,  o Spadogni- 
torto  attediò  Ja  Città  di  Otranto  , nella  quale  erano  niil-j*°  nc*v*‘" 
le  combattenti  , & altri  400.  ye  ne  portò  di  Napoli  Gio:  “.oria  dc  1 
Franccfco  Zurlo  , ch'crano  in  tutti  1400.  finalmente  i *utCbu 
ai.  di  Agorto la Cittd  fudetta fu  prefa à forza  » Scentra- 
ti que*  Barbari  foriofamente  nella  maggior  Chiefa  » e ri-  Otrato  prc- 
t ouato  Stefano  Pendincilo  Arciuefcouo  di  quella  » che-»  fodaTurehi 
all’hora  parte  del  Popolo  comunicaua , gli  tagliomo  la  ce- 
rta, ammazzando  ancora  i Tuoi  Canonici  ; Il  limile  fcrono 
all’altre  Chiefe , cMonafterij,  che  tutti  li  fpogliarono  , 
ammazzando  anco  i preti  , monaci , e frati  , violauano 
le  Vergini,  c quelle  anco  Confettate  al  Signore,  cdopò 
che  ogni  cofa  fù  depredata  , e porta  in  rouina  , furono 
feelti  800.  di  quei  cittadini  di  maggiore  età  da  15.  anni 
in  su  , e fattoli  condur  legati  à due},  i due  , fopra  vn  pog- 
gio , ou’cra  vn  gran  pianura  , fù  Ior  fatto  vn  lungo  fcr- 
monc  da  Talfiman  prete  Turco  , che  trd  effi  hauea  quel* 
la  maggioranza  , c’hà  vn  VefcouofTd  noi  , col  quale-» 
glicforcòiJafciarlaChriftiana  fede  , Se  abbracciar  Ia_» 
Maumettana , promettendoli , che  dal  fuo  Signore  fareb- 
bero molto  honorati  , altrimentc  in  quel  luogo  harreb- 
beno  patito  la  morte.  Fù  d quel  barbaro  , da  loro  ripo- 
rto con  gran  prontezza  d’animo  ; che  erano  rifoluti  [of- 
frire ogni  fpecie  di  Morte  , prima , che  acconfcntire  alla.» 
facrilcga  propolfa  . Sdegnato  dunque  il  barbaro , facen-  _ 

doli  palTare  ad  vno  ad  vno  atlanti  di  fe , fè  à tuttioctruncar 
la  certa . 11  primo  di  tutti  à morire  fù  Antonio  Primal-  Antonio 
do  ( credo  forti  per  tal  effetto  , haucr  fortito  tal  cogno-  PrimaldoO 
me  ) cittadino  de  i principali  , il  quale  hauendo  corag-  trentino. 
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gio  fornente  cfortaci  gli  altri  a dar  condanti  nella  fcdzj 
eflcndoli  dato  recifo  il  capo  miracolofomcntc  rimale  rie* 
co  , per  infino  che  tutti  gl’altriinduggiarono  d morire^  » 
che  non  badorono  le  forze  de’  Turchi  d farlo  calcare  , e-* 
morti  tutti , calcò  cflo  ancora , come  gl’altri , il  che  fù  ve- 
duto con  gran  dupore  da  Turchi.  Intefo  dal  gran  Tur- 
co la  prefo  di  Otranto  molto  d rallegrò  , ma  quando  vdì 
la  morte  di  quei  800.  Cittadini,  molto  li  difpiacquc  : Onde 
rodo  mandò, che  Acomac,lafciato  buon  prefìdio  in  quella, 
in  Codantinopoli  fi  confcriflc  , il  cui  auifo  diede  non  pic- 
colo fpauentoalcuorcdi  Acomat  , il  quale  vbbedendoat 
fuo  padrone , lafciò  in  dio  luogo  Ariadcno  baglino  di  Ne- 
groponte  con  fette  mila  Turchi,  e $00.  caualli,&  egli  con-, 
1 2.  Galere:  e con  le  prede  prefe  nella  Citci  con  i fchiaui  fi- 
gliuole donne  fe  n'andò  alla  volta  di  ColUiuinopoli.  Mo» 
rirono  in  queda  guerra  Giulio  d'Acquauiua  Conte  di  Con* 
uerfono . Diego  Cabaniglia,  e Marino  Caracciolo. 

Hor  mentre  i Turchi  fatti  (ignori  d'Ocranto  , minac- 
ciano Brindili , per  farnofi  al  tutto  Signori  del  Regno  . Il 
Rè  fù  ncccffitaco  chiamar  Alfonfo  ìuo  figliuolo  daTo- 
fcana  , il  quale  obedendo all’ordine  paterno  à io.  di  Set- 
tembre gionfc  in  Napoli , oue  hauendo  raccolta  vn'armata 
di  80.  Galere , con  altri  vafcclli  nè  diè  carico  d Galeazzo 
Caracciolo.c  li  confegnò  lo  dendardo  Reale  nella  Chiefa_» 
di  San  Lorenzo  con  bellilfima  pompa  , le  cui  ccrcmonic# 
celebrò  Marco  Antonio  Fioda  di  Sorrcnfo  Vefcouo  di 
lfchia,  e giorno  il  Caracciolo  con  l’armata  ad  Otranto  diè 
molto  fpauento  all’cfcrcitoTorchefco  , pocoappreiTo  vi 
venne  il  Duca  di  Calabria  con  gran  numero  de'Signori  Na- 
politani,e poco  dopò  gió  fero  i7oo.foldaticon  joo.cau?!- 
li  Vngari  midati  da  Mactio  Cornino  Rè  d’Vngaria  cogna- 
to del  Duca  ,&  vn  Cardinale  con  22.  Galere  de'  Gcnoucfi 
màdati  dal  Papa, come  nota  il  Pa(Taro.  Efsédofi  fatte  diuer- 
fe  fcaramucic  con  Turchi  nella  campagna , e non  potendo 
effi  foftrirc  l’impeto  de  Chriftiani,  riciratcfi  dentro  la  città 
per  molti  giorni,  virilmente  fi  difefero , finalmente  hauen- 
dono  per  fccrcti  auifi,  che  i 3 . dlMaggio  del  1481.  Mao- 
metto lor  fignorc  era  morto  , giudicando  ch’il  foccorfo 
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ch’afpettauano farebbe fiato  cardo , à io.  d’Agofto  li  re-  j 
fero  al  Duca  con  honorati  pacci , il  quale  harrebbe  hauuto 
mo'eo  che  fare  , per  cauarli  dal  Regno , le  la  morte  del  „ . 

Turco  ncn  hauefie  rimediato  , la  quale  non  foto  diedo 
fpauento  ài  Turchi  d’Otranco , ma  anco  ad  vno  clcrcico  di  xunmoptè- 
a;  .mila  perlone,che  apprcllo  la  Velona  venuti  erano  q dà»  jn  (CC(tro 
no  «/Italia , che  tutti  addietro  ritornarono  . Il  Duca  lieto  Imperialo 
t'cl  buon  (uccello  le  piamente  fcpcllirc  l'Olla  di  quei  mor-  di  Mandan- 
ti nella  guerra, come  fcriuc  Pietro  Sumraontc  nell’annota-  doneZizimi 
tioni  della  Tumoli  del  Pontano,e  licentiò  i Soldati  Vngari,  pnmogcnt-* 
hauendo  ben  regaloto  i lor  Capitani , & egli  vittoriofo  ri- to  • 
tornò  in  Napoli  , menando  (eco  alcune  compagnie  di  ca- 
nallo  Turchi , ch’ai  Tuo  foldo  vollero  rimanere , e ritrouato 
il  loccorlo , che  gli  era  venuto  da  Portogallo , e di  Spagna;  Pietro  Suiti* 
l’vnodi  ip.  carauclle,  & vna  Nauc,  e l'altro  di  22.  Naui,li-  monte, 
licentiò  tutti  regalando  molto  bene  i lor  Capitani.  I corpi 
di  quei  8co.  Otrentini  decapitati  da  Turchi  effondono  ri- 
malli  in  quella  Campagna  furono  più  volte  veduti  risblen- 
dcre  con  luminari  grandi , il  che  faputo  dal  Pontefice  Siilo 
IV. fé  edificare  iuiappreffo  vna  Chiefa  lotto  titolo  di  San* 
ta  Maria  deìli  Martiri,  la  quale  poi  fù  data  à i Frati  di  £ao* 

Francefco  di  l^aola,  oue  furono  fepolti  li  Beati  Corpi;  ben- 
ché da  popoli  conuicini  per  dcuotionc  ne  tufferò  tolti  mol- 
ti,c  colorati  nelle  loro  Chicle . 

Delle  offe  di  quelli  Martiri  d'Otranto  il  ludetto  Duca 
di  Calabria  > ne  portò  molte  in  Napoli , c le  collocò  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Madaiena.come  Tenue  Antonio  Ga- 
lateo nel  Tuo  libro  de  Situ  lapygiac, quali  poi  furono  trasfe-  * 
ritc  nella  Chiefa  di  S.Catarina  a Fot  radio,  c’hoggi  è (erutta  . j 
dalli  Padri  Predicatori,  & iui  al  preferite  fi  contentano  lot- 
to l’Altare  del  Santiflìmo  Rofario , doue  fi  legge  quella  in- 
fcrittionc  in  marmo . 

'•**<:.  *'•  ' >*'4- 
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Sub  hoc  Altare  condita  funtOfla  cum  fìiis 
Capitibus  240.  Chrifti  fidclium  à Tur- 
cis  prò  Jefenfione  fidci  trucidatorum  Hi* 
drunri  i hucque  ab  Alfonfo  Jccundo  Ara- 
gon-  Rege  tumulata  de  liccntia  Summi 
Pontifìcis . 

Innocenti]  Vili. 

- u 1 i • 


Non  fi  deue  preterire  vna  cofa  degna  di  memoria  da 
agiongerfi  à quel  di  Copra , la  quale  racconta  Fra  Gabriele 
; . di  Bar’etta  dell’ordine  de’ Predicatori,chc  fiorì  circa  l'an- 
no i+So.ncllifuoi  fcrmonide  ccmporc  Tomo  fccuudo  net 
fermone  della  feria  di  Pcntecofte , doue  dice  che  vn  Frare 
di  San  Domcniro  effendo  gii  prefa  detta  Cittd  d’Otranto 
da  Turchi, e non  celiando  d predicare  , li  Turchi  li  ditterò, 
che  da  quel  luogo  oue  predicaua  difeender  douelTo  , colini 
in  repedito  volle  più  prelto  morire, che  celiar  da  queTat* 
to , Onde  fu  tagliato  per  mezzo  , ne  morendo  ceifaua  Tem- 
pre griJaie.Santa  Fede, Santa  Fede, Santa  Fede . 

Ritornato  il  Duca  di  Calabria  vittoriofo,  fé  eddificarc 
in  Napoli  fuor  Porta  Capuana  vn  belliifìmo  palaggio  coo_* 
. reolce  fontane  d'acque  abbondanciifime  , per  la  comodità 
Poggio  Rea  dcn*aCqUCd0tC„rea!è,chc  di  quel  luogo  palla  per  girne  al- 
le luogo  ».  e-  je  ksIjc  fontine  della  Cittd, nelle  cui  danze  fc  dipingere  co 
U1°  . gran  magistero  lo  addito  fatto  dal  Duca  di  Seda  al  Rè  22* 

anni  prima  come  il  Coftanzo,e  quefto  luogo  final  prefen- 
Codanzo  tc  vjCI1  detto  Poggio  reale . tddificò  anco  dentro  la  Cittd 
appretto  il  Cartello  di  Capuana  vn’altro  palaggio  con  giar- 
dini, fontane, c bagni  sù  la  porta  del  quale  fé  porre  vna  M- 
Duchefea  uola  marmofea  con  qi'c^a  infcritcioue . 

£ alazzo  del 
tuca'diCa- 
Ubria. 
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Alphonfo  Ferd.  Regis  Tir.  Aragonkis  ; Dux 
Caìabr.  Genio  domum  hanc  cum  fonte,  & 
bianco  dicauit,  Hippodromum  conftituic; 
gefìarioncs  hortis  adicdr,Quas  myrtis,ci- 
troiumq;ncmoribus  cxornacas  Jaluti  fofpi-  ** 
tic , ac  voluptati  perper.  Confecr. 

Quello  luogo  per  molto  tempo  fù  chiamato  Io  giardi- 
no de  Me  Acre , perche  Ferrante  Prencipe  di  Capua  Tuo  Fi- 
gliuolo eflendo  fancillo  coli  Io  dcuominaua  , del  che  fi 
men  tiene  in  vno  illromcnto  Nntar  Antonio  Pilellis  nel  prò 
locollo  del  148$.  fol.  6 2.  Poi  per  la  continua  habitatione, 
che  vi  faceua  la  Duchefla  fna  moglie  col  detto  Prencipe  Strada  dei- 
fu  chiamato  la  Duchcfca  , c fi  bene  inoltri  tempi  quello  laDuchclc* 
luogo  è riformato,  & iui edificate  molte  comode  habita- 
tioni.con  firade  bclliffime,  nondimeno  pnr  il  luogo  vico* 
chiamato  la  Duchefca . 

Fc  anco  fcaturire,Tna  fontana  per  comodo  publico  de* 

Cittadini, c di  viandanti  nella  firada  all'hora  detta  di  mez- 
20, e poi  per  detta  fontana  credo  fulfc  detta  mezzo  canno- 
ne , ouc  in  vno  quadro  di  marmo  .le  intagliare  quefia  in- 
fcrittione. 

Alfonphus  Fed.RegisFilius  Aragonius  Dux 
Calabr.ex  iuflu  patris  exornata  fac.cur. 

L’iftelTo  Ducahauendo  li  anni  addierro  fcritro  vna  E- 
pifiola  al  Papa , perla  canonizatione  di  San  Bonauenrura  S Bonauea- 
Fratc  Francifcano,  e Cardinale,  la  quale  è Regiflrata  nella  tura  Cano- 
Rcgia  Cancellarla  in  comune  7. fol.  1 49.il  Papa  fc  pur  diffe-  nizato. 
ri  à con  piacerli  al  fine,  per  non  n aticar  al  debito,  a 1 4.  di 
Aprile  del  1 48 a. con  gran  folcnnità,  lo  Canonizò,  e l'ale  1 if- 
fe  tri  li  Santi  Pontefici , e Confederi,  la  qual'Epiitola  non 
mi  ha  parfo  falciarla  indietro,  per  fodisfare  à curie  fi  le  cui  M , 
parole  fon  le  feguenti . 

Sff  2 
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Epiftola  del  Santijjìmti,  ac  bcatijjimc  Tater,  pofl  humilem  filij  contenda- 
Duca  di  Ca-  tionem,  &ptdum  ofcula  beatorum,  & litcris  [ercnifjimi  Domi- 
labria  à Pa-  ni  Bpgis gcnitoris  mei  colondiflimi  exploratijfimu  erit  S.V.quan- 
pa  Siilo  j,  ti  faciat  Ttlaeflas  fu  a vt  vir  celeberimufque  Bonauentura  , qui 
■ex  SacrofanRo  Cardinalium  Senatu  fuit , inter  S cenBos  connu- 
meretur,  & rcponatur,  &■  ad  hoc  impctrandum  , quibus  verbis 
vtatur,  quoque  J ìndio , anxictatc,  animi  feritore,  6"  dcuotionz. a 
moncatur , vt  nil  grafita  fibi  concedi  polfit , ncque  proptere  u 
a pud  S.  V'  mibi  verba  facicnda  ejfcnt:  Vcrumtamcn  Tater  Bea - 
tiffìmè  , vt  mihiipfi  fatisfaciam  , qui  Religioni  Ditti  Francifci 
deditus,  in  qua  diìhts  Bonauentura  profeffus  crat , exiflimo  Vi- 
rum  illum  proptercius  vit.im,  Santimoni.xm,Do[ìrinam, digit: f- 
fimaquc  ifne  CbriflUna  merita , & excmpla  celefli  patria  do- 
natum  Santitatis  nomine  gloriaque  merito  dccorandum  : & 
propterea  eo,qut  maiori  poffum  Jludio  S.  V.  fuplico  vt  buie  tatti 
fonilo  Viro  , <£*  Deo  Cbrxtlianoque  nomine  optimc  mento  hoc 
Sanilitatis  nome»  adferibere  , & concedere  dignetur,  vt  ea  dc- 
uotio  confirMetur,&  augeatur , qua  à plerifquc  prajentiaruttu» 
prò  beato  colitur,  & veneratur,  jibique  vt  vcrum  fan  Bum  de- 
cct , diuinibonores  valcant  re ferri . Nam  multi  ad  diuinm/L» 
cult um,  & ad  l\eligionem  ipfam  hoc  exemplo  magis  accender t- 
tur , fi  e nini  S.  V.  bis  mcisprccibus,  cum  paternis  regijs  cornuti- 
Bis  tutte  xqitijfimis  boncflijfinufque  annuerit , vt  mibi  formiter 
perfuado , denegari  non  debcrc  mibi , & l\eligioni  a fata  crit 
fummurn , iucundtfjìmuth  bcnefictum  . Datura  in  l\cgio  Caflclto 
Capuano.  Scapoli  XXVlI.luli)  7UCCCC.  LXXV.  E.S.V, 
butniiis , 6'  obediensfilius  Dux  Calabria  A Ipbonfus  ; Antonini 
Gargits  Secret arius . 

Nel  medelìmo  tempo  > che  Otranto  fù  da  Turchi  prefo, 
Pallaro  . & in  particolare  à li.  del  mele  di  Luglio  entrò  in  Napoli 

Coftanza  fi*  (come  nota  il  Pa(Taro)Coftauza  figliola  di  Federico  Fcltrio 
giudei  Du-  Duca  d'Vrbino  , la  quale  con  gran  fella  , lùfpofatadal 
Cp ll  Prencipc  diSalerno,  e benché  li  fpofi  godettero  congraru» 

* , ‘",c'P*n*  piacere,  nondimeno  fù  loro  poco  durabile , perciò  che  ve- 
ti a ci uo  • mitoij  hauifoachc  nclli/j.  di  Settembre  (I  Duca  era  all'altra 
vita  pafiato,  non  folo  causò  meftitia  grande  a'Ia  Corte  del 
Monte  del  Prcncipe:  ma  anco  al  Re,  il  quale  ncll’vltimo  dcH’illetlo 
Duca  d‘ Vi-  nfUa,  Chiefa  del  Calici  nuouo  nc  celebrò  degne  efequie  fcó 
bino  « ricchillima  Cartella  ma:Il  che  lanuto  dà  Guido  Baldo  fuo 

fi- 
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figliolo, e fucccilore,ne  prcfc  gran  contento . Guido  Bai- 

Entrato  l’Anno  148;.^  15. di Febraro, Fri Francefco di  do  Fcltno 
Paola  ritornò  in  Napoli,alla  cui  lama  non  rimafe  perfona,  Duca  d’ V» 
che  non  andalTe  à baciarli  la  mano  nell’orto  del  Conucnto  bino  . 
di  San  Luigi  da  lui  edificato  , come  fé  dille . Quello  Bea- 
to Frate  era  di  paflaggio  in  Napoli,  perciò  cheeflcndoli 
flato  comandato  dal  Pontefice  Siilo  IV.cbc  andalTe  in  Fra- 
eia  ai  Rc.Lodouico  , che  ncll’hauca  fatto  inllantia  egli  vb- 
bededendo  al  Santo  Pallore,  quiui  primi;  venne,  ouc  oprò  jj'  ^ 
de*  molti  miracoli  ( come  riferifee  Monfignor  Paolo  He-  Napoli  Li- 
gio nella  Vita  ) tra  qual  fu  quello,  che  hauendoli  il  Rè  Fer-  voju , 
rame  mandato  alcuni  pelei  rolliti,  li  quali  alla  prefenza  de 
molti  furono  pofti  dal  Beato  Frate  in  due  Vali  , & invno 
iflant^  fi  videro  viui  guazzare , come  far  fogliano , quan- 
do dalle  rete  fon  prefi  , con  gran  marauiglia  de  gli  affi-  Federigo  di 
itemi.  Aragona- 

Segue  l’Autore , che  à 9.  di  Marzo  Don  Federigo  fc*  Principe  di 
condo  genito  del  Rè , elfendo  fiato  fatto  dal  Rè  Prcncipc  SquilLce . 
diSquiilace,  cComcdiNicaftro,edi  BeJcalèro  ; canai- 
cò  con  gran  pompa  per  Napoli, e nelli  30.  dcli’iftclTo  nota  Morte  diSal 
che  morì  Saluacorc  S.  Fede  Protochirugo  del  Regno  , 0 uacore  8.  Fe 
nelli  8.  di  Agofio  mori  Francefco  del  Balzo  Duca  d’An-  de  Protochi 
dri  Gran  conteftabiJe,  al  quale  fuccefsc  Pirro  Conte  di  Ve-  ruS°* 
noia  Tuo  figliuolo,  godendo  anco  il  Prcncipato  d'Altamu- 
ra.Sc  à 2 j.ni  fettembre  morì  Luca  Tozzolo  Romano  Prc-  Morte  del 
fidente  del  Sacro  Confegho,  c Vice  Proronotario,  c fu  clct-  Ducad'An^ 
co  nell  Officio  Andrea  Mariconna  nobile  Napolitano . dri. 

Ne!  medefimo  tempo  , volendo  il  Rè  prouedere  la_» 

Gran  Corte  della  Vicaria  de  nuoui  giodici,e  non  hauendo  Morte diLu 
in  Napoli  all’hora  i Dottori  à fuafodisfatione, mandò  ccr-  ea  Tozzolo* 
candopcr  le  prouincie  del  Regno  , come  fi  caua  dama  Anrfrca  Ma 
lettera  di  lui  ad  vn  fuo  confidente fcritta  in  Apprezzo  » "^onna 
la  quale  Uà  regiftrata  nella  Regia  Cancellaria  in  curiar  6.  Contesilo  . 
Rcgis  Ferdinand!  primi  fol-  61.'  del  tenore  feguento  . 0 

Mcfserc  lacobo  Nui  haucriamo  molto  caro  haucre  da  Lntera  di 
quella  Prouincia  dui  Dotcuri , che  Tolsero  perfonc  da  be-  Rè  Ferrame 
ne,  per  metterli, per  Iodici  in  la  Vicariai  però  vi  pregamo  per  p,  0ue- 
facciate  opera, che  dall’Aquila  venga  Mcfscrc  lacobo  do  derla  Vica- 
Pcccatoribus,il  quale  ci  flette  l’anno  pafsacoA  è pedona,  ria  di  G10; 

che  dici . 
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thè  nc  fadisfà,  & vedali  fi  in  Ciuita  di  Chieci  fi  cè  ne  è al- 
tro , che  nc  piaceria  più  prefto  hauerlo  dalla  detta  Circi, 
fc  cc  farà , che  d’altra  parte;  c quanto  più  prefio  li  porria- 
mo  haucre, tanto  più  nc  piaceria  . Dietim  Foggie  XXIV. 
Oriobris  M.ccccc.L.xxxiij.llex  Ferdinandus . 

• t In  quefto  anno  fi  contrafse  il  matrimonio  tri  D.  Alfon- 
fod’Auolos  figlio  primogenito  di  D.  Indaco  Marchefedi 
Pefcara,  e Gran  Camerario  con  Diana  Cardona  figliadi 
D.  Arcale  Cardona  Conte  di  Golifatio,  con  dote  di  docaci 
1 2*  mila , & il  Re  Ferrante  plegia  la  dote  da  pagarli  al  fuo 
tempo, & il  padre  dona  al  figliuolo  la  Terra  Ji  Pefcara  col 
titolo  di  Marchefe  , come  fi  legge  nelli  capitoli  matrimo* 
...  niali  nel  protocollo  di  Notar  Cefare  Melfitano  di  Napoli 
Bernardino.  nej  i^Sj.fol.ii.Efsendofi  chiarito  il  Uè, che  la  Tenuta  de’ 
,rl  °*'  Turchi  in  Terra  d’Ocranto  fu  opera  de’ Vencciani,  ( co- 
me fi  difse  ) defiinò  alcune  imprcfe  contro  di  loro  corno 
il  Cirillo,  Ac  hauendo  prima  procurato  di  tirare  in  fuo  fa- 
uore  il  Papa,  non  potè  ottenerlo,  e mentre  per  mezzodì 
Colonne!],  c Sauelli,  per  porli  paura  li  fi  vccuparc  alcuni 
’ luoghi  nel  contorno  di  Roma, li  Vcnctiani , c’hebbero  ani- 
fo  di  elfi  , mandaro  in  aiuto  del  Pontefice  Roberto  Ma- 
htefia  ,Si  vn’armata  in  Puglia , per  tanagliare  i!  Rè,  e_» 
diucrtirlo  la  quale  come  feguc  l’Autor  noftro  i 19.  di 
1484*  Maggio  del  feguente  prefe  Galipolicon  gran  llragge  de* 
Cai. poli  pre  Cittadini . Tra  tanto  efsendofi  guerreggiato  apprefso  Vcl 
fo  di  Vene*  ]ccri,il  Duca  di  Calabria  vi  rellò  fuperato  da  Malatefta,  o 
uam  * dal  Conte  Geronimo  Riario  nipote  del  Papa  , i quali  Vit- 

torio fi  ritornaro  in  Roma , c mentre  il  Duca  col  fuo  efer- 
cico  fi  ritira  in  Regno  , l’armata  con  la  preda  fi  parti  da 
Puglia , c ciafcheduno  fe  ritenne  dt  tentar  nuoue  imprefe  , 
tenendo  che  nel  volere , e vccuparc  l'altrui  venererò  à pr.- 
uarfi  del  proprio . 

Morte  di  Si  Non  molto  dopò  venne  l’auifo  di  Roma  , che  il  Pontcfi- 
Uo  IV.  ce  Sifio  IV.  nelli  1 3.  di  Agofio , era  pafsato  nell’altra  vi- 
ta^ apprefso , clic  à 29.  dell’iftcfsoera  fiato  creato  Inno- 
Innocentio  ccnt‘°  VUI.Genouefc  prima  chiamato  Gio:  BattifiaCibò 
Vili.  figliuolo  di  Arano  , del  quale  fi  è detto  nel  difeorfo  di  Be- 
nato.  Nclcuimefc  , e proprio  nel  giorno  di  San  Bario* 
Ionico  entro  in  Napoli  con  gran  pompa  D.  I ranccfcodi 

Ara* 
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Aragona  figliuolo  del  Rc,chc  venne  d’Vngcria,  ou’era  lla- 
co  circa  otto  anni . Poi  a a. di  Settembre  fuccctTe  la  morte 
di  I).  1ndico-d*Auolos  Marchefe  di  Pcfcara , cGranCa* 
mirliivgo  d«*I  Reg  io, e fu  con  pompa  Ce  poi  to  nella  Chie£a_,  Morte'diln 
di  M intc  Oliucto;al  quale  fiicccllc  Affonfo  fqo  figliuolo,  dico  d’Aua. 

Nel  medefimo  ttrripo  ,0’iueto  Carafa  Cardinale  , Silos. 
Arcuiefcouodi  Napoli:  ritrouandofi  in  Roma , compia- 
cendoli molto  in  quella  Corte  > chiamò  à fe  AlellanJro 
fuo  fratello  , e li  rinunciò  l'Arciuefcouato  , con  patto  di  re- 
greflo  in cafo  di  morte,  il  quale  venuto  in  Napoli i ai.  di  „ J c 
Dccembre,eptrò  nella  Chiefa  Cathcdralc . S-uerino 

Ne;  primo  di  Maggio  del  1485.  nacque  al  Prcnripedi  prlncjpc 
Salerno  vn  figliuolo, il  quale  poi  nella  Domenica à 29.de!-  Salerno  ni 
l'illeiio  fù  batte  rato, e chiamato  Roberto  come  dcli'Auo,  (ce . 
de!  che  fi  fè  gran  fella  . 

Defiderofd  il  Rè  fortificate , & abbellir  la  Città  con  no- 
ne, e gagliarde  mura  nelli  3.  di  Luglio  caualcò  con  pom- 
pa reale  ( benché  il  Pailaro , & il  Mercatante  dicano,  cho  ^Inr*  della 
quello  fatto  fi  facelfe  à 15.  di  Giugno  1484.  ) portando  fattt-^ 
nella  fui  finiftra  Francefco  Spinello  del  Seggio  di  Nido  ,‘*1  I errinte 
il  quale  come  creder  fi  deue  filetto  (indico  della  Città  in  Ptlinj* 
qu.  Il’atto  , & accompagnato  da  gran  numero  de  Baroni  , 

Nobi  i.e  Cittadini, lafciandofi  al  quanto  in  dietro  le  mura., 
antiche  della  Città  , fi  conferì  apprefio  la  tribuna  dell a^ 

Chiefa  Carmelitana  , oue  con  belle  cerimonie,  c pompa  f 
con  proprie  mani  agiurato  però  dal  Spinello  ; pofela^ 
prima  pie  rà  delle  nuouc  mura  a le  quali  fe  continuorno 
mentre  lui  vide  fino  al  in  orti  itero  di  S.  Giouanni  à Carbo- 
nara,del  quale  atto  , apparue  vna  LoCcrittione  in  marino 
polla  nel  primo  torrione  con  quelle  parole  . 


Dittus  Aragonesi  qui  furgit  origine  C* far  ' 

/tatus i & p*te  ingens  Ferdinaftàus , $T  armis. 
Dumttbi  Parthenope  mirt  noua-pergamafaftus 
Et  ftmttl  <eternnm  manfurat  tt mderet  Arcct 
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CamilloPor 
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Antonello 
de  Petrucci, 
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Hic  lapidem  primum  fundauit  numine  dextro 
Francifcus  Sptnellus  equesporrexerat  illum 
T empore  , quo  lulij  lux  temei  qua  fìuxerat  bora 
Ex  ortu  Cbrillt  tria  luflra  deme  quicenis  . 

In  quella  parte  di  mura  vi  furono  trrsferice  quattro 
porte  della  Citta,  cioè  quella  del  Mercato;  la  Nolana_,, 
quella  di  Capuana  ; e l’altra  di  San  Giouannià  Carbona- 
ra ; benché  qucA’vItima  al  prcfcntc  non  è in  piede  , per- 
che molti  anni  dopò  lù  per  ampliar  la  Città  vccupata_» 
d’altri  eddifieij , lopra  le  quali  porte  vi  fù  (colpita  in  mat* 
mola  naturai  effigie  del  Rè  (opra  vn  deftricro  con  limilo 
inlcritttionc . 

Ferdinanàus  Rex  r.obilifjirva  Patri* . 

E perche  quella  di  Capuana  fù  renouatacon  dinerfo 
Statue  di  marmi , ne  fù  tolta  l’efrigic  del  Rè,  e polloni  l’in- 
legnc  Imperiali  di  Carlo  V.  à tempo,  ch’egli  venne  in  Na- 
poli . 

Nel  medelìmo  tempo  li  Baroni  del  Regno  congiuraro- 
no contro  del  Rè  , come  dcflintamcnte  Icriuc  Camillo 
Portio.  L’Authori  di  quella  congiura  furono  Fraoccfco 
Coppola  di  Sarno  , Se  Antonello  de’  Petrucci  Secretano 
del  Rè  , quali  col  tauore  dcJI’iftclTo  Rè  , fi  erano  pareg- 
giati di  rendite , e di  flati  i ma’ggior  Prencipi  del  Regno  . 
Quelli  per  dir  inlomma  quali  lor  Iutiero  , dico  confor- 
me all’Autor  prederto  ; Antonello  Peruggi  nacque  in_. 
Teano  Città  predo  Capita  di  beni  del  Moado  poco  agia- 
to , fù  poi  nella  Città  d’Auerfa  notrito  da  Notar  Gic- 
uanni  Amirato  Auerfano,e  deuenuto  giouane  in  Ietterò» 
& in  creanza  ben  ammaellrato , il  Notaro  auuedutcfi  che 
il  Giouane  di  cotanta  fper^nza  inultimentc  leco  dimora- 
ua  lo  pole  alti  fcruìgij  di  Giùuanni  Olzina  Secretano  (cc- 
me  fi  diflc  ) di  Al  fon  lo  primo  , e luo  caro  amico,  liquefo* 
in  Ancrfa  veniua  fpeflo  per  luo  affare , oue  Ipcrò , che  le* 
co  lui  harebbe  Ipatiolo  (campo  di  esercitar  Ina  Virtù  . L’* 


. 
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Olzina riceuuto  caramente  i!  giouanc  fi  per  compiacerai 
Noraro,  come  anco  per  il  buon  afpcrto  di  quello,  à Lo- 
renzo Valla  , ch'in  cafa  fua  dimorami  ( huomo  per  lecce-  Lorenzo 
fc  , e per  dottrina  chiari/limo  ) lo  diede  per  difiepolo;  va  a* 
Antonello  in  picciol  (patio  di  tempo  riufcì  con  marauiglia 
di  tutti  molto  bene  , e fù  annumerato  Cancclltcro  tri  li 
fcriuani  di  quello  : £ quante  voice  l'Olzina  foura  prefo 
dadiuerfi  altari, non  hauefie  potuto  gire  dai  Rè  vfaua  man- 
dami Antonello  da  cui  per  quella  familiarità  conofciuto 
virtuofo,  e modello,  fù  attecchito,  & dittato  tanto*  che-» 
morto  rOlzine , il  Rè  ferrante  non  volendo  coni  metterò 
à più  perfonci  Tuoi  negotij  c ferirti , delle  foura  ogn’alcro 
Antonello, e non  follmente  lo  creò  Secretarlo  ; ma  vn’al* 
trofe  Hello , incanto,  che  quando  li  grauauadvdir  alcu- 
no , l’muiaua  da  lui , acciò  con  maggior  agio  la  dimandaJ 
afcoltar  potefle  , e per  quello  rispondergli , ilqualfauo-  Moglie'; 
re,  domeftichczza  , & autorità  col  Rè  hirono  caggiono  figli  di  An- 
( come  Tempre auuenir  fuolc  ) ch'egli acquiftaflc  ricchcs&-  tonello  do 
ze  grandiflimc , e parentado  nobile , togliendoli  permo-  bertucci, 
glie  la  Sorella  di  Anello  Arcamone  Conte  di  Bottello  del 
Seggio  di  Montagna  dalla  quale  generò  più  figli  , erutti 
con  il  fàuore  del  Rè  pofe  in  grandezza . Il  primo  fù  Corn- 
ee di  Carinola , l’altro  di  Polica  Aro  , il  terzo  Arciuefco-  * 
nodi  Taranto,  il  quarto  Prior  di  Capua . l'vkimo  per  la  r V-> 

fua  tenera  età  , non  potè  egli  di  efiraordinaria  fortuna., 
rprouedcre  ; madopoi  perlefue  rare  virtù  diuenne  Ve-  * 
feouo  di  Mnro.  Il  Palazzo  di  quefip  Antonello  ancora^ 
per  grandezza  , e per  fico  fi  poteua  pareggiare  con  quel- 
lo de  gl’altri  Signori  titolati,  in  perciò  che  fù  quello,  che^ 
hoggi idi  fe  poffiede  per  il  Duca  di  Termoli  alle  fcalc  del- 
la Chicfa  di  S.  Domenico;  & in  ogni  cofa  egli  fù  tale,  che*» 
non  pareua  in  vii  luogo  nato;tnà  de  fuoi  antcceflòn,  la  pri- 
ma fortuna  hauer  heredicato . 

P Francefco  Coppola  figliuolo  di  Nardo , che  fti  fcpof- 
polto  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmelo,  quantun-  Francefco 
que  fofse  d’anticha , e nobil  famiglia  della  piazza  di  Porta  Coppola  ,e 
noua, nondimeno  feguédo  i vefiigij  del  fuo  progenitore,  di-  («famigli» 
uenne  tanto  debito  atli  trafichi , enegotij,  chcprcfcno- 
medentro,  c fuori  del  Regao:  di  ciferc  il  primo  di  quei 
t°wo3.  Tee  ma- 


n 
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maneggi,  alla  cui  fama  il  Rè  Io  volfc  per  compagno , dlii* 
doli  il  fuo  teforo  à maneggiare  , con  la  cui  occafiono 
Francelco  con  faciliti  ricchiffimo  diuenne.  Il  Re  dal  prò» 
prio  interefle  allcttato  ; non  permettcua  , che  nel  Rcamo 
niuno  vcndclTc  , fc  prima  Francefco  non  fmaltiua  le  fucj 
nicrcantie,ne  altri  comparane,  s’egli  prima  proueduto  nó 
foflc  ; qual  compagnia  col  Réfi  mantenne  , in  fin’i  tan- 
to, ch’egli  fù  introincfso  nel  confegiio  reale  , e cheheb- 
be  compre  molte  Naui . E fecondo  il  Tcrminio  , nell’an- 
no 1464.  hauendo  hauuto  dal  Rè  il  Contado  di  Sarno  (la 


Antenio 

Tcrminio» 


Alfenfo  Du 
ca  di  Cala- 
bria inimi- 
co del  Secre 
tane,  e Cò- 
te di  Sarno . 


imprefa  del 
Duca  di  Ca. 
labria. 


to  gii  de  gli  Vrfini , cominciò  da  fe  piu  nobilmente  i ma- 
neggiarli , e non  era  almondo  chi  di  credico  l'aggua- 
gliaìsc  ; per  il  che  in  lctiante  , & in  Ponente  hauea  tan- 
ta credenza  che  ad  ogni  fua  richieda  li  erano  credute  , cj 
mandate  merci  di  fommo  valore , e fe  gli  aggiongea  anco 
il  rifpetto  , che  gli  era  portato  da  marinari  , e padroni 
delle  Naui  , percioche  rutti  come  lor  difenfore  l’ofscrna- 
uano , c nelle  differenze , come  arbitro  lo  chiamauano , o 
di  più  con  grande  ammiratione  vna  danza  grandiflìma.» 
aperta  teneua  di  vele , ancore , farri , artegliaric  , e di  tut- 
te le  altre  monitioni , à qualunque  numerofa  armata  fo/fi- 
cienti . 

In  fomma  trouanfì  il  Conte  di  Sarno  , & il  Secretano  i 
Petrucci  abbondantiffimi  di  ricchezze,  e fauoritiflìmi  dal 
Rè , per  la  cui  cagione  codoro  non  cedeuano  à qualfmo-,  '• 
glia  Baron  del  Regno , per  il  che  eran  da  molti  odiati , 0 
maflìmamcnte  dal  I>.uca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  ,*  il 
quale  foueute  dir  folcua  in  publico  , che  fuo  padre  per  ar- 
ricchir codoro  fcdefso  iinpoucrito  hauea  , per  il  che  non.» 
mandarebbe  molto  à lungo  quel  che  fuo  padre  tanto  tem- 
po diflìmulato  hauea.  E di  più  hebbe  adire.  Poiché  li 
Baroni  del  Regno  di  danari  giamai  nelle  Guerre  foccorfo 
l’iiaucano,  egli  col  tempo  a quelli  infegnarvolea  , cornei 
(mieliti  il  lor  Signore  trattar  douefsero  , e gionfe  graru» 
fofpctcoà  gli  Baroni  , quando  quedo  Duca  da  Otranto 
ritornò  vittoriofo  , c’haucndo  contro  effi  la  mira  , non-» 
fi  potè  contenere  , che  non  portafse  per  cemiero  alfuo 
elmo  reale  vna  feopa  , lignificante  di  volerne  feopar  tutti 
gli  Baroni  , & alla  fella  del  causilo  certe  taglie  a ligniti; 

icar» 
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fir  ] die  le  tede  troncar  volea  , cofe  tutte  demoftranti  di 
voler  quelli  ederminare.  Si  giunge  anco  iqncfto  vna_, 
* parola  detta  da  eflò  Duca  i Cola  Caracciolo  Barone  di 
Villa  Maina  fuo  Cariflìmo  familiare , che  doueflc  dar  alle- 
gro : per  che  in  breue  tempo  Io  farebbe  effer  de  i gran_. 
Baroni  del  Regno  , non  per  doucrgli  donare  tanto  Rato, 
c'hauefle  fupcrato  gl*  altri  , ma  eh’  egli  abbaflarebbe_> 
» ‘ tanto  i grandi  , che  di  picciolo  farebbe  diuenuto  il  mag- 
gior. Quelle  minaccic  fi  vedeuano  anche  fomentare  da»* 
fatti, perciò  che  fpelTo  con  ogni  minima  occafionc  facea_« 
alcuno  andare  i pefear  lenza  reti , & e (Tendo  tutte  quedo 
cofe  confiderate  dal  Conte , e dal  Secretano , fe  vnirono 
con  Antonello  San  Seuerino  Gran  Ammirante  del  Regno* 
e Prencipe  di  Salerno  » con  Pietro  del  Balzo  Cran  Conte- 
ftabile,  e Prencipcd’Altatnura  , Geronimo  Sanfcuerino 
Prcncipc  di  Bifìgnano  figliuolo  di  luca  * Pirro  di  Gucua- 
ra  Gran  Siuifcalco , c Marchcfc  del  Vado  : Andrea  Mac- 
theo  £cquauiua  Duca  d’Atri , conia,  altri  Baroni  tito- 
lati, Se  fa.  non  titillati.  Quedi  tutti  congiurati  ,*&  vni- 
ti  infiemed  Melfi  , coPoccafionc  delle  nozze  di  Troiano 
Caracciolo  figliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Melfi , manda- 
rono per  agiuto  , efauorealPap/;  qual’era  poco  amico 
dicafad’Aragona  ,*il  quale  volentieri  accettato  Pimpre- 
fa  * bramando  con  queda  Occafionc  far  che  Francifchec- 
to  fuo  figliuolo  naturale  diuenifle  Principe  , non  veggen- 
V do  parte  alcuna  in  Italia , ouc  più  agiatamente  colocarlo 
potefie  , quanto  nel  Regno  : c pero  fi  difpofe  trame  Fer- 
rante, il  quale  ricufaua  pagare  il  debito  ccnfo  alla  Chie- 
fa  Romana , e poncrui  Renato  Duca  di  Loreno  figliuolo 
di  Violante  figliuola  di  Renato  d’Angiò  difcacciato  dal 
Regno  dal  Rè  Alfonfo  primo  , etodomandò  inProucn 
za  r acciò  ne  veniffe  à tal  conquido , che  da  lui  il  Regno 
riconofcendo  ; in  ricompenfa  di  honori,  c fignorie  il  figlio 
arricchire.  Alfonfo  Duca  4i  Calabria  haueudo  odoriti 
quelli  mouimenti  de’  Baroni, per  aggioogerli  fofpetto  de- 
liberò volerli  impadronire  del  Contado  di  Nola  , dclla_» 
Tripalda , e del  Duca  d'Afcoli , e nc  fpogliò  li  figli  di  Or- 
fo  Órfino  fudetto  ; e non  curando  pofporre  Phonore  al 
Comodo  » podofi  con  le  fue  genti  dentro  di  Nola , fenza^» 

T c c a niun 


Papa  Inno- 
centio  vii]. 


Renato  Du* 
ca  di  Lore- 
nc,  chiama- 
to dal  Papa 
all’  acquifto 
del  Regno . 


5 1 , DÉLL’HISTORIA  DI  NAPOLI 

niun  contralto  la  prefe  , c Madonna  jPaola  con  li  figli  fè 
prcgioni , la  quale  gettatafegli  d piedi  jgenocchionilagri* 
mando  con  fupplichcuoli  voci , gli  raccomandò  gli  meriti 
del  padre , e l’innocenza  de*  figli  * ma  non  perciò l’auaro 
animo  del  Duca  fi  piegò  : ma  per  quietar  gli  Vrfini , d i 
quali  pareua,  clic  di  quell’ingiuria  fulferoffefi,  inueftìdel*. 
la  Città  di  Nola  il  Conce  Nicolò  da  Pitigliano , e fi  affaticò 
a perfuaderc  ,che  quei  giouani,  non  fufler  figli  del  Conto 
O;  fo, allegando,  che  quando  nacquero , era  tanto  vecchio* 
che  non  gli  harrebbe  in  alcun  modo  poffuti  generare.  Il 
Patlaro  foggiunfe,che  d 9. di  Luglio  quelli  due  giouani  con 
la  madre  f urono  nel  Caftel  Nouo  carcerati . 

Hor  fparfa  per  tutto  la  cattura  di  quei  /ignori  tutti 
hebber  opinione  * il  Duca  di  Calabria  voler  i Baroni 
efter  minare , & i loro  fiati  occupare  : Talché  il  Prencipo 
di  Salerno  ; c gl'altri  congiurati  molli  dalla  paura  » Se 
inuitati  da  quella  occafionc  * tolfer  da  gl'auimi  loro  qua* 
lanque  rifpctto , e non  più  celatamcnte  fi  armorono  5 ma 
affaldarono  genti  alla  feouerta  , e le  loro  forcexze*moni« 
rono  ; il  qual  mouimento  fùcaggione  * che  in  vn  tratto 
tutto  *1  Regno  falfapra  andaffe . Le  firade  furono  rotte-#, 
toici  i commerci; , ferraci  i Tribunali  * e ciafcun  luogo  di 
confu  (ione  pieno  ; Mai  Baroni  peudar  tempo  che  i Col- 
legati fi  annullerò  cominciorono  à trattar  di  pace  col 
llè , per  ineiO  del  Prencipe  diBifignano  il  quale  ricrouò  il 
Rè  Ferrante  in  apparenza  molto  difpollo  i ma  con  ani- 
mo,che  celiati  quei  fofpetti,  di  non  olferuarc  cofa  alcuna-., 
li  per  couchiudcrla  con  ogni  follecitudinc  mando  alla_» 
Terra  di  Miglionico  nella  prouincia  di  Bafilicata , oue  Ia_, 
maggior  parte  de’ Baroni  ragunata  era  , d trattar  le  con- 
ditioni  della  pace.  E dopò  eflerno  rcllati d’accordo  , 
i Baroni  fi  rifalfero  per  menar  la  prattica  più  d lungo  , 
che'l  Rè  veniifc  da  loro.c  promctteffe  in  propria  pcrfona_* 
altrimcnte  nui  ficuri  ilari  f^rebbeno.  Il  Rè  defiderofod 
feemar  l’orgoglio  di  quel  torrente  * che  gran  ruina  li  mt- 
11  Rè  Ferra*  nacciaua  , pofpofto  ogni  nfguardo  della  Regia  degniti  * 
te  và  m Mi- con  pericolo  della  fua  perfona  d io.  di  Settembre  pofiofi 
glioma)  per  io  via  andò  confidentemente  d porli  nelle  mani  di  colloro 
k pace . feguitaco  doi  giorni  dopò  da  Gìouanna  fua  moglie,  e poco 
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dopò  dal  Duca  di  Calabria  Tuo  figliuolo  ; e giorno  in  Mi- 
glionico  fù  da  tutti  quei  Baroni  , che  iui  fé  ritrouauano 
con  ogni  honorè  riceuuto.  Lediinandc  principali  , che 
i Baroni  fingeuano  volere  col  Rè  pattuire  furono  quelle, 
che  i Baroni  non  voleuano  nelle  richiede  del  Rè  per- 
sonalmente comparire  , dubitando , che  lotto  quel  colore 
wlificeffepregioni,  c morire,  che  fuffe  lor  permclfo  di  te- 
ner genti  d'armi  per  difefa  de  loro  Itati.  Chcnondouef- 
fe  ilRègrauarei  loro  ludici  di  altro  , che  di  ordinaria.* 
impofitionc . Che  le  lue  genti  d’armi  non  douelTero  nè 
loro  fiati  alloggiare  : c finalmente  luffe  lor  lecito  lenza  tor 
licenza  dilui  prender  foldo  , e lotto  qualunque  Prencipe 
militare  purché  Tarmi  non  le  impiegalsero  contro  il  Re- 
gno. Nonrellò  il  Rè  , di  non  conceder  loto  ciò  che  li 
chiedeuano  riprendendogli  amoreuolmentc  » che  per  ot- 
tener quelle  cole  hauofscro  più  collo  voluto  prender  le  ar- 
mi , che  nella  fua  benignici  confidare  , efortogli  di  più  4 
gire  dal  Prencipe  di  Salerno  , e fargli  accettar  la  pace, 
promettendo  loro  ch’egli  li  terrebbe  per  figliuoli , & il  Du- 
ca di  Calabria  per  fratelli.  Fero  i Baioni  fembiantedS 
celiar  lodisfatti  di  quanto  al  Rè  era  piaciuto,  c per  render- 
lo più  ficuro  l'accompagnarono  fino  4 Terra  di  Lauore , e 
e di  li  n’andaro  i Salerno,  come  prometso  haueauo  di  far 
accettar  al  Prencipe  le  conuencioni  latte  ; ma  il  Prencipe 
in  muti  modo  volle  condelcéder  all’accordo:  anzi  per  tener 
il  Rè  foipefo,li  fè  fcriuere,  che  voleua  fi  raconciafscro  cer- 
te cole  nelle  conditioni , & altre  lene  aggiongclscro,  e per 
offeruanza  di  quellc,chicdeua,chc  D.Fcdcrigo  fecondo  ge- 
nico del  Rè  in  perfona  li  venifsc  à promettere  D.  Federigo 
dunque  confentédo  il  Padre  le  rilolfe  à girne  4 Salerno  giu- 
dicando con  la  lua  prudenza  hauer  ferma  la  pace  , & iui 
gionto  fu  da  Baroni  riceuuto, e fahuato  non  a!crìmenre,che 
i Rè  fi  conueniua.Delche  egli  nc  ilaua  lieto, c maraniglio- 
lo, e credette  potergli  ridurre  col  padre  à cócordia*ma  co- 
minciando 4 trattar  la  pace, gli  crouò  tutti  alieni  dall’inté- 
tion  lua, perche  egli  voleua,chc  llclscro  ficuri  lotto  del  Rè, 
e dei  Duca,  e quegli  lo  richiedeuano,  ch'egli  la  Corona  del 
Regno  accettar  Voleffe,acciò  dali’iugium  d’amédue  li  dife 
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UcHc  : ma  egli  eden  do  prudente,  e di  [concordia inespu- 
gnabile col  fratello,  fi  difpofe  d far  lor  conofcere  l'errore»* 

• in  cui  fcpulri  italiano  ; dille  chc’l  dì  fcgueiite  harebbe  le  lor 
raggioni  vditeiSc  intorno  «ì  quelle  ragionare.  Venuto  il  gior 
no  il  Prencipe  hauea>  fatto  ordinare  di  molte  fedic  nel  fuo 
Pai  aggio  d i gradi  di  eia  feuno  conueucuoli  ; ma  (òpra  mo*g 
iC]rpi°DO  erni*iétc,e  pópofa  quella  di  D.Fcdcrico,&  afsétati  cù’.ti 
”e  , pjje,?Gl’  il  Principe  riuoltolfi  à lui , e tacendo  ogn'huomo  coli  dille 
no  àD  F s‘Rnor  mio>non  perche  io  fia  il  più  prudente  di  quell'al 
derico  • C tr*  Signori, che  qui  fono, mi  tolgo  d perfuadcrui 

chcd’huomo  prillato  diuentati  Rè  , e di  foggetto  padrone) 
ma  perche  la  caufa , c coli  ageuole , che  non  mcVita  , cho 
quelli  Signori  vi  fi  affatichino, trattandola  con  quel  Signa- 
re,  ch’è  colmo,  ricco,  e compiuto  d*  cucce  le  feienze;  e per 
ciò  non  adornerò  il  mio  dire  con  parole  magnifiche  , c-» 
graui,ò  di  colori  rcthorici  coprirle  clfcndo  di  natura  calo 
la  Verità,  che  più  candida  à riguardanti  appar  fchictta,  c_» 
pura, che  ornata,e  lifeiata . Ne  meno  entrerò  ad  accufare 
il  Padre,  ò il  fratello  voflro,  perche  oltre,  che  non  comica* 
ga  i gradi  noftri  con  le  parole  far  vendetta  dell'otfefe  : ma 
perche  il  Rè,  eficndo  vecchio  non  hà più  penfiero  dello 
cofc,3cil  Duca  corre  con  quei  peccati, che  egli  dd  la  natu- 
ra , la  quale  fù  forzata  d produr  lui  fuperbo , c rapace,  ha* 
ucndo  d voi  Signore  canta  humanità,  c liberalità  feruata., . 
Niua’è  di  qucftiSignori,che  qui  d’intorno  vi  fannp  fi  hono* 
rata  Coronaiche  nó  fi  /enea  offefo  daLui,niun’è  che  da  Voi 
non  fi  fenta  beuencato . Ciafcun  teme  , che  fuccedendo 
egli  alia  Corona  habbia  à veder  perduti  gli  Stati  , morti 
i figli  , e fuergognate  le  mogli.  Ciafcun  fpera  , cho 
afeendendoui  Voi  neli’hauere  s’hablra  à far  più  ric- 
co , più  beato  ne’  fucceflori  , e più  houorato  nelle  don- 
ne ; Non  è marauiglia  dunque , fe  l’vno  per  padrone  defi. 
deriamo , e l’altro  come  tiranno  odiamo , per  che  quella., 
caufa  è giulìa  ch’è  necetfaria  , quel  l’armi  fon  pietofe,  o 
fante,  mediante  le  quali  ciafcuno  difende  la  robba , li  figli, 
cl'honore.  E come  non  dobbiamo  noi  con  raggion  te- 
mere di  effer  rouinati , & eflinti  da  colui  c’hd  voluto  fpen» 
gere  i fuoi  miniflri  in  canti  modi  i hà  ingannato  gli  amici 
egli  nemici  con  ogni  fcelcragme  perfeguitati . Ciafcun-, 
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animale  s quantunque  irrationale  , e priuo  d'intcllccto 
dalla  morte  fogge  , e la  vita  cerca  di  confettare . quanto 
maggiormente  Noi  * che  raggioneuoli  femo  dall’empio 
mani  del  noftro  nemico  fcampando  à te , come  amico , & 
vnico  noftrorcfugio  ricorremo , ti  pregamo  d torre  il  do- 
minio de*  cuori  , e delle  voluntd  nollre , e liberarci  da_ 
quello  timore  , che  perturba  , & opprime  granimi  no- 
llri,  ne  ti  fdegnar  che  fei  del  Uè,  fecondo  nato,  perdio 
i Regni  non  prouengono  fernprc  i coloro  , che  le  leggi 
hanno  ordinato , ma  i quei , che  li  fanno  con  prudenza.» 
reggerei  e con  fortuna  mantenere . Alfonfpauolo  tuo  di 
buona  memoria  priuò  il  Rè  Gionanni  fuo  fratello  à cui 
difagione  quello  Regno  perueniua , Se- a tuo  padre , cho 
non  vi  haueua  à fare  il  conceffe , {limando»  che  per  l’vno  in 
continua  Guerra  , e per  .l’altro  in  perpetua  pace  durar 
dofiea . Oltre,  che  non  li  può  dire , che  la  Giuflitia  non  fia 
dal  canto  tu®, e noflro,  attefo  quello  Regno,  e benefìcio  di 
S.Chiefa,&  è vfanza  de’  Sommi  Pontefici  concederli  a celi- 
lo d fuoi  benemeriti  dal  qual’hoggi  vien  donato  d te  , co- 
me degno  di  tanto  dono  : Ma  pollo  che  il  Duca  con  Tarmi 
fe’l  voglia  difendere,  con  quali  danari,  e conche  foldati  il 
fard  egli  i negandoli  Noi , & in  fua  ruìna  armando  ? lt-. 
potenza  de  i Rè  non  nafee  con  elfi  : raa  vien  lòr  data , o 
tolta  da  Noifuditi  , perche  oue  non  è chi  vbbcdifca_»  , 
nulla  gioua  il  comandare.  £fe  Firenze  , Milano  hauef- 
fero  par  voglia  di  fouuenirlo  , come  tale  genti  a lui  paflsrr 
potranno  ? haranno  forfè  le  ali  » a falcar  tante  Prouincie 
della  Chiefa  tra  elfi  , e Noi  trapolle  i Ne  men  dei  crede- 
re chc’l  fuo  vecchio  padre  non  habbia  d fecondar  la  vo- 
lontà de  gThuomini,  e di  Dio,  anzi  fi  terrà  del  tutto  pa- 
dre felice  , hauendo  tra  figliuoli  qualche  vno  giudicato 
degno  dello  feettro , c della  Reai  Corona  Ramcntati  dun- 
que di  efser  nato  con  Noi,  che  quello  Cielo  , e quella^ 
bellitfima  patte  d’Italia  ti  hd  nel  mondo  prodotto  per 
vno  feudo , e per  vn  porto  d gli  feoniri  aduerfì , e naufra- 
gi) fuoi.  Vinca  nel  cor  tuo  la  Pietà  delle  miferie  rtoflre  « 
& abbraccia  i nollri  innocenti  figliuoli , folleua  le  fpauen- 
tate  madri , c finalmente  non  foffrire , che  cacciati  dal<a_* 
necefiìtd  viuente  ne  corriamo  per  falute  nel  grembo  di 
genti  Barbare  , aliene  di  lingue , e varie  di  collimai , co- 
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me  fenza  fallo  auuerrà.non  accettandociTu  per  ferui  tuoi. 
Fauellò  il  Principe  in  vero  con  tanto  ardore , che  1 circo» 
franti  giudicorno, che  D.  Federigo  non  harebbe  potuto  ri- 
rrouar  cagione  di  fcufa,c  rifiutare  il  dono,  e perciò  ciafcu» 
no  s’empiua  di  fperanza,  non  dubitando  punto  della  grati- 
tudine Tua*  ma  egli  poftofi  pur  in  animo  di  non  volerlo  ac- 
cettare , coli  rifpofe . 

Rifpofta  di  Muftrifiimi  Signori , potrebbe  altrui  parer  dubio , ichi 

D.  Federico  *°  m*  debba  hauer  obligo  maggiore  , ò al  Duca  mio  fra- 

alii  Baroni . cello,  ò à Voi,  perche  come  dite)  s'cgli  offefo  non  vi  hauef- 
fe  , & oltraggiati . Io  che  nclPvno  oè  l’altro  hò  comincilo 
per  auuentura  non  vi  parrei  fi  buono  , e fi  lodabile  ; ma 
Io  fon  pur  rifoluto  di  efTer  à Voi  più  che  à lui  debitore^  , 
tanto  è grande  l'honore  , che  mi  fate,  pur  piacelfe  i Dìo, 
chc’I  concedermi  qnefto  Regno  con  gl'effetti  fufle  in  vo- 
’ ftre  mani,  effcndocofa  chiara,  e manifcfta,  che  quei  do» 
mini;,  che  con  fraudi  s’acquiftano  bifogna  con  gran  for- 
za mantenergli , e maggior  fra  ude  vfar  non  fi  puote , che*l 
fraterno  flato , contra  il  voler  del  padre , delle  leggi,  o 
de’ coftumi  vfurparc.  Il  Regno  poi  è pieno  di  tante  for- 
tezze , e prefidij  , che  appena  la  vita  di  due  Rè  tutti  va* 
lorofi  , e Tempre  vittoriofi  , ballarcbbc  à vincerli  , Se 
efpugnarli  » mafiìnaaniente  , che  buona  parte  de  Baroni 
auuezzi  alle  armi  fcguenoil  Duca  , il  quale  auuenga  che 
da  Popoli  fia  mal  voluto , & odiato , maoifèfta  cofa  è , cho  9 
'da  foldati  , con  li  quali  s’harcbbe  à far  la  guerra  è ama-  & 


i 


w* 


to,  & adorato.  Veggo  anco  Signori , che  poco  pruden- 
temente le  maniere  mie  con  quelle  del  Duca  Tono  aggua- 
gliate ; perciò  che  quale  proportione  volete  Voi , che  fia_» 
dal  Rè  ad  vn  huom  priuato  , òdalI’viBcio  mio  à quello 
di  lui  ? Ne  è marauiglia  , me  hauer  con  gli  fiudi  delle 
buone  lettere  fatta  piaceuole  la  mia  Natura  ; Se  egli 
con  relfercitio  delle  armi  terribile,  e feroce , perciò  chej 
le  qualità  diuerfe  dalle  difcipline  richieggono  , e coli 
Tempre  furo,  e fe  dimani  faccftc  me  Rè , io  farei  forzato 
lafciar  i miei  antichi  coftumi  $ e prender  i fuoi  per  con- 
fermatione  dei  grado  Reale  , maneggiando  le  guer- 
re, imponendo  nuoue  grauezze , aftkurandomi  del  mal- 
contenti , & in  fomma  adoperando  tutto  quello  , per  1 
lo  che  , egli  è da  Voi  odiato,  c cernuto,  di  modo,  che, 
w non 


mw 
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non  molto  indoriamo  ,chc  vi  arricordarcfle,  à dcponcro 
me  vecchio  Re,  &vn’ahronuouo  cercarne,  le  quali  mu- 
rationi  ( credete  dine  ) fi  faranno  fempte  con  voftro  po- 
co honorc,  & infinito  danno , perche  al  Principe  nuouo 
fa  ir.cftiero  prima  d trarne  il  vecchio  , e poi  premiar  chi 
velili  porto,  fc  d mantenerli  Io  fiato,  ma  colui , che  vi  è 
amicato  hi  partito  le  due  prime  diificoltd  , e con  necci-  4„ 
fità  minore  fente  l’vltima.  Talché  Signori  Illuftrirtìmi 
da  qncrte  raggioni  configliati:  prepararci  hoggi  mai  i 
tolerar  gl'incomodi , che  naturalmente  fouraìtanno  à fud- 
diti:  Vincete  con  la  voftra  liberalità  1’altrai  neccfliti  , e-» 
rcratcui  etiandio  à bene  » ch’io  non  riccua  ildonopro- 
fertomi , e che  prima  vi  redi  amato  compagno , che  odio- 
fo  Padrone . 

Appena  hauca  D.  Federigo  finito  il  Tuo  ragionamento, 
xhc  fividdero  in  vii  momento  , quali  tutti  i volti  degli 
alcoltanti,  cambiati , e decoloriti.  Se  in  vece  di  quell’alle- 
grezza, e confidenza,  che  da  prima  njoftrauano,  deftofli  in 
loro  vn  mormorio , Se  vn  timore  prefago  del  male , che  di  ^ retjer;co 
quella  congiura  refultar  douca,ondc  in  cambio  di  farlo  Re  pr‘jpjonc  f 
fuelando  l’adulatiene  di  canti  honori.chc  per  loro  parcico  i.Cogiuràti 
lari  interelfi,  più  che  per  lo  doucrc  fatte  gli  haueano,lo  fc-  alzano  I in- 
ron  prigione.  E torto  per  più  auuigorar  l’animo  al  Pon-  legnedclPa 
tcficc,le  Bandiere  con  le  Pontificali  infegne  alzarono, il  che  pa . 
fù  di  molto  biafimo . Ciò  intefo  dal  Rè , fi  nfoluì  di  dirti'  >1  Re  cerei 
nitc  il  Conce  di  Sirno  di  gl’iltri  Baroni  congiurati , perciò  dilaniai  Bi 
che  non  potendo  vincere  con  Tarmi , cercò  fupcrarliconj  ronl  cógiu. 
•indurtria.  na' 

Vincafì  per  fortuna , ò pfr  ingegno 

E con  le  promcllc  temporeggiare , promettendo  di  dar  II  Rè  Ferra- 
per  moglie  d Marco  luo  primogenito  la  figliuola  del  Du*  te  dafoera- 
C3  d’Amalfi , e Tua  nepote , con  le  quali  dimoltrationi,  a’  C°“*e 
c promefle  i fatto  da  Baroni  lo  fucile,  e per  tutta  la  gucr*  paino  di 

>’  ra  lo  mantenne  nc’  fuoi  voleri  , e lenza intcrmiflionc  ver-  j®  1 3’ 
lo  il  Pontefice  fi  riuolle  , credendo  , che  quello  feuza^  r 
rilguardo  alcuno  con  l'armi  temporali  alTaltar  lo  douef-  , ' 

le.  Poi  egli  nel  tempo  ftelTo  come  il  Pailaro  / proprio  Fallato, 
nclli  17.  di  Ottobre,  mori  in  Roma  il  Cardinal  D.  Gio*  Ferranre  ” 
uanni  fuo  figliuolo  priracraraente  cercò  giuftificar  la_,  PtePara  aI 
TM9  3-  Vuu*  guer- 
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fa  Guerra-  guerra, la  qual  doucndofi  maneggiare  contro  il  Pontefici,’ 
contro  li  Da  s'oigottiua  gl’huomini , i quali  no  i fi  dilponeuano  à guer-’ 
rum . Kggiarc  contro  la  Chicfa  Romana, per  il  che  i i z.  di  No- 
ucmbre  nella  Chida  Catrcdale  dì  Napoli  in  prefenza  del- 
Morte  del  la  Nobilcd.e  Popolo, e di  molti  Capitani,  e Baroni,  fè  lega 
Cardinal  di  ger  vqa  procella , che  con  il  Papa  non  voleua , ne  haueua_, 
Aragona  . ditfereiua  alcuna, che  tutto  il  Tuo  apparato  di  Guerra  era_» 
per  guardia  di  sè , c del  fuo  Rato,  c non  per  offendere,  no 
occupar  l’altrui , promettendo  anco  di  doucr  eller  Tempre 
dall’Apoftolica  Sede  obedicntiifimo  tìglio.  E prello  ti 
voltò  à far  ogni  prouitìone  per  la  guerra , c ne  mandò  Ai- 
tonfo  fuo  figliuolo  con  l’cfercico  glli  confini  del  Regno  , & 
pei,-ue  p cSI)H'e  ,1C  rcl^ò  in  Napoli  molto  prouifto  , hauendo  anco 
cipe'di  Cap.  «danaio  vn’alrro  efercito,  e datolo  à reggere  d terraneo 
Prencipe  di  Capua  primo  genito  del  Duca  , c portogli! 
t lato  per  moderar  la  gioueuil  età  di  quclloil  Conte  do 

Franceit  o poncjj  > qUej  jj  ^vladaluni > tk  il  Conce  di  Marigliano  , col 
Angelo*  qual  aflicurò  la  Circi . Mandò  anco  in  Puglia  D.  Franccì 

7 n°e‘  feo  fuo  quarto  genito  Duca  di  Sant’Angelo  d guardar  lo 

Terre  , di  maniera  che’l  Pontefice  mollo  da  quelli  anda- 
Renaro  Du-  n-jCnti  , entrò  fortemente  fofpetto,  e non  vedendo  compa- 
ca diLureno  rir Renato  Decadi  Lorcuo  , con  molro  Audio  mandò! 

Venetiaui  pcrfuadcndo  loro  i far  feco  lega  al  conquiAo 
11  Tapa  cer-  del  Regno  , offerendogli  dopò  la  Vittoria  buona  parte  di 
<a  agiuro  à quello  ma  i Venetiaui  hauendo  confiJerara  la  riufcica.che 
Vciutiauip  doueuino  far  i Baroni  congiurati.,  dopò  molte  confulco 
If  kcccddiberorlo  non  abbandonar  il  Pontefice,  ne  in  aper- 

dei ceguo . ca  ]Cga  entrar  contro  il  Rè  , e perciò  detcrmino.rn  j rimo- 
tier  dal  lor  foldo  Roberto  Sanfeucriuo  lor  generalo  , 
Roberto  come  che  la  loro  Republicada  ogni  lato  in  pace  fcrirro- 
Saufcuenno  uaua,non  hauendo  più  del  fuo  feruigio  bifogno,  e per  via 
ValorotoCa  fecrcta  tanto  agiutarlo, ch’egli  douelfc  armare  *oo.  Caua» 
p.tano  lieri,  St  altri  tanti  fanti  per  foccorrer  il  Pontefice,  liccucii- 
to  dunque  Roberto  > il  quale  contìderando  l’Vtilitidcl- 
rimprefa.e  l’honorc,chc  ne  gli  perueniua  per  gir  airacaui- 
Ao  di  vn  tal  Regno , & à difefa  della  S.  Chiefa  , e di  Tuoi 
Sanfeuefini,prcilamente  in  punto  fi  pofe  con  vua  fiorita,# 
Cauallcria  , con  la  quale  fù  dal  Papa  condotto  4 fuoi  Ai- 
pendi; . 

Jn 
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In  quello  tempo  nella  io.  di  Decembre  d hore  di  not  Federico  di 
te , ( come  nota  il  Patterò  ) D.  Federico  d’Aragona,  fcam  Aragona  fcà, 
pò  dalla  prigione  di  Salerno, ouc  era  fiato  circa  venti  gior-  pa  dalla  pri. 
iti , e fu  per  opra  di  vn  Capitano  de’  Cortt  , che  teneua  il  gionc  • 
Prcncipc  di  Salerno  ftipendiato  t detto  Mariotto  Boggi , fi 
quale  hauendo  fatto  vcftire  D.  Federico  da  Donna,  fc  egli 
con  dire , ch’era  fuà  innamorata , Io  fè  vfeir  di  Salerno,  e lo 
confignòiGrandonettod’Olifiocctarcfe  , il  quale  con_» 
vna  barca  lo  condufle  in  Napoli  ; Quello  cetarefe  dopò  fù  . 
fempre  ben  veduto  da  etto  Federigo  , per  la  intcrccflìone-»  _•  ..  . 

del  quale  hebbe  dal  Rè  Ferrante  priuiìeggi  grandiffimi  di 
franchitie  per  la  fua  patria,e  tri  gl’altri,  ch’etthretarefi  do- 
uefferoefler  trattati  nelle  loro  occorrenze  per  tutto  il  Re-  • 
gno  nel  modo  ch’crano  trattati  iliparofì:  quali  priuiìeggi 
poi  furono  ne*  34.  di  Giugno  1494.  confirmati,  Se  amplia* 
ndal  Rè  Alfonfoll.  lccui  franchitie  fìn’hoggi  di  etti  cera- 
rci godeno . E Mariotto  Boggi  ancor  lui  ne  fù  remone- 
rato  , effondo  Rato  fatto  Barone  di  Arnefano  Cartello  di 
Leccio , il  quale  fìn’alla  nortra  età,  e polfrduto  da  i prone- 
poti  Tuoi.  HorgiontoD.  Federico  in  Napoli  à r$.  del 
detto  entrò  dalla  Porta  del  Mercato , oue  fù  dal  padre,  o 
da  i fratelli^  da  tutti  gli  Officiali  ,e  Magiftrati  della  Città 
lietamente  incontrato,  e falutato . Comendauart  la  fua  fo- 
flanza.e  l'amoreuolczza  col  fratello  : el’vbbidcnza  col  pa- 
dre , dicendo  cfler  maggiore  di  Rè , colui  che  i Regni  di- 
fprcggiaua . Era  finalmente  il  fuo  nome  per  le  bocche  di 
tutti  lodato,e  celebrato . 

Poco  dopoi  Alfonfo , effendofi  prefentato  fin  alle  porto 
.di  Roma,  fè  molte  battaglie  con  gli  Ecclefiartici,  con-, 
hauer  Ruberto  Sanfcucrino  fempre  all’incontro,  e fè  mol- 
to danno  allo  fiato  della  Chiefa,  perii  che  nacque  nella.,  :>t 

Città  di  Roma  incredibil  fpauento , ponendoli  tucta  in  ar- 
mi , & ogni  giorno  faceuano  fieri  dime  fcaramuccie:  Md  » .. 

effendofi  i due  efferati  incontrati  alla  Campagna  di  Ve  1-  fon(o  pttC~ 
letri  , fi  attaccò  frà  lorovn  terribile  fatto  d’armi  , nel  Calal^tia 
.quale  eiTendofi  per  il  fpatìo  di  quattro  hore  combattuto  x Velletro. 
con  varia  fortuna  , al  fine  Alfonfo  Duca  di  Calabria  vi  fù 
.rotto,  c fuggendo  farebbe  fiato  prigione  di  Ruberto  s’egli 
non  fuffe  lUtq  valotofamcnte  difefo  da  50.  Caualli  Tur- 
4,i  Vuu  2 chi. 
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chi,  i quali  egli  menò  feco  ftipendiati  dà  Otranto  , ne  anco 
dopò  farebbe  forti  (campato  fe  la  forte  non  l'hauelfe  ag- 
giu  tato,  poiché’!  giorno  feguente  dopò  la  battaglia, amma- 
latofi  Ruberto  fra  pochi  giorni  fe  ne  morì , egli  facon  fatti 
quelli  tré  verfetti  volgari . 

Roberto  Io  fon,che  Venni, viddi,  e vinfi 
L’inuitto  Duca > c Roma  liberai, 

E me  di  Vita, e lui  di  gloria  eftinfi . 

Per  la  cui  morte  il  Duca  di  Calabria  rifatto  di  forze  ri- 
tornò al  campo . Il  Papa  elfcndo  tre  meli  alfediato,  e non 
vedendo  comparir  Renato  , ne  altro  foccorfo,  moleftato 
dal  Concilloro  de’ Cardinali;  perche  i Soldati  de*  Baroni 
del  Regno  ( per  non  haucr  la  pagaj  lo  (lato  di  S.  Chiefa  ro* 
uinauano  trattò  di  pace , e fù  conclufa  circa  il  mefe  di 
*4^6  Maggio  del  1485.  per  mezo  dcH'Arciucfcouo  di  Milano, 
"ac'Cj  He*  e dell’Ambafciador  di  Spagna  , la  quale  fù  accettata  in^ 
pVe’IRèFer  nornc  Rè.FerrantC'  da  Giouanni  Pontano  huomo  lettc- 
rante.  rato  ,c  di  molta  eloquenza,  nella  qual  pace  il  Papa  volfe_» 

Giouanni  non  folo  confcruar  le  Ragioni  della  Chiefa  : ma  anco  lo 
Pontano.  llato  alli  Baroni , e fù  con  quella  conditione  fermata»»  » 
Conditioni  clic’l  Rè  riconofeefle  la  Chiefa  Romana  per  Supcriore-»  , 
della  Pace*  pagandogli  il  confueto  cenfo  , c firinuneffe  di  molellart 
Baroni  mal  Baroni.  Sidolfero  grandemente  i Baroni  del  Papa  per 
contenti  del  caggion  di  quella  pace , parendo  che  con  tutto  ciòfarcb- 
1 Pice  bono  dal  Rè  maltrattati.  Per  il  che  Pirro  di  Gueguara  Gra 
Gian  S'*  Sinifcalco  di  dolor  grande  , & eftrema  malinconia  fent» 
(calco.  mor>*  Gl’altri  timcndo  la  lorruina  vnitainente  feneriti- 
Baronl  alla  ramo  alla  Cidogna , & iui  indarno  i lor  pattati  errori  ne^ 
Odogna.  ramar  ichi,  e pianti  diroorauano.  E fri  le  pene  hauendo 
molti  rimedi;  penfati  , edifeorlì  , altro  fcampo  alia  lor 
t cftreina  forte  non  trouorno  , che  Io  dar  vniri  , e fortifi- 

r • care  le  loro  Rocche  di  buoni  prefidij  degenti  : e fin  al 
nuouo  tempo  moftrar  il  vifo  alla  fortuna  , e tri  tanto  man- 
domo  diligenti  liuomini  à Roma  , à Vincgia  , & d Fi- 
renze dconuocar  aggiuti , ne  mancorono  di  quelli , cRt\ 
ditterò  doucifi  mandar  Ambafciadori  al  Turco  > che  ha* 

ueria 


•- 


libro  qvinto: 

ncria  poffuco  lor  miniftrarc  pronto  foccorfo > e no^  e 
bio  alcuno,  che  le  Baiazzecto  frd  i Prencipi  de  Turchi  pru- 
dcnciffimo  con  darlo  aiuto  non  hauefle  diftcfe  le  mani  a 
fi  felice , c propinqua  occafionc  , la  quale  non  altrimenti 
all’Imperio  d'Italia , à lui  apriua  le  porte,  che  altra  limi- 
le ad  Amurate  fuo  predcccftorc  quella  della  Grecia  hau^l- 
fe.  fi  per  afficurarnofi  inficmc  allin.  di  Giugno  poftt-  *r 

fi  nel  tempio  di  Sant’Antonio  della  Cidogna  auanti  il  San-  . n. 

tiffimo  SACRA  MENTO, c d’intorno  Notari , Gio- 
d ici , e Teftimonij  fotto  milli  Scongiuri  all’vna , e l’altra.» 
fortuna  fi  obligarono  gli  fiati  , e le  perfone  fcambieuol- 
mentc,e  poco  dopò  con  animi  intrepidi  alladifefa  dei  lor 
luoghi  fi  conduttcro  , con  animo  di  douere  oftinatamen-  , 

te  dalle  ingiurie  del  Rè  difenderfi' . Di  ciò  auifato  il  Du- 
ca di  Calabria  fe  indrizzò  torto  , c ne  andò  fopra  lo  fla- 
to di  Bifignano , e ritrouandoui  gran  difcfa , deliberò  vin- 
cer per  altra  via , che  con  Tarmi , la  onde  proferfe  al  Prcn-  A^utia  ^el 
cipc  d’Altamura , & à quel  di  Bifignano  , coi  compagni  , Duca  diCa. 
ches’eglinoliconfignaflcro  le  fortezze  lafcurcbbe  lor  go-  iabna. 
dere  in  pace  il  rimanente  de  gli  fiati  , e le  eglino  per  etter 
di  quelle  deatro  il  Regno  non  fi  teneffero  ficuri  , daua_»  . 

lor  facoltà  , che  ftcflcro  ouc  più  grato  lor  fatte  , ed  egli  lo- 
ro fiati  fen za  impedimento  i frutti  raccoglier  potettero  « 

I Baroni  intefa  l’ofterta , accettarono  la  conditione  della-'  Pace  con- 
Pacc , e refero  le  fortezze  al  Rè  , 8t  a 2 6,  dell  inetto  ritor*  glufa’có  gli 
flati  dal  Rè  , faron  da  quello , e dal  Duca  humanamento  Baroò» . 
racolti . Ma  il  Prencipe  di  Salerno , che  non  fi  fiimaua  fi- 
curo  fenza  le  fortezze , fofpettando  che  la  clemenza  de^  Prencipe 

padroni  non  hauefle  i durar  molto, c fperandocon  la  fuic  dJ  Sakrno 
prefenza  far  repigliare  la  guerra  al  Papa,&  à Franccfi  giou-  d l|Ke 
to in  Napoli  con  gPaltri  , determinò  partirle  , “che-*  ^ 
intefo  dal  Rè , preuenendo  il  danno  che  gli  venerebbe , fe_» 
coftui  dal  Regno  vfciua  , cercò  hauerlo  nelle  mani  , Se 
hauendo  mandato  molte  genti  ne  i luoghi  , per  dou’egli 
pattar  douca  ; Il  Prencipe  fofpetto  dell’agguato  dimezo 
giorno  vefiito  dà  molatiero  (come  per  antica  traditimi  fe 
tiene  ) con  i propri)  fuoi  cariaggi  vfcì  di  Napoli , Se  etten- 
dogli  detto  dalle  fpie  del  Rè  j Fratello  il  Prencipe  vàiru. 

Roma  ? rifpos'egli  fi  Signore,  domattina  per  $cmpo  viene:  ^ 
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poli  » e per  far  più  celebre  la  Fella  , Vi  condufsc  quali  tutto 
Foco  , e le  gemme  pretiofe , che  in  tutto.il  tempo  di  fua^ 
vita  radunato  hauea , e forti  con  altro  giuditio  di  Dio,  ac-  - . 

Ciò  quello,  che’l  Coupé  in  tanti  anni  ambamente  faticato  r 
haueua  in  vn  fol  giorno  difiuiedutamcntc  perdcfsc . Vcnu-.  incanno 
fo  il  giorno,  che  *1  Conte  credcua  la  fpofu  de(  figliuolo  à dem£aicó 
cala  condurre, fi  vedi  cfso,  c gli  figli  con  gra^diffima  potn-  tc  s»r*o . 
pa;ma  come  intefe , che  la  Duchcfsa  di  Calabria  Hippo- 
lira  Maria  Sforza  non  veniua  alla  feda  : andò  egli  di  perfo- 
na  nel  Cartello  di  Capuana  ( come  nota  Antonio  Termi-  _ ™°”10 

Dio)  à ritrouarla,&  à forza  di  preghiere  i venir  l’aftrinfo,  1 c 
& accompagnandola . Ella , che  fapcua  l’ordito  inganno 
come  buona  Chriltiana  mortraua  al  Conte  fegno  di  inerti-  .> 

tia  , & non  di  allegrezza . E gioliti  alla,  fala  del  Cartello 
rrouorno  apparati,  come  da  doucro  fi  douefle  far  la  fella . 

Ini  ridotto  il  Conte  con  tutta  la  fua  brigata  corn’in  ficit- 
ro  ricetto.  Il  Secrecario  anco  con  fua  moglie  , e figli  . 
comeconofccnti,  c famiiari  del  Conte,  tutti  con  habiti 
poni  polì,  e ricchi  al  fponfalitio  venuti  ctano>e  mentre  con 
eccelfiua  pompa  fi  ballaua.c  fi  afpctcaua  ne  veni  il  e fuora_* 
il  Re  con  la  fpofa , e fi  delle  principio  alla  defiata  allegrez- 
zajVfciPafcqualediGarloContcdi  Alile,  c Cartellano  del 
Cartel  Nuouo  d cui  fi  era  ordinato  quanto  far  fi  doueua_/,  ^ ,*U1  L. 
il  qual  hauendo  fatto  ferrar  le  porte  del  Cartello  , dille  al  j (-u* 
Sccrctario,c  al  ConceicheT  Rè  li  voleua,  & entrati  nella  fe- 
conda  camera,  non  furono  al  Rè  condotti,  ma  al  fondo  di  carteiùj  no 
vna  Torre,  apprelTo  fumo  ancora  fatti  prigioni  i figli,  e Icj  u0 , 
moglie  di  quelli,ò  miferia  humana,oue  il  Còte  fperauatro*- 
uar  il  porco, iui  ruppe, e fommerfe  la  fua  naue,  coli  Tempre  i . _ 
noftri  mal  mifurati  difegni  ci  fogliano  ingannare, e ci  fanno  sa^°"er' 
accorgere , che  i padroni  fi  hanno  d timere,  c non  difprcg-  crc"r’0J|0ll 
giare . j figli  pre- 

Fù  fi  ingordo  il  Re  delle  robbe  di  colloro  , che  fin’i  Io  gi0ai , 
mule, che  i priggioni,  come  partecipi  della  congiura  caual- 
cace  haucaao,  fè  condurre  alla  fua  Ralla,  ma  in  unta  varie- 
tà di  fortuna  non  apparue  cofa  più  di  memoria  degna , che 
i mouimcnti  de  gPanimi  della  fpofa,  c di  quei  Signori,  e Si-  ConfuGone 
gnore,ohe  alla  fella  venuti  erano, perche  nel  cominciar  db  grande . 
balli, fnoni, e canti, feguì  la  cattura  con  metauiglia,  dolore, 
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c timore  de  tutti  non  s’ vdiua  altro , che  ramarico  d'amici,' 
pianto  di  parentidamcnci  di  Seruidon, querele  di  Donne, e 
tumulto  de  Soldati,  la  cui  infolenza  ctefceuain  tanto,  cho 
vgualmcnte  metteuan  mani  tanto  i quei , che  s’haueuano  à 
lafciare,comc  à quei  che  fe  haueano  à ritenere,  chiufcro  le 
porte, alzarono  i ponti,  Se  il  tutto  s’empì  d’armi,di  Crepito/ 
c di  confusione.  La  fama  ancora  peruenuta  nella  Città,  re-, 
fe  attonita  la  plebe,  timida  la  nobiltà,  e difpcrati  li  Baroni 
perciòche  fe  dicca  , il  Rè  non  folohauer  carcerati  quei  di 
» dentrorma  mandato  anco  per  gl’altri  di  fuori,  come  volelTe 
tutto  ellingucc  il  nome  de  Baroni  , che  per  innanzi  coli  . 
afpramentc  trauagliaro  l’haucuano  , il  qual  folleuamento 
non  posò  mai  , nuche  non  li  diiTcrratfero  le  porte  del  Ca- 
lteli o,  che  da  i prenominati  in  fuora  tutti  gl’altri  furono  li- 
centiati . Se  viddero  quelli  , che  vfeirono  con  color  pali- 
do,  con  le  membra  cremanti,con  le  voci  interrotte,  come-» 
che  da  grandidìmi  pericoli  fcampati  flirterò . Hauca  cia- 
feuno  di  quelli  mille,  che  li  sforzauano  d narrar  il  facto,e_, 
tutto  il  modo-dell’inganno  vgualmcnte  biafmauano.  Li  re* 
tenuti  preggtoni  furono  il  Secretano  Pctrucci , Franccfco 
Conte  di  Carinola  , eGio:  Antonio  Conte  di  Tolicallro 
Suoi  figliuoli , Anello  Arcamone  cognato  del  Secretano  , 
Franccfco  Coppola  Conte  di  Sarno  , Marco  , e Filippo 
fuoi  figliuoli , e Giouanni  Inipon  Catalano  ; Il  Rè  mandò 
rollo  commilTari  a fpogliar  le  cafe  de’  prigioni , coli  in  Na- 
p n . poli,  come  à Sarno,  e furon condotte  [ fecondo  ilPaf* 
a ar0-*  faro  ) a zp.  deU’illclfo  le  robbe  del  Conte , che  refero  a 
riguardanti  vna  fembianza  di  trionfo  antico  ; perche  di 

Guanto  di  bello  , e prctiofo  lì  poceua  nelle  Prouincio 
el  Mondo  trouare  , il  Conte  di  Sarno  la  fna  Cafa  n’ha* 

% uea  ripiena  : Ma  quel  che  d.tutti  recò  marauiglia  grande» 

fù  ilritrouaruÌ47.  pezzi  d’Arteglierie  militarmente  no 
carri  colocate,che  fe  nell’alcre  Rocche  di  Baroni  fuiTc  Rata 
la  metà  di  quella  prouilìone  il  Duca  di  Calabria  non  gii 
harebbe  gii  mai  per  forza  vinti  , ne  per  accordo  inganna* 
ti.  Non  volfc  il  Rè  nel  calligar  colloro  vfar  l’imperio,  ma 
à quattro  Giodici  ne  diede  commilfionc  , come  nel  procef- 
fo di  quella  Caufa  lì  legge  del  predetto  mefe  di  Agollo, 
il  quale  lìa  in  5tampa,e  li  conferua  in  mio  potere,  e hiroau 
quelli . An- 


% * 
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; -Andrea  Marlconna  V.I.D.  Vice  Protonocario.' 

Giulio  de  Scorciata  V.I.D.  Luogotenente  del  Gran  Ca« 
merlingo . 

Gio:  Antonio  Carrafa  V.I.  D.  Vice  Cancelliere  dcllaj 
Madia  del  Kè  . 

Cola  Franccfco  Perfìco  V.I.D. 
i quali  commette  di  pigliar  itiformatione  contro  li  predet- 
ti, e formar  precetto,  vfque  ad  fentcnciam  exclufiuc,  con-, 
interuento  di  quattro  Baroni,colì  difponédo  l'antica  Leg- 
ge polla  da  Federigo  Impcradore  Re  di  quello  Regno  per 
nonor  del  Baronaggio,e  turon  li  feguenti . 

Giacomo  Caracciolo  Conte  di  BurgenzaGran  Cancel- 
liere del  Regno  , di  cui  in  molti  priuileggi  de  Dottori  di 
quei  tempi  fi  fi  mentitine . 

Guglielmo  Sanfeuerino  Conte  di  Capaccio . 

Reltaino  Cantelmo  Conte  di  Popolo,  e 
■ Scipione  Pandone  Conte  di  Vcnafro. 

Dopoi  che  i Commiflarij  fudetti  hebber  con  molta  di- 
ligenza efaminati  i principali  co  i ccftimoni , eglino  punto 
negando  i loro  crrori,anzi  quelli  accettando,  rimettendoli 
alle  gratie  del  Rè  l’vfciua  di  bocca  Teccaui  miferere  , 
Formato  l’ampio  proccflo, fu  a’  dcliqucnti  dato  il  termi- 
ne di  diece  giorni  ad  dcfcndendum,tra'l  cui  tempo  fiiroii* 
dati  per  coadiutori  dal  Rè  i fudetti  Commiflarij,  Giouan- 
ni  Sctario  V.  I.  D.  BcrardinoMarchcfe  di  Napoli  V.  I.  Du 
Giudice  della  gran  Corre  della  Vicaria,  Geronimo  Sperai 
Deo  V.I.D.  Pietro  d’OliuieroV.I.D.  Domenico  di  Caiua- 
no  V.  I.  D.  e Giudice  della  Vicaria,  Gio.'Andrea  di  Ciotto 
di  Pozzuolo  V.I.  D.  Prefidente  della  Regia  Camera  della.* 
Summaria,c  Corrado  Coriale  V.I.D. 

Tri  quello  tempo,  e proprio  nelfi  a 6.  di  Ottobre*  morì 


Morte  di 
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in  Napoli, nel  palco  del  Calici  nouo,  D.  Carlo  figliuolo  del  ,*  , *° 
Rè  di  renerà  eti  * efùcon  belliflìma  efequie  portato  ife-  R,u0‘a  del 
pcllire  nella  Chicfa  di  Monte  Oliucto , accompagnandolo  Kc* 
il  Prencipe  di  Capua  figliuolo  del  Duca  di  Calabria  con*# 
vna  gran  gramagjfla , e con  gran  numero  de  Baroni , conio 
nota  il  Pattare.  Paflàro. 

Nel  penultimo  dcll'ifietto  fu  ordinato  dal  Rè  * che  i Co- 
mifiarij  fudetti  procedettero  i votar  la  cauli  , efpedirhu* 

Tmoj.  Xxx  di 


Manza  del 
Procurator 
Fifcale 
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digiuftitia,  e nclli  z.  di  Nouembrecomparfe  Giouanni 
Ga  iaccio  Regio  Procurator  Fifcale  auanci  i Commifla- 
ri, facendo  Manza  che  i tré  delinquenti  di  Pecruccio,  con., 
il  Coppola  priuar  lì  doueifero  d’ogni  dignità,  e nobiltà,  o 
quelli  condennare  alla  morte  , per  hauerno  confpirato  » 
congiurato^  machinato  contro  la  Sacra  Maertà,  e contro 
ikDuca  di  Calabria  Tuo  fìgliuolo:al  quale  fù  rifpolto,  ch’elli 
farian  giuftitiati . 

Nel  dì  feguence  a’  del  detto  lì  congregarono  i Com- 
miliari; nel  Cartel  nouo  alla  Camera  detta  delle  Rigiol&s, 
e procederno  al  votar  della  caufa . Il  primo  de*  quali  fu  il 
Primo  voto  Carafa,il  quale  fù  di  voto . Che  Antonello  de  Petracci  » 
del  Carraia  Francefco.cGio:  Antonio  Tuoi  figli,  Francefco  Coppola-, 
per  hauerno  commeffo  Crimea  larfx  Maieftatis  , offendei»* 
do  quella  Maertà  in  ribellione  , doucflcro  efler  priuati  di 
ogni  djgnici,Concadi, nobiltà  di  Caual!aria,ed  vffici;.&  an- 
cora di  erter  li  leuata  la  tcrta  , che  in  ogni  modo  la  lor  ani- 
ma fufsc  fcparata  dal  Corpo,e  lor  beni  tanto  mobili-, quanta 
ftabili.burgcnfatici,  e feudali,  ragioni,  & arcioni, die  à eia - 
forno  di  loro  compecelTero,Cicci,Caftdli,gioie,  denari, & 
altri  beni  di  qualfìuoglia  modo  * tanto  nel  Regno , quanto 
fuori  , tutte  deuotuino  , & applicar  lì  debbiano  alla  Re- 
gia Corte  ; niente  di  meno  egli  le  raccomanda  ailadc- 
menza  della  Sacra  Maertà  del  Signor  Rè.  Vo  taro  poi  gii 


Sentenza 
contro  li  có* 
giurati 


Voti  de  gli 


altri  tutti  có  3jtri  con  quello  ordine,  cioè  Scorciatis,  Pcrlko,  Secano, 
forme  alLar  ai:..:—  u - 


rala. 


Marchcfe,Sperandco,01iuiere,Caiuano,Cioftb,CuriaIe,o 
Manconna , e coufirmorno  quanto  il  Carrafa,  haueua  vo- 
tato tutti  vniforme  contro  li  quattro  fudecci.  Poi  nellr 
i a.  del  predetto , congregati  l’ifteffi  CommifTarij  nel  pre- 
nominato luogo  feron  chiamare  li  4.  Baroni  già  deputaci 
ad  uueruenire  alla  caufa  , come  lì  dille  , cioè  il  Conte  dì 
Burgenza,il  Conce  di  Capaccio,  quel  di  Venafri , e quel  d» 
Popolo , a*  quali  fatta  Ta  rdatione  di  tutto  il  proceflo  , Se 
dclli  meriti  di  quello , canto  delti  certimoni,  quanto  ddlé^ 
proprie  confezioni  deH'inquilìti  , e del  voto  percflìda- 
Rilpofta  de’  t0,  pregomo,  e requilìrno  ellì  Baroni , che  doueflero  dire  il 
Baioni.  jor  VQto  f0pra  |a  caufa  $ c procelfo  predetto  » acciò  erti  ha- 
ucrtero  potuto  più  maturatamente  procedere  aUafenrea- 
za  drrtmmua . Rcfpofero  gli  Baroni , che  con.ofcendo  la-# 
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prudenza  grande  di  Sua  Mac  Iti, e quanto  con  maturo  giu- 
ditiofìeraportatoincommetterla  caufa  fudetra  , coru* 
quanto  zelo  fi  cran  elfi  oprati  nel  fabricar'il  prcccfso  * 
ringratiauano  la  Macfti  del  Rè,  e per  debito  della  giuilitia 
rcfpondcuano  alla  loro  giuda  dimanda,  dicendo, 

, Signori  noi  damo  de  leggi , e capitoli  idioti , nè  haueme 
» (Indiato , e per  non  haucr  quello  giudirio  d'intender  lo 
, leggi,  ne  rimettano  alla  feienza , cofcicnza , parerò, 

, giudici; , c voti  di  voi  altri  Commifsarij  deputati  in  que- 
, Ita  caufa  per  la  Macfti  del  Signor  Re.  Nelfeguento  . jfntenr? 
giorno  terzodetimo  del  predetto  congregati  i Commif- 
fari)  di  nuouo  coi  Baroni  nella  Sala  grande  del  Cartel ^quenti. 
nouo  , e con  effi  Alcfsandro  de  Contitibus  d’Efcolo  ^ 
milite  Regente  della  gran  Corte  della  Vicaria  fedentino 
prò  Tribunali , fu  letta , e publicata  la  Temenza  per  Anto- 
nello Sapone  di  Napoli  Secretano  del  Sacro  Confeglio  , 
vna  con  Michele  Ricca  di  Napoli  Martrod’Atti  in  detta», 
caufa , predenti  tutti  quattro  i rei , i quali  furono  conden- 
naci  alla  priuatione  di  tutte,  e qualfiuoglia  dignità  , titoli, 
henori , Contadi , nobiltà , vfiìcij.e  cauallaria,  & ancor  di 
eflerli  lama , e troncata  la  teda , che  in  ogni  modo  la  lor 
anima  fi  a feparara  dal  corpo , e li  loro  beni  fiano  applica- 
ti alla  Regia  Corredi  che  fatto  Notar  Giouanni  Galluc- 
cio  Regio  Procurator  Fifcalcandò  al  Rè  per  l'exequatur . 

Non  volfe  il  Rè , che  in  vno  dì  mori  (fero  tutti:  mali  voi- 
fe  diuidere  in  più  volte , inoltrando  venirui  forzato , & an- 
co per  fpauentar  gli  altri  , talché i ir.  di  Dcccmbre  dti  Frlnccfco 
Lunedi  fè  morir  Francefco  Conte  di  Carinola , e Gio:  An-  q0/\  J 
tonio  il  fratello  Conte  di  Policafiro  figli  del  Secretano  . n 10  Ferme- 
li  Carinola  per  haueraflcntito  al  Conte  di  Sarno , & haucr  cigiufimaci 
peruertito ; il  fratello  fù  ad  bore  18.  rtrafcinato  da  vn  pa- 
ro di  boui  per  li  più  frequenti  luoghi  della  Cicrà  , gridan-  % 

dogli  il  banditore  ckuanti  la  qualità  del  lor  fallo  , poi  ael 
n vezzo  del  mercato  di  vn'eminentc  catafalco  fù  (cannato, 

& d quattro  pezzi  diuifo  , e pollo  nelle  principali  porto 
della  Città,  oue  lungo  tempo  fletterò  in  teflimonio  delia», 
leggerezza , & infedeltà  Tua . Al  Conte  di  Policailro  allo 
22.  hore  fù  tronca  la  tella  nel  fudetto  catafalco  , c rollo  fù 
à Frati  di  S.  Domenico  concedo , che  alla  Cappella  del  pa- 
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ere  Io  riponelfero,Ia  qual  Cappella  è quella  prima  à min 
finiftra  entrando  la  porta  delle  (cale  grandi  di  effa  Cliicfa. 
Seguita  de*  due  fratelli  l’acerba  morte  pcruenuto  à noti* 
tja  al  Conte  di  Sarno  , & al  Secretarlo , l’vno  cominciò  d 
difperar  la  vita  , e l’altro  tampoco  curarfcne  « checon*« 
preghiere  fellicitò  la  morte  , pur  il  Rè  la  foura  ledette.» 
cinque  meli , ne  quali  più  volte , per  tentar  la  coftanza  del 
Segretario  con  aggeuolarlo  di  prcgionc  Io  pofe  in  fpcran* 
za  di  perdono  : ma  tuttauia  lo  ritrouò  più  fermo , c duro 
nel  fuo  proponimento  , dicendo  , che  fe  bene  gli  copi* 
mone  per  l’incoitauza  delta  fortuna  i felici  non  douere^ 
abborrir  la  morte , ne  gl’infelici , nondimeno  d gli  liuomi- 
ni  fatti  d sì  matura  eeiperuenuti  , il  voler  viuere  fenza_» 
honore,  mancar  de’ figliuoli,  di  tanca  dignità,  vòbidirca_r 
chi  hauea  comandato,  morte,  e non  vita  defìderar  douea, 
di  maniera  che  venuto  il  determinato  giorno  fatto  loro 
(fecondo  il  coftumc)  da*  Sacerdoti  confortatori,  i faperc~» 
vna  fera  innanzi . Il  Conte  à quello , che  andò  da  lui  » fde- 
gnofamente  dille , non  haucrgli  apportato  cofa  nuoua_,  : 
ma  il  Segretario  abbracciando  il  fuo  , loringratiò,  affef- 
mando  iti  que*  tempi  non  haucrli  potuto  recar  più  lieta.» 
nouella , lì  che  de’  tuoi  commellì  errori  chicfe  perdono,  c* 
denotamente  riceuè  il  Santiflimo  Sacramento,  e fattoli  ve- 
nire i nuoui  vcllimenti , come  fe  à nozze , e non  alla  mor- 
te andar  douefle,con  animo  tranquillo , c fermo  vifo,  tut- 
ta la  fogliente  notteinorationc  impiegò  , c venuta  la  lu- 
ce del  giorno  , che  fù  alli  1 i.di  Maggio  1487.  di  Venerdì 
con  il  medelìmo  andar  di  prima  al  luogo  del  fupplicio/i 
conditile . Haueua  il  Rè  dentro  la  porta  del  Cartello  nuo- 
110  in  mezo  del  piano  fatto  fabricar  vn  palco  tant’alro  , 
che  dalla  Città  vodcr  lì  potea , foura  del  quale  alle  14.  ho* 
re  , afeefo  il  Segretario , hauendo  all’incontro  à vederlo 
morire  tutto  quei  Popolo, che  per  tatui  anni  con  fomma- 
prudenza, & humanità  corretto  hauca,&  erta  la  fronte  im» 
alto  li  riguardò  , e venutogli  prettamente  d memoria  la^ 
pallata  autorità , più  che  la  prcfentc  miferia  : tutti  difeo- 
perlì  il  capo  li  ferono  riucrcnza  , con  tanto  lilenti  o , at- 
Knttonc,e  timore,  che  pareua  quel  di  non  vn  folo  , ma  tut- 
ti doucr  morire  ; nondimeno  per  diraoftrare , che  l’iono^ 
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cenza  della  vita  preterita  non  li  faceua  timore  la  foura_» 

veniente  morte , lietamente  il  collo  sù'l  ceppo  diede  , c# 

con  miglior  fama , che  fortuna , di  quella  dolente  vita.* 

in  due  pezzi  il  corpo  rimale . Fù  Antonello  di  Petrucci  Se-  Qualità  di  • 

grecario  huomo  fticntiato , e di  alto  intendimento , & oue  Antonello 

gli  conucniua  piaceuolezza  humaniffimo  , e douc  rigidez-  di  Pettuccio 

za  Teucri  fórno , fù  egli  amator  de*  buoni  * e perfecutor  de* 

cateiui,  ftudiofo,  e ranco  amaror  de’  letterari , che  da  rutti 

era  grandemente  oflcruacojncl  parlar  graue,  & eloquente» 

nel  configliar  rifoiuto  , egioditioTo,  cauto  nel  ricrouar  i 

!>artici>e  diligente  in  efeguirgli,  tal  che  non  lìa  mcr«uiglia_* 
e Al  Tonfo,  c Ferrante  due  Rè  fra  gli  altri,  che  fi  babbi  me- 
moria prudentifómi , hebbero  coftui  come  compagno,  nè 
dopò  la  fua  morte  apparite  minor  la  gloria  di  lui  : percio- 
chc  deftituto  il  Rè  dal  coniglio  di  tant*huomo,  e fpiegato 
le  vele  al  vento  dell'ambitione , e dall'empito  del  Duca  di 
Calabria  Tuo  figliuolo  nel  primo  tempo  auuerfo  , ofeurò 
la  fama  di  Caper  nauigare  fri  gli  humori  de1  Prencipi  d’I- 
talia, che  trentafei  anni  i cucto’l  mondo  venerando  fatto 
l’hauea,  anzi  in  modo  lafciò  fcotfa,  e fdrulcica  la  naue  al  fi- 
gliuolo , che  in  meno  corfo  d’vn’anno  fcioccamente  la_» 
fommerfe  (come  nel  fuo  luogo  fe  diri  )Prcuidc  Antonello  Antonello 
de  Petrucci  la  lua  ruina , quando  fi  vidde  nella  cima  della  mo|to  tem- 
fortuna,  che  volendo  ella  fermarla  non  potè . Il  chchòpo  innanzi 
intefo  più  volte  raccontar  da  vecchi,  che  venuto  Antonel-  pteuide  la 
lo  nella  grandezza,  che  fi  è detto,  eritrouandolì  egli  habi  - ini  ruina  • 
tare  in  vno  appartamrnto  del  Gattello  nouo  (effendo  d'etta 
tcj  il  Rè  Ferrante  andò  da  lui  per  ragionar  fcco  di  alcune 
cole , e crouatolo,  che  mentre  ripofaua  vii  de’  fuoi  paggi  li 
cacciaua  le  mofchc  con  vn  ventaglio,  fè  fegno  di  filentio  al 
paggio,e  toltogli  di  mano  il  ventàglio  fi  pofe  à far’cgli  l’of- 
ficio del  paggioima  poco  flette  chc’l  Segretario  fi  fnegliò, 
c veduto  il  Rè, che  li  cacciaua  la  mofchc,confufo  di  sì  ettra- 
ordinario  atto , gridò  al  paggio  , che  tofto  gli  recaffc  vn., 
martello  con  chiodi  , & cfìendo  dal  Rè  dimandato  a che 
feruirdouean  quegli  ttrumcnti?  SoggiunCe  egli,  che  fermar 
volea  la  ruota  della  Fortuna,  perch’cra  già  giòco  alla  fom- 
roicà  di  quella , c ditte  il  vero . La  feconda  moglie  di  An- 
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concilo  fu  Eiifabctta  Vafsalla , come  fi  legge  nel  Protocol- 
lo di  Notar  Cefare  Amalfitano  nel  1481  fol.107.ater.  Ri- 
mafero del  Secretano  tre  figli, Gio.Bactifta  Arciuefcouodi 
1 aramo, Toinafo  Anello  Priore  di  S.Giouanni  in  Capoa_# 
della  Religione  Cierofolimitana , e Seucro.come  nel  pro- 
tocollo di  Notar  Gio.Cefario  i495.fol.105.acer.Gio.Bat- 
tilla  fù  dottiamo , come  fi  feorge  da  vna  Tua  opra  in  vedi 
latini  eroici  della  vita , e miracoli  del  Beato  Giacomo  del- 
la Marca  dedicata  ad  Innocentio  Vlll.nel  14-d5.il  cui  ori- 
ginale manuferitto  da  noi  Ietto,  fi  conferua  nel  Conuento 
di  S. Maria  la  Noua  di  Napoli. 

Hor  giuftitiato  il  Segretario  alle  1 8.  horc,  venne  il  Con- 
te di  Sarno  con  vno  otìiciuolo  nelle  mani,  & vna  collanella 
di  oro  al  collo,e  gionto  foura  il  medefimo  palco, voltoli!  à 
quelli,  che  loconforcauano;  c dille,  ch’egli  con  partenza., 
{offrirebbe  la  mi  ree  fe  fude  à loro  grato  prima  , che  mo- 
nde fargli  veder  i figliuoli , percioche  dubiraua  che  il  Rè 
certamente  l'hauede  fatti  morire, e benché  l’età  , & inno- 
cenza de’  giouani  ne  Io  didiiaddTe,  pure  per  voler  in  qucl- 
l'hora  trapanare,  per  fuo contento  defiaua  vederli,  iqualt 
più  per  afflittione , che  per  carici  del  Conte  gli  furon  me- 
nati , i quali  tremando,  e piangendo,  ne  andarono  d far  ri- 
ucrenza  al  padre  ; ma  come  prima  il  Conte  gli  hebbe  ve- 
duti,vinto  dal  parterno  affetto, à gran  fatica  fi  potè  regger 
io  piedi;  e vedo  quelli  dillefe  le  braccia,  che  nel  vero  a’  ri- 
guardanti fù  fpctucolo  oltre  l’vfato  mifcrabilc  in  veder  il 
padre  con  i figliuoli  abbracciato,  e l’vn  fratello  con  Palerò; 
elfcndo  canti  mefi  fiati  in  difparte  prigioni ciafcuno  temé- 
C ar°  f s dll’hora  di  douer  morire  , del  che  auuedutofi  il  Conte  fi 
no  TV  fi e\  dolfepiù  del  timor  de  i figli, che  della  propria  morte;  ma_# 
nel  morire  . come  meglio  potè  raccorrc  Io  fpiritoà  formar  parole  cofi 
* •*  dille . 

Figliuoli  non  fenza  cagione  prima  , che  metta  il  capo 
fatto  di  quello  farro  vi  hò  fatto  qui  chiamare  , parendomi 
ragtoneuole  , che  hauendoui  datol’edere  ( per  quanto  il 
tempo  fafliene ) v’infegnamo  il  modo  di  conferuarlo , no 
mi  biafmi  alcuno , che  s’io  falle  vilfuto  bene  hora  non  mo- 
rirci sì  male  . Non  fono  il  primo  io  , che  fauiamento 
oprando  habbia  farcito  cattiuo  fine  , eflendo  la  fortuna-» 
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iii  maggior  parte  arbitra  , c padrona  dell'humane  attioni, 
la  quale  apparecchiandoli  di  dar  i quello  Regno,  & alla.» 
cala  Reale  per  li  peccati  d’ambidue  vnagrandiifima  fcof- 
fa, nò  toglie  di  mezo  me, che  mi  preparaua  i contraltare,» 
à foni  dilegui  , e che  voleua  con  la  prudenza  humana  far 
riparo  i gli  ordini  de’ Cieli  : ma  rendo  gratic  d Dio  , po- 
fcia  che  vecchio  con  firagil  legno  quella  imminente  tem- 
pcfta  folcar  debbia . Duolmc  di  voi  figliuoli  miei,  che  vi 
ci  trouarete  affai  gioueni , e poco  prattichi , e quei  ch’è 
peggio  ricordeuoli  della  volita  buona  fortuna:  pure  fej 
d mio  fcnno  farete  in  nulla  vi  offenderà,  e farlo  doueretc», 
non  elfcndo  folo  vfficio  di  buon  figliuolo  pianger  la  mor* 
te  de  padre  : ma  ricordarli  del  fuo  volere , & eseguirlo  . 
Credo  da  altri,  c da  me  più  fiate  h abbiate  vdito , corno 
non  nacqui  io  abbondante  di  ricchezze  , ne  in  lìgnorilo 
fiato  : ma  per  venir  a miglior  fortuna  mi  polì  àgliefer* 
citi]  del  mare  , e ci  diuenni  d'alfai , e talmente  riputato  r 
che  fu  dal  Rè  chiamato  , & in  luogo  rifguardcuolc  collo- 
cato , che  fe  da  per  me  andaua  dietro  al  cominciato  lauo- 
ro  per  auuentura  farei  gionto  all’iflelfo  grado  onde  foto 
caduto:  ma  vinto  dall’ambitione  volli  più  preflo  con  pe- 
ricolo , che  con  tardanza,  e con  fienrti  afccnderni,  di  ma- 
niera che  tutto  quello  c’hò  auanzato  è flato  del  Rè  , t» 
quel  c’hò  perduto  è mio , dico  quello  i fine,  che  conofcia- 
te  di  non  efferin  peggior  grado  di  quel  ch’èra  io  , e lap- 
piate, che  quelle  fole  ricchezze  fon  ficure.c  durabili , che* 
col  proprio  ingegno , e valore  lì  acquillano , che  le  bene  if 
I . Rè  per  amore , e compallione , ò vofiro  merito , vi  ricon- 
ducete nel  primiero  grado  fn  Tempre  fuo  : e non  vofiro* 
| anzi  lottopofio  i i mede  limi  pericoli . Fate  dunque  figlino- 
li, che  dipendiate  dalla  virtù  fola , egiouerauui  aliai  più 
il  poco  hauuto  da  lei  , che’l  molto  dall’altrui  liberatici  . 
Ella  non  è per  mancar  mai  i fuoi  leguaci  del  nccellario  , 
edell’vtile  , pereffer dclben’oprare  larghifiìma  reinune- 
ratrice . II  perdere  g’i  honori , e fauori , c l’autoriti  quan- 
do l’altri  ne  gli  porge  lari  meno  inuidiolo,che  volerli  da^ 
voi  procacciare  ; non  habbiare  i fchifo , che  hieri  dotte- 
uate  cfTer  parente  del  Rè  , e dimani  farete  parenti  di  vo- 
ftri  pari, perciò  che  ha  con  più  voftra  lode, e contentezza^ 
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doucndo  coloro  honorarfi  con  voi  , come  voi  col  Re  vi 
farerte  Ihonorati.  Qucfl’aunerfiti  deH’iraca  fortuna  fatò 
vi  habbia  da  effer  fpronc  alla  fortezza , & al  bene , e non_ 
alla  difpcracione , Se  al  male , che  v’iftighi  i non  guida' 
gnarc  ingiuftamentc,  quanc’hora  iniquamente  vi  toglio  . 
Siate  Sempre  nelle  felici  , ccofe  auuerfe  vniti  più  conti' 
mor  d'iddio , che  de  gli  huomini  : ne’  quali  quando  fi  fon- 
da tutta  la  fperanza  accado  altrui  quel  che  a me  vedete^ 
cflerauuenuto  , & acciò  di  tatto  quello  habbiate  memo- 
ria prendi  tu  MarctK  quella  collana  in  vece  di  quel  Rato  , 
che  dopò  la  mia  morteti  fi  perueniua , e tu  Filippo  : cho 
alle  grandi  prelature  cri  dellinato  togli  quello  vfficiuo- 
. lo . Son  pochi  i prefenci  all’indole  vollre , Se  alle  fatiche* 
mie  : ma  conueneuoli  à chi  ha’l  carnefice  d Iato , e la  man* 
naia  al  collo  » e molto  più  alle  peflìme  conditioni  in  cui  ri- 
manete» perciòchc  non  vi  difponendo  i ftringerui  inficine 
con  catena  d'amore',  e con  l’orationi , e le  buon’opre  tarui 
amici  di  Dio, ne  tu  lo  fiato  recuperarli  gianui,  ne  cu  altro 
nella  tua  Chiefa  honefio  luogo  conseguirai . 

Furono  le  parole  dei  Conce  con  canta  picti  ne’  cuori 
d’afcoltanti  riceuutc , che  non  vi  fù  perfona , che  del  Aio 
grauc  infortunio  altamente  non  fi  Teutifie  commoucro  » 
il  quale  ribaciato,  c’hcbbe  i figliuoli,  c benedettili , come* 
fufse  libero  da  tutti  i debiti  di  quello  mondo  , e riconci- 
liatoli al  Sacerdote  fi  (è  intrepidamente  troncar  il  capo  , 

. e ne  l’altra  vita  ne  pafcò . Quello  infelice  fine  hebbe 
Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno  huomo  certamente 
di  non  poca  prudenza  , dialcocuore,  e di  elcuato  inge- 
gno , auucncurofo  ne’  trafichi , c ncll’arci  marinareschi  ef- 
perciifimo , le  quali  buone  parti  non  furono  da  altro , che 
dalla  Sua  altezza  alquanto  macchiate , e quella  /ola  da  no- 
bile qualità  (limolata  dal  giudo  rifpetto , Io  (è  prima  par- 
Marco  o tir  dal  fuo  Signore,  quella  finalmente occccgta  dal  parca- 
Filippo  ’ fi-  tato  reale  lo  potè  trarre  ne  gli  aguati  del  Rè,c  ne*  fuoi  lac- 
gli  del  Con  ci  farlo  inuiluppare . Marco  figliuolo  del  Conte  in  procel- 
le di  Sarno*  So  di  tempo  mutato  di  fantafia  diuenne  Vefcouo  di  Monte- 
p/fofo;c  Filippo  il  qual’era  inclinato  alle  prelature  diuenu- 
to  armigero,fù  poi  nella  Spagna  decapitato , come  nel  Aio 
luogo  diremo, 
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Il  Contado  di  Sarno  fu  dal  Rè  Ferrante  Secondo  con- 
ferito  à Geronimo  Tuctauilla  Cau  alierò  del  Seggio  di  Gef0*.rBO 
Porto, fcruendo  elio  Re  con  vna  compagnia  di  Genti  d’ar-  coate'di*'* 
mi  à fue  fpefe,  quando  i F rance  fi  da  Napoli  fcacciaci  furo-  jirno . E a 
no,  come  fcriucilTemiinio . > 

Seguita  la  Morte  del  Segretario.e  del  Conte, i loro  corpi  xermioia. 
per  tutto  quel  giorno  in  vilipendio  foura  terra  tenuti  furo- 
no , però  fu  pennello  , che  col’cllèqaic  alle  loro  fcpoltu- 
rc  portati  Bifferò  ; Il  Segretario  à S.  Domenico,  & il  Con- 
te nel  la  fua  Cappella  di  Sant’ Agoftino , ( cornei!  Paflaro,)  Ptffirol 
Affermano  alcuni , che  il  He  non  lì  farebbe  imbrattate  le 
mani  me!  fan  gue  di  coloro:  Ma  lafciandoliviuere  in  per- 
pctuaprigione , e fe  in  quel  tempo  diuuì^aco  non  li  luf- 
fe , che  Renato  Duca  di  Lorenoifligaco  dal  Prencipedi 
Salerno  infiemecol  Papa  li  volcuano  menar  Guerra,  che 
perciò  era  venuto  in  Genoua  il  Baftardo  di  Loreno.per 
la  cui  cagione  il  Re  Ferrante  con  lo  fpauento  della  mor-  v 
te  di  quelli  hauer  voluto  render  gli  animi  de'  rimanenti 
Baroni  più  fermi  alla  fua  vbbidienza  ; ma  perche  nacque- 
ro altre  brighe , e guerre,  tri  1‘ Iniperadore , c Veneria-  * 
ai, e Suizzcricon  Francclì  rcftò  la  guerra  del  Regno  à più 
conucncuoli  tempi , e per  allora  ciafcuno  pensò  più  i di- 
fender il  fuo  Scaco,  che  occupar  l’altrui , del  che  auucdu- 
tofi  il  Rè  Ferrante  pensò  , che  mentre  duraua  quella-» 
guerra , per  non  temer  più  di  Loreno,  né  di  Vcneriani  di 
far  duecofe.l’vna  guadagnarli  il  Papa,  e l'altro  afficurar- 
fi  de!  Baroni , e per  hauer  la  prima  hebbe  ricorfo  à Loren- 
zo de?  Medeci , elo  pregò , che  con  la  fua  prudenza  dall’-  . 
ira  del  Papa  lo  confcrualie  , perii  qual  mezzo  non  paf-  Pipi  fono- 
sò  molto, che  diuedne amico  del  Pontefice , che  poi  per  P*ci* 
aflìcurarfene  fé  con  lui  parentado  (come  diremo  ) uepo-  jteatoco‘Rc 
ilo  dunque  il  Rè  per  quella  firada  il  timor  del  Papa,  fi  rr*n? 
voltò  contro  i Baroni . 

Dimoraua  all’  horain Napoli  il  Prencipe  d’Alramura, 
c quel  di  Bifìgnano  ,<  il  Duca  di  Nardo  , Conte  di  Lauri*  - 5 

2 pel  di  Melico,  e di.  Oria , A icamura  vi  era  perche  il  Ré  u%. 

auea  .data  per:  moglie  à Don.Fedcrico  fuo  Figliuolo 
liabella.primQ  genica  fua,  la  quale  per.  mancamento  de* 

Tomo  3.  Y yy  Zzz  Jdaf- 
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Mafchi  al  Principato  d’AIramura  foccedeua.  Haaeuano 
più  volte  il  Prencipe  di  Bifignano,  & ilContc  di  Melito 
trattato,  che  il  R.c  reilicuiile  le  Fortezze  à gli  Baroni,  r 
Baroni  del  ^enz^  ^ quali  pareua  loro  ftar  poco  ficuri  dal  Rè , e da-*  ' 
Regno  pri-  Vaflalli  vilipefi  . Tutti  cofloro  con  Sigifmondo  Sanle- 
gioni.  uerino  , Bcllingieto  Cai  dora  , e Saluatoie  Zurlo  à io. 

di  Giugno  nel  Caftel  nuouo , per  ordine  del  Rè  chiamati 
; fumo,  come  volefie  le  loro  di  man  de  vltimare,  e farno 

lor  granai  oue  giunti  tutti  furon  fatti  prigioni,  e Ritmi- 
lato  poi  il  Re  dal  Duca  di  Calabria  in  varij  tempi,  e con 
diuerficà  de  morti  tutti  li  priuò  di  vita , con  1 quali  fé 
anco  morire  Marino  Marzano  Duca  di  Seda,  che  intor* 
no  à 15  anni  pregionc  era  flato  ( di  cui  s’è  detto)  e fc  ben 
il  Rè  per  far  creder  al  Mondo , ch’eglino  ancor  Futfcro  in 
vita,  continuò  per  molto  tempo  à mandargli  il  mangiar  ? 
re  nella  priggionc  ; nondimeno  fti  poi  chiarita  la  lor  mor*  ' 
te  per  molti  fegni , e ria  gli  altri  per  cflcifi  veduta  in  po- 
ter del  Carnefice  i a Catena  d’Oro,  che’l  Prencipe  di  lìifi- 
gnano  portar  folca,  c fù  detto  eflcrno  flati  fcannati  nel- 
la prigione , c dentro  i Tacchi  buttati  in  Mare  . Fumo 
poco  apprcfl’o  prefi  li  Figli,  e le  mogli  di  eflì  lotto  colo* 
re , che  cercato  haueflèro  Fuggir  via , per  doucr  concitarci 
mtoua  guerra , c tutti  di  loro  flati  priui , i quali  Furon  poi 
liberati  dal  Re  Ferrante  1 1.  ( come  fi  dirà)  Vendicato 
dunque  il  Rè  de  gli  Baroni , parendogli , che  ciò  doueflc 
concitar  odio , A abominatone  à tutto  il  Mondo , e giu-  ) 
f roeefTocó-  dicando , che  gli  huomini  haucfl'ero  à dar  più  fede  à gli 
irò  li  Biro-  fimi  ferirti , che  non  à fatti  ; ft' porre  in  Srampa  i Procef- 
P°flo  10  fi  di  coftoro  , c li  mandò  non  lolo  per  tutta  Italia  , mà  fin  j 
BioJcila-»  ad  Inghilterra,  acciògli  Fufie  feudo  à quietar  gli  animi  de 
Gattini . Rrencipi.  Bandella  Gaetana.  Principefla  di  Bifignano,  ‘ 
Principcfli  non  meno  di  animo  , che  di  origine  Romana,  intefa  In-* 
di  Bagnano  prigionia  del  Prencipe  lùo  manto,  vifto  il  biiògnò  della 
|aluezzafua,  e di  quattro  Figliuoli  j che  hauca  del  Prcn- 
Amin  irato  cipc,  i quali  fecondo  l’ A mirato  fumo  Bernardino  , Gia- 
ndlc  Finir-  t«,mo  f Tomafo,  dt  Honorato  , efenzach’altro  partici- 
* ' paffe  del  fuo  fcampo,  ti  pofc  tutto’ 1 penfiero,  ma  probi-  .jj 
bit  a dal  Rè  dilungarfi  dalla  Città  di  Napoli,  il  qualetiaP 
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C un  bora  alle  Tue  fpie  allignata  hauea , ella  , che  fi  vid  dt_» 
troncar  il  difegno  , tanto  pia  aguzzò  l'ingegno  , e così 
ordinò  . Viè*n  Napoli  verfo  Occidente  nel  lido  del  Mare  • 

nominato  per  corrotto  vocabolo  Chiaia  ( luogo  dflpiag-  r-cK°1,-J  , * 
già)  apprilo  Tonde vna  Chicfa  dedicata  i San  Leonar- 
do, oue  da  vn  ponte  da  terra  fivarch3.  Quello  Santo 
è in  fomma  vencrationc  filmato , 8c  efperto  Protettore»* 
de'Carcerati  : Prefe  la  Principelfa  à frequentare  quel  Tem- 
pio , come  fé  il  Santo  inuocalfe  per  la  liberazione  del  Ma- 
rito , quello  intefo  dal  Re  non  fc  molto  cafo  di  quel  Tuo 
andare  , ma  poi  ch’ella  vidde , che  col  fpclTo  frequentarti 

Sue  Ilo  Luogo  di  Ce  o^ni  lofpetto  di  fuga  tolto  hauea  ; Si 
! per  mezzo  di  vn  fu o fecretiilimo  familiare  trouar  vn_* 

Bergantino , che  Torto  nome  d'altra  donna  la  leuafle  per 
Roma  , il  quale  ritrouato,  e niellò  in  ordine  , laPrinci- 
pelia, cacciata  ogni  paura, fi  Icuò  la  mattina  per  tempo  , o 
chiamò  à fe  certe  poche  donne , che  per  cura  de’  Bambi- 
ni » più  che  per  feruigio  Tuo  haueua  penfato  feco  condur- 
re , e trattali  da  parte  con  fommclfa  voce  loro  mani  fefiò 
il  Tuo  penfiero , chevoleua  fcampar  i figli  dalla  crudeltà 
del  Rè  , hauendo  fpcranza  al  Papafuo  amico,  & à Colon- 
ne fi  Tuoi  parenti,  che  vn  giorno  il  lor  fiato  racqui  fiato 
harebbeno  ;&  ordinò , che  fenza  far  parola  à perlbna-»  Fu*a  della 
veruna  prcudeflcro  per  mano  i figliuoli , e le  andafl'ero  Principeff» 
dietro,  & ella  con  alquanti  diCafa  à 7.  di  Settembre  di B./igmn» 
( come  il  Pafiaro  ) Alla  Chielà  fudetta  di  S.Lconardo  al- 
la marinane  venne , oue  portali  à far  oracione  mandò  gli  fafliro. 
huomini  in  diueriì  feruirij;  e fattali  dal  Tuo  familiare  con- 
durre al  Bergantino  , acciò  i marinari  non  la  conofceiìie- 
ro  , vn  velo  al  coftume  di  donne  antiche  Napolitanc  al  Vfenza  del- 
fno  vifo  coprì , e voltatafial  Santo, e da  quello  licentlan-  ,ed°nneNa 
doli  difle  : Deuotifiimo  Santo,  Tu’vedi  la  pii  riti  delia  mia 
intentionc , c come  la  Carità  di  quelli  miferi  Fanciulli  mi  de*  Luoghi 
fà  gettar  nel  Mare , fia  pregato  il  tuo  Santifiìino  nomo  p -j  a*  za  dar 
di  volerli  da  qualunque  auuerfità  guardare , e me,  c loto  velate, 
àpiù  lieta  fortuna  conferuare.  Salita  poi  in  Barca  fé 
dar  i remi  all’acqua,  e le  vele  al  vento,  c parile  , chequel  . 
legno  da  fourauaturali  forze  fpento  Tufi? , perche  non  Co- 
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lamente  lungo  fpatio  adictro  quei  dei  Rè  lafcióffi',  cho 
poco  dopoi  rcrtamente  lafcguitomo  » Ma  in  breuifflmo 
tempo  àTcrracina  Città  del  Papa  fi  condufle.,  & d’  ìndi  à 
Terre  di  Colonnefi  ftretti  parenti  de’  Sanfeuerini;  la  qual 
‘ , fatta  ficura,  e lieta, non  reftò  di  non  rimprouare  al  mari- 
to , & a’  compagni  la  dapocagginc  loro  : Per  ò feguita  1 a 
morte  del  marito,  e dcgl'altri  ( come  è detto  ) e fpeuto 
'■  il  Rèi-errante  con  fuoi  pofteri, i figli  della  Sauia  Princi- 
pcflà  il  fiato  riaiperorno  , i quali  di  Ferrante  Rè  Catto-; 
fico  molto  affertionati  forno , & vn  di  quei  Fanciulli  no- 
minato Bernardino  fù  terzo  Principe  di  Bifignano,alqua- 
, ...  le  poi  fuccelle  Pirro  Antonio  fuo  primogenito, che  fù  gran 

SrC,P.C  ri  tendere  dcirimpcrador  Carlo  Quinto , dei  qual  nacque 
tuDcra  ìTftì  poi  Nicolò  Bernardino, al  prefente  Principedi  Bifignauo, 
jì,  e quello  ( come  lì  è detto)  fù  il  fine  de  i malaccorti  Ba- 

roni del  Regno  di  Napoli, 

- Dopò  la  morte  de  i Figliuoli  del  Segretario  *hcl  melo 
di  Marzo  , fù  edificato  il  Campanile  di  Sau  Lorenzo,  oue 
li  regge  il  Tribunale  della  Città,  che  perciò  vicn  dettò  il. 
il  Tribunale  di  San  Lorenzo,  nel  quale  à futura  memoria-» 
vi  fu  intagliata  quella  infcrittione  latina,  da  Noi  in  altro 
propofito  polla  nel  Capicolo  6.  del  primo  Libro,  che  co- 
da Giaco-  mincia.  S^riod  cintbus,&c.c  n’hà  parfo  in  quello  luogo  por-  \ 
mo  Summó  la  in  volgar  lingua  tradotta  dal  Dottor  Filofofo,c  Medico 
te  Filofofo,  GiouanGiacomoSuinnionte  mio  nipote, come feguc. 
t Medico.  Quello,  che  qui  fi  nóta.fia  fclicc,profpero,e  fortunato  à 
tutti  i Cittadini,  & altre  forte  di perfone della  Città,  che 
quell’opera,  cioè  quello  Tribunale, e Campanile, e fiato 
cominciato  dalli  fondamenti, e dedicato  ad  honordiDio 
Ottimo  M afflino, c di  S.  Lorenzo  Martire , nell*  anno  di 
noftra  fallite  14S7.  à *7.di  Marzo 

PolTcdendo  il  Regno  l’inclito  Rè  Ferrante*  di  Aragona, 
Giouanni  Cicinello  figliuolo  di  Bofardo,  eCarlo  Sorgen- 
te figliuolo  di  Pietro,  nobili  del  Seggio  di  Montagna,  o 
Genril’huomini  da  ogni  parte  ornaci,  Procuratori  dique»' 
fta  Chicfa,  non  hauendo procurato  da  altra  parte-aiuto  al- 
cuno, ma  pigliando  dc’propri  beni  diefia  Chicfa  di  far  la—» 
bebbero  cura. 

‘ , Nel 
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Nell’intrante  anno  poi  1488.  mori  io  Napoli  Pirro  del 
Balio,  Gran  Contctabilc.e  Prcncipe  d’Alramura.al  quale  g 
il  Rè  hauea  dato  per  moglie  l’anno  pafsato  Donna  Lucre-  4 
ti  a Tua  figliuola  naturale, & à D.  Federigo  Tuo  figlio  Umbel- 
la. primogenita  del  fudetto  Pirro  ( come  di  (opra  fi  accen^  Morte  di 
nò  ) facendo  doppio  parentado . Il  Principe  cfsendo  vcc-  delBal 
chio,&  volendo  far  da  giouine  con  lanouellafpofa,  fi  am- 
maio  con  vna  contiuua  febre.che  in  i4.di  lo  leuò  di  vita»*:  Prtacime'tr 
auuenendolj  quelche  in  Napoli  dir  fi  fuolc , che  molte  voi-  Alumura.  ‘ 
te  le  calze  noue  tirano  le  brache  vecchie  ; quello  Prcncipa- 
to,e  ricco  flato  per  difetto  de*  Mafchi  peruenne  alla  detta 
Ifabclla  fua  figlinola  , c moglie  di  Don  Federigo  fudetto, 
godendolo  la  cafa  di  Aragona  . 

In  queflo  iflefso  anno  il  Regno  patì  grandiffima  care- 
niate tale  che  ogni  dì  vniuerfalmente  fi  vedeano  le  genti 
morirfe  della  fame;Onde  coll  retto  il  Rè  alla  gran  pietà  fè  Parerti*  gra 
con  grandiffima  fpefa  condurui  da  djuerfc  parti  molte  for-  ne^  ^eS* 
te  di  vittuaglie,  e quelle  reparti  per  Io  Prouincic  di  quelle 
à comodo  prezzo;  Se  in  Napoli  fè  vn  gran  fegnodi  liberali- 
tà,attefo  dono  due  tombola  di  frumento  gratis  per  cia- 
scheduno Cittadino, di  che  egli  fopra  modo  godea,  veden- 
do il  Popolo  allegro, e perciò  fpefso  fpefso  in  conuerfatio- 
nc  quali  per  prouerbio  di  ciò  ragtonando,.alIcgaua  il  detto 
di  Aureliano Impcradore, dicendo.  Kihil  effe  Utius  noma- 
ti* Topolo  faturo . Onde  i Napolitani  per  publica  fentcti- 
za , in  fegno  di  gratificare  il  riceuuto  Benefici  o femo  for- 
mare alcune  medaglie  in  fuo  honore  , nelle  quali  da  vna 
parte  fi  vedea  {colpita  l’effigie  del  Rè  con  lettere  attorno, 
FERDINANDys  D.  G.  Hierufalem  .Sicilia: Rex.  Dal- 
l’altra fi  feorgea  vna  Donna , nella  cui  delira  hauea  tre  Spi- 
ghe di  grano  , econ  la  finiflra  verfaua  yn  cofino  pieno  di 
Spighe  de  biade  à Partenope.che  apprefso  li  flauacon  que^ 
ile  noti  intorno.  Frug.ac.Ordo,&  Pop.Neap.opt»  Prinrip.  D*  Lucretia 
Morto  il  Prcncipe  di  Alramura  fudetto  , il  Rè  rimaritò  figlia  dclRè 
Donna  Lucretia  fui  figliuola  rimata  vedoua  con  Honora- tùsarua . 
to  Gaetano  Conte  di  Tra  et  co  Figliuolo  primogenito  di 
Piero  Berardino  Conte  di  Morcone,  c di  Fundi . 

Coroccafione  della  fudetta  carefiia  del  Regno  nel  prin- 
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Cipio  dd  fegucnte  anno  1 489.crebbe  tanto  in  Quello  il  nu} 
mero  de*  ladri, e banditi,  facendo  quelle  ruine,  faffinamcn-. 
«i.compofitioni.e ftrage  , chr da ifimili gena  vfar  poflono» 
fi  può ciafcunoimaginare;  Onde  nmafe quali  diffidatoti 
te  d poterli  eftinguere,  perche  hauendout  mandato  eoa* 
buona  continua  de  Soldati  II  Conte  di  Smopoli , fu  tem- 
pre da  quelli  in  tutte  le  zuffe  fuperato,  e colletto  d ntirar- 
fi.  Per  ii  che  confultatofì  conCouello  Barnaba  Prefidcn- 
te  della  Reggia  Camera  perfona  di  gran  Conlcglio , fé  per 
bando  Reale  ordinare,  che  d chiunque  vccidcQe  ^ Bandi- 
rò, venticinque  Scudi  di  beveraggio  fi  t iellero  ; e fe  fr  a loro 
fteffrl’vn  l’altro  ammazzaffe , goder  douefle  1 indulto  della 
vi”  Ciò  da  Contadini,**  Albanclì  delle  Terre  mtefo.s’ar- 
rnorno  fobico, come  olla  caccia  de  fcluaggie  fi«'Vd“d°; 
ueffcroA  inficine  vntn , nc  ferito  tal  ltraggc,  che  in  bri.ua- 
fimo  tempo  fiiron  tutti  cfttnti  i offeruando  il  Re  puntual-- 
mcnte,  dubito,  ciò  che  prometto  haueua . 

Si  mantennero  per  molto  tempo  le  cole  di  Napok  , 
del  Regno  in  publico,e  tranquillo  ttam,e  goHma  «Itela-* 
quiete  di  quello , e fua  ; c fperaudo  in  tutto  .1  retto  di  fua- 
vita  fuor  di  ogni  paffione  d’animo  dormir  quieto,  c ficuro, 
fc  diede  à fortificar  di  nuouo  le  fortezze  della  Città, e quel- 
le del  Regno,  & dben  munirle  di  ncceffarij prelidij. 
che  nell'anno  i m . gl’inforge  nuoua,  & mafpetta- 

mo  molto  Mlicolo  di  Naturai  ararmi  «ichioato^foo* 
Baroni  incitato*  da  Lodouico  Sforza  Duca  di  Mi  Uno  det- 
to il  Moro  fuegliato  i douer  confluire  , e ricuperarci! 
Reame  di  Napoli, per  quello,  che  àgli  Angtoni  fpecuua_,, 
Sci  lui  come  focccffor  del  Padre  Lodouico  di  ragione# 
peruenir  doueua  , hauendo  determinato  di  feguir  tal  »m- 
prefa, diede  Cubito  principio  i formar  groffiilìmo  efcrcico, 
inuitandoui  quali  tutu  la  Nobiltà  Francefe  . Ciò  tntefo 
dal  Rè  non  dimoftrò  molto  fpau£tarfcnc,anzi  diede  ordine 
à prepararli  contro  di  quello , e fi  proucdi  di  valorole  gen- 
ti,armò  due  mila  Caualicri  d’arme  graui,  due  mila,  c quat- 
tro cento  alla  leggiera*  tre  mila]  pedonile  per  mare  anno 
38.Galcre,cdnc Galeotte  ben  ptomfte  petjc  ncccflit^Nci- 
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qual  apparecchio  efsédofi  molto  affaticato  di  Corpo,  fcal-  Morte  di 
fando,e  raffreddando, non  fenzapaffioni  d’animo, li  Copra-  Ferrante  l« 
giun fc  vn  gran  catarro  ( pericolofo  à Vecchi  ) al  quale  fo« 
pragiunta  febre,con  molti  fintomi, al  fine,  al  decimo  quar- 
to giorno  di  quella  vfcì  di  Vita  , che  fui  15.  di  Gennaro 
I494.ad  bore  id.dietà  di  anni  7o.diecimefi,e  a8.  giorni, 
hauendo  regnato  anni?  5.  mcfi  cinque,  e giorni  *5.  morì  il 
Rè  Ferrante  di  vna  morte  (con forme  lui  la  dcfideraualpre- 
. (fa , perciòchp  nelli  fudecti  giorni  dell'infermiti , non  fù 
molto  da  quella  trauagliato,  & il  fine  ancora  fu  molto  cè- 
lere, pcrciòche  effendo  a audio  vicino,  non  credendofi  cf- 
fcrui  gionto.fi  fé  accomodar  i capelli, e le  mafcelle,che  pa- 
reano,  che  calcar  gli  douèffero  , e formando  alcune  poche 
parole  con  D.Federigo,  che  gli  rtaaa  appreffo, delle  cofe^ 
della  Città . fcntcndofi  affatto  venir  meno;  dille  tremante 
quelle  parole . Figliuòli  fiate  benedetti  , & voltandoli  ad 
vn  Crocifilfo  elide  j Deus  propitius  cjto  taibi  peccatori  . E 
fobico  fi  partì  da  quclU.»»ca. 

Stato  il  corpo  del  Rè  fette  giorni  foura  la  Terra,  c daj 
quello lcuati  tutti  gl*intcriori)ben  Balfamaco, ripigliato  da 
quelli  il  Core; fu  pollo  dentro  Vn  fcrigno  couerto  di  broc-, 
cato  d’Oro,per  fepdlirlo . I Titola  ti,  & i primi  del  gouer- 
no  defiofi  di  volere  quito  più  hauefler  potuto  il  Cojrpo  co 
le  funerali  pompe  honorare,  penfauano  i diuerfi  modi;  Al- 
cuni diceano,che  al  corpo  prima  che  nella  Chiefa  entralfe, 
vn' Arco  triòfale  preparar  fi  douefie , per  oue  hauefle  i paf- 
fare.  Altri, che  in  quel  giorno  non  fi  andalfc  i Corte . Al- 
tri,che  fidoueficro  molte  Statue  in  diuerfi  Luoghi  della.. 

Cittì  a erigere . Per  vltimo  i a.  di  Febraro  fù  nella  Chie- 
fa di  San  Domenico  di  Napoli  con  grandiffima  pompa-, 
portato , & iui  fepellito , e le  fue  attioni  con  due  Orationi 
funebri  celebrate, vna  dentro  del  Cartello  nuouo  in  prefea- 
za  de  foldati,  e l’altra  nella  rteffa  Chiefa . 

11  Scrigno  che  conferua  il  corpo,  hoggi  di  fi  vede  ncltaJ 
Saciertia  della  fudetta  Chiefa,  con  quello  Epitaffio . 
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Ferrandus  ftnior,  qui  condidit  aurea  S<da> 
tìtcftlix  Jtalum  •viutt  m orewirum*  4 

Fù  il  Rè  Ferrante  di  mediocre  ftatura.con  tefta  grande. 

. 5on  Pc,,a  >.c  JunSa  Zazzera  di  color  di  Caftagno , buono  di 
taccia,  e pieno,  di  bel  fronte,  e proportionaca  vita,  fù  affai 
robu/to;per  il  che  fi  ferine,  che  volendoli  vn  giorno  confo- , 
rirc  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmine  fua  diuotiffi- 
ma  per  fornirla  Meffa,incontratofiueI  mercato  di  Napoli 
con  vn  Toro,  che  fuggma  , afferratogli  vn  corno  lo  formò, 
anzi  fi  nota  , che  folca  fouente  formar  vn  veloce  corfo  di 
Cauallo,  benché  gran  corridore . Fù  di  fublime,  & efquifi- 
to  ingegno,  e di  molte  feienze  adorno,  oltre  la  legale,  JaJ 
& r*C o3 cffcr molto neccffaria,d chi hauea  dagouernar 

lopoh,e  Reami  Fu  molto  gratiofo  nel  ragionarc,mode- 
«to.epaticnte  i foffrir  cofe  romeo  il  fuu  volere,  pronco.o 
•*  gat?  neI  v(rdlenM>«  rifoluto  ne  i negotij.il  che  fù  caufa 
che  da  tutti  foffe  amato;  fù  deftriffimo  diffimulatore.cho 
ne  anco  ne  facea  alcuno  accorgere , i Buffoni  gli  eran  era- 
^fffmi,faccndog,i  molte  gratie  nelle  occafioni!  Talmente 
/goftino  di  ».  che  raggionando  della  crudelti 

Seffa  nel  lib  2/  “c'aII*  dc  P"ncIP«  Agoftmo  di  Seffa , fcriuc  che  il  Rè 
a de  propha  I'erranre  Pr»mo,  di  quelli,  che  ammazzauano  vn  Ccruo , ò 
nutre.  ™ PorF°  feluaggio,oucro  vna  capra, in  publico,  ò in  fegre- 

to.altri  ne  mandaua  in  Galera,ad  altri  focena  tagliar  Icma- 

?,rr  •*  nTp,CCarf,e  Prohibl  Piantare> e Sminare  le  pof- 
feuioni  alJi  loro  padroni, c prohibkaccoglier  le  ghian  do, 

oer  confeiuati  per  cibo  alle  fiere, 

per  vio  della  fua  Caccia  , e chi  facea  altrimente  fe  l’incru* 

* Cjm r ‘"“t111 ♦'  £ra anco molto cortefe , eli- 
berale,onde  fcnuono,che  in  vn  di, donò  trecento  caualli,& 

ad  v"  g amico  Gcnoucfe  nominato  Olieteo  de  Ticffo 
m0,U  mar/caSgi  di  pouere  donzelle.  . 
tapezzaria,la  qual  fù  della  Regina., 

ti  FcnJlV1,  if°PÒ,  * j"?  del  Rè  ,a  COmPrò  a Duci  d« 
di  Ferrara  , la  quale  vedendola  l'Imperador  Carlo  V.  i 

Rcg- 
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Reggio  nel  palaggio  d’Alfonfo  dà  E Ac  oueallogiò  ,rcftò 
molto  marauigliofo.  '.f  ;•>  -aì 

•Per  olfcruar  l’ordine  principiato  faremo-  vn  -breue  tac- 
cordo  dei  Titolati  del  Regno  à tempo  del  Uè  Terranee,  e 
di  quCi,che  à tempo  della  lua  morte  vi  fi  ritrouarono . 

| rQj*ci  de  fuprcmivffici  furono  , cioè  . 

. Il  Gran  ContcAabile  fù  Virgiuio  Orfino  Conte  di  Ta- 
gliacozzo  , c d’ Albe , e Capitan  Generale  dell’  Efcrcko  de.l 
Rè,  àcui  fuccetfepoi  Pirro  del  Balzo  , Prcncipe  d’ Alca- 
mura)  e Signor  di  Vjrnofa . 

Il  gran  Giuiticiero  fù  prima  Raimondo  Orfino  Prcn- 
cipe di  Salerno , c Conte  di  Nola  , dopò  la  cui  morte.» , 
vacando  detto  Officio  non  folo  per  la  morte  del  detto  Or- 
fino  , mà  anco  per  la  ribellione  di  Ruggiero  Accloccia_> 
muro  , fù  conferito  ad  Antonio  Piccolomini  Duca  d’A- 
malfi,  c Conte  di  Celano . 

Il  gran  Ammirante  fù  Marino  Marzano  Duca  diScfta, 
e Principe  di  Rollano , e poi  Roberto  Sanfeuerino  Prca- 
cipe  di  Salerno,  à cui  foccclfc  Antonello  . 

Il  gran  Camerario,  Geronimo  Sanfeuerino  Prencipo 
di  Allignano. 

Il  gran  Cancelliero  , Giacomo  Caracciolo  Contedi 
Brienza  Configlicro  Collatteralenel  1477.(111  come  fi  leg- 
ge in  molti  priuileggi  de’ dottoraci  inquel  tempo. 

Il  gran  Sinifcalco  Don  Pietro  di  Gueuara  Marchefo 
• del  V aflo . 

II  gran  Prothonotario  fù  Honorato  Gaetano , Conto 
k di  Pundi  , à cui  hi  fucccffiuo  Vice  Prothonotario  Cecco 
Antonio  Guindaccio  di  Napoli,  à cui  nello  Aedo  \ fin  ciò 
jv  fuccedè  Michel  di  Pietro  ùmilmente  Napolitano,  gran-» 
Giurifconfulto,  padre  di  Raimo,  di  Pietro  il  giouane-» 
difendente  dall'antico  Raimo  fcpolro  in  Santa  Reflitota 
, dentro  l’ Arciuefcouado  di  Napoli  in  vn  fepolchro.ch'og-  > 

f gifipoflìcdedal  Dottor  Frante feo  de  Pecrifuo  lucceflo- 
re,  come  iuifi  legge, e da  noi  fidifl’c  nella  vita  di  Giouan- 
na Prima  Regina  di  Napoli . 

Aifonfo  d’ Aragona  figliuolo  del  Rè  Duca  di  Calabria» 
titolo  de  i primogeniti  de  i Ile  di  Napoli. 

Dotti.;  V 
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Don  Federigo  d’Aragona  figlio  del  Rè  Prencipe  di 
Squillace,  creato  da  lui  nel  1484,6  poi  d’Alcamura. 

Luca  Sanfeuerino  Prencipe  di  Bifignano  Duca  di  Sa» 
Marco  , Conce)  di  Tricarico , di  Chiaramente , e di  Al- 
tomonte . ... 

Traiano  Caracciolo  detto  il  Suizzero  Prencipe  di 
Auellino  I 

Gio.  Antonio  Orlino  del  Balzo  , Prencipe  di  Taran- 
to, e Duca  di  Setta,  à cui  faccene  Raimondo  . 

Felice  Orfino  figlio  di  Raimondo  Prencipe  di  Saler* 
no  ; e Conce  di  Nola  , àcui  perla  ribellione  faccette  Ro- 
berto Sanfeuerino  Conte  di  Marfico  > per  dono  datoli 
dal  Rè  nel  detto  Prenciparo  , à cui  poi  faccette  An- 
tonello . 

Andrea  Mactheo  Acquauiua , Prencipe  di  Teramo* o 
Marchefe  di  Bitonto . 

Giofia  Acquauiua  Duca d’ Atri . 

• Andrea  di  Capua  Duca  di  Termoli . " 

Gio.  Paolo  Canrelmo  Duca  di  Sora  . -0  . • 

Giouanni  della  Rouera  Prefetto  di  Roma . 

D.  Francefco  Aragona  figlio  del  Rè  Duca  di  S.Angé* 
lo,  in  luogo  di . . . . . Caracciolo. 

Francelco  del  Balzo  Duca  d'Andria  ; cofiui  fu  anche 
nel  fuo  tempo  Configliero  del  Sacro  Coniglio , atte- 
fo  in  quell’  età,  erano  ammetti  à tal  degniti , ctiandioi 
Titolari , come  per  Scritture  della  Reai  Cancellala  nel- 
le quali  fi  legge  il  priuilegio  di  Configliero  del  Sacro 
Confeglio  in  perfona  di  Francefco  del  Balzo'  Duca.» 
d’Andria , drizzato  alli  prendente,  c Confìglìcri , con  or- 
dine, che  l’haueiìcro  datala  pofieffionc  dell’officio,  c fat- 
toli pagare  il  fai  no  falario. 

Gabriele  Vrfi.no  Duca  di  .Venofà . 

Giouanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi . 

Anglibcrto  del  Balzo  Duca  di  Nardò,  e Conte  di 
Vgento, 

Antonio Centiglia, Vcntimiglia»  Marchefedi  Corra- 
ne, e di  Girace»  nel  cui  fiato  poi  faccette  D.  Enrigo  di 
Aragona.  \ * 
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D.  Ce  fare  d*  Aragona  figlio  naturale  del  Re  Contea 
diCaferta,  fucceflòà  Francefco  della  Ratta. 

D.  Ferrantedi  Aragona  nipote  dclRc,Contedi  Areaa, 
e di  Stilo  ,eSignor  di  Montalco. 

Carlo  di  Monfbrte  Contedi  Campobaffo,à  cui  fuccc- 
dc  Nicolò. 

GiouanniSanframondo  Conte  di  Cerrito. 
v OrfoVrlìno  conte  di  Nola  ,e  della  Tripalda,  Signor 
d‘ A fedi,  di  i.auro,  e di  Forino,  à cui  fucccfle  nel  fiato  di- 
Nola  Nicola  di  Pitigliano. 

D.  Troiano  Cauaniglia  Conte  di  Troia,  ò di  Montella.' 
Vgo  Sanfcuer ino  Conce  di  Potenza. 

Francefco  di  Capila  Conte  d'Altauilla. 

Bartolomeo  di  Capuà  Conte  di  Palcna  à cui  fucccffc-» 
Matteo. 

Lodonico  Caracciolo  Conte  di  Nicafiro. 

. Pietro  Lallc  Contedi  Molitorio.  < • • ' 

Anello  ArcamoneConrc  di  Borrcllo. 

Conte  di  Sinopolf . 

Mole  flèti  Pafcale  Conte  d’Alife. 

Francefco  Sifcale  Aragoncfe  Contedi  Aiello. 

Diomede  Carraia  Conte  di  Madaioni.  . 

D.  Diego  Cauaniglia  fuccgde  i D.  Troiano  nel  Conta- 
do di  Montella. 

Giouanni  Carraia  della  Spina  Conte  di  Policaftro. 
Oliuiero  Carraia  della  Staterà  Contedi  Ruuo. 

Giordano  Vrfino  Conte  della  Tripalda.. 

Giacomo  C aracciolo  Conte  d' Auellmo. 

Giorgio  d' Alemagna  Conte  di  Boccino,  ò Pulcino. 
Indico  diGueuara  Conce  di  Ariano  . 

Antonello  Petrucci  Conte  di  Polièaftro. 

Francefco  Petrucci  Conce  di  Carinola. 

Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno , à cui  fùccefic  per 
la  ribellione  Daniele  Orlino  datogli  dal  Re, 

Giot  Paolo  del  Balzo  Conte  di  Noia. 

Pier  BcrardinoGactauoConte  di  Morcone. 

Carlo  Sanfeuerino  Conte  di  Milito.  » 

Guglielmo  Sanfcucrino  Conte  di  Capaccio. 

* San- 
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• Sanfeuerino  Contedi  Turfi. 

C> iouanna Sanfeucrina  ContefTa  di  Lauria. 

Giordano  Vrfino  figlio  di  Raimondo  Conte  delia  Tri* 
paldeu».  ; , . . 

....  Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo. 

Carlo  Monforte  Conte  di  Catnpobaflo. 

. . . . . Conte  di  Celano, che  fu  dei  tre  Amba- 
feiadori , mandati  dal  Rè  à Califfo  Pontefice  nel  2458. 

Pirro  del  Balzo  primogenito  di  Franccfco  Ducad’An- 

dria,  e di  Venofa  • tUj 

.!  Gio:  Antonio  Marzaoo  Duca  di  Setta,  ^ : 

Giouanni  Sanframondo  Conce  di  Cerrito. 

Franccfco  . . . . Conte  di  Manieri» 

Giacomuccio  Conte  di  Montegano. 

Francefco  della  Ratea  Conte  di  Caferta. 

Franceico  d’ Aragona  figliuolo  del  Rè  Copte  di  Monte 
S.  Angelo. 

Mali  Barrefe  Duca  di  Cadrò villari. 

Francefco  Vrfino  Conte  di  Grauina. 

Giulio  Antonio  Acquauiua  Conte  di  S.Flauiano.  f 

Il  Difcorfofieguedi  AlfonlòII.lacui  naturai  effigici, 
c fcolpita,  e ritratta,  dalla  Cappella  della  Paflìone  del 
Noftro  Redentore  Gicsù  Chrifto  nella  Chiefa  di  Monto 
Oliueto,doue  riuerentementc  inginocchiato,  fofUeuecon 
la  delira  il  feeetro  Reale  con  merauig  liofa  pittura. 


Il  fine  del  Quinto  Libro,. 


.. 


ho  J/rte  ’u/+n 


*ru>  it  t 


4**  rif> 


DELL'HIST  ORIA 
- DEL  REGNO. 

e della  Cittì  di  Napoli.  . 
LIBRO  VI. 

Di  Alfonfo  Secondo  XX.  Rè  di  Napoli  • 

C A P.  L 


Lfonfo  II.  primogenito  di  Rè  Ferrante^  x 
I.nelli  25.  di  Gennaro  del  1494.  Succedo 
nel  Regno  paterno,  nel  cui  giorno  i boro 
i (j.cramorto  il  Padre, & egli  torto  veiiico- 
fì  pompofiifimo  alle  18.  horc  caualcòcon 
Don  Federico  fuo  Fratello  , c con  tré  Ara- 
bafciadori,quali  furono  Paulo  della  Cafi_, 
di  Triuiggianì  di  Vinegia, Antonio  Stanga  V.I.D.  di  Mila- 
no,c  Dionigio  Puzzo  di  Firenza,  6c  andò  per  laCitti  accó- 
pagnato  da  più  di  duemila  Caualli,c  pattando  per*  li  Seggi, 
cioè  di  Porto,di  Nido, e di  Montagna,  fc  condufle  alla  Ca- 
tredal  Chiefa,oue  dal  Reuerendifs.  A'cttandro  Carrafa  Ar» 
ciuefcouo  di  Napoli  furono  fatte  alcune  cerimonie  fecondo 
l*vfo.  Dopò  S.  Maerti  ritornò  nel  Cartello  pafsàdo  per  li  tré 
altri  Seggi, cioè  di  Capuana, del  Popolo,  c di  Porta  Noua_«. 

11  fegucntc  giorno  poi  fe  l’cfcquie  del  morto  Padre,le  quali 
furono  celebrate  con  molta  Maertà,e  fù  fepolto  nella  Ghie* 
fa  di  S.Domcnico  ( come  di  loura  fi  è detto;  Gli  fù  poi  da*, 

J omo  Aaaa  fuoi 
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reTiùdoty'l ,uoi  /*°P0,‘  gin»»  Omaggio, e fedeltà ,c  pattati  alcuni  gior* 
Papa.  ° ni  maritò  Sancia  fua  figliuola  naturale  di  anni  i7.e  la  diedo 
i Goffrè  Borgia  figliuolo  di  Papa  AJeffandro  Setto  di  età  di 
anni  1 3.  per  il  cui  patentato  Alfonfo  ne  ottennedaSua  San- 
tità di  ettcre  attente  durante  Tua  vita  del  folico  cenfo,chcdo* 
ueua  alla  Tedia  Apoìolica,  & anco  di  mandarF  fin  d Napoli 
Alfonfo  Se-  ^ comc  ® diri,)  il  Cardinale  di  Monreale  Tuo  Nepotc  i coro- 
condo  fa  tò  narI°  bd  &eSno:c  fc  ben’il  Cardinale  di  S.  Dionigi  di  nadon 
aliente  del  Francefe  nel  Conciftoro  hauea  cortradetto  ch’cl  Papa  ool 
Genio  del  douefle  fare, perche  il  Rè  di  Francia  pretedeua  chc’i  Regno 
l’spaj.  Tutte  Tuo  : il  Papa  non  dimeno  li  mandò  il  Cardinal  Indetto, 
il  quale  atti  ».  di  Maggio  dell'Anno  prcdeccofù  dal  Re  Al» 
fonfo  in  Napoli  con  molta  Tetta  riceuuto.Alli  4.poi  del  det- 
to vi giunfe  Don  Gotte  nonetto  Genero  del  Rè  con  dupli-* 
Cardinal  di  cata  £efta  j & aj|j  ^ (}ei  medcfimo  fi  celebrarono  le  foleuni 
Monft.d  m nozze  con  fette,  corniamenri,  e giottre  >&  il  Rè  afsegnò  per 
•NaP°  1 * dote  alla  Tua  figliuola  il  Principato  di  Squillare,  rinuncia» 
toli  da  Don  Federico. Tuo  fratello;  e lofpofo  fè  vn  dignidìmo 
Nozze  del-  prefente  alla  Tua  TpoTa  > che  paTsò  la  «aiuta  de  docatiaoo. 
la  figliuola  mila, nel  quale  vi  furono  Balifci  Zaffiri,  e Perle  aliai  grotte** 
del  Re  Al-  e belle  con  alcune  maniglie  d*oro  gemmate  al  modo  chej» 
Ruilo  Secon  p0fCauan0  |e  Donne  Caftigliane . Vi  furono  anco-  3.  pez- 
ze di  Broccato  foura  riccio , con  molte  pezze  di  Rafo  , Da- 
mafcho,&  altri  belli  drappi  di  feta  di  diuerfi  colori:  la  Fetta 
durò  tré  giorni,  nè  qui  v’interuenne  la  Coronatione  del  Rè 
Coronario-  che  fù  fatta  nel  modo  feguente . Ettendofi  accomodato  vi» 
cedelRèAl  grandiffimoTcatro  ncllamaggior  Chicfa  , il  quale  comin- 
fòcieSecon  ciaua  dalla  porta  del  Coro»c  terminaua  nelli  gradi  delia.» 
do.  Cappella  maggiore  , nel  cui  Teatro  fi  afeendeua  per  molti 

fcalini  , e triodi  drappo  V’oro  addobato  ; era  tuttala^ 
ChicCa  ortfat2  , e Tornita  di  Tapezzarie  d’oro  , e di  leta_r, 
ou’erano  /colpite  l’infegne  Reali  con  grandiflima  fpefare  per 
che  le  genti  hauerebbeno  aunanzato  il  luogo,  furono  perciò 
pofte  molte perfone  alle  porte,  che  non  lafctauan'cntrar  le# 
minute  genti  nella  Chicfa . Nel  Capo  del  Teatro  verfo  la_# 
Cappella  maggiore  era  veftito  inpontificalc  Giouanni  Car- 
dinal di  MonrcaJe  nepote  del  Papa  con  5 3»  Vefcoui , Se  Ar- 
ciucfcoui  con  molti  altri  Prelati  minori  , tutti  ben  accomo- 
dati per  ordine  fecondo  i lor  gradi  » Dall’altra  parte  dell'io 
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.Beffo  luogo  fcdeua  l’Arciucfcouo  di  Taragona  Ambafcia- 
dordi  Spagna  con  fi  tré  altri  Atnbafciacori  di  Vencgiafdi  Mi 
lano,e  di  Fiorenza  ( giidetti  di  fopra  ) in  vn’altro  luogo  al- 
quanto elcuaco  era  la  feggia  d’oro  del  Rè  co’l  Baldachino  di 
Broccato  foura  riccio  , alti  cui  lati  erano  alcuni  fcabbelti 
couerti  del  detto  broccato»  con  concini  di  velluto  violato  , 
il  cui  piano  etiamdio  era  couercod’vn  gran  panno  di  ce'jL» 
d’oro  ; e foura  l’Altare  la  Spada,  la  Corona* reale,  lo  Scettro, 
& il  Mondo  d’oro , Foglio  de  gli  eforcifmi , ò Catecumini, 
labombace,elcfafcie  ; e giorno  il  felice  giorno  diqucfta_» 

* ‘ Coronatane,  che  fu  il  dì  dclI’Afccnfionc  del  Signore  alii  8. 
di  Maggio  1491.  Sendo  gii  tutte  quelle  cofe  preparato  » 
C ftando  il  Cardinale  con  rArciuefcouo  vertici  in  Pontificalo 
di  prcciofiflìme  vedi  , ornati  di  fctnplici  mitre  , allentati 
auanri  il  magior  Altare,  e gl’altri  Vefcoui  à guifa  di  Corona 

• fedenti  intorno  > tutti  vertici  di  rocchetti , ammicti , cami- 
fi.ftole.piuialijC  mitre . Entrò  il  Re  in  Chiefa  con  vede  mi- 
litare accompagnato  da  dignilfimi  Baroni , c Prelati  Tuoi  fa- 
miliari ; hauendo  già  digiunato  il  giorno  inanzi , e prepara- 
racofianco  con  la  facramencal  Con  cflìone  à riccuer  il  Santif- 
fimo  Sacramento  ; e gionto  nel  Teatro  gl’vfcirono  incon- 
tro due  de  Principali  Vefcoui  con  le  mitre  in  teda,  quali  fat- 
togli al  quanto  riuerenza,  cpoilofdo  in  mezo  lo  conchife- 
ro auanti  l’altare , oue  hauendo  fatta  vna  profonda  riueren- 
za al  Sanciremo  Sacramento  , «'inchinò  poi  alquante  alti 
due  già  detti  Prelati;  c ciò  fatto  il  primo  Vcfcouo  di  quelli 
due, che  qui  condotto  Thaueanocon  intelligibile  voce  ditto 
quelle  parole  Hpterendtffmi  Domini  poflnlat  Sanila  Water 
Ecclcfia,vt  prsfentem  egrcgium  militar»  ad  dignitatem  Hcgiam» 
’Jublcuetis  . A cui  dille  l*  Arciuefcouo  . S citis  illnm  ejfcj 
dignum  , & vii  lem  ad  bone  dignitatem  ? & quello  rifpolo . 
Et  nowmus , credimus  eum  effe  dignum , & vtilem  Ecclefi x 
Dei  , adregimen  buius1{egni.  Tutti  rifpofero  Deo  gratias  . 
all  ’hora  fcrono  federe  il  Re  in  mezzo  quei  due  Vefcoui,  cho 
qui  condotto l’haueuano  , poco  dittante  dai  coronati  con 
le  faccie  riuoltate  i’vno, all'altro,  il  Vefcouo  più  vecchio  alla 
deflra  , c l’altro  alla  fìniflra  di  etto  Rè , e fedendo  coli  quie- 
tamente per  alquanto  fpatio  di  tempo , i Cotonati  l’ammae- 

' * Ararono  diligentemente  , e l’ammonirono  delia  fede  Cac- 

Aaaa  * * . colica. 
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colica, e dcll’amor  d’iddio,  e del  buon  regimento  del  Rogne, 
c dei  Popolo, che  fu  He  difcnfor  della  Sanca  Chiefa,e  delle  per* 
fone  pouerc.fic  con  incelligibil  voceditìero . 

Haucndo  hoggi , ò Prencipe  Illuftrc , & ottimo  per  li* 
mani  nollrc,  benché  indegne , e che  in  queRo’acto  facciamo 
l’vftìcio  da  parte  di  Chrifto  Sakiaror  noftro  da  riceuero 
l’vntion  facra  > e l’infcgne  del  Regno , e cola  conueneuolt-» 
che  primo  vn  poco  ti  efortiamo , & ammonimo  dei  pefo , fi: 
hoiìore.qual  lei  per  confeguirc . Hoggi  riceui  la  dignità  rea* 
le,  acciò  habbi  penderò  di  regger , e gouernar  i Popoli  i co. 
raccomandaci  ; quella  veramente  tra  gli  mortali  gl’èpre* 
clara , & gran  dignità , mi  è piena  di  fatiche , anlìecà , e pe- 
ricoli » ma  fe  confidcrarai  , quoiomnis  poteftas  à Domini 
Rom.ij.  Dttefl  , per  quoti  l\egcs  regnane  , e£*  legum  conditore!  ìmJì<c» 
dtccrunt . Tu  dunque  hai  da  render  conto  à Dio  del  Popolo 
itècommelTo.  Primo  hai  da  oiTeruar  la  pietà  , adorato 
il  Signor  iddio  tuo  con  rutta  la  tua  mence , e con  il  puro  co- 
re  , la  Chriftiana  Rcligione.c  la  Fede  Cattolica  , che  dallo 
fafee  prometterti  ; però  inuiolabilmente  lìn’alla  fine  reciner 
deui , e difenderla  contro  cucci  quelli,  che’l  contrario  cenefl'c- 
ro  , con  tutte  le  voftie  forze,  farai  Tempre  la  condegna  ri- 
uereuza  à cucci  li  Prelati  EcclcGaftici , & anco  i i Sacerdoti, 
non  .fuppeditarai  la  libertà  della  Chiefa , farai  iuuiolabil» 
mente  à cucci  giuftitia , fenza  la  quale  ninna  compagnia  du- 
rar puote,con  dare  à i buoni  i premi; , & d i trilli  le  debito 
pene;le  vedue , gli  pupilli , gli  orfani , i poucri , e debili  di 
ogni  oppreirione  defender  deui:  A cucci  quelli, che  à te  ricor- 
rono in  quanto  che  riceua  la  Regia  dignità , e manfuerudine 
riccuer  deui;  e di  tal  maniera  ti  porterai  che  non  à tua  voli-, 
ti,  ma  di  tucto  il  popolo  regnar  deui  ; e non  aTpcctareil 
premio  delle  tue  fatiche  , e buone  opere  in  terra , mà  io* 
Cielo  da  Dio , il  eh*  lì  degni  donarti  colui , che  viue,e  regna 
nc’fecoli , defeco  li  ; Amen  . Laonde  fatta  dalli  foura  detti 
elettori  quella  efortatione,il  Re  alzatoli  dà  federe  s’ingi- 
nocchiò auanci  à quelli , e col  capo  difeoperto, baciando  Ioe 
le  mani  fe  quella  prò felficnc, dicendo. 

Preferitone  Io  Aifonfo  di  Aragona , piacendo  à Dio, futuro  Rè  diNl- 
d’Alfonfo.  poli  &c. faccio  profcifione  , e prometto  nel  cofpccto  d’id- 
dio, e de  gl’ Angeli  fuoi  dà  qui  auanti , quanto  io  pollo, sò, è 
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vaglio  oflcruar  la  Legge, Gmfiitia,c  Pace  della  Chiefa  Sanca» 
e del  popolo  à me  raccomandato , fatuo  però  il  condegno 
rifpetco  della  imfcricotdia  di  Dio  » come  nel  configlio  do 
miei  fideli  meglio  potrò  ritrouare , & anco  honorare  , e n* 
fpertare  li  Prelati  della  Chiefa  di  Dio , Se  inuiolabilmente*, 
offe  mare  quelle  cofe  che  da  gl’  imperadori,  e da  gli  Rè  alla.» 
ChicCa  fon  fiate  concede . Agi’Abbati,  Conti,  &ValTalli 
miei  dargli  il  debito  honore  fecondo  il  con  ligi  io  de  miei  fi- 
.deli, e dette  quefie  parole  con  tutte  due  le  mani  toccò  il  libro 
de  gli  Santi  Vangeli, qual  teneuano  aperto  auanti  detti  Pre- 
lati coronanti  con  dire  ; Cofi  Iddio  mi  agiuti , e quelli  Santi 
Euangeli  di  Dio  . Fatto  quello  ftando  detto  Rè  ingenoc- 
chiato  auanti  di  edì  coronanti  ; & il  Metropolitano  leuatofì 
la  raicra  dille  la  fcquente  Orai  ione  ,e  finiilmente  gl’altri  Ve- 
feoui  con  fommetfa  voce , e lenza  mitra , imitando  in  tutto 
gl'atti  del  Metropclitano  • 

O R E M*  V S. 

• 1 1 , • 

OMnipotcns  fempiteme  Deus  creator  omnium  , Imperito r' 
*Angtlorum , $ex  Pegttm  , tir  Dominiti  dommantium,  qui 
« Abraham  fide  lem  feruumtium  de  htfiibus  triumpbitrc  fecijli  ; 
Tiìoifi  , tir  Iofue  populo  tuo  pralatis  vittoriam  ntulttplicem  tri - 
butfii , humilctnquc  Dauid puerum  tuum  Pregni  fajìtg'o  fublima - 
fli , tir  Salomonem  fapientia  padfque  ineffabili  munerc  ditafli . 
Fffpice  quefumus  Domine  ad  preces  humilitatis  noflr.t  , tir 
fuper  huuc  famulum  tuum  Alphonfum  , quem  fupplici  deno - 
tiene  in  tuo  nomine  ventramur  , & hi  pegem  eligimus , benedir 
fhouum  tuarum  dona  multiplica  , eumque  dextera  potenti t 
tua  femper  bic , tir  vbique  circunda  ; quaterna  pr  ad  itti  Abraba 
Additate  , Moifimanfuetudinefretus  , Dauid  bumilttate  exal- 
• tatusj  Salomonis  Sapicntia  decoratiti , tibi  in  omnibus  compia- 
ceat , tir  per  tramitem  tufi  iti*  inaffbifo  greffu  femper  inccdat  , 
tua  quoque  ‘Protettionis  galea  mxmi'.us , tir  fcuto  infuperabili  m\ 
giter  protettus  ; armifque  calcfiibus  circumdatus , optabilem. 0 
de  hoflibus  Crucis  CknJU  vittoria™  fidelirer  obtineat , &■  trium - 
phtan  felli  iter  capiat  , terrorcmqut  fu  a potenti*  illis  infèrni  , 
tir  pacem  tibi  militanttbus  latanter  repor tet  , per  Cbriffunu 
Dominum  tiofìrum  , qui  virtute  Crucis  tartara  dejirttxit  , re - 
% 
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&aque  Diabolo  fuperato  ad  Calos  vitto?  afccndit , in  qui  poteflas 
omnis,regmquc  confi  flit  vittoria , qui  ejl  gloria  bumilium,  & vi* 
ta,falufque  Topulorum . Qui  tecumviuit,&- rcgnat,&c. 

Detta  c’iiebbc  l’Arciuefcouo  quella  oracione  iiifieme  co’l 
Cardinale  s’ingenocchiarono  auantelc  loro  Sedie,  ma  il  Rè 
dietro  4 quelli  lì  buttò  in  terra  , c tutti  gl’altri  Prelati  s’in- 
ginocchiarono auante  i loro  fcanni,  efedie,  & altri  duo 
Cantori  cominciarono  i cantar  la  Letama  ordinaria , rifpon- 
dendo  i!  Coro  f c detto  vt  omnibus  fidclibus  dcfknRis  , i ii» 
, & requiem  aternam  concedere  digneris , dificro  vt  obfe * 
quium  farvi  tutù  noflra  tibi  rationabile  facias  Et  il  Coro  rifpo- 
lc  Terogamus  ardi  Nos . Et  ciò  dccto  s’alzò  H Cardinale^  , 
e 1 Arciuefcouo , il  quale  tolto  nella  fua  mano  lìnidra  il  Pa- 
ftoralc  dille  (opra  il  Rè,che  in  terra  proftrato  ftaua . yt  butte 
elettum  in  Ppgemcoronandum  bene  dicere  digneris  , & il 
choro  rifpofe  Terogamus  audi  nos . Dii Te  la  feconda  volta , ve 
hunc  elettum  in  l{egem  coronandum  bene  dicere,  & confe 
crare  digneris.  Rifpofe  il  Coro  Terogamus  audi  nos  facenti 
foura  il  Rè  il  legno  della  Croce.  L’iftelfa  croce  faceuano 
tutti  i Prelati,  e Vefcoui  inginocchiati,  e parati;  e detto  que- 
llo ritornarono  il  Cardinale,!’ Arciucfco  ad  inginocchiar/lo 
li  Cantori  profequironola  Letama  lìn'alla  fine , la  qual  finita 
lì  alzarono  il  Cardinale,  e l’Arciucfcouo,  e lenitoli  le  mitro, 
e fimilmente  tutti  gl’altri  Vefcoui , c Prelati  reftarono  in  gc- 
nocchioni;  dille  con  voce  intelligibile  l’Arciuefcouo  verfoil 
Rè  Tater  noflcr,e  dettolo  in  filentio,  fogionge,  Et  ne  nos  indu- 
ca* in  tentationem  . 9,  S ed  libera  nos  à malo,  ir*  Saluutnfac  ?e- 
ruum  tuum  Domine.  yz.Deus  mais  (perantemin  te.  ir.Ejlo  ei  Do- 
mine Turris  fortitudini* . R.  à facie  inimici  ir.  Domine  ex  audi 
O.M.ty.  & clamor  meus  ad  te  y . . Domina*  yobifeum.  & 
cum  S.T . 

O R E M V S. 

Tratende  qua  fuma  s Domine  biuc  famulo  tuo  dextlram  caleflis 
auailij , vt  te  toto  corde  perquirat , & qua  digne  pojlulat  affeaui 
vicreatur.  1 

%4ttiones  noflras,  quafumus  Domine  afpir andò  protieni,  & ai- 
tami andò  profequere , vt  cuntta  no/ira  oratio , (ir  operatio  à tcj 
femper  incipiat , & per  te  capta  finiatur.  Ter  Cbrijlam  Doni • 
no.^imcn . 
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Dette  c’hebbe  il  Metropolitano  quelle  due  Orationi  lì  po- 
fe  à federe  col  Cardinale  con  le  mitre , nel  cui  cofpetto  s in- 
gecocchiò  il  Rè}  erutti gl’altri  Prelati  con  le  mitre,  gli  daua- 
no  d’intorno  alzati  in  modo  di  corona,  airhora  l'Arciucfco- 
no  tolto  l'oglio  de  Catecumini  1?  vnfc  il  deto  groffo  della», 
fua  nuno  delira , & in  modo  di  Croce  vnfc  il  Re  nel  braccio 
dellrotralagiontura  della  mano,  e de!  cubito  alla  parte  di 
dentro, e lìmilmentc  le  fpalle,  e mentre  vngea,  diceua  quella 
Oratione . 

Deus  Dei  fìlius  lefus  Chriflus  Dominus , qui  i Tatre  oleo  exul- 
tationis  vnffus  eji  prx  partici  bus  fuis  : ipfeper  prafentem  Santi* 
rntioms  infufionem:Spiritus  Tar  aditi  fuper  te  benediftionem  in - v 
fundat  ,eandemque  vfque  ad  interiora  cor  distici  penetrare  faciati  Vn  1 
quaterne s hoc  rifibili,  & trapalili  oleo : dona  inuifibilia  percipe - 
re, & temporali  regno  iufìis  moderai ionibus  executo  atemaliter  •' 
conregnare , mercaris’,  qui folus fine  peccato,  Re*  Rggum  viuit  , 

& gloriatur  cum  Deo  Patre  in  vn  itale  Spiri  tus  Sanili  Deus  per 
omnia  S.  S.  Ijt.  jlmen . 

O R E M V S. 

Omnipotens  [empi teme  Deus , qui  jtgabel  fuper  Syriam  , & . 

Jebu  fuocr  Ifrael  per  Helifeum , Dauid  quoque,  & Saulem  per*  Reg’9* 
SamuelcmTrophetam  in  Heges inungi  fecifli , tribue  quafumus  |t  Reg.jg, 
manibus  nojlrisopem  tua  beneditlionis  ,& buie  famulo  tuo  Al'  i,R,eg-j®. 
pbonfo,quem  hodie  licet  indigni  in  Regei»  {acro  vngimine  delini - 
mus,dignam  delibutionis  buius  efficaciam , & virtutem  concede  • 

Confitue  Domine  Vrincipatum  fuper  bumerum  eius , vt  fie  fortis » 
iuflus,  fidelis,  prouidus , & indefejfus  Bsgni  buius , & populi  fui 
Gubernator,Infidclium  expugnator,Iuflitix  cultor,  merttorum,& 
demeritorum  remunerator,Ecclefi*  tua  Sanila, & Fidei  Chrifiia • 
na  defenfor , ad  decus , & tandem  tui  nomini*  glorio f . Ver  Oo- 
minum  nojìrum  Iefum  Chrifium  f.lium  tuum,  qui  tecum  viuit , ir 
regnai in  vnìtate  Spiritus  Sanili  Deus , Per  omnia  {tenia  [acuto . 
rum.  Amen. 

Hor  fatto  quello,  e dette  le  fouradette  orationi , l’Arciue- 
feouo  lì  lauò  ,&  afeiugò  le  mani, c poi  difeefe  dall'Altare  con 
la  mirra  nel  Capo , & icuatalì  quella  inlìeme  con  li  minillri 
dando  in  piede  fè  la  Confefiìone  lolita  nella  Metta;  ma  il  Rè 
fi  ritirò  da  parte  , e genoccbiatolì  con  li  Tuoi  Prelati , e fa- 
miliari ditte  ridetta  confeflione  : c cotti  li  Vcfcoui  parati,  ej 
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lenza  mitra  dando  in  piede  d due,  i due,  di  fiero  rifte(Taarf<G 
qual  finita  i’Arciuefcouofeguifa  meda  (olita della  Corona- 
tione  infin* Alleluia , (laudo  li  Vcfcoui  ne  gli  lor  luoghi  men* 
tre  dal  Coro  con  foaue  , tdolciflima  mufica  fi  cantaua_.  . 
Tra  quello  mezo  il  Rè  fù  condotto  accompagnato  da  duej 
di  quei  Prclati,e  da  Tuoi  Baroni  in  Sacrefcia,  oue  con  la  bom- 
bace  gli  furono  afciugate  le  fpalie , e il  braccio  che  vnti  (lati 
giurano  ; e con  faftie  ; fù  poi  veilito  di  vna  tonacela  di 
Broccato  fourariccio  con  freggi  ricamati  di  perle  , e pietre* 
pretiofe,e  coli  ritornò  all'altare,  & iui  gcnocchiatoli  afcoltò 
la  Mefla, che  gli  fù  letta  da  vn  di  quei  Prelati  pianamente  in- 
fin’all'Alkluia,  poi  elfendofi  cantata  la  Gloria  in  excelfis  , 
l’Arciucfcouo  hauendo  detta  l'oratione  della  Meda  difle  an- 
co la  fequente  per  il  Rè  con  vna  fola  conclusone  cioè  , Ter 
Dominum  noflr uni, &c. Deus  Upgnoritm  omuium  Trote  tior  da  fer- 
ito tuo  lAlphonfo  /{egi  noflro  triumpbuni  virtù: is  tu a feienter  ex- 
coler  ctvt  qui  tua  conflitutionc  cfl  Triuccps,  tuo  femper  mimerei 
fit  potcns.Ter  gre. Poi  cantatali  rEpifto!a,&  il  Graduale, i!  Re 
cantò  l’Euangelio , cioè  Exijt  Editi  um  à Cefare  Augnfio , gre- 
cati vn  tanto  eccellente  modo,  che  panie  Ride  flato  gran  té*f 
po  Prete,  & rì  quell’officio  vfatoj  il  che  finico  l’Arciuefcouo 
portoli  nella  (ua  fede  con  la  mitra  iniieme  co  ’I  Cardinale,  & 
il  Rè  accompagnato  dallWùoi  in  mezo  de  due  Prelati  appa-  f 
rati  Ri  condotto  auanti  del  Cardinale , e dell’  Arciuefcouo,  i 
quali  fatta  (a  debita  riuerenza  fù  Ipogliato  di  quella  tonicel- 
la,efù  veilito  di  Armi  bianche  militari,  le  quali  erano  d’ar* 
gewto  di  eccellentilfimo  lauoro  fmaltate , & indorate , e co/i 
vellico s’ingenocchiòauant’al  Cardinali  ìv  Arciuefcouo.il 
quale  fattoli  porgere  la  fpada  dà  su  l’Altare,  e sfoderatola  la 
donò  nelle  mani  del  Rè,  dicendo . 

Recipe  Gladium  defuper  „ Altari  fumptum  per  noflr'is  ntanus 
licet  indignai  vice  t&mcn , gr  auctoritate  Santiorutn  ^Apofiéloru 
cznfecr.it a regaliter  tibi  conceffum  , noftrxquc  beneditiionis 
officio  in  defeufionem  Santi*  Dei  Ecclefix  diuinitus  ordiuatuuu 
ed  vinditiam  malefatiorum  , tandem  vero  honorum  , & memor 
dio  eius  de  quò  Tf almi  fi  a propbetauit  dicens . Accingere  gla- 
dio tuo  fuper  femur  tuoni  potcntiffimè , vt  in  hoc  per  etindenu 
vim  aquitatisexerceas , molem  iniquitatis  potentcr  dejìruas  ; '<& 
Santi  ahi  Dei  Ecclefiam , eiufque  fìdcles  propugnes , atquc  prole - 
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gas  : ncque  mir.us  fui  fide  falfas , quam  Cbrifiiani  nomini s bofle £ 
exteras,  ac  difpergas-,  viduas , atque  pupillos  clementer  adiuucs , 
& defendas  , defolata  rcflaurcs , refiaurata  conferva , vci/ca • 
ris  intuita,  confirmcs  bene  difpofita,  quaterna  in  hoc  agendo , vir- 
tutum  triumpbo  gloriofus  , iuftitixque  cult  or  egregius  , cum  mun- 
di Sala. icore,  cuius  ty puoi  geris  in  nomine, fine  fine  regnare  mere  a* 
rts . Qui  cum  Deo  Taire ,&■  Spirita  Sar.fio  viuit,&  regnat  Deus 
Ter  omnia  S>S.*Amcn. 

Facce  quelle  cofc  dalli  Minirtci  fiì  riporta  la  fpada  nella  Va 
gina,c  dopò dall’Arciuefcouo gli  fu  cinca con  dire  Accingere 
gladio  tuo  fupcr  femur  tuum  potentiffimè  , & attende  quoi 
tanfi  i non  in  gladio  , fed  per  fidem  victrunt  Regna . E fubica 
poi  che  gli  fu  cinta  la  fpada  lì  leuò  in  piede, e ia  sfoderò  dalla 
Vagina  deminandola  virilmence  quinci , e quindi,  dopò  net- 
tatola fopra il finillro  braccioli  ripofe  nella  Vagina,  e di 
nuouo  s’inginocchiò  auanci  i quelli, & all'hora  tutti  quei  Ve* 
feoui  apparaci  per  ordine  dcll’Arciucfcouo  andaron  all’Alta* 
re,  e tolfcro  la  Regia  Corona  , qual  porta  nelle  mani  del  Car- 
dinale , e dell’ Arciuefcouo  fubito  la  pofero  nel  Capo  al  Rè 
con  dire . 

Recipe  Coronam  Regni , qua  licei  ab  indignis  Epifcoporunuf 
manibus, capiti  tu»  imponitur  . In  nomine  Tatris  dr  Ftlij  •{• 
& Spirititi  fantti  «J*  quam  Santtitatis  glortam , & honorem  , ir 
opus  Fortitudini!  intelligas  lignificare  , <&■  per  banc  te  partici- 
pem  miniflerij  noflri  non  ignores , ita  vt  ficut  nos  in  interioribus 
Taflorcs , rettorefque  animarum  intelligimur  : ita  & tu  contro-» 
omnes  aduerfitates  Ecclefix  Cbnfli  defenfor  affiliai  ; regnique. » 
libi  à Deo  dati  , & per  offic tuta  noìlrx  benedtttionis  in  vice-» 
fdpofiolorum  -,  omniumque  Santtorum  regimini  tuo  commi/Ji  , 
vlifis  exccutor  , pc,fpicuujquc  regnator  femper  appareai , vt  in- 
tcr  Cloriofoi  Atbletas  virtutum  gemmi!  ornatui  , & prxmio 
fempiternx  felicitata  coronatasi  cura  Red ew prore,  dr  Saltatore-» 
noftro  lcfu  Cbriflo, cuius  notnen  vtcemque  geflare  credcris  fine _» 
fine  glorierà;  Qui  viuit , & imperai  Deus  cum  Taire,  & Spirita 
San  ilo  in  focaia  fxculorum. 

Fatto  quello  i Coronanti  gli  diedero  Io  Scettro,  e Io  Mon, 
do  d’oro, dando  anco  egli  inginocchiato, con  dire . 

Acape  virgam  virtutis , atque  Peritati!  , qua  intclligas  te  ob 
noxium  mulccrc  pios , tenere  reproba, errante!  viam  docerc-a. 
Tomo  3 . * B b b b làpfis 
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kpfis  manum  porngere,di[perdere  [uperbos^  rcuelare  humilet , 
tr  aperiattibi  oftium  Ie[usChri[lux,Dominus  nofler,  qaidefeme- 
tìpfo  ait  ego  furti  oftium  per  mè  fi  quii  introierit  [ììuabitur  , qui 
eft  clauis  Datiid , & Sceptrum  Domus  Jfraet , qui  aperit,  & nemo 
c laudi  t , claudit , & nemo  aperit,  fitquc  tibi  jtuftor,  qui  eduxit 
"pinti um  de  demo  carcerix,[edentem  in  tene  'jris,&"  vmbra  mortiti 
&■  in  omnibus  [equi  mercaxis  eum,de  quo  Dauid  Trophetacecinit, 
Sedei  tua  Deus  in  [aculum , [Acuii , Virga  aquitatix  , t^irga  Regni 
lui,  & imitando  ip[um  diligas  lutiti  am,  & odio  habeas  iniquità - 
tcm, quia  pr opterei  vnxit  te  Deut, Deus ,tuus,ad  exemplum  ilhus, 
quem  ante  [acuii  vnxerat,o!eo  exu!tationis,pra  participibus  [uis* 
Ter  \e[um  Cbriflum  Dominum  no[lriim , qui  cura  eo  viuit,  & Re- 
gnai Deus  « 

1!  che  detto  i!  Re  fi  alzò, e fubito  li  fu  cinta  la  fpada,e  conJ 
la  Vagina  fù  data  al  Conte  di  Muro»  che  la  porraflc  auanti  il 
Rè , c ciò  fatto  etafeun  à gridar  cominciò,  Viua  il  R.è  Aifon- 
fo,Viua  il  Rè  Alfonfo;  fri  il  cui  tempo  il  Cardinale  con  l'Ar- 
ciuefcouo  accompagnati  con  graltti  Prelati  apparati  con» 
duiTero  il  Rè, il  qual  portaua  lo  Scettro  » il  Mondo  nelle  ma- 
ni, e la  Cotona  in  cella,  in  mezzo  lor  due  al  folio  per  lui  pre- 
parato^ fattolo  iuifedere  gli  dilfero  quelfc:  parole  » 

Sfi  , & retine  amodolocumtibi  i Deodelegatum  per  auflo- 
ritatem  omnipotentis  Dei,  & per  prafentem  traditionem  omnium 
[din  et  > Epi[coporum  , caterorumque  Dei  Seruerum  , & quanta 
Clero  Sacris  Ultori  bus  propinqui orem  profpicis, tanto- ci  potentio- 
rem  in  locis  congruis  honorem  impendere  mcmincris  quattnus 
mediator  Dci,£r  homi  rumile  mediatorem  Cleri , & plebis  in  hoc 
Regni  folio  confrmet  , & in  Regnum  aternum  fecum  Regni» 
re  faciat  le[us Chnjìus  Dominus  nostcr  Rer  Regum  » & Do- 
mimi Dommantium  , Qiù  cuna  Titre  , & Spiritut  [anSo 
"pivity&c* 

Dopò  volcarofil’Arciuclcouoverfò  l’Altare  fenza  Mitra.» 
intonò  11  Te  Deum  laudamus  . E rifondendo  il  Coro  , lo 
profcqni,& finire  mentre  fi  cantina  quello  Hinno  dal  Coro 
il  Cardinale, e l'ArciuefcOuo  fipolcro  in- mezzo  il  Rè, Stilet- 
terò allentati,  finito  poi  il  cantare,  l’Arciuefcouo  fenza  mitra 
ftandoaHa  delira  del  Rè,  dilTe  quello  Vcrfo.  Fixmetur  manMt 
tun,&  exalteturdexten  fui  . Rf.  Iuflitia,&  ludiciutn  prapara- 
tio  Sedis  tua.  Domine  Exaudi  0.  M.  gt.  dr  clamor»  incus  ai 

te 
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te  V.^.&  cutn  f piriti»  tuo.  Or  emus . 

Deus  qui  rittru.es  Moifi manut  in  Oratione  firmafli,  qui  quxni- 
vis  retate  languefcirtt  infaticabili  fanti  irate  pugrubat , rt  dunts 
i/t^-aleib  iniquus  vinci  tur  ,du  propbanus  nattonum  Topulus  fub- 
iugatur , extenninatis  alicnigcnts  : b ereditati  tue  pojfcffio  copioft 
f fruirci, opus  matiuum  tuarum,pia  mè  orationisexauditionc  con- 
firma  •.babcmus ,<jr  noj  apud  te  Sanile  Tater  Dominum  Sa  nato - 
rem,  qui  prò  nobis  manus  fuas  extendit  in  Cruce,  per  quem  etia/ru 
precamur  altijfime,rt  tua  potcntia  fujfr arante , rniuerforum  ho * 
fìtum  frangatur  impietas,  poputujquc  tuus,ccffante  formidine,tce 
joluin  timer  e condifcat.  Per  cundemChrijlum  DM.  %.*Amfn. 

O R E M v s: 

Deus  inenarrabìlis  auUor  mundi,  eonditor  generis  U umani,  C9- 
firmatene  Regni  , qui  ex  vtero  fidclis  amici  tuiTatrianhe  nofiri 
slbrahe  preelegifti  Regem  Seculis  prò  futurum,  tu  prefentem  in - 
fignem  Regem  bunc  curn  excrcitu  fuo  per  interceffionem  omnium 
SanZorum  vbcri  benedizione  locupleta,  & in  foltum  Regni  firme 
fi  abilitate  connette  : rifila  eum  per  intcruentum  omnium  S an- 
ttorum  ficut  rifitafli  Moifen  in  ruln,loJue  in  Caflris,  Gedeoncm  in 
agra, Samuel em  Crinitum  in  Tempio,  Crjlla  cumpromiffione,  dr 
fyderea  benedizione, ac  Japicntie  tue  rore  perfunde ,quam  Beatus 
Dauid  ex  Tfalterio  Salomon  filius  eius  te  remunerante , percepii 
de  Celo . Sisei  contra  acies  Iuimicorum  lorica,  in  aduerfis  balea , 
tu  prof  perii  fapientia,in  TroteZione,clipeus  fempiternus,  & pre- 
fia  rt  Gentes  illi  teneantfidem,  Trocercs,  atque  optimates  fui  ba- 
ia: ant  pacem,  diligant  Cbaritatcm,  abflineant  se  d cupiditate , lo- 
quaniur  Iufliciam,cuJlodiant  Vcritatcm,  & ita  Topulus  itte  pul- 
lula, coahtus  benedizione  Trinitatis  , rtfemper  mancati!  tripu- 
diai: tcs  , armis  gaudente!,  de  in  pace  Vittores,  Ter  D.  N.  1.  Cbri * 
flum.Ri.Amcn , 

Quella  oratione  finita , tutti  d federe  ne’  lor  luoghi  rifor- 
marono, e nel  deliro  lato  del  Re,  nel  fcabello  fede  Don  Fedc- 
tico  dio  fratello  veflito  di  drappo  nero , appretto  fede  Don 
Ferrante  Principe  di  Capila  vcilito  diroccato  foura  rizzo, 
& alla  Anidra  il  Signor  Virginio  Orfino  gran  Contelìabile* 
de  Regno  di  broccato  foura  rizzo  veftito , appretto  fcdettcj 
D.Groftrc  fuo  genero  Umilmente  ddl'iftctto  Broccato  velli- 
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to , c prima  che  altro  fi  faccttc  il  Rè  chiamò  Don  Ferrante 
fuo  figliuolo  Prencipe  di  Capuane  nominandolo  Duca  di  Ca- 
labria li  pofe  il  fuo  Cerchio  Ducale  di  oro  in  teda,  e torto  fi 
fparger  dal  fuo  Teforicro  le  noue  monete  che  cognar  banca 
facce,  i tal  fine  come  fe  diri  (poi  l’Arciucfcouo  fi  lauò  le  ma- 
hì;&  afccfo  ncU’Alcare  fegui  la  MelTa  fin’  alla  Communione  , 
auanti  la  qual  vno  de  i principali  Vefcoui  có  la  Mitra  tolfe  la 
Pace  , & acompagnato  da  doi  alcri  Prelati  la  porco  à ba- 
ciar al  Rè. 

Et  hauendo  funto  il  Sacramento  , & il  Sangue  l’Arciue- 
fcouo,il  Rè  S’accoftò  riuerentemente  all'Altare,  & ingcnoc- 
chiatofi  col  capo  difcoperco  con  fo.nmclTa  , & intelligi- 
bil  voce  ditte  il  Confiteor  Dco  , & detto  al  Metropolitano 
foura  il  capo  del  Rè  il  Mifereatur  tui,  &c.  & Indulgentiam_, 
9 fattogli  il  fegno  della  Croce, communicò  il  Rè  con  dir  Colo 
quelle  parole  Corpus  D.  N.  &c.  e bafciatogli  auanti  la  mano 
com’è  folita  , dopò  l'ifteflo  Metropolitano  li  diè  la  Purifica- 
tione  nel  Calice , e fe  uè  ritornò  al  fuo  luogo  nel  Talamo  ,*  e_» 
feguendo  il  refto  della  Mclfa  con  la  mitra  li  lauo  le  mani,  o 
con  vna  irteila  condufionc  con  l’oracionc  del  giorno  ditto 
quella  perii  Kè  • 

Deus  qui  ad  pradicandum  sterni  Pregni  Etiangeliuns  , fifima- 
tmm  Imperium  pr sparaci , Tr  a tende  famulo  tuo  Mpbonfo  figgi 
mjìro  arma  cxleflia,vt  pax  Ec  eie  fi  a nulla  tur  Ite  tur  tempe finte-» 
bcllorum.Ter  D.N.lefum,  drc. 

Finitala  Metta  l’Arciuefcouo  donò  la  folenne  benedizio- 
ne , & il  Rè  con  la  fua  compagnia , andò  all'Altare  à baciar 
le  mani  al  Cardinale, & aH’Arciuefcouo,&  oflferfc  all’ Altero 
400 .Sirene  di  oro  di  cinque  fcuti  l’ vna , le  quali  furono  diui- 
fed  giiMinirtri  della  Metta, poi  Sua  Maerti  foce  molti  Caua- 
lieriul  clic  finito  fi  fonornoie  trombe,  le  Campane,  Scaltri 
iftrumenti  con  mirabil  gridi  di  tutra  la  tn  olcitodine  ch’attor- 
diua  i!  Mondo,  tutti  più  volte  dicendo  Viua  il  Rè  Alfonfo,  c 
finite  tutte  quefte  cerimonie  il  Rè  fù  vellico  d'vn  gran  man- 
to di  broccato, & vfcìdi  Chiefacon  gran  catena  de  Baroni, e 
Prelati, Se  afeefo  foura  vn  Cauallo  leardo  guarnito  di  Gioie, 
e perle  di  mirabil  lauoro  , e con  la  Corona  Regia  ne]  Capo 
a'inuiò  verfo  il  Cartello  nuouo  , paflando  per  i Seggi  con  tal 
ordine  > Primo  prcccdeuano  i Naccari , e Tamburri  fonra-* 
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Ca«icli  con  gran  quantità  di  Trombette, Pifari,  & altri  iltru- 
meuti  unificali  tutti  i caualIo,e  di  feta  vclliti  cop  le  Reali  in- 
fegne, fonando  à vicenda  con  bellifìimo  ordine . 

• Seguiua-poi  gran  quantità  di  Dottori, Giudici,&  altri  Vf- 
ficiali , dopò  andauano  $4.  Baroni , e Signori  di  Vaflalli,  la_» 
maggiorparte  con  vette  di  drappo  d’oro  ben  à cauallo:dopò 
i quali  veniua  vn  bel  concerto  di  rifonanti  Pifari  , con  altri  , 
inttrementi  mufìcali , ch’all’orecchidd’afcoltanti  non  poco 
diletto  porgeuano  : Veniua  dopò  quelli  Francefco  Visballo 
Catalano  Regio  Teforicro  con  due  granborfedi  velluto  vio-  ' : ’ 

lato  auantc  cauallo , piene  di  moneta  d’oro , di  argento  , o 
di  rame  ; e quelle  in  ogni  contrada  in  legno  di  giubilo , c di  ® 
allegrezza  in  mezo  le  turbe  delle  genti  largamente  butcaua_<: 
ou'ogni  volta  dalla  moltitudine  s’vdiua  à gran  voci  gridaret 
Viua  il  Rè  Alfonfo  , Viua  il  Rè  Aìfbnfo , la  cui  moneta  fin., 
al  mio  tempo  fi  è veduta  andar  in  volta  , e quelle  di  oro  cran  Monete  de! 
di  tré  maniere,  cioè  vna  di  valore  de  cinque  ducati,  chiama-  Rè  Adoni* 
ta  Sirena, che  da  vna  parte  haaeua  la  tetta  del  Rè  coronato  Secondo,, 
col  fuo  nome  attorno,  e dall’altra  parte,. vi  era  fcolpita  la_, 

Sirena  con  l’infcrittione  che  diceua  Coronatiti  , vt  lecitimi 
ccnctur ; L'altra  era  di  due  docati , Si  haiieua  da  vna  facciail 
volto  del  Rè  coronato  col  fuo  nome  arrorno,e  dall’altra  fac- 
cia  era  l’Armellina  col  motto  del  Rè  Ferrante  comedifoura 
è detto.La  terza  moneta  d’oro  era  di  vn  ducato  con  la  mede- 
ma  imprefa.Le  monete  di  argento  erano  di  tré  maniere  cioè 
coronaci  di  grana  1 1.  ch’erano  di  due  forre , il  primo  haue- 
uadavna  faccia  la  Croce  di  Gierulalem  con  il  nome  del  Rè 
attorno  , e dall’altra  faccia  erai’eifigie  del  Rè  fedente  i tu. 

Maetti  il  qual  hauea  dalla  fua  delira  vn  Cardinale  , c dalla», 
finifìra , l’Arciuefcouo  che  locoronauano  con  tal  infcrittio- 
ne  attorno,  Coronatiti  quia  ìegitimi  certauit . L’altra  mone- 
ta era  di  lìmil  valuta  come  s’è  detto,  che  da  vna  parte  lì  feor- 
geual’eftigie  del  Re  fedente  in  Madia  con  Io  Scettro  , e_» 

Mondo  nelle  mani  col  Cardinale,  & Arciucfcouo  ch’elCo- 
rcnauanocon  quella  ifcrictione  Tilaxus  tua  Domine  corona- 
«ir,  c r vnxh  me  : Dall’attra  era  San  Michel  Arcangelo  con_* 

!a  lancia  che  feriua  il  Dragone , che  gl’era  fotto  i piedi  con_, 
tal’infcrittienc,  <Alfonfus  il. Dei  grafia  l\cx  Sici  ia,  Hicrufalem , 

&■  Vagarti  , l’al.ra  età  di  cinque  grana  » qual  fi  nomina- 
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tu  Arirtcllina  col’Armcllino  fcolpito , eco!  motto  che  già  6 
è detto  della  moneta  del  Rè  Ferrante,  e dall’altra  faccia  ha» 
uea  l’infegne  Aragonefe  col  nome  del  Rè  attorno.  L’»!tima_# 
moneta  era  di  rame  nominata  Cauallo,  perche  da  vna  faccia 
era  fcolpito  il  volto  del  Re  col  fuo  nome  attorno  , e daH'al- 
tra  era  vn  cauallo  con  cal’infcrittione  à corno , tsEquitu  He» 
gis,UtltsaTopu!o • delle  quali  monete  d’argento,  e di  rame 
ne  fono  al  prefente  alcune  in  mio  podere  Serbate . ApprefTo 
il  fudetto  Theforiero  feguiua  la  gran  Guardia  del  Rè  coo^ 

' gl  an  copia  di  Scudieri  a piedi  con  gippone  dirafo  verdò  » 
c cappotti  di  damafeo  lionato , dopò  quelli  veniuano  gl’E- 
letti  dcMa  Città  con  bellidìmo  ordine  veftiti  con  robbotifdi 
Velluto  Cremofìno , fodrati  di  tela  d’oro,  bene  d Cauallo  » 
inanzi  de  quali  andauano  d piedi  n.  Portieri  vefliti  di  fcca_* 
della  librea  di  Napoli  con  baiioni  aurati  nelle  mani , appref- 
fo  feguiuano  cinque  principali  Bareni  ben  d cauallo,  quattro 
de  quali  erano  vefliti  di  broccato  d’oro,  &vno  di  feta  , dai 
quali  erano  portate  alcuni  pezzi  delle  reali  infegne  , e eia* 
fami  diedi  hauea  d corno  quattro  flafficri  vefliti  di  feta  di 
bclliffima,e  differente  librea-,  Il  primo  de  quali  era  il  Contea 
di  Bricnza , che  portaua  lo  llendardo  reale , Il  fecondo  * ra_# 
Raniero  Galano  che  portaua  il  feudo  d'argento , Il  terzo  era 
il  Marchefedi  Marcinez,  che  portaua  l'elmo  d’argento  , 11 
quarto  era  il  Conte  di  Muro , tvedito  di  drappo  di  feta,  che.# 
portaua  la  fpada  ingnuda  guarnita  di  oro,  e di  pretiofe  gem- 
me , il  quinto  era  il  Conte  di  Madaloni  con  il  Mondo  o’oro 
tutto  gemmato , apprettò  veniua  il  gran  Cancellerò  il  qual 

!>ortaua  lo  Scettro  reale  d’oro  lauorato , e gemmato  : dopoi 
eguiuano  dui  Siniscalchi  vediti  di  drappo  di  feta , & à piedi 
gran  moltitudine  di  Paggi  , & altri  huomini  della  Corre  ve. 
Riti  di  drappo  di  oro , e di  feta  : dopò  caualcauaSua  Maelli 
folofotcovn  ricco  Baldacchino  di  Broccato  con  le  reali 
infegne  , e con  altre  belle  imprefe  da  i Seguenti  Caualieri  fo* 
flcnuto,  cioè  Virginio  Orlino  gran  Conteflabile , Alfonfo  di 
Auolo  Marchefe  di  Pefcara  gran  Camerlingo  , Il  Conte  di 
Fundi  gran  Protonotario  , Il  Conte  di  Potenza  gran  Siiu- 
fcalco  , Antonio  Piccolomini  Duca  d'Amalfi  gran  Giudi* 
siero  ,*c  Bernardino  Villa  Marino  gran  Ammirante  : I quali 
andauano  tutti  con  vede  Ducali  di  Scartato  , con  berretto 
' del 
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del  fimile  drappo  fodrato  di  Vaio  ; al  freno  del  Cauallo  rea- 
le, Se  allaRaffa  andauano  altri  dienitlimi  Signori  ; d ietro  an- 
daua  il  Maeftro  di  Stalla  con  verte  di  drappo  d'oro  fopra-, 
vn  fuperbo  Cauallo  con  4.  paggi  del  Rè , attorno  i quali  ca- 
ualcauano  bclliffimi  Caualli  morelli , con  fornimenti  regali  , 
feguiua  poi  Don  FcdericoTratelIo  del  Rè  con  il  Duca  di  Ca- 
labria , con  i quattro  Ambafciadori  gii  detti  di  foura  ; do- 
pò veniua  Don  Goffrè  Borgia  con  due  Vcfcoui,e  tré  Caualli 
menati  à mano  di  gran  bellezza  , con  fornimenti  di  gran  va- 
lore . Seguiua  poi  numero  infinito,  di  Caualicri , Gentil'huc- 
mmi , e ricchi  Cittadini , tutti  ben  i cauallo , afeendeua  tut- 
ta la  Caualcata  al  numero  di  diece  mila  petfone , e più;e  paf- 
fando  il  Rè  per  auante  la  Chiefa  di  S.  Agoftino , Gio:  Carlo 
Tramontano  Maeflro  della  Regia  Zcccha  hauendo  fatto 
fotto  vna  delle  fcneftre  del  Palazzo  della  detta  Regia  Zecchi 
l’Imagiued’Orfeocon  la  lira, che  con  grand’artcficiofonaua, 
Schaura  le  fiere , e li  fallì  che  loguardauano , etcneuaanc® 
vn  Corno  di  diuicia,il  quale  al  pattare  del  Rè  il  Corno  con^ 
gentil’artificio  sbottò  moltemonete  fopra  al  popolo, d’oro, 
ediargento  , la  maggior  parte  di  effe  furono  Armelline  in-, 
grandiffima  abondanza, che  parte  vna  gran  pioggia.  Gionto 
poi  il  Rè  nel  Cartel  Nuouo  fù  dato  fuoco  al  gran  numero 
dcll’artiglicrie  che  fù  ftupenda  co(a  ad  vdirfc , e per  tutte  Ie> 
Cartelle, e cafc  della  Città  fi  fcrono  copiofi  luminari);in  tan- 
to che  laCoronatione  di  qucfto  Rè  fuperò  ogn’altro  Rè  Na- 
politano , c compiute  le  cerimonie  della  Coronatane  turco 
quel  giorno, & il  fequente  ancora  fi  flette  in  fetta, giuochi,  e_» 
tornei.  Poi  il  Cardinal  Monreale  ritornò  in  Roma  , ben-, 
regalato  dal  Rè  Alfonfo  ; rimanendo  in  Napoli , Don  Gof- 
frè con  la  fpofa  , il  quale  vi  dimorò  alcuni  meli  . Ma  per 
che  ogni  giorno  s’vdiuzno  i preparamenti  grandi  del  Re  di 
Francia  contro  il  Regno  di  Napoli . Il  Rè  Alfonfo  ancorché 
hauctle  il  Dottor  Antonio  di  Gennaro  Imbafciador  in  Mi- 
lano , vi  mandò  anco  Ferrante  di  Gennaro  fuo  fratello  ad 
eforrar  Lodonico  il  Moro, che  non  volcfle  alla  venuta  del  Rè 
di  Francia  confemirc  : Fè  perciò  anco  molte  preparationi 
nella  Città  , & in  alm  luoghi  del  Regno  oue  più  panie  bifo- 
gno  ; c tra  l’altre  fè  vna  fortezza  feura  il  Porto  di  Baia  per 
difcnfionc  diPozzuolo , la  qual  infin’anoftri  tempi  fi  vedo, 
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c lì  chiama  il  Caitello  di  Baia  , e defiderolo  hauere  quaK 
ch’agiuto  dal  Papa  , cercò  abboccarti  fet  o , in  tanto  che  nel 
fine  di  Giugno  de  l’anno  iftello  il  Pontefice  con  la  fua  guar- 
dia, c tré  Cardinali , cioè  Giorgio  Portuofe  Vefcouo  di  VlìC-v 
bona.  Giuliano  Romano  titolato  San  Giorgio,  e Cefarc  Vi** 
Icntiano  figliuolo  di  e(To  Papa  titolato  di  S.  Maria  Nuoua_»» 
venne  à Vicouaro,Qu’anco  fi  ritrouò  il  Rè  Alfonfo  con  mol- 
ti Baroni , e con  mille  foldati,  nel  cui  luogo  il  Papa  con  il  Rè 
dettero  tré  giorni , e fi  conclufe  lega  tri  elli , e Firentini  con- 
tro il  Rè  di  Francia,  qual  lega  poi  firifoluè  in  filmo,  perche^ 
il  Rè  di  Francia  calò  cauto  potente,  die  ciafcuno  li  fe  ampia 
ftrada. 

Qui  contiene  dir  la  caggione,che  moffe  Lodouico  il  Moro 
à chiamar  il  Rè  di Francia  all’acquifto  del  Regno  di  Napoli» 
del  che  fiè  detto  , che  fùgran  caggionc  della  morte  di  Rè 
Ferrante  Primo,  però  riirouandofi  elio  Lodouico  Gouerna- 
tor  di  Milano  come  Tutore  dì  Gio:  Galeazzo  Sforza  Tuo  Ni- 
pote , figliuolo  di  Galeazzo  Maria  fuo  fratello  amendue  fi- 
gliuoli del  Duca  Francefco  , e per  la  fua  ambicionegli  ren- 
crefciua  lafciar  quel  Gouerno  : e (e  bene  il  Nepoteeradi 
anni  24.  lo  tcniuadi  tal  modoopprelfo,  ch’el  poueroGio- 
uane  non  hauea  animo  di  moftrar  con  fatti  , ne  anco  con_* 
parole  di  cfser  Duca  di  qud  Stato  ; Hauea  quello  Giouano* 
per  moglie  Ifabella  di  Aragona  figlia  del  Rè  Alfonfo  Secon- 
do, la  qual  eflòndo  generofa  Signora  non  potendo  foffriro 
ch’el  marito  in  quella  vita  più  che  prillata  viueffc;più  volto 
al  Rè  Ferrante  fuo  Auo , & Alfonfo  fuo  Padre  ne  diè  ragua- 
glio  , acciò  qualche  efpediente  fi  pigliale  foura  tal  fatto  ; 
Iqtrali  più  volte  deliramente  Lodouico  fuo  Tutore  ne  am- 
monirono : Ma  egli,  che  del  tutto  bramaua  farti  Signoro 
alfoluco  di  Milano , poco  di  ciò  fi  curaua , e fperando  hauec 
il  fuo  intento  con  tenere  il  Rè  Ferrante  occupato  nello 
Guerre,  chiamò  all’acquiflo  di  Napoli  Carlo  Rè  di  Francia, 
il  quale  come  hcrede  della  famiglia  Angioina  vi  haueua  già 
pretendenza  ( fi  come  è detto  di  foura ) Carlo  ancora  elica- 
do  follicitaeo  fouente  dal  Principe  di  Salerno  ; quale  co- 
me fi  è detro , approdo  lui  fi  ritrouaua  ; rifoluto  dunque  di 
far  tal  Imprefa  hauendo  fatto  vn  gran  didimo  apparato  di 
Guerra  nell'Autunno  1494.  in  pedona  potcncilSmo  calò  in 
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Italia  ; e per  mare  fe  condurre  in  Genoua  quantici  grande.» 
d’Arcigliaric  di  tanta,  e tal  grandezza,  che  gii  mai  Italia  Io  ■>  . 

limile  vendute  hauea  . Quella  pefiima  pelle  d'Artegliario  e (f,lf 
bebbe  il  fuo  origine  in  Germania, ritrouata  da  vn  Alchimia  ne  u6o!^1* 
Todefcho  intorno  Tanno  1369.  & in  Italia  la  prima  volta»,  > 9 
polla  in  vfoda  Vcnetiani  nella  guerra  ch'hebbcro  con  Ge- 
noucll  Tanno  1 j8o.Mi  ritornando  a Lodouico  Sforza,  dico  Lodouico 
che  la  caggionc  di  clfcr  egli  chiamato  il  Moro , non  tu  per  f\cic  1C  “i^c 
conto  del  fuo  bruno  coloro  che  tal  era  , mi  per  rifpetto  del 
Tlmprefa  dell’Albero  Celfo  detto  latinamente  Moro,  per 
che  dimora  più  d’ogn’altro  à mandar  fiora  le  Aie  fog’ic, qua- 
le Arbore, cgh  perìuperbia  portaua, lignificando  la  fua  Pru-  àrbore 
«lenza, ch’egli  diccua  in  lui  regnare:  Che  ficomequell’Arbo-  Cc  lo  ,ua 
re  per  naturai  fuo  illinto  all’hora  comincia  à fiorire  , natura, 
mandar  fuori  le  frondi , c frutti , quando  la  llagione  dell'an- 
no è firmata  ai  caldo  che  più  non  li  J paura  di  tempefta,  cofì  Lodouico 
diceria  egli  hauer  fatto  che  alThora  fi  era  feoucrto  à pretcn-  Sferza  leg-v 
dcril  Ducato  di  Milano, che  di  raggionci  lui  diceua  appar- 
tenere, e non  iGiouanni  Galeazzo  fuo  Ncporc;  quando  co- 
nobbe  non  potergli  fcampar  dalle  mani  : la  qual  prctcnden- 
za  era  in  fatti  affai  ben  fondata  in  Iure  , conciolìa  che  que- 
lla è vna  veraelpofitione  legale  , che  fc  vn  huorno  c’Iia  !*_, 

Aia  moglie,  e figli  nati  da  quella , conquida  dopò  alcun  Sta- 
to , ò Regno,  & alThora  genera  vn  figliuolo  i la  focccfltono 
di  quel  Stato  non  fi  deue  a i figli  primi  nati  per  conto  della», 
primogenitura, ma  fi  deue  al  nato  dopò  tal  acqtiillo  . E per- 
che nel  tempo  che  Francefco  Sforza  acquillò  il  Ducato  di 
Milano  era  giù  nato  Galeazzo  Maria  che  fu  padre  di  G10- 
uanni  Galeazzo  , e Lodouico  nacque  dopò  TacquiftaroDo-  . 
minioinc  feguita  che  douea  legicimamcnce  Accedere  Lodo1 
uico,e  non  Galeazzo.  Nell'anno  poi  1 466.  morto  il  Duca». 

Francefco  lì  luecerte  Galeazzo  Maria  luo  primogenito  , il 
qual  vide  fin'alTanno  147Ò.  e morendo  laftiò  tutore  di  Gio- 
uan  Galeazzo  fuo  figlio  ch’era  di  anni  9.  il  detto  lodouico 
fuo  Fratello, e Zio  del  figliuolo  , il  quale  venuto  nella  pretcn- 
denza  già  detta  fi  feouerfe  capitai  nemico  di  tutta  Cafadi 
Aragona, li  cui  progredì  nel  fuo  luogo  diremo.  In  tanto  ve- 
nuto Carlo  Rè  di  Francia  in  Italia  fu  à 14.  di  Ottobre  del- 
l’anno predetto  riceuuto  in  Milano  da  Lodouico  con  feda.,, 

Tom}.  Lece  & ap- 


4»S  DELJL’HISTORIà  W NAPOLI 

Carlo).  Ré  & applaufo  gran  didimo  i Se  il  fegucncc  giorno  entrò  nel 
di  Francia.  Cartello, c video  il  Duca  GiouatmiGalcazzo ch’era  ammala- 
lo Milano,  to  nel  letto, ooc  anco  ricrouò  Bona  fuaZia,c  Madre  di  Gio: 
Galeazzo  , la  qual  era  forella  di  Tua  Madre,  attendile  figli  dì 
Lodouico  Duca  di  Sauoia  : Stliauendo  il  Uè  dette  alcune* 
parole  piene  di  amoreuoSezza  al  Dnca  Tuo  Cugino , Se  a fua_» 
Zia  fi  liccntiò  ; & il  feguente  giorno  fi  parti  feguito  dal 
Moro  alla  volta  di  Piacenza . ò'occelle  poi  alii  a i . del  ridetto 
mefe  di  Ottobre  che  morì  il  Duca  Gio:  Galeazzo  il  Martedì 
all'otto  horc  , e fu  da  tutti  creduto  efler  flato  auuclenaco 
dal  Moro  Tuo  Zio  , e lafciò  Ifabella  fua  mog  ie  con  tré  figli 
Morte  di  c*°c  Francefeo  di  anni  cinque,  Bona  di  anni,  tre  , e Ippolita.# 
Cio.  G.ilcaz  di  mefì  io.  Intefa  da  Lodouico  la  morte  del  Nepoce  coiu 
zo  Dui*  di  grandiffima  fretta  ritornò  da  Piacenza  in  Milano  » e fatro 
MiUn.1494  chiamare  nel  Caftcllo  tutti  i Gencilhuomini  , c Primari)  di 
Milano  fe  loro  vtu  lunga  oratione  concludendo  che  Frati* 
Piglia  difa*  ccfc°  figliuol  del  morto  Duca  per  la  poca  eci  . per  molti 
béllaDachef  ann*nonPotcu:Ictfcr  labile  i regger  quello  Jrato  » cche_» 
(a  diMiiar.o  hauendo  effì  per  lunga  ifperienza  conofciuto  la  Tua  integri* 
ei  , & amoreuokzza  doucilcro  accettare  lui  per  veroDu* 
ca  , canto  più  che  i lui  legitimamente  fpcttaua  per  molte* 
raggici)*  > che  fpiegate  gl’haueua  : finalmente  fù  da  tutti  ac* 
cacato  , egtidatoDuca  , e con  quell'applaufo  egli  tolto 
caua!cò,&  andò  alla  C.hiefa  Maggiore  con  tutti  quei  Sìguo* 
ri  , ouc  fattoli  le  lolite  cerimonie  ritornò  ncll'mdìo  modo 
deaualeare  per  tutta  la  Città  , efù  in  ogni  contrada  grida* 
co, e falutato  Duca  con  fella  grandiffima , e ritornato  in  Ca* 
Hello  ordinò  i’efequic  del  Ncpotc  , il  quale  nella  fegue  ne* 
macina  fù  co  1 trecento  torcic , e con  tutta  la  Chicrifia  por- 
tato dfepellire  nella  Maggior  Chicfa  velino  di  broccato  di 
oro,  e con  bit  retta  Ducale,  e con  lo  fccttro  alla  delira,  e la_» 
fpada  nella  fi  >>itra  » e dopò  che  in  tenuto  tré  giorni  Court.* 
la  Terra, fù  honorcuoimemc  fcporto  appretto  ifuoi  prede* 
cedori  dentro  vna  gran  calcia , couerta  di  broccato , oue  poi 
furono  polli  li  leguenti  Epigrammi . 

Dux  parer  enfe  pcrit.rapujt  me  dir  a y<neni 
Sor  bit  io,aua  Dux  ttrtius  arte  caditi 
Vebuer.it  H.tus  li&urum /accedere  feeptro 
Comprimili  curdent  hoc  loais  ira  nephas . 
f.  Ch’ili 
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Ch’ili  votgar  cofi  dice . 

Cadde  di  ferì  o il  "Padre  mi»  gran  Duce, 
fmpio  vtlen  ì me  tolfe  La  vira  , 
ji  m»rte  il  ttr^o  arte  fimtl  conduce » 

Cbc  la  foecefjion  Lhà  probibita 
Di  Gemmatosi  pojfa  punire 
Vira  del  Cielo  1 1 feelerato  ardire  • 

Dux  ligurum  pater  bic  ferro, natufque  veueno 

IHorfquereum  /equi  tur  primum,mox  fata  fecundum . 
li  quali  redotti  in  volgare  coli  fi  leggono. 

Di  Genoefi  Duce  il  Padre  vccife 
Ferro,  e‘l  figliuolo  Juo  crudel  veleno  ; 

Il  primo  errar  f altro  deftm  conquife  • 

La  Ducheffa  Ifabella  d' Aragona  fconfolatiffimadeflaJ 
morte  del  fuo  caro  marito , fi  rettrò  con  li  figli , e con  la^  Imbelle  di 
Duchelfa  vecchia  in  rn  appartamento  nell'iddio  Cartello  : ^raS  P«te 
ma  non  villette  molto , perche  il  Moro  la  difcacciò  conio  ^ •lS* 
due  figliuole , e Tenia  rertituir  li  centomila  ducati  che  portò  p^cn  ,nWl 
di  dote  a!  marito  , rircnendofiapprelfodifcilfuonepotino  p 
Francesco , il  quale  non  molto  dopò  morì , & Ifabella  quali 
nuda  con  le  due  figliuole  fi  conduflc  in  Napoli , e buttandoli  Morte  del 
à i piedi  del  padre, ne  hebbe  ilDucaro  di  Bari  in  luogo  della»,  P‘^CI*** 
perduta  dote  allignandoli  anco  per  Tua  habirationc  il  Cartel-  ce,co  Sforza 
lo  di  Capuana  * e ritornando  al  Rè  Alfonfo  il  quale  tri  gli 
altri  preparamenti, che  fatti  haueua,fù  vn’armatadi  <$4.  Va-  Prouifione 
fedii  cioè  34.  Galere,  due  Fullc,  4 Galeoni,  4.  Naui,&  20.  del  Rè  Al- 
Brcgantini  ben  forniti  de  foldati.  Artesiane,  emonitioni,  fonfo. 
della  quale  fè  Capitan  Generale  Don  Federico  fuo  frate  lo, 
c lo  mandò  verfoGenoua.edell'efcrcico  per  Terra  le  Gene* 
rate  Don  Ferradmo  Duca  di  Calabria  fuo  Figliuolo  con  la», 
giuda  però  di  Virginio  Orlino  gran  Concertabile.  Nicolò  Or* 
lino  Conte  di  Pirigliano  > e Giouan  Giacomo  Triuulfi  Mila- 
refe  Capitani  itrcnuiflimi.e  lo  mandò  nella  Romagna  i refi- 
rter  alla  Vanguardia  del  Rè  Francefe , e gionto  à Berrinoro, % 
fé  vna  gran  battaglia  con  Mcnfignor  d’Obcgni  Capitan  Fra- 
cefe  rimanendo  gli  Aragonelì  perditori , il  che  intefo  dal  Rè 
Alfonfo  ordinò  ài  figliuolo  che  mandalìe  l’cfcrcitoà  Capua, 

Cccc  a & 
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Iacob’Anto  & egli  ne  andafc  in  Roma  d ritrouar  il  Cardma.’Afcanio  Sfot 
mo  ferraci . za  fuo  Zio  che  inficine  raggionaflcr  al  Papa  ( come  Tenue  il 
Ferrari  ) che  non  hauendo  da  lui  hauuco  quello  foccorfo 
Confeolio  chcfpcraconc  hauca  , almeno  ne  haueife  configlio  di  quel 
del  j)ap , aj  che  far  fi  doudfe  : Il  Papa  che  fi  vedeua  il  Rè  Franccfe  quali 
AlfonloSe-  sù  le  porte  di  Roma  hauendo  ben  il  negotio  ruminato  con-, 
eoa  Jo.  il  detto  Cardinal  Afcamo  diede  'a  rifpoita  in  fcricto  , c fug* 
gelatala  , & era  quella;  che  fe  il  Re  voleua  che  il  fuo  Regno 
non  v*ciile  dalla  fua  Cala  ; doneffe  rinonciarlo  al  fuo  £gliuo* 
lo  Don  Ferrandinoj  altrimcnte  Aè  lui,  ne  il  figliuolo  ne  iareb> 
be  padrone  ; ma  prima  che’I  Papa  delle  licenza  al  Duca,  ha* 
Amoreuolrz  nòdo  nella  matin  i di  Natale  celebrata  la  MclTa  nella  fua  Cap 
za  del  Papa  polla, chiamò  d fe.il  Duca,  eli  pofe  in  celta  vnabiretta  di  vel- 
cou  Ferrate  luto  f idrata  di  Vaio, con  vn  riuolco  dell’iftelfo  Vaio.e  li  cin* 
Duca  diCa-  fe  u Ipada  inucftédoìo  del  Ducato  di  Calabria,  per  farlo  leg- 
labru.  gjtuno  focceilore  del  Regno  con  limili  parole  l’vn  » c l’altro 
lagrimando . Duca  figliuol  oollro cariilìmo, andate, c fiato 
di  buona  voglia  che  tenemo  fpcranza  neU’eterno  Iddio  cho 
ci  agiutara.e  dandogli  la  benedizione  fe  gl’offcrfe  in  ogni  fui 
**  occorrenza  ; 11  Duca  bagiato  che  gl’hebbe  i piedi  colle  dei 

Papa  licenza  e mo  itato  d Cauallo,con  il  gran  Conceftabi!e->, 

• il  Conte  di  Pitigliano  , & altri  Capicanincll'vlcimo  di  De* 
Guiciardini  ccmbrc  del  1474.  come  ferme  il  Guicciardini , c con  1500. 

foldati  che  foco  haueua  con  gran  fiocca  ritornò  in  Napoli  * 
ou’attcfc  col  Padre  d fare  grandmimi  preparamenti . Lecca.* 
c’hebóeilRè  Alfonfo  larifpofta  del  Papa  ncrimafe  ammi- 
. rato , ma  quando  intefe  che  il  Rè  di  Francia  contra  voglia^ 

Alfonfo  Se-  di  Sua  Santità  era  intrato  in  Roma  , fi  giudicò  inferiore  di 
condo  rinu>  forze  d relìtlor  all’empito  Franccfe;  e conofccndo  anco  che-» 
eia  il  Regno  per  la  fua  afpra  natura  , da  i Popoli,  c da  i Baroni  del  Regno 
al  figliuolo,  molto  odiato  era,determttiòcfcguire  il  confeglio  del  Papa^, 
.M95*  e del  Cardinal  Afcanio  fuo  cognato  di  rinonciaral  figlioli 
Regno,  il  quale  per  li  fuoi  gentilitlìmi  col-lumi , da  tutti  ama- 
to,e  dcfidcrato  eradaonde  d 21  .di  Génaro  del  149**  lo  chia 
1 * mò  à sè  nel  Cartello  nuono  oue  habitaua  , Se  inficme  la  Re- 

ggina Giouanna  fua  Madrigna  dicendogli  quanto  di  fare  re- 
voluto haueua  , per  volere  adempire  vn  (uo  voto  fattogli 
per  molti  anni  d dietro  di  rctirarfi  d vita  Religiofa  con  1 tra* 
ti  del  Monallero  di  Mazut»  in  Sicilia  » ouc  determinato  ha* 
, ' . ; ' • uca 
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osi  di  finir  la  vita  , & il  Regno  rinunciarlo  ad  dio  figliuolo 
Iperando  t'harebbe  miglior  fortuna  che  egli  hauuto  non 
hauea  ; alle  fuc  parole  il  Duca  con  la  Reina  li  furono  à pie- 
di pregandolo  con  infocare  lagrime  che  ciò  far  non  douclle: 
ma  egli  dimollrando  con  profonde  parole  che  la  neccffi- 
rd  lo  ilringeua  coli  per  faluar  fua  anima,come  per  conferuar 
il  Regno  a Tuoi  Poiferi :il  che  detto  tacque  ogn’vno.e  nella-» 
fegucce  notte  il  Rè  fc  ne  pafsò  có  tutte  le  lue  più  pretiofe  co- 
fc  nel  Caff  elio  dell’Olio  , acciò  fufle  più  fpedito  al  partirli 
di  Napoli;e  nelli  2j.  deH’iflcflomcfe  perpublico  Iftromento 
nel  uetco  Cafielio  deli’Ouo  rmonciò  il  Regno  al  fuo  figliuo- 
lo Ferra  diuo  Duca  di  Calabria,  c Vicario  Generale  del  Re- 
gno.i’ quale  non  pailaua  24.  anni.  Qual  renunza  fù  latta-» 
có  tutte  le  follennitd.e  ciati  Tuie  opportune, c bifogneuoli.ouc 
inreruenutro  per  tefiitnonij  gl'infrafcritti  , Don  Federico 
d’Aragona  Principe  di  Altamura  fuo  fratello, l'Eccellente  Si- 
gnor Pafcaiio  di  Arcalon  Conte  di  A life  , l'Eccellente  Signor 
A Iberico  Carafa  Conte  di  Mai  igliano  , l'Eccellente  Signor 
Marmo  Brancaccio  Conte  di  Noia  , il  Signor  Antonio  di 
A 'diandro  Vice  Proto  Notario,  il  Signor  Giulio  deScouia- 
tis  Luogotenente  della  Regia  Camera  , il  Signor  Andrea  di 
Gcnnaro.il  Signor  Giouanni  di  Sai  guinc, il  Signor  Antonino 
di  Serico  detto  Piccio!o,il  Signor  Luiggi  di  Cafal  Nuouo  ft- 
crecario  ; E itipularo  che  fu  l’Iftromento  , il  Rè  mandò  let- 
tere per  tutte  lefueTcrre  dicendo  voler  andar  in  Percgrinag- 
cio,  cc’haucalafciato  il  Regno  ai  figliuolo;  e li  prcgaua_. 
che  l’omaggio  ch’dlui  giurato  haueuano  logiuralTcro  al  fi- 
gliuolo, acuì  s’apparteneua  ePo  Regno  ; Poi  retiratofi nel 
Monafiero  di  Monte  Olmeto  vi  flette  alcuni  giorni  ; & hauc- 
do  fatto  imbarcare  foura  cinque  Galere  dui  bregantini  , Se 
vna  lulla  , Iccofcfucpiù  carc-con  gran  quantici  de  dana- 
1 i,  che  in  tutto  valer  poteuano  da  trecento  cinquanta  mila_» 
feudi;  AID  tré  di  Fcbraro  fi  partì  dal  Caflello  dell’Ouo  da  ouc 
1 ndatofene  i Mazara  in  Sicilia  ch’era  della  Regina  Giouan- 
1 a fua  matrigna, & ini  retiratofi  ad  vna  dsuota,  c fanta  vita-, 
in  minor  termine  de  io.  mefi  finì  i Tuoi  giorni . Impcrcio- 
che  diuenuto  quafi  ettico  , li  fouragiunfe  vna  poficma  sù 
vna  mano  : Etalli  19.  di  Nouembrc  1495.  morì.haueudo 
viiluco  anni  47.  Se  14.  di,  e regnato  vn'auno  meno  due  gior- 
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ni, Alitili  poi  del  detto  fu  con  reali  efequie  fepolco  nelfcJ 
Maggior  Chiefa  di  Meffina  in  vn  bclliffimo  Sepolcro  eoo  li 
doiicquenti  Epitaffi)  latini . 

Mphonfum  Liburna  din  fuga  arma  gerentem 
Mox  pofitis  qnànam  gloriai fronde  nccas . 

Che  in  volgare  dicon  cosi 

Lungo  Morte  crndel  tempo  fuggi  Iti . 
jilfonfo  armato  Jror  cb’ei  depvne  l’armi . 

Con  frodi  occidi  finii  che  gloria  acquifli , 

Il  fecondo  Epitaffio . 

^imporre  mihi  Urgnnm  miti  Iuppiter,  & Man 
Bella  gerent  terra  nate  repelle  Dnces . 

*4fl  ego  teda  Dernn  propero  ex  hot  vrbc  peUeriì 
Decietam  i celo  vel  tibi  regna  dabnnt . 
lo  volgare  dice 

M'ha»  tolto  il  /{egno,à  me fli  guerra  Ciane  • 

£ Marte  in  Terra  , ò figli  i Duci  Infidi . 

Caccia  via, che  a i celefli  tetti  muouc 
Vali  lo  Spirto  mio  dà  quelli  lidi . 

Scacci  errante, ma  sè  virtù  t’ ingegni 
Oprar. farai  ripoflo  ni  tuoi  Bggni . 

Di  quanto  portò  il  Rè  Alfonfo  in  Sicilia  non  vi  fù  trou> 
- tB  più  dopò  fua  morte  che  150.  mila  ducati  di  contanti 
- c 50.  mila  di  oro  , quali  al  Rè  Ferrante  fuo  figliuolo  por- 
Cjpono  lati  furono  . Fù  anco  detto  che  la  renuiua  del  Regno  fiat* 
» frignai  ta  dal  Rè  Alfonfo  al  figliuolo  non  fù  unto  per  il  configlio 
Re  Alfonlo  datogli  dal  Papa  , c dal  Cardinal  Sforza  ( comedi  foura_» 
Secondo,  è detto  ) ma  per  lo  grandiffimo  fpaucnto.cheprcfo  hauea_» 
della  nouella , che  gli  recò  il  fuo  Medico , acni  lo  fpirito  del 
Rè  Ferrante  fuo  Padre  diffe  eflergli  apparfo  dicendogli  con 
minacciofe  parole  » che  da  fua  parte  ditelVcal  Re  Al  tonfo, 
che  non  fpcralìèdireliller  al  di  Francia  perche  la  Progenie.» 
Aragonese  il  Regno  perder  diueua, e perle  loroenormiti 
eficr  edilità  . 11  che  fi  potrebbe  giudicare  , che  parte  fyilc- 
Lib.v^ap.4.  ro  qUeue  vfate  contro  li  Baroni  del  Regno  dal  detto 
Rè  Ferrante  àperfuafione  d’erto  Aitando:  Fù  dunque  quello 
Proucrbij.  Rè  Alfonfo  dal  volgo  chiamato  il  Guercio  per  caggionej 
c’hauea  vn'occhio  tignato , la  cui  naturai  e de  gl  Veri  cho 
coli  tignati  fi  veggono  fon  pcfiitni  io  cucce  le  loro  attioni  , 

della 
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dilli  cui  ifpcrienza  nacque  quel  Prouerbio  latino  tanto  di- 
uolgaco , à fìgnatu  cmuci  & vu'alcro  nella  nolkraeti  all'ificflo 
proposito  ditte 

Nulli  fida  £obis,ntc  minime  credere  Zoffit » 

Si  putrenti  bonus  inter  miracula  fenbe . 

Finalmente  quello  Rè  Alfonfo  hebbe  per  nioglicllippolita 

Maria  figlia  di  Franccfco  Sforza  Duca  di  Milano, la  qual  ino* 

ri  àio.  d’Agofto del  1488.  cfùfcpolca nel feguctue giorno  Moglie, eli* 

nella  Chiefa  dcirAnnunriata  in  vna  gran  Cafcia  cooerta  di  elidclKèAl 

▼cUuco  cremefino  eoa  Croce  di  broccato,  della  qual  Alfonfo  ionio  1. 

n'hcbbe  tré  fieli  cioè  Don  Ferrante  Principe  di  Capua , e poi 

Duca  di  Calabria,  Don  Pietro  Principe  di  Rodano  che  morì 

Eicciolino  nclli  17.  di  Fcbraro  1491.  c hi  fepolto  nella  Chic- 
1 di  S. Maria  dellaNuoua.e  Donna  Ifabella  Duchelladi  Mi* 
lano  , di  non  Iegitime  mogli  come  nota  il  Ferrari  , hebbej  Ferrari 
Don  Alfonfo  Marchcfcdi  Veleglia , Don  Ccfarc  che  fù  Vi- 
ceré in  Calabria , Donna  Sancia  moglie  di  Don  Goffrè  Bor- 
gia,e  Donna  Coftanza  moglie  di  Gio:Giordano  Orfino, d<_» 
quali  nacqucNapolione  Orlino  detto  l'Abbate, che  morì  po- 
co appreso  del  lacco  di  Roma  , e per  la  gran  deuotione~» 
che  quello  Rè  hauea  alti  Monaci  Bencdittini  donò  molto  „ . 
rendite  al  MorullcrodiMoncc  Oliucco  fondaco  gii  per  ini-  ^ 0 *' 

zi  da  GonegliaOriglia,nella  cui  Chiefa  fi  feorge  la  vera  elfi-  p 
gic  dielfo  Rè  Alfonfo, e del  Rè  Ferrante  fuo  Padre  canto  me- 
rauigliofamentefcolpite:  che  parono  à rifguardanti  veramé- 
fc  vme:  Diede  anco  principio  alla  nuoua  Chiefa  de  Monaci  {Effigie  del 
Cafinenfi  , che  fc  gl’altri  anni  regnato  hauelfe  tutta  del  fuo  RcAifonlo, 
compita  l’harcbbe  , non  parendogli  conucncuolc  clic  duo  ediRéF.-r» 
corni  dr  fi  Gloriofi  Santi  giacer  douelfero  in  fi  picciolcC  hic»  rame  Fumo 
fe  cioè  S.  Soffio  Martire , c S,  Scucrino  Abbate,  de  qual  fi  di- 
rà nel  fuo  luogo , edificò  anco  viuendo  il  Padre  , dui  bel  iifì-  s Sodio, 
miluoghi  , vno  dentro  la  Città  ap  predo  la  Chiefa  dcll'An*  S.Scuenno. 
nuntiata , con  bcllilfime  flan/.e , giardini , fontane , c bagni  V oium.  1 

oc  quali  egli  con  la  fua  Corte  fouence  dimoraua  , qual  luo*  Cap.j. 
go  volgarmente  fù  chiamato  la  Ducheffa  per  effer  edifica- 
to dal  detto  Afonfo  mentre  era  Duca  di  Calabria  t Poi  à Duchclfa , 
coltri  tempi  quello  lu«  go  , fendo  fiato  concedo  à diuerfo 
p ertone  vi  hanno  edificate  bcllilfimc , e oómode  habitationi 
con  belle,  c dritte  nude , che  veramente  per  lo  fuo  gran  fito 
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Hcrto  del  par  ▼ni  picciola  Città, con  tutto  ciò  fia’al  preferite  ritiene  il 
Conte . nome  del  fuo  primo  Fondatore  chiamandoli  la  Duchella  Sia 
come  anco  vn’altro  luogo  poco  difcollo  da  quello  nonmi- 
r froinRfa  nor  ^to  chiama  l’Horto  del  Conte  perche  fù  ilGiardi- 
lc°“®  no  del  Conte  di  Maddaloni  , l’altro  luogo  che  edificò  elfo 
Duca  di  Calabria  fù  fuora  la  Porta  Capuana,  lungi  circa  vn-. 
miglio  dalla  Città, e lo  chiamò  Poggio  reale  , ouc  fece  vn_» 
bel  Palazzo  con  belliffìmcltanze  facédoui  dipingere  la  guer- 
ra , oucr  congiura  de  Baroni , con  artifìcio!!  giardini  con_» 
fontane  delitiofìffìme, dando  in  e(To  luogo  il  paflaggio  difeo- 
uerto  all’acqua  della  Volta, che  per  gl* Acquedotti  entra  in-* 
Napoli,  opera  veramente  reale,  e memorabile  ch’iniin  à no- 
flri  tempi, la  fontuofa,e  rcal  fpefacon  gran  piacere,  e diletto 
fi  feorge  : Nel  cui  luogo  vfaua  cfso  Duca , ccolì  continua- 
rono i Tuoi  foccellori  Aragoncfì  per  ciafcun’anno  d li  z.  di 
Giugno  andar  con  moltitudine  de  Caualieri  d celebrare  la_» 
bellitfima  fella  in  memoria  del  Natale  d’elTo  Duca  , & ba- 
ttendo anco  fatto  disfabricare  la  porta  Nolana  antica, la  qual 
impediua  la  Brada  che  difeendeua  da  Forcella  alla  porta  No 
lana  nuoua  : Fè  trasferire  alcune  Aatue  antiche,  ma  fuperlli- 
tiofe  che  iui  erano , e nel  detto  Palaggio  di  Poggio  reale  le-» 
conditile  , delle  quale  à pieno  lì  è detto  nella  vita  del  Rè 
Lib.a.cap.9  Corrado. 
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DI  FERRANTE 

SECONDO 


XX/'  Rè  di  Napoli , con  la  venuta  dt  Carlo  FUI, 
Rè  dt  Franeia  nel  Regno. 


CAP.  IL 


Auédo  il  Rè  Ferrante  hauuto  dal  R6 
Alfonfo  Tuo  Padre  la  rinóza  dclRe- 
gno  di  Nap.  ( come  di  foura  è det- 
to)  nel  feguence  giorno,  cho  furono 
li  >4.di  Gennaro  delti  1495.  il  Gab- 
bato egli  caualcò  per  la  Città  vefti- 
co  dibroccaco  in  mezzo  dcll'Arci- 
uefcouodi  Taragona  Ambafciato- 
re  del  Rè  di  Spagna  , e dell’Amba* 
feiator  di  Vinegia , accompagnato  di  piti  di  60 o.  Caualli,  te 
andò  nella  maggior  Chiefa  , oucritrouò  l’Arciuefcouo  Alcf- 
fandro  Carrafa,  veftitoin  Pontificale , & eflèndoli  fatte  le  fo- 
lite  cerimonie  con  il  giuramento  dell’oflcruanza  di  Capitoli 
del  Regno.c  cantatoli  con  gran  follennità  il  Te  Deum  Ltud *• 
*us  fu  gridato,  c falutato  Rè,  con  molto  applauso,  & intito- 
lato Ferrante  Secondo  Rè  di  Sicilia,  di  Cieriifalem , e d*  Vi*» 
aria , poi  nel  medefìmo  modo  caualcò  fett’vn  ricchiffìmo 
aldacchino, (ottenuto  da  digni£fìmi,c  principali  Signori  del* 
la  Città, e pattando  per  i Seggi  deila  Città  ritornò  ncCattcllo, 
le  poi  metter  in  libertà  i Baroni,ch’crano  ftati  impreggionati 
^al  Rè  fuo  Auo,dc  quali  fi  è detto, e foura  rellituédo  à quelli 
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gli  lor  (lati, tri  quali  fu  il  figliuolo  del  Principe  di  Rollano,* 
di  Leonora  forella  di  dettoRè  fuo  Auo , tolfe  ancor  per  fad 
Secretarlo  Giouauni  P ontano  da  Cerreto, Callcllo  neH'Vin* 
bar  dia , il  qual  pcrauantc  Secrec.  flato  era,  Se  Ambaf.  inRo- 
ma  di  d.  Rè  Ferrate, & d 27.deiri(lcflb  mefe  cócelle,  e firmò 
d deputati  delia  C1ttd.a4.Cap.  con  molte  Gratie  in  beneficio 
di  ella  Città.  Nell’illcfTo  giorno  Tua  Maefli  per  prouedcralla 
Gnerra,  che  gli  fouraflaua  del  Rèdi  Francia  eoa  molto  fuo 
ramarico  tolfe  Pargéco  di  tutte  le  Chiefe  della  Citti,c  di  quel 
lo  ne  fè  batter  monete  con  promefTa  di  reflituirlo(fiti  corno 
al  fuo  tempo  fcce)il  che  hò  cauato  da  i libri  della  Confracer- 
niri  di  S. Maria  incoronata  collrutta  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
Martire,oue  fi  legge  Che  prefe  vn  Calice  di  clfa  Confraccrni* 
tà.-per  ul  effetto, c che  poi  fù  pagato  dal  ritratto  dclli  Con- 
fali de!  SacroSpedalc  deli’ Annodata  de  quali  fidird  più  oltre 
Ma  ritornando  al  Rè  di  Francia, il  quale  partitori  da  Mila- 
no venne  d Piacenza, poi  d Lucca,  d Pila, i Fioren za,  d Siena, 
Sci  Viterbo,  e finalmente  ( come  nota  il  Corio^  al  primo  di 
Gennaro  del  1495.  entrò  in  Roma  con  molto  ramarico , t» 
difauancaggio  del  Papa,  il  quale  fu  coliretto  tri  ('altre  c ofo 
(thè  molte  fùronojconccdergli  Zizuni  fratello  di  Baiafctto 
In  pera  t or  de  Turchi,che  in  poter  del  Papa  fi  ricrouaua , ac* 
teforimafe  priuo  di  ducati  quarantacinque  milia,  ch’ogni 
anno  percipiua  per  lo  trattenimento  di  quello  , difìgnando 
Carlo  con  tal'occafiotie  far  l'itnprefa  contro  il  Turco  con* 
quii! aro,  c’hauefse  il  F egno  di  Napoli:  quello  Turco  fratello 
di  Baiafette,  che  da  Antonio  Francefco  Cimi  vieti  chiamato 
Zizimi , il  Spandongnino  lo  nomina  Zeri , e la  caggione  per- 
che fe  ritroualle  in  poter  del  Papa, dicono  quelli  due  Autori* 
che  venuto  à morte  Maometto  Secondo  Impcracor  de  Tur- 
chi, g'i  foccelle  Baiafet  fuo  figliuolo,  il  quale  perfeguitò  Ziai- 
mi fuo  tracello  per  fario  morire  , ma  cglihauuto  ricorfoal 
Gran  Maeitro  di  Rodi,fù  da  quello  gratiofamcntc  accolto,  e 
dopò  molti  auueniméti  fù  quefloZizimi  da  Pietro  d’Abullon 
Gran  Maeftro  di  Rodi  nell’anno  1488.  mandato  a Papa  In- 
nocentio  Ottauo , dal  qual  in  ncompenfa  il  detto  Pietro  no 
fù  fatto  Cardinale,  e Baiafette  intefo,  ch’il  fratello  era  in  po- 
ter del  Papa  mandò  à donar  à quella  Santità  per  Muilafi  fuo 
Bafcià  il  Ferro  della  Lancia^ he  ferì  il  Coflato  del  noflro  Sai* 
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Ciauio. 


LIBRO  SESTO:  5** 

t «ore  infieme  con  la  Spogna , c Canna , Se  altre  digmffiinej  ro  |del  Siga.' 
Re  iquie, le  quali  in  Couftantinopoli  erari  (late  da  gr  Impera-,  nolfro  con- 
dor Chnltiani  confettiate  con  prometta  anco  di  pagargli  dotta  mRo- 
©gn’anno  perii  palio  del  fratello  li  ducati  45. milia, clic  lin’al 
lora  pagati  hauca  al  gran  Macflro  di  Rodi  per  talcaggionci 
& hauendo.  Carlo  ottenuto  dal  Papa  quello  Ture  ho,  Io  con- 
duce fcco  iu  Napoli,  oue  poi  à 2 5 di  Febraro  moti  di  veleno,  ^ 
datogli  i tempo  per  ordine  del  Papaper  hauerlo  concetti*  2jzimi  fra. 
contro  Tua  vog!ia(  come  fcriue  il  Guicciardini , Se  il  Gioyio)  te|^  jc]  g 
Però  il  Spartdongnino  vuol  che  per  viaggio  d Capita  morifle,  Turco . 
c non  in  Napoli  : il  cui  corpo  fù  poi  collocato  i Gaeta,  md 
intorno  l’anno  1497.ÌÙ  dal  Rè  Federico  mandato  in  Cottati 
tinepoli  per  far fi  ar.  it  o di  Baiafettc , come  fcriue  il  Dottor 
Ferrari  ; Fior  cliendo  concordato  il  Rè  di  Francia  con  il  Pa- 
pa  , Se  hauutonc  in  fuo  potere  il  fratello  del  Gran  Turco 
(com’è  detto)  i z8.  di  Gennaro  fi  partì  verfo  il  Regno,  c to- 
tto  s’impatronì  dell’ Aquila, e poi  di  Lanciano,  di  Populo,  di 
Monopoli,  c di  molt’altri  luoghi  del  Regno  , vditodalRè  Ferraci 
Ferrante  la  perdita  dell’Aquila,  lafciò  al  Goucrno  di  Napoli  . 

Don  Federico  fuo  Zio , e la  Regina  Giouanna  (ita  Matregna, 

& incontinente  con  grandilfimoramarico  andò  à S.Germa- 
no , da  oue  ridufle  il  fuo  efcrcito  a Capua  : Se  hauendo  ogni 
cofa  raccomandato  d fuoi  Capitani, ritornò  con  gran  fretta., 
iu  Napoli , e chiamati  d sè  tutti  i principali  della  Città , fè  à 

J[uclli  vna lunga  Oratione,moArandoli  ìarouina  grande, che 
arebbe  del  Regno  , c di  tutta  Italiani  Francefi  in  Napoli 
fermallero il  piede;  efortandoglialladifefa  ;icui  fù  rifpollo 
ch’io  feruitio  di  SuaMaefta  harrebbono  polli  tutti  la  vita,m|i 
ch’egli  prima andafle  à ritener  l’inimico  d dietro, prometteu- 
doli,c he  mentre  Capua  nella  fedeltd  perfeuerafle,  non  har- 
xcbbouo  mancato  di  far  il  loro  debitore  dopò  ch’il  Rè  hebbe 
molte  cofc  ordinate,  hauendo  intefo  ch’i  Francefi  in  Gacta^ 
entrati  erano,cglji  rp.  di  Febraro  fi  parti  per  ritornar  d Ca- 
pua , c gionto  in  Auerlaintefc  , che  Capua  fi  era  al  nemico 
data, del  che  fpauentato  tornò  in  dietro  , c ritrouò  Napoli  in 
Armi, e che  le  cafc  de  Giudei  faccheggiate  haueauo,  e Usua- 
no ritoluu  di  darli  a Francefi  ; però  il  Re  ben  accorto  non., 
volle  entrar  nella  Cuti  , ma  per  lungo  giro  andò  nel  Callel 
Nuouo,da  oue  fc  pattare  nel  Cattcilo  dcll’Ouo  la  Regina», 
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(jiouanna  col'Infanta  , il  Borgia  con  fua  moglie , e Don  Fe- 
derico il  Zio»  con  tutte  le  cole  pili  pretiolc,  e ricche,  & ì so- 
di Febraro  deiranno  predetto  1495.  come  nota  Notar  Vin- 
cenzo <Soj.  & il  Dottor  Giacom' Antonio  Ferrari  » il  Rè  di 
Francia  cffaulofi  fermato  nella Citti  d’Aucrfa  mandò  vn  fuo 
Araldo  iu  Napoli , il  qual  gionto  i Porta  Capuana  parlò  alla 
Guardiani  di  quella,dicendo  effer  flato  mandato  dal  fuo 
alla  Cittì  diNapolj,acciò  pacificamente  gli  delfe  obedieuza: 
il  che  vdito  dalle  Guardie,  fù  fatto  ciò  intender  i gli  Eletti 
della  Ciri, quadrano  qucfti.Ccfare  Bozzuco  Barone  delljL* 
Fraoladella  Piazza  di  Capuana  , ToirafoPignacello  della.» 
Piazza  di  Nido, Gio: Vincenzo  Stendardo  della  Piazza  diM5 
tagna , Gio:  Cola  Origlia  de  la  Piazza  di  Porto , Lancellotto 
Agnefe  de  la  Piazza  di  Porta  Noua  , i quali  hauendo  incelo 
la  propofla  dell* Araldo,  ciafcun  di  loro  conuocò  la  fua  Piaz- 
za , e confultarno  quel  che  far  douefTero , finalmente  fi  con- 
clude datarti  cheli  apreiTero  le  Porte  al  Rè  di  Francia,  ede- 
pucomo Sindico  della  Cittì  lacouo  Caracciolo  Contedi 
Brienze,acciò  andaflc  in  nome  del  Baronaggio,  e della  Cuti 
à dar  obedienza  al  Rè  Cario, Se  i receuerlo . Era  l’Araldo  vn 
bcllrflìmo  huomo  vcftitodi  ma  vede  lunga  alla  francefe  con 
le  maniche  di  rafo  murato,  feminate  di  gigli  d’oro  có  la  bar- 
ri tta, come  all'hora  fi  diceua  i taglierò, & haueua  vno  feudo 
dietro  con  le  arme  reali , ai  collo  ccneua  vna  gran  collana.» 
d’oro, & nella  mano  vn  baffone  dorato  con  fior  di  gigli  alla 
punta,  caualcaua  vn  gran  cauallo, guarnito  di  girelli  di  feca^ 
cremefina,  & oro;  al  petto  porcaua  vn  feudo  ricamato  d’oro 
con  le  Reali  indegne.  Al  comparcr  di  cofhiialla  Porca  Capua- 
na vi  concorde  gran  numero  di  Popolo  à vederlo , ma  fopra- 
giuntoui  il  Conte  di  Bricnze  già  detto  falutò  il  Francefe  , o 
colui  Uuatafì  la  berretta  , nfalutò  il  Conte  dicendoli,  ch’egli 
era  mandato  dal  Rè  Chrillianiffìmo  à chieder, che  laCittà  di 
Napoli  degli  voglia  rcndcre,e darli  obedicnza.e  che  n’afpec- 
taua  la  rifpofta , per  riportarla  al  Rè  in  Auerfa  , il  Conte  rif- 
pofe:fì,fi,chc  ci  vogliamo  rendere  al  Re  Carlo,c  ciò  detto  fe- 
ce aprir  la  porta , & intromefe  l’Araldo  dentro , & voltatoli 
alle  Turbe  de  Popoli  dite  gridaci  tutti,Francia,Francia^]ual 
voce  effendo  fparfa  per  tutto  fù  caggione  che  la  Citti  fi  ri- 
uolute,  l'Araldo  inceda  la  buona  rcfpofU  del  Conte»  c le  vo- 
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ti  de  Gittadim  allegro  ritornò  in  dietro  nell»  fequentema  Qlia„e  <je(- 
’tina.  Gl’ Eletti  della  Citta  recomo  al  Rè  Francefe  fin  ad  la  Città  pte. 
Auerfa,  due  chiaui  I'»na  di  Porca  Capuana,  c l'altra  di  Porta  sét.u  e àCa 
Reale , dicendoli  ch'etfì  gl'baueano  portato  quelle  per  efler-  Io  Q;uuu. 
no  delle  du:  Porte  Principali  della  Città  , e (olite  di  prefen- 
tarnofiin  fimiicafi  , e con  le  debite  nuenenze  li  baciorno 
leivani  , quali  chiaui  effondono  nccuutc  da  quella  Macfli 
con  allei  rilTìmo  folco, caualcòverfo  Napoli  ,&  alloggiò  nel 
Palazzo  di  Poggio  reale  j odite  le  cofe  predette  dal  Rè  Fer- 
randolo non  potendo  far  altro  lafciò  il  Cartel  Nuouo  ad 
Alfonfo  d'Auolos  Marchcfc  di  Pefcaraycon  4.  milia  Suizzcri, 

^ egli  pe  pafsò  nel  Cartel  dell’Ouo.da  oue  có  1 4.Galcre  gui* 
date  da  Bernardino  Villa  marina  con  tutti  i Tuoi  gii  detti  fo  perT;,nre 
re  pafsò  al  Cartel  d’Ifca , lungi  da  Napoli  1 8.  miglia , oue  il  a<j  i(cbu 
C alici  1 ano  per  nome  chiamato  Giulio  della  Candina  Catala- 
no , tei  odo  intelligenza  con  il  Rè  Francefe,  ricufaua  porlo 
dcntio,  ma  il  Rè  tanto  lo  pregò,  ch’otrcnnc  pur  d’entrar  fo- 
lo,ma  à pena  che  vi  hebbe  il  piè  detro,  canato  il  flocco  fuora 
ammazzò  il  Cartellano, e con  la  Maertà, ch’egli  moflraua  fu'l 
volto  Tpaucncò  gi’aitri  in  tanto  che  tutti  i fuoi  rimefe  den- 
tro il  Cartello , II  giorno  fegu ente  22.  di  Febraro  del  1495. 
che  fù  il  Sabato  à a 1 • hora  il  Rè  Carlo  entrò  in  Napoli  (ben-  Cuiccurd. 
ch’il  Guicciardini  dica  vn  giorno  innanzi  ) per  la  Porrai 
Capuana,feguitodalfuo  Efcrcito,ch’era  di  3 8.  milaperfonc» 
tra  Pedonile  Caualli,  oue  fù  riceuuto  dalacouo  Caracciolo 
gii  Sindico  della  Città, e da  gl’Eletti  anco,  e fù  accompagna- 
to da  gran  numero  de  Signori,  e Baroni  Napolitani,  & andò 
perla  Città  paffando  per  i Seggi , Quiuincn  è da  tacer  Ia_* 
particolaraffcttionc  moilrata  verfo  quello  Rè  daLanccl- 
lorto  Agnefe  Eletto  già  per  la  Piazza  di  Porta  Nona  , il  qual 
gloriandoli  che  la  fua  famiglia  traheua  origine  da  Frane  ia_* 
quiui  condotta  dal  Rè  Carlo  Primo,  che  cavalcando  colini 
con  gl'altri  Eletti  avance  al  Rè, più  delle  voice  fi  accoflaua_» 
allo  lato  di  quella  Maerti,  egli  moflraua  i feggi  con  l’altro 
cofc  notabili  , finalmente  il  Rè  hauendo  caualcato  per  la^* 
CittàjficondufTenel  Cartello  diCapuana.elifuoicortiggiani 
alloggiarono  indifferentemente  in  erto  quartierodi  Capua- 
na, toG  nelle  cafc  di  Nobili  come  de  populani.  Entrò  il  Rè 
Carlo  in  Napoli  con  (aio  di  velluto  nero, con  le  maniche  lar- 
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gite  aftrette  al pollo  quanto  capiuala  mano,  ch’à  nortritenv 
pi  fon  chiamate  à prcfncto,di  foura  poihaueua  vnatobba_* 
tlell'ifteila  velluto, la  barletta  era  di  lana  nera  quadra  con  U 
• picgha  dictro,c  dinanzi  appontata  con  zagarella  lino  al  pù- 

zo  di  fronte, dotterà  polla  vna  patena  di  oro  con  l’Imagino 
di  noftra  Signora  con  il  Figlio  nelle  braccia  guarnita  di  Dia» 
pianti, e rubini, che  rifplendcan  come  Stelle, haucua  le  calze  d j 
fcarlato  con  li  bocconi  di  corio  > al  collo  hauca  vna  gran  col» 
lana  di  oro,  da  otte  pendeua  vn  Balafcio  azzuro  di  gran  vaio* 
re  ; haucin  » capel  li  biondi  pendenti  fin’aH'orccchie,  ch’era 
chiamata  Zazzatina;il  fuo  afpccto  era  gratiofo,il  nafo  lungo» 
c groffo,  occhi  neri, e faccia lunga^Ule  (palle  alquanto  gobbo 
e di  (Iattura  piccolo  ; cauakaua  vn’Acchinca  barda  guarnita 
di  rcltuto  cremelino, ricamata  di  oro,e di  gemme.Vdico  dal 
Marchefe  del  Vado  l’entrata  del  Re  Franccfe  cominciò  con 
l’Atteglieric  dal  Cartel  Nuouo  notte»  e giorno  i tirar  verfo  il 
Cartello  di  Capuana,  e per  dott  erà  alloggiato  J c/ercito  del 
Rè  , al  quale  fè  grandiifìmo  danno, per  il  che  Carlo  deliberò 
prender  il  Cartello  nuouo , e perciò  hauendo  fatto  piantare^ 
4o.pczzi  d’Artigliene  in  4. luoghi  lo.perciafcheduno  , cioè 
nel  Molo  grande , nella  rtrada  dell’Incoronata, ad  Echia,&  a 
Ferrari . Pizzo  Falcone  » dou’egli  vols’ctTer  prefcntc.Sc  hauendo  dato 
Curctiard.  vn  grandiifìmo  alfalto  al  Cartello , vi  furono  morti  da  aoo. 

Suizzcri , & altri  tanti  de  Francelùchc  fu  caggione  la  Torro 
detta  di  S.  Vincenzo  fì  rendelle  , c li  Suizzeri  del  Cartello  tu» 
mulntando  trattauano  anco  erti  di  renderli;  Il  Marchefe  di 
Parlamento  Pefcara  dubitando  di  elTcr  da  Jorprefo.c  dato  nelle  mani  del 
d.i  Federico  Franccfe,  mandò  per  tre gua , c Tottenne  per  cinque  gior- 
1 Aragona  n-  * qUa|j  egli  lai  ito  foura  vn  Bregantino  fc  ne  pafsò  ad 
n *r  v * ^]e||>20e|)o tempo dic*il Ferari acuì cólent’il Guicciar- 

dini,il  Rè  Carlo  mandò  vna  lettera  a Don  Federico, il  qual  fi 
ritrouaua  con  il  Rè  Ferrante  ad  Ifchia  con  il  faluo  condot- 
to , pregandolo  che  uenilfc  fin  i pizzo  falcone  ad  vdirie  alcu- 
ne cofe,  offerendoli  per  ortaggi  4. de  Tuoi  principali  Caualieri 
«quantunque egli  non  vi  volefs’andarc ,pur  alitato  ,c  pre- 
gato dal  Rè  fuo  nipote, haunti  gl’t)rtaggi,vi  andò,e  fu  dà  que  1 
Rè  humanifiìmamcntc  riceuuto,  e prdolo  perla  mano  lo  ri- 
ritirò fott’vn’arbcrc  di  o!iua,oue  gli  cominciò  à parlare, feu- 
fandofi,chc  gli  parlaua  franccfe,che  fi  bé  insédeua  l'Italiano  , 
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nondimeno  mal  ne  fapeua  parlare , à cui  Don  Federico  ri* 
fpofein  Franccfc  che  la  Macfii  Tua  potcua  i Tuo  piacerò 
parlar  francefe , che  l’intcndcua  per  hauerne  imparato  in-. 
Corte  del  Rè  Lodouico  Tuo  Padre , douc  fi  era  quafi  arcua- 
to,e fc  ben  non  era  i lui  noco>ne  era  caggionc  ch’à  quel  tem- 
po  la  Maertà  iua  era  fanciullo  » e fi  alleuaua  in  Abofa , dono 
il  Rè  fuo  Padre  lo  faccua  allcuarc  ; Fù  lafomma  del  Parla* 
mento  c’haucndo  egli  pietà  deirinforrunio  del  Rè  Ferrante*# 
haueua  deliberato  dargli  vn  gran  dominio  in  Francia , con., 
quefto  però  ch’elio  gli  renuntialTe  il  Regno  , & vn'altro  fia- 
to haurebbe  dato  à lui  doue  hauelTe  potuto  viuere  honorc- 
uolmcnte,c  come  che  Don  Federico  lapeua  ben  l’inrentionc 
del  Rè  fuo  nepote  gli  rifpofe  » che  quando  la  Macftà  fua_» 
haueflc  propofio  partito  conuenicnte  al  Rè  Ferrandino  di 
non  partirli  dal  Regno  , douehaueflc  potuto  conferuarfiil 
titolo , & la  dignità  reale  haurebbe  potuto  confutarlo  con_* 
lui  ; ma  clTendo  il  partito  lungi  d’amendua  i penfieri  non_» 
accadeuadar  altra  rifpofia , fatuo  che  deliberala  viuer  , e_» 
morite  da  Rè  com’era  nato , e con  tale  rifolutionc  tornò  ad 
Xfchia  $ Finita  la  tregua  f il  Rè  Carlo  fece  con  grandifiimo 
impeto  batter  il  Cafiello  nuouo.  c finalmente  nclli  6. di  Mar- 
zo fc  ne  fè  padrone  rendendofeli  quella  fortezza , la  qual’eri 
gouernata  da  Gio-.Tedcfco,  e Pietro  Simeo  Spagnuolo,comc 
ferine  il  Corio  , Scaltri,  c poco  appreflo  il  Cartel  dcll'Ouo, 
del  qual’era  Prefetto  Antonello  Picciolo  Napolitano  corno 
nota  riftefio  Autore  ; all’hora  il  Re  Ferrante  perfa  ogni  fpe- 
ranza,fe  nc  pafsò  in  Sicilia,  oue  à 20.  di  Marzo  fù  da  i Mcfll- 
nefi  con  honor  grande  riceuuto,  lafciando  à guardia  la  Roc- 
ca d’Ifchia ad  Indico  d’Auolos  fratello  del  Marchefedi  Pe- 
(cara  come  nota  il  Guicciardini . 

Intefodal  Rè  Alfonfo  la  perdita  del  Regno  torto  inuiò 
da  Sicilia  Bernardino  Bernaudo  Secretano  del  Rè  Ferran- 
dino in  Spagna  al  Rè  Cattolico  per  agiuto  di  poter  recu- 
perar il  Regno;  Il  Rè  Cattolico  fi  per  finirti  della  Sicilia»,, 
come  per  fauorir  Alfonfo  accettò  i’imprcfa  , c mandò  Con- 
falo Fcrrandcz  di  Cordila  detto  il  gran  Capitano  con-, 
fei  mila  fanti  , e 600.  Caualli  leggieri , il  qual  fenza  indug- 
gio  venne  à Medina  ( come  fcriue  il  Cantalicio  ) oueritro- 
uò  il  Rè  Alfonfo,  & il  Rè  Ferrandino  fuo  figliuolo  in  molto 
Topo  3.  £eee  ‘ an- 
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anguille,  & affanni , ma  come  il  Rè  Ferrandmo  hehbe  vedu- 
to d gran  Confaluo  fu  in  canta  allegrezza, che  non  potcua_* 
foftentarfi  in  fe  Hello  , & in  vn  momento  s'inurgorì  l'animo, 
& abbellì  il  vìfo  di  nuoui  colori  con  certa  fpcranza  di  poter 
ricuperar  il  Regno  ; Il  gran  Capitano  hauendo  conforta- 
ti quei  Rèa  (lardi  buon  core  , sbarcò  le  fue  genti  in  Cala- 
bria , & inlìeme  con  il  Rè  Ferrandmo  allediò  Regio , c pren- 
dendolo, mandò  d Hi  di  Spada  i Fraucelì  che  Io  cencuano  ; Se 
hauendo  prefo  cuore  di  cosi  felice  cominciamenco , coman- 
dò che  le  compagnie  pallaffero  innanzi,  facendoli  la  ftrad.i_» 
co'l  ferro, affaltando  i Fraucelì,  che  tcneuano  occupate  tutte 
le  Terre  di  Calabria  , e gioliti  d Seminata  ouc  i Fraucelì  in_» 
gran  numero  fe  eran  vniti,e  fortificati, hauendo  quiui  facta_* 
orribile, c fanguinofa  battaglia, finalmente  la  prefe  con  gran- 
diflìma  vccilìonc  di  Fraucelì , in  tanto  che  Eberardo  Euuar- 
dodinatiou  Scozzcfe  detto  per  iopra  nome  Monlìgnor  dì 
Obegni  Gouemacorc  della  Calabria  fdegnato  di  tanto  ar- 
dire del  Capitan  Aragoncfe  , hauendo  raccolto  della  Cala- 
bria,Bafilicata,&  altre  Terre  del  Regno  vn  gran  numero  de 
Francclì  ne  formò  vn  buono  cfercito,  e tofto  mandò  Trom- 
bettai disfidar  il  Rè  Fcrrandino  à giornata  > e fc.bcncii 
gran  Capitana  andaua  fchiuando  di  venir  à battaglia , final- 
mente per  fodisfar  al  Rè  faccettò  , e venuti  à giornata  pref- 
fo  il  fiume  di  Seminata  combatte  viriime  te  , ma  il  Rè  Fcr- 
randino^che  da  Obegni  gli  fu.  morto  il'  caual  forco  cadde  i. 
terra, e fo  per  clTer  morto  da  nemici,  fe  GiouannidiCapua_» 
fratello  di  Bartolomeo  Conte  di  Alcainlla  , non  l’hauelfe  ri- 
medoicauallo,  e lì  andò  ricouerando  al  meglio  che  pote- 
tu  , non  polendo  gli  Aragonelì  (offrirla  furia  grande  de-» 
Francclì  per  ordine  del  gran  Capitano  lì  ritornò  d Re- 
gio , & il  Rè  conofccndohaucr  couunelfo  errore  grande^- 
con  pericola  della  fua  perfona,cdc  tutti  i Tuoi,  raccomandò 
tutc’il  pefo  di  quella  guerra  al  gran  Capitano  ,.  & egli  ritor- 
nò dal  Padre  in  Mcflìna  , e lo  ritrouò  chU  penatraheua  lo 
fpirito  tanto  era  angultiato  da  gli  contmui  pcniicri  di  quella, 
guerra* 

E ritornando  d Cariò  Vili.  Rè  di  Francia  > dicochtlTen* 
doeglinclli  2i.  di  Fcbraro  del  1495.  flato  ricenuto  in  Na- 
poli , come  lì  è detto , poco  appceilo  u’hebbe  le  fortezze,  & 
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incoia  Puglia  con  tutto  il  refto  del  Regno  , e fu  chiamato 
Octauo  Rè  di  Sicilia, e Quarto  Re  di  Sicilia,  di  Gierufalcnu* 
e di  Vngaria,c  lenza  poncr  tempo  in  mezzo  ricercò  che  Pa- 
pa A leflandroSefto  lo  »olefTe  coronar  , fitinueftir  del  Re* 
gno;il  Papa  non  volfe  acconfentirgli, perche  i Franccfi  erario 
diuenun  tanto  infoienti  , chcouunque  lìritrouauanoleca- 
fc,e  i T empij  faccheggiauano,|e  nel  sfogar  le  lor  libidine  , c# 
trapolecon  ogni  feeleratezza  erano  molto  pronti , & anco 
perche  pochi  meli  innanzi  haueua  fatto  vngere,  e coronar  il 
RèAlfonfo.  Carlo  dunque  volendo  forfè  vendicarli  del  Pa- 
pa , ò per  altro  fuo  difegno  fè  credere,  che  fotto  colore  di  far 
i'imprcfa  contro  il  Turco  haueffe  fatto  penfiero  d’infigno- 
rirfidi  tutta  Italia  , moffi  da  quello  fofpctto  quali  tutti  i 
PrcncipideU’turopa  ficollcgorno  infiemc  contro  i Francc- 
lì,e  nella  fine  di  Marzo  fù  in  Venegia  conclufa  la  lega  ne.’la^» 
qual  entrò  il  Papa,  i Vencriani , l’imperadore  Maffimiliano, 
il  Rè  Cattolico  , e Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano , Carlo 
che  fi  era  del  trattato  auucduto  tutto  difpettofo  difse  , c’ha- 
rebbe  ben  prerto  quella  dura  catena  fpezzata,  e penfando  ri- 
mediami , rifoluctte  prima  farfì  vngere , e coronare  del  Re- 
gno con  la  folita  pompa, per  il  che  mandò  la  feconda  volta., 
à fupplicar  il  Papa  , che  volcfser  crear  fuo  legato  à Iatcro 
Giorgio  d Ambrofio  Cardinal  di  Roano  fuo  Confìggerò  ac- 
ciò rvngefsec  coronafsc, al  che  il  Papa  non  volendo  conde- 
Rendere  per  lecaufc  sù  addotte  , perciò  Carlo  lo  minac- 
ciò in  congregargli  vn  Confcgliocontra,  confidando  al  Car- 
dinal de  la  Rouere  , il  qual  fù  poi  Papa  chiamato  Giulio  IT, 
jnitmeiffimo  di  efso  Papa  Alefsandro , & i X.  altri  Cardinali 
fuoi  amicijil  Pontefice  pofto  in  fofpctto  fè  quanto  Carlo  vol- 
fe,& à li  ao.  di  Maggio  del  1495.  giorno  dcirAfcenfionc  del 
Signore  fù  onto, coronato.  & inueftitodcl  Regno,  con  incre- 
dibile pompa  nella  Chiefa  Catedralc  ; Ma  ritornato  nel  Ca- 
rtel nuouo  con  rillell'a  pompa , ritrouò  lettera  del  cerco  aui* 
fo  della  lega  di  tutta  Italia  contro  di  lui,  per  il  che  entrò  ìn^ 
tanto  fofpetto,  che  non  fù  poffibile  à fuoi  Capitani  quietar* 
lo  , aggiungendovi  le  minaccie  fattegli  da  Francefco Gon- 
zaga Marclicfe  di  Mantoua  , eletto  Generale  dell'efercito 
della  lega  di  vcciderlo,ò  di  prenderlo  priggione,  perciò  Car- 
lo hauendo  diuifo  il  fuo  efcrcito,  la  miti  del  quale  condurti* 

Ecce  a fcco 


Fatto  d’Ac- 
mi  nel  Taro 
M?5 
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foco , l’altra  mica  Iafciò  i guardia  del  Regno  fotto  il  gouer» 
G’iibm*  n°  Ciliberto  di  Borbona  fuo  Vice  Re  Conte  di  Monpen- 
Monpeaii*  ^ero»  0 nell’iftefso  giorno  parti  di  Napoli  con  unta  veloci- 
^ " td,  che  parue  cfscr  perfeguitato  da  innumcrabil  «fcrcito,eji 
Carlo  Vili,  giunto  in  Roma  non  trouandoui  il  Papa  , il  quale  per  tema» 
pane  da  Na  ò per  non  vederlo  à Perugia  (ì  era  ritirato.  Nel  terzo  giorno 
poli . Carlo  pafsò  in  Siena  > e poi  d Pila  » e con  grandiffima  fretta 
l'Appennino,  & hauendo  ritornato  fu  la  riua  del  Fiume  Ta- 
ro , l’cfcrcito  de  Venetiani  accampato , ch’era  da  Francefco 
Gonzagha  Signor  di  Mantua  custodito  » firifoluette  Carlo 
farli  la  Ifrada  con  la  punta  del  ferro, e però  con  bell’ordino 
fé  palfar  oltre  il  fuo  efcrcito  , che  il  fiume  folo  lo  dmidcua_* 
dal  nemico  ; Il  Gonzagha  viftofi  batter  dall’  Artegliaria  ne- 
mica , tolto  da  tre  parti  fè  agguazzar  i Tuoi  faldati  nel  fiu- 
me, c nel  montar  sù  l’altra  riua,  ch’era  affai  alta  gli  diè  gran 
trauaglio,alIa  fine  pailati  sù  attaccorno  vn  fiero  fatto  d’ Ar- 
mi, che  durò  vn'hora  doue  morirono  1000.  Francefi,  c d’ita- 
liani 4000.  c diftaccati  che  furono  ogVvnopretendeua  lu- 
uer  hauuto  vittoria  » i Venetiani  diccuano  hauer  faccheg- 
giatc  le  bagaglie  di  Carlo , e i Francefi  fi  vancauano  di  elfer  à 
mal  grado  di  Venetiani  pattaci  oltre  d lor  viaggio , il  cui  fat- 
to fùà  14.  di  Luglio  1495.  Carlo  dunque  affrettando  i palli 
giunte  in  Alti  , ouc  hcbberaguagiio  che  ncU’ilteflò  giorno 
della  battaglia  perfo  haueui  8.naui,c  tre  Galeoni  carichi  de 
(poglie  Napolitanc,  ch’in  Francia  andauano,  le  quali  da  Fra- 
ccfco  Spinola  Capitano  dell’Annata  Genonefe  prete  furo- 
y ...  no  ; e tu  co  fa  indubitata  che  Carlo  hauendoli  tenuto  in  que- 
oto  diCar  fUQ  viaggio  morto  , ò priggione  fè  votoal  Signor  Iddio, 
& d S.  Dionigi , i S.  Marcino  tuoi  denoti,  che  fcampando 
egli faluo  non  harrebbevpiù  fatco  guerra  contro  il  R.è  Fer- 
rante,il  che  ofleruò  inuiolabilmente , come  nota  il  Guicciar- 
dini; perciò  che  giunto  in  Francia,  mentre  vide  non  folo  non 
mandò  foccorfo  i tuoi  Francefi  nclRegno.i  quali  di  continuo 
guerreggi auano  in  Calabria  » mane  anco  lor  ferine  mai  let- 
tera,finalmente  hauendo  hauuca  certa  nouclla,  ch’il  Rè  Fer- 
rante il  Regno  recuperato  hauea  ( come  fi  dirà)  venuto  in-. 
, grandiifima  malinconia  fi  ammalò , e nella  notte  fertitna_> 
L’Aprile  del  *498*  la  Domenica  deU’Oliuc  morì  in  Amòofa 
urlo  Vili,  città  di  Francia  ; uon  lafciando  di  fe  fighuol  alcuno  » e fù  fc- 

polto 


lo  Otrauo. 
Guicciard. 


polco  nella  Chiefa  di  S. Dionigi  in  Parigi,  hauendo  in  Napo- 
li  intorno  à cinque  meli  regnato  j qui  molco  bene  nota  il 
Guicciardini, dicendo  che  i francefi  fon  più  pronti  in  acqui-  GuicJlatd. 
ftarc,  che  prudenti  i confetture , e quello  Carlo  fù  il  Nono  <-arJt>  ^ua- 
Prencipcchediè  trauaglio  al  Regno  di  Napoli , al  qual  fuc-  110  *a  11  ?°“ 

cclTc  al  Regno  di  Francia  lodouico  Ducadi  Orliens  di  cui  n?  lcnclP* 
, . . cne  traua- 

dircmo piu  oltre.  gludeilRe 

Ma  cornando  al  Re  Fcrrandino.dico  che  mentre  il  gran-. 

Capirano  itaua  guerregiando  in  Calabria  co'  Francefi  , e_*  p*u, 
ch’il  Re  Carlo  lì  era  partito  dal  Regno,  i Cittadini  di  Napo* 
li,  che  gii  haucuano  concepuco  odio  grande  contro  i Fran- 
celì  con  fretta  grandiilima  mandarono  fin  à Sicila  i chia- 
mar il  lor  naturai  Rè, il  qual  intefa  l’imbafciata  tulio  fi  muf- 
fe verfo  Napoli  con  do.VafcclIi,  ouecran  duemilia  foldati.e 
nel  principio  di  Luglio  dell'iddio  anno  comparile  al  lido 
della  Madalcna,&  indi  quietamente  palsòi  Nifìca;  ai!  Po- 
polo che  n hebbe  nouclla  poftofì  in  Armi  ruppe  le  prigio- 
ni, brugió  1 Proceffi  per  le  Corti , e gridò  Aragona  Arago-  »errant  jj 
na,del  chehauutone  raguaglioil  Rè  Ferrandinoin  vnmo  if  uperaìAa 
mento  ritornò,  c nella  notte  dclli  7.  di  luglio  del  1495  .alle  ’ ^ j. 

7.  hore  fù  riceuuto  dentro  la  Citta  per  la  Porta  del  Carme  Guicciard. 
lo  ( come  nota  il  Guicciardini , & altri ^ ecaualcanJo  fua_> 

Maelti  per  la  Città  fùdal  Popolo  con  grandi:fìma  allegrez- 
za riceuuto , & accompagnato  nel  Callello  di  Capuana  , del 
che  vi  è vn  rifeontrodi  vna  fua  lettera  a Gio;  Angelo  Santa 
fè  di  qucflo  tenore , 

Ferdinand us  Sccundus  Dei  Grafia  J{cxSici'Ì£ , Hicruf aleni ,&c. 

Magnifico  t'irò  loanni  Angelo  de  Santa  fi!  noflro  fideli  , diletto. 

Grattavi , bonam  roluntatem . Hauendo  Noi  per  la  Grati.v» 
di  Noflro  Signor  Dio  , b aulito  questa  felicijfima  littoria  della j 
ricuperatane  della  Città  di  Napoli  , e quafi  di  tutto  questo  no- 
flro Regno  di  Sicilia  , boggi  che  fono  li  7.  del  profetile  mefc-> 
di  Luglio  con  contenterà  c defiderio  grande  di  tutti  in  genere-) \ 

& in  fpetie , batterio  deliberato  mandarne  in  lo  Contato  d’Aria « 
no  ,e  quello  pigliar  in  nome  noflro  , facendo  al^ire  le  noflre  bau- 
dere  con  muocare  il  noflro  nome  per  tutto  , acciò  onne  vno  fli  t-) 
alla  fedeltà  noflra,  però  incontinente  riceuuta  la  prefente  vi  con  - 
ferirete  in  detto  Contato,  & efequirete  quanto  da  Noi  bautte  it* 

Commi jfione  aU’cffctto  predetto,  mutando  l’ Officiali,  ebenonfaf- 


jtro 
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fero  ordinati , & onne  altra  cofa  che  farà  per  la  fedeltà  , e flati 
noflro , che  per  la  prefente  comandarti  o,  à tutti,  e fingoli  Officiale, 
Cjrhuomnu  efiflenti  indetto  Contato  , & anco  in  la  Terra  no- 
fra  d’apice,  & onne  altro  à chi  la  prefente  fpetterà  circa  Ceffe * 
catione  delle  cofe  predette, ri  bobinano  da  obedire  non  altramen  - 
* tc  che  la  perfona  noflra  propria  ; e non  faranno  lo  contrario  fono 

pena  della  noflra  difgratia:La  prefente  refii  al  prcfentantc . Da- 
rum  in  Ciuitate  noflra  N capoti  die  7.  Iu  tj  1495.  Rgx Ferdi- 
nandus . Locus  figlili  , Thomas  Rggulanus  prò  Secretorio  ; 
qual  lettera  hoggi  fi  confcrua  per  il  Signor  Cornelio  Viti- 
gnano  ; & in  vna  conceffionc  di  vno  feudo  , fatta  da  Alfonfo' 
_ - primo  i Saluatore  S.fcdc  Cotto  il  dì  4 di  Maggio  145  j.  fi  di- 
A 2 1 f i fi  ce  Pcr  Magnificum , 6c  dilc&um  Confiliarium  . Protochiru- 
cho  diVàl-  gicumnoftrum^aliiatorcm  San&afè  Militem  Pheudumdec- 
uatoro  t0  de  14  fumeria,  vcl  della  Marina  de  Bitonto,  quod  olim  fuic 
quondà  Loifij  CaraccioliRuffi.come  nel  quintern.  5.  fol.<5  1 . 

Dopò  dunque  di  etterfi  alquanto  ricreerò  attediò  Gilber- 
to Monpcnfiero  con  fuoi  Franteli  nel  Cartel  nuouo , e come 
Antonio  nota  Antonio  Terminio  nel  trattato  della  famiglia  di  Gen» 
Termimo.  nari,  dui  fratelli  di  detta  famiglia  Andrea,  e Princiuallo,  che 
Andrea  di  moilrati  Tempre  fi  erano  affettiouati  della  Cafa  Reale  furo- 
Gennaio.  no  j primi, che  infieme  col  Popolo  introduttero  il  Rè  Fcrran- 

dino  dentro  Napoli  , e fua  Maerti  per  far  fauore  al  fudetto 
Andrea  volfcpcrduc  meli  albergare  nella  fua  cafa,  c’hauc- 

»ua  foura  l’arco  del  Seggio  di  Porto  , oue  infin  à noftri  gior» 
li  fi  veggono  l'infegne  reali, che  all’hora  vi  fè  porre,  e ciò  fe- 
ce anco  Sua  Maerti  per  ritrouarfi  più  vicino  alle  trincierei 
c’haucua  fatto  far  auante  il  Cartel  nuouo . Oltre  d liaucrgli 
donato  ia  Città  di  Martorano  col  titolo  di  Conte , nel  detto 
attedio  mori  Alfonfo  d’Auolos  Marchefc  di  Pcfcara  in  vna_, 
notte  d tradimento  pcropra  di  vn  Moro  del  Carteio  eliti 
fuo  fchiauo  (lato  era  ; il  qual  irtigato  da  Franccfi  condotto 
l'hauca  foura  vna  fcala  di  legno  appoggiata  al  muro  del 
Morte  di  Al  ^arco  del  Cartello  per  parlar  feco,  c Uabilire  J hoi  a,  & il  mo- 
fonfo  Mar.  dodi  entrar  dentro, e formontando  il  Marchefc  per  la  detta 
chefedi  i»é"  fiala  fù  con  v iafactta  à modo  di  mezza  luna  nella  gola»» 
fcaia.  percofso,  cfù  fepolto nella Chicfa di  Monte Oliueto  , del- 
la cui  morte  il  Rè  molto  fi  dotte . Ma  Giliberto  Monpenficro 
che  di  foccorfo  fperanza  uQn  haueua, applicandoli  alCónfc- 


{?r 
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g !io  de  Prcncipc  di  Salerno  , che  fcco  era  di  notte  dal  Ca- 
rtello fugirono,c  per  mare  in  Salerno  fi  condissero,  all’hora 
il  Rè  ageuolmcntc  hebbe  il  Cartello , e Giliberto  col  Prenci* 
pc  , cfuoifeguaci  vfcici  in  Campo  cominciato  à trauagliar 
la  Puglia,  ma  giontoui  foura  l’cfercitodel  Rè,  e fatte  a’cunc 
fearamuzze  finalmente  i Franccfi  dentro  Auerfa  fi  condufsc- 
ro,e  mentre  in  Napoli  fi  godeua  per  la  ritornata  del  fuo  Rè, 

A Ifonfo  preparandoli  in  Sicilia  per  ritornar  anch'egli  alfo- 
lio  regale  informatoli  (come  di  sù  è detto)  mancò  di  vica_„. 
e quando  i Capitani  Franccfi  folcirono  che  Ferrandino  era 
flacu  chiamato  in  Napoli  pieni  di  fdegno  andarono  contri., 
il  gran  Capitano  por  afsediarlo  a Regio  , ma  egli  che  n'hcb* 
be  auifo  vfcicogli  incontro  con  grandiffimo  lor  danno  furoti 
reietti, e perfeguitaci  fino  à iloro  alloggiamenti,  finalmente* 

Conialuo  in  pcchiflìmo  tempo  tolfc  à Franccfi  tutta  la  Ca- 
labria.e conrtrinfe  i Capitani  nemici  à ririramofi,chi  in  Aucr 
fa, e chiin  Gaeta, ou'cran  gl'a'tri  Franccfi  da  oue  poi  à patti 
nc  vitircnocomc  fi  diri . ProcelTione 

E douendolì  poi  celebrar  la  fcfta  del  Santiffimo  Corpo  di  del  Corno 
irortro  Signor  Gicsù  diritto  nel  a. di  Giugno  i496.alquan-  di  Guitto 
ti  giorni  prima  Antonio Safso  Eletto  del  fideliffimo  Popolo  M96, 
di  Napoli  comparuc  auantc  del  fouradetto  Re  Ferrante.*  Antonio 
infieme  con  i a.  Deputati , ouer  Capitani  della fua Piazza, 
cioè  Andrea  d'Orfo,  Parifc  diScocio,  Lionello  Abbate,  Da-  N , 
niel  e Piroce.Hcttorre  di  Dato,  Notar  Nico'ò  d'  A!fetro,Ma-  ajfrj 
tino  Tuta,  Gio:Domenico  Bottino,  Tomaio  Folcicro.Parifi  * 
Longobardo , Francefco  Sorrentino,  c Geronimo  Lanza/ao, 
affermando  cfso  Eletto  alla  Maettd  del  Rè , che  le  molte  di- 
gnità , prctogatiuc,  & honore  fpet tanti  alla  fedeliffima  Piaz» 
za  populare , per  molti  anni  (orretticiament;  occupate  fiati 
erano, e di  quelle  cfso  Popolo  priuaco;  Per  lo  che  fupplicatu 
Sua  Mae(ti,chegiufìitianiinirtrar  lidoucfse  , il  che  vdito  da 
Sua  Macftà , & haucado  conofciuca  La  verità  , & incela  la  di- 
manda,volendo  vfar  officio  reale,  c di  giallo  Giudice,  c ren- 
der ai  iafeuno  quello  fcgficonucniua,  concefsc.c  pcrmcfso 
faculrà  alla  detta  Piazza  Copulare  di  portar  il  Battone  del 
PalHo , il  qual  fi  porta  apprcfso  il  Santifs.  Corpo  di  Chrifto 
nella  fua  follcnniffima  ProccffionejPeril  che  Sua  Maclti  có- 
mcfscal  Kcucrcndilfimo  Alessandro  Carrata  all’hora  Arci - 

CÌUC;  ' 
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uefcouo  della  Cuti  , che config.ulfe  alia  detta  Piazzi,' e pèf 
ella  al  predetto  Antonio  Satlo  Tuo  Eletto  l'Afta  del  Pallia 
predetto  : Venuto  dunque  il  Giouedi  di  decta  folle  nn  iti  pri- 
mo dopò  la  Fefta  della  San  ti  dì  ma  Trinità  , c ftandoil  pre- 
gna dg]  Pai  detto  Arciuefcouo  nella  Cappella  maggior  della  Chiefa_#' 
ho  confiqna  Catedrale,  in  Pontificai  veftito  con  il  Capitolo,  c tutto  il  fao 
ta  alla  PÌaz-  Clero  preparati  per  far  la  ProcelTionc  predetta,  Comparutj 
la  de!  Popo  il  detto  Antonio  Saffo  Eletto  del  Popolo  con  li  fopradetti 
lo.  1495.  fuoi  xa. Depotati,  e con  effi  anco  vn  Notaio  con  Giudice, Jc» 
Teftimonij  per  riceuer  l’Afta  del  Palio  per  atto  publicoj}  ca, 
col!  il  detto  Reuerendifs.  Arciuefcouo  per  la  commi  (fiondi 
della  Maeitt  del  Rè,hauuta  l'Afta  del  Pallio  à gli  infraferitti 
conlìgnò  cioè  al  Rcuercndils.  Monfignor  Don  Alfonfodi 
Aragona  Vcfcouo  di  Ciuità  di  Cheti -,  AU'Illuftrifsimo  Sig. 
Don  Ferrante  di  Aragona  figliuolo  di  Don  Federico  Zio 
del  Rè.AU’UIuftriffimoSig.Don  Antonio  di  Gucuara, Conte 
di  Potcnza,e  Viceré  di  NapolùAI  Magnifico  Signor  Gioiuti 
D.  Antonio  n«  Strina  Ambafciadore  del  Screniffimo  Rè  di  Spagna  : Al 
di  Gueuara  Magnifico  Signor  Don  Ferrante  Ifcuri  Spagnuolo  famigliar 
Viceré  di  di  fua  Beatitudine:  & al  predetto  Magnifico  Antonio  Saffo 
Nap.  1496.  Eletto  del  Popolo , & hauendo  ciafchuno  di  effi  prefa  la  fui 
Afta  del  Pallio  predetto , fott’il  quale  vi  andaua  il  pronomi- 
nato  Arciuefcouo  col  Santiffimo  Sacramento  nelle  mani  » 
vfeirono  apprefso  la  General  Proccffionc  conforme  alfoli- 
to  pafsando  per  le  piazze,  e feggi  della  Citi  infin  al  Vcnera- 
bil  Monaftcro  del  Santiffimo  Corpo  di  Chrifto , dell’ordine-» 
di  S.  Chiara  con  tutte  le  Religioni  della  Città  con  gran-* 
comitiua  d’huomini , e donne , tutte  con  le  candele  accefc-» 
ad  honorem  gloria  di  Noftro  Signore,  & entrati  nella  Chicfa 
del  detto  Mqnaftero,epofato,intenfato,&  adorato,con  gra 
dcuotione  cfso  Santifs.  Corpo,  dopò  ripigliatolo  nel  mede- 
fimo  ordine  , e modo  ch'erano  venuti  ritornarono  nella 
Chiefa  maggiore  dell’Arciucfcouato  more  foIito.pacificè,8c 
quiete  , neminc  difcrcpante , ncc  contraddente  ; Della  qual 
conccffione  d’Afta  del  Pallio  , e confignatione  alla  detta 
Piazza  populare , e di  haucrla  portata  il  detto ‘Eletto  per  la 
Città  , e ritornata  nel  ir.odo , che  fi  è detto  ne  fv  publico  io- 
ftromcnto'fatto  adì  1.  di  Giugno  1496.  14.  indi&ionis  per 
V mano  di  Notaro  Donato  di  Ratiere  della  Terra  d'Euoli 

co- 
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coinè  fi  vede  in  vn  frumento  in  pergameno,che  fi  confcrua 
per  il  Regimcnto  Populare  ; qual  iftrumento  ili  fottofcrit- 
ro  dalli  predetti  Signori,  Don  Alfònfo  d'Aragona , Don  Fer- 
rante d'Aragona, D.  Antonio  di  Gueuara,  Giouanni  Strina.,» 

& altri  che  inreruennero  per  tefiimonij  : Se  fi  hi  da  crederò 
che  l'Eletto  predetto  per  euitar  ogni  Colpetto  che  in  futuro 
han effe  potuto  nafeere  foura  la  ftipulationc  del  predetto  in* 
finimento  con  gran  prudenza  ordinale  che  tanto  il  Notaro, 
quanto  anco  il  Giudice,  e tefiimonij,  tutti  forefiieri,  e non- 
Cittadini  fulfero, perciò  che  furono  li  feguenti,  cioè  Notaro» 

Donato  di  Rahone  della  Terra  d'EboIi,  Gabriele  Vinegia  dì 
Lauro  Giudice  àContratto,GugIielmo  Frofina  di  Catanza- 
ro  V.I.D.Rcggente  della  Vicaria, Nicolò  Bignatore  di  Vinc-  frotìnà  R™ 
già , Bernardino  Quaranta  della  Caua , Marco  Antonio  dej  gCnte 
Ferrarijs  di  S.Loreuzo  di  Cerreto,  Lionardo  Quaranta  della  Vicaria, 
Caua»  D.  Antonello  Martuccio  di  Muro  » Parili  Goglippo  • • 
di  Eboli,Lorenzo  di  Felice  di  Beneuento, Donato  di  Forcino 
di  Vinegia,  Antonello  di  Ambertadi  Verona,  Baldaflarre  di 
Negroue  di  Genoua, Bernardino  Scaglia  diGenoua,Manfre- 
dino  Michaclis  di  Valentia»  Agoftino  Adorno  di  Genoua, o 
molti  altri . 

Hor  mentre  il  Rè  Ferrante  credca  felicemente  con  la  no- 
ucllaSpofa  godere  il  Regno,  che  contanti  trauagli  ricupe- 
rato hauea:e(lendo  per  ricrcatione,  e fpaffo  ritirato  alla  dan- 
za di  Somma , lungi  di  Napoli  otto  miglia  da  vna  ardentìifi- 
ma  fcbrc  fu  aifaliro , cagionata  fi  dal  difordinato  vfo  del  coi- 
to,comc  da  altq  difordini;e  crefcendofegli  il  male  fi  fè  por- 
tare nella  ChieCa  della  Nuntiata  di  Napoli  per  ottener  gra- 
da dell!  falutc , oue  giorno  vi  trouò  gran  Popolo  ch’in  Pro* 
ceilione  era  venuto  d pregar  per  Iui;&  hauendo  egli  orato, co 
gran  lacrime  di  circofianti,fi  fe  portare  nel  Cartello  nuouo.-c 
perche  fin  d quefi’hora  non  haueua  celebrate  le  nozze  della-- 
moglie,  con  le  debite  follennitd  di  S.  Chiefa,per  confeglio  di 
Sani;  le  celebrò  nel  letto,  accettando  Giouanna  per  legitima 
Spola  nominandola  Reina.ecoronàdola  di  Tua  mano, ciò  fac- 
to fece  il  tefiamenro , nel  quale  ifiiruì  herede  vniuerlale  dei 
RegnoD.Federico  fuo  Zio  parerno:fè  anco  molti  legati  d luo  Mone  di 
ghi  pij  ,&  hauendo  deuotamente  riceuuti  i Santifiìmi  Sacra-  Ferrante  II; 
menti  eftendo  egli  di  anni  *7.  vn  mefe,  e giorni  1 1 . il  Vcner- 
Tomoj.  Ffff  di 
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dì  4 7»di  Settembre  delli  1 496.  pafsò  di  quella  vita,hiuendO 
regnato  nel  modo  che  fi  è detto  vn'anno,  Se  otta nefi  è mez- 
ao.cfù  vniuerfalmcnte  pianto  da  tutti  per  li  Tuoi  genteliffimi 
coftumi,c  fùcofa certa  di  grand’admiratione,  poiché  due  Rè 
giouani , e di  fiorita  età  > & inimici  c’haueuano  fieramente-» 
combattuto, amendue  morirono  fenza  figlfie  faccetterò  duej 
vecchi, cioè  al  Rè  Carlo  di  Francia  Lodouico  Duca  d’Orliés, 
& i Ferrante  ll.Don  Federico  Principe  d’Altamura.Fù  duo* 
que  il  buon  Rè  con  reali  efsequie  fcpolto  nella  Sacreftia  di  S. 
Domenico, apprcfso  il  (epolchro  di  Ferrante  fuo  Auo  in  vna 
gran  Tomba,  couerta  di  broccato,  oue  fu  pollo  il  fegueutej 
Cartiglio  latino  • . 1 ’ TfBf 


ri. 


:V*' 
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Ferrati  dum  mors 'fatta  diu fugit  arma  gertntem  » 0 
Moxpofiti /qua  namg'oria? jfraludc  necas  » 
Obyt  M.  eccedevi. 


In  volgare  così  rifuona . 

Morte  fagijh  lungo  tempo  armato 
Ferrameli  qual  depofto  f armi  vccìdt 
Con  frode  jndi  bar  che  gloria  barrai  portato? 
Morì  nell' Anno  1496. 


'VI 


Morte  di  Giouanni  Pontano  Secretano  del  Rè  Ferrante  ( di  fonti 
Gio:Pótano  nominato  J cccellentiffìmo  Poeta  hebbe  per  moglie  Andrei- 
na Safsonc  nobile  del  Seggio  di  Porta  Noua , coftui  hanendo 
de  Tuoi  beni  edificata  vnafontuofilfima  Cappella  (otto  il  d- 


I 
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tolo  di  S.  Giouanni  Euangclilla  appretto  S.  Maria  Maggiore  . 
cfsendo  di  anni  77.  morì  intorno  gi’anni  de:  Signore  1 s 1 1 *•*  f 


fù  nsll'iftefsa  fna  Cappella  fepolto -,  oue  in  vita  fè  (colpirci^ 
feguente  Epitaffio  latino » * . » g*» 


Yiuus  domutn  batte  mihi  paraui,in  qua  quiefeerem  mtr£ 
imitinoli  obfecro  ini  uri  am  mortuo facere-,vitiens,quaf<ct‘ 
rim  neminifum  etenim  Ioannes  louianus  Pontanutfluri» 
amaucrttnt  bona  Mnfafufpexerunt  viri pr obi , hontfotu- 
runt  Reges  Domini, fcis  iam  qui fim,aut  qui potine fieri*- 


; m ^ • .-•#*  1 ~ ' 
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ego  ver»  te  hofpcs  nofeere  w tenebri;  ncque»  ; fcdte^ 
ipfum.vt nofcas  rogo . Pale,  ’ 1 

• In  volgare  dice  coti . — . — 

Vino  quefta  cafa  m' apparecchiai  .nella  qual  morto  miri • 
pofajji.non  voler  ti  prego far  ingiuria  al  morto . la  qual  Io  \ 
vino-  à nijfun  l'halbtajfato  : certamente  Io  fon  Gioii  anni 
C ioni  ano  Pont  ano  , quale  amor  no  le  faenze  l an/mir are- 
no li  Virt uof  .lo premiarono  i Signori  Re  ', Già  fai  eh:  f no.ò 
chi  piu  prejl  o fiat  ofia  ; Io  non  poffo' amico  mio  nelle  tene- 
bre conofccrti.ma  ti  prego  che  . u ficfso  ti  conofca  a Di». 

Vi  fono  nell'iftefsa  Cappella  fei  altri  Epicaffij , dall'iftefso 
Ponta-io  fatti, a'Ii  moglie, e figli, & ad  vii  fuo  compare;i  qua 
li  lon  degni  <1  'eterno  letti , h quali  per  non  efser  tediofo  hò 
lafciato  qui  fcriucrli . 


DI 


Ff ff  a 


Voi 


DI  FEDERICO 

SECONDO 

XX  Jl'  Re  di  Napoli . 

CAP.  ni. 


Edcricod’  Aragona, primo  Principe  di  Squ£ 
lace , e poi  di  Altamura  fratello  del  Rè  AI* 
fonfo  li.  ritrouandolì  Viceré  nella  Città 
di  Leccio , ti  effendo  chiamato  per  l’infer- 
mitidei  Rè  fuonepotc  gionroin  Napoli  Io 
ritrouò  morto  , & hauendo  celebrato  lo 
reali  effequie  , ncll’iftefso  giorno  alli8.  di 

ft\  nrnafn  mpI* 


>49< 


Settembre  del  i 49*-  come  legitimo  hcrede  , fu  croato  del- 
I»  Reali Infcenc,  e fùchiamjto  Rè  di  Sicilia, di  Gicrufaleme, 
di  Vn«aria  à ad.  deir.ftefso  mefc  i richicfta  dcgl’Elec- 
ti  della  Citti,concefse,e  firmò  68.Capitoli  in  beneficio  del- 
rVniuerfiti.&  Regno.  Dopò  nelli  a 6-  di  Giugno  i497.nella 
Citti  di  Capua  per  ordine  di  Papa  Alcfsandro  Sello  fu  con^  Coronati*., 
pompa  grandiffima  inueftito.c  coronato  di  detto  Regno, tq  • ™Qd£t<ie' 
gliendo  per  fuo  Secretario  V ito  Prandio  hnomo  Icttctato.c  VitoPl(aoel 
di  grandiffimi  coftumi  ornato . Si  die  doppo  ad  accarezzare  joSecreta(i<> 
li  Baroni,ch’etan  -»  ftaii  inimici  del  Fratello, e dei  Padreie  per  pC(|cricp 
ftibilire  dal  fuo  canto  vera  au  icitia  fè  batter  vna  moneta-,  jj, 
d’oro  con  la  infcrittioue  intorno,  che  diccua . Kecedant  rete.  Moneta  di 
ra,  notici  f,nt  omnia.  Andò  anco  foura  Gaeta,  la  qual  era  tenu-  pedcncaU, 
ta  da  Ftancefi,c  talmente  l’alt  infe.che  i Franccfi  furono  for- 
cati à 1 8.  diNouembre  renderli  faluc  lcpctfgaci  Gli  altri 


# 

S 
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Frauccfi,  che  nella  Città  d'Auerfa  eran  fortificati , incela 
perdita  di  Gacta,di  ritornar  in  Francia  cofttetti  furono,  e ne 
vfcirono  i patti . Ma  gionci  i Pozzuoli, & à Baia  per  imbar- 
cariì  furono  da  vn  pcftifero  morbo  infettaci, che  gran  parto 
Morte  diGi  d,cffi  morirono  ,*  tri  gl'altri  ri  mori  Giliberto  Monpcnfie- 
liberto  Mó-  ro»Pcr  il  che  pochi  in  Francia  ne  ritornorono,  fù  detto  cho 
penfiero.  quello  iFrancefiauueniirc  per  cflergli  flato  da  Napolitani 
atcomcato  il  vino;ecome  nota  il  Cuicciardini,&  altri,  eden- 
do  venuto  Lodouico  figliuolo  di  Monpcnficro.fin'à  Pozzuo- 

10  per  veder  il  Sepolcro  patcrnoj  com  molto  di  grandithmo 

c °re a ^ebbe  Ip®rk infinite  lacrime  cadè  morto in«* 

r J Sepolcro»  e cacciati  che  furono  tutti  i Franco* 

11  dal  Regno,  Federico  ne  rcllò  a pieno  pacifico  polfelfore,  il 
quale  talmente  fi  portò  nel  reggimento , ch'era  da  tutti  fom- 
mamenteamato.eriucrito.  Ma  perche  alcune  Terre  della 
Calabria, e dell  Abbruzzo  andauan  alquanto  vacillando  «.irca 
la  fedeltà , il  Rè  Federico  fi  auualfe  anch'egli  del  gran  Capi- 
tano con  l'aiuto  del  quale  rafeteò  il  Regno  tutto  come  notai. 

Cantalicio , d cantalicio  , nondimeno  la  Terra  di  Diano  in  Bafìlicata  , 
c naueua  dentro  Antonello  Sanfeuerino  Principe  di  Saler- 
no li  dette  molto  che  fare;fina!méte  la  prefe  i patti,&  il  Prin- 
cipe non  fidandofi^della  parola  del  Rè  Federico,  fc  ne  pafsò  i 
Scnegaglia,oue  fini  1 fuoi  giorni,  e tri  gl’altri  honori  fatti  dii 
Rè  Federico  al  eran  Capitanogli  donò  due  Città,  e fette  Ca- 
ttala in  guiderdone  delle  fue  honoràte  fatiche,  intitolandolo 
a Ci  rì  Confaluo  ricco  di  molte  vittorie,trionfl, 

e flati  fè  ritorno  al  fuo  Rè  in  Spagna,dal  quale  fù  incontrato, 
e nceuuto  con  honor  grande  , & oltre  di  ciò  li  tè  duono  di 
molte  Città, Cartella, e Giurifdittioni . 

Malfiicefe  , c 1 * <lel  f“dmoRè  <*1°  Vnr.in  Napoli  vi  fi 

Icouerfe  vn  brutto, e contaggiofo  morbo ,il  qual  in  queiprin- 

cipij  fu  tenuto  che  della  nation  Francefe  mefehiata  vi  fulTe;c 
pero  fù  chiamato  mal  francefe, & i Francefi  che  d’Italia  al  ri- 
torno in  Francia  lo  portarono,lo chiamauano  mal  Napolita- 
no,ma  poi  che  fi  vidde  che  quello  morbo  cosi  contaggiofo 
* * nell  Indie  Occidentali  ( ritrouate  da  Chriftoforo  Colombo)  . 

Cuiccurdv  molto  abondaua,  & iui  haucrc  prontiflìmo  rimedio  per  be' 
nignità  della  natura , come  nota  il  Guicciardini , poiché  bo- 
•cado  folamcutc  del  fugo  di  va  legno  aobiliffimo  che  nel- 
**•  i'illcf-  J 
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FiftcfH  luoghi  nafce, facilmente  fe  ne  liberano, Se  etto  male  mi 
caufarfi, perche  gl’indiani  fouente  di  carne  humana  fi  nutrì- 
fcono;fù  creduto  ch’el  Colombo  da  quei  luoghi  nell* Europa 
il  portale . Altri  poi  han  detto  che  quello  morbo  non  venno 
altrimente  portato  dal>'Indie:ma  che  quello  nacque  in  Italia 
per  l’illeiTa  caula  che  nafce  ncll’lndic,  imperciò  che  Tenendo 
il  Re  Carlo  Vili,  co’l  fuo  efsercico  i conquillar  il  Regno  di 
Napoli  i Viuandari)  di  quel  Campo  auidi  del  guadagno , o ' 
raancandoioro  carni  frefche  da  far  i foiici  faporetti  i quei 
(oldati.il  più  delle  volte  delle  carni  Immane  fi  feruiuano,fcor* 
tifando  fecrecamente  i corpi  mortile  di  quelle  fattone  palio* 
ni, e faporetti  ben  conditi,  e fpeciati  li  dauano  i i fo.'dcti,  le* 
quali  màgiare  da  quelle  con  buona  fede,  ne  veniua  i generar 
quello  morbo  coli  coataggiofo,il  quale  milleriofamente,  o 
con  raggionc  fù  mal  francefe  chiamato , perche  elfi  lo  canta- 
rono in  Napoli, e leco  in  Francia  lo  portarono, e che  fia  il  ve- 
ro,che  per  mangiar  carne  dell  illefsa  fpecie  fi  genera  quello 
brutto  morbo,Cio:Giacomo  Baratto  Dottor  Chirugico  Na-  Gio:  Giaco- 
poli  taro  alfegna  due  raggioni,diccndoeffer  chiariffimo  chc’l  mo  Baratto 
corpo  di  quell’animale  chiamaro  porco  hauc  gran  limilitu-  Chirugico. 
dine  col  corpo  humano , c fi  vede  per  lunghiffima  efpericn- 
za,che  coloro  che  fpclTo  s'empiono  di  carne  frefeadi  quello 
animale  diuentano  rognofi,  Se  ammorbati  di  brutti  malid’al- 
tra  raggione  che  dice  quello  buon  Dottore,e  J’clpcrienza  da 
lui  fatta, poich’egli  afferma  hauer  legato  vn  cane  dentro  vna 
ilanza.e  per  molti  giorni  nodrito  di  carne  arrollita  d’vn'al- 
tro  cane.ondc  dopò  alcuni  giorni  fi  viddeil  cane  fpilare  re- 
nando con  la  nuda  pelle,  & vfcirle  alcune  viceré,  Per  il  che  fi 
approua  quanto  fi  è detto . 

Elfendo  il  Rè  Federico  rimallo  vnico  pofielfore  del  Re- 
gno,e defiderando  in  Tanta  pace  quello  godere, fi  rifoluì  met- 
ter fine  alle  molte  differenze,  gare,  inimicitie , che  vertiuano  Gare  tri  No 
tri  i Nobili  delle  cinque  Piazze, con  li  Cittadini  delle  Piazze  bili»*  f°PB' 
Populari  circa  gli  honori.e  preminenze  diefiaCittiirorigine 
delle  quali  fù  dall’Afla  del  Pallio,  che  Rè  ferrante  poco  man- 
zi aiti  Cittadini  del  Popolo  conceda  haueua  , imperciòcho 
l’ Alla  del  Pallio  , che  anticamente  fi  portaua  nella  procef* 
fione  del  Santiffimo  Sacramento  erano  folamente  quattro 
delle  quali  vna  ac  portaua  il  Rè,vn'alcca  il  fuo  Primogenito»  \ 

c del: 
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cdel'e  due  altre  il  Rè  ne  honoraua  alcuni  Oratori, e Prcncipv' 
forettieri , ò altri  i Tuo  beneplacito  ; e fé  alle  volte  il  Rè  per 
eftraordinaria occafione  ne  voleua  honorarcpiù  didueno 
faceua  ordiuare  fci,&  alle  volte  otto  nel  cui  modo  fi era  prò* 
Afta  del  Pai  CC(*uto  P*ù» c più  anni;  Finalmente  hauendo  il  Rè  Ferrante.* 
lio  conceda  Secondo  conceda  l’Afta  predetta  alti  Crttadini delle  Piazze 
«Ih  Nobili.  Popolari  ( come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo  ) quelli 
<497  delli  detti  cinque  Seggi  cominciorono  d pretendere  anch'effi 
nell*  Afte  predetti, in  virtù  del  Secondo  Capitolo  della  lente- 
za  lata  per  il  Rè  Roberto, la  quale  (U  notata  nel  Capitolo  jj 
del  terzo  libro  , in  tanto  che  nel  principio  del  regnare  de 
detto  Rè  Federica  intorno  Panno  i .^.ottennero  vna  d’effe 
Afte  : la  qual'era  portatida  gl'Eletti  dieffi  Nobili  Icambic- 
uolmentc  «alcuno  nella  lua  Regione, ò Piazza;  Ma  non  con* 
. tenti  di  ciò  i Nobili  predetti , cominciarono  dopò  d preten- 

der cinque  Afte , al  che  ilJRè  Federico  molto  s'inclinaua , Se 
eflendo  ciò  prelentito  dalli  Cittadini  del  Popolo,  diftero  che 
non  voleuanociò  foftrire , perche  (e  li  Nobili  pretendeuano 
•'  cinque  Afte  per  rapprefeutarc  cinque  Piazze,  il  Popolo  nti 
poteua  pretendere  27.  rapprefentandone  altre  tate  di  nume- 
rose! che  hauendo  vn  pcz'.o  litigato  parie  al  Rè  Federico 
por  fine  d tanti  litigi),  c di  communi:  volontà  delle  parti,  elfo 
Rè  rimeffe  tutte  le  lor  differenze  i cinque  huomini  di  autho* 
rici,i  quali  in  cernirne  di  quattro  giorni  doucllcr  in  ogni  mo- 
do quelle  concordare, diftenire,c  determinare, con  condicio* 
ne  che  palfato  lo  detto  termine  non  effendofi  determinate  le 
cole  predette, la  dechiaratione.e  concordia  predetta  in  arbi- 
trio di  Sua  Madia  reftafse, quali  huomini  compromilfari)  fu- 
rono li  fequenti,cioè  Antonio  diGueuara  Conte  di  Potenza* 
Ferrite  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Rè,  Vito  Pifanel- 
lo  Secretano  di  Sua  Maefti,  Luiggi  de  Palladinis  Milite,  Sii- 
uellro  de  Mafculis  V.f.D.RegioConfigliero,i  quali  hauedo 
pratticata , e trattata  la  concordia  predetta , e non  edcndoli 
diterminata  dopò  i quattro  giorni  adeguati,  rimale  la  detta 
dechiarationeal  Rè,  il  quale  volendo  metter  fine  d tante  di* 
feordie  per  buona  pace,  e quiete  della  Città,  vdice  le  parti, & 
etiamdio  li  cinque  prenominati  CompromilTarij  in  più, e più 
voice,  e le  dette  parti  di  nuouo  rimettendoli  all’arbitrio  del- 
la prefica  MaelU,come  li  parca  deciderete  determinare,  de- 
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chiaro , e determinò  nei  modo  feguente,  c fu  netti  za.  di  Lu- 
g lio  1498. 

In  primis  , che  li  cinque  Eletti  Nobili , Se  vno  del  Popolo 
debbiano  continuare  nel  Tribunale  di  S.  Lorenzo  à trattato 
per  fcruigio  del  Rè,  e per  comoditi,  c beneficio  della  Cicti 
di  Napoli  tutti  li  negotij  publici,  e priuati  fpettanti  ad  effa-. 
Città, i quali  per  li  voti  della  maggior  parte  di  citi  Eletti  finir 
fi  debbano . 

Itcm, che  gl'Eletti  predetti  eleggerti  debbiano  fecondo  il 
folito,  cioè  i Nòbili  eleggono  i Nobili  ; Se  il  Popolo , quello 
del  Popolo. 

Item,che  li  Nobili  fecondo  il  folito  elegger  debbiano  per 
ogni  Seggio  li  fei,ò  cinque  Officiali . 

Item,  che  quelli  del  Popolo  poffono  anch'effi  elegger  li  X. 
Deputati, ò Confoltori,  i quali  giontamencc  con  il  loro  Elet- 
to fia  lor  lecito  congregarnofi  nel  luogo  folito  in  S.  Agoftt- 
no,c  trattar  le  cofc  particolari  di  dio  Popolo , e che  efli  De- 
puratile l'Eletto  predetto  di  tutto  quello,  che  fari  ncccflario 
tanto  per  feruitio  di  tutta  l’Vniuerfici , quanto  delti  priuati, 
confultar  debbiano;  & efeguirnofi  poi  nel  Tribunal  di  S.  Lo- 
renzo nel  modo,  che  fi  è detto  nel  fouradetto  Capitolo , Se 
hauendofi  i trattare  alcune  cofe  nel  tempo  di  Pelle, ù di  mu- 
tuo , ò di  alcuna  impofitione , ò pagamento  fimilmepte  net 
detto  Tribunale  di  S.Lorcnzo  per  li  detti  fei  Eletti  trattar  fi 
debbia  , ma  la  cfecutione  della  condufione  di  elfe  far  fi  deb- 
bia con  l'interuento , Se  autoriti  del  Regio  Officiale, che  fari 
i ciò  depntato . 

Item,  che  li  Capitoli  delle  Piazze  del  Popolo  fi  debbiane 
eleggere, & ordinare  per  Sua  Madia, c fuoifuccclforì* 

Item, che  nella  follenniti  del  Corpo  di  Chriflo  redi  in  ar- 
bitrio di  Sua  Maelli  il  che  fi  dichiarard  appreso . 

Item  in  cafodi  predar  il  Giuramento  di  Homaggio  per 
tutti  li  fei  Eletti, oucro  per  gi’huomini  eletti,  tanto  per  li  No- 
bili,quanto  perii  Popolo  predar  fi  debbia  . 

Item,  che  l'Amminidratione  delle  cofe  predette  i tempo 
di  Guerre, Sua  Maedd  le  riferua  alla  fua  volontà, refe ruandofi 
anco  la  dechiaratione,&  interpretatione  foura  qual  fi  voglia 
dubbio, e trattandoli  alcune  cofeingiude  ( il  che  non  piaccia 
à Dio)!a  parte  aggrauata.à  Sua  Maelli  ricorfe  hauer  podi. 

Tom.  3.  * Cggg  Item 


Elettione  de 
gl’Eletti  del 
la  Città  di 
Napoli. 
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Scmczi del  Iccm  Sua  MaclU  nclli  1 8^d<  Giugno  1499.  per  fcntenzaj. 

RèFederico  dilKnitiua  dichiarò  , quel  che  di  (opra  rcferuacos'haucua__»V 
:n  portar  >1  circa  la  follcnnità  de!  Santillìmo  Corpo  di  Chrifto  fourail  * 
Pallio.  portare  V Afte  del  Pallio, e volfc  Sua  Macftd,chc  fin  come  per  , 
*-»99  il  tempo  pallaio  i.  Nobili  porrauano  vnadi effe  Altedel  Pai-; 
Pall*i  J **°  Pre^etco»aI  prcfente,&  in  ogni  futuro  tempo,  cinque  por- 

celi e d|C°N*  tar  n.cPPcc^cr°  cioè  vna  Pcr  quallìuogliaScggjo  : c che  eia- . 
bili'. a * ° ^Cttn  ^ggio  eligga  il  fuo  Nobile  i quello  cflf.tt  ):  & il  Popoli 
-vnafol  Alia  portar  polla, e Falere  due  à complimento'  dello- 
otto  vna  Sua  Madia, c l’altra  il  Duca  di  Calabria  Tuo  primo- 
genito,e futuri  !or  focccifori  nel  Regno,  ò altra  pecfona^ho- 
'piacerai  Sua  Madia.. 

E perche  Fintentione  di  c(foRè«è  che  lafcntenza  predec» 
ta  iuutolabilmcnteolfcruar  fi  debbia, c che  non  da  lecito  alle 
parti  predette  in  nullo  futuro  tempo  contro  di  elfaattenta- 
rc.nè  di  nuouo  dimàlarc,ma  che  Icnz’altro  elle  parti  la  prc- 
fentc  fentéza  o (Vernar  debbiano, & in  niun  futuro  tépod  quel 
lacontraucnire;&  in  cafo  che  alcuni  docile  parti  contra  il  te- . 
nor  di  quella  attentar  voldfc.ò  di  nuouo  doma  dare,  Ria  in 
^ arbitrio.c  voloncà  di S.Maefta.e  difuoi  foccelfori, l'ubito  pr- 

uar  la  parte  coitradicentc, delle  gratic,honori,e  prerogatiuc 
prcdccce,qiul  fentenza  fù  da  quelli  del  P’-'polo  non  fenza  ra- 
mar ico  gràdidìmo  intera ;c  fet>é  perall’hora  molliamo  quie 
tarli,  nondimenodopò  fempre  na  ferono-refem  mento.  Hoc 
hauendo  il  Rè  Federico  veduto  li  molti  debiti  lalciati  dilRc 
Ferrante  fuo  Nipote  cagjonate-dallc-gucrre,  e volendo  e Ia_,  * 
Madia  fo  disfa  re, nclli  27.  di  Nouembre  del  1 qpd.  ihiaaipi 
fc  Dointio  Caracciolo, Zaccaria  de  Cipolo, Gabriele  Bai* 
eac>\ Alberto  della»  Picciola,  c Fricefco  J’Acampora.aJl  ho- 
ta  Maellri,c  Gouernatori  del  Sacro-  Hofpkale  delFAnnùtia- 
ra,d  qu  li  HagiUratico  nomine  allignò  l'entrata  della  Gabel-1 
laRejle del  a carne, $c aneo-quclla  dellequatcro  sbarre, che  ì 
elìgaoo.nclli  Borghi  del  a Ctxtd,. acciò  deili-  frutti  di  quello- 
in  nome-di  Sua  Madia  fe  *c  pagallcro  i regi)  creditori  , la-», 
maggior  parte  delle  quali  fumo  fatti  per  li  argeti  che  il  det- 
to R<  Ferrante  colie  dalle  Chiefe  , come  lì  è detto  nel  prece-, 
dente  Capirolo,pet  la  qual  adminiflratione  d’encrate  il  detto 
Rè  Federico  donò  al  d.  Sacro  Spedale  annui  due.  200.  quali 
entraci  ànoRritépi  végono  nominateli  Cefali  dcllaNùtuta,. 
clcnc.cauaogn’annocircaduc.i7.ra-.  . » Con- 
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C&nfederatione  del  Rì  di  Spagna  co»  Lcdonico  Rèdi  Frale 
eia  per  l* acquilo  del  Regno  di  Napoli , e prima 
come  il  Re  di  F ranci  a prende jfc  Milano , 

cap  ir. 

MOrto  clic  fù  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  Tanno  149$.  e 
non  hxoetidocgli  iafeiato  figliuoli, li  faccette  in  quel 
Regno  Lodouico  Duca  d’Orkens  , come  più  propinquo  al 
(angue  Reale  , impererò  die  Lodouico  Tuo  Auolo  nacque  di 
C arto  V.Rc  di  Francia, e fù  quefio  noucllo  Rè  chiamato  Lo* 
douicoXII.il  quale hauendo  prefa  la  Corona  del  Regno  gli 
venne  dcfidcrio  diconquiftar  il  Stato  di  Milano  , perciò  ha-> 
uendo  fatto  vn  grand’apparecchio  di  guerra,  nell  trtace  del 
1 499. in  pedona  calò  in  Lombardia, c tolte  Milano  dalle  ma* 
ru  di  Lodouico  il  Moro,  del  quale  lì  è detto  difaura , e preg- 
gionelomcnò  in  Francia, oue  dopò  molti  anni  miferamenre 
Ììnì  i fuoi  giorni  dentro  vna  gabbia  di  ferro  ( come  nota  il 
Ferrari ) il  modocomeil  Moroftì  da  Francesi  prefo,fecondo 
Tilletlo  Autore  , fù  che  etTendo  il  Rè  Lodouico  accorro  del- 
Terror  del  Moro  in  hauertuttoil  fuo  etterato  flipendiato  di 
Suizzeri  trattò  co  j capi  di  quelli  promettendo  vna  gran  fu* 
tiornatione,  che  gli  lo  defsero  nelle  mani , onde  quei  infede* 
liffimi  barbari  ce  lo  venderò  veftito  sbi zzerò,  con  vn  caldaio 
*ù  le  (palle, con  che  egli  penfato  hauea  faluarfi.il  Guicciardi- 
ni fcriue.che  efsendo Lodouico  condotto  à Lione, ou'era  ve- 
nuto il  Rè.cócorfe  infinito  numero  degniti  4 veder  quel  Prin 
•vipc,chc  poco  innanzi,  di  tanta  allegrezza,  e maefti,pcr  lai, 
hu  feliciti  inuidiato  da  molti, all’hoTa  caduto  in  tanta  mife- 
ria  ; donde  intromelfo  al  colpetto  del  Rè  , fù  in  pagamento 
della  Tua  ambinone  condotto  nella  Torre  di  Loues,  in  angu- 
fia  carcere,  oue  attendo  fiato  diecianni  miferamente  fini  t 
fuoi  giorni  come  di  sù  è detto, 

Scnue  Monfìgnor  Gìo:BattifiaCantalicio  nelITfioria  del 
le  guerre  fatte  in  Italia  dal  gran  Capitano  » c’hauendoil 
Rè  Federico  intefa  la  prefa  di  Milano , c la  carceratione  del 
Duca  lodouico  Sforza  fi  fgomentò,e  dubitandole  contro 
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di  lui  non  venifse  l’iftefsa  ruina, mandò  fobico  Ainbafciadori 
i Ferdinado  Rè  di  Spagna,prcgandoIo  di  Confeglio,e  di  foc- 
- . corfo  in  coli  cftremo  bifogno,  poiché  Lodouico  Rè  di  Fran- 

cia fiera  legato  con  il  Papaie  Venetiani,  es’incendeua  chej 
pafsar  volcfse  nel  Regno  di  Napoli , e poner  ogni  coti  rotto- 
lo pr  a ; vdì  Ferdinando  volentieri  l’imbafciata,  e prendendo 
fopra  di  sé  la  difcfa  di  Federico, ordinò  che  fi  ponefscr  in  or 
, r dine  le  Galere , e i Soldati  , e che  inuiati  fufsero  in  aiuto  del 
Regno  di  Napolinna  dubitando  Federico, che  prima  di  quo> 
fto  foccorfo  non  gli  tufse  fopragionto  l’cfcrcico  Francefe  fo- 
pra, come  vuol  il  fudetto  Autore,  ò pur  com’è  più  prooabi- _ . 
le , che  pentito  fbrfi  Federico  di  edere  ricorfo  à quel  Rè , il 
quale  con  la  preteudenza,  c’haueua  fopra  del  Regno,  cornea 
le  diri,  glie  lo  hauclfe  tolto;  venne  perciò  incanta  confufione 
che  determinò  ricorrer  all'iRelfo  Rè  di  Ftancia , il  che  ot&fe 
grandemente  l’animo  del  Rè  Ferdinando,  il  qual  con  tanta_» 
amoreuolczza  haueua  rifoluto  di  mandarli  foccorfo  ; mandò 
dunque  Federico  in  Francia  Bernardino  Bernaudo  , il  qual 
Tempre  haueua  trattato  negotij  importanti  de'  Signori  Ara- 
glieli,ne  quali  s era  inoltrato  fidelilfimo.c  gionto  coltui  io.» 
Francia  trattò  con  quel  Rè  dica!  modo, che  fe  le  cofe^  fodero 
Rate  poi  oderuate,iiRè  Federico  farebbe  fiato  felicifllmo;ma 
pecche, ò i Cieli  toglieder  i Federico  il  fenno.ò  perch’egli  nò 
fapede  doue  appigliarli , fi  portò  di  tal  maniera , che  tutto  il 
diluuio  inondò  fopra  i fuoi  tetti, perche  méere  lui  s’ingegnaua 
di  guadagnar  /animo  d’amèudue  i Rè,  fi  procacciò  l’odio 
* dell’ano,  e dcU'altro;vdiro  dal  Rè  Cattolico  gli  apparecchi 

grandi  d ; Francefi  per  pa&ar  nel  Regno  di  Napoli , c cono- 
feiuta  la  infiabilità  di  Federico  per  hauer  cercato  il  fuo  aiu- 
to, e poi  procurato  per  mezzo  del  Bernaudo  farli  tributario^ 
di  Francia , acciò  quel  Rè  l’iiauelfc  lafciato  viuer  quieto , gli 
parie  non  douer  ciò  foffrirc, pretendendo  cali  che’l  Regno  di 
ragg  one  i lui  venir  doucllc  come  figlio, Se  herede  di  Giouà- 
ni  traccilo  di  Alfonfo  Primo , prefupponendo,  clic  Ferrante-» 

* , • i padre  di  Federico  per  non  efl'er  fiato  figlio  legitimo  non  ha- 

• ueuaà  far  nulli  in  elio  Regno  ,&  drifpccco  della  parentela.» 

haueua  ciò  tanto  tempo  diifimu'ato  contro  la  volontà  d‘lfa- 
bclla  foa  moglie, che  lemprc  ns  lo  ltimu!aua,e  perciò  egli  co- 
mandò al  gran  Capiuno, che  fc  ne  Ralle  in  Siulia,con  gli  già 
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fitti  preparamenti, di  guerra  fino  à canto  che  vedette  oue  ha. 
aeuan  à percuoter  i Francefi»  E perche  l’vno,  e l’altro  di  que- 
fti  Rè  era  in  timore,  e fofpetco,qucl  di  Francia  perche  non^ 
gli  tulle  chiula  l'entrata  al  Regno  di  Napoli.c  quel  di  Spagna 
perche  non  gli  luffe  colto  quel  Reame, che  gli  doucua  ricade* 
re,  l’vno,  e l'altro  per  tor  via  le  dilcordic  ,che  in  ciò  haueffer 
potuto  nafeere,  per  mezzo  d’Ambafciadori  fi  conledcrorno 
mfieme.c  fi  diuifcro  il  Regno  di  Napoli  in  quello  modo,  che 
quél  di  Francia  polìedcr  douefsc  Napoli  con  rutta  Terra  di 
Lauoro,e  1’  Abbruzzo,e  quel  di  Spagna  la  Calabria»Bafilicata> 
Puglia,  e Terra  di  Otranto  per  efs?rno  alla  Tua  Sicilia  vicine . 
Hoc  confederati  infieme  quelli  Rè  desinarono  doi  efsercici 
l’vno  de  Spagnoli  per  la  parte  di  Puglia  Corto  il  gouerno  del 
gran  Capitano  Confaluo  Fernandez  di  Cordoua , e l'altro  de 
Francefi  per  la  parte  di  Terra  di  Lauoro  Cotto  il  Gouerno  di 
FrancelcoSanfeucrino  Conte  di  Caiazzo , e di  Monfignor  di 
Obegni  ( come  fcriue  il  Cantalicio  ) e come  vuol  il  Dottor 
Ferrari  lotto  il  gouerno  di  Lodouico  di  ArmignachDuca  di 
NemorCcon, e marciando  quello  esercito  per  Campagna  di 
Roma, come  Culgore  lenza  contrailo  giunfe  alle  mura  di  Ca- 
puane era  l'efercito  di  Federico,  qual’eradi  300.  huomini 
d'  Armi,30oo.fanti,&  alcune  Compagnie  di  Caualli  leggieri, 
qual  clscrcito  haueua  per  Capo  Fabricio  Colonna, & haueua- 
no  tutti  fermato  l'animo,  ò morirli  in  quel  luogo,  ò poner  in 
rotta  i Francefi,  Se  allogarli  al  Volturno,  e certo  Carcbbc  riu- 
scito ogni  diCegno  Ce  i Frane  fi  non  falserò  fiati  aiutati  da_# 
Celare  Borgia  figliuolo  di  Papa  Alessandro, il  quale  mutatoli 
fi  accollò  alla  parte  Fràcelc,ma  sbigottiti  i Capuani,  e dubi- 
tando di  eCserno  prefi  à Forza  penfando  Caluarnofi  Cccreta- 
méte  lenza  Carlo  Capere  i Fabricio  Colonna.il  Sabbaco  à not- 
te,delti  24«di  Luglio  del  1 50  i.aperlero  al  nemicoFranceCe  le 
porte, ma  poco  lor  giouò, perche  Furono  i Capuani  facchcg- 
giati,c  lenza  pietà  niuna  tagliati  i pezzi, e verfo  le  donne  infi- 
nite violenze, e feeleratezze  vFate.ne  anco  alle  Sacrate  Vergi- 
niperdonarono,  e Cù  cola  di  gran  merauiglia  che  le  Donno 
Capuane  Fpaucntate  più  della  perdita  dell’honore,  che  della 
morte,fi  geitauano  ne’  pozzi,e  chi  nel  Fiume;  Il  Colonna  có 
tutte  le  genti  Capuane  furono  Catti  cattiui,  e poi  con  gran., 
denari  ricattati, per  il  che  Cpaucuce  l’altrc  Città,  dafe  ficfsc 
» oc 
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nc  porfauano  al  Francete  vinciror  le-chiaui.  Qucftocofì  hor-i 
rendo- fpett«:o3o'per  elter  ftarò  fatto?  quafi  ilrfaccia  del  Rè* 
Fedcrieo^o  dòn  cu  a far  odiofiilìmodoiìì  dalle  perfone,come' 
del  nome  Francete  , ma  fece  al  eòi  fod  vn  contrario  e fi-etto 
Federico  fi  conc>°^3  c^c  nell'animo  Tuo  deliberò  di  voler  andar  tt*  Frà- 
ntila adlfca  c*a  ^a*  ^ Lodouico.e  farli  fuo  Tributario  ; e benché  df  ciò 
Ri  fo  Ih  none  ne  ^flc  dilluafoda  Fabritio.e  dà  Profpeto  Colonna  fuo  Cu- 
del  Rè  Fe-  gino,&  anco  da  Giacomo  SàtUizarofiio  familiarc,volfe  pur 
dencot  eteguir  il  fuo  iòtento . Per  iPche  nel  pritKipio  di  Agodo  riti- 
ratoli cònfua  móglie, è Hgli.econ  Luigi  Cardinale  fuo  nipo- 
Monfìgnor tc  nc'  Càdcllód'lfclia, mandò  d pregar  Monlìgnor  d’Obegnt 
d’Obegni  (ch’alia  guardia  di  Captìa,riinaft,era)con  vn  fa  ab  condottò 
che  l’anda Afe  i crouare,chc  gli  hanebbe  detti  alcuni  fccretì, 
ou'eUcndo  colui  andato, lididc  di  hauer  fatto  dclibcracionej 
di  andar  in  Francia  ; c lo  pregò,  che  pregalle  il  Duca  di  Ne- 
nuricon,che  fcriuefle  al  Rè  per  vn  faluo  condono,  di  poter 
andar  ficuroj&  i fine  che  fùfTe  ccrro  della  parola,  gl’olferfe-» 

' 1 darli  pegno  il  Cadell»  di  Napoli  ; e par. ito  il  Capitan  Fran- 
cete cou  detto  appontartlento  fri  pochi  giorni*  venuto  il  fai- 
uo  condotto  dal  Rè  di  Francia,  confignò  Federico  cócra  vo- 
lontà di  Co  onnelì,  e de  gl’altrf  Capitani  fuoi  Coulìglicri  lo 
„ Cade  la  al  Duca, e lafciato  il  Cartello  d’Ifcha  raccomandato 

ad  Indico  d'Auolos  Marchete  del  Vallo  (come  vuol  il  Guic- 
FedericoRc  c*ar<htii»3t  altrp  egli  con  fette  Galere  palsò  in  Frana* , ou<u 
di  Napoli  in  non  ^ Heduato  da  quel  Rè  come  fi  credeua, perciò  chegiou- 
F rancia*  t0  Ambofa  ou'era  la  Reai  Coree,  fù  da  pochiilimi  Signoti 

rifcotnraco.e  dal  Rè  à pena,  fin  la  porta  della  fua  prima  Ca- 
mera,pur  bancndoli  il  Rè  Federico  narrato  la  caggione  del- 
la fua  andata,  gli  fù  tepidamente  rifporto  di  volerlo  riceuere 
nella fua  protetrione,  e liccnciato  dalla  fua  prctenza,  doucn- 
dolo  far  dar  libero  ommche  voleua,  dal  primo  giorno  gli  fii 
polto  intorno  vna  guardia  di  300.  huomini  guidati  dal  Mar- 
chefe  di  BoteUino,  che  non  gli  permettala  l'andar  in  ateuru 
luogo  fenza  la  fua  compagnia, non  ollctuand  ) quel  Rè  puh 
to  il  faluo  condotto  da  lui  fatto, anzi  non  fù  fi  predo  partito 
\ * il  Rè  Federico  da  Ifcha,  che  i Francefi  hauendo  in  lor  dotni- 

Napoli  pre-  nj0  le  Calielladi  Napoli  alli  15. d’Agorto  1501.  firitrouaro- 
fa  da  France  no  padroni  non  folo  di  Napoli, ma  di  tutta  Terra  di  Lauoro. 
1 , 1 5 0 1 * Fabritio , e Ptofpcro  Colonna  per  vltimo  rimedio  pa  Homo 
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al  foldodel  He  Cattolico  ; i quali  dal  gran  Capitano  furono 
con  grandiilìino  honorc  accolti  ; Dall'altra  parte  Confaluo. 
Fcnundez, partito  che  fù  il  Rè  Federico  dal  Regno,  egli  fi  fè 
padrone ( fecondo  la  conucntion  fatta  con  il  Rè  di  Francia,) 
della  Calabria, e delia  Puglia  , & hauendo  vltimamcnte  alle* 
tiiato  il  Cartello  di  Taranto,  oue  D.Ferrantc  Duca  di  Cala- 
bria figlio  del  Rè  Federico  fortificato  fi  era,  al  fincnou  po- 
tendo il  poucro  Gloriane  rcfiftcrc  alle  forze  di  Confaluo  fo 
gli  rcfe;dal  quale  fù  tenuto  in  buona  guardia  fin’al la  venuta.* 
del  Rè  Cattolico  come  fc  diri  . 

Ma  ritorniaraoa^Rè  Federico*  il  quale  ritrouarrdofi  quali 
priggione  in  Franciafenzaeflerglipur  riufcitoil  fuomal  có- 
figliato  dileguo,  rifoluette  partirli,  macflcndogli  ritenuto 
le  Calere  in  Marfeglia,non  gli  riufei  il  fuo  penfiero  ;Trà  tan- 
to hauendo  gii  intefo  la  certezza  della  perdita  del  Regno  cò 
la  prigionia  d.l  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  ,,  perla  ogni 
fpcranza , fe  n'andò  a]  Rè  Lodouico  , rimettendoli  alle  fuo 
grafie , dal  quale  n'hebbc  la  Duchea  d'Angiò  con  jo.  mi!a_* 
ducati  di  rendita,  c dopò  due  anni,  che  fù  il  dì  9.  di  Settem- 
bre come  not3  il  Guicciardini  1504.  moti  nella  Cirrà'di  Tor- 
fe.c  fù  nella  Chicfa  di  S.Francelco  di  Paola  fepolto  . Fù  cortui 
l'vIrimoRc  dclli  defccndéti  de!  RèAlfonfo  primo  Aragone- 
fe;e  morì  l’anno  della  fu  a età  5 2. hauendo  regnato  circa  anni 
cinque . Hebbc  quello  fuenturato  Rè  due  mogli , la  prima  fu 
figlia  al  Duca  di  Sapoia , e di  lei  hebhe  vna  fola  figliola  chia- 
mata Maria, ci  me  nota  Michel  Riccioda  qual  niorìiufanto- 
lina  ,Ja  feconda  fù  IfabclJa  figlia  di  Pino,  del  Balzo  Prjncipo 
d’Aitamura.Ducadi  Vetiofa.e  Conte  di  Monte  Scaglìofo.o 
di  Calerla, che  per  mancarne ritide  rriafchr,  i fuoi  Stati  perué- 
nero  alla  detta  lua  figlia, di  colici  il  detto  Rè  Fcderico.n’hcb- 
be  cinque  figli  cioè  D.Ferrautc  Duca  di  Calabria  (gii  detto,) 
Don  Alhonfo,  Don  Celare,  Donna  Habella,e  Donna  Giulia, 
la  cui  infelice  moglie  haueado  celebrato  1 funerali  del  duri- 
lo,con  grandilfimoramarico  ficondullc  in  Ferrara  io  c*fa_,. 
» del  Duca  Alfonfo  da  Elle  nipote  del  marito,  ouc  morì  nel- 
l'anno 1 5 5 1 - hauendo  prima  viftomorirc  in  diuerfi  tempi  L 
fuoi  quattro  figliuoli , 

Ilabella  di  Aragona  DuchelTa  di  Milano  nipote  del  Rè 
Federico  dimorando  nel  Cartello  di  Capuana, come  di  foura. 
: , è det- 
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N. 
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Morte  dip-  è detto, nell’ano  1501  gli  morì  Hippolica  fua  minor  figlino-' 
pol  ta  figlia  ja^ja  qua|  con  dCgne  esequie  fepolca  nella Chiefa  dall*  An- 
^4"  nnntiata,  oue  non  fono  molti  meli  c’hò  veduto  il  fuo  Cot^ 
Cheli  a diMi  ancora  intiero  in  vna  Caffa  coucrta  di  drappo  nella  Sacri- 

an°*  ftia  di  efsa  Chiefa, rimanendogli  Bona  vnica  figliuola,  la  qual 

venuta  in  eti  nelli  1 5 id.la  maritò  con  Sigifmondo  Rè  di  Po- 
lonia, e gli  donò  in  dote  il  Ducato  diBari , & cfsendo  poi  ri- 
mafta  vedoua , venne  à morir  in  Puglia  ( come  nel  fuo  luogo 
fi  diri)  & Isabella  fua  Madre  poi  ne  gli  1 1 . di  Febraro  1 5 14. 
morì  in  Napoli  nel  detto  Cadetto  di  Capuana , e fu  fc  polca-. 
Morte  d’ifi  nella  Sacreftia  di  5.  Domenico  in  vna  gran  Tomba  coucrta-, 
bella  Du-  j j Broccato, otte  anco  hoggi  dì  la  fua  bella  Cortina  di  broc- 
cheffa  diMi  £ fCOrge,la  qual  è la  più  ricca,chc  in  quella  Chiefa  vi  fia 

lan0ì*  nem  cui  Tomba  ti  fù  potto  il  feguencc  Cartiglio  latino; 

Bic  ifabelU  iacet , centum  fata  pinguini  Regum  j 
Slnucum  Mai eftas  Itala prife*  iacet . 

' Sed  qua  luHrabat  radtjs  regalibus  orbem 
Occidìt  inquam,<xlio  nunc  agit  orbe  diem . 

Obtjt  ann.M.DJXir. 


r i»  iv.'iD 
. ; - viM 


In  volgare  dice  cosi* 

* tV  , li’*)'  ' /(  *.  1 ò ♦ 

If abelU  e fepoltaì » quejla  tomba , - • ^ ' > V>. 

hi  cento  Regi  che  di  f angue  t nata  ; 

L'Anticha  Maefta fua , che  ribomba 
Per  futi'  Italia, hi feco  qui  ferrata'* 

E ch'lllufraua  con  raggi  reali,  , 

Il  Mondo , alC altro  ha  su  fpiegato  Cali, 

Morì  ne W anno  1 5 24. 

1 1 -J  4 ^ • /•  * *■?  a j ,% 

Di  quella  Ifabellapiù  volte  hò  intefo  raccontar  da’vecchi 
vnacofa  degna  di  memoria, la  qual  non  mi  par  in  fifentio  la* 

’ fciarla,e  fù  clic  nel  tempo  che  il  Rè  Federico  era  uguagliato 
per  le  continue  noue  della  confederatione  della  due  Rène- 
mici;  il  Regno  della  predetta  Ifabella  recto  era,  auuennc«he 
tkrouandofi  vn  Genulhuorao  della  famiglia  de  Caraccioli 

della 
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detta  Piazza  Capuana,  Signor  d'vna.  Terra  in  Calabria,  & cC-  Giullicùù 
fendo  fortemente  accefo  d'amore  d’vna  donzella  vergine  fua  «templare . 
vaflalla.c  per  cfeguire  il  Tuo  defiderato  finc.fè  inquifire  i tor- 
to il  padre  della  giouene  di  homicidio , per  il  che  lo  fece  car- 
cerare^ non  potendo  il  pouer’huomo  di  ciò  haucr  giuftitia 
gli  parucefpediente  mandar  la  moglie  con  la  figlia  al  Signo- 
re,^ omandand  oli  mifericordia,  ma  nò  rantolio  che  il  Signo- 
re la  giouane  veduta  hcbbe  , parendogli  (eruirfi  di  tal  occa- 
sione con  fecrece  parole, dilTe  alla  madre,  che  il  marito  era  in 
penadimorte,  ma fcdcfidcrauailfuofcampo  non  vie ra al- 
tro rimedio,  iolo  lafciargli  la  figliuola  in  cala  Tua  , al  che  la-, 
donna'tremante,  non  fapendooue  riuolgerfi,  ò alla  liberano- 
ne  del  marito,  ò alla  pudicitia  della  figliuola,  lacrimando  fe* 
n’andò  alle  carceri  ; & il  tutto  per  ordine  ai  manto  raccon- 
tò,il  quale  conofcendo  la  determinatione  del  Signore,  diede 
licenza  alla  moglie , che  per  il  fuo  (campo  efeguitfc  quanto  il 
Signor  chiedea  t il  che  efeguito  fù  torto  dallecarcerc  libera- 
to . Poco  dopò  volendo  collui  di  tal  ingiuria  rifentirfi,  con-, 
tutta  la  fua  famiglia  venne  in  Napoli  al  Cartello  di  Capua- 
na,e per  ordine  il  tutto  con  lagrime  sò  gli  occhi  ad  Ifabella, 

Che  il  gouerno  della  ciurtitia  tcnea  raccontò  ; qual  enorme*» 
delitto  non  fù  da  lei  fenza  ira,  zelo,  raniarico,  e cordoglio  io- 
tefo , onde  Cubito  fc  porre  i querelanti  in  vna  rtatua  del  Ca- 
rtello per  volcrfi certificare  della  verici  del  fatto  , del  che  ef- 
fendofì  ella  chia- ita  , mandò  in  Calabria  per  haucr  il  delin- 
quente nelle  mani,  e nompotcndolo  haue re,  ordinò  a'ii  gen- 
tilhuomini  del  Seggio  Capuano  , che  fra  otto  giorni  li  prc- 
fentafTcro  il  malfattore  , ma  non  offendo  comparfo  panarti 
terminerà  DuchclTa  meontinentc mandò  15.  huominicon-, 
iflrumenti  ferrei  à disfabricare  le  Cafe.e  Palazzi  di  tutta  la  Fa 
miglia  de*  Caraccioli , Se  hauendo  quelli  per  vn  giorno  disfa- 
bricata  buona  parte  d’vna  cafa  all’incontro  delle  fiale  del- 
l’Arciuefcouato , nel  feguente  giorno  fù  prefentato  il  delin- 
quente, il  qual  non  hauendo  potuto  occultar  il  delitto,  fù  cò* 
connato  à fpofar  la  giouane,e  dotarla  di  boniffima  fonmx_» 
de  denari, c poi  effer  decapitato;  Finalmente  nel  determinato 
giorno  fù  nel  Mercato  il  tutto  efeguito,  fpectacolo  veramen- 
te memorando, perche  gionta  la  Teucra  giuilitia  nel  Mercato, 
comparfe  la  giouane  auante  il  luogo  del  fupplicio , oue  fù  da 
Tomo  j,  H hhh  quel; 
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quellocon  le  follcnnici  di  Santa  Chiefa  fpofaca , e confidai» 
teli  la  dbte,  fiì  fobico  decapitato , per  la  coi  memora  furono 
le  tefte  d'ambedue  gli  fpòfi  in  bianco  marmo  feoipice.e  polle 
fopra  l’Arco  dell’Horologio  di  S.EIigio, riguardante  il  luogo 
del  fupplicio, quali  imagini  fird  noftri  tempi  iui  fi  feorgono. 


Giacomo  Sannazaro  Caualier  Napolitano  della  nobit 
Morte  di  piazzaci  'Porca  noua,eccellentiffimo  poeca.e  lami  bari  (fimo 
p8ÉÉpÉÌÉpilM^Bi\'»hauc:ido con incredibil fcdclrd  fegnico il 

dopò  la  cui  morte  cornò  in  Napoli, 
^ a.  morì  in  Roma  nell'anno  1550. 

e condotto  poi  nella  Patria  fu  Tepolco  nella  Chiefa , <;h'cg!i 
nell'anno  j 5 1 o,ndla  Villa  di  Mergellina  edili,  aca  banca,.!  ru 
vn  fepolcrodi  bianco  marmo  ,*  ouc  fi  legge  il  fegucnce  dilli* 
cho  da  lui  Hello  compollo, dopò  vifù  metto  il  fecondo  com* 
porto  dal  Cardinal  Pietro  Bembo . 

" J , « iT  r • , -■‘v*  ’ 

Attiui  hicftus  efl^cineretgandete fepultt , 
Hamvaga  pof  obi  tur» > vmbra  dolore  car  et 

Che  tradotto  in  volgare  dice 

t-  pofo  Al  fio  Sincera  Sannazaro'. 

Godete  in  p ac  e>òfue  fepolte  ceneri , ' 

Ch'alma fu  oh  a da  voi  non  /ini' amaro . 


Gfrcomo  SS  del  Rè  Federico 
nazaro . fu0  signor  in  Francia 

tnagionto  all'eti  di  anni 7 


L'altro  del  Bembo - 

Da  facro  ci  neri foresjjic  illc  Maro  ai 
Sinceriti  muft}prox/mustvt  tumulo . 

Vixit  Ann. LX XII. Anno  Domini  MDXXX.. 

-*"**'  '*  - t Tlflr  * 7.1  /-  V>/.;  . é ì'  » 

Ch‘in  volgare  Tuonano . 

Da  fori  al  facro  ccncr  di  Sincero  , 

Poeta  affai  vicirìal  Gran  Marone 
Di  tnufa>e  fcpoltura , 0 Pafaggiero , 

Ytffc  anni  7 ile  mori  l anno  1530. 
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EfTcndo  rimarti  gli  Spagnuoli  Signori  della  Calabria  ’,o 
della  Puglia»  e li  Francefi  Signori  del  rimanente  del  Regiìo; 
nacquero  tri  cfsi  alcune  differenze  per  caggione  de  i, 'confini. 
Se  acciò  le  loro  differenze  non  veniffero  d terrninarfe  coio  ' 
l’arme.orcknorno  i due  Generali, che  in  tutti  quei  luoghi  de  i 
quali  fi  contendeua  haueiTcro  a porli  l’infegnc  dcH’vno,c  del- 
l'altro  Rè  fin  i unto, che  la  queltiouc  luffe  dccifa  , e menerò 
i predetti  Generali , cioè  il  gran  Capitano  , & ii  DucaNe- 
motfo  in  Atclla  Terra  di  BafiIicata,tratcauano  la  determina* 
tione  dc'lor  litigi , vna  Compagnia  di  Spagnuoli  cercando 
d'alloggiare  alla  Tripalda.la  trouò  piena  defoldati  Francelì, 
& ingombrato  ogni  cofa;  in  tanto  che  furono  prima  alle  pa- 
role,e da  quelle  à i fatti, e prefe  le  armi, dopò  lunga  contela_j 
gli  Spagnuoli  cacciorno fuori  ì Francelì,  il  che  inccfo  da  Mó- 
tfgnor  d’Obcgni  corfe  in  agiuto  di  coftoro , Se  venne  d nuo- 
ua  battaglia  con  gli  Spagnuoli.  Ma  egli  n'hcbbc  il  peggio  » 
perche  lù  abbattuto , Se  vinto  inlìeme  con  tutti  i Tuoi  ; per  il 
che  tutti  glijiuomini  d’arme  Fraucclì  furono  priggioni  da_* 
Spagnuoli , e menati  legati  lino  d loro  alloggiamenti  ; Final* 
mente  dopò  molte  battaglie, e contcfe,  conucnnero  che  infi- 
no à tanto  che  lì  determinane  di  chi  hauefleda  clTcr  la  Tri* 
palda.ella  non  fiaobligata  dar  allogiamenci  nè  d Francelì,  ni 
d Spagnuolo  veruno; Venuti  poi  i due  Generali  alla  detenni* 
natione,  ciafchcduno  difendeua  le  lue  parti, ma  no  vguali  era- 
no le  raggioni , impercioche  il  gran  Capitano  lì  difcndcua  có 
teftimoni  j,  fcritturc,c  leggi, facendo  veder  chiaramente, cho 
tutte  le  Ter  te,  delle  quali  li  contendeua  frd  loro,crano  com- 
prefe  ne  i termini  della  Puglia  , ma  il  Genera!  Francefe  ne- 
gando di  voler  obcdireallc  leggi  > volcua  terminar  ogni  cofa 
con  l’armi  : Il  gran  Capitano  vedendo  il  mal  procedere  de' 
Franccli,e  ch'egli  non  era  vguale  di  forze  d i nemici, hauendo 
prima  ben  cfaminato  ogni  corchiamo  1 Tuoi  Capitani  à có- 
ìeglio,c  dopò  vna  lunga  difcullìone  fé  ne  pafsò  à Barletta  có 
tutto  il  luo  esercito  come  luogo  più  lìcuro.e  comodo  d’ogni 
altro,  oue  haurebbero  le  fue  lorze  , perciò  che  buona  parto 
de  i Caualicri  del  Regno  fi  accollarono  alla  Tua  parte , e frd 
gli  altri  quei  della  Famiglia  Saufcuerina  , come  Oerardino 
Principe  di  Bilìgnano  , Roberto  Principedi  Salerno , Se  Ho- 
norato  Conte  diMi!eto,i  quali  haueano  fin’all'hora  feguito 

Hhhh  a già 


T 
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Cantalicto  . gli  Angioini  come  vuole  Monfignor  Cantalicio , periodici 
diuenute  le  forze  di  amendue  gli  E(Tercici  pari  > fcronoinfic* 
IDuell»  rrà  me  mo,cc  t>accaglte,c  finalmente  vn  celebre  Duello,  c còbat^ 
Italiani  i!  ument°  de  t j.  Italiani  con  rj.  Francefi,  l’occafione  dicuifd 
Francefi*.  ( come  i pieno  Tenue  Gio:  Battifta  Damiani  ) ch*vn  giorno 

Gia  Batrifta  hauedo  cenato  CarlesdeTorgues  Titolino  co  Mófignot  dd- 
Damiann  la  Motta  FranceTe  in  Barletta  nella  cafa  di  Don  Henricodi 
Carles  Tor-  Mendozza  Capitano  Spagnuolo, ou’eran'aiKO  Indico  Lopes 
quesFràcefe  Don  Pietro  d’Orignò  Prior  di  Meflìtu,  8c  altri  > e raggionan* 
^Indico  Lo-  do  dei|e  guerre , c del  valore  d‘  Italiani , diffe  Indico  Lopes, 
pes  Capuan  cj,»egi  j haueua  in  Barletta  vna  buona  Compagnia;  d'italiani, 
Spagnaio . ^ cuj  rifpofe  Monfignor  delia  Motta , ch’egli  d’italiani  poco 
conto  faceuapereffcmo  vili, e codardi;  Lopes  rcplicò,ch'ef(i 
teneaTItatianiinboniffima  ripueatione,  Se  in  quella  con fida- 
ua  come  alla  propria  nation  Spagnuola,echegli  Italiani  che 
erano  in  Barletta  i combatter  con  Francefi  affrontati  fi  fa-, 
rebbeno.  In  tanto  che  dopò  molte  practicbe,c  dicerie  fu  có-  * 
clufòtricffi,checrouaffero  ij.  Italiani, c 1 3. Francefi,  i quali 
infieme  combatter  doueffero , Con  patto , e conditone,  che* 
ciafcuno  de  gli  vincitori  Tarme  » & il  cauallo  del  vinco  no 
guada  gnaffe , e cento  feudi  d'oro  di  più , c fù  eletto  per  cam* 
po  vn  luogo  Tri  Àndri.c  Corato.fi  elcffcro  anco  quattro  Giu* 
dici  per  ciafcheduna  parte.cioè  per  la  patte  Iuliana,Francc- 
feo  Zurlo  Napolitano,  Diego  Vela  Spagnuolo, Francofco  Spi-  ; 
noia  Geuouefc , Se  AlonTo  Lopez  Spagnuolo . Per  la  patto 
Franccfe  fiiron  eletti  Monfignor  diBruglie,  Monfignor  di 
Murtibrach,  Monfignor  di  Bruet,  Se  Etum  Sutte . S‘inuiaro* 
no  gli  Off  aggi  Italiani  à Buuo , c furono  quelli  Angelo  Gx* 
Icota  Napolitano,  Albcrnuccio  Valga  Spagnuolo . L'offa®* 
gi  Francefi,  che  s'inuioronoi  Barletta  furono  qucftt , Monfr 
gnor  di  Mufiui,e  Monfignor  di  Dumoble . 

* * 

Li  r 3 .Combattenti  Italiani  furono  quelli . 

I Hettorre  Fieramofca  Capuano. 

a Francefco  Salomone  Siciliano . 

3 Marco  Corollario  Napolitano. 

4 Riccio  di  Palma  da  Somma  . 

5 Oogliclmo  d'Alba  monte  Siei'iano* 

. . : * * Ma: 
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6 Mirino  di  Abigncnte  diSacno. 

7 Gio:Capozzo  Romano  - 

8 Gio:  Brancalconc  Romano  . 

9 Lodouicod' Abcnauolo  da  Teano  ’ 

10  Hcttorrc  Gioucnalc  Romano  • j * ' 

x i Bartolomeo  Tanfulla  Parmiggiaao 

xx  Romancllo  da  Forli. 

ij  McafaTcfi  di  Paliano.’ 

1 13.  Combattenti  Franccfì furono  i feguenti . 

x Carle»  di  Torgues. 

a Marco  di  Frigne . 

3 Giraut  di  Forfes . 

4 Claudio  Graiam  d’Ade. 

5 Marcellin  de  Lambris. 

6 Pier  di  Liaie . 

7 Giacobo  delia  Fonerai  * 

8 Eliot  di  Barauc. 

9 Gionanni  di  Landes  l 

10  Sacet  di  Iacee. 

xi  FrancefcodiPifas.' 

x * Giacopo  di  Guigne  ? 

xj  Nauti  della  Frafee. 

Hor  fattati  dall’m’è  l’altra  parte  l'af/Tcutàrione  del  Cam- 
po .tanto  per  Confaluo  Fernando  Duca  di  Tcrranoua.  Gene- 
rale del  Rè  Cattolico,  commorante  col  fuo  Efsercito  in  Bar- 
letta, quanto  etiandio  per  Giacomo  de  Cabanis  detto  Mon- 
' fignordclla  Pelizza,  iiqual'cra  Gonernator del  Rèdi  Fràcia 
in  A pruzzo,  commorante  anco  con  il  faoEfcrcitoi  Buno  y 
il  Lunedì  macino  i 13.  di  Fcbraio  ijoj.  Hauendoi  ij.  Com- 
battenti Italianità  Andrivdita  la  Meda  , il  gran  Capitano 
efortò  il  Fieramofca , e compagni  con  ▼«»  belliffiraa  orano- 
ne  in  fuo  linguaggio , la  qual  fù  fcritta  dall’Autor  Spagnuo- 
k>  (notato  da  me  nella  Tauolajoel  modo  che  fegue  in  verfi  in 
quarta  cima»  * 


h 
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Oracion  del  gran  Capitan  d los  Senof^s  Icalùmo<< 


Depnes  quel  diuifosjos  bay  a ammodo 
T a fuer^t  lei  futr^aftts  hontras  myrttr  ' ' 

A todos  y.t  iuntos  comienza  narrar 
Mirad  Caualleros , que  os  fea  «cor dado . 
Cerno  de  los  Mwzios  aueys  etti  anodo 

De  Dc^ioSiCornelios,  Papirios , Zipiones 
De  T a^iostde  Fabios , de  Emilio s Cantava 
7 d'otros  que  Calos  han [tempre  domado » 

Los  vttcjìros  t ornar  on  qual  qui  era  grande!  a , 

T e l gran  Vninerfofo fylo  metieron  ^ 

Franzefcs fon  zifra  a lo  que  hi  micron  » 
y gente  domenos  ejlefort alesa . 

Yan  irnpt  tuofos  con  fu  li  gore  za. 

No  guardan  lo  honejlo  honor  grauedad 
Vo$  virtudy  gloria faber^MageJlad 
T eneys  mas  que  otros  cn  U redondi  ga 
JUgcn  cjlc  combat  e que  haueis  de  ba^cr 
F.Jla  la  vitoria  de  7 tali  a colgada , 
y anes  de  aqni  honra  qual  citmple f acada 
Senna I es  en  fedo  defpties  los  vender . 
Fransufes  que  vitrage»  tl  vueftro  valer 
Todas  razoncs  os  dan  la  vitoria 
Ale  ad  tas  manos  ardicntes  en  gloria 
Libremos  d 7 tali  a de  aqtitl fapoder . 
y que  Ilo  s porcene»  vos  vlt  rasar 

Myrad  vnejìras  honras  que  os  tengo  por  tales 
JQgchanran  oy  fus  penas por  vos  de  Jus  malti 
7 a sì  e [pero  in  D/os  cos  lo  han  de  pagar , 
Ellos  contienzan  a sì  a replicar 

Efperamos  en  Diosfy  en  la  Virgtn  Maria , 
J£ue  nos  cada  vno  el  fuyo  traer ya 
Ay  ha  Baryletapor  los pref e ntar . 
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Finita  l'oratione  del  Gran  Conùiuo,  Se  hauédo  i Combat-  Ordine  del» 
tenti  fatta  moderata  coliationc  fi  armorno , e montati  dea  Incavalcata 
uallo  al  luogo  deftinato  del  C3inpo  s’muiarono  precedendo  dei  ij.  lu- 
in  quello  modo;  audauano  primieramente  ij.  caualli  dclli  lianiverfoU 
combattenti  condotti  da  i j .Capitani  di  Fantaria  l’vn  dopò  Campa.  ^ 
l'altro  con  alquanto  intcruallo,copcrti.  Se  armati  conformo 
al  folito , dopò  con  l’iftefs 'ordine  giuan  i Combattenti  i Ca- 
ua’lo  armati  di  tutte  armi  da  gli  elmetti  in  fùora  ; apprettò 
feguiuano  13.  Gentil’huomini,  quali portauano  gli  elmetti, e 
le  lancio  de  gli  prenominati  combattitori , e continuando  il 
camino  verfo  il  Campo , gionfero  va  miglio  vicin'l  quello 
ou:  lì  feontrarono  coni  quattro  Giudici  Italiani  gii  deicidi 
fopra, quali  fcrno  intender,  ch’erano  {lati  inlieme  con  i quat- 
tro Giudici  France/i , e che  il  campo  fcgnaco  h lucano , & or- 
dinati! patti  del  combattere, ma  che  i 13.  Combatti  tori  Fra- 
cefi  fin’i  quell'hora  comparii  non  erano  ; Laonde  panie  ad' 

Hetcorre  Ficramofca,e  compagni  procedere  auanrc,e  gionti 
alquanto  vicino  al  Campo  fmoatarono  di  cauallo,  e fatta  al- 
quanto Oratione  al  Signore  , Hetcorre  parlò- a Hi  compagni 
condire.  Compagnie  fratelli  miei , s'io  penfarta  che  quelle  O.ationt  di 
mie  poche  parole  più  animo, e vigore  aggiunger  vi  douefl'e-  Fletrorre  al- 
to di  quel  che  la  Natura  vi  hi  concerto, certo  crederei  ingan-  hComp  agni 
«armi,  bauendo  fcorco  voi  infin'i  qui  allcgramcnce  elkr  có- 
dottt  à quella  si  magnanima  imprefa , e dimollcato  chiara- 
mente queli'aniino,  che  dà  qualiìuogliacoraggiofoCaualie- 
rc  in  fimil  calo  fi  mollrarcbbc  , ond'io  couofccndo  il  vollro 
valore  efser  grande, c fermo  in  quello  nobil’cfcrcitio,  per  ef-  •* 
fcr  foto  di  quei  Hata  fatta  honoreuole  clcttion:  ■>  fono  di  ciò 
tutto  fodislatco,  e coute"nto,nu pecche  gl'inimici  inlìn’d  qui 
al  Campo  comparii  non  fono  in  quello  fpatio  di  tempo  che 
n’auàza, m’iii parlo  manifeHarui  il  prefago  dell'animo  mio; 
il  qual  vi  rende  ccrti.erolontorolì  ad  acquiflare  quelPhono- 
re,chc  iddio , c la  benigna  Fortuna  ci  promette . Alcuni  ne* 
tempi  partati  han  combattuto  per  naturale , & inuecchiata_# 
inimicitia , altri  per  iracondia,  chi  per  ingiuria  riccuuta,  chi 
per  delìderio  di  robbe,tefori,(lati,  e beni  di  iòrtuna,  altri  pec 
amor  di  donne , e chi  per  vn'occorrenza,  e chi  pet  vn‘a!tra_,, 
fecondo, che  l'occalìonefe  gli  porgeua.  Voi  hoggi  combatte- 
te alla  buon  hora  principalmente  per  la  gloria  > ch’è  ilpi£ 
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3 prctiofo , & honoraco  prcggio,  che  dalla  Fortuna  d gli  hu»^ 

• mini  valorofi  propor  li  poteffc;Qucfta  v'infiamma, quella  vi 
accompagni  aU'immortalitd,libcrandoui  da  ogni  trillo.cmi- 
ferrimo  cafo  di  vii  mòrte,facendoui  per  Tempre  famofi  , Se 
eterni  apprettò  i noftri  potteri;oltre  ai  ciò  douctc  fapere,  che 
non  Tot  porcate  hoggi  quello  sì  voftro  particolar  honore  sii 
Ié  vottre  braccia, ma  inficine  co  vói  l’honor,  e gloria  di  tutta 
la  nacion  Italiana, c uome  Latino, -e  perciò' non  fi  manchi  per 
voi  ridurla  in  quell'altezza  di  fama, che  fù  al  ccpo  che  Iddio 
diede  legge  al  Moudo , c tanto  più  contra  tali , e si  infoienti 
inimici  , dai  quali  dall'antico  tempo  foucntc  non  fenzalor 
gran  danno  danneggiati,  e prouocati  (lati  Temo  ; Spero  dun- 
que  hoggi  li  mottraremo,  che  foprauiuc  anco  in  noi  quel  fi> 
me  de*  noftri  progenitori,  che  tante  volte  gli  ha  fotcopofti  i 
portar  il  giogo  Italiano^  c fard  quella  nolìra  indubitata  fu- 
tura vittoria  vn  precedente  mal  fegno  della  lor  futura  , e vi- 
cina calamità;  Tal  che  Caualieri  itrcnuilfimi , e fratelli  miei 
honorandi  con  profpero  ,'  c felice  augurio  atiuicinamoci  al 
luogo , ouc  tal-imprcfa  feguir  lì  deue , perche  fon  certo,  cho 
molto  maggior  gli  effetti , e portamenti  vollri  faranno,  cho 
le  mie  parole  non  fono.  Finito  tal  raggionamento,  c fatta  da 
. tutti  orationà  Dio  ne*  caualli  copertati  caualcomo,  ponen- 
doli ciafcuno  l'elmetto  in  tetta  , e le  lancie  in  mano  verfo  fl 
Campo  s’inuiarono . 

Ordine  del  - Dall’altra  parte  hauendo  i ij.  Combattenti  Francefì  me- 
la caualcata  delìmamcntc  nella  fletta  mattina  vdita  la  metta, & inuitati  da 
dc’ijFran-  Monfignor  della  Polizza  in  fua  cafa  àfar  collatione,  n’an  Ja- 
cefi  verfo  il  rono,dopò  Monfignor  de  la  Motta,  hauendo  fatta  à Tuoi  Có- 
Campo.  pagni  vna  bclliffima,  e breuc  oratioiic,  cercò  licenza  dal  det- 

to Monfignor, e da  gli  altri  Signori  Francefì  che  iui  erano,  o 
montati  àcaùallo  verfo  il  Campo s'inuiaroro  in  quello  mo- 
do , & ordine  . Andaua  pruno  vn  GentiVhuomo  Francefc  i 
cauallo,qual  portaua  re)mecto,c  la  lancia  di  Monlìgnor  de'- 
la  Motta,  dopòfeguiuano  la.  altri  Gentil'huomini  dduci 
due  con  debito  inccruallo,  e ciafcun  di  loro  la  lancia , c l'el- 
métto alli  Combattenti  portauano  fimilmente  à cauallo  ; $c- 
guiuano  poi  i r 2. Combattitori  armati  di  tutt'arine  fenza  el- 
metti fimilmente  à due  à due  d cauallo  con  l’ittetto  ordine-»; 
•appretto  feguiua  la  Motta  folo , c dietro  i lui  ne  veniua  il  ca-. 

uallo 
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callo  di  fua  pedona,  & apprettò  fcguiuano  gl’a'tri  i a*  Caual- 
!i  deile  Pedone  de  gl’altri  Combattenti , à due  i due  con  in- 
teruailo  debito, condotti  cucci  da  Gcntil'huomiui  Franteli  > 
con  il  cui  ordine  prefero  il  camino  verto  il  defignaco  Cam- 
po,& auuici  ìaccfi  d quello  per  poco  fpatio,s’accorfero  de  gli 
Caualieri  Italiani,  che  prouedeuano,  e circoiuano  il  Campo, 
e fmantati  in  terra  s’ingcnocchiarono  tutti  > e fatta  con  lo 
mani  gionte  verfo  il  Cielo  la  debita  orationc  , ciafcuno  fi  te 
allcuiar  Palmctto,  e montati  i Caualli  copertati,  e porteti  Io 
lane  ie  in  mano  eoa  grand'allegrezza  àtomo  i!  Campo  pro- 
uedendo  andarono,poi  in  vn  luogo  all’oppoiìto  de  gli  Caua- 
lieri Italiani  fi  fermarono . 

Qijiui  HettorreFieramofea  lor  fec'inccnderc , ch'cntratfe- 
to  1 or  pria  nel  Campo , perche  coti  era  di  ragione , * in  tanto 
che  la  Motta , e fuoi  Compagni  entrarono  ch'cran  circa  ip. 
horc,&  il  limile  fù  fatto  per  Hetcorre,e  fuoi  Italiani,  e moffi  i 
Francefi  circa  ^.pafiì  verfo  gl’italiani, quelli  ferono  il  fimilo 
verfo  loro}  c non  parendo  ad  Hcttorrc , e fuoi  compagni  do* 
nerfi più  tardare,  s'inuiaro  con  lento  patfo  verfo  i Francefi, c 
quelli  fimilmente  fi  cominciarono  à vicinare  verfo  gl'italiani, 
ic  cficndo  l’vna, e l'altra  parte  diftante  da  50.  paffi  comincia-, 
ro'ioad  andar  digaloppo,&  auuicinatipcrfpatio  duo.  pai- 
fì,i  Cauaglieri  Francefi  fi  diuifero  in  due  fchierc , da  vna  ban- 
da 7.  c dall’altra  <5.  ccon  impeto  di  tutta  briglia  corfcro fo- 
pra  gl'italiani,  i qualiciò  feorgendo  5 .di  loro  diedero  foura 
Ji  6.Francefi,cgl'aItri  8.foura  gli  7.  e portoti  le  lancic  in  retta 
valorofamentc  s’incontrarono  j c per  efl’er  il  fpatio  (lato  pi- 
gliato inualido,fpezzarono  alcune  lancic  con  voco , anzi  con 
ninno  effetto,  pur  gl'italiani  fi  trouorono  vniti , c gli  Francefi 
in  difordinc,e  porto  ciafcuno  mano  al  Hocco, & accette  cl  o 
foco  portauanOjfi  cominciò  rtrettamente  vna  fiera  battaglia, 
e combattendo  i'vn,  c l'altra  patte  valorcfamcnte , i Francefi 
tremandoti  difordinati,  à ridurti  in  vn  cantone  cortrerti  furo- 
no , e con  alquanto  fpatio  ripigliato  il  fiato  vcriogl’lraliani 
con  grandiffimo  empito  fi  motfero  tutti  gionti,  e combatten- 
do inficmc  per  vn  quarto  d'hora , dalla  parte  Italiana  fu  po- 
rto à terra  vn  Fràccfc  nominato  Granlan  d' Atte,  il  quale  ha- 
ucndonceuutc  alcune  feritela  gl'altri  Francefi  fu  (octorfo, 
[cura  il  quale  re  flarono  tre  Italiani , e gl'alcri  valorolamcute 
Tmi.j.  !||l  . ' CQBlj; 
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Due  ‘altri  cgbfrt  tendo  cótta  gl’altri  FnLccfi,nc  pofcro  i Ferra  due  altri, 
ancefi  ab-  l'vno  Martelliti  de  Sambiis.e  l’altro  Francefco  di  Pifa,i  quali 
fi  refero  prigioni  àgli  combattitori  Italiani.  In  quel  mezzo 
che  la  barrag'ia  ftactilfima  anJiua.Hetcorrc  con  paro!e,c  c5 
fatti  focccrrcr  non  rcftatu  , ou’ii  bifogno  gl’cra  , c l’ificffo  fi 
fateuaper  la  Motta, ciafcun  dequali  1 (uoi  compagni  anintt- 
ua  ( cbme  fi  coimcniua , ) & incalzando  la  battaglia  fiera , li 
caualli  didne  Italiani  feriti  furono , ì’vndi  McalcTcfidi  l'a- 
liano,e l’altro  di  Giouanni  Auo  da  Rcuìa.iqua  i fino  itaron  > 
à piedi, & vn  di  loro  prefe  vna  lincia,  che  nel  fuolo  del  Cam- 
po rictouò,  d’altro  tolfe  vn  fchdcrojch’cghhaucua.e  vaporo- 
famente  d adempito  Franccfe  lì  dcfcaJeuano.macfl'endo  foc- 
corfì  da  gl’alcri  compagnii  lcaliani  , quali  con  i lóro  caualli 
gì’artoruiirono , non  comportando  che  quei  punto  dmncg- 
giaci  fodero  dalla  cauadcria  Franccfe»Gioua  ini  di  Alle*  che 
prima  era  fiato  mell'o  d cetra,  ritrouando/ì  ferito , c non  po- 
tendo pm  difenderli , come  letto  haucua  * fimilmcnte  fi  refe 
priggionerLaonde  Hcttorrc  vedendo  clic  la  parte  Franccfe.* 
' per  la  perdita  de-gli  trò  compagni,  ad  indebclirli  cominciata 
cra.con  animo  coraggiofo  vintoli  con  gl’aftri  fuoi,  di  nuouo 
Due  altri  idicce  Franccfi  all'abrono.ncicui  empito  diedero  a terra  due 
Franteli  ab»  altri  Franccli  nominati  Nauti  deità  Frafcc  , c Girane  di  For- 
battuti . fcS  ^cjlc  amendue  priggioni  furono , in  tanto  che  vedendoli 
gl*  Italiani  la  Fortuna  fauoreuole  di  rutouo  inficine  fireftrin- 
fero,  c con  incrcdibil  furore  diedero  fouragl'otco  Franccfi, i 
quali  valorofamcnce combattendo  , iubutratoi  Terra  la_> 
Motta  , il  qual  rizzatoli  in  piedi  con  aiuto  de  gli  rimanenti 
Caualicri  Franccfi  molto  accortamente  fi  difendala  , c coin-  * 
Vn  Francefc  tacendoli  fu  fatto  priggioneSaeet  di  Saccc  fimilincute  I rà- 
priggione^  cefe  «•  Accadi  poiché  vuo  de  gl’italiani  feguitando  vn  Fran- 
ccfc.il  cauallo  vfcì  fuora  del  Campo,pcrò  gl’altri  Italianità 
poco  fpatiocacciaron  fnora  del  Campo  vn'altro  Franccfe*  & 
vno  de  gl’italiani  ch’era  à piedi  fù  ferito  d’vna  fioccata  nella 
faccia  , et  vn’altro  Italiano  combattendo  fùdalcauallo  fuor 
dcU  ampo  trafportato , c combattendoli  più  fieramente  fù 
da  Hcttorrc  per  forza  gagliardifiìma cacciata  fuor  del  Capo 
la  Motta, qual  li  trouaua  à piedi}  Vn’altro  Franccfe  combat- 
tendo,!: trouandofi  affretto  dalli  Caualli  Italiani  fu  nccefliu- 
to  per  fuo  Icampo  fmontarc.c  combatter  àpicdijfk  in  quello 


va’ al- 
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vn’altro  Italiano  fu  ferito  da  vna  fioccata  allacofcia»  gl  altri 
Italiani  vedendo  che  fi  trouauano  di  lungi  Superiori,  con-, 
maggior  animo  combattendo,  cacciarono  dal  Campo un'al- 
tro Fran  ccfe.rcftandono  tre  foli  nel  Campo,  delli  quali  due.» 

* fe  ne  tiouauanoà  cauallo,  & vno  d piedi,  che  valorofamcntc 

fi  ddendeuano,puc  li  due  à cauallo  d tanto  numerodc  Com- 
battenti tclìllcr  non  pptendo,  vno  fi  refe  priggionc.e  1 altro 
fu  per  forra  cacciato  dal  Campo,  reflando  folo  il  Franccfc  a 
piedc.il  qual  hor  in  qnd,&  hor  in  Id  per  il  Campo  fuggendo, 

fhebbe  tante  ponte  di  ftocchi.e  colpi  d’accette, che  non  pocc- 
dopiù  re/ìilcre  fi  refe  prigione, e dal  Campo  fu  cacciato  fuo 
ra.ìn  tanto  che  la  vittoria  ditalimprefa  d gi'ltaliani  rcUo.i 
quali  vna  infieme  con  Hettorre  nel  colmo  d’infinita  Gloria  li 
rittouaudno,  e coli  allegri  per  fpatio  di  mezz  hora  per  il  Ca- 
po con  giubilo.c  fuon  di  Tróbe,  e d’altri  iflrumcnti  da  guer- 
ra’corrcndoiC  caualcàdo,andarono,ch’humaiia  lingua  efpri* 
nier  noi  potria.  E cosi  con  l’iftcfsa  allegrezza  al  camino  ver-  * 
fo  Barletta  scornarono  in  quello  modo , cllcndo  pria  per  or- 
dine di  Hettorre  polli  i preggioni  d cauallo.ì  quali  l’vn  dopo 
l'altro  da  tante  perfonc  particolari  à piede  con  le  briglie  in-. 
mano  condótti  fiirono  -,  feguiua  poi  egli  con  l’elmetto  in  te- 
ttai tutto  armato, apprcllo  tutti  grafiti  Vincitori,  1 yn  dopo 
l’altro  con  debita  diftanza,  Umilmente  tutti  aruiati  lo  fegut- 
uano  con  la  folita  grauitd  Italiana , e modella  allegrezza  ca- 
minando:vcniuan  apprelfo  i Giudici  Italiani, d due  a due, poi 
ù • re  d tre  tutti  gfaltri  Capitani , e Gcnril’lmonum , che  i ca- 
nali i con  gl’elmctti , e le  lande  ad  cfli  dncitoricondottiha- 
ucu  ano,e  cofi  caminando s'incontrarono  con  Profpero  Co- 
lonna,S il  Duca  di  Tcrmole.chc  ad  honor3rli  vemuano, qua- 
li alzate  fi  le  vifierc  dé  gl’elmi.arettàmcotc  s’abbratcìarono, 
e tacciarono  tutti,  ch*d  pena  di  tanta  ccmn.une  allegrezza 
fatiar  fi  potcuano.e  con  tal  congratulatioac.c  fornaio  piace- 
re patìando  più  oltre, fe  gli  fè  incontro  D.  Diego  di  Mcndoz- 
za,e  molt’aicriCauaglieriSpagnuoli,  & Italiani  tutti  allegra- 
tici! di  tanta  honorata  Vittoria , & in  vltimo  gli  venne  inco- 
tro  il  gran  Capitano  Confaluo  Fernandez  i cauallo,  ebeti  in 
ordine  con  tutti  la  Gente  d’ Arme  di  vna  parte  , e la  fantaria 
dall’altra,  il  qual  aftrontatofi  con  Hettorre  con  allegrezza-, 
indomabile  gli  dille  cesi  j Hettorre  hoggi  li  Franccfi  . e Noi 
* Iiii  a altri 
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altri  Splgnuoli  vinti  hauete,  lignificar  volendo  che  perHet- 
corrc.e  Compagni  in  quella  giornata  era  Hata  con  firmata  U 
reputatione  Italiana, c colta  la  gloria  dalle  mani  dell'vn'è  l'al- 
tra Nationc,  e coli  abbracciaci  vno  per  vno  tutti  i Vincitori 
conmarauig!iofaIetitia,5c  il  limile  tutti  gl'altri  Caualicri  * 
& huomini  di  ftima  fecero,  ch'iui  prefenti  fi  ritrouorono,  e_> 
Cubito  s'intefe  vn  bel  concerto  di  Trombe, c poi  di  Tamburri, 

Se  altri  bellici  iftmmenti  con  gridi,  & applaufi  mirabili,  dicc- 
do  viua  Italia,  viua  Italia,  viua  Spagna, viua  Spagna;  quefto 
fatto  fi  è porto  per  non  preterir  littoria, non  per  approuarlo 
poiché  Santamente  hoggi  di  per  il  Sacro  Concilio  Tridenti- 
nò,  qucfti  duellile  monomachie  tolte  fono, augnando  gran-*, 
pene  d’infamia, e dishonori  d chi  li  comporta  . 

Perii  gran  Capirano  con  Hectorrc  alla  fua  dettr!  feguea- 
do  gl’altri  Vincitóri  con  bell’ordine  accompagnati  da" tutti 
quei  Cauaglicri  Italiani, c Spagnuoli,  e cucc’il  rimanente  del  - 
l’Efcrcico  il  camino  verfo  Barletta  fcguirono,oue  quali  vicin 
allanotte  gióti,  fi  fc  tanta  dcmoftrationc  d'allcgrciza^  feda 
che  non  reftò  Campana, che  tocca  non  folle  in  legno  di  com- 
munelecitia,uearteglieriachc  più  d’vna  volta  uon  fparaflo 
in  tanto  che  per  li  gran  fuoni,e  rimbombi  -di  arcegliaric,e  per  * 
li  gridi  Ita’ il , e Spagna , il  Ciclo,  c la  terra  rimbombaua  di 
gaudiojl  fuochi  per  le  piazze,!  lumi  per  le  fincftre,le  mufichc 
di  variati  iftrumcnri , c canti  che  per  quella  notte  ctVcrcitati 
furono,  non  fi  potriano  per  fiumana  lingua  compi  tamentcj 
narrarci  in  quefto  modo  caminandoalla  maggior  Chicfa_, 
giunfcro  : cficndogii  incontrato  il  Clero  ben  in  ordine  con_# 
pompola  proccflìonc,ccon  vnadcuotilfima  figura  della  Ma- 
donna , ouc  fmoncati  tutti  fecero  la  debita  orationc,  renden- 
do gratieinfinitcairimtaqrtal  Iddio  , Stalla  Gloriola  Iua_r 
Madre  per  l'acquiftaca  Vittoria, dopò  à Cauallorimontati.c 
riuoitati  per  altre  ftradc  della  Città  con  grandillima  fdta_»  " 
ciafcuno  fe  n'andò  àcafa  àdifarnurfi,  gloriole  d’vn  tanto 
honore,non  fcnza  immortai  fama  del  nome, e vigor  Italiano, 
c tutto  ciò  fù  vero  prefago  di  quanto  feguir  doueua  di  tutta 
l’imprefa . 


lì  perdici  Fraccfi.chcdi  guadagnar  la  giornata  pelato  hi 
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fimo  Signóre  volfe  del  fao  proprio  rìmu  crar  li  Vincitori 
Italiani , per  il  che  hauendoli  fatto<on(ignar  Tarme , c li  Ca- 
malli da  Francefili  fiè  pagare  del  fao  ceocbfcuti  per  tuo,  egli 
armò  da  Catuglieri  conbellillima  ccrimonia.c  pompa;  onda 
in  memoria  di  fi  gloriofa  impreta, Pietro  Summonte  Napoli*  pietn  - 
tano  vi  compofe  il  fegaentc  Epigramma  latino  fi)comc  nota  monte 
Cio.Sattifta  Damiani . politano . * 

At fonia  fpicndar,  durfq\exercìte  bellis  Gic:  Battili  * 

He  tt or:  ab  antiquis  quem  getius  ornar  auh  Damiani. 

Rquajli  veterum , qui  forti  a fatta  virar  uno , 

Baroitollens  invidiar» generis . 

IFaltx  i qttare  alio  fstb fole  triumphos,  . " 

' Non  datar  in  Patri/ s nomen  habere  locis . 

Sì  non  Alcide  s eh  tris  migrqffet  ab  Argis  : 

Non  foret  Pois  notus , & Befperqsi 
Fertur  pojl  varios  infigni  Marte  labores  1 

T erreaT art  area  tanna  aperta  domus . . 

Fertur  la  foni  a pubes  commi Jf a carina  .* 

mar/s  tumtdas  prima fteare  vias . * 

. ! CeJfitisCangaridumdanei gloria  TcOus  : 

Pelleoì&  longe  Fama  petit  a Duci . 

In pretto  femper  nimio peregrina  fuere  : 

. Ne  feto  cur , fordent  dum fua  cutque  domi  » 

Addt  quodyCr  melìus  translata  reponitnr  orbasi 
Tanta  ejl  mutati  gratia/bonofqae  foli . 

Jfelixnec  te  Patria>aUt  remorentur  amici , 

Aut  de  cognato ftnguine fidus  amor , 

Fort ib us  omne folum  Patria  ejl%  hos  adiuuat  ipfa  , 

VtrtuSyCJ1  bis<alumjerraq\  nuda  fautt . 

, , Prima  tibi  vicijfe  pios  Vili  orto  amores  ; 

Inape  mox  laudes  accumulare  nottas . 

Nec  ttbt  deerunt,aternis  qui  grandi  a chartis  •*£* 

Fatta  canant^digna  concclcbrentque  lyrà, 
d%uis  neget  affi  duo  renouari  facula  cttrfu , 

£uin  tn  fiora poteft  ducere  longa  dite . 

liti  3 En 
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En fopita  diu,furgit  tàndem  inclyts  virtù/ , 
Hxroefque  nouos  focaia  noftraferunt , 

AEmulus  Iliaco,  nojtrisfuit  He  fi  or  inarmis  .* 

* Pro  decor  e Italia  pralia  honeftagerens . 

He  £1  or,  fropojìta  cajjìt  cui  gloria  palma  : 

Dcuittis  Calli s nomea  in  Aufontum , 

Nullius  bic  armis  cedat , quofcunque  vetuftas 
Et  Graia , & latia  iacìat  in  Hiftoria  . 

Tempur  erit,quo  te  Dux  o fortijjìme.poftqtùm 
Sub  titulos  ierint plurima  bella  tuos  . 

7 e Capua  cxcipiat,fpolì/fque  affurgat  opimi t 
Fot  rigat  & meritis  laurea /erta  Cernii . 

Cum  Potrei,  tquitefq-,&  Plebi  numero/a  menatene. 
Deducane  Patri/  li  mina,  ad  alta  Iouis . 

Cum  vox  emnii  Io  clamet, geminataci',  ad  aurea , 
Reddat  Io, cum  te  f emina, virq\canat^ 

Hoc precor  Jtuic  vtinam fernent  me  Nomina.  E ami 
Hec  celeri  ventar  jJJ»  r* 

Ethauendo  Confaluo  Fernando  prefo  animo  grande  fc* 
n'andò  colio  con  Tuoi  alla  Cirignola,  oue  alti  28.  d*  Aprile  di 
Venerdì  d 2 j.  horc  dcll'aano  predetto  vi  fe  tenguinoCa  bat- 
tagliatile i Francelì  vintile  rotti  furono  con  la  morte  di  pii* 
dicono.  d’effi.c  guadagnò  Confaluo  la  Cerìgnote  con  lo  al- 
logamento , Se  Artcgliaria de  Francesi  con  quali  tuttala^» 
Paglia,  e l'Apruzzo,  e pocoapprelTo  ne  hebbe  tutu  Tetra  di 
£auoro,e  così  arricchito  di  tante  Vittorie  fermatoli  fui  Ter- 
ritorio di  Beneuento»  mandò  Ambafciadori  à Napolitani  à 
pervadergli  deornarfene  all'Antica  deuotione  Aragonefe-» 
lenza  voler  far  efperlenza  dell' Armi , e per  muoucr  con  piò 
efficacia  gl'animi  di  quei  Cittadini  vi  mandò  Berardino 
Bemaudo  fuo  fecretario,  i!  qual  era  flato  carilfimo  al  Rè  Fe- 
derico^ gionto  collui  in  Napoli  prefentò  te  lettera  del  gran 
Capitano  à gl’ Eletti  della  Cittd  , te  qual  fd  letta  in  publico 
on  era  gran  moltitudine  de  genti, e fu  ulc  che  commolfc  vni- 
ucrfalmcutc  tutti,  così  Nobiii,come  del  Popolo, e s'intefe  ru- 
mor di  giubilo  • e dclìdcrio  grande  di  ritornar  à i tuoi  primi 
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Ri  Aragonefi  , Se  eflendofi  chiamati  à Confcglio  tutte  le  fei 
Piazze, fi  fè  decreto  che  fi  fpalancaflcro  tutte  le  Porre  al  gran 
Capitano  .rimandandoli  in  dietro  l’Ambafciaderc  eoo  Cairi-  * ^ «rTr  " 
fpofta,&  infieme  con  lui  i a.Ambafciadori  delIaCittàcioè  io  " .*£:  'p* 
della  Nobiltà,  e due  del  Popolo  (come  fcriue  il  Cantalicio ) i . 
quali  portarono  l’infegne  Aragonefe  con  potetti  di  formare  Cantalicio . 
qualunque  accordo  con  Confaluo;  e perche  non  potettero  cf- 
fer  imputati  d'in  fedeltà,  chiamarono  il  Secretano  del  Rè  di 
Francia  , protefiandofi  che  non  vedendo  niuna  fp-ranzaalle 
cofc  loro  erano  forzati  prouedere  d i danni, e mine  che  li  po- 
teuano  venir  (òpra;  Tra  canto  Coniala», che  fi  era  auuicinato' 
io  Napoli  fu  da  gli  i a.  Ainbafciacori  alla  Cerra  incontrato,  ì 
quali  hauendogli  prefentacc  le  chiane  della  Città,  furono  da 
quello  con  fotnma  allegrezza  raccolti;  & effondo  riducilo  di 
formar  i Capitoli  , e Priuilegij  cooccfiì  da  i Predeceffori  Rè 
Aragonefi , fu  con  piaceuolezza  grande  cicguito , e ciò  facto 
gTAmbafciadoriritornorono  alla  Città  allcgviffii  ni;  e radu- 
natoli il  Coufeglio , fù  incefo  quanto  gl’Ambafciadori  con* 
clufo  haucuano  , e fubito  dierno  ordine  i preparar  le  dan- 
za , adornar  le  firade  , & à ragunar  le  fchiere  de  folda- 
ti  » e di  Cittadini  per  andar  ad  incontrar  il^gran  Capita-  Confaluo 
no, e furono  anco  polle  per  tutta  la  Città  le  bandiere  cól’in-  Fernando  re 
fegue  dcllTnuitc  > Rè  di  Spagna, con  ^Aquila  ornate;  A 1 5. di  ceuuco  it u» 
Maggio  del  15 05. giorno  Confaluo  i Porta  Capuana  (corno  Nap.i  joj. 
vuole  il  Giouio,&  il  Cantalicio^  fù  con  pompa  reale fotto  vn 
ricco  Baldacchino  riceouto, portato  dalli  Depurati  dcllaCic- 
tà  , e nel  feguente giorno  gli  fù  giurato  homaggio , e fedeltà  f 
per  il  fuo  Ré, e fù  quello  Conlaluo  il  primo  Vice  Rè  dei  Re-  F Con**,uo 
gno  di  Napoli,come  fe  dirà  nel  feguente  libro, e come  nota.,  viceRè  dei 
Giuliano  Palfaro , il  giorno  inanzrarriuò  in  Napoli  D.  Indi-  ReR.dj  Na- 
co d'Auolos Marchefede!  Vado, il  quale  prefencò  al gran,  poh. 
Capitano  le  chiaue  del  Cadello  dTfchia  ; il  terzo  giorno  Có-  Giulio 
faluo-cliiamò  i fuoi  Capitani  à Confeglio , e|lì  conciale  d*e-  Paffaro. 
fpugnar  prima  le  Cadclle  della  Città  , che  da'  Franccfi  erano 
guardare,  c di  poi  fi  doueffe  affediar  Gaeta,  doue  fi  erano 
ricoucrati  molti  ribelli, e capi  de  nemici, io  tanto  che  fù  elet- 
to à tal  penfiero  Pietro  Nauarrohuomo  non  foto  di  animo  P>etro  Na« 
inuitto,c  Guerriero  gride,  ma  anco  d’ingegno  fotcile,U  qual  “arro  8raa* 
hauendo  hauuto  fopra  di  se,  quello  pefo  , cjjcò  eoo  ogni  fui  'ìu<*rieto! 

, ’ iodu- 


. i 


prar  it  Tuo  ingegno, e perciò  hauedo  fatta  vna  piccola  arm> 
cadi  Barche  tìoucrre  acciò  non  potettero  eflcr  oflicl'e,  con  le-» 
quali  nell'ofcuro  della  notte  a (latrò  la-Torre  predetta, e fù  ti- 
ro all'improuifo  Copra  gli  Nemici  con  l'Artegtierie,  che  i mi* 
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induttria  abbatter  il  Cartello  Nuouo , ch'era  talmente  ditelo 
dalla  Torre  di  S.  V intentò,  che  il  Naaarra  fiì  altreuo  ado- 


'mi 


ru3<J 


d'Auoles 


feri  Francclì  non  hebbero  pur  fpatio  di  difenderli , ne  pofsee. 
cero  dar  Cuoco  alle  lor  Artigliane, ne  adoprar  cofa  veruna  in 
lor  difcfa,in  tanto  che  fur  cortrctti  i renderli , e dar  la  Torre 
al  Nàuarro,&  volendo  efpugnar  B Cartel  Nuouo, piantò  i’Ar 
tegliarie  sù  la  radice  del  Monte  di  S.  Eratno,  dal  cui  taogo  (ì 
(corgeua  la  Porta  reale  di  marmi, ouè  fono  icrofei  de)  Rè Al- 
fonCo  Primo, c cominciò  da  due  parti  i danneggiar  i foldati 
chellauanin  guardia  della  fortezza, coli  dalla  parte  di  mare 
dalla  Torre  di  ^Vincenzo,  come  dalla  parte  di  Terra  dalle-» 
radice  di  decto  Monte, e tra  rato  fè  cauar  vna  menafotco  ter 
ra  per  quella  parte  che  li  vi  al  Ponte  di  foura  il  Cartello  , il 
qual  vien  porto  in  mezo  f r à le  due  porte,  e peruonuto  à fine-» 
non  fenza  fatica  di  rrolti  giorni  la  fece  empire  de  mine  de*  - 
polucre.e  finalmente  dacoui  il  fuoco  in  vn  momento  cadi  il 
muro  che  riguardali*  l*  porre  di  Trrra.  il  quale  vccife  gran-» 
quantità  di  Soldati, che  rtaiuno  nell»  Citadell*,c  pollo  i ter- 
ra il  muro, gli  Spagnuoli  montorono  sù  francamente,  e dopò 
molte  battaglie, finalmente  i Franccfi  li  relcro,  faine  le  perfo- 
ne . Quiui  fù  guadagnata  vna  ricca  preda , perciò  che  molti 
delli  Cittadini  principali,  e di  foraitieri  ancora  della  parte-*' 
Angioina,  vi  haueuano  come  in  faluo  le  miglior  cole  loro 
Donate,  pocoappreffon’hebbe  il  Cartello  deH'Ouo,  e poi  il 


jfc 


il 


i 


Conrtanza  portate,  poco  appreso  i 


Cartello  d'ifchia  da  Cortanza  d'Auoles  ( come  notai!  fudec- 
to  Antore)  Donna  di  gran  Gouemo  figlia  d’indico  Marche- 
fe  de!  Vallo, e vùdua  di  Federico  del  Balzo  Prencipe  di  Alta- 
Comandò  poi  Confaluo  che  palTalfe  nell’Apruzzod 


I 1 


mura 


prender  le  Terre  c'hadcuan  aliate  le  bandiere  francefe,al  che 
fù  eletto  Fabritio  Colonna, Biftagnonc  Cantclmo , & il  Con- 
te di  Montorio,i  quali  in  poco  tempo  li  ridufler  tutte  all’vbe- 
dieHza  Aragenefc , & in  tanto  hauendo  Confaluo  dati  molti 
alfalri  à Gaeta,  vi  rrouò  gran  rclìftenza,  lì  per  la  moltitudine 
de  Nemici, che  quiui  ridotti  fi  erano,  com'anco , per  lo  foc- 
corfo di  genti-,  e di  Victuaglie  chc'l  Rè  Lodouicoli  man- 
• daua 


r 


librò  sesto:  fa' 

dauà.anzihauendo  tentato  i Francefi  diedi  Cacti  vicinanti 
di  prenderla  RoccaGugljclma , cnon  effendogli  riufeito  fi 
mollerò  alla  volta  di  Napoli, ma  non  potendo  padar  i!  Gari* 
ghano, perche  vi  trouorouo  rinimico  forte,  & hauendofatro  Battaglia  si 
inficine  battaglia  ne  furono  d dietro  ribattati, per  vjtimo  do-  Garigìuno. 
pò  moke  fcararmuzc.c  battaglie  il  Gennaro  1 504.Ì  Francefi  1 S<H*  ' 
polli  in  fuga  m Gaeta  ritornarono,  e non  potendo  più  refi, 
iterc  perdura  ogni  fperanza  di  foccorfo,  lanciarono  la  Città  d 
patto  di  poter  le  pei  fune  faluarc  : de  quali  vna  parte  fé  ne  ri- 
tomo  per  barca  in  Proucnza,e  gl’altri  che  per  Terra  andaro- 
n°™dl  gg«o  per  camino  fatti  mendici  pcrirOno.E  co- 

si  IJ  K e Cattolico  aflolutamentc  dei  Regno  tutto  fi  trouò  Si-' 
gnore , che  1 Francefi  per  haucr  voluto  pili  di  quello  che  /or 

toccaua,  perderò  ogni cofa.In  tanto  che  Lodouico  XII  Rè  Lodouico 

di  Francia  regnò  in  Napoli  dalli  %$.di  Agoftodelli  r voi*  fin  *I,# 
a!h  ,5.  di  Maggio  150,.  che  vi  corfc  vn'anno  S.mcfi,  i ,o.  ?* 

sSl^U- 

hlocnJ?'°  he<  C>p.  XV.  dei  precedente  libro  racco,- 
““ 1 * T™,  ■ 1 Frl,,crf5°  Coppola  Conte  di  Sarte,,  & acce- 
1 *°u!che  J 'PP0  (u0  %olofiì  fìmilmentc  nella  Spagna 
decapitato,  gl  e dunque  nutticri,  che  nel  prefenre  Capitolo 
ne  dica  la  caggionc  conforme i quel  che  di  ciò  ferme  Anto- 
nio Tcrmmto  feguito  dal  Guicciardini,  e perciò  dico  che  Fi- 
lippo fecondogenito  del  Conte  di  Sarno , fu  firmi  al  padre  di 
fpinto,  e con  1 alfe  ct.onc  delle  Marinai,  e per  la  memoria  del 
padre  rifcofse alcuni  denari, che  il  padre  à gl'Amici  u ‘ 

haiicua , de  quali  il  Fifeo  notitia  non  hebbe* , & baiando  ar- 
niato  vna  Galera  fi  caso  con  Francefca  Gallorca , Signora  di 

u^dnS;CG,a,,‘CtrhÌ0 1 pCr  i!  chcd“d‘ pranza '5:  f^cil 

nerchr  H e ? 6 patcrna  da  tanco  a,to  «ato  caduta, ma  Morte  d.Fi 
bandonò  "£r-iò  T/o”  ?°^  Prcft«« , la  fortuna  Tab- lippa  éL- 
cito  alla  frontiera  ' Rc  Cacu,l‘COcn'1  il  fuoefer-  poh  figlfo 

ro  *5 7,1 ri 'end'^ 1“3rr=‘  »1  Rè  di  Francia,  Filip-  delConrè  di 

po  anco  al  Gimpo  del  Rè  Cattolico  per  baucr  ,1  ftipcndio  Sarn *• 

dcha  fu a gaiette  minando  difficoltà , fi  nacque  vn  pcnfico  FiUWJ  C°P 
nella  mente  con  vna  fperanza  di  recuperar  la- perdura  eran  Vrant- 
^czza,pCni  che  hauendo  veduto  Ferrante  Duca  di  Sfbra  d,,r"rfu8Sir 
felinolo  *1  Rè  PetJtrico , fhc  Bum  io  qua  fwipl,  colfh^  cJìtaL  d‘ 

netta 


Reg.diNa- 
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TerranreDu 
cadi  Cala* 
blu  frig- 
gane. 
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nétta  gnardia,andò  i parlargli,  c li  perfuadè  che  fi  ricordato 
ch’era  figliuolo  di  Rè , e che  differenza  era  dal  regnare , alla 
fernit  ù;e  che  con  animo  reale  cercar  douefie  di  romper  quel 
crudele, & indegno  giogo, ch’egli  harrebbe  fact’opcra  di  por- 
lo in  libertà,  offerendoli  traccare  con  il  Rè  di  Francia, ch'4  ri- 
courar  il  Regno  aiutato  Phaucfle,  il  Duca  hebbe  molto  d ca- 
ro il  conliglió  con  l’offei  u,c  lo  pregò  che  fi  sforzato  di  trat- 
tar di  modo , clic  la  cofa  riufcille  5 Filippo  dunque  con  gran- 
dilfima  dcfttezzaandò  al  Campo  del  Ré  di  Fràcia.e  promif- 
fa  di  far  metter,  fuoco  d molte  meta  di  grano,  ch'eran  di 
frefcho  inedite à quc'la  Campagna,  acciò  tutto’l Campo po- 
fio  in  fcouipiglio  trouandofi  à doto  il  campo  Francete , po- 
tette ò romperlo,  ò dar  comodità  al  Duca  di  trafugirc  ch'ai 
Rè  di  Francia  così  caro  fiato  farebbe  come  la  Vittoria, Se  ef- 
fondo così  ordinato.  Filippo  ritornò  al  Campo  Aragencfe , 
lafciando  vn  fuo  fidato,  clic  auiso  di  quello , che  accademici 
portar  li  douclle . Venne  dunque  colini  il  'di  foguentc  à mal 
pòco  è portò  vna  lettera  in  cifra  d tcmpo,ch*cl  Dùca, e Filip- 
po per  il  Campo  palleggiando  andanano  ; 11  Duca  auido  di 
veder  la  carta , fe  n'entrò  fotto  colore  di  difgrauar  il  ventre»* 
in  certe  roinc  d’vna  picciola  Cafa  iuficuic  con  Filippo, c letta 
ch’hcbbe  la  lettera,  in  minurillimi  pezzi  la  lacerò,  c fcn’vfc», 
ma  vn  di  tjuci  Spagnuoli  della  guardia, che  cufiodiuano  ilDu- 
ca,olferuò  i Tuoi  andamenti, & entrato  in  fofpccto,lafciò  paf- 
far’olcrc  il  Duca, c poi  curro  in  quclùficto  luogo, ou’il  Duca 
fiat’cra.c  non  vedendo  legno  di  vrina.o  ftcrco,ma  fol  i pez/i 
della  Carta,  gli  raccolfe  tutti , cfen’andò  al  padiglione  del 
Marchcfe  di  Viglierà  ,c  tutto  il  fitto  gli  narrò  , c prefa  vna 
tauoletta  incerata, vi  mcttcua  i pezzi  della  carta  l’vn  appr . Ilo 
J’alcrojin  ranco  eh: fi  conobbe  la  cifra.il  ih:  facto  fobico  il  le 
intender  al  Rè , c per  ordine  di  lui  fù  fatto  prigione  Filippo 
Coppola  co  tutti  i fuoi  fcrui  lori,  c tormétati  due  di  loro  có- 
feflarono  il  facto,  c benché  Filippo  per  molti  atroci  tormen- 
ti non  confondile,  fù  pur  à morte  condannato  -,  &i  il  Duca  tu 
mandato  priggionc  nel  Calvello  di  Xacitu;  md  quando  Fi- 
lippo andata  d morire  pubiicando  il  Bannitorc,  ch’era  con- 
dennato  i decapitarli  per  tradimcnco , egli  rcfpondcua , che 
mentina,  mi  btn  contento  i morir  andana, per  hauer  voluto 
liberar  il  fuo  Re  dalle  mani  d'vn  Tiranno.  Di  Colini  celiò 


quale  poch’anni  fono  che  andò  Ambafciadorc  a!  Rè  Filippo 
d Au(lri3  noflro  Signorie  morendo  lafciò  vn  figliuolo  chia- 
mato Gio:Giacomo»che  fu  padtc  di  Decio  Secódo,chc  hog- 
pidi  viue  , c tiene  i'iilelTe  terre , chtfuron  dote  di  Franccfca 
Glttola  fua  Bifauola  gii  detta  di  fopra , delle  quali  Terre  i 
I nofiri  tempi  ne  hi  oetcnuco  dal  Rè  aollro  Signore,  il  titolo 
ài  Marchefc. 

Ferrante  Duci  di  Calabria  dopò  li  morte  del  Re  Catto-  Cinque  Re 
fico,  fù  cauato  dalla  preggioneie  lì  accasò  la  feconda  volta, e in  5 *•  «nifi 
iutorno  l'anno  1550.  mori  ( come  fediri  nel  feguente  libro  ) ln  Napal». 
& in  quello  modo  gli  hcredi  del  Rè  Alfófo  perderono  il  Re- 
gno, che  6o.anni  polfeduco  l‘hancuano,c certo  fù  cola  di  grà 
mcrauiglia  .che  in  fpatio  di  3 1.  meG,  e 7.giomi,  il  Regno  di 
f-  Krapoli  fu  dominato  da  cinque  Re»  cioè  Ferrante  Primo,  Al- 
ton fo  Secondo,Carlo  Ot tauo  Rè  di  Francia, Fermante  Sccon- 
do,c  Federico Secódo»dic  fù  dalli  25. di  Gennaro  delti  14^. 
che  morì  il  Rè  Ferriate  Primo, lui ‘al, ’è.  di  Ottobre, che  foc- 
? celTc  il  detto  Federico, e poi  in  43  .altri  nv--lì,cip.gionu  che 
corfero  dal  di, che  perfe  il  Regno  il  detto  Federico  fin'alli  15. 

1 t di  Maggio  1505. che  ne  rcllò  padrone  il  Rè  Cairolico, fi  ve- 
de,cliel  Regno  fù  dominato  da  ?.Rè  cioè  Federico  predetto, 

Lodouico  Rè  di  Francia,  e Ferdinando,  il  Vito  Fifa icl  io  Se- 
cretarlo de'  Rè  Federico  nominato  di  fopra, diuenuto  carif- 
fìmo^t  RèCattolko>caricodimoltiannimorì,elùcon  de»'' 
gne  efequic  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  vn  bel  Se-  MortsdiVi 
" J-  ~*.rmi  con  quello  Epitaffio  latino*  Pl.lanw'1* 


[ ' . fide  meta  viarunr,. 

V’ito  Vi  fanello  ex  antiqua  orto  Fami  Ha 

•vt  potè,  etti  Fifa  in  Aehaia , vndeta  eJ},coghomCn 
ìndidere-,  Federici  Regisà  fccretis  inumo, 
eique  à latere  Conjìlurto , atque  miferrimis 
temporibus,  laborum,  ittmrum , pcricnlorumqut J 
JDetnde  Ferdinando  Regi  Catoltco , ob. 


Vf  Vinai  Hit' exit  ut 

HgiU  Omnet . 

Longartmi 


rarum. 


fai  r t,r‘ 

c % DELL’HISTORIA  DI  NÀPOLI  : 

rtrtm  aducrfts  in  rebus  fidtm'G  dii  s Regna* 
inuadenttbus  acceptiff. 

Sigi  po/l  receptam  Neapolim  - . 

Ann»  agtns  LXXllUn  etus  grcmio  mort  alitate  expleuit. 
Andreas  Frane  t&  Mutua  Nepotes , Auo  Opt.  ac  bene* 


inerenti 


teftimnntum  amqris , &pietatis  exoluerunt  funtratut , 
idtbus  Dcctmb,M.D.XXVII. 


Ch'ili  volgare  dice  così, 


Vigil*  accio 
baiamente  vini 


S/ueft'efuo  merlai 
tutti  ai  tendi  ama . 


H$rqutfteljù>  di 
no/tre  lunghe  vie. 


A Vico  Pifancllo  nato  di  Famiglia  amica,  a cui  certamcm 
te  hi  dato  il  cognome  Pifa  in  Grecia , on’c  tal  Famiglia , t,i 
Rè  Federico  intimo  Secretano  , cfuo  Configl'ero/laccre^ 
compagno  delle  fatiche,  Viaggi,  c pericoli,  negli  milerr  mi 
cempr.dopò  al  Rè  Ferdinando  Cattolico  cariamo  per  la^ 
tara  fede,  c'hcbbe  nelle  cofc  auucrfc, quando  li  Frauceli  a(Ta- 
lirono  il  Rognoni  quale  poi  che  Napoli  fu  recuperata,  effen- 
do  di  anni  73.  nel  fuo  feno  inori . . ... 

Andrea,Francefco,c  Mùtio,nepoti,in  ceflimomo  di  amor^ 
è Picei  i lor  Auo  ottimo, c bene  mcritcuelc  hanno  compita- 
mente fatto  il  lor  debito . Fù  fcpoito  d 13.  di  Deccmbro 
ntU'Wao  1518. 


Fine  del  Terzi  Tome. 


igitized  by  v^oogle 
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